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MEMORIE 

ISTORICHE 


DE-  MONARCHI  OTTOMANI. 

GIOVANNI  S AGREDO 

Caualicrc , e Procurator  di  San  Marco . 

TERZA  IMPRESSIONE  CON  NVOVA  AQG/VNTA. 


V E N E T I A. 

Prcffo  Colobi , cLaNoù.  M DC  LXXIX. 

Con  Utenza  de’  Superiori , tTriuilcgio . 

• fag  JJ-  & — 


CONSECRATE 

4ll' lllufìrifs. , e 2{euerendi(s.  Sig.  Monsig . 

ALVISE  S AGREDO 

Patriarca  di  Venctia  > e Primate  della  Dalmatia  , &c. 
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ILLUSTRISSIMO 

* ; “ u * , 

• , E REVERENDISSIMO  SIG, 

Sig.  c Padrone  mio  Colendiflimo . 


[VEGGONO  la  luce  »ò  per  me*  di- 
re y recano  /molta  lacc  ai  Afondo  in  que- 
lla terze*  impreffione  le  Memorie  Ifto* 
riche  deMonarchi  Ottomani,  con  nuo * 
ua  Aggiunta  , dell ’ Eccellenza  del  Sig. 
G IO:  S AGRE  DO  Caualiere , e 
Procur Mordi  S.  Marco . Opra  dì  tanta 
luce  non  p dee  per ‘verità  t che  ad  •vn  Sole.  E*vn  Scie  ap- 
punto io  raffiguro  l'ampiezja  del  merito  di  V.  S.  llluflnfs.  » 
Reverendi  pi. , che  in  njn  chiaro  Zodiaco  ( ‘vivamente  tfpteJTo 
odia  F ASC IA  lucidi ffima  del  fìeo  Screniffimo  Stemma  ) ha 
fior  fa  in  ogni  tempo  i Segni  di  tanp  Eroiche  Virtù , per  confe- 
ttarne gk  atti più  generop  alla  pu Mica  •utilità . Ella  fu  mn 
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Sole  in  Vergine  all'or  che  dalla  fua  fempre  Vergine  Rcp  etilica 
fu  defìinata  Ambafctatore  in  Sauota  , indi  alla  Corona  di 
Francia:  ne’  cui  GIGLI  D'07{0  raddoppiò  col  riflejfo  i fuoi 
raggi,  e da  quelli  s’accrebbero  a aue Ili, più  Sfolgoranti  i fplen - 
don. Dalla  Vergine  pa fio  alla  Libra  nella  glorio  fa  Reggenza  di 
Padoua  , dotte  fu  acclamata  l'Apollo  de  Letterati  di  quella  > 
celebre  Vniuerfirà  , e’iN urne  della  morale  Medicina  in  cu- 
rare le  putndefcbbri  de’  nj'zfcol  'valido  farmaco  della  Virtù. 
Solitone fù  ella  , come  in  propria  Cafa , tutt ardore  di  vero  Zflo 
per  l’amata  fua  Patria  ne’publici  maneggi  di  materie  Politi- 
che i ajfunta  alla  Carica  di  Sauio  •veramente  Grande  dell’ 
Eccellenti  fimo  Collegio  , doue  per  anco  campeggiano  della 
fua  -vaga  luce  viui  i fulgóri . E perche  il  Sole  ha  nell’Orien- 
te la  Porta  , per  indi  vfeire  ad  Ululi  rare  vn’  intero  Mondo  : 
cola  pure  fu  prouidamente  defìinata  alla  Porta  Ottomana , 
per  meglio  qualificare  il  fuo  lucidijftmo  Corfo . Ma  il  Cielo  , 
che  con  gli  occhi  di  mille flelle  inuigila  nouello  Argo  alla  cufìo- 
diadi  cjuefla  Sereni  filma  Patria,  col  mezzo  della  pttblica 
Prouiaenza  dall’Oriente  l’hà  richiamataat  Meriggio , cioè  a 
dire , ad  efcrcitarc  nel  Segno  di  Gemini  la  geminata  Virtù 
d'vna  perfetta  Carità  ( fregio  fin  gelate  d’vn  vero  Prelato) 
e fallandola  alla  Dignità  Patriarcale  in  quella  pietofijfima  , 
e nob/l/fiima  Dominante  , che  all'auuenire  con  gran  ragione 
Ciuitas  Solis  vocabicur  ( If.19 . ) : giufìamente  adattando  file 
ciò , che  de’fagri  Pallori  la  feto  fritto  l’eterna  Sapienza  : 
Vos  ertis  lux  M undi  ( Matth.f . ) . Paffo  fìtto  ftlenzjo  i pregi 
fulgidi  (fimi  de'  fuoi  glorio  fi  Antenati  , e Ih  ett  amente  Con- 
gtonti  ( per  cui  bafti  la  fublime  rimembranza  del  Sercnifìimo 
‘Niccolò , di  lei  ben  degno  fratello  defunto  ) sì  perchè  dourei 
troppo  lunghi  Panegirici  intejfere  a loro  gran  menti  ■■>  sì  an- 
che perchè  i lumi  tutti  , fi  mirano  injìeme  e s’ammirano  in 
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V vn  folo  Sole  adunati.  E a auefto  Sole  lucidifsimo  ( dì  cui 
* fton  già  come  ì fauoloftd' Apollo  in  Delfo  , ma  dal  beato  So~ 
olio  fpera il  Mondo riuerìre i celefii  Oracoli)  ardifcodi  eon- 
fecrare  le  preferiti  MEMOEJE , per  memoria  indelebile 
del  gran  debito , che  mi  corre , dal  punto  ch'ella  benignamen- 
te f compiacque  leuarmi dal  fagro  F onte,  di ajiuere (ino alle  - 
generi  ' ■ 

.Di  F.S.llluftrifs.e  2(euerendifs. 
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Difficile  im prefa  saccone  chi  à do- 
cumento della  Pollerita  regi lira  su  la 
fronte  delle  venture  memorie  i Fatti 
de  tempi  correnti  ; mà  più  ardua  ne 
intraprende  chi  raggruppando  il  filo 
degl’ auucnimcnti  paffati  co’  più  re- 
centi fucceffi , perche  la  telanonrie- 
fca  imperfetta  > tragge  dall  ofcuro  rauuolgimentode'  Se- 
coli già  tnrfcorfr , e dal  profondo  dell’obliuione  li  trafan- 
dati  accidenti  per  difcoprirli  alle  genti  ; onde  quali  di 
merce  pellegrina  fe  ne  inuogli  l’mtelletro  deglhucunini . 
La  difficoltà  però  di  chi  fcriue  viene  r icompenfata  dal  prò- 
fitto  che  ne  rifulra  à chi  legge . Chi  delinea  al  viuo  le  at- 
tioniilluftri  degli  Antenati  le  efponc  come  Ritratti  di  Pit- 
tori celebri  allo  fguardo  de’  V iuenti , e de'  Poftcri , accio- 
chc  ne  ricaumo  copie , e le  imitino.  Non  puòlafciarfia’ 
nòftri  Sùccefltìri  eredità  più  prctiofa  . Col  rimarcare  le 
▼irtù  s’apprende  à fègukarlc  > col  rauuifare  gl’  errori  altrui 

sita. 


«Impara  à sfuggirli  ; h piu  fruttuofa  Scuola  quella  éffcndo 
oue  i’huomo  ammaellrafi  à fpefe  d’altri . Quello  è pregio 
(ingoiare della  prudenza»  che  illuftrando colle  memorie 
del  paflato  i riflefli  del  prefente , fegna  nell’  inceno  viag- 
gio della  vira  le  norme  meno  incerte  alla  dircttione  degl' 
affari:  £ all’ora  la  mente  vraana diuienc  maellra dell’ 
auuenire»  quando  fi  confcffa  difcepola  deldecorfo.  Per- 
ciò con  folo  oggetto  di  giouare  al  Criftianefmo , hò  preio 
il  grauofo  incarico  difuguale  alle  mie  deboli  forze  , di  fcri- 
uere  le  Memorie  prefcnri . Quello  ha  guidatala  penna , Se 
incoraggita  la  mano.  Hò  imitato  il  zelante  Medico  » che 
(apendo  effere  la  cognitione  del  male  preludio  di  falute  , 
racconta  fino  dalla  loro  origine  all’infermo  i fuoi  malori  » 
affine  di  perfuaderlo  à lafciarc  i paffati  difordini , & a ri-, 
parare  con  miglior  gouerno  la  falute  abbattuta , e la  com- 
plellìone  coniumata . Hò  de’  Secoli  fcaduti  (premute  le 
cognitioni da’ Relatori  più  accreditaci;  togliendo,  come 
fi  fa  dalle  fiaccole  , quel  lume , che  fertiir  mi  poteua  di 
feorta»  fenza  diminuire  il  loro  fplendore.  Delle  ffelchc 
notitie,  le  le  mie  graui  indifpofitioni  lo  permetteranno  » 
potrò  io  fteffo  balleuolmence  informarti , mentre  non  l’ho 
raccolte  dagl’akri , ma  per  varij  maneggi  nelle  principali 
Corri  d’Europa  ocularmente  oflèruate,  e precifamcnte 
dillinte . Hò  sfuggita  ne’  racconti  l’adulatione , e mi  fono 
tenuto  lontano  dal  defiderio  di  compiacere , che  è quello  » 
che  corrompe  gl’  inchioftri , e logora  le  penne  degli  Scrit- 
tori , molto  più  intenti  à lulìngare  i preiènti , che  ad  ad- 
dottrinare i futuri . Nel  vallo  Mare  di  cosi  copiofa  narra- 
tane hò  prefa  per  direttrice  la  Tramontana , che  c la  Ve- 
rità . I raggi  di  quella  Stella  m'hanno  rifehiarato  il  cami- 
no, anco  trà  le  tenebre,  perch’io  non  efea  fuori  di  lira-  > 
-O  <k, 
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dà  « ma  termini  felicemente  il  diuifàto  viàggio . Qual  ella 
fiali  l'imperfetta  fatica  > la  preferito  allo  fguardo  del 
Mondo , mentre , lottando  ad  ognora  con  la  morte  > ho 
icritto , non  per  dar  fama  al  mio  nome , ma  diuert  imen- 
èo alle  graui  infermità  ; che  fe  hanno  confumato  il  corpo  > 
han  laiciaco  tanto  di  vigore  all’ animo»  che  ha  potuto  fo- 
ftenere } fe  ben  languidamente  » il  pelò  d’opra  tanto  fati- 
cofa , la  quale  col  dioignerp  le  burralche , che  hanno  cosi' 
pertinacemente  combattuta  la  NaucCriftiana»  hàhauuto 
per  fine  il  perfuadere  quelli  » ■ che  aflìftono  al  di  lei  gouer- 
no  ad  applicarli  al  rifarcimento , (già  in  piu  parti  fdrulcita) 
& à prouederla  d’appreftamcnri  , e Marinari  > che  concor- 
demente la  premumfeano  da'  nembi , che  cuttauia  foura- 
ftano  » e gli  minacciano  naufragio . 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoua. 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifìtore 
nel  Libro  intitolato  Memorie  Ijlorichede' 
Monarchi  Ottomani  del  Nobile  Veneto  Gio:Sa- 
gredo  Cau.  Procurator,non  effer  cofa  alcuna  con- 
tro Ìa(  Santa  Fede  Cattolica , ò-buoni  coftumi,co- 
mc  parimenti  per  arredato  del  Segretario  noftro 
nientccontro  Principi  , concediamo  licenza  a’ 
Combine  LàNoù  di  poterlo  ftamparejoffcruando 
gli  ordini  &c. 

Data  io.  Settembre  1678. 


f Battifta  Nani  Cau.Proc.ReC 
^ Leonardo  Pefaro  Proc.Re£ 


Lodouico  F rance (chi  Segr. 
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LA  Natiotre  Turchefca  forti  Natali  ofcurr  . At- 
tioni  ardite , e guerriere  la  refcro  famofa , e_*» 
temuta.  Chi  ne  riporta  l’origine  ai  Tartari  del 
Monte  Caucafo , chi  a i Parti , i quali  nella  lo- 
ro antica  potenza  fignoreggiarono  i Perii»  chi 
ad  alcuni  Sciti,cioè  Tartari  Nomadi, Pallori  er- 
ranti , i quali  dominarono  tra  la  Sarmatia , & il 
fiume  Tanai , c doppo  hauer  corla  1 Alia  log- 
giogarono  il  Paefc  nomato  TurKlìan  > c da 
lui  furono  denominati  Turchi  . Quella  voce  nella  lingua  tòrca 
lignifica  Vagabondo  , ò Fuorufcito  , nell'  Ottomanica  Kudi- 
cano  , ò Bifolco  . Perciò  quando  fauellano  di  fe  fteffi  non—» 
adoprano  limile  parola  , ò non  curata  , ò non  gradita  ; ma 
quella  di  Monlulmani  , cioè  Fedeli  . Doppo  la  Romana  potcn- 
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za  alcun  altra  non  cftefe  i confini  più  ampiamente  di  quella  . E 
benché  la  prima  occupò Prouincie,<:he  iTurchi  non  pnrfèdono,  la 
feconda  fismoreggia  Nationi,che  Romani  non  conobbero.  Nel  gi- 
ro poco  più  di  treccnt’annifoggiogò  due  Imperij  , Coflantinopo- 
li  , eTrabilonda  > Babilonia  già  Metropoli  dell’Impero  Caldeo, 
quaranta  Regni,  c Prouincie  infinite . A Leuantc  confina  con  par- 
te del  mar  Cafpio,col  fiume  Tigri, e col  Regno, e fieno  Per  fico.  So- 
tioui  però  alcuni  Principi  tramifJiiati , i quali  occupano  parte  del- 
le riuc  del  mar  Indico  , e feno  Pcrfico , come  i Rè  di  Fartac,  e d* 
Ormus  . A Ponente  col  Regno  di  Fez  in  Africa  , e con  alquante 
Piazze  tenute  dagli  Spagnoli, c Portughcfi in  quelle  cofte;comt_> 
ancheiin  Europa  congli  Stati  della  Rcpublica  Veneta  , tantoTÌ£ 
petto  all'Ifole , quanto  alla  Dalinatia , e Golfo  Adriatico  da  lei  tì- 
jgnoreggiato . S'efiende  pure  à quella  parte  fino  à R agufi,  dado- 
tic  tragge  tributo  . Amczogiornoco!  Hegno  d’Adalct  , Popoli 
Abrflini,  dcllaNumidia,Etiopia,e  Libia  nell' Africa  Meridionale  : 
com’ajtiesi  col  mar  Rollo, & Indico  nell’  Alia . A Settentrione  con 
l’Vngberia  Auftriaca,  Tranfriuania,  Valacchia,  cMoldauiafue 
tributarie,  ò più  torto  fobia  uè;  con  la  Corona  di  Polonia , fiume 
Tanai , Tartari  Crimenlì , ò Precopiti , Marc  , ò Palude  Meoti- 
de . Palfiede  in  Europa  la  maggior  parte  della  Schiauonia , Croa- 
tia,Vngheria,  vn  pezzo  di  Daltmtia,  rutta  la  Bottina,  Serata  ,Ruf- 
(ìa,Bu)garia,tJaflàrabta . Comanda  ctiamdio  àTranfiluani,  Valac- 

chi  , Moidaui  , à T arcari  Europei , & alla  maggior  parte  della • 

Taurica  Cherfoncfo  j difponcndo/ì  à foggi og are  gran  parte  dell* 
VKraina,e  de’  Cofacchi.Signoreggia  la  Grecia  con  l’Acaia , Pclo- 

fionnefo,ò  Morea, Epiro, Macedonia, TdTaglia, Tracia, ò Romania, 
’Arcipelago.contuttc  Mole, alle  quali  s’aggiunge  Candia  . In_* 
Africa  tiene  il  Regno  d 'Algieri  , incoi  fi  contiene  quello  di  Tre- 
mclen , & hà  per  tributar^  quelli  di  Couque , Labes > Tricarte , e 
Hycrguda  : il  Regno  di  Tumfi , al  quale  obbedifee  quello  di  Car- 
paoantil  Regno  di  Tripoli  coll’Ifola  de!leGerbe,ePacfe  di  Barca. 
Signoreggia  la  Cirenaica, Marmarica, Egitto, Arabia  Tragloditica, 
Se  alni  Stati  conuicini . Nell’Afia  domina  la  Natòlia  , che  con- 
tiene i Regni  di  Ponto,  Bitinia,  Fi  ifia  , Mifia,  Ionia,  Caria,  Li- 
dia, Licia, "Galatia  , Paflngonia,Pamfilia,Licaonia  ,Cappadocia, 
oue  è l’Imperio  di  Trasfonda, Cilicia,  & Armenia  Minore  . Occu- 
pa pure  la  Siria , che  comprende  la  Comagena , Celcfiria , e la  Si- 
ria Damascena, la  Fenicia, la  Paleftina, Giudea, Galilea,  Samaria^ , 
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Idumea  , Iturea,  eTraconitide  . Finalmente  hà  fotto-i!  giogo  la 
maggior  parte  dell’ Arabie;  della  maggior  Armenia  r l’Aladulia, 
la  Mefopotamia  tutta  , parte  dell’Alfiria com’anche  la  Caldea > 
non  hà  molto, atfoggcttica  con  Babilonia.  E'  così  vado  ilpaeft^* 
pofleduto  dalla  potente  Monarchia ,-  che  non  fu  da  alcuno  dentro 
certe  mifure  comprefo . I piu  Moderni  dicono , che  da  Ponente  à 
Le  uà  n te,  cioè  dallo  Stato  VenetofinoallaPerfia,seftendanoue-> 
cento  leghe, e mille  da  meato  giorno  à Settentrione cioè  dall' Ara- 
bia alla  Georgia-  ,r 

Nat  ione  fiera,  e fuperBa  incile  profpentà  indomabile,  nelle  au- 
ucrfità  trattabile, e nianfùcta.  Confida  nella  moltitudine, piu  fàcile 

àlafciarft  vincere  dall’oro, che  dall' armi  - 

I peggiori  habitanti  della Turchia  fono  creduti  i Rinegati , egl 
Ebreiji  migliori  i Turchi  natiui.Vcfionohabico  graue,robba  lunga, 
e biafmano  l’abbigliatura  di  tanti  pezzi-  ■ 

Le  prime  radici  di  quella  prodigiosi  pianta  »la  quale  ha  hormai. 
così  dilatati  ad  ogni  parte  i Cuoi  rami  , che  adombrano  tutto  il 
Criftiano  Mondo, furono  gettate  da  Maometto;  Fù  Arabo  di  natio-  570 
ne, nato  d’Abdalàj&lfmia  entrambi  Idolatri, habitanti  alla  Mecca- 
Refiato  Orfanello , macchiatodall’  Idolatria  li  diede  al  feruigio  di 
ricco  Mercante,chc  lo  fece  conduttiere  de  Tuoi  Cameli.  Viaggian- 
do fouente  in  Egitto  apprefè  varie  lingue, differenti coftuini.  Con- 
ucrsò  con  varie  Nationi, Ebrei,  e Crilliani.  c fti  infe  confidenza  con 
Sergio  Monaco  Difcepolo  di  Nefioxio»  che  gli  diede  la  mano  alla, 
conipofitionc  de  limi  Dogmi  ..  . ■ ..  • 

Non  pofiedè  perfettamente  alcuna  faenza-  , mi  di  tutte  hebbe 
qualche  tintura  - DotatO'di  fagacità , e malitia  infinita  l’impiegò, 
con  profitto , allettando  l'ignoranza , e lulìngando  la  implicita  de* 
popoli.  Si  feruidegi  effetti  della  calamita ed  altri  naturali,-,  fa- 
cendogli credere  miracoli  • Con  la  fame  adJomefhcaua  animali 
ani  he  più  fieri  • Col  digiuno  auuezzò  vna  Colomba  in-  modo  che  g!o' 
ponendoli  ilgrano  in  vnorccchia , frequentemente  ella  fe  gl’auui-  pn,frt*. 
cinaua  col  rofiro  per  cibarcene  ; ed  egli  la  dccantaua  per  lo  fpirito  622 
di  Dio, che  gl  inftllafie  con  quefio  fecrcto  mezo  la  Profetia  Heb-  **££ 
be  qualche  contradittione  nel  principio  della  fu  a vana,epcrnicio-  Epr* 
fà  dottrinarie  he  fu  cofirecto  fuggirli  à * Medina  Eiuibi;  mà  non  ab-  Ab- 
bandonato dalla  fortuna,  c fempre  alìifhto  dall’accortezza,  fortifi- 
cò  le  fue  leggi  con  Tarmi,  e li  prouide  della  protettone  de  più  po-  »,  r»,- 
tenti 4 Per  quefio  fparfe  da’fuoi  feguaci  in  varie  Prouinde  , Se 
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imbeuutine  i Popoli,  furono  dal  Rè  di  Damafco  fauorite,  & vnite 
in  capitoli  ducento , e vndeci , poi  regiflrate  in  vn  libro  chiamato 

* Alcorano.  In  quello  viene  dcfcritto  il  Creatore  per  ingenerabiie , 
incorruttibile , imperfcrutabile , gran  premiatore  de’  buoni , punì, 
tor  de’  maluagi , che  aggradila  i’orationi , e le  mortificationi  del 
corpo  : Che  durerà  la  legge  Maomettana  fino  al  giorno  del  giudi- 
ciò  ; c che  doppo  non  folo  gl'clctti , ma  i dannati  ancora  per  le_> 
di  lui  interccflioni  troueranno  aperto  l’adito  alla  falute  : Che  la  vi- 
ta eterna  beata  confida  nell’vfo  delle  cole  naturali  in  perfèttione, 
c nello  slogamento  del  fenfo.Promette  perciò  anche  ndl*altra  vita 
l'vfo  de’  più  fordidi  piaceri  per  tutta  l’cternititChe  le  donne  haue- 
ranno  vn  Paradifo  appartato  dagl’huomini  ; con  mille  altre  impro* 
^ietà,difiònanzc,econtradittioni.Ncir  Alcorano  fi  legge  il  capito- 
lo della  battaglia , in  cui  fi  perfuadono  li  Monfulmam  ad  hauer  per 
vnico  oggetto  della  loro  religione  il  dilatarla  con  ogni  mezo,  per- 
suadendola con  le  predicationi , e sforzando  gl’oflinati  con  Tarmi  ; 
che  non  efercitino  alcuna  clemenza,  mà  la  piu  ineforabile  crudeltà 
contra  Crifliani, quando  non  paghino  volontariamente  il  tributo  , 
c non  fopportino  patientemente  la  ferriti).  Defcriuono  Maometto 
per  il  maggior  de  Profèti  , difeelo  da  Caidar  figliuolo  d’Ifmaele  •• 
Che  il  Padre  di  quello  fàbricatteil  Tempio  della  Mecca  . Che_* 
nacque  Idolatra*  mà  che  hauuto  lume  dal  Cielo  ritiratoli  in  fonta- 
na torcila  foggio  mafie  in  vna  cauerna  ; e datoli  all'attinenza  per- 
dette più  volte  i (entimemi  > e fi  diffondono  nel  racconto  di  varie , 
& infulfe  vittori,  doppo  le  quali  abiurando  l’Idolatria  adoraflc  il 
vero  Dio . Che  di  quarantanni  riceueflè  il  dono  della  Profetia  an- 
nunciatagli dall’Angelo  Gabriele  , che  gli  diede  il  primo  capitolò 
dell’Alcorano . Doppo  di  che  pattando jier  le  firade,  le  cime  degl* 

. alberi  fe  glinchinaflcro . Che  terminò  finalmente  d’anni  fettanta- 

• due  i giorni,  c i miracoli , ò più  lotto  le  delufioni , * in  Almcdin  di*’ 
dante  otto  giornate  dalla  Mecca . 

Negare  non  fi  può , che  coltri  non  fia  flato  vn  fagace  Architetto 
nell’ina  Jzare  vn  edificio  cosi  vado,  c cosi  alto,  che  ormài  occupa  » 
e fignoregeia  la  più  bella,  la  più  fertile , la  più  temperata  parte  del 
Mondo.  Appoggiò  la  bafefoura  tre  principali  colonne  che  lo  fo-' 
ftengono , Religione,  Obcdienza , Difciplina  militare  • La  prima  è 
cosi  incorporata  con  TinterefTe  di  Stato,  che  a quello  intieramente 
s’aggiufla , cosi  che  l’vna,  e l’altro  contribuifcono  concordemente' 
all'ampliatione  del  Domiaio.il  primo  difegnoiò  di  cercarappiaufo' 
- • - * • con 
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con  la  nouirà , e feguaci  col  diftoglicrgli  dall’altrc  credenze  per  v- 
nirli  alla  propria . Sciclfc  perciò  dogmi  confacenti  aH*altre  Sette . 
E per  euitare  gl’eftrerai  del  paflàggio  da  quelle  alla  Tua  , compo- 
fc  vn  mirto  di  tutte , vn  opera  à mofaico  di  varij  pezzi . Ogn’vno 
però,  che  fila  Turco,  incontrando  qualche  dogma,  nel  qual  nac- 
que,tanto  meno  abborrifcc  la  mutatione,nè  fe  gli  rende  cosi  nuo- 
iio  il  cangiamento.  Raccolte  il  più  dall'Ebraica,  perche  andando  in 
quei  tempi  afLi  raminga.  facilmente  s’arrolaflc* lòtto  l’infegnc . E 
per  renderlcle  tutte  bcncuole,&  inclinate,  tollc  dagl  Etnici  gl  au- 
guri) , & i facrificij  degl’animali  vini , che  ammazzati  diuidendofi 
tràpoueri  » conciliano  Tappiamo  del  popolo  » Dagl’Ebrei  la  cir- 
concilìone,  il  non  adorar  l’imagini , il  far  orationi  in  campagna  ad 
imitatione  di  Moisè,inuitando  i più  graduati, perche  diano  cicmpio 
alla  plebe  minuta . Da  Chrirtiani  il  giorno  del  gran  giudic io,la  vc- 
nerationc  de  morti,  il  digiuno , la  pellegrinationc , e la  vintatione 
de’Juoghi  fanti}  non  (ì  dilcortando  nè  meno  dall’opinioni  di  Ano , 

c di  Ncftorio , le  quali  erano  in  vigore  in  quei  tempi.  Enoniolo 

per  non  difobligar  alcuna  credenza  tompolero  i Maomettani  Le- 
gislatori la  propria  degl’ingredienti  di  tutte  } mi  come  claltano  il 
loro  Fondatore , non  difapprouano  gl’ Autori  dell  altre  Religioni  • 
Dicono, che  tre  iiano  IÌju  i grandi  Profeti  muniteti  da  Dio  in  Ter- 
ra , Moisè,  Chrirto,  e Maometto  : Che  al  primo  diede  la  legge  per 
aminacrtrarc  ; al  lecondoi  miracoli  per  conucrtire } al  terzo  la  fa- 
bla  per  debellare . Adorano  vn  folo  Dio  rinum  iando  alla  diftintio- 
ne  delle  perfonc  , & al  Mirteto  dcll'Incarnatione  per  meglio  ac- 
commodarfi  alla  popolare  capacità.  Sciellc  non  folo  il  facile, mà  il 
nieno  pcfante,pcrchc  ogn’vno  più  volontiei  t fottoponcirc  le  fpalle 
à leggiero  incarico . Non  approuò  la  conlcflionc  per  il  roiìorcv  he 
reca  d’efporre  ad  vn  huomo  nude  le  brutture  «.iella  cofcienza , mà 
fece,  che fottcntrafle , e fàccfle  l’irteflo  effetto  Tabi utione,  ò ba- 
cino , pretendendo  di  Cancellare  le  macchie  dell  anima  col  lauaie 
il  corpo  : ciò  che  fannoi  Chrirtiani  ordinariamente  per  diletto,  e 

per  fanità.  Quello  inllituto  hebbe  .anco  mira  alla  conferuationc_# 
della  Militia,  che  col  frequentemente  lauarfi , lì  preferua  dall'  im- 
mondezza , e da  diuerlc  inlermità  , che  abbondinone  Soldati 
Crirtiani,chc  trafeurano  limile  polititi  • Auiuo  diconcorlqandòà 
caccia  de  più  lulinghcuoli  allettamenti.Coinprefe  quanto  ha  lunri- 
co  l’h umano  genio,  quanto  frale  la  concupifcibile,  quanto  applau- 
dito il  commercio , e la  lineria  non  circonlcritta  con  le  lcmmc_j . 
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A fine  dunque  di  fàtollarc  li  fame  del  fenfo,  e pafccre  à fàtietà  gl” 
inhonefìi  appetiti,  riempi  i Serragli  di  carne . MarauigJia  però  norv 
è fe  reftano  fàcilmente  gl'huomini  inuifehiati  dà  quella  credenza 
perche  più  diletta  il  paflàre  dall’auflero  al  libertino,  che  dal  liber- 
tino all’auflero . Aggiungati, che  i vitij  da'  Criftiani  fi  medicano , e 
fouente  fi  guarifcono;mà  tra  Turchi  fi  profeflàno,  e fi  nutrifeono  ; 
& elfendo  maggiore  il  numero  de’  peccatori , che  degl’innocenti 
è perciòpiù  abbracciata  la  fetta  , che  ha  per  fine  la  delinquen- 
za impune  , che  l’altra  , la  quale  fe  non  ha  per  oggetto  la  pe- 
nitenza , hauerà  per  cafligo  la  dannatone  . È come  con  millc_# 
cfche  faponte  fi  tirano  pefcid’ogni  mare  in  quefta  rete  , cosi  Te- 
ucramente fi  cafligano  quelli , che  abbandonano  laTurchefca  Re- 
ligione per  altra condannandoli  viui  al  tormento  del  fuoco . Sci 
fono  i precetti  della  Maomettana  fupcrflitione  . Circoncifione,. 
oratione,  digiuno,  elemofina  , pcllegrinatione , e prohibitio- 
ne  del  vino . La  circoncifione  è il  miflero  principale  di  quella  fet- 
ta:Prctcndono,  che  faccia  1 iftdTo  effetto  in  loro , che  ne’  Crifiiani 
il  Battcfimo , fi  nza  di  che  credono  chiufo  l’adito  all’  eterna  falute . 
Per  quello  viene  eleguita  in  forma  folenne  con  efiraordinarie  di- 
mollrationi  di  giubilo, di  banchetti,  di  fèlle,  come  pratticano  i Cri- 
ffiani  nc’loro  Ipofalitij  , ne’ quali  Turchi  non  vfano fingolariap- 
parenze  . Le  loro  orationi  fono  breur,  c frequenti, replicate  cinque 
volte  il  giorno;  ChiamolIeMaomettocolonne  della  Religione^  T 
«hiauidel  Paradifo  Confiftono  per  lo  più  in  profttationi,humilia- 
*ioni,e  getti, riuolgfcndolì  dii  all’Oriente, e molto  più  verfo  ilMczo 
giorno, doue  hebbe  fepoltura  il  loro  Profèta  Le  fanno  con  tanta  ri- 
verenza,e con  cosi  profondo  filentio,  & humilc  rifpctto  , che  non- 
fe  ne  drogherebbero  fe  s’mcendiafTe  la  cafi,ò  il  Sultano  lì  coman- 
dane . Atmbuifcono  al  merito  delle  loro  orationi  tutti  i difordini , 
«he fuccedono  nella  Criflianità.Pregano per  Ix profpcritàdel  loro- 
Monarca  r per  il  bene  dello  Stato,  c per  la  diuifione  de’ Principi 
Crifiiani  . II.  Venerdì  è il  più  folenne  della  fettimana  dtftinto  dagl* 
altri  con  le  preci  piu  lunghe . Non  entrano  ne’  Tempij , che  non  fi 
fiano  prima  mondificati  col  bagno  , & iui  efercitanocon  religio- 
fò  filentio  gl’atti  più  fommeflì  , e le  fembianze  più  humili , e ri- 
* Q-'“~  fpetrofe  vtrfoDio.il  digiuno  s’offerua  principalmente  nel  *Rama- 
fan, che  principia  allo  fp  .intar  della  Luna  nuoua , di  cui  per  veder- 
ne i primi  raggi , e ragguagliarne  il  popolo , montano  fopra  tetti . 
Non  mangiano nc  beuono  fc  non  la  notte , attenendoli  da’  loro 

vitij,  ’ 
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■vitine  refiflcndo  aH’habituato  vfo  di  prender  il  tabacco  . Ad  vn.j 
Turco  che  violaflc  il  digiuno,  gli  coflarebbe  la  vita . Quando  vie- 
ne il  Ramafan  d’Eflate  '(  poiché  con  levarie  vicende  cade  in  pro- 
greflò  de  tempi  in  tutti  i Meli;  fi  vedono  i lauoratori  affatati , clic 
non  ofano  ; benché  tormentati  da  calori  cftiui, refi  igei  arfi  nè  meno 
con  vna  goccia  d’acqua . Frequentano  e di  giorno,  c di  notte  lc_ » 
Mofchce . Non  fi  vedono  vagabondi  per  le  (ìrade,  ma  raflègnati , 
c diurni  per  le  Chiefc,lafciano  le  conuerfationi,  & i giuochi,  & ab- 
borrifeono  le  bcftemmic  . Dicono  che  in  quel  mele  fitrouino  le 
porte  del  Paradifo  aperte, e chiufe  quelle  deH’lnfemo.  Segue  poi  il 
* Bairan.  Si  publica  in  Coflantinopoli  con  lo  fcarico  del  cannone  ; «p*/*** 
dura  tre  giorni  fcfliui  . Li  Bafsà  più  graduati  vanno  al  Sei  raglio 
ben  coperti . Sono  banchettati  nel  * Diuano , c regalati  dal  Gran  * 
Signore.  Vi  fono  anco  tra  loro  alcuni*  Deruis,  che  menano  vita 
au(lera,e  ritirata  con  abbandono  del  Mondo . Soflcntano  tffare.^»  jìima. 
quella  Setta  amica  nata  fino  al  tempo  d’Octomano  , il  quale  gli  **»*'- 
permctrefTc  di  viuerfc  fottoladifciplina , & obbedienza  d’vn  loro 
Capo . Sono  co  fioro  rigorofi  oflcruatori  del  filentio,  e dell  humil- 
tà.  Caminanoà  piedi  fcalzi;  cingono  il  corpo  con  cinta  di  cuoio, 
tenendoui  dentro  Caffi  per  maccratione  : fi  percuotono , fi  abbrug- 
giano  con  ferri  roucnti . Abbondano  Turchi  ncH'clemofine,  pro- 
tendono nell’opere  pic,nell’  intrattenimento  de’  poueri,  nel  man- 
tenimento degl  OCpirali  con  fhutture  magnifiche , nell’  edificatio- 
ne  delle  Mofchce  con  difpcndio  gcnerofo, 8c  illimitato;  c le  rendi- 
tedellc  medefitne rileuano  vn terzo  dell’ entrate  dell’imperio. 
L’elemofina  è chiamata  il  Zagat  . Ogn’vnoc  obligatoà  dar  vno 
per  cento  de’  Cuoi  beni . La  cautela  impedifee  à ricchi  dare  l’intie- 
ro, come  fanno  i poueri , per  non  far  note  le  ricchezze,  mentre  in 
Coflantinopoli  fcruono  di  delitto-Vanno  con  grande  raffagnationc 
in  pellegrinaggio  alla  Mecca  fino  al  numero  di  cinquanta  mila_j. 

Vi  è vn  Capo  de’  Pellegrini  defiinato  dal  Gran  Signore , c he  parte 
con  la  Turba,  accioche  non  fegua  difordinc . Porta  vn  Alcorano 
coperto  di  drappo  d’oro  fopra  vnCamelo,  che  quando  ritorna  dal 
viaggio,  lo  coprono  di  fiori,  e l’cfcntano  per  tutta  fua  vita  da  ogni 
fatica . Si  muta  ogn’anno  la  coperta  del  fcpolcro  di  Maometto , c 
la  vecchia  viene  trinciata,  e diuifà  tra’  Pellegrini  : Lafciano  al  Pro- 
feta denari,  c gioie  con  atti  d’efemplar  pietà . Vifuano  anco  i luo- 
ghi fanti  di  Gicrufalcmmc,  non  per  adoratone,  mà  per  curiofità,  e 
per  fama  de’  miracoli  fatti  dal  Redentore  » credendo , che  non  fia 

A4  mor- 
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morto  ; Venerano  la  Valle  di  Giofafat , come  il  campo  di  batta- 

flia , doue  nel  giorno  del  giudicio  remeranno  debellati  i peccatori* 
.'attinenza  dal  Vino  entra  pure  ne'  diuicti  dell’Alcorano.  Voglio- 
no,che  il  fagace  Legislatore  molto  bilanciaflc  prima  thè  rifoluer- 
ne  l'attoluta  proibitione,  perche  il  poco  è balfamo,  il  molto  è ve- 
leno ; mà  efiendofi  egli  prefitto  ne’fudditi , c ne’  foJdati  vna  cieca 
obbedienza, lo  vietò,  come  quello,  che  (moderatamente  tracanna- 
to, offufea  le  potenze  dell’anima,  ottenebra  la  prudenza,  fà  parlar 
aliai, confiderar  poco, e maniféfta  più  il  t uore  del  ceruello . E per- 
che la  moderatione  difficilmente  s’incontra  negl’huomini  fchiaui 
delfenlb,  Io  proibì  totalmente  , come  dannolo  alla  profottìonc 
dell’armi, perdendo  i Soldati  il  rifpetto  ag l’Officiali , tralcurando  le 
funtioni  militari  , e particolarmente  quelle  del  far  la  fentinella  ni- 
mica del  Tonno , con  che  fi  cuttodifcono  non  folo  le  Piazze , mà  1’ 
Armate  intiere  . Habbiamoofferuati  in  marchia  gl'Eferciti  Ale- 
mani  : Si  lafciano  à dietro  ben  fouente  le  monitioni  per  fommini- 
ftrar  fome,c  cariaggi  al  vino  : ciò  che  non  fuccede  ai  Turchi, i qua- 
li per  deficienza  de'  viucri  non  lafciarono  mai  abbandonata  alcuna 
intra  prefa, ogni  fonte  feruendo  loro  di  cantina . Anzi  lafciò  ferino 
Maometto  , che  l’crbc  nate  da  terreno  , fopradel  qualevifol- 
fefpruzzato  vino  farebbero  impure  ; e che  mangiate  da  anima- 
li parteciparebbcro  della  fletta  impurità  ; onde  douefleroMonluI- 
mani  attenerli  dalle  loro  carni . Il  Muftì  è il  Pontefice  de' Turchi, 
Viue  in  libertinaggio  non  diflimile  dagl’altri  huomini , con  habito 
indi  (tinto,  contentando  il  fomite , e fatiando  la  libidine  con  quan- 
te Temine  gP  aggradirono  . La  di  lui  autorità  farebbe  ampliò 
lima,  fe  non  folle  limitata  dalla  fuprema  del  Rè,  che  lo  feieglie,  c 
lo  rifiuta, l’inalza,  e lo  precipita . Credono,  che  nel  petto  di  coftui 
fliano  gl’arcani  più  reconditi  della  legge  , & è nomato  Io  Spirito 
vinificante  la  Religione.Scioglie  i dubij  à guifa  d’oracolo.  Non  gl’ 
è fotta  propofitione  alcuna  , quantunque  ardua  , che  non  la  de- 
cida , interpretando  à Tuo  beneplacito  le  ofeurità  dell’  Alcorano.' 
Attedi  lui definitioni ogni cofcicnza s’acquieta  , & ogni  attionc 
priuara  dipendente  da  luci  pareri  retta  giuftificata,  e permetta . Li 
Giudici  nelle  loro  decifioni  alle  fue  non  contrauengono . Dall?  . 
lèntenze  di  lui  non  andarono  efenti  i Rèi  e tal  vno  deliberò  fopra 
le  loro  vite, e prccifamentc  fopra  quelle  de’Sultani  Ofman,&  Ibra- 
im . Nondimeno  la  vencratione  di  grado  così  autoreuole  foggiac- 
que  ad  vn  colpo  mortale  regnante  Amurat  Quarto , che  calpc- 
. ‘ ftan~ 
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flando  la  dignità  del  Sacerdotio  condannò  al  capeflro  il  Muftì  ,' 
come  quallìuoglia  altro  più  dozinalc  delinquente  . Profetarono 
la  Maomettana  Setta  i Saracini , i Mamalucchi  ; & hoggidì  la  col- 
tiuano  i Mori, gli  Arabi,  i Tartari . Tiene  ad  ogni  modo  i Tuoi  Sca- 
matici,Perfiani,Azimi,Chiurdi,cd  altri  in  tanto  numero, che  afeen- 
donoàfeflànta  fette  le  Religioni  Scifmatiche  de  Turchi  . Seguo- 
no tutti  l’Alcorano,  tnà  variano  nell’  interprctatione.  Quella  dif- 
ferenza d’opinioni  fomentò  Ja  guerra  tra  T urchi,  e Perfìani . Den- 
tro Babilonia  Panno  fepolti  i due  più  rinomati  feguaci  di  Mao- 
metto Ali,  & Homer . Il  primo  feguitato  da’  Perfìani , al  fepolcro 
del  quale  li  Rè  cingono  la  fabla , che  è la  prima  funtione  di  regna- 
re come  tra  Rè  Criftiani  l’Incoronatione  . Quando  Babilonia  è 
foggetta  à Pcrfi , il  Sepolcro  d’Alì  è ornato  con  lampade  accefe , 
con  vafi  d’argento , fparfo  di  fiori  , e di  fragranza  , e con  altri 
più  fontuofi  adornamenti  . Quello  d’ Homer  non  folo  derelitto , 
mà  difonorato , e fprczzato , come  cloaca  d’ogni  più  fètido  efere- 
mcnto.  S’è  predominata  la  Piazza  da’  Turchi , Homer  ritorna  in 
veneratone,  eia  di  lui  Tomba  viene  riccamente  adobbata  , cl* 
altra  abbominata , e vilipefa  . Fra  tante  Religioni  però  molti  vi 
fono, iiquali  non  ne  hanno  alcuna  , trouandofi  tra  loro  degl’Atei- 
fli  ; infettione  feminataui  da’  rinegati  . Corrifpondono  infieme 
quelli  di  quella  Setta  fccretamenre,efi  fouucngono, contribuendo 
quelli  che  pollèdono  à coloro  , che  mancano  de’  mezi  per  il  pro- 
prio foflegno . Fù  creduto, che  Amurat  Quarto  fotto  mano  gli  fa- 
uorifi'c . 

Per  quello  poi  che  tocca  alla  Politica , cflendo  li  dominij  come 
gl  huoinini , vno  più  robuflo  dell’altro,  crederono  i Maomettani , 
che  il  Gouerno  Monarchico  fofie  il  più  durabile  , e più  perfetto , 
perche  è il  più  aflbluto , & hà  maggior  fbmiglianza  Con  Dio , che 
e fupremo , ed  vniucrfale  Monarca  del  Ciclo,  e della  Terra . In- 
ftituirono  perciò  vn  arbitrio  trà  infinite  volontà  , vn  Signore  trà 
molti  Schiaui,  e vollero,  che  efcrcitafTe  le  parti  d’vna  terrena  Dei- 
tà-Padrone fenzariferua  della  vita,  dell’honore,  e delle  foftanze  . 
Il  fuo  comando  preuale  ad  ogni  legge  ; c quelle  fi  riducono  à po- 
che tutte  tendenti  affarmi, & all’aggrandimento  di  Stato.Giudica- 
no  gl  Ottomani, che  la  volontà  del  Monarca  fìa  quella  di  Djo:  che 
il  perdere  la  vita  in  fuo  feruigio  fia  martirio  : che  il  difubbidire,  e 
l’opporfi  à Tuoi  comandi  fia  certezza  di  cfannatione  . Chi  prende 
quella  Setta  nell’apparenza  , non  è che  Ipocrifia  i nel  midollo , 

Poli- 
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Politica  foprafìna.  Da  Vn  indqjetidentè  comando dcr iua  vna  cic- 
ca, e precifa decurione  : Iftrumenti  affai  forti  per  condurre  à feli- 
ce fine  le  più  ardue  intraprefe.  Amato  il  Sultano  si , mà  più  temu- 
to. Perche  ria  temuto  ftà  fempre  armato:  Se  non  fotte  temuto 
non  farebbe  obbedito  : Il  timore  deriua  dal  Principe  j l’amore  da* 
riidditi  ; che  però  meglio  (limano  i Monarchi  Ottomani  dipendere 
da  fe  fletti , che  dagl’altri . Egl’è  vniuerfalc  herede  di  tutte  le  fa- 
coltà , le  quali  non  pattando  nc’pottcri,fc  non  col  dilui  benepla- 
cito , col  diuertire  l’acqua,  e l’humore  ai  papaueri  impedifee , che 
non  giganteggino . Se  tal  volta  diuorando  le  foftanze  de’ fudditi, 
s’impinguano  i Miniftri , come  prattichiam  noi  con  gl’  animali  im- 
mondi, gl’  ingraflà  per  ammazzar  li,  ed  il  loro  teforo  diuenta  il  lo- 
ro delitto.  Così  le  foftanze  di  tutti  al  mantenimento  del  (blo  Re- 
gio Erario  confluifcono,  e da.  quello  al  foftegno  de’ fuoi  grandi 
Eferciti , e dc’principali  Miniftri , come  Tacque  nel  fluffò,c  rifluffo 
ritornano . Egli  è vn  mare  dal  quale  efeono , e nel  quale  fi  riuni- 
feono  tutti  i fiumi , & i canali  delle  priuate  fortune . Freno  vniuer- 
fale  dell’Imperio  è vna  giuftitia  crudele , tenuta  in  tanta  vcncra- 
tione , quando  viene  dal  Monarca , che  quelli,  che  la  (offrono  con 
tolleranza  pretendono  di  guadagnarli  l’eterna  felicità. 

Lamilitiapoi  erudita  nelle fcuole  de’ Serragli,  difciplinata  ne* 
militari  efercitij  anche  tal  volta  alla  prefenza  de'  Sultani , riefee 
così  agguerrita,  che  non  la  ritiene  oftacolo,  ed  accompagnando  al 
cuore  la  fede,  con  prouefegnalatedi  valore  fi  rende  tremenda 
agl’inimici.  Quando  efeono  con  le  loro  Armate  lafcianoà  calai 
loro  vitij,  vino,  donne,  e giuoco . Con  quella  si  fòrte  militia  fi  di- 
latarono à difrnifura  i confini  dello  fterminato  Dominio , imitando 
le  falangi  de’  Macedoni,  le  legioni  de’  Romani, e la  difciplina  degl’ 
antichi  AlelTandri , Pirri , e Cefari,  àfegno  che  fono  fatti  gl’ Otto- 
mani hoggimai  arbitri  della  Terra  , non  effendoui  Impero  nè  più 
vnito , nè  più  fòrte  ,nè  più  temuto  del  Turchelco . Concorre  prin- 
cipalmente alla  grandezza,  e conferuatione  del  medemovn  arca- 
no politico,  &èdifegnodi  finiflìmo  intendimento  , cioè  cheti 
Gouerno,  Tarmi , e le  fòrze  dello  Statoli  trouano  per  Io  più  nelle 
mani  d'huomini  nati  nella  fède  di  Chrifto,  rapiti  in  alieni  paeri  fen- 
za  appoggio , ò adherenze  , fenza  fondamento  di  natali  ,ò  di  ric- 
chezze; inalzati  fenzainuidia,  depr etti  lenza  pericolo;  la  fortuna 
de’  quali  effendo  infeparabile  da  quella  del  Monarca , fono  perciò 
viuamente  intcreffati  nella  di  lui  ampliatione,  ed  aggrandimenco; 
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Fu  mandata  da  Dio  quella  Nàtione  per  flagello  della  peccatrice 
Criftianità  : Inerme  hà  debellati  granitati  ; ignorante  hà  confufo  i 
dottiied  inefperta  della  nauigatione  è diuenuca  potente  in  Mare . 
Gareggiarono  nel  fecondare  così  profpero  , e non  interrotto  in- 
grandimento la  brauura,e  la  fortuna  degl'Ottomani,!a  difeordia* 
e l'incuria  de'Potentati  Criftiani . 

Di  quella  Monarchia  gl'vltimi  più  celebri  auucuimenti  di  guer- 
re , e di  pacicon  Principi  Criftiani  è mio  principale  intendimento 
delcriuere.  Màcome  nelle  cofe  naturali  » cosi  nelle  politiche  per 
penetrare  nella  perfètta  cognitionedegl’cfFetti, che  giacciono  lòt- 
to gl’occhi,  conuiene  con  palio  retrogrado  riandarne  à capo  l’ori- 
gine»i  principi)  , e la  concatenata  ferie  delle  cagioni finoalle  più 
remote,c  lontane-  Perciò  conofcendo  neccflàrio  dare  vn’occhiata 
ai  primi  fonti  di  quello  fiume  per  comprenderne  poi  il  corfo?e  Pag-  ' 
grandimcnto  , porrò  breuemente  lòtto  Io  Iguardoi  principi;  del 
grande  Impero , i quali  fono  coetanei  col  Secolo  decimoquarto  di 
nollrafalute  , e poi  fuccclfiuamentc  à proportione  dell’  aumento 
del  medemo  lafcierò  più  àmpiamente  diffonderfi  lo  flile  > e la  nar- 
ratione  * 

Come  fù  ftrauagante  il  principio,c  foprafina  la  legge  della  Set- 
ta Maonaettana,cosìne  furono  marauigliofi  gl’auuanzamenti.  Ap- 
pena bambina  s’ingigantìJ  Tuoi  anni  furono  contrafegnati  da  con- 
tinuate conquille  -•  Ogni  momenfo  del  fuocrcfcere  fu  vn  trionfo, e 
chi  numera  le  vittorie, crede  fàticofi  parti  di  fecoli  ciò,  che  fu  pro- 
digiofo  volo  di  breuiffima  età.I  Saracini,  che  primi  alzarono  l’infe- 
gne  dell’empia  Religione  inondarono  qual  impctuofo  torrente..# 
vaftilfime  Prouincie  dcil’Afia , tutta  l'Africa.e  partedell’  Europa  ; 
coperte  non  meno  l'onde  di  Legni  , che  le  campagne  d’Eferciti  ; 633 
vgualmente  felici, così  nelllmprefe  maritime,come  nelle  terrellri  : 1 63  4 
Disfatte  le  Armate  deH'Imperatore,occupò  Haumar  fecondo  fuc-  b6jy 
ceflòre  di  Maometto  Rè  de' Saracini  in  men  di  vent 'anni  l’Egitto , *657 
* Damalco,la  Som, 6 Gierufalcmme , c Antiochia,  c tutta  la  Per-  *639 
fia. d Indi  la  numerofà  Natione  corfe  l’Africa, c prefe  Cipro, f * 647 
Rhodirouinandone  il  famofo  Coloflò  del  Solerpoi  la  Licia  , 8 c la  f 65 ? 
Ciiiciaie  valicato  il  Mediterraneo  pofe  le  catene  alla  Spagna  hcon  *671 
memoria  fèroprc  funefla,  e fempre  ignominiofa  alla  Criftianità  - E h 7 14 
nel  fecolofuffèquentc  refa  formidabile  in  Mare  s’impadroni  della  1 822 
Città  di  Candia,  ‘ della  Sicilia,  'c  della  Calabria  >e  fa«.cheggiò  con  1 827 
infinito  danno  , e fpauento  de’  popoli  l'Italia , " fino  alle  vifeere  di  m847 
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Romaftefla.  Nel  portentofo  progreflò  di  queft’armi,  vfcitii  Tur- 
chi ('che  prima  viucuano  fenza  nome,  e fenza  determinata  legge ) 
dalle  porte  Cafpie  dcuafìarono  fin  del  fettecento  feflanta  tre  l'Ar- 
menia , e corfa  l'Iberia  (bora  Georgia,  e Mingrclia;  combatterono 
in  PerfiaiSaracini  : e qualche  tempo  doppo  asfaltata  la  Tracia , 

94  S Coflantino , e Romano  Imperatori  d’oriente  non  potendo  difcac- 
ciarfi  col  fèrro  li  diuertirono  con  l'oro  : e ^abilita  finalmente  la  lè- 
de nel  Paefe  Turchllan,  cominciarono  à diffondere  più  largamente 
i oa7  la^ama  del  l°ro  nome , & il  terrore  delle  loro  armi . Chiamati  dai 
■ Saracini  in  foccorfo , & efperimentati  vili,  deboli , e difagguerriti , 

venuti  (eco  loro  in  difeordia  preualfero  Turchi , gli  vinfero,  c fog- 
gettarono  laPerfia,e  Babilonia, di  cui  furono  poi  Ipogliati  da’Gior- 
giani,&  Armeni  Criftiani,  quando  l’Armi  Franceli  s’impadroniro- 
nodiTerraSanta. 

Nell'anno  medemo fatta  inuafione  nella  Media , & Armenia.^ 
Ambufto  Generale  dell’Imperatore  in  Oriente  gl’incontrò  , e più 
conftratagemi , che  con  valoreli  debellò,  facendone  ampliflìma 
ftrage;e  volendotene  l’anno  legucntc  vendicare  i Turchi, di  nuouo 
inuafal’Armeniaconccntomila  Combattènti  fotto  la  condotta 
d’Àbramo,  hauendo  obligati  i Criltiani  à ritirarli , & efpugnate  le 
Fortezze  medeme  , ne  tagliarono  à pezzi  cento  cinquanta  mila  - 
Indi  nei  Secolo  Hello  fi  refero  così  formidabili, che  fatti  diuerfi  ac- 
* ox  Suifti  in  Oriente , e giunti  fino  alle  porte  di  Coftantinopol  i cofirin- 
fero  Alclfio  Imperatore  con  li  Criftiani  di  Palcftina  à dar  la  molla 
alla  celebratiffima  efpeditionc  per  Terra  Santa  deliberata  nel 
Concilio  di  Chiaramome.che  fù  per  la  copia  dell’armi,  e per  il  ze- 
lo gareggiante , & vniformeyi’vnica , e l’vltima  lega  maneggiata 
con  vnione  concorde;  per  la  quale  redo  con  gloria  immortale  dei 
i°99  nome  Francefe  ricuperata  Gierufalemtne  ; & iui  li  ftabilì  in  quella 
gloriola  Nationcvn  nuouo  Reame  . Succederò  poi  ne'  tempi  fe- 
guenti  con  la  vicenda  d’vna  volubile  fortuna,  e con  la  funefla  per- 
dita di  quella  fàmofa  Città  ottanta  anni  doppo  la  fudetta  conqui- 
Ila, altre  cfpcditionidc’Principi  d’Occidente  lino  alla  decima , che 
1273  fu  l'vltimo  efperimento  de’Criftiani  > confacrato con  la  mortc_j»  . 
nonmen  fama, che  lagriraeuolc  del  Rè  Luigi . Nelle  quali  memo- 
rabili riuolutioni  come  fi  mifchiarono  ben  louentc  i Turchi  , fpe- 
cialmcnte  fotto  la  condotta  di  Garilè  Capo  de’ Volontari)  , che 
vnito  colSoIdano  del  Cairo  vinfe  , e fece  prigione  Baldouino 
Quinto  Rè  di  Gierufaleoime  > cosi  furono  famofe  le  Armate,  e co- 
„ " . ' Ipicue 
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fpicue  le  Vittorie  riportate  in  aue’  tempi , e per  Marc , e per  Terra 
fopra  i Turchi, c Saracini  dai  Veneriani.  Quéft’infigni  auuenimenti 
di  otto  Secoli  , i quali  hanno  Rancate  le  penne  di  graui  Scrittori , 
non  è obligo  del  nollro  difegno  di  riferire  per  didimo  ; mà  foloci  ' 
bada  hauerne  dato  vn  cenno  per  condurre  la  ferie  ordinata  sì  de’ 
tempi, come  delle  necefl'arie  cognitioni  fino  all’anno  di  noltra  falu- 
te  mille, e trecento, celebre, e rimarcabile  a’Criftiani,e  per  l’inftitu-  1 50o 
tione  del  Giubileo  fatto  da  Bonifacio  Octauo  , e per  il  principio 
della  Monarchia  Ottomana , à cui  diede  il  più  folido  fondamento , , * 

& il  nome  ancora . • 

! OTTOMANO 

Primo  Rè  de’ Turchi , ch’era  già  nato  d’Erdagrul  * nel  mille  du- 
cento  quarantafette  nel  Borgo  di  Sogut,  gl'habitanti  del  quale  go-  gìajìa . 
dono  per  anco  varie  efentioni  per  la  vencratione , che  conferuano 
à quel  luogo  originario  della  loro  PotcnzaFù  fcaltro,viuace,armi- 
gero.Vnì  alla  brauura  l’ipocrifia;  pratticò  con Cantoni  della  Legge 
Maomettana, & oftentò  pietà  per  guadagnarli  l’applaufo  de’  Popo- 
li. Aladino  Signore  d Alcppo,  e di  Damafco  inimico  implacabili 
de  Criftiani,  perfuafo  dalla  fama  del  valore  di  coftui , lo  fcielfe  per 
fuo  Tenente  Generale,  e gli  diede  il  comando  d’vn  giuftoEferri- 
to.Morto  Aladino  fenza  prole,  fù  vno  de’  fette  Potentati,  che  fi  di  - 
uifero  quello  Stato,toccatagli  in  fuo  partaggio  la  Bitinia  col  Paefc  • r 
riguardante  il  Monte  Olimpo  . Nella  decadenza  dell’ Imperio  d’ 
Oriente  come  fopra  le  rouinc  di  diroccata  mole  rileuarono  i Tur- 
chi la  loro  potenza  ; ed  Ottomano  valfofi  delle  difeordie  degl’An-  , 
dronicrlmperatori  di  Coftantinopoli, dilatò  il  fuo  Impero;  c doppo 
varie  conquifte  mori  in  eftrema  vecchiezza  l’anno  vigefimo  otta-  1327 
uo  dei  fuo  Regno  in  Burfia  Metropoli  della  Bitinia , la  prima  Città 
da  lui  cfpugrraca,e  la  più  antica  fede  dell’Ottomano  Dominio . At- 
tribuiua  al  Cielo  la  profperità  delle  fue  Armi  per  conciliarli  vene- 
rationc,&  3pplaulb  in  Terra . Modcraua  la  licenza  militarc,diucr- 
tendola  dal  bottino, dall’oluaggiare  le  Campagne, e gl’habitanti,  à 
fine  ai  cogliere  benedittiom  dal  volgotlibcralc  co’poueri , fplendi-  1 
do  nelle  fabrichede’luoghi  pij.Fù  ardito,cupo,e  popolare  • Succcf- 
fegli  nell’Imperojnelle  arti/:  nelle  maffime 
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ORGANO 

jjij  Suo  primogenito, fecondo  Imperatore  de’  Turchi . Disfecce  egli 

con  duplicate  (confitte  Jtdue  Fratelli  che  contendcano  fcco  del 
Regno.Doppo  le  domeniche  vittorie  s’applicò  all’  eflerne,  batten- 
do l’or  me  del  Padre  nel  profittare  delle  diuifioni  de’  Greci.fi  auan- 
zò  nella  Tracia;  fcorfe  la  Bulgaria  ; s’internò  nella  Cappadocia  ; £ 
xjap  dilatò  in  Bitinia,e  ne  attediò  la  Metropoli  Nicea.  Durante  Tattedio 
venne  à battaglia  con  Andronico  Imperator  Greco, che  fifpinfe  al 
foccorfo.  Fù  dubbiofo  per  alquanto  Telilo;  mà azzuffatoli  Orcano 
arditamente  con  Dilettò  Imperatore,  e feritolo,  l'abbattimento  del 
capo  refe  languide  le  membra,  che  celierò  alla  fortuna,  & alb  fòr- 
za del  Vincitore  , e la  Piazza  mancante  di  protettione  partecipò 
del  difattro,e  fù  coflretta  ad  arrenderli  aLVittoriofo . Quiui  abbat- 
terono i Tempij  Crilliani, pochi  riferbati  ad  vfo  di  Mofchee»  lafcia- 
te  in  piedi  le  Scuole  , doue  s’ammaefiraua  la  giouentùCriftiana  „ 
fatta  captiua  in  tenera  età  per  tutta  la  Natoiia,ed  impiegata  poi  al: 
fcruigio  della  predominante  Nationc.AggrandiOrcano  non  dege- 
nerante dal  Padre,  à palli gigantcfthi  l'Ottomana  potenza.  Dall 
profperocorfadiquefii  auucnimenti  commefiò  il  Pontefice  Be- 
nedetto Duodecimoyconfortò  la  Republicaà  porre  vn.’  argine  alla 
ualccnte  grandezzad’vnlmpcrio,  che  da  lontano minacciaua  fcr- 
uitù,e  rouma  à unta  la  Crittianità.  Ne  fu  tardo  il  valore  de’  Vene- 
ti  , perche  fotto  la  condotta  di  Pietro  Zeno  con  numerofo  arma- 
mento di  cento  Galere  furono  cacciati  dalli  Arcipelago  i Turchi , 
arfi  i loro  Legni, c depredate  le  Marine  di  Natòlia.  A prenarrati  ac- 
quitti  faccette  l’efpugnacionc  diNicomedia  ; doppo  la  quale  con 
vintiquattro  Naui  veleggiarono  i Turchi  nella  Tracia  per  depre- 
darla . L’Imperatore  Andionicofitrouò  cosìfpogliato di Militie, 
che  appena  potè  raccogliere  cinquecento  Fami  , che  polli  iòpra 
tre  Naui  aflalfto  l'inimico  con  cotaggiofa  fortuna  prefero  quattor- 
dici Legni, e fugarono  li  rettami . Per  quelle  continuate  incurfioni 
de’BarbarirefonubgcuoIe  il  viaggicele  Naui  Venete  per  l’JEl- 
j . ,g  fcfponto,obligate  perciò  à prender  diuerfo  camino,  ottenne  il  Do- 
ge Andrea  Dandolo  con  efpreflà  Ambafciata  al  Soldano  permif- 
fionc  d’ittradare  il  traffico  nella  Sorb,e  nelTHgittoJl  Zeno  femprc 
più  animato  à cbnni  degTInfedeli , fvmta  la  Republica  in  confède- 
ratione  con  Clemente  Setto)  fi  fpinfe  di  nuouo  con  cento  Vele  ir» 
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traccia  dell’Armata  nimica,  aflieme  col  Legato,  Truppe  Pontifìcie 
e Forze  aufiliariedi  Cipro , Rhodi , e Patriarca  di  Coftantinopoli. 
Paflàrono  col  predetto  apparato  in  Afia,  &acquiftaronolcSmir- 
ne;Mà  cangiata,  com’è  (olito  la  faccia  della  felicità , non  contenti 
delle  vittorie  in  Mare  doue  rcfpericnza  fuperaua  la  fortuna  dell’ 
armi  infedeli, sbarcato  l’Efercito  Criftiano,  ed  internatoli  in  Terra 
ferma,vrtarono nell’infidie  dc’Turchi,e  furono  tagliati  à pczzi.Vi 
perirono  il  Legato  PontificioArrigo  o'Afli  Patriarca  di  Gicrufalem- 
mc,  & il  Zeno,  i quali  afcoltando  la  MefTà  foprafatti  all*  improuifo 
dall’inimico, non  interruppero  quella  fanta  anione, & vnirono  al  di 
lei  facrifìcio  quello  delle  loro  vite.VFurpato  intanto  da  Cantacu- 
zeno  Tutore  l’Impero  Grecoad  Andronico  Pupillo,  diede  coftui 
ad  Orcano  per  rendertelo  confidente  in  moglie  vna  Tua  figliuola 
di  famofe  bellezze, c findotò . 11  coftumc  di  dar  la  dote  alle  mogli 
con  Turchcfca  liberalità  in  vece  di  prendcr!a,comc  è vfo  d’alcre_ » 
Nationi,  facilita  l’accoppiamento,  & è più  f'auoreuole  alla  fecondi- 
tà.AIzò  il  Sultano  in  Burfia  vna  grandeMofchca,&  vn  capace  Ho- 
fpitalcjfcguendogrinfegnamenti  del  Padre  nel  mafeherare  la  vio- 
lenza col  mantello  di  Religione  . Fù  il  primo  inllirutorc  della  Mili- 
tia  Gianizzcra  , 4 ridotta  poi  à più  perfetta  ordinanza  da  Amurac  « Min- 
Secondo,  ad  imitationc de’  Soldani  cfHgitto,  che  anteriormente^ 
agl'Ottomani,  per  far  fronte  agJ’Luropci  comprauano  da’Circaffi  Jpiélr. 

giouanetti  Grifi ia ni  ben  difpofh  , &iflrucndoli  nella  Religione_j»  SéuJm» 
laomettana, addentati  neU’armi,&  agguerriti, fe  neferuirono  con  2 urc'' 
gran  profitto  in  luogo  degl’Egitrij  popoli  imbelli  , c non  indurati 
alle  fatichetcon  loro  vinfcroi  Criftianiftcffi,afiòggettironol  Egit- 
to,e  la  Soria,e  li  nomarono  Mamalucchi;  Aflègnó  Orcano  ad  ogni 
Caporale  dieci  Soldati , cento  al  Centurione , & ad  ogni  Tribuno 
• inillc;&  ordinò, che  portaflcre  grandi  bcrettoni . Li  Balsà,  e le  pcr- 
fone  più  graduate  di  color  bianco  , e la  Militia  popolare  di  roffoi 
non  efìcndofi  vfiratii  Turbanti,  fe  non  doppo  la  prefa  di  Cortami-  ì»uìh» 
nopoli  al  tempo  diMecmet  Secondo, in  fegno  di  itcurczza , volen-  Tur{*' 
do  lignificare  ,checoncosì  importante  acquiftohauefTc  Taflòdato 
l’Impero, c piantata  con  (labili radici  l’Ottomanica grandezza:  col 
circondarli  di  falcia  in  forma  rotonda  allufcro  , che  haucrcbbero 
coll  arini  attorniata  la  Terra, & afpirato  al  Dominio  del  Mondo . 
Aflòggettita  hormai  per  la  maggior  parte  la  Natòlia , inori  Orca-  1 348 
no,inuccchiato  d’anni, mà  non  di  cuore;  mentre  alla  teda  di  pode- 
rosa Armata  s’accingca  per  fcorrcrc  la  Frigia  . Regnò  anni  vinti- 

uno» 
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uno;brauo,e  cauto  ; foldato,  c politico . Lafciò  due  figliuoli.  Soli- 
mano^ Amurar. 

SOLIMANO 

• « 1 

*S49  • Sali  il  primo,  come  nato  maggiore  al  Soglio  ; e fò  fcguendo  P 
opinione  degl’Iftorici  Greci  il  Terzo  Monarca  degl'Ottoniani.  Va- 
riano gli  Scrittori  Turchefchi  nella  rapprefentatione  della  vita , e 
della  morte  di  Solimano , (ottenendo , che  l’intraprefe  futteguenti 
foflero  da  lui  compiute  d’ordine  d’Orcano  fuo  Padre  per  anco  vi- 
uente;e  che  prima  di  fuccedcre  alla  Monarchia, mentre  alla  caccia 
infeguiua  veloce  Fiera  gli  cadette  fotto  il  Cauallo;pcr  la  qual  per- 
cofia,non  hauendo  potuto  riforgcre, mori. Accordano  ad  ogni  mo- 
do ne’  fatti  ; c che  per  le  difcordie  de’  Principi  Criftiani,  i quali  in- 
ficine lacerandoli  s’infiacchirono, i Turchi  Ibpra  le  loro  debolezze 
ijjo  tanto  più  fi  fortificaflcro . Fece  Solimano  progredì  nell’Atta;  pafsò 
x $53  in  Europa;  cfpugnò  diucrfe  Piazze  nel  Cherfonefo . Giouanni  Pa- 
leologo  Imperator  di  Coftantinopoli  atterrito  da  sì  formidabili  ap- 
parecchi,Ceco  fi  collegò.  Bramando  di  domare  i Bulgari, che  l’infc- 
ftauano,Io  ricercò  di  ioccorfo . Solimano  glie  l’acconfentì  con  al- 
trettanta cortefia,con  quanta  inauuedutezza  gli  fù  richiedo.  Gl’in- 
uiò  ottomila  Turchi, i quali  tragittato  il  Mare,vnin  a’Greci  s’auan- 
zarono  nella  Bulgariajmà  vna  vittoria  riportata  da  quei  Popoli, fi. 
* mitò  i progreflì  delllmperator  Greco . Ritornarono  T urchi  à Soli*- 
mano;  diedero  efatta  informatione  deH*amcnità  della  Grecia  ; e (è 
n’inuaghirono . S’accinle  egli  fufleguentemente  all’attcdio  di  Filip- 
popoli.e  benché  fi  sforzattcro  i Bulgari  di  trauerfarglielo  ; battuto 
ri  foccorfo  le  n’impadronì.Non  contento  di  ciòfpiegò  le  vittoriofc 
infegne  in  (àccia  della  Città  d'Andrinopoli  ricca  di  Fiumi  , c per 
conlèguenza  di  traffico. Vn  Bifolco,  che  (aitando  dall’apertura  del 
murojvfcì  dalla  Piazza  per  cogliere  del  grano, additò  a’  T urchi  la_j 
debolezza  della  difèfa  in  quella  partc,e  ne  facilitò  l’efpugnatione. 

. La  fama  delle  anioni  rilolute  di  Solimano , la  felicità  dclfintra- 
prefe,  li  guadagnarono  i'applaufo  in  modo , che  ò correuano  i po- 
poli ad  arrolarh  obbedienti  fotto  l’infegne  , ò foggiuano  atterriti 
dal  fulmine  della  fua  Sabla . Morte  prematura  conterminò  l’ambi- 
tionc  di  Solimano, che  regnò  fecondo  i Greci  anni  due  : Maturo, ri- 
J36°  foluto,& intraprendente . 
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A M V R A T . 

Succeflegli  Amurat  Primo,iI  quarto  Conquidale . Piantò  le-» 

Sede  dei  fuo  Impero  nella  Città  d'Andrinopoli;  reprefle  nella  loro 
Argento  col  disfacimento  de’  ribelli  alcune  Alleuacioni  nell’  Alia  ; 
c fecondò  con  la  brauura  la  fortuna  dell*  Armi  Ottomane  . Vo- 
lonterofo  di  far  progredì  nella  Grecia  , e fecondare  i fortunati 
auanzamenti  del  fuo  PrecdArc , inuiò  (opra  vna  Barca  pefcarec- 
cia  alquanti  Turchi , i quali  in  habito  di  Mercanti  valicarono  il  Ma- 
re, prefero  lingua,  in  Armatione  del  Paefe , e del  modo  di  Aggio- 
garlo. Poi  Apra  due  Carauellc  Genouefi,l’vna  chiamata  Interia- 
na,  l’altra  Squarciafica,  paflàrono  feflanta  mila  Turchi  il  Mare.-*  , J 
sborfando  vn  ducato  d’oro  per  ogni  Soldato  : & in  tal  guifa  pre- 
ualfe  l’auaritia  alla  Religione,e  l’intereflc  al  publico  bene . Pattati  i 
i Turchi  in  Europa  prefero  à viua  Arza  Gallipoli , battendo  i Bul- 
gari, che  tentarono  ilfoccorfo,c  coftrinfcro  alla  refa  altre  Piazze 
proflime  all’  Ellefponto  . Quello  paflàggio  A l’origine  deli’  op- 
preflìone  della  Grecia  , perche  apprefero  all’hora  la  coflruttionc- 
delle  Saichc  per  continuare  il  trafporto  delle  numerofe  militici 
Afiatiche.  m 

< Inllituì  Amurat  la  Caualleria  de’ Spaht , * diuidendo  i Paefiac- 
quiftati  in  Timari,*  che  fono  portioni  di  terreni  adeguati  à cadaun  ^ 
Caualliere  perii  Ao intrattenimento  ; il  quale  poi  è obligaco  ad  « 
ogni  chiamata  vfeire  in  Campagna,&  arrotarli  lotto  l’infegnc . A’  mt*J» , 
imfurachegrOttomani  Ano  andati  Aggiogando  Prouincic  , im- 
padronitifi  non  Alo  di  tutto  il  dritto,  mà  in  gran  parte  ancora  dell’  nTìèr- 
vtile  dei  terreni , crudelmente  didruggendo  la  Nobiltà , ed  altri , 
chelipofledeano,  gl’hannodidribuiti  a’ Soldati  per  dipendio;  di 
inodo  che  tempre  che  hanno  acquiftato  paefe , hanno  infieme  ac-  tur  c *- 
- crefciutele  loro  Armate  di  Caualleria,refafi  poi  formidabile:  Cosi 
che  nel  procedo  di  tempo  è afcfcfo  il  numero  fino  à cento  qua-  u . 
rantacinque  mila  caualli  ; ottanta  mila  de’  quali  fono  compartiti  in 
guarnigione  nella  parte  d’Europa,  gl  altri  nell’Afia . Pcrquedo  il 
Paefe  deue  ettcr  tempre  difefo,  e non  mai  ceduto  volontariamente 
ai  Turchi,  perche  accreftendo  elfi  ogni  giorno  di  forze  , guada-  1l°l 
gnano  Apra  la  Criftianità  tutto  ciò  che  ella  perde  , e fi  rendono 
poi  infupcrabili  . Fù  egregiamente  politico  limile  ritrouamento . 
Mantengono  Militie  fenza  I pefeiil  Cridiano  paefe  le  paga.E  quello 
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ch’è  più  vantaggiofo  , li  Soldati  nelfoftenercl’acqurftato,  difen- 
dono il  proprio  ; e per  quefta  via  tramifchiandolirinterefle  del 
Rè  con  quello  de’  Combattenti , l’armi  maneggiate  con  vtilc__* 
reciproco  cambiano  con  vgualeprofperità  . Prepofc  in  oltre  A- 
murar  vn  Giudice  Cartrcnle  nomato  Cadildciiicri , * perche  deci-, 
c”Ji  ['  dctfWe  controuerlìe  de’  Soldati  cosi  in  pace , iomc  in  guerra . E 
rht  font  per  non  lafciaread  imitatione  de’  funi  precefi  ri, di  viOa  l’aumen- 
n^dflu to  della fuafuperliitionc  r aflègnò  alla  medeiima  la  decimaqumta 
u&i,',  parte  delle  fpoglic  de’nimici  , le  quali  per  le  frequenti  (correrie 
gouerna-  ncj  paefe Crifttano,  c per  le  vittorie afeefero  à grand  fonimi  . E- 
RttZT'  fpug^ò  laCittàdiS3gara,fàbricancio  vn  ponte sù  l’Ebro  per  paf- 
ii  Terrt  fare  al  di  là  E benché  i Principi  eonuicini  ingelofiti  dalle  prrnarra- 
m!nh"  K conquide  vniflero  grolle  bande  di  Seiuiani,  Valacchi,  Voghe» , 
“Tjjj  c Boffinefi,  furono  da  Amurat  nel  didietro  d’Aniirinoj  oli  battuti  t 
e disfatti.Cinquc  anni  continui  fi  fermò  egli  in  Grecia  per  foggio* 
garla.Prefe  le  Citta  di  Apollonia, ai  Saos,  cNifla  . Depredò!  Al- 
bama  , claBolna.  Fù il  primo,  che  con  pompo!  a fnlcnmcaad* 
emptflè  il  precetto  della  Cinoncilìonc  : Inflitutorc  del  Vifitiato 
conceflo  à Timurtas  Baisi  come  autore  di  dille  riè  vittorie  , c 
d’vna  in  particolare , nella  quale  redo  Icoinpigliato  il  Piincipe  di 
1361  Caramama  , il  più  cortame  nimico  dcgl'Ottomani  ; e paumcn- 
* primo  tc  abbattè  Craciniitio  Signore  di  Bulgaria  . * 11  Vilìr  è Capo 
S’dcl  Cordìglio  , Luogotenente  del  Sultano  , Vicario  odi’  I fli- 
rt/#. v pero  ; la  tua  Carica  non  ricerca  altra  lònnalità  , che  riccuer  il 
Sigillo  . Lo  portano  al  collo  per  affkurai  lattila  , perche,  per- 
dendolo, quelli  che  Io  ritrouaflcto,  lèruendolì  dell’in (pronto,  fi 
v alerebbero  con  pericolo  del  Vilìr  di  cosi  ampia  autorità  . Ladi 
lui  amicitia  viene  bramata  da  ogn’vno , c comprata  ad  ogni  prez- 
zo,Pereflcr  ricco,  bada, che  egli  liaauaro  . Più,emenoautorcuo- 
le , quanto  i Sultani  rilafuano  il  pelo  del  Gouerno  fopra  le  di  lui 
’ fpalle,àfinetìjlgrauarfcne  • lnucntato  perche  fopra  di.lui  cadal’ 
odio  delle  male  operationi,e  la  lode  delle  buone  fopra  il  Monatea; 
‘perche  col  facrificarlo  al  popolo  fi  terminano  le  mormorationi , 
e le  follcuationi . Aggiungali  , che  è più  fàcile  farli  render  conto 
dcH’amminidratione  da  vn  lolo  , che  da  molti  . Turtigl’affarià 
lui  fi  raddrizzano  ; gl’Ambalciatori  à lui  firiuelgono  ; le  cariche 
featurifeono  dalla  fua  autorità  ; decide  tutti  i litigij  , riccue  tut- 
ele lùppliche , arbitro  della  pace , c della  guerra  . Non  può  far 
troncare  il  capo  a’Bafsà  fenz’ordine  in  ifcruto  del  Sultano , nè  ca- 

ftigar 
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fligari  Soldati  lènza  partecipatione  de’ loro  Capi  . Sonoi  Vifiri 
principalmente  quei  che  eccitano  i Sultani  alP  intraprefe  per  ren- 
derli più  necefl'arij,  perche  nelPotio  fono  più  efpofti  all’  infìdie  dc- 
gl’emolUl  loro  pollo  è il  più  fublime.mà  il  più  lubrico.  La  loro  al- 
tezza confina  col  precipitior  Sono  i più  proffimiallotoGioucjmi 
•più  efporti  a’folminb 

Nel  bollore  delle  guerre  Saulcx  primogenito d’ Amura t fi ribef-  itfj 
lò  al  Padre  ; cs’vnrad  Andronico  altro  maggior  figlio  dell’Impc- 
rator  Greco  per  ftrapparc  prema  raramente,  e di  concerto  lo  fect- 
tro  dalle  ma  tir  de’  loro  Genitori.  Stauafene  Amurat  implicato  nel- 
l’imraprele  predette  eoa  follecitudine  vififtaccò  » & incalza- 
to il  figliuolo  , lo  raggi  un  fé  in  poca  diflanza  da  Cofhntinopoli .. 
Atterriti  i di  lui  fcguaci  dalla  feroce  prefenza  del  bellicofo  Padre  , 
l’abbandonarono  . Saulcx  derelitto  fuggì  , efi  racchiufenella_* 
Piazzaci  Demotico . Vi  hi  alfediato,  e prefo  dal  Vincitore  , che 
lo  priuò deJJa  luce  , perche  non  fi  lafcialì’e  anticiparamente  abba- 
gliare dallo  fplendore  del  Soglio  . Caloiano  Imperatore  fattp 
miniltio  della  crudeltà  d’Amurae  , pcrnon  difobligarlo  & irri- 
tarlo , conuenne , acconfèntendo  alle  di  lui  inftanze  , accicca-  . 
realtresi  Andronico-fuo  figliuolo  coetaneo  nel  delitto  , facendo- 
gli Ipruzzare  acetn  bollente  negl’  occhi  , togliendogli  quel- 
la lleflà  luce  , che  data  gl  hauea  . Con  Cubiti  rimedi)  riparò  il 
miferabiJeJafuadilàuuenturammodo,  chefebcnrcfiò  fri  le  te- 
nebre, gli  limale  nondimeno  quale  he  barlume.  Li  Soldati  Greci 
che  icguitono  le  partidcl  ribelle figliuolndell- Imperatore,  furo- 
no precipitati  nel  Fiume  : e li  giouani  Turchi  , che  aderiro- 
no al  partito  dell  acciecato  Saulcx,  furono-feannati  da’  proprij  Pa- 
dri.per  violente  comando  dell’ ineforabile  Barbaro  , che  gli  co- 
fliinle  ad im  rudelire  nelle  lòro  vifeerc  ► Profùfo  il  proprio  non_* 
men  che  l'alieno  lingue;  doppnhaucr  calpeltarigl'humili  , e de- 
bellati i iuperoijS'cragià  refo  formidabile  sconfinanti , c terribile  à 
CnUianiopprcflì  dallafolla  di  tante  vittorie  . Per  quefio  Lazaro 
Defpoto  di  Seruia  vedendoli  non  lungi  dall-’ edere  coftrettoàlè-  1*7© 
guitare  il  carro  deidi  lui  trionfi- , vnitc  fc  forze  de'  conuicini , fatto 
vn  gran  battaglione  comporto  di  Vaiaci  hi,Bortìntfi,e  Bulgari, ven- 
ne con- Amurat  ad  vn  campale  famolo  combattimcnto.S’affronta- 
rono  gl'tlcrcai . Fecero  i Turchitnontare  alcuni  Soldati  lopra_j 
Camelli  quali  impaurendo  la  Caualleria  Crii  liana,  non  affucfiitta 
alla  loro  villana  lcompolcro  ; & Auuuat  valorofa  mente  combat- 
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tendo  alla  tetta  de’  Tuoi  Gianizzeri , incoraggiendo  gl’arditi , ram- 
pognando!’codardi  , foprafece  , c vinfe  finalmente  iCriftiani, 
diffipando  con  rouinofa  vittoria  l’intiero  Campo  . VimoriLaza- 
roDefpoto  di  Seruia.fùgm  Marco  Principe  di  Bulgaiia.  Laftrage 

{>er  la  parte  dc’Criftiani  lu  infinita, e deplorabile.  Vn  fcruitor  fede- 
e di  Lazaro  nomato  Milo  , che  rifinii  al  viuo  la  morte  del  Padro- 
ne  > con  ardimentofa  rifolutione  s’auucmòad  Amurat  , e trafit- 
tolo con  lancia  l’ammazzò , doppo  regnati  vintitre  anni  ; & finito 
prima  di  viuere,che  di  vincere  ; ci  pugnate  infinite  Piazze  i guada- 
gnate trentafette  battaglie  . FùfcpoltoinBurfia,  elafciò  due  fi- 
gliuoli Giacup , e Baiazet. 

i BAIAZET. 

Quefto  più  ardito,  c più  viuace,  fu  il  quinto  Sultano,  che  fucccf- 
fcal  Dominio  delle  fommeiìé  Prouincic.  Fù  cognominato  Hildris, 
cioè  fùlmine  ; le  prime  rouine  del  quale  incenerirono  l’vnico  fra- 
tello , facendolo  flrozzarc  con  la  corda  dell’  arco  . II  gelofo  a- 
more  del  Regno  non  ammette  Riuali . I Turchi  per  non  popolare 
il  Tronojdiferrano  la  Reggia.  Vcndicòla  morte  dei  Padre  col  dis- 
facimento de’  Bulgari  . Vccifc  di  fua  propria  mano  Eleazar  loro 
Principe ;con  che  fa  Bulgaria  cade  fotto  il  fi-maggio  Turchefco , e 
fù  diftribuita  in  Timari  in  alimento,  & augumento  della  Cauallc- 
fia.  Non  trattò  con  minor  cortcfia  quello  di  Macedonia, che  moti 
trinciato. dalla  vittoriofa  Sabla* 

Ad  Andronico  fe  ben  quali  cieco  retto  ad  ogni  modo  tanto  di 
luce,  die  Teppe  ritrotiare  i gradi  del  Soglio  perfidimi  » non  poten- 
do perciò  patientare, che  Emmanuele  pofnato  fótte  à lui  primoge. 
1 390  nito  preferito,  fuggi  da  Baiazet-  Gli  promife  Filadelfia  fortiflìma 
Città  in  Lidia  > annuo  tributo , e permifey  die  b Coftant inopo  li  vn 
Prefetto  Ottomanico  decidefié  le  controuerfic  de’ Turchi  . Con- 
seguì perciò  vn  foccorfo  di  quattro  mila  Caualli  , e con  l’appog- 
s . • gio  de’  fuoi  Fattionar  ij  s’atticurò  del  Padre  > del  Fratello  , e dr  Co- 
lf antinopofi  .Salì  al  Trono, ma  fu  per  lui  di  ghiaccio,mencre  poco 
doppo  vi  fUrucciolò.  Scaparono  i prigionieri,  fi  ricouerarono  da 
Baiazet,  e con  più  ingorda  offerta  di  trentamila  ducati  d’annuale_> 
I#?r  ttibuto  lo  fiaccarono  da  Andronico,e  gli  promiferoTadeinpùncnto 
della  remiflìonediFiladelfia  fotto  la  fua  obbedienza  r da  lui  prima 
non  confcguita  ; perche  gl'habiunu  con  più  auuedutezza  di  chi  a’ 
v . . \ Tur- 
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Turchi  la  cèdette  . negarono  d’ afloggettire  il  collo  all'  Ottomani 
co  giogo . Quella  Piazza  da’  predetti  Greci,  fàbri  delle  proprie  ca- 
tene, fùaflediata,  & efpugnata  à fauorc  de  Turchi  , e furono 
eglino  anche  i primi  à forinontar  le  muraglie , & à codringcrla  ad 
Jiu  niliarfi  al  Barbaro, conforme  il  patto , per  cui  rifai!  Emmanuele 
all*  Imperio  Greco  , & Andronico  fù  neccflitato  mendicare  pic- 
ciola  pendone,  per  viucrc , all'Ottomanica  Porta.  Mifera  fatalità 
de’Criftiani  fcnipre  tra  loro  difeordi  , mi  Tempre  concordi  nel  di- 
uentarfchiaui.  Fanno  giuoco  a’  Turchi,  & infine  perdono  la  parti- 
ta . La  ferocia  dello  ipirito di Baiazct intenta  all’ armi  nonio  di-  : 
diade  dall'applicatione  del  gouerno  ciuile  . Leuò  in  fauore  della 
giullitia  a’Giudici  li  ftipendij  , che  ritracano  dalle  foflanze  de’  Li- 
tiganti , ed  ordinò , che  gli  fodero  loro  sborfati  dal  proprio  Erario 
per  non  dar  fomento  alle  liti , e per  fottrarre  i fudditi  dall’  oppref- 
done  dcll’auaritia . Continuami  egli  à guifa  di  fulmine,  ò ad  acce- 
care col  lampo  , ò ad  atterrare  con  lapcrcodà  . ScorfelaCap- 
padocia, lacerò  la  Frigia, inuafe  il  Re  d’Armenia  vno  de’  più  accrc^ 
ditati  Capitani  del  fuo  fccolo;lo  vmfe  più  con  l’inganno,  che  con 
la  forza;  corrotta  la  Moglie  , debellò  il  Principe , la  Metropoli, 
e il  Regno.  Battè  il  Caramano,  palsò  in  Europa , Taccheggiò  Ma- 
cedonia, sforzò  al  tributo  il  Valacco , Icorfe  l'Albania,  non  la 
perdonò  alla  Tedaglia  . Il  fuoco  delle  fue  armi  conuertia  tutto  in 
seftefio.  La  Vcdoua  PrincipefTa  di  Delfo,  gl’offcrì  in  moglie  vna  *394 
Tua  figlia  di  rara  bellezza,per  affienarli  lo  Stato,  e la  libertà . Do- 
nò vna  Venere  al  Marte  hormai  inuincibilc  . TremauailCridia- 
nelìmoal  riuerbcro  di  tante  conquide  . Sigifmondo  Re  d’Vn- 
gheria,chefi  ritrouauain  Roma  per  riccucre  la  Corona  Imperiale, 
propofelcga  tra’Cridiani  per  fermare  l’impeto  dell’ armi  Ottoma- 
ne . Aggradi  al  Pontefice  la  propofitione . Ne  inuitò  con  fuo  Bre- 
ue  Carlo  Sedo  Rè  di  Francia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna,  noma- 
to  l’Ardito  . Vi  s’aggregarono  l’impcrator  di  Codanùnopoli  , 
la  Rcpublica  di  Vcnetia  , ilGranMadro  di  Rhodi,  e molti  Pi in- 
cipi  Italiani . Al  rimbombo  deU’armi  Ottomane  i Ci  idiani  fi  com- 
inoficro  ; mà  col  progreflb  del  tempo  allùcfècero  l'orecchie  ad 
ogni  ftrepito  nimico  : Come  gl'augclli  habitanti  le  Torri , che  fug- 
gono  con  prccipitofo  volo  al  primo  luono  delle  campane  ; poi 
auuczzandofi  vi  fcherzan  fopra,evi  fan  fotte  il  loro  nido.Diuolga-  j 
tali  in  Francia  la  fama  di  quello  armamento,  perfuafe  la  gcncrofa 
Natione,  dimoiata  dal  zelo Cridiano,  e dal  connaturalcardimcn- 
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to,à  concorrere  àgara  ad  vmrfi  alla  Criftiana  armata.  Vi  fi  trasferì 
il  Duca  di  Niuers,il  Contcflabile  di  Francia,' Guglielmo Signore»# 
della  Trimoglie , il  Grande  Ammiraglio  Signore  di  V ienna , e Bu* 
riardo  famofo  Marefcialle,&  altri Caualieri  della  più  alta  sfera . S* 
accoppiarono  agl’Vngheri  in  numero  di  ottomila  Caualli.  Baiazer, 
che  icorreua  all’hora  TEgitro  , volò  douc  più ftrepitauano  Tarmi 
Sai  iiao  CnftianejSorprefc  per  camino  vna  Spia  Spedita  con  lettere  dal  Rè 
ìft. ih  - ^ Yngheria  all'Imperator  di  Coftantinopoli  ; e da  quefta  rifeppe  i 
premeditati  armamenti  de’  Collegati,  c s’apprettò  alla  refiftenza  . 
jjpó  Trouò,che  tentata  la  ricupera  della  Piazza  di  Nicopoli,contefa  la- 
ro dalla  numerofa  guarnigione  Ottomana  , c da  Dogan  Beg  Co? 
mandante, che  ferocemente  la  difefe,  nonfolo  non  la  fuperarono , 
tnà  ne  recarono  notabilmente  danniiteati . Inuiò  il  figliuolo  di  Ti- 
murtas  Balsààriconofcer  l’inimico  ; mà  non  hauuta  relationedi 
Aio  compiacimento,  sforzato  il  camino,  giunfc  in  tempo  di  notte  à 
fronte  dclTArmata  Francefe,c  la  riconobbe  di  prefenza  allo  fpun* 
tar  del  gioraoXa  di  lui  comparfa  fu  da  Crittiani  prima  veduta,che 
credutale  l’occhio  anticipò  la  diuolgatione.il  Duca  di  Niuers  fpie* 
gata  Tinfegna  Reale,  ordinò  le  fuc  Truppe  alla  battaglia  ; ilche  of? 
lcruato  da  Sigifmondo,lo  fece  auucrtireperil  Marefcial  Vnghcro, 
che  farebbe  fiato  piùficuro  partito  attendere  Tvnione  dell’ altre 
1 396  (Vlilitie  per  non  foggiaccrc  al  pregiuditio  della  fproportione;non-* 
effondo  prccifamenre  note  le  forze  dcJTinimico  * ilContefiabile 
rifpofe  non  c fiere  più  tempo  di  configlio,  mà  d’adoprarc  la  fpada . 
Erano  i Crittiani  ottanta  milajmà  il  numero  de’ Turchi  eccedeua 
ogni  computo . Grandi  fchiere  fopragiungean  di  momento  in  aio? 
mento , e dall  occupatione  della  Campagna  ben  fi  coraprendea , 
che  formonraujno  più  del  doppio  • Segui  la  battaglia  nella  Vigilia 
di  San  Michele  : e li  Francefi  vedendo  la  rifoiutione  del  Cornetta? 

. . bile, arditamente  lo  figurarono, e brauamcntc  fi  mefeoiarono  con 

fi' inimici.  L’efitofù  in  bilancia  nel  primo  attacco . Caderono  più 
urchichc  Crifliani:  Ma  finalmente  quefiifoprafàtti  da  ogni  par- 
te,vi  fi  fpinfc  col  grotto Baiazet  in  pcrfona,&  affittito  dalle  barba? 
jre  turme  inalzò  cumuli  di  recifc  membra . 1 Francefi  perciò  noie»# 
fgomcntati,  màrifolutamentc  difendendoli  furono  per  la  maggior 

fjarte  tagliati  à pezzi  Fù  rimarcabile  la  brauura,bcnche  impetuofa 
a condotta  .•  E fe  ben  gl’Ottotnani  vinfero,  vi  fparfero  molto  fan* 
yi.Tur.  gue . Lo  fieflo  Boiazet  fu rinuerfato  da  Cauallo , mà  foccorfo  da’ 

<•-  tuoi , c prettamente  rimontato  , reiterò  con  più  furore  che  mai  la 

mifthia. 
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mifchia . Morì  combattendo  il  Signor  di  Vicnna,chc  non  abbando- 
nò già  mai  l’Infegna  Generale;  c furono  rifcrbati  in  vita  da’  Ture  hi 
(blamente  quelli,  che  nelle  ricche  foprauedi  dimodrauano  qualità 
più  nobile, c pili  niellata. La  rotta  de’Franccfi  portò  in  confcgmnza 
quella  ditutto  l'Efercito  , il  quale  nonofleruanuopiùgl’orciini, 
rompendo  le  file , e feomponendo  gli  (quadroni,  fi  diede  à fuga-- 
pret  ipitofa  ; c gettate  le  armi,  quali  che  le  mani  gli  fodero  inutili, fi 
raccommandò  à picdi.Sigifmondo , & il  Gran  Madto  appena  puo- 
tero  imbarcati  fopra  il  Danubio  col  fauore  di  picciola  barchetta 
(aluarfi  dalle  faetteTurchelchc  , che  lino  dalla  ripa  li  berfagha- 
nano  . Trafportati  dalla  corrente  Hno  all’Eufino,quiui  s’incontra- 
rono con  Tornalo  Mocenigo  Generale  della  Rcpublica  , che  con 
quarantaquattro  Galere  vnito  a’  Confederati  fpalJeggiaua  l'Efer- 
cito della  Lega,&  era  penetrato  lino  alle  bocche  del  Danubio.  Ac- 
colti perciò  fopra  l’Armata, fu  il  Hè  sbarcato  in  Dalmatia,pcr  doue 
in  Vngbcria  fi  riconduflTe,&  il  Gran  Muftro  redituito  in  Khodi.Non 
s’oUcriiò  nella  prenarrata  batraglia  difcipltna  alcuna;  nc  fi  ferbò  la 
militare  ordinanza  neceliiria  à fronte  di  nimico  cosi  armigero;  mà 
molti  comandando, pochi  obbedcndo,ciòdie  tir  principiato  con  di- 
fordine, terminò  in  conlufione,c  finalmente  in  rouina.  Baiazct  au- 
ueriito  della  qualità  riguardeuole  del  Duca  di  Niucrs,rampollo  del 
Sangue  Reale  di  Frane ia,nonfolo  donò  à lui  la  vita,mà  à cinque^ 
dclli  fopramentouaiiperfonaggi  Franceli  ; alla  prefenza  de’  quali 
con  honendo  fpettacolo  fece  troncare  i redanti  cosi  Franceli,  co- 
me Borgognoni  la  teda  , & i prigioni  guardati  in  Burlia  , doppo  lo 
sboriò  di  grolla  taglia, turonorifcaitatùFù  la  drage  mifèiabilewi- 
uenuta  la  Campagna  vn  lago  drlanguc  . In  quedo  moltififom- 
uierfcro,&  altri  nel  Danubio  : lèminato  il  Campo  di  cadaucri,e_^ 
moltiplicati  i prigioni  inmodo,  che  nel  folo  quartiere  diTimurtas  } 
Bafsà  fc  ne  numerarono  due  mila . S'ahbandonaronobagaglio, ar- 
mile munitioni  à difpofitione  dell’inimico . Per  la  ragione  medefi- 
ina,pct  la  quale  iTurchi  norv rifiutano  mai,  anzi  incontrano  con_j 
itnpat ienza  gl'apertrcombattimentiydcuono  i Cridiani  non  venire 
à battaglia  lenza  pcnfamcnto,e  riflefiionc,  procurando,  che  il  van- 
taggio del  lito  proportioni  il  difauuantaggio  del  numero,  deluden- 
do con  l'arte  la  forza  , e fchcrmendoli  coni  indudria  dalla  fupcr- 
chiariajcome  fecero  con  gran  prudenza  nc’  tempi  feguenti  i Polac- 
chi attaccati  da  Sultan  Ofman;e  noi  à fuo  luogo  riferiremo. Gl  Ot- 
tomani,che fóndano  le  loro  vittorie  fopra  la  quantità,  non  pongo- 
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nomai  la  loro  Armata  in  Trincierà  : dicono  effer  ciò  proprio  de* 
pochi , e deboli  ,i  quali  (iraniano  raffronto  , e non  vogliono  ell'er 
ijp<5  sforzati  à combattere  per  tenia  di  non  elitre  debellati  Doppo  lì..* 
vittoria  Baiazet  fittolo , e fuperbo  deuattò  di  nuouo  gi’ameni  giar- 
dini di  Collant  inopoii,e  dando  fuoco  a’rkchi  edificij , cangiò  in  In- 
fèrni i delitiofi  Paradifi  de1  Greci  per  pena  dhautrli  dift «raggiti  , 
& effeminati  . Ali  Bafsà  hebbe  ordine  di  tentare  con  offerte  rlm- 
perator  Emmanuele  à cedergli  la  Metropoli  dell’ Impero  Greco; 
mi  non  confeguito  l’intento  , la  circondò  d'allòdio , clatenntLj 
bloccata  il  corfo  di  dieci  anni  continui;  non  lafciando  perciò  inai  in 
quiete  il  circonuicino  paefe,mà  con  grotte  partite  lacerato.  Fù  co-* 
llrctto  l’Imperatore  i portarli  in  peiiona  à Venetia  à rapprefenta- 
re  di  viua  voce  le  conseguenze  della  dilatationc  deH’armi  Turchc- 
fche  , il  pericolo  di  Coftantinopoli , Jafua  impotenza  difolofar 
fronte  à forza  cosi  difmifurata  ; il  che  adempito , pafsò  in  Francia 
per  mendicare  fòccorli  . Ma  la  memoria  ancor  frefea  dell’ ante- 
detta ftragc  ; e Carlo  Sello  diuertito , & abbattuto  da  indifpolìtio- 
ne , refero  vane  le  fuc  preghiere . Oltre  che  fe  vn  Principe  Crittia-* 
no  abbonda  di  zelo , mancano  gl’altri  ; & i pochi  non  valendo  , * 
molti  non  volendo , perifeono  in  fine  iuccettiuamente  l’vno  doppo 
l’altro . Oppreffi  i Potentati  d’Afia,  e d’Europa, c disfatti  dalla  Sa-* 
bla  vorace  di  Baiazet  t icorfero  alla  potenza  di  Tcmir,ò  Tamberla- 
1 39$  no  Imperator  de’Tartari . Adombrato  anch’egli  da  cosi  repentina 
Turchefca  profpcrità, alletti  la  più  formidabile  Armata,  che  di  me- 
moria d’huomini  fi  fótte  veduta  fopra  la  Terra.  Nacque  quello  fa- 
mofo  Barbaro  in  Sarmacanda  Città  piantata  vicino  al  Fiume  Iaxar* 
tc  nel  Paefe  di  Zagatai  a’  confini  della  Partbia  : huotno  di  toruo , 
folco,  e torbido  alpetto,  fopradgliofeuero,  e minacciofo  ; fu- 
periorc  ad  ogn’vno  nel  drizzare  allo  feopo  vna  factta  . Da  natali 
ignobili  col  mezo  della  fua  ferocia  fattoli  Capo  di  gran  moltitudi- 
trcdomò-laScitia,  laSarmatia  Alìatica  , la  Media,  laMefopota* 
mia,l’Affiria,  & altri  Reami  .-Scacciò  il  Rèdi  Pcrlia,  domò  Babilo- 
nia . Aumentato  l’Efcrtko  con  innumeFabili  fquadrc  di  Tartari 
valicò  il  Fiume  Volga , l’Eufrate , e con  fciccnro  miJahuommi  di- 
fcefe  nell’Alìa  Minore,chiamata  hoggidi  la  Natòlia  . Cosi  formi- 
1 >99  dabile  apparato  obligò  Baiazet  ad  abbandonare  le  lue  imraprefe , 
e con  potente  Armata  auanzarlì  per  far  fronte  a’progrefft  dell’  ini- 
mico. Prima  che  gl’Efercki  s’aimicinaflèro, pattarono  trà  quelli  fe- 
roci Barbari  varie  ambasciate-  Voleua  Temir,che  Baiazet  reliituif- 
* fc 
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fe  a’ Greci  i Paefì  efpugnati  ; mà  egli  maltrattò  gl’Ambafciatori  , 
che  gli  fecero  limili  propofitiont  , cosi  diflònanti  dalla  fuafmo- 
dcrata  ambitione.  S’interpofero  alcuni  Maomettani  di  credito, ino- 
ltrando quanto  lolle  fuanraggiofo  alla  commune  Setta , che  vrtaC 
fero  inlieme  le  due  colonne  fondamentali , & il  duplicato  iòfiegna 
delMaomettifmo:  Anzi  li  duefcogli  , doue  l’odiata  Criflianità 

Jiorea  far  naufragio . Non  trouatilì  ripieghi  aggiuftati , ridotte.,* 
e Armate  vicino  al  Monte  Stella  , doue  li  fpande  vna  gran  pia- 
nura , e doue  Pompeo  li  azzuffò  con  Mitridate , attaccarono  vn’ 
oltinato  combattimento  ; prima  del  quale  vn  vento  impctuofo 
fquarciò  in  molti  pezzi  il  Padiglione  di  Baiazer,  che  fù  prefo  à mal 
augurio  . SieraTemir  prima  auanzato  per  riconofccre  perfonal- 
mcnte  l'Armata  Turchefca  ; & hauea  fatt3  circondare  la  propria 
da  quantità  di  carri  di  bagaglio  per  non  effere  collrerto  à combat* 
tere  con  la  Sabla,  fe  non  a fùo  piacimento,  à fine  di  valcrfi  delle..» 
treccie,  nell'vfo  delle  quali  molto  valcano  ifuoi  Tartari  : n’hauea 
fatta  perciò  gran  prouigione,  portata  fopra  Camcli . Vn  figliuolo 
di  Baiazet  prefo  in  vna  ìcorrcria  fù  con  graue  fentimemo  del  Pa- 
dre  antecedentemente  alla  battaglia  condannato  da  Tcmir  à mor- 
te ignominiofa.  Affrontati  grEfcrciti  caderono  fopra  Turchi  à gui< 
fa  di  denfa  grandine  le  Treccie, che  fecero  tanta  maggior  ftrage_* , 
quanto  erano  auuelenate.  Baiazet  diuife  induc  corni  l'Armata  ; il  1 199 
deflro  aflègnò  al  fielgierbei * d’Afia , il  fìnifiro  à quello  d’Europa  : 

Egli  fecondo  l'ordinaria  difpofitionc  degl  Ottomani  , fi  pofe  nei 
mezo  della  battaglia,  e procurò  con  l'armi  bianche,  mefcolandofì  ritti  Re- 
con  Tartari , dilordinarlL.  Mà  Tornir  fuperiorc  di  numero  rinfòr-  >fr* 
zando  le  Squadre  di  fronte  Tempre  con  gente  frefea , non  folo  re-  Jìulloi 
fiffè  brauamente  agli  sforzi  nimici , mà  obligò  Turchi  prima  à re-  " * 

cedere  , poi doppo  molto cftcnninioà  daffi ad  aperta  fuga.  Ba- 
iazct  vedendo  dilperate  le  cofe  , fatto  dal  Tuo  canto  ogni  tentati- 
uo  per  rattencrc  i fuggjti.ui refiato  fra  gl' virimi  fu  Cofiretto  à fal- 
uarfi  feguitato  da  alcuni  pochi  Officiali . Cadutogli  lotto  il  Camal- 
lo,ferito  di  faerta,  e forprelò  da  corridori  Tartari,  rcftò  prigioniero 
diTemir,dal  quale  fu  in  gabbia  di  fèrro  riiuhiufo,  e trattato  non_* 
come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna , ma  come  Schiatto  il  più  abietto 
della  Turchia  . Gl  Iftorki  Ottomani  medicano  con  l'efpreflìone.# 
il  racconto  di  quella  tragedia  , dicendo  , che  fòlle  condotto  in 
le  itici , e non  in  gabbia . La  verità  fu , che  per  maggior  fprczzo  , 

: . •.  A i quan-  y 
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quando  volca  montar  à camllofi  feruiua  per  fcabcllo  di  Baiazef, 
quale  ben  prouògrefFetti  delle  hurnane  peripctie,  mentre  (.loppa 
bauer  calpcflatacoh.’armi  vittoriofcil  Mondo  , fu  condannato  à 
ftar lotto  piedi  dell  inimico  * Non  prendea  cibo»  che  fotto  la  di  lui« 
nienià  con  le  mani  a dietro  legate,  dimdendocon  icanil’offa,  e le 
piichc  cadc-ntitc  per  cumulo  dell'ignominia  la-di  lui  Moglie , figlia 
di  Laicato  Defpoto , nuda  fa  uiua  alia  tauo.'a , ed  era  obligata  alla: 
piclcnza  del  marito  efibire  la  bcuanda  al  Tamberlano . Mancata- 
gli la  toftanza  per  refìficre  allo  ftrapazzo,  & all'ingiurie  del  vinci- 
tore fu  perdo,  vrtò  del  capo  nella  gabbia  di  ferro,  e diede  al  deper- 
to del  corpo  la  libertà  all'anima ,.  terminando  con  la  vita  la  capti- 
uità,clu  miferia.Fù  ardito, foUccito,intraprendente,  infaticabile;  e 
fe  la  diCtuuentura  nonhaueflé  fermata  la  carriera  delle  fue  vitto- 
rie,la  di  lui  ambinone, non  haucrcbbc  hauoro,  nc  meta,  nè  legge  .. 
Fuggirono  i fuor  figliuoli, Mufulmano,Moisc,  e Muftafa,  e procura- 
ronodi  raccogliere  gl’auanzi  del  naufragio.  Ddègnaua  il  Tamber- 
lano progredire  in  Europa  , e feorrer  la  con.la  felicità  delle  fue  ar- 
mi, Scarriuare  finoall’dtTcme  parti  di  Spagna , c valicato  lo  Stret- 
to paflàr  nell  Africa,  c con  giro  marauigjiolo  di  vittorie  ritornarie- 
nc  ncll’A'ìatMà  richiamato  nel fuo  paeleper  far  fronte  all'Impera- 
tor  della  China, che  valfofi  della  fua  lontananza,  s’internò  ne’  fuoi 
Sta  ti,  non  colle  il  frutiadclia.  vittoria*.  Doppo  infinite  conquide  fi 
lakiò.dcbeWare  dall’otio,e  dalia  crapula  . I di  lui  poderi  fi  diuifero 
gli  Sud, e i’arnickia  mal  corsifpondendo  inficine;  fiche  non  hauen- 
dola  machina  concorde  fòftegno  precipitò  ; c quelli  di  Baiazet 
puotero  » rifare  cado  le  rouine  della  Monarchia  , dinuouo  riftabi- 
lir  la . -fi 
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lofuè  fefto  Mona  rea, fecondo  i Greci, primogenito,  riprefe  dop- 
po lamorte  del  Paure  Pru/fiù  ; e diede  principio  al  riacquiftodel 
perduto  pacfe.Mufulman  fua  fratello  gli  difpuiò  1 Impero  Non_j 
agguerrita  la  Nation  Greca,  nè  fortificata  con  la  concordia  per  far 
argine  ai  Turchi, fomentò  fin  che  potè, le  guerre  inteftine  tra'Prin- 
cipt  del  Sangue  Ottomano.  Appoggiatofi  però  Mnfulmano  all’  Im- 
perator  Grecodu affidilo,  e foccorfo  cosi  da  lui,  come  d3l  Principe 
di  Sinope  - Quelle  affiftenze- vnite  ad  vna  grolla  banda  di  Giamz- 
zeri,  radunarono  à paflàr'in  Afia , e penetrato  nella  Cappadoci  l_* 

vrtò 
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vrtò  nel  fratello, e vennero  a generale  combattimcmo.Iofuè  fù  dis-  _ 

fatto  , e Mufulmano  Vincitore  li  ferui  del  cadatierc  del  vinto  per  I4°® 
fcalino  da  falircal  Trono.Rcgnò  quatti  anni  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre;fe  fi  puònomarregnarcil  contendere^  perdere  il  Regno  prima 
che  pacificamente  pofi’ederlo.  Gl’Iftorici  Turchi  perciò  non  danno  s»Uint 
nè  à lofuè  Seflojnè  a Mufulmano  Settimo,  nè  à Moisè  Ottauo  Mo- 
narchi  de  Turchi, i quali  auanzati  dal  prenarrato  disfacimento  cin- 
fero  vno  doppo  l’altro  il  Diademati  titolo  di  Sultani,  ponendo  fo- 
lamcnte  nel  regiftro  de’  loro  Imperatori  Mecmet  Primo , penulti- 
mo de’  fratelli , annoucrandolo  il  quinto  Monarca  riftauratore  del 
loro  abbattuto  Dominio, e parlano  de’  predetti  , come  di  Principi 
del  fangue  ribelh.Noi  nittauia  non  demando  da  racconti  detireci^ 
diremo, che  falito  appena 

MVSVLMANO 

Settimo  Rè  de’  Turchi  al  Soglio,  trottò, che  Moisè  terzo  fratello 
fomentato  dai  Valacchi, glie  ne  infidiaua  il  pofTeflo  . Quefto  per  l4°# 
fiaccare  l’Impcrator  Greco  dal  fuo  competitore  fposò  vna  Nipote 
di  lui;gli  refiituì  Teflàlonica,&  alcune  coite  dell’Afia  più  baila.  Re- 
fo  per  gl’appoggi,eperlc  proprie  forze  vigorofo  venne  coll  emolo 
à cimento;e  benché  Moisè  fi  diportaflc  con  gran  coraggio,  inferio- 
re di  forze  cedette  alla  sfortuna  dcH'anni,c  disfatto  fuggì  in  Valac- 
chia. Mufulmano  infuperbito  della  vittoria , credutoli  muincibilc , 
non  (ì  difefe  dagl  aflàlti  dcH’otio,e  del  vino,e fatto  fànguinario,  la 
fua  Dominatione  degenerò  in  Tirannia  . 1 Tiranni  fono  come  i 
nembi  in  tempo  d’Efiateecagion.mo  naufragi , fanno  del  male , mi 
duran  poco£)ifobligati  i Baìsà,Ebrencz  in  particolare  Generale  in 
Europa  con  tuttol'ordinc  Gianizzero,prefèro  il  partito  di  Moisè,e 
mentre  Mufulmano  volea  ricouerarfi  à Cofiantinopoli  fu  forprefo 
per  camino  dalle  Truppe  del  Fratello,  cfacrificato  al  laccio  , dop-  x*Ia 
pò  hauer  rcgnato,ò  più  tolto  tiranneggiato  quattr’anni. 

. . • ' .1 

MOISÈ. 

, • • ' .t  « • 

Moisè  Vincitore, ottauo  Rè  de’  Turchi,  portò  lefue  armi  vendi- 
catrici à danni  dell’  Impcrator  Greco  fomentatore  del  contrario 
partito. AfTcdiò  Sperendouia,e  I'cfpugnò  Haucrcbbc  fatto  lo  fteffo 
di  TefTdonica  , feEmnunucle  figlio  baftardo  del  Greco  non  ha- 
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ueflèpercofielcdi  lui  Truppe. Quello per  fchcrmirfi,  e dar’ffcon- 
tro  all’irritato  Barbaro  fufcitò  Meernet  altro  cadetto  di  Baiazet  > 
nafcofto,c  nutrito  poueramcnte  nella  Cafa  d’vn  febricator  di  cor- 
de di  liuto  , doue  hauca  di  già  principiato  ad  apprendere  il  medie- 
re  . Quando  gli  furonotoccare  lecordc  deH’ambitione^e  che  lenti 
il  Tuono  del  Dominio , rifuegliò  li  fpiri  ti  genero  fi  adopiti , c fi  pofe 
alla  tefta  delle  Tue  Milicic,  affittito  da  Greci,  e da  Valacchi  : Trafic 
con  allettamento  di  premi;  li  Soldati  d'Afia  al  Tuo  partito  : Vici  in 
Campagna  con  forze  confidcrabih  per  recidet  e con  la  Sabla  ogni 
14U  cómefa  . In  quella  prima  fiutone  preualendo  gl’Europei  , refiò 
fcompigliato  l’Efercito  di  Meemet,  mà  non  il  fuo  coraggio . Rico- 
iuatofi  in  Cofiantinopoli  con  la  fponda  d’Emmanudc  Imperato- 
re,raccolte  le  reliquie  delle  difperfc  Tue  genti, c riceuute  da  lui  fre* 
fiche  affiftenze , comparile  di  nuouo  in  Campo  . Paffato  Io  Stretto 
di  Gallipoli  fopfra  Naui  fornircgli’dai  Greci  , fi  raffrontarono  gl’ 
Eficrciti . Erenez  Generale  della  Caualleria,e  Calfan  Agà  de’  Gia- 
nizzcrì  del  partito  di  Meemer  auanzatifi  alle  prime  file  dell’  Ama- 
ta di  Moisè , rimprouerarono  i Soldati  di  quella  fiattione  perche^ 
fòmcntafléro  il  men  degno  dell’Impero , e cagionalìéro  Io  Ipargi- 
inento  del  fanguc  Monfiulmano  tra  fieguaci  della  Odia  legge.  Moi- 
sc  per  cattigare  la  temerità  di  Caftan , che  dificreditaua  il  Tuo  parti- 
to , fpronato  il  Gauallo  lo  caricò  con  gran  fendente  lòpra  la  tetta  ; 
quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  colpo  reciti.*  à Moisc  lama- 
141 1 no  dritta . Ferito , e difapplaudito , ofteruaca  la  difpofitione  nelle 
Militie  del  Fratello  di  combattere,  c Talienatione  delie  proprie  dal 
fecondarlo , raccomuiandatofi  alla  velocità  dei  Cauailo  fuggi  dal 
prefentaneo  pericolo , mà  non  dalia  morte,  che  lo  raggiunte,  e lo 
iàcrificò  alla  fortuna  del  vincitore , doppo  tre  anni  di  combattuto 
Dominio . 

M E E M E T. 

Mcemet  vittoriofo  abbattuti  hormai  tutti  i Fratelli , che  gli  di- 
141^  fputauanola  Monarchia^cccettoMuftafà  cadetto,  dai  Greci  nafeo- 
fto  per  farne  giuoco  in  più  arridente  congiuntura  ; accolti  i fcguaci 
dell’cfiinto  Moisè:  guadagnato  con  la  gencrofitàl'applaulb,  fi  tro- 
uò  aflìcurata  la  Corona  fui  capo  -,  e fù  come  vogliono  i Turchefchi 
il  quinro,e  come  i Greci  librici, il  nono  Monarca  de'Turchi . Tra  i‘ 
altre  doti , che  l’accompagnarono , fu  la  gratitudine  verfo  I’Impc. 
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aratore  de’ Greci  Tuo  confederato  . Gli  pcrmife  di  chiudere  la  gò- 
Ja  deiriftroo  di  Corinto  con  muraglia  di  lunghi ffima  elìcla  . Lo 
iàuorì  in  ogni  rincontro  : mà  come  cortefe  con  l’amico , altrettan- 
to fiì  Teucro  con  glabri  Criftiani  nimici  . Riftoratore  della  Mo- 
narchia domò  il  Principe  di  Caramania  , fece  ripiegare  il  colto 
fotto  il  giogo  alla  Cappadocia  ; fi  auanzò  nella  Scruia , e nella  Va- 
lacchia ; coftrinfc  all'obbedienza  la  Bulgaria . Mani  dritte  delle  di 
.lui  imprefe  furono  i Bafsà  Brenez , e T uracano  : Guerrieri  indomi- 
ti non  ritrouarono  argine  valeuol e à frenare  il  torrente  delle  loro 
Sable , e fecero,  battendo  in  più  rincontri  i difeoraggiti  Greci,  cor- 
rere riui di  fangue  . Fù  Mcemet  il  primo  Monarca  Ottomano,  che  1418 
fpiegafle  con  guerra  ©ffirnfiua  Hnfegne  à danni  della  RepubJi- 
cadiVenctia  , la  quale  pofìedendo  grandi  Stati  teneua  fotto  la 
fua  dominatione  tutta  l’Afia  Minore  róaritima  ; e con  linea  non  in- 
terrotta caminaua  da  CapodiOria  lino  à Coftantinopoli.  La  pace».* 
con  li  Turchi  riufcitia  alla  Republica  vantagliela  perla  nauigatio- 
*ie,e  per  il  traficaFù  perciò  inuiato  Ambafciatore  al  Sultano  Fran- 
cesco Fofcari  ; che  non  fidamente  la  concJulé,  mà  vnitamente  ma- 
neggiando gl’intcreffi  dell'  Imperator  di  CoftantinopoJi  , liridof- 
fe  doppo  varia  agitatione  àfegno  d’intiera  fua  fodisfattiooe  . Mà 
mentrefondaualtfopra  quella  tranquillità  , i Turchi  infedeli  tan- 
to nel  loro  principio  , quanto  nel  loro  progreflò  , la  feompofero 
al  folito , Sorprendendo  le  Galere  di  Mercantia , che  ritornauano 
di  Trabifonda , come  alcune  altre , le  quali  veleggiano  ne’  Mari  1418 
di  Coftantinopoli . Quello  auuilo  feontentò  il  Senato,  che  armate 
quindeci  Galere,  creato  Generale  Pietro  Loredano , e Proueditori 
Andrea  Fofcoto  , e Dolfìno  Veniero , diede  à quello  commifliò- 
:ne  di  sbarcare  dall’  Armata  , e paflàrfene  à Meemet  in  qualità  d* 
Ambafciatore  per  dolerli  della  riprefaglia , procurarne  lareftitu- 
.tione  , & euitarc  la  rottura  quando  con  riputatione  dar  volefferp 
gl’Ottomani  luogo  à trattati  più  ftabili,  c più  poniuali  del  pattato . 
^Drizzò  l’Armata  Veneta  le  prore  verfo  l’Arcipelago  : auuicina- 
tafi  alio  Arcuo  di  Gallipoli , i T urchi  hoftilmente  1 iccuendoh  fca- 
1 icarono  rniuole  di  freccie  i c Venetiani  con  baleftre , e verettoni 
armi  antiche  di  quei  tempi  corrifpolcro  ; mentre  f inucntionc  de’ 
cannoni^  mofehetti  non  molto  prima  vfeita  dallTnfcrno  non  s’era 
per  anco  dilatata  nel  Mondo  al  communc  efterminio  degl'  huo-  - • ; < 
mini . Il  General  Loredano , percfeguiregl’ordini , c per  tfchiua- 
;rcinlànguinamento  maggiore  ? fece  (piccare  dalla  (ua  Galera 
».  Toma- 
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Tomafo  Bragadino  fuo  Secreta  rio;e  porta  bandiera  bianca  infinuò. 
ài  Ture  hi  trouai  fi  fopra  la  fua  Armata  Ambafciatorc  detonato 
per  maneggi  di  quiete,  e diede  commiffione  allo  fteflò  Secretano , 
che  oCTeruaìIe  la  quancità,e  la  qualità  de’  Legni  nimici  per  dirige- 
re con  piàmaturiù  le  lue  rifolutioni  fopra  l’informatione  dclle_> 
forze  nimkhe.  Andò  il  Minifiro;fu  riceuuto  con  apparente  otficio- 
fità;mà  non  incontrando  l’efpofitione  nel  loro  gufto , riferi  nel  fuo 
ritornojche  i Turchi  muniuano  la  loro  Armata  di  Militie  non  folo, 
màd’ogn'altro  appreftaraento.-fegno  bcnchiaro,  che  piùtofto  in- 
clinaflèro  al  mal  trattamento,  che  alla  cortcfiai.  alla  guerra , che 
1418  alla  pace-  Appena  fece  egli  at  Veneto  Comandante  fintile  relatio- 
ne  , che  daÙoStreuofuvedutafpiccariìrArmataTurcainordk 
nanza.Il  Loredano  fchicrata  la  propria,  procurato  il  foprauento,& 
il  vantaggio  del  Sole, prendendolo  alle  fpallc,  perche  fcriflc  gnoc- 
chi dell’inimico,  fece  l’vfficio  di  Capitan  valor ofo , e di  ardito  SoL 
dato.Pcrfuafi  ifeguaci  adimitare  il  duo  efempio/caglioffi  con  la-» 
propria  Galera  nel  pinfòlto-della  barbara  Armata  ,e  fi  diede  prin- 
cipio  àfuriofbcombauimento . Abbordate  Je  Galere, e Fufle  Tur- 
- chef,  he , per  rendere  inutili  con  la  vicinanza  le  làctte , combattè- 
con  tanto  coraggio,  che  fc  bene  ferito  nella  fàccia , & in  piti  parti 
del  corpo  , non  aderì  alle  perfuafioni  di  ritirarfi  per  curar  le  ferite  », 
mà  peiiìficndo  arditamente  fino  all'intiero  disfacimento  dell’ ini- 
mico, ammazzò  il  Generale  Ottomano,  tagliò  à pezzi  tremila^» 
Turchi,  s’impadrontdifei  Galere,  e di  vintiuna  Fufle;  eie  rettami 
fugate  dentro  Gallipoli  fi  ricourarono  Doppo  il  conflitto  mandò  il 
Loredano  altro  Interprete  al  Comandante  della  Piazza , dolendo- 
li,che  venendo eglìcome  Minifirodi  pace  forte fiato  riceuuto  in-^» 
forma  ofiile  , e coftrctto  à maneggiar  Tarmi  à neceflàtia  dtfefa . I 
Tuahi,ledi  cui  dtirczze,come  i uiamami,  s’ammollifcono  col  fan- 
gue, gettando  la  colpa  all  'impernia  del  Comandante  dell’  Armata 
loro^noffrarono  non  folo  compiacimento  dellambafciata,  mà  of- 
ferirono ficurezza  all Ambafciatore  » che  riceuuto  in  Gallipoli  con 
cortefia  fpiegò  i Tuoi  trattati . Confcguì  il  Cartello  di  Lamfac  ap- 
partenente à Nobile  Veneto  di  Cali Zorzi,conobligo, che  annual- 
mente fòrte  da  lui  pagata  certa  fomroa  di  danaro  ; e con  la  reftitu- 
tione  dc’prigioni  riftabilrla  pacemella  qualc,fiortndoin  quei  tem- 
1418  pi  la  prepotenza  della  Republica  nelMàre , s’obligarono  gl'Otto- 
inani  di  non  vfeire  dallo  Areno  di  Gallipolùcon  Vafcelli  armati  ; e 
fù  dichiarato,  che  altrimenti  operando,  &.  incontrandoli  ne’Lcgni 
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Veneti  potettero  cfler  trattati  come  nimici  . Di  quedofucreflò  fi 
rallegi  ò la  Cictà,e  ne  fece  pnbliche  drmoftrationi . Fù,partecipato 
il  profpero  auuenimento  à i Principi  Criftiani , e fopraginnfc  poco 
doppo  Minidrp  Ottomano  per  ratificare  il  trattato  . Quella  per- 
cofi'a^d  ogni  modo  non  impedì  , che  Turchi  non  auanzaflèro  à 
folleciti  palli  l’imprefe  tcrrcftrùe  che  fopra  la  debolezza,  e difeor- 
dia  de’  Principi  della  Grecia  , non  andaflèro  Tempre  più  inalzando 
la  loro  po.tenza.1  Principi  della  Marca  più  deboli  conofccndofi  in- 
capaci à difendere  li  loro  piccioli  Stati  dalla  hormai  ingigantita 
Ottomanicafòrza,diedero  volontariamente  quattro  luoghi  di  Ma- 
rina nelle  mani  della  Republica:  Efempio,chc  non  fu  imitato  dalla 
Moglie  di  Giorgio  Stru(imcro,la  quale  auara,com’è  (olito  del  Cef- 
fo , non  fi  vergognò  di  vendere  con  dannofe  confeguenzc  à denari 
contanti  à communi  nimici  l'importante  Piazza  della  VaJlona.Mu-  14x9 
llafàfratcllodiMeemetintantofottrattoficolla  fuga  dalla  batta- 
glia,come  narrammo,  fi  ricourò  al  Principe  di  Sinopc;  pratticòil 
Valacco,chc  fi  dichiarò  al  fuo  partito  Mi  non  furono  di  limile  pa- 
rere gl’aitri  Principi  della  Grecia  , atterriti  dal  rimbombo  di  tante 
vittoric,e  di  tante cfpugnationi  di  Piazze  à viua  fòrza  coflrette  dal 
fortunato  Conquidatorc  : E molto  meno  l’Imperator  Greco , che 
fece  arredar  Mudafa  ricourato  ne’ Cuoi  Stati  per  compiacere  al 
prepotente  : il  quale  in  corrìfpondcnza  acconfenti  alla  reditutione 
delle  Piazze  , che  i Cuoi  precdlòri  gl  lraueano  occupate  nel  Pelo- 
ponclo.Preualendo  Mecmet  cosi  nelle  guerre  interne  con  fratelli, 
come  nellederne  con  vicini , con  corfo  prodigiofo  di  vittorie  rida- 
bilìcol  valore  la  Tirannide,  e ripiantò  con  foue  radici  la  per  dianzi 
Spiantata  Monarchia  . 

Delle  communi  perdite  de’  Cridianì  fù  à parte  finalmente  anco 
la  Kepublica  , e le  conuennc  rifèntire  gl’oltraggi  della  vittoriofa 
Sabla . Pretefc  il  violente, che  la  pace  maritiina  già  dipulata  non_4 
impedidè  i terredri  progredì.  S’applicò  però  alTefpugnationc  dell' 
antica  Tedàlonica, modernamente  nomata  Salonich.  E'  fituatain  I^2o 
Macedonia  nell’Ifola  Tennaica . La  fua  circonferenza  è di  miglia 
fd,feconda di  traffico, e d’habitanti,importante perii  fìto,riguarjc- 
uole  per  la  drutiura  di  molte  Chiefe  , fafeiata  di  muraglia  aggiu- 
fiata  all’vfo  di  quegli  antichi  tempi , fortificata  all'intorno  da  qua- 
ranta Torri  . Andronico  Paleologo  Impctator  di  Codantinoj  oli 
comprendendo,  che  la  Piazza  circondata  dagli  Stati  dell’  Ottoma*. 
no,era  difficile  à foftenerfi,  perche  non  cadeffc  nelle  mani  dell’  im- 
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placabile  nimico,l’hàuea  fette  anni  inanzi  offerita  alla  Republica  » 
per  conciliarli  l'affcttione,  c l’appoggio  nelle  pericolofe  emergen- 
zfc  con  gl’Ottomani.Riceuutala  il  Senato,  vi  dettino  propri)  Gouer~ 
natori  per  reggerla,  & amminiftrargiuftitia . La  lontananza  dalla 
Metropoli,  mà  molto  più  le  diftrattioni  della  Lombardia,  e la  con- 
fedcrationc  con  Fiorentini  a’  danni  del  Vifconte  Duca  di  Milano , 
contribuirono  à quefta  perdita*oltrc  la  negligenza  d’Andrea  Dan- 
dolo^ di  Paolo  Contanni,  i quali  mal  corrifpondendo  all’cfpctta- 
tlone  nel  premunirla, c difenderla,  infelicemente  la  penderono,  ce- 
dendo alla  viua  fòrza  de*  Turchijonde  furono  obligati  à rifponde- 
i<c  dette  loro  operationi  dentro  vna  carcere  . Quefto  sfortunato 
ragguaglio  concitò  gl’animi  del  Senato;  fiche  perprouedere  all' 
indennità  dc’fuddiu  dettero  Fantin  Michicle  per  loro  Capitan  Gc- 
1 nerale, Soggetto  di  prouata  virtù . Pattato  in  Leuantc  fece  rifuonar 
l’armi  publiche  in  aumento  di  riputatone  : prefe  le  Città  di  Crifo- 
polijErfcn,  Cattandra,  e Piatendone . Incalzò, combattè, e diftrutte 
m più  rincontri  con  famofe  vittorie  i Corfari , c liberò  i Mari  dalle 
loro  barbare  infcftationi.  Meemetdoppo  le fopranarrate  vittorie,1 
ritornato  in  Andrinopoli , non  fi  farebbe  contentato  di  tante  pro- 
fperità,fc  la  morte  non  hauefiè  debellato  il  debellante . Regnò,  ò 
óiù  torto  combattè  anni  otto.- c la  fortuna  propiefa  all’  Ottomano 
Impero  volle,  che  la  Cetra  delia  Monarchia  reftaflè  di  nuouo  riac- 
cordata,c  rialzata  di  tuono  da  vn  facitore  di  corde- 

. AMVRAT  SECONDO. 

Se  Mcemct  primo  ridotte  alla  priflina  floridezza  l’Impero  , A- 
taurat  Secondo  di  lui  primogenito , decimo  Impcrator  de’ Turchi 
. non  folo  lo  dilatò, mà  l’ingrandì  à difmifura;  e fu  vno  de’  più  voraci 

Conquiftatori  della  Turchia . Hcbbe  per  riuale  al  Trono  Murtafà 
fuo  Zio , vltimo  dc’fopramentouati  cinque  fratelli , H quale  dall* 
Impcrator  Greco,  che  non  fapea  difenderfi  da’  Turchi , fe  non  col 
nutrire  i diffidi)  nella  Reale  famiglia, fùrilafciato  dalle  carceri, douc 
teneaio  cuflodito  riell’Ifola  di  Letrmos.  Tentò  Amuratdi  adefeare 
l’Imperator  Greco  con  gl  hami  dett’auaritia,e  dell’ambitione . Gl* 
offerì  il  paefe  fintato  ne’  contorni  di  Gallipoli  , e duccnto  mila 
feudi, perche  gli  fotte  l’emulo  confegnato  nelle  forze . Non  aderi- 
rono i Greci  atterriti  dal  riftabilimento  della  Monarchia,  chc_# 
ben  la  preukiero  fin  all’hora  predominante , e diftruttiua  della  lo- 
■ . ro. 
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ro.  Donati  alle  delitie,  all’otio,  & alla  mercatura, haueano  fi  può 
dir  rinunciato  all’  armi , & alla  brauura  . Preualeano  in  Gre- 
cia le  lettere,  che  rendono  l'huomo  effeminato,  pacifico,  erac- 
tcmperato;comc  all’incontro  Tarmi, fiero,  violente,  e fanguinario . 

Perciò  i Turchi  ne’  principij  di  quella  loro  crefcentc  potenza , tra- 
forarono non  folo  ogni  dottrina , mà  ogn’artc  ingegnofa  ; badan- 
do à quella  fola  dell’armi , c dclTefercitio  militare , che  hà  per  fi- 
ne la  vittoria,  &il  predominio  . Non fapeuano ne’ primi  incre- 
menti della  loro  grandezza  nè  leggere , nè  fcriuere  ; mà  per  raffer- 
mare vn’accordo  , bruttandofi  la  palma  della  mano  con  Tinchio- 
ftro,ne  faceuano  fopra  la  pagina  impresone . E fe  ne  veggono  per 
anco  di  quelle  de’  primi  Imperatori  Ottomano, c Orcano,  che  fono 
tenute  da  i Turchi  con  tale  vcncratione  come  le  fòdero  reliquie , 
ò altra  più  fama  , e rcligiofa  memoria . Muffala  affittito  da  i Greci  1421 
prefe  Gallipolirfù  coronato  in  Andrinopoli  ; doue  fece  firozzare.^ 
Baiazec  Bafsà,  che  dirigeua  quella  Metropoli  per  Amurat  ; il  quale 
con  fubito  Efcrcito,per  eftingucrc  nella  fua  prima  vampa  il  fuoco, 
v’accorfc  . Strinfc  d’aflcdio  la  Piazza , e benché  il  fuggitiuo  cer- 
cafiè  i nafcondigli  nelle  montagne,  vi  fu  rinuenuto,  elacrificato 
come  vittima  aU'intcreflc  di  Stato , che  è l'Idolo  adorato  de’  Mo-  x^2  j 
narchi  .Amurat  per  vendicarli  de’  Greci  fomentatori  dell  emulo, 
affittito  dalli  Beglierbci  d’Afia , c d’Europa , piantò  Taflcdio  a Co- 
Ifantinopoli;  non  ottante  che  il  Padre  ferbando  grata  memoria.*  *424 
dcITaffil lenze  predategli  dagl’ Imperatori , che  fofiennero  valida- 
mente il  fuo  partito  , quando  contefe  co’  fratelli  dell’Impero , lo 
perfuadcfiè  à far  viucre  la  fua  gratitudine  anco  doppo  la  morte , 
confcruando  loro  la  pace.Egli  poftergando  Tauuerùmento  pater- 
no , riputandoli  offefo  per  qualche  foccorfo  fomminiftrato  à Mu- 
ftafà,ftrinfe  con  fiera, & oftinara  circonuallatione  la  Piazza. Fu  l’at- 
tacco furiofo,mà non  mencoftanre la refiffenza  . Coffretto final- 
mente doppo  molta  perdita  ad  abbandonare  Toppugnationc  , & 
intendere  propofitioni  di  pace , mancando  di  fède , c deludendo  le 
promette, obligò  il  Greco  Imperatore , & il  Principe  di  Caramania 
à cercar  altra  diuerfione  valeuole  à diftomarc  il  Barbaro  dal  cor fo 
delle  già  principiate  violenze.Sufcitarono  altro  Mulfafa  fuo  cadet- 
to d’anni  trcdicùil  quale  difguflato  del  Padre  , & inuitato  à Co- 
Ilantinopoli , foccorfo , affiltito , pafsò  in  Alia . Hor  mentre  à Ni- 
cea  diffribuiua  gl’ordini  per  dar  principio  alla  guerra , corrotto  da 
Amurat  il  di  lui  Gouernantc  , che  lecretamente  parcecipauagti 

C ogni 


Digitized  by  Google 


54  MEMORIE  fST  OTTICHE 

ogni  andamento  del  figliuolo , rdlò  dallo  Aedo  all  improoifo  for- 
prelo  ,&  alla  di  lui  prefcnza  ftrangolato  . Diluiluppato  il  Monar- 
ca dalle  domcdkhe  didrattioni  s ‘applicò  allettane  intraprefc: 
E non  folo  egli  con  la  prefcnza  , tnà  diuifi  i Generali  ancora  in_* 
più  parti  concatenammo  valide  imprefe  nello  fteflò  tempo  , & 
andauano  Tempre  più  inanellando  , e dilungando  la  catena  prepa- 
rata per  porre  in  mifera  ferii  itùgl’a  dia  centi  Crittiani  paefi . Caraz 
Beglierbci  d’Europa  efpugnò Callìope,  altrimenti  Gianma,e  fom- 
mife  le  propinque  Regioni  . Turacano  Icorfe  l’Albania  ; percof- 
le  in  più  rincontri  quella  valorosa  Natione  ; fece  tagliar  la  teda  à 
due  mila  prigionieri  di  guerra  , inalzando  orrida  catafta  in  fórma 
di  piramide  con  inhumano  trionfò  per  atterrire  il  loro  coraggio; 
c doppo  haucr  dctiadatn  l'Albania  non  perdonò  al  Peioponncfo 
poflèduto  da  Veneti,laccrando!o  con  barbare  incurfioni . E fc  be- 
ne doppo  l’aflcdio  di  Coffantinopoli  ftabili  la  pace  co’ Greci , fu- 
rono inique  le  conditionije  fu  principale  quella  di  demolir  la  gran 
muraglia,  che  circonJiiudeua  fidino,  la  quale  s’cftendea  àfei  mi- 
glia di  lunghezza  , inalzata  da  Emmanucle  Imperatore  con  per- 
tniffione  di  Meemet  fùo  Padre, come  narrammo . La  memoria  de’ 
benefici)  predi)  Grandi  è di  neue  ; ogni  picciola  fiamma  di  fdegno 
la  drugge . I Principi  Greci,  ò col  languc  viuo  de’  proprij  figliuoli 
in  oftaegio,  ò con  quello  delle  fodanze in  tributo luimgauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca  . Quello  di  Sinope,  iì  Defpoto 
di  Bulgaria  , per  conleruare  gii  Stati  , gl  inuiaronoi  figliuoli 
in  atreiiato  di  dependenza  . Non  ottante  il  pegno  predetto  dato- 
gli dal  Bulgaro  in  ficurezza  della  Tua  fede , preintefe,  che  medita- 
ua  la  forprefa  di  Spercndouia  capitale  del  Tuo  Dominio;  onde  fe- 
ce al  Kèd’Vnghcriafecretecfpeditioni  per  richiederlo  diffiden- 
ze; e lafciò  Giorgio  Tuo  primogenito  in  difcfà  della  Piazza . Amu- 
rat  atiucrtito  anticipò  i foccorfi, la  dnnfe,e  Jacodrinfe.  Atterrito 
Giorgio  dallo  duolo  numerofo  degl’ attediano  , mancandogli  il 
cuore  molto  più  delle  monitioni, patteggiò  col  Barbaro, che  accor- 
dò, mi  non  mantenne;  e doppo  entrato  nella  Piazza,  con  bacile  in- 
focato fece  à lui , & al  fratello  perdere  la  luce  degl'occhi  ; e la  To- 
rcila di  fàmofe  bellezze  fù  trafportara  nel  Serraglio  , & aggrega- 
ta al  rolo  delle  Tue  luduric . Diuentarono  i predetti  Principi  Tal- 
pe fenza  terra  , perche  la  cederò  vilmente  à i Turchi  . Erano  di 
corta  vida  anco  prima  fodero  loro  cauati  gl'occhi  , mentre  con- 
fidarono nelle  bugiarde  promcflc  del  Tiranno  ; nè  fi  difefero 

" fino 


Digitized  by  Google 


DE  MO*NAT{C HI  OTTOMANI,  jj 

fino  all’  vJtima  goccia  del  loro  fangue  . 

FùAmtirat  Secondo  quello  che  riduflè  la  Militia  Gianizzera-* 

* alla  più  efattadifciplina  , ordinando  che  (offe  comporta  tutta  di  *stU#ì 
figliuoli  de’Crrrtiani;  onde  fe  porvi  s’imrufero  quelli  de’  Turchi»  * tieUi' 
è abulo  dirtonanre  dalla  prima  jnftitutione.  Conobbe  cglichc  nell’ 
inlcrirui  grOttomani  non  lì  faceua  pontuale  fcielta  ; uù  prenaie- 
nano  gl  vffici,e  le  compiaccnze;e  che  protetti  da’  Padri  riufeiuano 
più  facili  alle  folleuaiioni . Ordinò  perciò  che  fòdero  eftratti  dalla 
Criftiann  prolapia  i giouanetti  più  nerboruti , e più  deftri,  rapiti  à i 
loro  Genitori  in  età  tenera  , perche  fi  feordino  della  Religione,  e 
non  conofcano  altro  Padre , che  il  Sultano  ; e perciò  lo  chiama- 
no in  Turco  Palenfababa  , * come  quello, che  li  nutrifee,  li  verte , * rWr» 
li  compatte  nc’  Serragli , accioche  liano  addcftrati , & agguerriti . nolt,t  • 
Per  querta  via  il  Monarca  li  mantiene  acciò  lo  mantengano  , ed 
erti  lo  fortentano  per  cflère  fortenuti  : intereffe  reciproco,  che  fer- 
ned’irtromento  principale  per  le  vittorie  . Furono  detti  Ginnrz- 
zcri  da  Gianua , che  vuol  dir  Porta  , così  nomandoli  la  Corte  di 
Coftantinopoli , alla  guardia  della  quale  furono  dcrtinati . Non—» 
erano  più  di  dodici  mila  nella  loro  indiamone.  Con  querto  nume- 
ro fi  compirono  le  più  difficili  intraprefe,  nc  s’accrebbe  il  valore—» 
per  cifrili  aumentato  il  numero:  anzi  più  torto  fi  diminuìcon  l’ac- 
crefchncnto  la  difciplina,e  per  confluenza  la  brauura  . Quando 
fe  ne  ficea  la  fcielta,  venia  chiamato  il  Protogero  della  Terra,  che 
alla  prefenza dello Scriuano,  ed’vn  Capode’Gianizzeri,  efpo- 
ncndo  alla  virta  loro  i figliuoli,  nc  trafcicglieua  vno  non  forpafìàn- 
tegl'anni  dodici  per  cala,  perdonando  Italamente  all’vnico  . A 
querta  tumione  erano  dcrtinati  Turchi  difintcrcflhti  i perche  i po- 
neri  Crrtfiam  per  efimerlrda  quefta  dilauuentura  profòndeano  il 
più  prctiofo  delle  loro  foffanze  . Per  priuilegio  era  condonato  a’ 
Gianizzeti  il  primo  delitto,  Teucramente  c alligata  poi  la  recidiua. 

Furono  diuiii  m Squadre , che  chiamano  Camere , fono  loro  Ca- 
pi Fatti  roòulìi  , & agguerriti  fono  auanzati  alle  cariche  maggio- 
ri per  l'oloimpuliò  del  regio  fattore  ; il  quale  in  ogni  cafo  può  far 
tortoalla  virtù  col  non  premiarci  piùbenemeriti  , ina  non  al  fan- 
gue,peri  he  lono  tutti  ic  hiaui  eftratti  dal  nulla  ; non  effondo  il  Sul- 
tano imitato  à riconofcerc  la  nafuta,  ma  folamente  Inabilità, & il 
valore.  E benché  infingono  bene  fpeflò  ammutinamenti , Scri- 
nano più  dal  corpo,  che  dalle  membra  » e non  fono  nè  lunghi,  nè 
duiabili/c  con  l'ordinaria  lettera  giultiiù  Turchefca,la  quale  facri- 
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‘fica  al  ripofo  di  tutto  il  corpo  la  rccifionc  de  i Capi  , s’eflinguc.^ 
nel  bollore  più  feruido  la  feditione.  Ridufiè  pure  Amurat  ad  efatta 
regola  la  Caualleria , togliendo  i Timari  à quelli , che  non  compa- 
riuano  ben  armati . Spogliò  delle  Commende  i poffèffori,che  non 
fi  prefentarono  in  pei  fona , mi  inuiarono  fornitori } & altra  gente 
inutile , che  condannata  ad  elèmplari  caftighi  toglieua  fin  dalia 
radice  ogni  fraude  , & ogni  militare  fupplanto  • Purificato  nella 
forma  predetta  J’Efercito  , fi  refe  inuincibilc  » nè  vi  fùoftacolo, 
che  àtrauerfod'ogni  mal  incontro  , e d’ogni  difficoltà  non  fi  for- 
montaflé. 

• I foccorfi  preftati  dal  Rè  Vngarico  al  Bulgaro  , fecero  piomba- 
re fopra  di  quel  Regno  l ira  vendicatrice  del  Sultano  . Tentò  l’af- 
fedio  di  Belgrado  antemurale  di  quel  florido  Stato.  V’afliitè  Amu- 
rat in  perfona.  Diuife  in  due  corpi  la  fua  prepotente  Armatad’vno 
da  lui  condotto  , l’altro  da  Ali  Eafsà  figliuolo  di  Berenez  . Fù 
vigorofamentc  attaccatala  Piazza  , mi  più  brauamente  difefa. 
Gli  sforzi  vguali,e  non  difuguale  la  flrage  : Corfero  riui  di  fangue . 
Giouanni  Huniade  Gouernatore  della  Tranfiluania  Padre  del  Rè 
Mauias,  la  più  fianca  fpada  delI’Vngheria , eperbrauura  , e per 
condotta  y (occorrendo,  & incalorendo  gl’affcdiati , obligò  Amu- 
1442  ratl^anco>  & infanguinato  ad  abbandonare  l’imprelà;  èreftòper 
aìl  hora  ribaflàta  la  fua  fuperbia  . L’oftacolo  ad  ogni  modo  noti 
lo  raffreddò , anzi  maggiormente  infiammato  a’  danni  di  quel  Re- 
gno^ >nCt,JO  l’anno  fuficguente  raggrcflionc.Huniade  col  folitoar- 
dire  fe  gl  oppofc  : Inflrutto  della  forma  del  guerreggiare  de’  T ur- 
dù , alla  teftadc’  fuoiVngberi  , che  non  hauean  ancora  con-» 
l’otio , con  le  dclitie , con  le  lòuerchie  ricchezze  irrugginito  il  loro 
coraggio,  fece  meraviglie  ; conquafsò  due  Armate,  che  fono  Capi 
Turdidchi  di  grido  fotono  da  Amurat  fpintea’  fuoi  danni , Con—» 
appaiato  maggiore  vi  cifcefero  gl’Inlèdcli  l’anno  feguente  per 
ibggiogare  quel  propugnacolo  di  Criftianità  : Mà  Huniade  accam- 
pato con  Squadrone  volante  infili  forti, gli  collrinfe  pcrmancan- 
1443:  za  dt  vettouaghe  ad  abbandonare  il  difegno  ; nòdi  ciò  contento 
fpinfe  k fue  Truppe  verfo  Soffia  Città  nella  Tracia , doue  affrontò 
Mefichcc  Generale  d’Amurat , lafciato  in  quel  pofto  con  cinquan- 
ta mila  Turchie  Io  feonfiffe  ; fiche  più  di  trenta  mila  furono  dagl’ 
Vrighcri  tagliati  à pezzi,  molti  fatti  prigionie  pochi  hebbero  for- 
tuna d’aflkurarfi  con  la  fu"a,&  in  alno  rincontro  Carenatelo  altro 
Comandante  Ottomano  iù  difordinatOjbawutOjC  fatto  prigione.-* 
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di  guerra  : Con  che  raffrenata  per  all'hora  la  ferocia  d’ Amurat, 
diede  orecchio  alla  pace.  I farti  che  fono  ma  felli,  non  le  parole, 
che  fono  femine  , pervadono  ,e  conuincono  gl’Ottomani . Qucfli 
ritegni  non  impedirono,  che  altroue  non  riuolgcfle  l'inondatione > 

Spinfe  lefue  Truppe  nella  Bottina , e fu  coftretto  quel  Principe » 

ad  offerire  il  piede  alla  catena  del  tributo  , con  l’csborfo  di  vinti- 
cinque  mila  feudi  annuali  . Fece  nella  Moreavna  grande  impref- 
fìone . Era  vna  parte  dominata  da  Demetrio,  e Tornalo  Defpoti , 
fratelli  di Coftantin  Paleologo  vltimo  Imperator  di  Cottantino- 
poli.Hebbcro  delle  difeordie  con  fudditi,poitrà  loro  fletti . Secon- 
do la  fconccrtata  Crifliana  Politica  Demetrio  s’vnì  al  Turco  ; mà 
cosi  rvnito,comc  il  fcparato,  abbandonarono  lo  Stato , e la  liber- 
tà all’Ottomano  arbitrio . Tomafo  doppo  breue  refittenza  fuggii 
Roma,  feco  riportandola  tetta  di  Sant’Andrea  Apoftolo  ,chefti 
dal  Pontefice  incontrata  con  iolenne  proceflione  . Per  reprimere 
cosi  rouinofi  progredì , c cosi  imminenti  rolline,  fi  concertò  Le- 
ga cosi  famofa  , che  farebbe  fiata  valeuole  à porre  hormai  argi- 
ne nelle  fue  più  alte  inondationi  al  rapido  corlo  delle  vittorie-.* 
Turchefche . Si  collcgò  la  Polonia,l’Vngheria,la  Tranfiluama,la_* 
Seruia  , la  Bulgaria  : fi  difpofero  forze  formidabili  propordonare 
aU’imraprcfa  ; e quello  che  era  più  conferente , & aggettato  ai  re- 
fplro  dell’afBitta  Criftianità , fi  diuisò  di  non  attendere  d’eflere  at- 
taccati , màd’inuaderene  proprij  Stati  il  commune  nimico  , per  v.j  ; r 
liberare  dalla  veflationeiproprij  paefi,  c per  portare  nelle  vi  (cere 
degl’Ottomani  l'incendio  ; mentre  abbondano  ne'  fuoi  fèrtili  fiati 
ivrucri  , e non  mancano  fudditiCriftiani  ; i quali  fecondando  la 
fortuna,  e profperando  la  vittoria,  hauerebbono  ifeoffò  il  giogo, 
e fciolte  le  catene  . Quella  proficua  rifolutione  fu  non  folo  trauer- 
fàta , mà  rinuerfata  da  Giorgio  Defpoto  di  Bulgaria , autore , anzi 
fondatore  del  Chriftianoefterininio.  Fccecghà  parte,feparandofi 
dagl'altri,il  fuo  particolar  aggiuftamento  con  Amurat..  Col  rom- 
pere di  quella  corda  diflbnò  tutta  la  cetra  . Per  non  rcftarefpofti 
al  vittorioiò  Ottomano,  gareggiarono  anche  gl’altri  nell’  auanzare 
i loro  particolari  trattati,  e lofèceancoVlauislaoRèd’Vnghtria  , 
più  rapito  dall'altrui  efempio  , che  dalla  volontà  propria  . Que- 
lla paté  inopportuna  portò  in  ccnfcguenza  la  rouma  del  Cara-  x44 S 
mano  ; perche  per  non  perdetela  congiuntura  dell’ inuaiione_* 
vniuerfale  fòpranarrata , e valerli  proficuamente  del  tempo  propi- 
zio , hauea  egli  raccolta  potente  Armata  à fine  dando  la  man© 
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alTimprcfa  della  concertata  lega , di  fottrarfi  dalla  foggettionc^j 
Oitomanica,c  rimetterli  in  libcrtàrMà  fuanito  il  preaccennato  con- 
certo, reftòfolo  a fronte  delle  fòrze  prepotcnti,&  in  flato,  non  ha- 
uendo  fpallc  corrifpondcnti  al  pefo  dell  armi  nnniche,di  finalmen- 
te (decombere . Alia  dcbcllatione  del  Caramano  adunque  s’accin- 
fe  Amurat,  come  quella,  che  traeua  poi  in  confeguenza  i Principi 
più  deboli . Fù  in  più  rincontri  battuto,  e sbaragliato . Era  hormai 
profilala  la  Tua  totale  defolationc  , tanto  più  che  non  contento  il 
Barbaro  dell'armi,non  lafciò  di  villa  l’infidic.  Corruppe  con  dana- 
ro i di  lui  principali  Comandanti  Efpugnò  la  Metropoli,  & aggiun- 
te vna  figlia  di  quel  Principe  di  leggiadre  bellezze  alle  altreìibidi- 
ni  del  fuo  Serraglio . Tentò  cortei  di  rattemperare  l’ardore  del  Vit- 
tcriofo  : Lo  pregò  fermarli  à mezo  la  carriera  de’  Tuoi  progredì , ri- 
ceuendo  vno  de’ proprij  fratelli  in  ortaggio  per  lìcurezza  della  fe- 
de del  Padre . Nè  meno  le  lulìnghe  di  cortei  farebbero  Hate  vac- 
uoli à raddolcirci!  rigore  della  Sabla,che  adoraua  Marte,  & adula- 
ua  Vcnerefiele  morte  de’ Crirtiani,  che  l’obligaronoalla  difefàdel 
proprio, non  Thaueflcro  cortrettoad  abbandonare  Taltrui.Conob- 
bero  i Principi  Fedeli  l’errore  d’hauer  fciolta  la  lega , ed  accordan- 
dofi  con  l’implacabile  nimico  à parte , d’hauer  anche  leparatamcn- 
tc  fottoferitto  alla  propria  foggettione.  Comprelero,che  la  caduta 
della Caramanù  non  era,  che  vn  antecedente  di  quella  d’Vnghe- 
144  j ria, e di  Polonia.  Teneua  il  Rè  Vnghcro  pace  poco  inanzi  ftipulata 
con  Amurat , facilitatagli  dalle  vittorie  liportatc  dal  General  Hu- 
niadc  come  fu  fcritto , c perfuafagli  dallo  sfortunato  fcioglimento 
dell’antcnarrata  Lcga.Fù  eccitato  da  Papa  Eugenio, c da  i Principi 
Crirtiani  à non  fidarli  del  fonno  da  lui  prefo  all’ ombra  degl’  oliui , 
mà  riprendere  generofamcntc  l’armi  prima  che  il  vittoriofo  Sulta- 
no da  più  fre fche  vittorie  infuperbito, e rinforzato  fi  renderti:  tanto 
più  difficile  à luperarfi.  Il  Cardinal  Giuliano  Ccfarini  Legato  Pon- 
tificio in  Vngheria  , Prelato  di  profonda  dottrina , e di  ricca  elo- 
quenza,fù  motore  di  qucfla  rifolutione.  Infinuò  al  Rè  non  cflcrc_* 
egli  oblgatoàferbarc  la  fede  agl'infedeli  , chela  frangono  ogni 
giorno  aìoro  capriccio;  c che  non  cedano  di  far  guerra , Tè  non  per 
prender  lena,e  riprender  poi  Tarmi,  quando  i Crirtiani  fi  trouano  ò 
1444  difagguerriti,ódifarmati . Che  debellato  1!  Caramano  non  la  per- 
donarebbero,  nè  al  Polacco,  nè  all  Vnghero.  Perfuafò  Vladislao 
aui  jo  di  gloria,  congregò  valido  Efetcito  diretto  dal  (ùo  Generale 
Huniade,e  s’incaminò  in  Valacchia , accampandoli  vicino  allaCic- 

ù di 


Digitize 


de 


DE  MO*H A7{C HI  OTT O MA*N.  1 . 39 

tà  di  Varna  . Prima  che  inuadere  l’Ottomano  fi  rapacificò  Vladis- 
lao  col  Rè  Boemo  ; mandò  Ambafciatori  in  Francia,  al  Pontefice , 
alla  Republica  di  Veneti;», al  Duca  di  Borgogna.  ArmòIaChiefa 
otto  Galere, fomminirtratcle  dalla  Rcpublica . Prepofe  al  di  lei  co- 
mando  Giouanni  Condulmer  Nipote  del  Papa  ,Vcfcouo  di  Vero- 
na. Il  Duca  di  Borgogna  intiiò  trentacinque  mila  ducati  in  Venet» 
fotto  la  direttionc  di  Monsù  di  Ver  per  l’armamento d altre  quat- 
tro  le  quali  vnita mente  tutte  furono  a’  Goueinatori  Nobili  Veneti 
raccommandate.Qucrti  maneggi  non  furono  occulti  ad  Amurat.Il 
Defpoto  Bulgaro  portò  ogni  particolare  alla  di  lui  notitia:  & il  Ca- 
imano, per fottrarfi dall’imminente prccipitio  di  lue  fon rune,  lot- 
toferifiè  à conditioni  di  pacc,fe  ben  inique  . L’Armata  Crirtiana^. 
maritiina, benché  paflafìè  fotto  1 Infcgne  Pontificie , c del  Duca  di 
Borgogna , era  ad  ogni  modo  comporta  la  maggior  parte  di  Legni 
Veneti , confcgnata  all’attitudine,  e valore  di  Luigi  Lorcdano; 
mentre  allaRepublica  per  conucnicnti  ricetti  con  la  Porta  non_* 
compliua  fpiegarcle  proprie  Infcgne, e far  rifuonare  il  luo  nome. 
Difegno  del  Loredano,e  de’  Collegati  fù  di  velcggiare,comc  fece- 
ro,arte  fauci  dcU  fcllcfponto,  & ad  attrauerfare  il  partaggio  a’ Tur- 
chi allo  Stretto  di  Gallipoli  Ma  indarno  vi  fi  oppoiero , perche.* 
Ainurat  nulla  (limando  l odacelo, ridendoli  della  Lega,c  dell  voto- 
ne de’  Crirtiani , pafsò  con  cento  mila  Turchi  Aliatici  in  Europa  . 
S’vnirono  à lui  le  Truppe  Europee  più  guerriere, & armigere.Nct 
le  Campagne  di  Varna  ordinò  il  luo  Elercito,  e come  dpcrimcn- 
tato  Capitano  volle  riconofcere  le  forze  de  Crirtiani;  c posò  quat- 
tro giorni  pi  ima  di  venir  al  cimento  dcll'armi . Fatti  due  gran  corpi 
diCaualleria,  il  primo  comandato  da  Caraz,  il  fecondo  da  Bitaxì 
fuoi  fàmoli  guerrieri , portofi  egli  nel  mezo  della  battaglia , attor- 
niato dalle  nuinerofe Squadre  de’  fuoi  Gianizzerilì  difpole  al  con- 
flitto.Orciinò  Huniade  con  fomma  pcritia  l’Armata  Crirtiana.  Ten- 
ne le  lpallc  al  monte , vn  fianco  alla  riuiera , e 1 altro  da’carn  ftret- 
tamente  iufieme  incatenati , à fine  di  combattere  co  T urchi  con  la 
fola  fronte , e non  edere  circondato  dal  prepotente  numero  • Pcr- 
fuafe  il  Rè  à non  muouerli  col  grollo,  le  non  quando  egli  I hauelTe 
giudicato  opportuno;  & hauendo  con  gran  cuore  inucrtito  Caraz  x444 
Bcglierbei  d'Afia  l'ammazzò  ; c con  la  di  lui  caduta  ciifordinò , c 
ruppe  tutto  il  corno  !inirtro,a  legno, che  fi  diedero  gl’ Afiatici  à pre- 
cipitofa  fuga  ; e già  Amurat  vedendo  difperate  le  cole  difegnaua  , 
fiiluamlofi,  diprofeguirc  la  traccia  de’  fuggitiui,  quando  i Vcfcoui 
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diStrigonia,  diVaradino,  Magnati  Vnghcri,  Scaltri  Baroni  Po+ 
lacchi , inuidiofi  della  gloria  d’Huniade,  amando  più  tofìo  di  perire 
à modo  loro, che  di  vincere  à modo  d’altri  ; c che  non  voleano,  che 
à lui  folo  fotte  aftrktorhonore  di  così  Tegnalata  vittoria  , ecci- 
tarono il  Rè  Giouanetto  , vogliofo  di  gloria  ad  vfcire  dal  pofio 
vanraggiofo,  e coperro,  & ad  attaccare,  come  fece,  il  corno  deliro 
degl  Europei  diretto  dallo  fletto  Amurat , affittito  dal  valere  , e 
dal numero  de’ Gianizzeri  . Stauafenc  Vladislao  circondato  da 
grotta  banda  di  nobiltà  Polacca , & Vnghcra  più  vnita , che  con- 
<ordc:animara  con  breue  peritiamone  ad  imitare  il  Tuo  coraggio, 
& à felicitare  con  famofa  vittoria  l'infidiato  Chriftiancfmo;  e cor- 
rifpondendo  con  fatti  atte  parole, fuaginata  la  Sabla  , principiò  à 
intfcoiarfi  arditamente  co’Turchi;molti  de 'quali  al  primo  vrtocc» 
derono,e  caderono-Ali  Bafsà  ail’incontro  rincorato  Amurat,che 
per  la  feonfitta  degl’Afiatici  titubaua , gli  rammemorò  le  glorie..* 
della  Natione,le  vittorie  de’  Gianizzcri  ; i quali  vedendo  il  Sulta* 
j>o  impegnato, e con  la  perfona,  c con  l’efcmpio  combatterono  di» 
(pelatamente  . In  limili  battaglie  la  forza  toglie  di  mano  Barbierie» 
alia  fòrtuna.Non  folo  lùperauanogrOttomanidi  moltitudine,  mà 
di  qualità  ; e toltane  la  Caualleria  Polacca  , & Vngbera,  non  era 
equiparabile!  Infanteria  Criftiana  con  la  Turchefca  : quettafeieh 
ta,  l’altra  collettitia;  la  piima  ben  nutrita  , la  feconda  affamata  t 
agguerrita, ben  veftita,bcn  pagata  l’vna  ; difiigguerrita,  tolta,  daif 
aratro  , fpoglia  , e poucra  l’altra  . Maggiore  difauucntura  yi 
s’aggiunfe  , e fu  la  caduta  del Cauallo  al  Rè  , che  rinuerfatoà 
terra  abbattè  il  coraggio  di  tutti.  Attorniati,  & incalzati  vigorofà» 
mente  i Crittiani  da’  CSianizzeri,  hormai  non  fperauano,che  nello 
fcampolafalute.  Calpeftato,e  morto  il  Redatta  fua  Caualleria, la 
di  lui  perdita  diede  all’Armata  fedele  l’vltimo  tracollo  . VnSoh 
dato  nomato  Coza  troncò  la  tetta  al  cadauere  di  Sigifmondo  ; la 
prclentò  al  Sultano , che  riccamente  lo  guiderdonò . Daut  Bafsà 
Bcglierbci  d’Europa  perfeguicò  i fuggitiui  fino  al  Danubio , den* 
tro  al  quale  molti  fi  foinmerfero,  c dell’  Infanteria  particolarmen- 
te fù  fatto  notabile  macello , c ne  corfcro  riui  di  lingue . Fù  pure 
1444  ragliato  à pezzi  crudelmente  fenza  dar  quartiere  ad  alcuno  , il 
fiore  della  Nobiltà  Vnghcra,  e Polacca.  Huniadedoppo  disfatta 
l’ala  finittra,  accorfoui , c ritrouate  difpcratc  le  cofe  per  non  etterfì 
efeguiti  i luoi  ordini,fece  con  coraggiofo  sforzo  ogni  proua,fe  ben 
indarno , per  ricuperare  il  Regio  cadauere , e v’hebbc  à rettar  pri- 
' g>one. 
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gionc  . S’apri  tuttauia  ftrada  allo  (campo  col  cagliente  filo  della 
iuaSabla  , e ritiroflì  in  buona  ordinanza  con  alquante  Squadrc_> 
Cridiane  auanzatc  dallo fcompiglio.  Amurat  vittoriofo  camjnaua 
con  fdegno  fuperbofopra  cadaueriigodè  fommamente  dell’  eder- 
minio , abbeueraco  , inà  non  facollo  di  tanto  fangue . Kiuoltoii  ad 
AfabBeg,  gli  confiderò,  che  fiatanti  morti  fi  diftingucuano  po- 
chi vecchi;  rifpofe  Afab,chc  fcvi  fodero fiati  molti  huominiat- 
tempati,non  farebbero  vfeiti  dallo  (leccato,  nò  ballerebbero  pre- 
cipitata vna  vittoria  già  confeguita.Ordinò  che  la  teda  del  Rè  s in- 
filane (opra  vna  Lancia  per  atterrire  con  cosi  orrido  fpettacolo  i 
Criftiani , e per  dilettare  i Turchi . Doppo  cipolla  a’virtoriofi , & 
a’  vinti,  fù  clnufa  dentro  vn’vtre  pieno  di  miele , perche  gumgefle 
frelcaàBurlia,  douefù  trafmeflà  , e di  nuouorapprefentata  agl’ 
occhi  di  quei  Popoli  , perche  con  giubilo  foJennizzadèro  la  vir- 
toria;c  fù  per  tre  giorni  portata  per  la  Città  . E perche  ad  ogni 
parte  rilùonadò  la  lima  del  Criltiano  disfacimento , muiò  in  dono 
al  Soldano  d’Egitto  vinticinque  Corazze , vefiirc  di  tutt’armi  del- 
lideflì prefi  nella  pugna,  cornea  Rè  della  della  Setta  , perche 
negioillè.  Nè  di  ciò  contento,  drizzò  fui  campo  vna  colonna  con 
ifcrittione  dinotante  l’inligne  vittoria  ; & il  cumulo  dell'  oda  da’ 
Turchi  raccolto,  & inalzato,  lungamente  fi  conferuò  per  funeda 
rimembranza  di  llrage  cosi  memorabile  , feguita  nella  folennità 
di  San  Martmojtanto  più  infelice  , quanto  che  peredèrfi  alterati 
gl'ordini  del  Comandante  principale  , fi  cambiò  ali'improuifo  la 
Scena,  e li  Cridiani  di  vincitori,  vinti  diuennero , c debellati . Due 
accidenti, oltre  li  fopranarrati,concorfero  à queda  graue  defolatio- 
nc  . L'vnofù  la  malitia  non  à badanza  dannabile  di  Vucouicchio 
Defpoto  di  Seruia , il  quale  non  fidamente  adòggetti  la  libertà  ad 
Amurat  , ina  I honore  ancora , datagli  Milizzalua  figliuola  di ri- 
guardeuole  afpetto  per  disfamare  la  fua  libidine  . Eragli  noto  per 
la  fama  già  fparfa  , chela  valorofaSabladiScanderbeg  impadro- 
nita de’  proprij  Stati , come  riferiremo , fi  ritrouaua  con  diecimila 
iòrtiffitni  Albanefi  in  camino  per  accoppiarli  in  rinforzo  dell’arma- 
ta Cridiana  . Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Seruiano  i palli 
più  angudi , c ne  trauersò  il  congiungimento, diucrtendo  con  la  più 
nera  , e difapprouata  attione  vn  foccorfo  valcuole  à contrapelàre 
le  fòrze  , & àdiuertire  la  tragedia  . Mà  è già  fatale  , che  del- 
le loro difauucnturc  (iano  gli  dedi  Cridiani  gl’autoii  , & i labri. 
Illecondofù  , che  fe  benegl’Vngheri  , &i  Polacchi  militaua- 
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no  fotto  la  rtelfia  infegna,  non  erano  ad  ogni  modo  concordi  ; per* 
che  quando  i Fedeli  nano  ancora  di  brauura  vguale  à i Turi  hi,  ciò 
non  baila  per  renderli  vincitori.TràNaiioni  ili  utile  regnano  - i ffc- 
renti  fini,opinioni,  & intcrcflì  : ciò  i he  non  iucccde  a’  T urehi  ; la  ili 
cui  vnica  potenza  da  alieni  foccorfi  non  dipendente  , tiene  il  fiolo 
oggetto  di  cfaltare  fe  rteflà  iòpra  le  rouine  del  Crirtiancfirao.  * 
La  corrente  delle  Ottomaniche  profiperità  rimoppó  ad  ogni 
modo  invn  forte  ai ginc  ; e fu  l’alto  ardire  di  Giorgio,  che  latto 
Turco  fiù  nominato  Scanderbcg . Bcg lignifica  Signore;  Scandcc 
A Idlàndro . Egli  fi  dimoilrò  tale  non  folo  nel  nome , mà  nc’  fatti . 
Giouanni  Cailriotto  Tuo  Padre  fiì  Principe  dell’  Epiro  membro 
dell’Albania  ; brauo,  mà  non  valeuole  à refiilcre  alla  (terminati-* 
fòrza  degl’Ortomanijondc  conuennc  fino  l'anno  mi]  le  quattrocen- 
to trentaquactro  per  non  rcftar'opprcflò,  imitando  l'cfiempio  degl’ 
altri  Dcfpoti,  piegare  alla  pace,  acconfcntire  al  tributo,  c dargli  in 
ortaggi  quattro  figliuoli  mafichi  di  tenera  età  . Giorgio  fù  l'vltimo, 
mà  il  primo  di  fpirito,e  di  viuacità.  Torto  che  in  Andrinopoli  con- 
dotto fi  prefemò  ad  Amurar , quelli  sinuaghi  della  di  lui  dilìnuol- 
tura.Coinandò,chc fòrte  iirconcifio,ed  mftrutto  nella  Maomettana 
leggc,e  difciplinato  odiarmi , fiotto  la  condotta  d'vno  de’  fiuoi  più 
agguerriti  Capitani , lenza  badare,  che  nutriua  nel  Aio  Serraglio 
vna  Fiera  capace  vna  volta  i inoltrargli  i denti  Con  J auanzatnen- 
to  dcgl’anni  non  hebbe  vguale  nella  r iburtezza  del  corpo  , nella 
forza  del  braccio, nella  gencrolìtà  dell'animo.  Superò  nella  leu  ola 
di  Martei  più  deliri.  Non  facttaua,non  comma  lancia, che  non  co- 
gl ielle  al  legno  Hauca  nel  braccio  deliro  naturalmente  iinprcfla-*- 
fopra  la  pelle  vna  fipada . Sua  Madre  prima  di  generarlo,  fi  fiognò 
d’hauer  partorito  vn ‘indomabile  Fiera.  Non  hauea  più  di  otto  anni 
quando  fu  indotto  a cambiar  religione  ; ma  teneua  infierita  cosi 
profònuamente  la  Ci  irt.ana , che  la  Turchefca  non  vi  prele  mai  ra- 
dice . Condotto  da  Araurat  nelle  guerre  precedenti  li  diportò  con 
valore  initgnc  , à legno  che  il  Sultano  lo  prepofe  ad  vna  grollk-* 
truppa  di  Caualleria  Venne  in  Andrinopoli  va  Tartaro  di  datura 
gigantefica,chemilantauabrauura;fèceGiorgio  più  volte  inrtanza 
ad  Aiuurat  di  poter  batterli  con  lui  à corpo, à corpo . Negò  il  Sul- 
tano più  d'vna  volta  , per  riferbario  à più  i inportante  occafione  ; 
mà  importunatOjfinahnente  condefccfe  . Porto  al  cimento, doppo 
olimmo  contralto  trionfò  del  Tarraro,c  rammazzò.PaHàto  con  la 
Gorre  io  Burla , iui  pure  lòpraueancro  due  Pcrfiuni;  l'vno  chiama-. 
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to  laia , c l’alrro  Zampfa , che  fi  profcfiTauano  inuincibili . Giorgio 
accennò,che tali  gl’haucrebbe  credutile grhauefiè cfperimentati . 
Punti  tortore  daUVfpreilìonc  , lo  sfidarono  » c ic  il  primo  fù  vn_^ 
combattimento  à piedini  fccondoà  cauallo  con  lane  ia  ,fabla,  c_j> 
fcudo.AzzuHfatofi  prima  con  laia, con  fèndente  fopra  la  terta  io  fe- 
ce cauer  Icntiuiuo  ; Zampfa  venne  in  foccorfo  del  compagno  con 
fupcrchieriajnè  petciò  sbigottitoli  l'ardito  Albanefe, riportò  con  la 
morte  dcll’vno,e  dell’altro  piaudita  vittoriarimitando  Ercole  nell’ 
aflùcfàrfi  in  giouentù  a rtrangolarc  i ferpenti  > per  douer  poi  fatto 
adulto  trionfare  dell’Idra  Ottomanica,non  ortante,  che  i capi  rcci- 
fi  npullulaflcro,  come  raccomarcmo . Nelle  guerre  con  Infedeli , 
fece  llragi  notabili degl’inièiiici  , mà  con  Criitiani  vfamio  fobria- 
mente  della  vittoria  rifparmiaua  il  loro  fangue  . Mono  Giouanni 
fuo  Padre,  Amurat  ordinò  al  Baisi  di  Macedonia  di  occupare  l'Al- 
bania ; e s’impadroni  di  Croia  la  Metropoli  con  grande  facilità  » 
perche  diede  ad  intendere  à quei  popoli  di  tenerla  come  in  depo- 
mo,per  riconfcgnarla  poi  ad  vno  delli  quattro  ortaggi,  che  fi  ritro- 
uauano  appreflò  di  sè.  Nurriua  ad  ogni  modo  Amurat  penfieri  al- 
trettanto diuerli, quanto empiji  perche  obi igatoà  fpingereilBafsà 
di  Romania  per  far  fronte  ad  Huniadc  Generale  degl’  Vngheri,che 
s’era  auanzato  irrfoctorfo  degl’infidiati  Dcfpoti  , mandò  altresì 
Giorgio  vnitamente  col  Bafsà  predetto , facendo  auuclenare  nella 
di  lui  lontananza  li  tre  frarellùattendendo , c he  l’eftremo ardimen- 
to di  Giorgio  Io  trafportaffe  finalmente  in  qualche  pericolo  , nel 
quale  forte  coltrato  à facrificarui  il  coraggio,  e la  vita.  Si  venne 
congl'Vngheri  alla  battaglia  , Huniadc  vìnoriofo, debellati  iTur- 
thi,fètc  prigioncjcomc  narrammo, il  Bafs.i.  Scandcrbeg,che  inter- 
namente godeua  di  quella  ftrage,  benché  eflernamente  la  dtffimu- 
, Jartc,  f uggì  con  gl'altri  dal  combattimento  ; c refiata  à lui  la  diret- 

tionc  de  loprauanzati  fuggitiui,ehiamò  nel  fuo  Padiglioneil  Can- 
celliere dd  Bafsà,  & efiorle  da  lui  violentemente  vna  lettera , di- 
retta al  Comandante  in  Croia  , nella  qoaie  dandogli  parte  della 
Sconfitta  dell  Armata  Ottomana  , gli  ordinaua  di  relfttuire  la  Me- 
tropoli a Scanderbeg  , che  per  ordine  del  Sultano  veniuapercu- 
ftodirla , e difenderla . In  tal  guiia  formò  egli  la  teffitura  di  quella 
ingegnofa  traina,  dalla  quale  fù  tanto  più  delufo  1)  Balsa , quanto 
gl’era  noto  il  credito, che  tenea  Giorgio  alla  Corte.  Non  pole  diffi- 
colta ncll’obbedire  ; onde  entrato  nella  Metropoli  con  applaufo 
de’  fudditi  Giorgio , in  pochi  giorni  riacquiftò  l'vfurpato  Dominio 
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nel  trentèlimo  anno  della  fua  età , facendo  tagliare  à pezzi  i Tur- 
chi , che  fparfi  per  l’Epiro  non  comprarono  con  la  fuga  la  ficurcz- 
za.Diedc  parte  à tutti  i Principi  conuicini  di  fua  affannone  ; e par- 
ticolarmente alla  Republicadi  Venctia,  la  quale  occultamente 
per  non  rompere  la  pace , che  teneua  col  prepotente  Monarca,  gli 
fomminiftrò  danaro  in  fomma  confiderabile,  perche  s’armaflc,e  re* 
fiftelfe  alla  proflìma  Turchefca  inondatione  .Saputo  Amurat  l’ar- 
dito tcntatiuo  di  Giorgio, fi  contriftò  i c fenza  dilationc  fece  auan- 
zareà  quella  volta  quaranta  mila  Turchi,  fotto  il  comando  d’Alt 
Bafsà,ia  maggior  parte  Caualleria.  Scanderbeg  non  haueapiù  di 
ottomila  Caualli  , e fette  mila  Fanti  accampati  vicino  àDibra  in 
fito  vantaggiofo.Occupò  vn  bofto,  e vi  pofè  in  aguato  tre  mila  ca- 
ualli, con  ordine,  accefa  che  fede  la  fcaramuccia,  d’inucftirc  i Tur- 
chi alle  fpalle.Di  due  valorofi  Comandanti  difuaNatione  fiferuì 
principalmente, oltre  molti  altri;  di  Moisè , c del  Conte  d’Vrana . 
Squadronato  l’Efcrcito  fi  venne  al  combatto  con  l’inimico  , che 
deprezzando  il  numero  inferiore  del  Crifliano  nutriua  certa  fpe- 
ranza  di  vittoria  . Fù  rotta  al  primo  incontro  da  i valorofi  Epiroti 
l’antiguardia  Turchcfca,e  mentre  i Crilliani  incalzauano  gfinimi- 
ci , inueftiti  quelli  al  fianco  dalla  Squadra  Albanefe , nafeofia  nel 
bofeo,  fi  rinoudlò  la  battaglia  con  più  ardore  che  mai  ; animando 
Giorgio  i Soldati  piu  con  l'opra  , che  con  la  lingua,  più  con  l’efem- 
pio,che  con  la  perfuafione.  I Turchi  fupcriorì  di  numero,mà  infe- 
riori di  brauura  cedettero  ; c doppo  lunga  refiftenza  riuoltarono 
precipitofamcnte  le  fpallc.  Morirono fopra  ventimila  Turchi;  due 
mila  rimafero  prigioni, perdute  vintiquattro  Infcgne . Durò  il  con- 
flitto quattr’hore  • Bagaglio,  armi, e padiglioni  recarono  in  potere 
de’Criftiam.  Ali  fi  procacciò  con  la  fuga  la  ficurezza,  raccomman- 
dandofialla  velocità  del  Cauallo;  c quello  che  fù  più  merauigiio- 
fo,come  molti  Albanefi  furon  feriti, cosi  pochiflfìmi  morti.  Giorgio 
entrò  doppo  la  vittoria  nel  Paefe  Turchcfco  : lo  dcuallò  ; tagliò  à 
pezzi  tutti  gl’iniinici,che  le  gl’affr ornarono.  Nello  ftefio  tempo  di- 
fegnando  Vladisiao  Rèd  Vngheria  di  rompere  la  guerra  ad  Amu- 
rac , come  dianzi  fù  detto , inuitò  Scanderbeg  à foccorrerlo . Egli 
prontamente  v’accorfe  con  dieci  mila  fcielti  Albanefi;  màtrouò* 
che  Giorgio  Vucouicchio  Defpoto  delia  Seruia  hauca  occupati  i 
paffi  più  Tiretti  in  modo  , che  gli  fù  impoflibiiitara  l'vmone , come 
di  fopra  fù  motiuato.Giunfc  infratanto  il  ragguaglio  della  lì  onfit- 
ta  d’Aii  in  Andfinopoli,S{  accrebbe  fodip  dd  Sultano  verfo  di  Jui* 
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Se  i Potentati  CrifHani  rifaegiiati  à quella  chiamata  di  Dio  , ha- 
ucflero  affittito  con  validi  foccorfi  il  vincitore  , fi  haucrebbe  dato 
qualche  rcfpiro  all’afflitta  Crifiianità . Mà  oltre  la  Republica  di  Vc- 
netia,  Alfònfo  Rè  d’ Aragona,  & alcuni  Signori  confinanti  di  for- 
ze tenui  , non  vi  fu  chi  accorrcflèà  fomentare  vna  fiamma  non_» 
cosi  facile  ad  ettinguerfi  , fé  non  vi  fotte  mancatala  materia  , c 
l’alimento . I Principi  deboli , e timidi  da  loro  medefimi  cedono:  I 
coraggio!!  fono  abbandonati  ; onde  l’inimico  indefefl'amcnte__j 
applicato à dilatare  la  fua  potenza  , trouerà  Tempre  la  via  piana, 
&aperta.  Ordinò  AmuratàFcrcsbeg,vnode’ più  audaci  guerrie- 
ri Turchi  di  quel  confine, che  raccolti  lenza  (Ircpito  1 Tuoi  Soldati , 
cntralTcaH’improuifocon  pochi  de’ più  arditi  nell’ Epiro  per  for- 
prendcrc  Giorgio  , batterlo  , efuperarlo,  offerendogli  abbon- 
danti ricompcnfe . Enuòcottui  di  notte  tempo  , mà  non  potè 
farlo  cosi  occultamente, che  Giorgio  prouido,e  ben  feruito  di  fpie, 
non  lo  penetrafTc . Raccollc  vn  lubitoEfercito:  lo  difpofein  (ito 
opportuno, & attaccò  l’inimico  per  camino  prima  che  s’accampaf- 
fe  ; nè  datogli  momento  di  ripolo  , cosi  prettamente  lo  ruppe, 

comelovidde  . Affrontò  lo  dettò  Fcresbeg  ; caricollo  di  ferite ^ 

in  modo  ch’ei  vi  lafciò  la  vita . Fù  fatto  gran  bottino  d’armi, baga- 
glio,caualli, e fchiauh  diuifo  tra  Tuoi  Soldati  Tempre  compartecipi , 
non  tanto  della  gloria  del  trionfo  , che  delle  Tpoglie  dell’inimico . 
Lo  dettò  faccette  àMudafàBafsà  , il  quale  con  altri  Tedici  mila 
Turchi  replicò  il  tcntatiuo  . Fù  fuperato  in  vn’imbofcata , e fatto 
prigione  ; e tutta  la  preda,  non  meno  che  il  rifeatto  rileuante  qua- 
rama  mila  taleri,fi  diTpensò  tra’  Soldati . Di  ciò  non  contento  s’in- 
oltrò nel  Pacfe  T urehefeo , doue  il  timore  delia  Tua  bramirà  obli- 
gaua  i confinanti à fuggire  l’incontro;  e nonritrouatoodacolo de- 
uadò  , e bottinò  vn  gran  tratto  di  Paefc  . E perche  finche  vi  farà 
Mondo,  vi  faranno  accidenti  ; la  confidenza  che  Giorgio  tcncua 
conia  Republica  di  Vcnetia  fi  cangiò  in  aperta  inimicitia  per  la 
Città  di  Danio, fituata  alle  fponde  del  Fiume  Drino, dalla  Madre  di 
quel  Regolo, che  mori  Tcnza  poderi,  lafciata  alla  Republica  ; e pre- 
tendendola Scanderbeg  in  retaggio, fi  acccfe  tra  quette  due  Poten- 
ze la  guerra  Seguirono  due  campali  combattimenti  : nel  primo  af- 
fidendoui  Giorgio,  vinfc,  nel  fecondo  i di  lui  Comandanti  rcttaro- 
no  foccombenti  con  generale  sbaragIio:Argotnento,  che  non  folo 
ilvalorc  , ma  la  fortuna  Tpallcggiatfe  le  di  lui  vittorie  ; requifito 
dcfiderabile  ne’  direttori  d’Armatc  . Quctta  guerra  fàccua  giuo- 
co 
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co  a’Turchi.ll  Senato  prudente  diede  perciò  orecchio  à trattati  Si 
diuifarono  mezi  termini, c con  ricambio  di  paefe  retarono  calma- 
te le  differenze , e donate  le  prillate  paflfioni  aH’intercffe  publico  5, 
efù  aggregato  Giorgio  alla  Veneta  Nobiltà  : il  quale  in  quello 
rappezzamento  de’  contini  non  indurandola  per  minuto,  donò  al- 
la fiepoblica  anco  la  partc,chc  nel  concordato  gli  redo  adegnata  . 
Doppo  di  che  s’inoltrò  egli  di  nuouo  nel  paefe  Turchefco  , &i| 
terrore  de’foggitiui  volò  tino  io  Andrinopoli  . Da  che  concitato 
Amurat,&  alcriuendo  i vantaggi  riportati  dall’  Albanefe,  alia  co- 
dardia de’  fuoi  Capitani,  con  letama  mila  Caualii,  e quaranta  mi- 
la Fam^mem  re  di  maggior  numero  non  era  capace  l anguito  pae- 
544 6 fe , s’auanzò  nell’Eprro  ; attaccò  Sferigrad , didame  da  Croia  eia- 
quant’ouo  miglia  > c doppo  lunga  difefa  l’hcbbe  per  tradimento  y 
penetrando  con  l’oro  , doue  non  hauca  potuto  giungere  il  ferro» 
Condotte  fecoMeemct  fuo  primogenito  per  agguerirlodl  quale  .» 
più  crudele  de)  Padre  , volca , che  /ode  tagliata  à pezzi  la  guarni- 
gione : Mà  Amurat  non  l'acconfenti  adducendo , che  farebbe  dato 
più  conferente  pratticare  il  rigore  con  Tvltima  Città,  che  con  Ja_^ 
prima>mentrc  l’cfempio  hauerebbe  animati  i Criftiani  alla  cotan- 
za  . L’Armata  di  Giorgio  non  forpataua  li  diciotto  mila  combat- 
tenti.Con  quelli  attaccate  le  partite  de’  Foraggieri,  e battendole  y 
infettai»  l’bfercito  nella  tnarchia,che  focena  per  inuettire  Croia  la 
Metropoli . Hauca  vettouagliata  la  Città,c  munitala  con  quattro 
mila  feicki  Soldati  lotto  la  dtrettione  del  Conte  cTVrana.  1 Vene- 
tiani  lo  fornirono  di  danaro, sbandando  di  concerto  le  loro  Militic, 
perche  lì  fottoponeflcro  alle  di  lui  Infcgne  . I Turchi  trottando 
didì.  ile  trafportare  H cannone  più  grodo  per  la  malageuolezza_j 
del  camino  montuofo,conduflt»ogrArteficj,&  il  metallo  per  fon- 
derlo fopra  il  luogo  . Et  hauendo  Giorgio  per  difficoltare  la  fulfi- 
ftenza  all'Armata  Ottomana , dfflrutto  il  paefe , conclude  Amurat 
feto  vn  fecondo  Efercito  di  viuaadieri . Scanderbeg  per  non  eder 
coftretto  à combattere  coatta  ftw  voglia  , occupò  con  la  lua  Ar- 
mata la  fommità  d’vn  monte  à fine  dtoflèruare  ^'andamenti  dell* 
inimico.Non hauendo  potuto  i Turchi  guadagnare  con  ampliarne 
J448  offese  l’animo  incorruttibile  del  Conte  d’Vrana  Comodante,  fàt- 
ti  già  fondere  dieci  fmilùrati  pezzi  di  cannone, inalzarono  due  bat- 
teric/ulminando  da  due  lati  la  Piazzaci  venne  agl’atalti-  Amurat 
già  decrepito  foce  fupplire  Mccmet  , che  animò  con  fperanza  di 
gran  ricompenfe  i Gianìzzei i.Non  ftaua  ia  otio  Scanderbeg;  mà  fi- 
no 
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t»o  che  gTaflediati  ribattauanograggreftòri  con  cccidio,egli  attac- 
cando i Turchi  negl'alloggiaracnti  con  pronta  rifolutionc,  nc  am- 
mazzò fopra  ottocento , afportando  molte  Infcgne,  &obligando 
ol'inimici à fofpenderegl'attacchi.  Riprefalena,  diedero! Turchi 
vna  fcalata  vniuerfale  à tutte  le  parti  della  Città  . Giorgio  con  la 
Sabla  alla  mano  s’internò  nello  fteflò  tempo  in  vn  Quartiere,  & il  1448 
filo  coraggio  Phauca  di  modo  impegnato,  che  fu  degl’vltimi  à riti- 
rarli con  grande  paflionc  de’ Tuoi  , che  ftauano  anflofì  di  fua  con- 
fcruatione.  Ordinò  A murat  à Meemet  Tuo  figliuolo,  che  per  fiena- 
ie glinfulti  del  brauiflimo  Albanefc,affi(lefle  in  perfona  alla  difefa 
degl  alloggiamenti . Erano  già  caduti  alle  radici  delle  muraglie  fo- 
pra venti  mila  Turi  hi  ; e mentre  fianchi  perle  mccflanti  fattioni 
prendeano  ripofo  rGiorgio  dormendo  il  giorno,  e trauagliando  la 
notte,fàrta  veflire  fopra  Tarmi  vna  camifcia  a’  Tuoi  Soldati  per  ben 
difiinguerli, attaccati  nel  piùofcurogralloggiamcntiindue  parti , 
fece  de  gl’inimici  faraofa  (lrage,c  conduflé  (eco  prigioni,  infegne , 
armi, e causili  ; c ruppe  fuflcguenreracnte  diuerfi  conuogli  ; e s'im- 
padronì dc’viucri  deffinati  al  nutrimento  dell’  Armata  Ottomana - 
Amurat  vedendoli  non  più  aflediante,mà  aflediato,  fece  alzare  at-  144^ 
torno  gli  (leccati  trincierc  guarnite  con  piccioli  pezzi  per  (caricar- 
li in  faccia  agl  affalitori . Rinouò  le  mine  , & i fornelli , mà  in  firo 
montuolo  non  face  ano  grand’effcttoie  per  la  pendenza  del  monte 
anco  le  fcalate  riufeiuano  fanguinofc . Giorgio  per  ifeanfare  il  can- 
none continuò  1 attacco  de'  Quartieri  nel  più  alto  filentio  della-, 
notte  da  tre  parti,c  lo  fece  con  tale  fucccflb,  che  gettato  fpauento 
nell  Efcrtko  nimico, carico  di  bottino  fi  rimife  in  ficuro.S’accinfero 
gl’infedeli  finalmente  ad  vn’afTalco  generale , mà  rifpinti  con  (ler- 
niiniofcemauanodigente,edi  riputatione  fenza  fperanzadi  prò* 
greflo  per  la  fermezza  de’  difenfori  rincorati  da  Scanderbeg  ; che 
per  la  firada  del  monte  riccuea,  ;e  da u a frequenti  legni  con  fuo- 
chi,e  con  furai  dello  Raro  per  anco  refluente  della  Piazza.Chiamò 
Amurat  1 Capi  dell’Armata  nel  luo  Padiglione,  dolendoli  della  loro 
rallentata  brauura , e di  efjerc  venato  negl' anni  più  auan^ati  à cimentare 
la  gloria  con  vn  picciolo  Trincipe;&  àfneruare  le  forge  dell’Impero  Otto- 
mano fotto  vna  Cittdyla  quale  non  banca  altra  fama , che  quella , che  set « 
acquistata  in  così  sfortunata  occafìoncjiaduti  bomai  li  cinque  meft , cbc_j 
fetida  profitto  era  entrato  nell'Albania.  Ej]cr  lui  doppo  batter  ajfoggcttita 
la  Grecia^domata  l'angheria j difpreggato  ne  giorni  eflremi  della  fua  vita 
da  vn  Regolo  dell' Epiro  j EneH'efpriinere  quelli  concetti  con  colera, 
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c rabbia  s’infiammò  à fegno,  che  gli  foprauennéla  febre , la  quale 
afTalendol’aflàlitore,  efpugnò  il  corpo,  mà  non  il  cuore,  che  anco 
fpirando  non  lafciò  d’afpirarc  alle  conquide*  morì  d’anni  ottanta- 
1 cinque  doppo  hauerne  regnato  trent’vno . Al  figliuolo  del  Muftì , 
che  gl’aflifie  nell’vltime  hore  del  fuo  trapafio,difl'e,che  per  i’auan- 
zata  età,e  perle  moleftic,che  circondano  la  vecchiaia,  erahormai 
fianco  di  viuere,mà  non  di  vincere;  e che  prouaua  maggior  facilità 
nel  diuiderfi  dal  Mondo,chc  nello  fiaccarli  dalle  vittorie . 

MEEMET  SECONDO. 

14 j 1 Se  Amurat  inondò  la  Criftianità  à guifa  di  Fiume , Mécmet  Se- 

condo di  lui  figliuolo  Vndecimo  Monarca  Ottomano , fù  vn  Mare 
fprigionato  da'lidi.Nacque  egli  di  Milizza  figliuola  del  Defpoto  di 
Seruia,  della  quale  Amurat  (uo  Padre  s’inuaghi . Indillo  cortei  nel 
di  lui  animo  per  anco  tenero  alcuni  dogmi  della  fede  Criftianaj 
mà  giunto  all'età  matura , &imbeuuto  della  Turchcfca,  non  cre- 
dette nè  l'vna,  nè  l’altra . Suoi  Numi  furono  l’IntcrefTe,  e l’ Ambi- 
none s riputando  ogni  facrificio  giufto , quando  hauefle  per  fint_# 
l’ampliatione  del  Dominio.  Non  hauea  più  di  vint’vn’anno,  quan- 
do impugnò  Io  feettroje  difciplinato  nell’armi , e nella  fcuola  del 
Padre  fi  prcfifle  non  folo  di  fuperarc  il  Maftro,mà  di  venire  à capo 
di  tutte  l’imprcfe , che  non  Tormentarono  gl’Antenati.  Lagnauaft 
egli,come  Alcflàndro,che  il  Mondo  hauefle  troppo  angufto  recin- 
to per  la  vaflità  de’ fuoi  difegni  . Il  primo  (angue da  lui  fparfo 
quello  de’  Tuoi  innocenti  fratelli  in  tcneriflìma  età,  l' vno  di  diciot- 
to,l’altro  di  lei  mefi, (bozzati  con  la  corda  dell’arco.  Perche  i Prin- 
cipi del  Sangue  Ottomanico  afpiranti  all’  Imperio  fono  fempre  dì. 
(cordi, con  la  corda  s’accordano . Narrano  gl’Iftorici,che  hauutafi 
nel  Serraglio  compaflìone  della  crudele  condannagione  del  tene- 
ro pargoletto,  folle  fopporto  al  laccio  vn’altro  fanciullo  in  luogo  di 
lui, che  fù  poi  quello, che  di  Coffantinopoli  pafsòin  Vcnctia, d’indi 
à Roma  à Papa  Califfo,  ericcuuto  il  battefimo  fù  nomato  Califfo 
Ormano , al  quale  l'Impcrator  Federico  Terzo  adeguò  in  Aufìria 
alcuni  beni  per  fuo  appanaggio  . Agguerrito  dunque  l’animo  di 
Meemct  negrEferciti,&  infierito  nel  fàngue, meditò,  e condulseà 
fine  le  più  ardue , & importanti  conquide  ; onde  collocò  sù  l’auge 
della  gloria*  della  potenza  la  Monarchia  Ottomana . Diffolto  da 
imprele  di  maggior  rilicuo , che  ricercarono  la  fua  perfonale  aflì- 
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ftenza,  come  diremo  nel  progreflò,  per  non  interrompere  la-* 
partanone  de’  {uccelli  dell’Albania,  nonlafciò  però  divida  l’op- 
preffione  di  quella  Prouincia, tentata  con  diuerfe  efpeditioni.  Spin- 
te Amefabcc  con  dodici  mila  Caualli  ; Giorgio  l’attaccò  à lume_^ 
di  Luna , e non  folo  Io  difórdinò  ; mà  lo  fece  prigione , rilafciatolo 
doppo  hauerloranzonato  vintimila  feudi,  diuifi  tra  Tuoi  Sol  dati. 
Anche  Dibran  Bafsà  , che  con  quattordici  mila  Turchi  fece^ 
vn  fuccelliuo  improuifo  efperimcnto , rcftò  di  primo  affronto  bat- 
tuto , e fugato.  Doppo  diche  ritornato  Scanderbegà  Croia  , c 
data  parte  à Principi  delle  fue  vittorie , accolfe  diuerfi  Ambafcia- 
tori . Riceuc  da  Attente  Rè  di  Napoli  fuo  confidente  fromcnti  per 
vettouagliare  le  Piazze,  &il  Paefc  sfornito  dal  lungo  , e vora- 
ce foggiorno  de'  Turchi  ; c dalla  Republica  di  Venetia  danaro,  per 
rafìcttare , come  fece  , in  più  refiftente  forma  le  mura  di  Croia . 
Fabricò  vna  Fortezza  fopra  vn  monte  per  aflìcurare  la  principale 
venuta,  per doues’internauanoi Turchi  nello  Stato.  Riufcendo 
àMeemet  inutili  le  aperte  aggreflìoni,  tentò  le  occulte  infidie,fob- 
ornando  alla  ribellione  Moisè  vno  de’piùvalorofì  Comandanti 
di  Scanderbeg , offertogli  in  premio  l'Epiro.  L’ambitione  calpe- 
ftò  la  ragione , e la  fede;  onde  rapito  cortili  dalle  fperanze  d’ag- 
grandimento  , confeguiti  dalla  Porta  vinticinque  mila  Turchi, 
entrò  nell'Albania . Mà  Giorgio  coltolo  poco  lungi  dalla  tuioua-. 
fortezza , doue  in  dito  vantaggiate  difpofte  hauea  le  tee  Truppe , 
disfece  i Turchi , & vnitamente  Moisè , che  appena  fi  pofe  in  ficu- 
ro  con  la  fuga  ; & inuiò  cosi  alla  Republica  di  Venetia , come  ad 
Alfonfo  Rè  di  Napoli  Meffaggieri  della  vittoria  con  diucifolnfo- 
gne.  Andato à vuoto  il  primiero  colpo,  i Turchi  efpcrimenta- 
rono  il  fecondo.  Effondo  di  già  maritato  Scanderbeg  , c Padre 
d’vn  figliuolo  mafehio;  Amafia  fuo  Nipote  non  degenerante  in-* 
brauoradalZio , vedendoli  eh  Iute  dalia  fperata  lùcceffione  del 
Principato,  diede  orecchio  anch’egli  agl’inuiti , & alle  infinuatio- 
ni  de’  Turchi,  e trasferitoli  à Coftantinopoli,  ch'era  di  già  efpugna- 
to,  comcfidirà  àfuoluogo  ,lafciòloro  in  ortaggi  la  Moglie  ,&i 
figliuoli;  e fu  fatto  dai  Turchi  Sangiacco  col  comando  di  cinque 
mila  Caualli . Fù  preporto  Ifac  Baisa  al  fomento  di  querta  ribellio- 
ne , che  riufei  amara  à Giorgio  per  il  valore  del  Nipote , e per  la_^ 
prattica , che  erto  reneua  del  Paefo . Non  volendo  venire  co  Tur- 
chi ad  vn  aperto  Marte  per  la  fproportionc  del  numero , trafporta- 
ti  tutti  i viueri , e tutti  i foraggi  ne’  luoghi  forti , uiftrufic  la  Cam- 
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pagna;c  poflofi  due  bore  auanti  giorno  in  marchia  con  quattordici 
mila  Ideiti  Soldati , all’aprire  dei  mattino  attaccò  l'inimico  con_* 
tanta  rifolutione , che  fecondato  daJ  coraggio , e non  mai  abban- 
donato dalla  fortuna , fece  di  loro  notabile  ftragc;  c quello,  che  fu 
da  lui  più  defiderato,prefe  viuo  Amafia  fuo  Nipote . Diucrfe  altre 
fufleguenti  vittorie  refero  famola  la  fua  Sabla,  & inuincibile  lafua 
branura . Disfece  Sinam  Bafsà,  auanzatofi  a’  fuoi  confini  con  ven- 
ti mila  Caualli  : Ruppe,  feri,  e prefe  viuo  fucceffiuamcnte  AfTano, 
che  s’internò  nell’Epiro  con  altri  trenta  mila . Hauerebbe  fatto  lo 
ftcflò  di  Caranfabeg  vecchio  Soldato , che  con  altro  Efercito  era 
già  penetrato  in  Dibra , fe  vn  diluuuio  di  pioggia  non  ne  hauefl’c_> 
rattenuto  vn’altro  di  fangue  • Diuertito  Mcemet  dall’aflèdio  di 
Coftantinopoli;&  eccitato  Scanderbeg  da  Papa  Pio  Secondo,  e da 
reiterate  iattanze  di  Feirante  Rè  di  Napoli,  nulla  paùentando  la_# 
forza,  ò fortuna  Turchefca,  lafciò  il  proprio  Paefe,  e fi  trasferì 
con  fciclta  fquadra  di  fuc  Militie  in  foccorfo  di  quel  Rè  figliuolo 
d'Alfonfo  fuo  confederato  , & amico , il  quale  affi  dito  l’hauea  più 
d’vna volta  nelle  prenarrate  vrgcnzecol  communc  inimico.  E 
fu  cosi  gioueuole  il  fuo  pafTaggio  in  Puglia , che  fotto  la  di  lui 
faggia , & ardita  condotta  fù  battuto  il  Duca  di  Calabria , ben- 
ché fauorito  da’  Franccfi  ; c riabilito  Ferrante  nel  Soglio . Egli 
con  grata  memoria , doppo  fcacciati  daMeemct  Secondo  i di  lui 
Nipoti  dall'Epiro , donò  loro  alcune  Terre , per  le  quali  prefero  il 
titolo  di  Marchcfi:  E di  quefta Stirpe  fù  Ferdinando  Caftriotto 
Marchefe  di  Sant’Angelo , il  quale  con  gran  valore  combattendo 
nella  battaglia  di  Pauia , vi  lafciò  la  vita  • Ritornato  in  Albania 
doppo  le  deferitte  vittorie  in  Regno  di  Napoli,  fuaccolto  con  tene- 
ra affettione  da’  proprij  Ridditi;  e Mcemet  benché  attento  ad  altre 
intraprefe  di  maggior  importanza , non  feordatofi  dell'Epiro , fece 

{)iù  d’vna  fpe.-itione  per  danneggiarlo , & afìòggcttirlo , mà  dal- 
a virai  di  Scanderbeg  fìi  delufo  conlcfolite  ftragi  ogni  tentati- 
uo,  Meditaua  il  Sultano  diuoratore  degl’altrui  Stati  di  foggioga- 
re  la  Morea;  e di  rompere  per  confeguenza  la  guerra  alla  Repu- 
blica  . Prouetto  nell’armi , e foprafino  nella  politica , per  fiaccare 
Scanderbeg  dalla  di  lei  amicitia , efeparare  l’vno  dall’altraàfine 
di  tranguggiarfcli in  due  bocconi,  offerì  all’Albancfe  la  pace, ad 
oggetto  <.hc  Jafciaflc  aperto  l'adiro  all’inuafìone  degli  Stati  Vene- 
ti; e che  inu'tfTe  il  primogenito,  comeoftaggio  in  pegno  del- 
ia fua  fede . Non  aderì  alle  barbare  tentationi  ; mà  voglio!]  i futi- 
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diti  di  ripofo, rapito  dalie  loto  inflanze  accontenti  alla  pace.  Giun* 
to  il  ragguaglio  à Vcnetia,  (contentò  il  Senato . Pareagli,  che  l’Al- 
bancle  peccando  d’ingratitudine  difcreditadè  le  altre  virtù , che 
l’adornauano . Gli  fecero  inlìnuare  col  mczo  deH’Arciuefcouo  di 
Durazzo  Prelato  di  credito , e di  vita  efemplarc , e con  quello  di 
Gabriel  Triuigiano  Generale  in  Dalmatia,  & Albania  ,che  le  per- 
dite della  Republica  poteano  chiamarfi  Tuoi  particolari  difuantag- 
gi;  e che  vinta  lei,  la  quale  l’hauea  tempre  (palleggiato , c loltenu- 
to , potea  tenerli  per  debellato . Quelle  ragioni  cuidenti  locotn- 
moflero,  e lo  (laccarono  dagl'Ottomani , riunendolo  alla  Rcpubli- 
ca.  Oftefofi  Mecmet  impoic  grolla  taglia  à chi  gli  recadc  la  teda 
dell’Arciueteouo  mediatore . Ammaliate  con  celerità  dal  gcncro- 
fo  Albanefe  le  fue  inuincibih  Truppe , entrò  nel  Paefe  Turchcfco  : 
Vi  fece  vn  grande  bottino , e lo  dkiilè  tra  luoi . Hebbc  ordine  dal- 
la Porta  Balaban  Sangiacco,  huomo  fiero , di  valerli  della  fòrzi_^, 
e dell’inedia  per  condurre  l'infuperabile  nella  rete  ; e (delta  occa- 
(ione,  chcnonhauca  più  di  ottomila  Caualli,  e due  mila  Fanti, 
numero fproportionato  in  riguardo  al  prepotente  Turchefco;  Se 
attaccatolo  all  improuifo , fu  rifoluto  , & odinato  l’affronto;  nel 
quale  Scandcrbeg  azzardatoli  tenza  rilparmio  , fatto  macello  de’ 
Turchi,  gli  cade  folto  il  Cauallo  con  graucpercoda , che  dal  fuo 
coraggio  difprezzata,  prouido  d’altro  da’ fuoi  gclofi  teguaci,  eri- 
montatoio  , gettatoli  ciò  non  odanrc  nel  più  fólto  degl’inimici , fe- 
ce proue  incredibili  di  valore;  fiche  i Turchi  difordinati,  battuti , e 
disfatti  pretero  vergognofa  fuga  ; e Balaban  prccipicolàmcnce 
correndo  fi  fa luò  nella  Città  d'Ocrida.  L’offcfadel  braccio  rat- 
tepidi  l’ardore,  obligato  per  tre  meli  alla  ritenta,  per  cui  fi  riuni  al- 
la Metropoli  carico  di  fpoglic . Le  palefi  aggrdfioni  riufeendo  inu- 
tili al  Tiranno,  che  come  il  Leone  muoue  la  coda  anco  quando 
dorme,  meditando  flagelli  ; inuiò  due  rinegati  Sicari) , perche  fami- 
danzandoli  col  valorofo , lo  colpifiero  con  occulta  infidia , giacile 
nons  hauea  potuto  abbatterlo  con  aperti  rcntatiui.  Sucntò  an- 
che quella  mina , protetta  l’innocenza  dal  Cielo  , fcopcrta  la  tra- 
ma , c caligati  "fautori . Quanto  fi  rendea  più  inuma  à Mecmet 
la  virtù  di  Scanderbeg , tanto  gli  riulciua  più  odiofa . Rifolte  vice- 
rato  nell’animo  di  difcenderc  inperlóna  in  Albania  conducento 
mila  combattenti . Piantò  l'affedio  à Croia  ditela  da  Baldiffcra_* 
Pcrduci.  Lufingò  con  prom eflè  il  Comandante  per  efpugnarla_j 
lenza  l'angue  - Kiufcito  vano  il  dclidcrio , moltiplicati  gli  sforzi, 

D 2 rad- 


52  MEMOHJE  ISTO'RJCHE 

raddoppiate  le  batterie,  reiterati gl’aflalti,  trauerfato,e  di  giorno,, 
e di  notte  dali’indefeflò  Albanele  con  frequenti  aggreflioni , rotti 
li  difegni , indeboliti  gl’attacchi , interrotti  i progredì , come  er*_j 
auucnutoad  Amurat  fuo  Padre,  vergognando»  di  perfifterc  più 
lungamente  fenza  fucceflò , parti  per  Coftantinopoli , lalciato  Ba- 
laban  con  altri  otto  Sangiacchi  al  profeguimento  dell’intraprefa-». 
Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  perfecutione  de’ Turchi,  fi 
trasferi  in  Roma  per  ricercare  fouucnimento . Ma  l’hebbe  così  de- 
bole , che  non  fi  può  nominarlo  fenza  Criltiano  roflòre . Ritorna- 
to in  Albania  fi  ridufie  à Scutari , doue  con  Giofafàt  Barbaro , Co- 
mandante della  Republica  fu  diuifato  il  modo  di  far  celiare  l’aflc- 
dio . Riceuuti  da  i Venctiani  ducento  huomini  d’arme,  mille  caual- 
li  leggieri, & altri  reggimenti  d’infanteria;  tramifehiato  quello  foc- 
corlò  con  le  forze  proprie , diuisò  così  laggiamente  la  marchia, 
che  diuife  le  Squadre,  & occupata  la  coda  del  monte , morto  Bala- 
ban  nel  reprimere  vna  feorreria  , l’Efercito  Turchefco  atterrito 
dalla  fama  del  fuo  giungere , fciolto  l ailedio , fi  ritirò  nella  foggia- 
cene Campagna.  Se  quello  impareggiabile  Campione  hauelfc 
bauute  forze  proportionate , era  capace  ad  abbattere  l’ingigantita 
potenza  Ottomana.  Poffedca  tutte  le  qualità  più  dcfidcrabili  per 
eflcr  prcp.ofload  vna  valida  Crifliana  Armata:  prattico  della  lin- 
gua , del  collume,  e del  modo  di  guerreggiare  T urehefeo  ; brauo, 
fortunato , e cauto . Non  ricusò  mai  il  cimento  della  battaglia  > mà 
non  difprezzò  vantaggio  alcuno  fopra  l'inimico,  prendendolo  dal 
fito , dal  tempo , c dall'occafione . Vccifc  di  propria  mano  duc_* 
mila  barbari.  Con  la  Scimitarra  fpaccaua  vn’intiero  Bue  perla 
mez  > . Mecmet  gli  mandò  à ricercare  la  fua  Sabla  ; mà  dolendoli* 
che  non  gli  riufeiua  cosi  trinciante , gli  rifpofe  Giorgio , che  ci  vo- 
lea  il  fuo  brarcioancora  . Pio  Secondo  zelante  Pontefice , che  lo 
conobbe , hauca  di  già  dileguato  difàr’oflacob  à i formidabili  prò» 
gretti del  commune  inimico  con  la  Cruciata,  creandolo  Capitana 
Generale  in  Terra  , perche  dalle  mano  all'intraprefe  da  farli  in 
Mare  dalla  Republica  di  Venetia.  Il  predetto  gcnerofo  proponi- 
mento fu  fconuoltodaU’intempefliua  morte  cosi  dell’ vno, cornea 
deU'altro  di  quelli  Principi;  e caanbiandofi  conia  mutatione  per  Io 
più  le  ma  firme , eropinioni,  non  hebbe  progrelfo  così  fama  de- 
lerminatione  . Per  llornatla,  Mecmet  fenile  àfua  Beatitudine. » 
vn’artificiofa  lettera  ; dolendoli  ; Cbe  non  effendo  flato  da  lui  offefa 
bauejjc  promojjo  à fuoi  danni  va’  vniuerjale  armamento  : eflercjt 
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ciò  diffonante  dai  dogmi  Crifliani , « quali  vogliono , che  gf infedeli  ftant 
più  con  la  ragione , che  con  la  forga  perfuafi;  più  con  la  dottrina  , cbt_j 
col  ) angue . Rifpofe  con  altra  lettera  aliai  diffida  il  Pontefice , pro- 
curando di  conuincere  Meemet  con  forti  ragioni,  infinuando°liIi 
conuerfionc  > mà  la  penna  non  toglie  il  filo  alla  Ipada . Nell’auge 
delle  vittorie  ; nel  porto  più  fubltme  della  riputatone  ; all’hora_^ 
quando  andaua  Scanderbeg  sbozzando  i più  alti  difegni  a’ danni 
dell  inimico , rertarono  quefti  troncati  da  inuida , & inopportuna 
morte  . Sarebbe  defiderabile  poter  far  degl’huomini  grandi , ciò 
che  pratticano  gl’Artefici  delle  Statue  di  metallo  d’infigne  bel- 
lezza, rigettarle  , e rilònderle  per  renderne  più  durabile  l’vfo. 
Non  ortante  tanti  azzardo!! cimenti , battaglie, arrifthiati  incon- 
tti , mori  nel  proprio  letto  ammazzato  dal  male , ò come  altri  vo- 
gliono daH’incfpericnza  del  Medico  nell’anno  climaterico  della ^ 

lua  età  fertagdimo  terzo , temuto  in  vita , riuerito  in  morte  . Egli 
era  il  Colo  Moisè,  che  potea  trarre  dall  Egitto  di  feruitù,  e dall’op- 
prertione  del  Faraone  di  Cofiantinopoli  il  Popolo  Fedele . Inrtrut- 
to  del  zelo  pictofo , e della  pontualità  della  RcpubJrca , ad  imita- 
tione  d'Aftore  Manfredi  Signore  di  Faenza,  che  morendo  raccorci- 
mandati hauca alla mederna i figliuoli , elo  Stato  ; lafiiò anch’egli 
all’vnico  Erede  per  inalterabile  documento  il  coltiuarc , c mante- 
nerfi  la  Veneta  protettione . 

Mà  ritorniamo  à Meemet . Nel  tempo  in  cui  accadcrono  i men- 
touati  auuenimenti  nell  Albania  fla  ferie  de  quali  è conucnuro  por- 
re tutta  inlìeme  fotto  gl  occhi  del  Lettore)  ridurti-  à capo  oilegni  di 
fommo  rilkuo,  tifarccndo con  l’acqiurto  d’ampliflimi  Stati  in  Afia, 
& in  Europa,  le  perdite  de  Tuoi  Efcrciri  ncH’Epiro . Dominatore^ 
della  Grecia  rtimòneceflàrial’imprefa  di  Coffantinopoli,  come_* 
Metropoli  del  Greco  Impero,  e cuore  deH'Òricnre . Conuocò  i più 
veterani  Soldati  alla  fua  prefenza  vnitamentc  co' Capi  direttori  a 
Ricercò  quali  lòflèro  le  difficoltà , che  s’oppofcro  per  lo  partato  à 
cosi  importante  conquida  . Deliberò  per  facilitarli  il  tranfito 
delle  Militie  Aliatiche  dallo  Stretto  di  Gallipoli  , che  dalJ’Armatc 
di  Ponente  gli  venia  fouente  contrartato,  e per  priuarci  Greci 
del  commodo  della  nauigationealMar  Negro;  d’inalzare  vn_j 
Forte  al  Bosforo  Tracio , là  uouc  è più  breue  il  tragitto , che  con- 
duce in  Europa  ; c preparata  la  materia  , compartilo  l’incarico  a’ 
principali  Comandanti  dell'Efcrcito  ,lo  ridurte  in  difefa,  & in  per- 
lerrionc  con  l’crettionc  di  tre  eminenti  Torri  nel  termine  di  radi 
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tré  ; eia  nominò  Lcmocopia.  Gl’oftacoli  feruono  d’impedimento 
a’  piccioli  Principi  : Li  grandi  prouilli  di  validi  mezi  gliforpaflàno . 
Ridonando  cosi  formidabili  apparati  in  Criftianità  ,il  Pontefice  , 
la  Rcpublica,  il  Rè  di  Napoli,  che  haueanoinprotettionc  l’Impero 
3 Greco,  armarono  trenta  Galere , e ne  fù  conlegnato  il  comando  à 
Giacomo  Loredano  figliuolo  di  Padre  infigne  per  tante  vittorie . 
S’alleftì;  mii’vnione  di  molti  caminando  con  lentezza  : Mcemct 
con  diuieti  Teucri  appena  comandò,  che  fù  obbedito . Ordinata— 
abbondante  prouigione  d’ogni  appreflamento,  fatto  grand’appa- 
recchio d'armi,  e dimonitioni,  nel  quale  impiegò  due  anni  intieri 
di  tempo  ; doppo  la  Tua  affuntione  inuiò  Turacano  Baisi  Tuo  fiero 
Miniftro  à feorrere  la  Morea  per  diuertire  le  forze  Criftia ne . Fe- 
ce auanzar  Saratia  Beglierbei  d'Europa  in  villa  di  Coftantinopoli. 
Quiui  alla  parte  finiltra  diftefero  gl’  Europei  i loro  Padiglioni , alla 
delira  gl’ Aliatici,  nel  mezo  i Gianizzcri,  & i volontari; , affiliente 
alla  loro  teda  lo  fleflò  Mcemct . Zogano  Cognato  del  Sultano  eoa 
fettanta  mila  combattenti  s’accampò  à Galatà  ■ Si  numerauano  du- 
cento  cinquanta  tra  Galere,  Saiche , e Fufle,  c Copra  ducento  qua- 
ranta mila  Soldati.  Per  rclillere  à cosi  formidabile  sforzo  tcneui— 
l’Jmperator  Collantino  Paleologo  di  prefidio  fei  mila  Soldati  Gre- 
ci, tre  mila  tra  Venetiani,  e Genoucfì  ; & oltre  le  proprie  alquante 
Galere , e Naui  Venete , c Genoucfì . Collaminopoli  nominate— 
amicamente  Bizantio, edificata  da  Paufania  Rè  di  Sparta,  fortifica- 
ta da  Seuero,  aggrandita,&  adomata  da  Collantino  ali’hora  quan- 
do la  fcjelfe  per  fede  dell'Orientale  Impero;  è firuara  nell'cllremiti 
dell'Europa  in  quarantatre  gradi  di  latitudine  boreale,  di  longitu- 
dine cinquantaquattro  e mezo , nel  principio  del  fectimo  Cli- 
ma , fondata  come  Roma  fui  dorfo  di  fette  colli . Non  vi  è fito  più 
àggiuflato  per  il  commodo  della  vita  humasa,  per  il  commercio,  e 
per  il  dominio;  onde  da  alcuni  è chiamata , quali  centro  del  Mon- 
do . E con  ragione  i Greci,  ò fingono,  ò veracemente  raccontano, 
che  il  fuo  Fondatore  folle  configliato  dall’Oracolo  à fabricarla  in 
quel  luogo.  Anzi  Collantino  non  tanto  per  ragione  human*-., 
quanto  per  ifpiratione  celcflc  fciclfc  quel  fito  mollò  dal  prodigio 
d'vo’ Aquila , che  trafportò  à Bifantio  le  pietre  dal  luogo , dou’egli 
difegnaua  vna  nuoua  Città . Non  può  eflèr  più  felice  la  fertilità  del 
terreno . Il  Cielo,  il  Mare,  e la  Terra  gareggiarono  nel  render  In- 
temperata, e ricca . I due  Mari  Bianco,  e Nero , che  le  fono  à iato 
la  prouedono  d’ogni  occorrenza  per  il  concorfo  del  traffico , c per 

l’oppor- 


DE  MONARCHI  OTTOMANI.  5s 

l’opportunità  della  nauigationc  ; E (è  manca  all’vno  il  vento  per 
l’affluenza  delle  Naui,  abbonda  l'altro  ; fiche  fi  può  nomare  l’ac- 
qua, che  Ja  circondala  nutrice,  che  con  due  mammelle  non  glila- 
feia  mai  mancare  il  latte  per  il  fuo  cotidiano , c ncceflàrio  alimen- 
to. Ella  ècalamitadel  Mondo,  perche  tiraàfefiefla  da  ogni  par- 
te l'oro  ; Porta  dell’Europa , e ponte  per  pattare  nell’Afia  ; ambi- 
dcftracosi  per  l’imprefe maritiate, come  per  leterrettri  : habitat! 
da  popoli  h abili  all’arti  della  guerra,  e della  pace:  Ciò  checaufa 
negl’altri  paefi  la  dittruttionc,  in  quetto  fortunato  Clima,  fcruc  di 
vantaggio,  e di  giouamento;  perche  la  pefte , e la  guerra  fremano 
la  moltitudine,  che  alle  volte  fòucrchia  confonde;  c l’cfcrefccnze 
de’ Rumi  non  tolgono  il  raccolto,  mi  accrefcono,non  diminuifeo- 
no l’abbondanza.  Pare  formata  dalla  Natura, come  fede  de  i gran- 
di Conquiflatori , e Reggia  della  Monarchia  vniucrfale-  Tiene  à 
Leiwntel'Elefponto,&  il  Mar  Nero  ;à  Ponente  Bulgaria , e parte 
della  Macedonia  ; à Settentrione  Moldauia  ; à Mezo  giorno  il  Mar 
Egeo.  La  diuidc  dall’Afia  vn  Canale,che  patti  da  vn  Marc  all'al- 
tro, cosi  placido,  che  hi  fembianza  di  porto,  mentre  fàcilmente^ 
vi  fi  approda.  La  di  leiforma  c triangolare;  il  fuo  circuito  è di  quat- 
tro leghe  e meza  ; habitata  da  ottocento  mila  perfone  ; non  com- 
prefa  Pera , Scutaretto , & altri  luoghi , che  formarebbero  vn’altra 
Coflantinopolr.  Fù  efpugnata  ducento  quaranta  nouc  anni  prima 
dalla  Republica  di  Venetu  collegara  co’  Francefi;  e fù  Marino  Ze- 
no il  primo  Podetti di  quella  gran  Metropoli.  La  cingcuano an- 
tiche muraglie  alla  parte  doue  è bagnata  dal  Mare.  Il  rimanente 
oltre  il  muro,  & antimuro  era  munito  da  profonda, e larga  fòttà_j . 
Coftantino  Paleologo,  che  regnaua  in  quel  tempo,  preuedendo  il 
difafiroinuiò  Ambafciatori  a’ Potentati  Crittiam . I di  lui  Prcccf- 
fori  comprendendo , che  i Pontefici  Romani  languidamente  s’intc- 
rettarebbero  nella  difètti  della  Grecia , per  edere  feparata  dalla-* 
Chiefa  Cattolica,  ne  tentarono  l’vnione  ; la  quale  non  hebbe  prò- 
gretto,  ò perche  i dogmi  abbarbicati  nett’animo  de’ popolr  fiano 
difHcilià  Radicarli,  ò perche  li  Monaci  Greci  fomemattèro  la  difu- 
ntonc  per  confetture  l’independenza  , difcreditando  l’auttoriti 
Pontificia  per  mantenere  la  propria  ..  L’Architetto  degl’  humani 
difegnifùfempre  l’Intercflè.  Si  ritrouaua  in  quel  tempo  inCo- 
ftantinopoIiSigilmondo  Ruteno  Cardinale,  che  giouò  con  l’efor- 
tationi,  e con  animare  alia  cottanza:  foccorfò  troppo  tenue  per 
iontraporrc  alla  violente  forza  de’  Turchi . I Principilo  vniuerfa- 
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le,  ò non  curarono , ò non  preluderò  la  rouina  del  Criftiano  edifi- 
cio,mancato  che  folle  con  la  caduta  dell’importante  Piazza  il  prin- 
cipale fondamento  che  lo  foftenea:  per  quello,  non  puntellato  pre- 
cipitò; e i Turchi  lì  feruirono  delle  rouinate  pietre  per  inalzare  il 
proprio  cosi  ftabile,*.  he  non  è h.irmai  più  loggetto  à vacillamento. 
Huuca  l lmpcratore  fatta  Itendere  vna  grolla  catena,  che  interdu- 
dca  la  bocca  del  Porto, e lì  dilung3ua  dalla  Torre  de’Francelì  fino 
al  ponte  di  Pera:  c Meemct  drizzò  vn  ponte  con  merauigliofoar- 
tificia,che  s ellendeua  à più  di  due  mila  palli . Fù  lìabiiitodi  difen- 
dere la  parte  citeriore,  fe  ben  meno  forte  per  dilungare  à i Turchi 
l'auanzamemo . InCoftantinopoii  all’hora  foggiornauano  molti 
Nobili  Veneti  applicati  al  traffico,  i quali  efibirono  la  loro  pron- 
tezza ulflmperatorc  per  accudire  alladifèfa.  E furono  perciò  à 
Nicolò  Molino  ,Giouanni  Loredano , Battifta  Gritti , c Contarino 
Contarmi  diftribuiti  differenti  polli , & in  particolare  la  Portx_j 
Cheriina,  ne’  quali  fi  fegnalarono,  rileuando  ferite  ,e  gli  follenne- 
ro  à tutto  tranfito . Nel  Porto  ftauano  pure  ancorate  tre  Naui  Ve- 
nete da  traffico , c vi  loprauennerocon  diuerfe  Militie , e vettoua- 
glie  altre  tre  Genoudi,  & alcuni  Grippi  Candioti . Approdò  quali 
nello  ftdlò  punto  Giouanni  Giufìimano  Genoucle  chiamato  il 
Longo  con  uuc  Naui,  c quattrocento  Soldati,e  lù  riceuuto  agli  fti- 
pcnoij  dali  Imperatore  con  offerte  di  grandi  rkompenfe,data  ma- 
no che  haueffe  aliar efiftenza  . Gli  fu  aflégnata  m guardia  la  porta 
Romana.  S’apprellarono  gl'inimici  alla  più  auanzata  muraglia  con 
tutti  i generi  d aggreflìoni.  I Greci  arduamente  li  riputarono  ; e 
con  tanta  maggior  confidenza , quanto  che  ficuri  alla  parte  verlò 
il  Porto  , e non  diucrmi  da  markuni  aflalci  più  agiatamente  fo- 
lìener  poteano  l’vrto  di  Terra . Ilcotnprclc  lofcaltroMecmer, 
e non  potendo  con  l’Armata  formontare  le  catene , & i ripari  del 
Porto  ; per  oiftrarrc  le  loro  fòrze,  e combattere  con  doppio  attac- 
co la  coilanza  dc'difenfori , fece  di  pefo  ritrarre  dall’acqua , c ti- 
rare à terra  dalla  parte  di  Galatà  fettama  Valcclli , p3rte  de’  quali? 
ftrafcinati , e parte  trafportati  fopra  le  fpalle  de’  Soldati , lùrono  di 
fopra  d’ognitrauerfa  gettati  nel  Porto.  Quello  inaudito,  formida- 
bile , anzi  Rimato  loprahumancy  sforzo , non  preueduco  riempì  di 
fìupore,  di  confufione,.  e di  fpauento  gl’allèdiati  ; c trouandofi  dal- 
le Colonne  di  Pera  fino  allo  Stretto  norabHmente  danneggiati 
. dal  cannone  inimico , deliberarono  di  venire  all’affronto  coo_j 
l’Armata  raaritiowà  fincdidiltruggerla,  ò con  Tarmi  ,ò  col  fuo- 
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co.  E perche  meglio  riufcirte  il  difegno , procurarono  di  tenerlo  . 
celato , accioche  l’vrto  iinprouifo,  c non  afpettato  da  i Turchi  for- 
tiH'c  più  profpcro  fucccfio  : Mà  venuti  all’abbordo  trouarono 
gl’inimici  ben  allertiti  per  contraporre  aH’efpcrimento  ; auuertiti 
con  la  (olita  Ciirtiana  perfidia , & anticipatamente  raguagliati  da 
quei  di  Pera  . Si  combattè  ad  ogni  modo  più  con  rifolutionc , che 
con  fortuna,  prevalendo  in  tanta  difuguaglianza  di  numero  la  pre- 
potenza delle  forze.  Vna  Galera  perciò,  & vna  Fufta  Vene- 
te, comandata  da  Giouanni  Grillo  la  prima,  la  feconda  da  Gia- 
como Cocco,  rimafero  affondate)  e li  Marinari,  che  non  s’affo- 
garono nell’acqua  , Io  fecero  nel  proprio  fangue , crudelmente^ 
(cannati  alla  prefenza  del  Monarca . Coftantino  Imperatore  à Ca- 
uallo  vifitaua  i podi , animaua  i difenfòri  ; mà  non  era  tenuto  in — j 
gran  vencrationc  da’  fuoi  f uddiri , come  accade  ordinariamente^  x45 3 
nella  decadenza  degl’imperi}  perdendo  i Principi  nel  crollo  degli 
Stati  la  riputatone  dell’ai  mi,  & il  rifpetto  de’ popoli.  All’incon- 
tro Meernct  viuace , & accreditato  tra’  fuoi  Gianizzeri , incaloriua 
l’afledio,afTirtendo  all’operationi conia  perdona  infaticabilmente. 
Altcrnaua  hora  le  minaccie,  &horale  promette:  fpingcua  in_j 
perdona  i Soldati  alla  breccia } e crcfceua  ogni  giorno  agl’Ottoma- 
nila  fperanza  dcll’acquirto , quanto  più  fcemauanc’  Crirtiani  la 
confidenza  della  difefà  per  la  mancanza  dc’foranicri  foccorfi.  I 
Greci  più  dediti  allo  rtudio,  & alla  mercatura,  che  all’armi,  non_j 
pollédeuano  l’arte  neceffaria  per  deludere  gli  sforzi  dell’inimico. 

Non  frequentauano  le  fortite,  le  quali  impedendo  ila  uori,diffe- 
rifeono  la  caduta,  e fanno  guadagnar  tempo  ; che  in  tutte  l’infirmi- 
tà  è gioueuole , mà  in  quella  degrafledij  in  particolare  è la  medici-  . 1 
na migliore.  Gl’Ottomani  all’incontro  fulminauano  col  canno- 
ne, caminauano  conia  zappa,  e con  ogn’altro  militare  infiro- 
mento , e non  badauano  fe  non  alla  rouina  di  tanta  muraglia , che 
forte  badante  à far  breccia  capace  ad  ettèrcoftretta  con  gladalti  ; 
ben  preuedendo,  che  per  il  loro  fouerchio  numero  farebbero  flati 
cosi  frequenti , che  haurebbero  fiancati , e confumati  gl  aflcdia- 
ti.  Drizzarono  alcune  Torri  di  legno,  fòdratc  di  pelle  di  buc_* 
bagnate  à fine,  che  rendettero  al  fuoco,  e riempite  di  terra  d’altez- 
za non  difugualc  alla  muraglia , infermano  graue  danno  a’  difen- 
fori.  Ardeuano le  operationi  con fomma  caldezza:  Infcrtauan»  - 
gl’aggreffori  da  vicino  con  le  machine , e gl’oppugnati  s’opponc- 
uano  con  la  eundine  del  mofthetto,  con  fuochi,  bitumi,  zolfi  t 
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,4j2  & acqua  bollènte.  Non  era  la  flrage  d’vguaficonfeguènze,  perche 
graggreflori  fàcilmente  rimctccuanole  perdite  al  fopragiungerc_# 
de’giornalicri rinforzi  ; mane’  Criftiani  il  vigore  della  refiffenza  lì 
raffreddaua  perla  difperatione  degl* aiuti.  Nelmczo  dcll'armi 
adoprò  l’Ottomano  I’aflutia , c l'inganno  : Bramaua  dipcncuarc  il 
vero  flato  della  Piazza, e la  fperanza  degl’  aflediatijc  perche  i Gre- 
ci non  fortiuano  > non  potutoli  efeguire  il  fuo  ordine  di  condurre  à 
lui  viuo  alcuno  di  efli  per  penetrarne  il  più  certo,  inuiò  Iflnaele  fi- 
gliuolo di  Scander  Gouematore  di  Sinope  fotto  colore  d*introdur 
maneggi  di  pace  ; mà  le  propofitioni  furono  così  inique,  che  non 
potendoli  ammettere,  ben  comprefcro  i difenfori,che  il  meffò  non 
era,  che  vna  Spia,  & il  negotio  vn’ìnganno,  & vn  fupplanto , Ogni 
giorno  fi  conofceua  più  dannòfa  alla  Città  la  rifòlurionc,  & il  buon 
fucccffo  già  narratod’introdurre  l’Armata  inimica  nel  Porto,  per- 
che àquelia  parte  piùdcbolilcrefiflcnze,conuenia  all’Imperatore 
sfornire  le  altre  per  rinforzar  quella  ; e perciòreftauano  tutte  non 
proporzionatamente  foflenute,  e d'ifefe  ► A capod’vn  mefe  d’aflì- 
duo  tormento,  non  comparuc  vn  legno,  nè  vn  huorao  in  foccorfì» 
de’  miferi  affediati  : L’Ottomano  all’incontro-  per  animare  i fuoi 
conia  fperanza  del  bottino  , di  cui  non  (là  la  Militia  flimolo  più. 
pungente  per  mumicrla  all’operationij  fece  publicare  il  Tacco  del- 
la Città  per  tre  giorni, offerendo  le  foftanze  de’  Greci  in  alimento 
all’infatiabilc  militare  auaritia . Non  fìpuò»  cfprhncrc  Tcflctto  di 
quella  diuolgatione  iFaceano  i Soldati  à gara  eftraordiharièproue 
di  brauura  : n combatteua  di  notte  à lume  di  fuochi,  e di  gioì  no  trà 
le  tenebre  delle  cannonate  : s’azzardauano  non  Iblo  lènza  rifpar- 
*45  3 mio,  màcon  euidenza  di  precipitio,  e cantauano  baldanzofamence 
prima  il  trionfodellà  vittoria . D'ordine  del  Muftì fù  folennizato 
vn’  vniucrlale  digiunocon  unta  pontualità-,  che  aftenendofì  vn_* 
giorno  intierodal  eibo^  non  vi  fu  chi  tcntaffe  di  romperlo Doppo- 
di  ciò  fatta  gran  prouigione  di  machine,  fcalc , Tacchi , armi  d’ogni 

fenere,  difenfìue,  & offenliue,  s-’accinlèroad  vn  generale  allàlto  .. 

Criftiani  per  di  dentroconprocelfioni,  e preghiere  implodano- 
la Diuina  affìftcnza . L’fanpcratore  rammentaua  à difènfori  la  di- 
rei della  Patria  ,della  Libertà  , dellaRcligione . Fù  atroce  il  con- 
flitto, c per  ali’hora  a (fai  collante  il  contrailo  degl'  affediati,  che  ri- 
pulirono con  ogni  forte  di  difefa  1’oftìnato  furore  degl’  inimici  ; i 
qualifprczzando  ognrpericolo  s’arrifrhiauano  fenza  cautela  ,e_> 
s’elponeano  ad  ogni  cimento  . Per  diflraere  le  forze  Cnfliane  re- 
plica- 
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plicarono  nello  fteflò  tempo  gl’aflahi  à Pera,  & à Coftantinopolùc 
lireiterauano  il  giorno;  e rubbando  alla  notte  il  ripofo,gIi  raddop- 
piauano  nelle  tenebre  per  cogliere  il  frutto  dell’ofcurità  ; nella-, 
quale  vibrando  i difenfori  colpi  cicchi  andauano  per  la  maggior 
parte  à vuoto  : Mà  quanto  più  cedeua  la  muraglia  al  tormento  del- 
le percoffe , tanto  più  s’infcruoraua  la  pugna , e fi  veniua  à Arcuo 
combattimento  ; e i Gianizzeri,  fé  ben  feriti  non  fi  ftaccauano,  mà 
s’inoltrauano  nell’aogreflìone  . Sparfofi  reciprocamente  molto 
fangue,  mancaua  agl’aflediati  il  terreno,  & a’  loro  Soldat  i il  coi  ag- 
gio0. L’Imperatore  à cauallo  vifitaua  i polli,  animaua  i difenfori  ; 
c giunto  alla  porta  Romana  trouò,  che  il  Giuftiniano  Genouefe—» 
ferito  di  freccia  abbandonaua  lamifchia.  Tentòcon  l'efortationi 
di  confortarlo  à perfifterc  : la  di  lui  permanenza  anche  fenza  com-  ' 
battere  valcuole  à mantenere  nella  coftanza  i Tuoi  Soldati , coinè 
la  partenza  à difcoraggirli . Pregò,  offerì,  feongiurò  ; mà  indarno  ; 1451 
rifolutoil  Giuflinianoaltrettanto  d'allontanarfi,  come  fece  , per 
medicarli . Si  ritirò,  fuggì  dalla  Piazza , fi  fottrafl'e  da’  T urdù,  mà 
non  dalla  morte,  che  lo  raggiunfc  in  Arcipelago,  doucfpirò  . Re- 
flati  i di  lui  Soldatifcnza  Capo,  rimafero  lenza  ardire,  e raffredda- 
to il  calore  principiarono  altresì  à sbandarli , falciando  le  mura  in 
abbandono , c le  difefe  in  arbitrio  del  vindtore . L’Imperatore  of- 
feruatala  coflernarione,ela  difpcrationc  delle  cofc  andaua  cer- 
cando chiTammazzafle  per  non  foprauiucrc  al  trionfo  ; e non  tro- 
vato chi  efeguir  voleflè  atto  così  inhumano , depofle  l’Infcgne-* 

Reali,  fi  gettò  con  la  fpada  alla  mano  nel  più  folto  delle  fihierc  dc- 
gl’inimici , di  già  entrati  per  la  breccia  ; e virilmente  combattendo 
infìeme  con  Tcofilo  Palcologo  morì,  c perde  doppo  hauer  regna- 
to tre  anni,  e tre  giorni  in  vn  punto  l’Impero, c la  vita:  Benché  altri 
Iftorici  dcluli  da  non  verace  relationc  raccontino , che  pcrifle  cal- 
pcftaro,  & oppreflo  da’  fu»gitiui . Era  hormaigiunra  l’hora  fatale 
di  Coftantinopoli  ; fichesfornita  àquella  parte  la  muraglia  di  dife- 
fa,  i Turchi  vi  sbalzarono  fopra , & entrati  diedero  alla  Città  vn— * 
crudeliflìmo  faccomano . Proftituirono  femine , trucidarono  Sol- 
dati,fuenarono  gl’imbelli,  profanarono  iTempij,  manomeflero  fa- 
crilegamente  pretiofe  Reliquie,  la  Colonna,  la  Lancia,  la  Spugna, 
la  Velie  inconfùtile  del  Saluatore  Crocefiflò;  e fulo  il  metallo  del- 
le Campane  faticarono  bombarde , c cannoni . Così  la  Metro- 
poli dell’Impero  d’Oricntc  diuenne  macello  di  Crifliana  carne , 
Reggia  dell’infedeltà  • Furono  imputati  i Greci  dizelo  infermo,  c 
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di  languida  affettione,  relfij  ncIFcfibire  il  loro  danaro  per  foftenere 
*45  3 virilmente  la  guerra . Sopra  di  che  non  Colo  incontrarono  la  difap- 
prouatione  de'  Criftiani , mà  di  Meemet  ancora , che  lalciò  vn  me- 
morabile documento , degno  di  regimarli  nella  memoria  della  po- 
fterità . Radunò  egli  i Capi  del  Tuo  Efercito,e  fece  condurre  i prin- 
. cipali  Greci , perche  feopriflero  gl’occultati  telòri , che  negati  da’ 

Padroni,  furono  da'  loro  Seruitori  difcopcrti.  Fatto  raccogliere..* 
l’oro  in  gran  copia  comandò , che  agl’auari  Criftiani  fi  recidefTe  il 
capo  ; e riuolto  a’  fuoi  Bafsà  proferì  fentenza  fuperiore  alla  barba- 
rie . Che  apprendeffero  di  fomminiftrare  al  fuo  Principe  nel  bifo* 
gno  le  loro  ricchezze  in  difefa  della  Patria,  perche  perduto  il  Prin- 
cipe, e lo  Stato,  v’andaua  in  confegucnza  l'oro,  la  libertà, e la  vita; 
Nella  Chiefa  poi  di  Santa  Sofia  alzarono  i Turchi  vn  monte  di  tC- 
fte,  e ve  ne  ritrouarono  vn’altro  d’oro  nafeofio  da’ Criftiani,  i qua- 
li per  anco  credeuano  di  conferirlo,  non  oflante , che  lo  vedeflc- 
ro  in  bocca  della  voragine . Nelle  Cafe  priuate  furono  ritrouate 
lepolte  molte  gioie,  e contanti  d’incredibili  fomme  ; onde  puotero 
le Militie Turchefche doppo abbeuerata  col  fanguc  la  crudeltà, 
disfamare  con  ricco  bottino  l’auaritia . Afcefero  li  morti  à numero 
non  computabile , gli  fchiaui  à feflànta  mila  , e trà  quelli  il  Cardi- 
nal Legato  Apoftolico,  che  traueflitofi  fù  in  Galatà,  come  fchiauo 
venduto  ad  vn  Bolfinclè;  fiche  nafcoflofi  fopra  d’vna  Nauc  sbarcò 
fuggitalo  in  Morea , c fi  fott  rafie  miracolofamente  dal  pericolo.. 
Non  fapcndo  li  dif  perati  Criftiani  doue  fuggirli  corfero  al  Porto , e 
fi  gettarono  precipitolamcnte  ne’  legni,  che  vi  trouarono  ,con  ta- 
le confiifione , c dilòrdine , che  riempiendoli  à difmifura,  nè  poten- 
do quelli  reggere  il  pefo,  molti  fe  n’affondarono,  e quelli,  che  non 
*453  fi  foinmerfero  nel  fanguc,  rollarono  aftòrbiti  dall’onde.  Cadero- 
no  folto  le  rouine  trà  morti, e prigioni  quarantafette  Gcntilhuomi- 
njVcnetiani , venti  de’  quali  infieme  con  Giacomo  Minotto  Bailo 
furono  barbaramente  trucidati,  e riceuuti  gl’altri  in  qualità  di 
Schiaui  per  interceffione  del  Fauorito  del  Monarca . Di  ragione^* 
de’  medefimijcome  eh  e erano  applicati  alla  mercatura,  bottinaro- 
no i vincitori  fopra  trecento  mila  ducati  ; nè  fi  faluarono  fe  non  le 
Venete  Galere,  che  lotto  lo  Stendardo  di  Luigi  Diedorifolfero,ò 
di  romperli,  òfpezzarc  la  catena;  il  che  rifoluta mente  tentato,  c_* 
fiicceduto,  in  fìcuro  fi  ricourarono  • Entrò  il  Sultano  baldanzofo , 
efuperbo  nella  Citta, doue  il  primo  facrificio,che  vi  prefe  fu  quello 
del  Gran  Vifir  Alil , ftrangolaro  per  imputatione  d’hauer  protrarrò 
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J’afi'cdio  per  fecreta  intelligenza  co’  Greci  . Godea  di  veder  !e_* 
flrade  imporporate  di  fangue,  c lattricate  di  cadaueri . Vn  Turco, 
che  gli  prefentò  la  tetta  dell’  Imperatore  , iù  da  lui  inalzato  a gra- 
di fupremi . H perche  pare , che  il  fine  d’ vn’Imperio  alluda  al  fuo 
principio  : Se  vn  Coftantino  figliuolo  di  Sant’Elena  fù  il  primo  Im- 
peratore di  Cottantinopoli  , quello  sfortunato  Coftantino  fùi’vl- 
timo,  e rapprefentò  l’atto  eftremo  di  quella  Amelia  tragedia  . Fù 
fonnolenza  della  Criftianità  lafciar  cader’in  mano  tirannica  l’iftro- 
mento  della  propria  foggettione,e  non  proteggere  vna  Città  pian- 
tata in  lìto  opportuno  à dominare  il  Mondo  . Non  fi  può  efptime- 
re  Tallegrezza  Turchefca . Piangeuano  di  tenerezza  j s’abbraccia- 
uano  l’vno  l’altro  ; correano  fcltanti  a’  piedi  del  Sultano  ; e con_j 
tutte  le  più  ftrepitofe  rimoftranze  di  fuochi, lumi,  (pari,  vili  orribili 
folcnnizarono  li  felicilfimoacquitto  . Sciell'e  il  Vincitore  fattolo 
quaranta  giouanetti , e venti  verginelle  di  vago  afpctto , e I’inuià 
in  dono  al  Snidano  d’Egitto  in  fuperba  ollentatione  della  vittoria . ^ 

Tra  le  prede  più  prctiole  , tra  le  fpogliepiù  ricche  offerte  al  Sul- 
tano da’  princ  ipali  Bafsà , gli  fu  condotta  vna  bellezza  più  fcielta , 
vn’Angeloincarnatomomaualì  Irenea,  di  fanguc  nobile,  di  riguar- 
deuole  conditione . Adocchiatala  Mcemct  depofe  la  fierezza  ; e_a 
la  beltà  di  colici  trionfò  del  Vittoriofo,c  fece  fuo  fchiauo  ilCon- 
quiftatorc.S’era  egli  in  modo  donato  a’  leniuali  diuertimenti,che__# 
erano  hormai  pattati  diuerfi  giorni , che  non  compariua  in  publi- 
co;e  pareano  in  certo  modo  attopiti  quegli  fpiriti  guerrieri,  chc_* 
anche  dormendo  gli  rapprclentauano  in  fogno  battaglie , c vitto- 
rie . I Soldati  dubitando , che  il  loro  Marte  fatto  captiuo  di  quella 
Venere  non  pofafle  l’armi , con  le  quali  fi  nutriuano,  diedero  prin- 
cipio alle  mormorationi,&  alle  detrazioni.  Fù  auuettito  dal  Muftì, 
cdalVifire  . Rifucgliato  egli  a’rimproueri  , per  far  comprende- 
re a’  fuoi  Soldati  , che  fapeua  cosi  bene  efpugnare  le  pattìoni  co- 
me le  Piazze  ; e che  il  bellicofonon  fi  farebbe  lafciato  attogget- 
tire  dall’imbelle  ; rapito  da  furore  più  brutale  , che  martiale,  mu- 
dato il  ferro,  rccife  aU’inerme  la  tetta,  e la  facrificòal  genio  milita- 
i c;con  che  tiacquifiò  l’applaufo,e  l’àpprobatione  dell’Efercito  : A- 
mantc  barbaro,  Soldato  inhumano . Sparfo  in  Cottantinopoli  non 
folo  il  fangue  innocente  de’Criftiani,mà  quello  della  fua  dilcttatin- 
goruamcntc  abbeuerato,mà  non  fatio,profufe  quello  de Tuoi  più  fe- 
deli feruitorijfatro  morire  Charites  Bafsà  imputato  d’haucr  tenu- 
ta corrifpondcnza  con  l’Imperator  di  Cottantinopoli  ma  io  effetto 
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per  inimicitia  particolare)  che  hauea  il  Sultano  con  i di  lui  tefori , 
de’  quali  s’impadroni . Incorfcro  nella  fteffa  mortale  difauuenta- 
ra  Mamut,e  Giacup  fluoriti;  a’  figliuoli  de’  quali  proibì  il  dimoftra- 
14  J 3 re  alcuna  meflicia;  mà  volle  anziché  con  allegre  apparenze  coprii 
l'ero  gl'interni  rancori, e gli  compariflero  inanzi  riccamente  addob- 
bati. Con  Tiranni,  che  fin  carnouale  di  carne  fiumana , conuienc 
traueflirc  le  proprie  paflioni.  Cade  così  famofa  Piazza  con  lan- 
guida rcfiflcnzaà  capo  di  foli  quarantadue  giorni  d’affedio,  doppo 
mille  cento  e ventiun’anno,  che  fu  edificata . Fù  ciò  principalmen- 
te attribuito  aglhabitanti  di  Pera,  che  non  impedirono  iltrafporto 
dell’Armata  per  via  di  terra  nel  Porto  ; auuertendo  anzi  i Turchi 
del  difegno  de’  Greci  di  diflruggerla  con  f incendio,  come  narram- 
mo: E queft’ombre  di  fofpetto  s’incorporarono  maggiormente, 
perche  inuiati  da’  Pcroti  Badano  Pallauicino,  Marco  de’ Franchi 
vniramente  con  l’Interprete  Nicolò  Palazzoni  à Mecmet , furono 
introdotti  alla  prefenza  del  Monarca, e confeguirono  non  folo  buo- 
ni trattamenti,  mà  priuilegi,  e vantaggi . Cagioni  più  antiche,  t_* 

{>iù  vniuerfali  della  caduta  dell’Impero  Greco,  oltre  il  ludo,  lotto, 
'empietà,  e l’erefìa , le  quali  auuiìirono  l’animo  dei  Greci , c li  re- 
fero meriteuoli  di  così  graue  caftigo,  furono  la  feparationc  dalla-* 
Chiefa  Romana,  per  cui  s’interruppe  anche  nelle  cofe  politiche-* 
coni  Principi  di  Ponente  la  corrifpondeoza  : c molte  imprefe  de’ 
medemi  furono  fraftornate  dalla  fraude  de’  Greci;  che  però  fi  refe- 
ro tardi , e languidi  à fouucnirli  : la  diuifione  in  oltre , che  fecero  di 
quel  vado  Dominio  in  diuerfe  parti,  e prouincie  minori  gl’ Impera-» 
tori,  improuidi  dell’auuenire , & imperiti  dell’arti  di  Stato . Fù  pe- 
rò ageuole  a’  Turchi  fra  tanti  Regoli,  c Defpoti  deboli,  e diffidenti, 
condotti  da  contrari)  intereffi,  fini,  & affetti, auanzarfì,c  finalmen- 
14S  ? lc  iinPadron“'fi  della  Reggia  ftcfTa  ; la  quale  altro  non  ritenea,  che 
™ 1 il  nome  dell’antica  grandezza,  nel  redo  pura  larua,&  ombra  al  fo- 
to prefidio  di  fei  mila  Soldati  raccommandata . Se  la  refiftenza  fof- 
fc  Rata  più  collante,  com’era  vniuerfale  la  credenza,  c come  feguì, 
quando  fù  da  Amurat  Padre  di  Meemet  inuafa, e riftretta,  fi  fareb- 
be protrattala  fatale  rouina;  perche  Giacomo  Lorcdano  Genera- 
le Veneto  che  comandaua  le  trenta  Galere  de’  Confederati,  come 
fù  detto,  era  giunto  à Ncgroponte  con  difpolitione  d’atttauerfarne 
con  ogni  inezo  la  perdita:  mà  i fbccorfi  dipendenti  da  molti,  lenta- 
mente accoppiandoli,  & i difènfori  debolmente  foflenendofi,  non 
puote  il  Lorcdano  fé  non  raccogliere  imiferabili  auanzi  delnau- 
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fcjojo,  i legni , e gl'huomini  fuggitiui . Doppo  'di  che  incontratoli 
in  quattro  Galere,  e tredici  Fulle  Turchefche  le  obligò  ad  vrtare_> 
nel  lito,  doue,  la  gente  tagliata  dagl’habitanti  à pezzi  ; s’impadroni 
egli  de’ legni,  e feco  li  traile . Il  riuerbero  di  quelle  feiagure  fpa- 
ucntando  tutte  le  altre  Città  foggette  per  anco  al  precipitato  Im- 
pero  Greco,  cagionò,  che  riceucllcro  il  freno  dall’Ottomano . Con 
l’armi  della  fola  lama  amplificati  ice , clic  portò  auanti  gl’occhi  la 
difolatione  d’vna  loia  Piazza,  n’humiliò  venti  otto  . Chi  voleiTe 
riandare  per  minuto  l’imprcfe  di  MeenflfeCSecondo , comporrebbe 
di  effe  vn’ampla  Storia;  noi  però  dicontentaremo  di  fpremerc  fola- 
mente  il  fucco , e la  foftanza  de’  fucccflì  più  notabili  per  ifcanfarc  il 
tedio.  Nicolò  Quinto  Pontefice  all’infaufto  ragguaglio  della  cadu- 
ta del  gran  Bizantio  fi  commofle,  e fi  moflè . Deliberò  rarniamen- 
to  di  cfnquc Galere  à proprie  fpefe,  comandate  da  altrettanti  No- 
bili Veneri;  offeri  fpirttuali  ricompcnfe  a*  Soldati , che  incorni  affe- 
rò il  fcruigio;  e minacciò  ccnfurc  à quelli,  che  Io  ricufaflero  : Otti- 
me delibcrationi.mà  fuori  di  tempo.  Conuienc  prouedcrc  la  Ni- 
uc  di  fartiami,  d’ancore,  e d’altri  maritimi  appreftamenti  prima  che 
fi  rompa,  ò che  s'abbifTt . Inuitò  i Principi  Chrifiiani  all’vnione_ji 
&àfuoimpulfoinuiòlaKcpubIica  fuoi  Ambafciatori  all’Itnpera- 
tore  per  iftradarc  la  Lega . Vi  fpedì  il  Papa  Nuntij;  mà  i Brcui  non 
hebbero  autorità  d’abbreuiarc  la  conduzione  . Per  liberare  gli 
fchiaui  Nobili  caduti  in  feruitù  con  la  Città  di  Collant  inopoli,fù 
indrizzato  à quella  Metropoli  Bartolomeo  Marcello , che  con  dc- 
fterità,e  danaro  fpuntò  alla  Corte  quanto  bramaua;e  fù  fcco  riman- 
dato vn  Chiaus  perllabilire  la  pace, la  quale  non  fù  pera U’hora  ac- 
cettata, nè  ricufata,  inuaghito  il  Senato  dalle  fpcranze  d’vnione  in 
Criflianità , che  è la  lolita  melodia  di  Sirena , che  incanta  per  ad- 
dormentare. Fù  rimandato  il  Marcello  di  nuouo  à Coflantinopoli 
per  non  romperne  totalmente  il  filo, quando  quello  della  Lega  non 
hauefle  potuto  raggropparfi  , come  legni  ; onde  refiò  finalmente 
l'aggiultamentoconclufo;  e lo  Hello  Bailo  hebbe  Pincaricodi  rifie* 
dere  à Coflantinopoli  in  qualità  d'ordinario  Min, Uro  . Alienti  il  fa- 
gacc  Monarca  alla  pace,  benché  internamente  difegnafle  romper- 
la à più  fauoreuolc  congiontura.tna  nuouo  nell  acquiflo  acU’linpc- 
ro  credè  conferente  rallòdarlo  nella  quiete  maritima,  lulìngando 
la  Republica  con  breue  tranquillità  per  diltoglierla  dal  rmlorzo 
delle  lue  Armate  nauali , nelle  quali  egli  non  prcualea  come  nelle 
terreffri.  Mori  il  Pontefice  > e fù  eletto  Alfonfo  Borgia  nomato 
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Calino  Terzo . Non  fù  manco  infèroorito  del  preccflòre , perche 
fi  fermate  il  corfo  alla  carriera  precipitola  degrOtcomani  pro- 
greflì . Hauerebbero  perfualo  i di  lui  Legati , fe  fi  follerò  ritrouati 
i Principi  fciolti , e non  imbarazzati  in  vari;  diffidi; . Inuiò  il  Cardi- 
l4J  1 naj  Sant’Angelo  à Vcnetia  ; d’indi  in  Boemia , & in  Polonia  ; Scal- 
tro in  Francia,  8c  in  Spagna . E perche  è più  efficace  l’efempio,  che 
la  perfuafione , armò  Tedici  Galere  fotto  il  comando  di  Luigi  Car- 
dinal d'Aquileia  ; le  quali  Ipintc  in  Leuante , con  preda  di  Naui , 
con  faccheggiamenti  di  Tetre  mantiene  fi  diportarono  con  valore  ; 
mà  non  fecero  gran  male  a’  Turchi  : mentre  in  comparationc  delle 
grandi  perdite,  fatte  dalla  Criftianità,  le  dcuaftationi  non  fono,  che 
pizzicatine,  ò folletichi . Soprauenne  in  Venetia  con  titolo  d’Am- 
bafciatorc  a’  Principi  d'Italia , il  Prior  di  S.  Michele  d’india , inuia- 
to  dal  Prete  Ianni.  Ricercò  eftrattioni  d’armi , che  gli  fucortcfe- 
tnente  acconfentita  : ed  arriuò  pure  nello  ftefio  tempo  vn’regalo 
del  Soldano  d'Egitto  confitente  in  balfami , zuccheri , aroma»,  e 
tapeti.  I valli  progreffi  di  Meemet  reftarono  alquanto  rintuzzati 
dalla  fpada  generofa  d’Huniadc  brauiffimo  Comandante  Vnghe- 
ro;  il  quale,  come  dianzi  dicemmo , nelle  precedenti  famofe  vitto- 
rie in  tempi  di  diuerfi  ,in  Vngheria,  Tranfiluania , e Tracia  infegnò 
fton  eflcre  la  potenza  Turcncfca  inuincibilc.  Domato  Collanti* 
tiopoli , che  recalcitrò  ad  Amuratfuoprcceffore,  fperò  Meeraet 
formontatore  d’ogni  ollacolo , di  foggiogare , con  vguale  fortuna, 
6 anche  Belgrado,  altre  volte  vanamente  tentato  dai  Padre  Amurar. 

4J  Vnita  poderofa  Armata, con  apparecchio  abbondante  d’ogni  ge- 
nere d’appreftamcntifpiegolla  in  faccia  di  queirimportante  Piaz- 
za, e principiò  à ftringerla  con  incalzante  alledio . E per  trauerfa- 
re  il  foccorfo  per  via  del  gran  Fiume  Danubio , à feconda  del  rapi- 
do corfo  delquale  preuide , che  fpiccatafi  di  Buda  Armata  di  Sai- 
che,  e di  Bregantini , v’hauerebbcro  i Crifliani  inoltrati  gl 'aiutivi! 

*45  6 apprcftò  con  ducento  di  limili  legni  armati  di  buona  gente  àdifpu- 
tar  loro  il  palfaggio . Nè  s’ingannò,  perche  Huniade  al  primo  rag- 
guaglio dell’inuafione  Ottomana , vniti  cento , e fellànta  legni  con 
appreflamenti  da  viuere,  e da  guerra  vi  s’imbarcòie  rifoluto  di  get- 
tare nella  Piazza  à tutto  tranfito  il  foccorfo , celeremente  vi  s'inca- 
minò  ; e venuto  con  l'Armata  à contrailo , fu  chinato , e feroce  il 
combattimento.  S'abbordarono  di  primo  lancio  i legni,  e s’ado- 
prò  più  la  fabla,che  il  amichetto;  non  andò  colpo  vuoto,  vi  fi  fpar- 
ie  molto  fangue  : mà  più  pronte , e veloci  le  Saiche  dcgl'Vngheri , 
> e me- 
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c meglio  guidate  daU’efperìmcntato  valore  d’Hunìadc , preualic- 
ro;  fiche  vintiquattro  Turchefche  con  tutto  il  carico , c con  tutti  i 
Soldati,  che  v'eran  fopra,  recarono  preda  de’  vincitori  Criftiani;  c 
Caragì  Bafsà  Comandante  Ottomano  con  le  altre  fugato  fi  faluò . 
Sbarcati  i Turchi,  che  v’eran  fopra,  auanzati  dal  conflitto , furono 
di  comtniflìonc  dello  fteflò  Sultano  incendiati  i legni, perche  gl’- 
Vnghcri  vittoriofi  non  fe  n’impadromfl'ero . Entrato  Huniadc  nel- 
la Piazza,  fù  accolto dagl’aflcdiati  con  infinita  al legrezza;  ricrr. pi 
ogni  cuore  di  coraggio  ; protefìò  d’cflerc  venuto  per  facrificarfi  a 
quella  difefa  : Che  volea  correre  la  loro  fìeflà  fortuna  ; mà  che  fa- 
rebbe fiata  profpcra , e gloriofa  quando  fecondafTcro  il  di  lui  dife- 
gno,ò  di  viuere  in  efi'a,ò  di  perire  con  dia.  S’applicò  indefeflàmen- 
tc  alla  difefa.  I Turchi  non  ofiantc  il  marincomropaflato,  aperti 
gl’approcci , inalzate  le  batterie  pcrcoflerole  mura  con  tempefta 
furiola  di  cannonate.  Spalancata  la  breccia,  per  fmembrare  gl’al- 
fediati,  dotte  non  era  apertura , s’applicarono  le  fcale , c fi  rinouò 
furiofamente  nello  fteflò  tempo  cosi  l’afTalto,  come  la  fcalata . Fù 
feroce , & oftinato  il  contrailo . Animaua  il  Sultano  con  la  fiera 
prefenza,  col  comando,  con  la  rampogna  le  Truppe  Turchefche.  14  £$ 
Huniadc  faceua  lo  fteflò  con  l’opra , con  l’efempio , con  la  mano . 
Iftancabile  accorrcua  ad  ogni  parte;  vifitaua  i podi;  rinfrefeaua  gli 
fianchi  ; foccorreua  i deboli  ; e non  Colo  adempiua  le  parti  di  brauo 
Comandante, raà quelle  d'arrifchiatiflìmo  Soldato . L’attioni  dell’ 
inuittoGuerrieromcritarebbero  vn  Panegirico.  Ammazzò  in  vn 
fol  giorno  di  propria  mano  dodici  Turchi:  Rinuersò  gl’aggrcflòri  ; 
bagnò  col  {angue  de’  più  arditi,  le  radici  della  muraglia.  Erano  per 
gl'inimici  hormai  luperflue  le  fcale  ; ballaua  per  falire  che  montai 
fero  fopra  li  corpi  de’  fuoi,ò  morti, ò agonizanti,pcr  Ì quali,com’cra 
preparata , cosi  fù  riempita  la  fòfia . La  ftrage  partorì  cosi  grane 
femimento  in  Mcemct,  che  fi  dichiarò  di  voler  vincere , ò di  perire 
con  tutto  l’Efercito:  Mà  il  fanguc  in  larga  tvena  fporfo  hauea  con- 
temperata  la  ferocia , e la  fierezza  de’  Gianizzcri . I loro  Capi  ri- 
moliraronoal  Monarca  più  facile  il  morire,  che  l’efpugnarc  gente 
rifoluta , condotta  daU’efperienza , difciplina , c fatnofa  brauura 
d’Huniade . Per  incontrare  il  genio  del  Monarca  feontento , rifol- 
tierono  i Capi  di  replicare  il  fuìlcgucote  giorno  allo  fpuntare  dell’- 
Alba più  fiero, e più  feroce  l’efpetimento.  Si  fcielfero  i più  arditidù 
cùbito  il  facco  alla  plebe  minuta;  & a’ Capi  il  premio,  c Tauanza- 
uicnto.  Era  hormai  inutile  il  mofchctto;mà  tramifehiati  gl’aflàlito- 
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fi  con  i difenlòri,  con  la  Sabla  alla  mano  fùrinouata  la  mifchÙL-* . 
Cazan  Bafsà  il  più  arrifchiato  de’  Comandanti  Ottomanici  per  ob- 
bedire agli  ftimoli  del  Monarca,  alla  tefta  di  fue  Truppe,  le  eipofe 
con  rama  braunra  al  cimento  deH’iniinico , che  fù  fatta  diloiofà- 
mofa  ftrage,  ed  egli  ftellòcon  graucfentimentodclSouranofù  ta- 
1456  gliato  à pezzi . Non  andarono  i colpi  à vuoto,mà  erano  vuotate  le 
vene  di  l'angue . Rcfiftcrono  gl’aggrdlori  all’impeto,  imitando  il 
Comandante,  che  s’efponea  il  primo , e fi  ritiraua  l’vltimo;  e fù  co- 
sì grande  la  mortalità  , la  perdita  cosi  manifefta  , che  Copra  trenta 
mila  cadaucri  vi  reftarono  inlèpolti;  & il  Sultano  Hello  leggier- 
mente ferito  di  mofehetto  in  vna  cofcia,  mentre  non  lolo  di  perfo- 
na  affiftea, mà  conducea  le  Truppe agPallàlti  fin’all’orlo  del  follò. 
Rifpinti , battuti  i Gianizzeri  nondauano  più  orecchio  alì’elòrta- 
1 rioni,  non  curauano  le  mmactie . Senz’ordine,  e difi  ipiina , e len- 
za attendere  il  Tuono  della  ritirata  ; fianchi , infangumati,  monchi, 
ftroppij  abbandonarono  la  muraglia  con  ritirata  così  pretipitola. 
Studino  che  vi  falciarono  cinque  pezzi  di  cannone,  eia  maggior  parte  del 
jft.Tur-  bagaglio.  Vi  moriCartag  Bafsà  Bclgherbei  di  Grecia  per  colpo 
di  cannone,  che  gli  fpiccò  la  tefta  dal  buffo;  l’Agà  de’  Gianizzcri,& 
altri  Officiali  più  arditi  dell’Ottomano  Elcrcito.  Sciolfe  Meemet 
l’alTedio  il  fello  giorno  d’Agofto , che  in  memoria  di  cosi  inlìgnc__# 
vittoria  lù  da  Califto  Papa  confacrato  con  la  Trasfiguratione  di 
Criilo  : Ma  le  humanc  profperita  per  quanto  s’eflendino  hanno  i 
loro  confini  indiuilì  con  Icdilàuucnture.  Pianfcro  gl’Vnghcri  nel 
colmo  della  vittoria  . Si  conucrti  loro  la  Palma  in  Cipi elio.  Hu- 
niade  il  cuore  dell’Vnghcria  azzardatoli  fenza  rifparmio  mortal- 
mente ferito  fpirò  ; c con  la  di  lui  morte  efaiò  l’vltima  vampa  del* 
l’Vngarico  valore,  e parue  che  reftaffe  con  ellò  lui  fepolto  il  corag- 
gio di  cosi  bellicofa  Natione . 
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LIZZO  SECONDO. 


Attute  le  Truppe  di  Mecmet  lotto  Belgrado , 
mà  non  la  di  lui  indomabile  ferocia  ; fpuntate 
Tarmi  in  Vogheria,  le  affilò  a’ danni  d’altri 
Principi  confinanti.  Per  non  falciare  alcun’an- 
ra  lei 

bla , oruinò  al  Begiicrbei  della  Grecia , che  fi 
portaflè  in  Perita  per  affliggere  quel  Regno. 
Furono  varie  le  percofle  ; e benché  gl  aìledij 
non  haucfièroluccelTo,  obliarono  ad  ogni  modo  SaraMadrtu# 
d’Vfumcaflano  con  Tinterpolitionedi  principale  Miniltro  Maomct-  !4<Sr 
tano  à ricercare  la  pacej  la  quale  gli  fù accordata  àconditione,  che 
non  hauerebbe  quel  Rè  dato  alcun  foccorfo  ali  Imperatore  di  Tra- 
sfonda, e del  Mar  Maggiore  fuo  Genero  j la  diflruttione  di  cui  era 
di  già  meditata  dai  Conquidale , che  non  concento  d’vn’Impero  j46t 
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s’accinfe  fenza  interpolinone  di  tempo  ad  afloggettaré  il  fecondo. 
Armò  per  Terra,  c per  Marc,  e colmeggiando  la  Cappadocia  nello 
i ftcflò  tempo , che  l’Armata  terrefire  s’auanzaua  Torto  quella  Me- 

tropolita maritima  diè  fondo  per  tentare  lo  sbarco . Gli  fù  contra- 
fiato da’  Trabifontini  : MàiGianizzcri  gettandoli  rifolutamcnteà 
terra, luperarono  l’oftacolo, batterono  li  difcnfori,c  s’apprdlàrono 
! alla  muraglia;  mentre  Acmat  Bafsì  ritornato  diPcrfia  opportuna- 

mente con  frefeo  rinforzo  accalori  gl’attacchi . Era  Imperatore-* 
Dauid  Comneno  con  forze  inferiori  al  pcfantc  incarico  di  rante._* 
armi.  Il  folo  formidabile  apparato  Iiauca  atterrito  il  coraggio  de’ 
Sudditi, & abbattuto  il  valore  de’  Soldati . Acmat  JBafsà  che  bcn_* 
locomprcfe,  inuiò  perfona  efprefsa  à rimoftrare  all’Imperatore  il 
pericolo, in  cui  era  caduto  per  non  haucr  mitigata  l’ira  del  Sultano 
con  efibitioni  d’accordo . £ fiere  le  coje  ridotte  à mali  ejlrtmi ; che  non 
ledendo  la  Viag^a  v batterebbe  facrificata  la  vita:  Eflcre  la  forga  troppo 
ipropor lionata:  la  fortuna  del  Monarca  troppo  dichiarata  à fauore  delle  fue 
vittorie, per  [ojìcnerc  così  difuguale  cuntrajlo.  Refifiè  l’Imperatore  lun- 
gamente all’impeto  delle  perfuafioni , e delibimi  ; mà  caminando 
gl’approcci,  e rifuenando  le  batterie  per  Terra, e per  Mare  lì  riefuf- 
le  finalmente  à fottofiriuere  le  capitolationi  di  cedere  Trabilònda 
t in  concambio  d’altro  Stato  nell' Alia . Fù  Miniftra  di  quello  aggi- 

ramento , e deila  rouina  del  Nipote  SaraMadre  d’Vfumcafiano  r 
chel’cfortòà  commetterli  alia  fede  dell’  inefora  bile  nimico.  Per 
quella  via  lafciò  il  certo , e non  reflò  padrone , che  del  dubio,  an2t 
del  niente . Fù  imbarcato  doppiamente  l’Imperatore, e trafporta  to 
* con  moglie , e figliuoli  à Collantinopoli,  douc  promife  Meemet  df 

54<5t  ritrouarfi  poco  appreflo.Prefo  poi  prete  fio  d’hauer  intercede  let- 
tere, nelle  quali  Sara  predetta  inuitaua  vn’figliuolo  di  Dauid  per 
intrattenerlo  prefio  dife,  come  congiunto  in  languc,  àfinedifor 
mentarlo  alla  ricupera  del  perduto, quando  li  venne  airelfecutionc 
de’  patti, gl’offeri  vn’altro  pacle,  conforme  l’intentione  datagli,  mà 
non  di  quello  Mondo,  inuiatolo  nell’altrocol  far  crudelmente  mo- 
rire llmperatore,mogiie,e  figliuoli, non  lafciata  invita, che  vna  fc- 
mina  di  Angolare  beltà,  di  già  aflòggettita  alle  di  lui  lafciuic . Non 
più  fidandocene  per  la  crudeltà  pratticata  col  fuo  fangue , la  traile 
dal  Serraglio, ed  altroue  le  permife  menare  penofa  vita.Con  l’armi, 
e con  l’inganno, ognicofa  vfurpaua;c  lenza  oftacolo  tutto  fortopo- 
nendo,li  rendea  alttctranto  formidabile  a’  Criftiani, quanto  eglino- 
pareano  addormentati  t e lordi  à tante  conquide , che  doueano- 
- bar-  ‘ 
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hormai  rifuegliarli , e pervaderli  alla  communc  difefa. 

La  pace  conia  Republica  non  durò,  che  pochi  anni , finche 
prefe  tempo  di  compire  ladre  imprefe  ; il  che  (eccedutogli  felice- 
mente, fpinfe  le  Tue  armi  a’  danni  della  Morea.  Quella  Prouincia  f - 
chiamata  Peloponncfo,famofa  tra’  Greci  per  molte  Rcpubliche , ^ 

che  in  ella  fiorirono, nomata  Morea  per  la  fua  figura  ch  e fimile  ad 
vna  fòglia  di  Mora,  e Chcrfonefo,ouero  Penitela  attaccata  fola- 
mente  à Terra  ferma  dalla  parte  di  Settentrione, douc  la  Megaridc 
termina  il  lùo  Itlmo, come  anco  il  Seno  di  Corinto,  ò Golfo  di  Co- 
tanto , ò di  Patras . Il  Mar  Adriatico  la  bagna  da  Ponente  , c da 
Mczodì;  il  Mar  di  Candia  da  Lcuante.  La lua lunghezza  prcfa 
doppo  l'Klmoà  Modone  è di  miglia  cento  fettanta,&  è quali  vgua- 
le  la  larghezza;  il  circuito  è di  miglia  feicento . Ella  comprende  li  lJ.6l 
Paefi  di  'Corinto , Laconia , Argia , & Arcadia,  nomi  ce  lebri  nell'- 
Morie  antiche , mà  lepolti  hora  dalla  dominatione  T urehefea . L’- 
Iftmo  che  la  congiunge  alla  Grecia  è vnofpatio  di  fei  miglia  ;e_^ 
molti  Principi  tentarono  di  fiaccarla  da  Terra  ferma, mà  lenza  frut- 
to . Il  Mare  che  la  circonda  , i Fiumi , che  la  (corrono , la  rendono 

altrettanto  fertile,  quanto  amena,  di  aria  felice,  c falubre . E im- 

portantiflimo  il  fito  per  la  nauigatione  verfo  Lcuante  , e perla 
communicatione  verfo  la  Grecia , facile  paleggio  all  Ifolc  dell’- 
Egeo. Fù  dagl’imperatori  Greci  con  progreflo  di  tempo  conceda  à 
dfuerfi  Dcfpoti;  i quali  auanzandofi  in  quelle  parti  la  potenza  Ot- 
tomana,vi  lacrificarono  fuccedìuamcntc  i loro  Stati;  Rcftaua  la  fo- 
la Rcpublica  pofleditricc  d’alcune  Piazze  maritime , c tra  quefie 
di  quella  d'Aigo , la  quale  aH’improuifo  attaccata,  ò più  tofto  rub- 
bata,  ne  fù  tacciato  Nicolò  Dandolo,  chcnctcncailGouerno. 
Comprefe  la  Republica  la  neceflìtà  di  difenderli , inuafa  fenza  ra- 
gione , ò pretefio  ; onde  principiando  dal  Ciclo  i primi  aulpicij , fù 
con  decreto  del  Senato  ((abilito , che  nel  Vcffillo  generale  da  inal- 
zarli in  battaglia  s'inalborafle  la  Croce .RaccoKe’danaro,ammafsò 
Militic , condufic  à dipendi)  Bertoldo  d’Efte , che  con  molte  naui , 
cinque  mila  Fanti  sbarcò  in  Morea.  lui  trà  li  due  Golfi  di  Lepanto,  4 » 
c Saronico,  douc  s’vnifce  la  Morea  al  Continente , fù  inalzata  con 
incredibile  celerità  , e con  l’impiego  di  trentalèi  mila  rpcratij  vna 
muraglia  di  lunghezza  di  miglia  lei,  con  cento  trcntafei  Torri  per 
(renare  le  feorrerie  degl’inimici  • Mi  rodando  Bertoldo, che  la  con- 
figliò,e la  difefe, ferito  (otto  Je  mura  di  Corinto, già  da  1 T tirchi  oc- 
cupato, per  colpo  di  fallo  nella  tetta , la  di  lui  morte  portò  in  ton- 
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feguenza  mille  fciagure . Bettino  da  Calcinato  herede  del  cornati* 
do , ma  non  del  coraggio,  all’auuifo , che  il  Bcglierbei  con  ottan- 
ta mila  Soldati  s'approflìmafle , non  folo  abbandonò  Corinto , nel 
quale  per  anco  non  s’cra  efpugnata  la  Rocca , già  ridotta  all’eftrc- 
mo;  mà  lafciò  fenza  difefa  la  preaccennata  muraglia  fabricata  con 
difpendio  incomparabile  . Laritirata  dc’noftri  accrebbe  animo  à 
i Turchi,  à fegno,  che  s’auanzarono  fin  lotto  Napoli  di  Romania  i 
non  fenza  fpcranza , che  folle  per  cedere  al  loro  prepotente  furo* 
re.  Ma  idifenfori,  cosi  per  il  vantaggio  delfito,  come  pertro- 
uarfi  colìrcrti , ò à difènderli,  ò à perire , fe  ben  inferiori  di  numero» 
batterono  gl’Ottomani  con  flrage  di  cinquemila . La  neceffità  fu* 
pera  l'elettione  nel  rendere  gl’huomini  arditi . Doppo  di  che  ha* 
uendo  gl’infedeli  deuallati  i Territorij  di  Modone , e Corone^ , 
e trafeorrendo  con  oppreflione  de’  popoli  più  volte  l’Arcadia  afc 
portarono  ricco  bottino . A fine  di  porre  qualche  riparo  agli  feon- 
ccrti , fpedi  la  Republica  Sigifinondo  Malatefla  in  qualità  di  Capi* 
tan  Generale;  e follimi  Orlato  Giufliniano  alla  direttione  dell’Ar- 
mata maritima , il  quale  con  trentaduc  Galere  circondata  la  Mo* 
rea  approdò . Per  non  rellar  fola  à fronte  di  forza  fauorita  dallt_ 
fortuna,  fece  fpeditione  al  Principe  di  Caramania,  ad  VfumcalTano 
Rè  di  Perfia,  & ad  altri  Crilliani  Potentati . Mcemet  corrifponden- 
do,  nota  eflendogh  la  guerra  antecedentemente  feguita  tra  la  Rc- 
publica,  e Francefco  Sforza  Duca  di  Milano , inuiò  con  rio.  hi  doni 
vn  Chiau$,à  fine  di  flimolarlo  alla  rottura;  il  thè  non  confegui,  fat- 
tali dal  Duca  refiflcnza  alla  tentatione . Varie  fattioni  fuccellero 
in  apprelìò  rrà  le  Truppe  Crifliane,  c Turchcfchc  con  vicendcuo- 
le  forte . II  Giufliniano  con  quaranta  Galere  inuelfi  la  Città  di  Me- 
telino in  Arcipelago;  e tenendo  quella  due  porti , entrò  in  quello , 
che  riguarda  il  Mezzo  di, e disfece  trecento  Turchi , che  le  gl’af- 
frontarono . Quello  buon  principio  animatolo , alternò  gl'alTalti 
alla  Città  ; mà  ribattuto  con  flrage  dalla  codanza  de’  difensori , gli 
conuenneper  nonelporli  ail'vrtodidue  mila  Caualli , fopraue- 
nuti  in  foccorfo,  ritirarli  ; eJ  clfendo  huomo  di  fpirito  generofo , e 
fublime,  non  tolerò  la  trauerfia  fenza  accorarli,  e morire  : e fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Giacomo  Loredano.  II  Pontefice  Pio  Secondo, 
fucceduto  à Califfo  Terzo, compaflìonando  le  perdite  Cri(ìiane_>, 
14.64.  tnantggiaua  con  gran  calore  la  Cruciata . Inuiò  à Venetia  il  Car- 
* * dinalNiceno;  Alleggiò  in  San  Giorgio  ; fu  aferitto  alla  Nobiltà  : 
introdotto  nel  maggior  Conliglio  toccò  balla  d’oro , & entrò  ia-» 
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elettione . Fra  Michele  da  Murano  in  Piazza  di  San  Marco  con_i 
numerofa  audienza  eccitaua  il  popolo  ad  arrotarti  fottoil  Veffillo 
della  Croce . Filippo  Duca  di  Borgogna , calcando  le  vefligia  de’ 
fuoiilluflri  Progenitori  grandi  guerrieri  per  la  fede,  fi  fece  Capo 
non  folo  di  cosi  fama  fpeditione , mà  inuitò  il  Pontefice  ad  efierne 
à parte.  Quelli  fe  ben  attempato,  robullo  di  zelo,  non  rifiutò 
l'inuito  ; anzi  eccitò  Io  fteflò  Doge  Veneto  Crifloforo  Moro  ad 
accoppiai^  à così  zelante  partito . Bernardo  Giuftiniano  Amba- 
feiator  à Roma  mandò  Breuc  Pontificio  inuitante  all’vnione,  che 
fù  piaudito  dal  Senato  con  pienezza  de’ voti.  11  Doge  nel  Mag- 
gior Configlio , riletto  il  Breue  S’efprcflTe,  Che  non  fapeampiegara 
l' diremo  della  fu  a un  ancata  età  in  più  gloriofa  congiuntura;  e che  bauc- 
rebbe  ringratiata  la  fortuna  fegl'haue(je  offerta  l’occafione  di  J pi  rara 
l' vi  timo  refpiro  per  la  Fede  , e per  la  "Patria  . Fu  adunque  con 
vniuerfale  acclamatone  publicata  la  Lega  tra  il  Sommo  Pontefi- 
ce, il  Doge  di  Venetia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna;  Che_# 
durerebbe  anni  tre , nè  fi  difgiungcrebbero  dalla  colleganza  fenza 
communc  concerto . Fù  partecipata  a’  Principi  Crifiiani  così  pia 
rifolutione , per  inumargli  ad  eflere  à parte  della  gloria  , e del 
merito  di  così  plaufibile  conuentione . Fù  deliberato  per  il  Gouer- 
no  di  Venetia,  chedueConfiglieri,  &vnCapodi  quaranta  fog- 
gioi  naffero  nel  Ducale  Palazzo  ; e che  quattro  Senatori  principali 
in  qualità  di  Confìglieri  affifieflèro  al  Doge , e l’accompagnaflero. 

Fù  allertilo  àpublichcfpefe  con  pompa  vguale  alla  dignità,  e_j  14  64 
grandezza  della  Rcpublica . S’aflegnò  il  Porto  d'Ancona  all’vnio- 
ne . 11  Doge  Veneto  con  la  fua  Armata  v’approdò . Fece  auuer- 
tire  il  Pontefice  del  fuo  giungere  con  fpeditione  efprelTa  di  Pietro 
Diedo,  e Nicolò  Pefaro.  Staua  Sua  Santità  aggrauata  da  indifpo- 
fitione.  Dieci  Galere  galeggiauano  nel  Porto  armate  con  danaro 
del  Papa , e de’ Cardinali , comandate  da’ Nobili  Veneti,  quella 
non  inclulà  del  Cardinal  di  Roano.  Fù  inuiato  quello  di  Pauiaà 
complimentare  il  Doge,  &à  narrargli  l’infirmità  del  Pontefice. 
Mandò  egli  il  proprio  Medico,  perche  gli  porgeflè  qualche  folle- 
uante  applicatiuo  ; mà  ritornato  riferì , al  male  imminente  della 
morte  non  eflèrui  alcuna  gioucuole  ricetta . Accidente  così  intan- 
ilo amareggiò  tutto  il  Mondo  Criftiano.  Sbarcato  il  Doge,  e po- 
rtoli fopraCaualIo  coperto  di  drappo  d’oro,  precorfoda  due  Car- 
dinali , e riccuuto  nel  mezo  da  due  altri  , andò  alla  Chicfa  del  Ve- 
icouato  à rendere  gl’vltimi  pietofi  vtfici  al  Cadauere  . Ridotto  il 
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Conciftoro  ; fatto  federe  (opra  Cardinali , moltrò  il  filo  fentimen- 
to  per  cosi  graue  perdita.  Màcon  fatale  difauuentura  rottali  la 
trama  di  così  iliuftre  tela , che  dipcndeua  dal  filo  d’vna  fola  vita , 
inutile  effondo  la  più  lunga  dimoratila  Patria  fi  riconduifo, incon- 
trato, e riceuuto  dal  Senato  in  Bucintoro  con  pompa,  & applaufo. 
E perche  le  grandi,  c famofe  deliberationi  mancano  per  ordinario 
di  pofterità  ; quella  che  fù  la  più  infigne  di  quel  Secolo  aboni  nel 
parto,  e fi  refe  per  Tempre  Iterile . Mancato  Pio  Secondo  d’eccelfa 
memoria, fù  eletto  Pietro  Barbo  Cardinale  Nobile  Veneto, Nipote 
per  forella  di  Papa  Eugenio, e fi  nomò  Paolo  Secondo,ch'hebbc_# 
pacione  affai  languida  per  Tvrgcnze  di  Crillianità . Per  elfore  Pa- 
tritio  fù  honorato  con  Tefpeditionc  di  dicci  Ambafciatori  ; ed  egli 
fù  cortele  della  porpora  à tre  Nationali.  Quello  Pontefice  in  ve- 
ce di  battere  Torme  del  preceflòre  per  le  ftradc  della  glorj'3 , col 
volger  Tarmi  a’ danni  de’ Turchi,  fece  più  tolto  vna  diuerfione  à 
loro  fàuore,  imbrogliando  la  difefa  della  Morca  con  l'attacco  della 
Città  di  Rimini,  per  il  foftegno  della  quale  conuenne  à Sigifmondo 
Malatefla , che  n’era  Signore , abbandonare  il  feruigio  della  Re- 
publica,toglierfi  dalla  fronte  de’  Barbari,  e ritornarfene  alla  Patria, 
Cosi  con  le  mutationi  de’  Principi  s’alterano  le  maflime , c fi  mu- 
tano, come  nel  Cielo , col  cangiamento  degTAftri,  le  forti  propitie 
degl’alfari  del  Mondo. 

A Giacomo  Loredano  Generale  della  Repubfica  dì  braua  con- 
dotta, fornito  il  tempo  della  carica,  fù  fofiicuito  Vettor  Cappello  . 
Anche  quello  fecondo  cangiamento  fù infaufto . Quando  i fogget- 
ti  fono  habili  non  ci  deue  elfore  preferittione  di  tempo , perche»# 
con  la  mutationc  della  condotta, fouente  fi  varia  fortuna . 11  Cap- 
pello con  aufpicio  felice  prefa  Tlfola  d'imbro,  e le  due  Città  d’Au- 
lide,e  di  Setine, che  fù  già  la  famofa  Atene,  inuitato  dagl’habitato- 
ri  diPatras  alla  conquida  di  quella  Città, fciolto da  Negropontc_# 
con  trentafei  Galere , & alquanti  Cauaili  leggieri , sbarcò  fotto 
quella  Piazza  ; mà  campeggiando  le  Truppe  con  difordine , inten- 
te al  bottino,  fcorrcndo  alla  sfilata  i Villaggi  di  quel  contorno,  i 
Turchi  vigilanti  al  loro  profitto , v’accorlero  con  la  Caualleria , e 
fe  ben’inferiori  di  numero  ritrouati  i Veneti  difordinati,  e fenza  di- 
fciplina , rubbarono  la  vita  a coloro , che  conlufamente  rapiuano 
l’altrui  follanze  ■ Sopratre  mila  ne  furono  tagliati  à pezzi . Re- 
do prigione  il  Barbarigo:  I Turchi  fe  ben  femiutuo,  per  rendere 
eminente  la  loro  barbarie, Io  impalarono  lopra  la  Torre  della  Piaz- 
za. 
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za.ll  Cappello  non  perdutofi  d’animo  , attribuendo  Io  {concerto 
all’auaritiade’fuoi,  rinouò  al  Cartello  gl’aflàlti  : mà  nuouo  sfortu- 
nato combattimento  l’obligò  alla  ritirata  . Le  guerre  in  Italia  di- 
ffamarono la  Republica  dall’  iraprefe  in  Leuante  . d’antichi  fag- 
gi Veneti  Senatori , i quali  ben  comprelero , che  per  la  Terra  sba- 
llerebbe rallentato  l’ardore  di  profittare  in  Mare  , fondamento  li- 
quido, mà  il  più  fiabile  della  publica  libertà  , proibirono  con  pofi- 
tiuo  decreto  a’  Cittadini  l’acquiflo  à prezzo  di  contante  de’  beni  in 
Terra  ferma , perche  l’amore  de’  terreftri  non  faccfle  dimenticare  i 
maritimi  Con  ventifei  Galere  pafsò  il  Generale  da  Imbro  ad  Enno; 

& inucllitolo  doppo  diuerfì  furiofì  afl'alti,  lofoggiogò  . Fùgran-  1455 
de  la  preda , e ricco  il  bottino  , trafportati  à Negroponte  due  mi- 
la prigioni.Nel  bollore  del  faccheggio  non  potutafi  frenare  la  mili- 
tare licenza, non  fi  rifpettarono  i luoghi  Sacri,  sfogatali  la  fenfuali- 
tà  con  Religiofe  , e l’auaritia  con  grinnoccnti  habitanti  Crifliani , 
trattati  con  non  difùguale  fierezza  , di  quello  fecero  antecedente- 
mente gl'Ottomani, quando  fe  ne  impadronirono.  A quefta  irreue- 
renza  furono  aferitti  li  fèguenti  sfortunati  {uccelli  con  gl  lnfcdeli. 
Deuono  fcueramentc  punirfi  quelli  militari  eccelli , i quali  prouo- 
cano  l’ira  Diuina.Lc  profperità  de’  Turchi  deriuano  ben  fouentc_j 
da  i delitti  de’  Crifliani , valendoli  il  Ciclo  de’  fuoi  nemici  per  ven- 
dicarli dè’ peccatori  . Mentre  le  cofe  infelicemente  fuccedcuano, 

Dauid  Ebreo  introduflè  con  Meemct  trattatiomdipace  . Il  Pon- 
tefice , che  bramauadiuertirla  , offerì  alla  Republica  trecento 
mila  ducati . Fu  rifpollo , che  non  erano  ballanti,  e che  vi  li  ricer- 
cauano  compagni  nel  pericolo  . Si  raffreddarono  intanto  le  nego- 
tiationi  , e potendo  confeguir  la  tranquillità  con  vantaggio,  l'ab- 
bracciò con  difeapiro . L’occalionc  rifiutata  s’offende  in  modo, che 
ricufa  di  più  comparire . Ogni  volta  che  la  Republica  , per  le  fpe- 
ranze  vane  dell’altrui  afTtflenze,hì  potuto  ottenere,  & hà  sfuggita 
la  pace, che  le  venia  all'incontro, gl’ è poi  conuenuto  feguitarla  con 
Remo  , e danno.  Antonio  Loredano  pafsò  in  Morea  con  quattro 
milaCaualli  ; e lì  rinforzò  nello  IfelTo  tempo  la  Città  di  Croii_j  , 
Metropoli  dell’Epiro,  raccommandata  dal  defonto  Scandcrbcg  al- 
la protettione  della  Republica  , inficine  col  figliuolo  , minacciata 
dalPambitiofoMeemet.  Giacomo  Loredano  fu  la  terza  volta  elee-  x4°® 
to  Generale  dell  Armata  . Nel  mezo  de’ fanelli  auucnimcntili 
framifehiò  il  "tubilo  per  il  maritaggio  di  Caterina  figliuola  di  Mar- 
co CornaroCaualierc,  con  Giacomo  Rè  di  Cipro  . IlRcGiouan- 
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ni  fuo  Padre  lafciò  due  figliuoli  : Il  predetto  nato  di  non  legitimo 

matrimonio  di  Maria  Patras,  la  più  bella  Dama  dell'  Arcipelago,  e 
Carlotta  procreata  con  Elcna  Palcoluga  figlia  di  Teodoro  Dclpo- 
to  di  Scruia  f ua  moglie.  Entrambi  doppo  la  di  lui  morte  afpirarono 
al  Regno  . Carlotta  fàuoritadai  principali  Baroni  con  lo  {carreg- 
giare ogni  giorno  al  Fratello  le  dimoUrationi  del  Tuo  affetto  à {ùg- 
ge Rione  del  contrario  partito,chc  lo  rendea  fofpetto , lo  ncctfluò 
à partirli  all  impiouifo  dal  Rcgno;criccuuto  prima  cortefe  imprc- 
ftiio  di  denaro  da  Andrea  Cornarne  he  fi  ritrouaua  in  quel  Ufo!*-, 
relegato,  ricourofli  in  Egitto  appreflo  il  Soldano  , padrone  del  di- 
retto di  Cipri , & al  quale  pagauano  i Rè  annuale  cenfo  . I Mama- 
lucchi  in  contradittono  doppo  afcoltati  gl’ Ambafciatori  diCarlot- 
tafententiarònoàfàuorediGiacomo»  il  quale  accompagnato  da 
fòrte  banda  di  Soldati  , con  ottanta  vele  prefe  porto  in  quel  Re- 

fno,  e doppo  lunghe  guerre  {cacciata  Carlotta , infierae  col  Conte 
uigi  diSauoia  (uà  mar  ito  > & efpugnata  Famagofta  con  l’efpul- 
lione  de’  Gcnouefi,che  la  poflederono  lungo  tempo,  fatto  Rè  aflò- 
luto  dcll'Ho!a,rifolfc  di  Rabilirui  la  poflerità . Andrea  Cornaro  Zio 
della  Spola  fece  la  propoiitione  al  Rè  , che  bramofo  di  valido  ap- 
poggio v’acconfenti.La  Republica  la  dichiarò  figliuoIa.Hcbbeio-» 
ia68  ^0te  ccmo  mj^a  duca  tùalfic  tirata  d’aili{knza,e  protettionc,  cosi  lei 
^ come  il  Rè, il  Regno,&  i difccndcnti . QiL^dòl'ù  per  fciogliere  dal 
lito  per  Cipro  , andò  il  Doge  col  Bucintoro  , accompagnato  da-» 
molti  Senatoria  prenderla  nella  propria  Cafa  . Nella  nobiltà  deli* 
afpctto  rifplendcuano  ben  accoppiati  i fauoii  della  fortuna . Com- 
parue  vellica  di  ricco  drappo, carica  di  gemme.Hebbc  dal  Doge  la 
inano, & imbarcata, e leruita  da  Andrea  Bragadino  à quella  l'untio- 
ne  dal  Senato  eletto,  veleggiò  con  profpero  vento  in  Cipro , e vi  lù 
riceuuta  dal  Rè  con  le  più  Rrepitofc,  c cofpicuc  apparenze  d’hono- 
re,e  di  (lima.  Altra  maggiore  allegrezza  fuccedette  pure  nel  tem- 
po llcfiò.Nelriuedere  ciò  che  di  più  pretiofo  fi  cultodiua  nel  Tefo- 
ro  delia  Chiefu  di  San  Marco , lù  rinuenuta  parte  della  Croce , & 
vno  de’  Chiodi,coJ  quale  fù  confitto  il  Saluatorc- Erano  più  di  cen- 
to cinquantanni, che  fiatano feordati  in  vn  Tabernacolo,  entro  il 
quale  li  trouarono  le  autentiche  Bolle  de’  Pontefici  Gregorio  No- 
no,e Decimo, le  quali  confcrmauano  la  verità  di  quelle  gioie  celefii 
dineRimab.lc  valore. 

Mi  ripigliamo  il  filo  degrauucnimcnti  di  guerra . Nella  Prouin- 
<iade’  Ducagmi  proflìmaalT  Albania , Nicolò,  & Alelsto  fratelli , 

che 
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che  la  domìnauano, venuti  à contefa  tra  loro, co  la  /olita  cecità  Cri- 
ftiana  Alefsjo ricorle  a’  Turchi , che  auiaameme  incontrano  la  pro- 
tettione  de’  malcontenti  per  indebolirle  poi  foggiogarli  : E Nico- 
lò altro  fratello  àGiol'afàt  Barbaro,  che  duigeua  Scutari perla  Re- 
publica;e  col  rinfòrzo  di  mille  duccnto  Causili  lòmminifiratigli  per 
ordine  publico,  venuto  à battaglia  con  Alelsio,  lo  ruppe,  c Io  disfc- 
ce;e  con  morte  di  ottocento  Turchi  redo  nel  Tuo  Stato  riabilito  . 
Sciolfe  intanto  di  Coffantinopoli  l'Armata  maritima  Turca, afeen- 
dente  à trecento  vele, alidóre, armate, copiofc  diCiuime,  e di  Sol-  ^ 
dati.Fù  il  dil'egno  l’efpugnationc  dell’Ifola  importante  di  Negiopó- 
te.E’  quella  la  maggiore  di  tutte  l’altre  deH’Arcipelago , nominata 
Eubea.Era  altre  volte  vnita  alla  Beotia,cnc  fu  fiaccata  dal  violente 
corfo  del  Mare  ; polla  dirimpetto  à tutta  la  Spiaggia , che  s’cflcnde 
dal  Capo  Suno, detto  delle  Colonne, fino  alla  TcfTaglia,  e riguarda 
l’Attica, e la  Beotia,feparata  da  quelle  da  vno  Strctto,òEunpo  ce- 
lebre per  il  fuo  flulTo, e riflulTo  di  fette  volte  il  giorno, c la  notte.  La 
fua  lunghezza  è di  cento  cinquanta  miglia,  la  larghezza  di  quaran- 
ta^ nel  luogo  più  flrettodi  venti  ; il  circuito  di  trecento  feflànta- 
<inque:S’vnifce  alla  Terra  férma  col  mczod’vn  ponte  , (òpra  il  ca- 
nale là  doue  è più  rillretto . La  Città  principale  deU’Ifola, chiamata  *4 
anticamente  dagl’Atenieli  Calcidc , tiene  hora  il  nome  ddPIlbl«-~» 
niedefima  . Quiui  Arinotele  perfeguitato  fece  la  fùa  ritirata , e vi 
mori  . Cadè  quell’IfolafottoildoniiniodcllaRcpublica  quando 
Rabano  ualla  Carcere  , che  nera  Signore  diffidandoli  di  poter  di- 
fenderla glie  la  cedette  . Mccmct  vedendo, che  la  prima  ritirata  de’ 
fuoi  nimici  eraquell’lfola , l’adocchiò  doppo  la  prefa  di  Mete-lino  ; 

& oflcruandone  il  fito  tanto  importante  , e commodo  per  la  Gre- 
cia, tome  per  le  altre Ifole dell  Arcipelago  , dilegnò  foggiogarla . 
Tenea  la  Piazza  fòrtifìcationi  fufsilfcnti  fecondo  l’vfo  di  quei  tem- 
pi.Era  ripiena d’habitantùAlccndeuanogrhabili alParmi, compre- 
fa  la  guarnigione,  à ventiquattro  mila . La  goucrnauano  Giouanni 
Bondumiero,e  Lodouico  Calbo . E le  bene  Paolo  Erizo  hauca  ter- 
minato il  fuo  impiego  di  Bailo , differì  la  partenza  in  cosi  graue_j 
procinto,  per  non  offendere  il  proprio  coraggio , allontanandolo 
dall'occalìone  in  cosi  vrgente  congiuntura  di  fegnalarfi.  Mecmct 
in  pedona  vi  lì  trasferì  con  cento  quaranta  mila  T urchi,  con  formi- 
dabile apparccchio.S’aprirono  gl'approccr.Gl’allédiaticon  piùfor- 
titc  ripujfaronocon  vigore  gl’aTfalti . In  quattro  generali  furono  i 
T urchi  ributtati  con  fpargimento  così  notabile  di  làngue,che  n’ar- 

rofsi 
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rofsi  il  terreno:Mà  frefchi  foccorfi  riparauano  le  perdite, e preualea 
fecondo  l’ordinario  la  moltitudine . Scemauano  l'intcrne  forze, ed 
augumentauanfi  l’cfteriori  per  la  fouuenenza  de’  giornalieri  foc- 
corfì.  Nulla  mancaua  all’inimico, di  tutto  abbondante:  tutto  venia 
meno  à quei  di  dentro  da  ogni  Iato  rinchiufi  , non  lalciato  adito 
14 69  aperto, fé  non  alla  fame . Combattuti  nello  fleflb  tempo  c per  Ma- 
rc,c per  Terra , fi  trotiarono  gl'aflediati , doppo  vn’intiero  mele  di 
trauaglio,all’eftremo.  Tomaio  Schiauo,chc  manzi  l'aflèdio  era  en- 
trato nella  Piazza  con  fciclte  Truppe,  machinaua  tradimenti  ; s’in- 
tendeua  fccrctamente  con  Mcemet , c gli  addita ua  il  modo  di  ter- 
minare celcremente  l’imprefa.Vna  fanciulla  raccolta  vna  lettera— 
lanciata  con  frecciala  prefentò  al  Magifirato , e fù  fcopcrta  la  tra- 
ma,onde  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica  Piazza  trafitto 
fpirò . Combattono  à fauorc  dc’Turchi  per  ageuolare  le  loro  intra- 
prcfe,per  lo  più,ò  la  difcordia,ò  la  perfidia  degli  fteflì  Criftiani.  Per 
iupplire  alla  perdita  de*  fuoi  Soldati  comandò  il  Sultano , che  ogn* 
huomo  per  ciafchedun  fuoco  fpiccatofi  dalla  Turchia  s 'accoppiar- 
le all’Armata . Era  perciò  quotidiano  il  rinfrefeo,  e copiofo  il  fou- 
uenimento.Gl’aflèdiati  reiterarono  al  General  Canale  la  memoria 
delle  loro  angufiie  . Pafsò  egli  con  l’Armata  in  momenti  doppo  il 
primo  foccorlo  in  Candia,e  col  rinforzo  d’alquante  Galere  ritornò 
àNegroponte  : Spiccatoli  fufleguentcmentc  dal  grolfo  con  quat- 
tordici Legni,  e due  Galeazze , s’auanzò  à fronte  della  Turchefea . 
Gl’aflediati  veduta  l’Armata  Chrifliana  fi  rincorarono;  mà  cadette 
ài  coraggio  , quando  la  viddero  fermarli  immobile  fenza  prender 
partito . Non  vi  era  al  male, che  vn  fol  rimedio  d’inueftire  à vcle_j 
piene  il  ponte, e romperlo, come  alcuni  de’più  arditi  dell’Armata— 
luggeriuano-  Per  quefta  via  l’Efercito  nimico  feparato  dal  Conti- 
nente , reftato  come  la  Piazza  in  Ifola , hauerebbe  la  fame  in  breui 
momenti  debellati  i vittoriofi.Due  fratelli  Pizzamani  di  Candii— , 
GouernatorididueNaui  , s’elibirono  di  tentarne  l’dperimcntoà 
rifehio  delle  proprie  vite  : Il  Canale  non  lo  pcrmife,  fotto  preteflo 
j 46P  di  voler  raggiungerli  alla  Squadra  refiata  à dietro.Gl’crrori  fatti  in 
guerra  ammettono  più  facilmente  il  pentimento,che  il  rifarcimen- 
to.Il  Sultano  che  al  giungere  dell’  Armata  Crifiiana  difegnaua  d’ 
abbandonare  l’imprela  , per  dubbio  di  non  reftare  con  lo  Iciogli- 
mento  del  ponte, feparato  dalla  Terra  ferma, piu  aflediato,chc  aflè- 
diante,fù  dal  Bafsi  dell  Alia  difl’uafo,  e configliato  à rinouare  gl’af- 
falti,  à replicare  gl’attacchi,  & à promettere  a' Soldati  il  facco  della 
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Città, per  animarli  à fuperare,  con  più  follecita  brauura,Ia  coftan- 
za.  de’  difenfori . Ciò  diuulgato,  rinouaronoiGianizzeril’aggref- 
fione  con  drage  infinita  . I Cridiani  per  lungo  tratto  riputarono 
con  odinato  contrailo  gl’aggrefTori  ; mà  à quelli  fouente  ricambia- 
ti, riufeiua  più  leggiero  il  danno  . I nodri  all’incontro  fianchi , & 
indeboliti, coperti  di  ferite  per  le  freccic,  che  d’ogni  parte  pioucua- 
no,  Iafciarono  sfornita  di  difefa  la  Porta  Burchiana,  nccompari- 
uano  più  (òpra  le  mura , che  in  debole  quantità . Paolo  Krizo  am- 
malia con  la  voce  , e con  l’efempio  ; mà  il  prefidio  oltre  lo  fpar- 
gimento  del  (angue , abbattuto  anche  dalla  lame , la  quale  è vni_^ 
inalatia,che  non  fi  guarifee  con  parole,  non  daua  più  luogo  nè  alle 
perfuafioni,nè  all’obbedienza.Ofleruata  da’nimici  sfornita  la  mura- 
glia,la  (alirono,e  penetrarono  nel  cuore  della  Città . Il  Calbo,&  il 
Bondumicro  Rettori  perirono  con  la  fpada  alla  mano  tagliati  à 
pezzi . L’Erizo  doppo  hauer  difefo  per  quanto  gli  fù  permeilo  il  di 
fuori, & il  di  dentro  della  Piazza,  fi  fece  forte  foftenendò  per  qual- 
che fpatio  di  tempo  le  rouine  della  Città . Mà  mancata  la  menino- 
ne da  viuerc, e da  guerra  fi  re(e  al  vincitore  faina  la  teda.  I Turchi 
al  (olito  crudclijfcgatolo  per  lo  mezo,  pretclèro  d’haucr  promeflò 
di  perdonare  alla  teda , mà  non  al  bullo . Per  quello  è meglio  arri- 1^9 
fchiaregenerofamente  tuttol'inticro  indiuiduo,non  patteggiando , 
che  renderlo  diuifibile  per  accordo.  Al  pari  della  morte  rincrebbe 
ali’Erizo  la/ciar’Anna  fua  figlia , giouanetta  di  vago  afpetro , nubi- 
le , efpoda  alla  libidine  de’  Barbari  ; c fpirando  ne  palesò  il  fenti- 
mcnto-Pregò  iGianizzcri  à priuarla  di  vita . Gli  rifpofcro,che  non 
gli  farebbero  alcuna  ingiuria  , mà  che  farebbe  rilerbata  agl’appe- 
titi  del  Sultano  . Condotta  auanti  Meemet  , vi  comparuc  con-» 
(àccia  impauida  più  da  vittoriofa,chc  da  fchiaua  L’accolfe  con  cor- 
reda. Gli  fece  offerire  il  proprio  Appartamento;  Che  caminareb- 
bc  in  Serraglio  fopra  Scettri, e Corone  . Rifpofe  che  era  cada, e—» 
Cridiana  ; e che  anteponeua  il  morire  al  viucre  impudico.  Gl’cfi- 
birono  vediti  ricchi,  gioie  brillanti . Soggiunfe,  che  ella  ne  poflc- 
dea  vna  più  dimabile,~&  era  quella  di  fua  purità . Fù  lungamente»^ 
tentata  con  lufinghe , & arti  d'ogni  genere  ; mà  codantcmentc  di- 
fendendofi,  fi  fece  conofcere  piu  difficile  ad  efpugnarfi  della  Piaz- 
23  . Quando  il  Sultano  la  vide  hormai  inflcffibile  , & aliena  dal 
compiacerlo  r cangiato  l’amore  in  odio  , 1'inclinatione  in  iniinici- 
tia,fuaginata  la  SabJa  atterrò  con  vn  colpo  il  corpo,  c diede  libertà 
aU’aaiuia  innocente,  ciré  volòrapidaallagloria  . Non  fi  può  a ba- 
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ftanza  defcriucre  Io  fcempio,e  la  crudeltà  dcll’ineforabile  Barbaro, 
cfercitata  nella  foggiogata  Città.Non  fi  perdonò  ad  età, nè  à Ceffo  ; 
e fu  riempita  l’Ifolad’vccifione,  e di  rapina  , fatoilandofi  l'ira  col 
(angue, e l’auaritia  con  le  fpoglie.AIla  parte  della  Chiefa  principale 
inalzarono  wu  Piramide  di  tede  di  Crittiani  fucnati.E  perche  l’aria 
non  reftaflè  infetta  dalla  quantità  de’  cadaueri , li  gettarono  in  ma- 
re in  cibo  a’pefci  .Si  raggiunfcro  le  reflanti  Galere  all'Armata  dop- 
, pò  il  fatto, e qua  do  era  irreparabile  la  fciagura.il  ragguaglio  di  que- 
* * fio  difafiro  portato  àVenetia  rammaricò  la  Hcpublica.  Fùvniuer- 
falmente  difapprouata  l’irrefolutionc  del  Canale,  che  non  inuefti il 
ponte  , e lafciò  fotto  gl’occhi  proprij cadere  fenza  foccorfok^» 
Piazza. Fù  ftretto  da  tenaci  catene  per  caftigo  di  non  haucr  deuia- 
ta  à tanti  Crittiani  la  fchiauitù;e  mori  cfuie  dalla  Patria . Nella  for- 
matione  del  procellò  fcaturi  , che  tenendo  fopra  la  Galera  Pietro 
vnico  fuo  figliuolo  , la  tenerezza  dell’affetto  verfo  di  lui  pregiudi- 
caffè  al  vigore  delle  rifòiutioni  del  Padre , diffiiafo  dal  giouanetto 
di  tenero  fpirito  dal  cimento  ; e da  ciò  ne  nacque  il  decreto, che  li 
Generali  Veneti  per  l’auuenire  non  conduceflèro  figliuoli  fopra  la 
loro  Galera.  La  Republica  in  tanta  afflittione  implorò  gl'aiuti  cele- 
fti . Si  procurò  placare  l’ira  Diuina  con  atti  di  contririone»con  pro- 
ceffìoni  frequentate  dal  popolo , e comandate  anche  dal  Pontefice 
in  Roma  con  l'efpofitione  della  tetta  di  San  Pietro  Apottolo  . Ciò 
adempito  fi riuolfe  agl’humani  aiuti  Ammaliò  nel  Regno  di  Napo- 
li due  mila  Fanti;  mille  con  la  permiffione  del  Duca  Galeazzo  nel- 
lo Stato  di  Milano;e  dieci  mila  nc’proprij  paefi,&  in  altri  conuicini. 
Gi’Ottomani  doppo  cosi  crudele  vittotia,in  numero  di  trenta  mila 
feorfero  fenza  contratto  la  Morca  ; e padroni  della  Campagna  oc- 
cuparono diuerfe  Terre.  L’Armata  Veneta  intanto  rinforzatali  do- 
niinau3  il  Mare.  A cento  Galere  comandaua  Pietro  Mocenigo  fur- 
rogato  al  Canale,&  à trenta  Naui  Giacomo  Veniero.Mecmet  ben- 
ché infuperbito  dalla  felicità  de’ fucceffi, temendo,  che  tanteiciagu- 
re  ribaldare  potettero  vna  volta  l'animo  raffreddato,  anzi  intirizzi- 
to de’  Principi  Criftiani , e che  condotti  da  intereflè  reciproco , fi 
flringeffèro  finalmente  con  potente  vnione  ; apri  l’adito  à progetti 
di  pace  a fine  direnare  le  prouigioni  di  guerra . Col  mezzo  dcllc^» 
vecchia  Sultana, figliuola  del  già  Defpoto  di  Seruia,  fece  penetrare 
alla  Republica  per  bocca  d’vn’Ebreo,  cttèndo  coftoro  per  ordina- 
rio gl’interpreti  dell'Oracolo  di  Cottantinopoli,  che  non  hauereb- 
be  mal  volotiticri  veduto  l’ Atnbafciator  Veneto  alla  Porta  . 11  Se- 
nato, 
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nato , che  dalle  Leghe  non  riceueua  afliftenzc  valeuoli  à trarlo  dal 
pericolo , e che  lòlo  fi  conofceua  non  ben  proportionato  à refiftcrc 
alla  fòrza, & alla  fortuna  del  trionfante  Monarca, elefTe  due  Amba- 
fciatori,  & il  General  Moccnigo  fofpefe  le  intraprefe  maririme  : le 
quali  dalla  potenza  dell’  Armata  clic  comandarla  gl'crano  promcf- 
fe, per  non  trauerfarc  linegotiati;mà  furono  inique  al  folito,  cdif- 
milurate  le  pretcnfioni  dc’Turchi.Per  quello  proucdutafi  d’allifìen-  1470 
ze  conclufe  Lega  col  Pontefice,  Hè  d’Àragona,  Ferdinando  di  Na- 
poli, Duca  di  Milano, e Republica  Fiorentina.  Comparuepurcà 
Venetia  nello  fleflò  tempo  Lodouico  Sforza , quello  che  trafporta- 
to  daU’ambitione,fù  autore  della  propria  non  folo,  mà  della  rouina 
dell’Italia  tutta.  Mori  Papa  Paolo, e fu  eleuato  al  Soglio  Papale—» 

Siilo  Quarto.  Il  General  Moccnigo  ricompofla  l’Ai mata  pcrinco- 
raggirla  con  qualche  ardito  tentatiuo  , fcorfcle  riuieredell'Afia , 
faccheggiò , eprefe  diuerfe  Terre  Turchefche  ;c  non  contento  s’a- 
uanzò  nella  Natòlia:  v’inferi  cosi  graue  danno,  che  rifuonò  con_j 
commotione  del  Monarca  fino  alla  Metropoli.Vnitefi  à lui  le  dieci- 
fette  Galere  di  Napoli, c poco  doppo  le  Pontificie, c quelle  di  Rho- 
di , s’inuiarono  vintamente  nella  Caria , e deliberarono  d’inueflirc 
la  Città  d’Atalia,già  famofa  per  il  Rè  Atalo,  che  la  pottedè,  e dop- 
po chiamata  Sctclia . Il  Proucditor  Soranzo  hebbe  ordine  di  fpcz- 
zare  la  catena  del  porto,  come  efegui  felicemente , e fe  n’impadro- 
ni . Hauea  la  Piazza  doppio  recinto  ; mà  come  cfpugnarono  il  pri-  47 1 
nio,c  bottinarono  le  dogane,  cosi  caduto  il  Generale  di  Rhodi,c— » 
molti  Soldati , incalzando  il  verno,  PArmatc  fi  ritirarono  . Siilo 
Quarto  non  inferiore  di  zelo  a’fuoi  precettori,  armò  quindcci  Ga- 
lere à proprie  fpele, cinque  in  Ancona,altrettante  in  Sauria,  c le  re- 
ttami àVenctia  , deftinati  dalla  Republica  al  di  loro  comando  So- 
pracomiti  Veneti, conformandoli  alle  richiede  del  Nuntio.ConcIu- 
fe  pure  la  Republica  nella  Città  di  Pcrona  Lega  con  Carlo  Duca  di 
Borgogna , Signore  della  Germania  Inferiore;  e col  mezo  di  Cara- 
tino Zeno  altra conucntionc  con  Vfumcaflano Rèdi Pcrlia , che_.» 
comfpolc  con  la  fpcditionc  d’altro  Straordinatio . Giunto  quelli  à 
Rhodi  con  grande  comitiua , gli  fh  cfpotta  in  ordinanza  l'Armata—» 
de'  Collegati,  e dettogli  thè  con  quella  fi  farebbero  fecondate  l’in- 
traprefe  del  fuo  Rè . Approdato  con  Squadra  di  Galere  al  Veneto 
Porto  , ricercò  cento  Bombardieri  per  maneggiar  1'artiglieric,  e. 
maellri  per  fonderle;  il  che  accordatogli  , palsò  alle  Corti  d’altri 
Principi  Crittiani , riceuuto  con  cortefia , e curiofità  perla  nouita  d> 
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tosi  lontanai  infolita  fpeditione.  Mecmct  per  vendicarli  degl’in- 
fulti , e delle  deprcdationi , fatte  nell’Afia  dall’Armata  collegati 
Criftìana , rifolfe  di  portare  gl'incendij  nelle  viftcre  degli  Stati  Ve- 
neti, auanzandoli  nel  Friuli,  doue  fecero  i Barbari  gran  bottino,  & 
afportarono  molti  fchiaui  . Si  erano  fiaccate  le  (balere  di  Napoli 
dal  corpo  della  Lega  per  bifogno  di  rifarcimento , e per  poter’in-* 
tempo  alleftirfi  per  la  futura  Ragione  . Il  General  Pontificio , & il 
Veneto  defidcrofi  di  chiuderla  con  qualche  attione, attaccarono  la 
1471  Città  di  Smirne  principale  dell'Afìa . StalTcne  ella  fituata  tra  il  pia- 
no, & il  monte,  proffima  al  Mare.  Sbarcate  le  Militie,reftò  la  Città 
cinta, &effcndoui  alcune  rouine  nelle  muraglie, cagionate  dal  tem- 
po, i Soldati  per  defiderio  di  bottinarla,  gli  diedero  vn  feroce  afl'al- 
to.Gl’habitantifpauentati  implorarono  foccorfo  da  Balabano  Su- 
basi , il  quale  raccolto  il  maggior  numero  di  Truppe  Turchefche , 
che  gli  fu  permcflò, venne  al  foccorfo.  Ma  i Criftiani,che  lo  pren- 
derò,ben  muniti  per  riccucrlo,rcfifterono  con  tale  coraggio,  chc_* 
battutolo  egli  con  lira ge  fi  ritirò  . Allontanato  l’inimico  diedero 
alla  Città  il  facco , quale  fù  così  ricco , che  fupcrò  ogni  credenza . 
Doppo  di  che  l’Armate  à Modonc  fi  ritirarono . Quiui  vn  giouane 
ardito , Siciliano  di  natione , nomato  Antonello , s’cfibì  al  General 
Veneto  per  incendiare  tutti  glapprefiamenti  dell’Armata  Otto- 
manica, che  mentre  era  fchiauo,  hauea  ofTeruato  raccolti  in  alcune 
cafe  di  Gallipoli.il  Generale  incaloritolo  con  generofe  offerte^ , 
prouedutofi  di  compagni,  caricata  barca  di  pomi, tìngendoli  trafft- 
cante^’auanzò  nello  Stretto.I  Turchi  che  di  ciò  non  lòfpettauano, 
gli  lafciarono  libera  la  prattica , onde  puote  à bell'agio , dar  fuoco 
alle  cafe, le  quali  ripiene  di  materia  combuftile,  in  momenti  s’ince- 
nerirono. Ottenuto  con  felicità  l’intento , c rimontato  egli  con  i 
compagni  in  barca,  nel  punto  d’vfcire  dallo  Stretto,  la  fortuna-» 
che  nella  ficurczza  fa  nafeere  il  pericolo , cagionò  che  accefofi  nel 
legno  accidentalmente  fuenturato  incendio  , conucnne  loro  per 
«fuggire  il  fuoco  cercare  l’acqua  à fine  di  procacciarfi  la  terra,  do- 
ue giunti  fi  nafcofero;Mà  i Turchi  amareggiati  per  il  danno  , fatto 
rifleffo  alla  barca  abbrugiata , ed  a’  pomi  fparfi  nel  Marc , s’adom- 
*47 1 brarono,e  cercate  induftriofamentc  forme, e le  vefiigia  nell’  arena 
calcata  da’fuggitiui,  fàcilmente  penetrarono  al  nafcondiglio , douc  ✓ 
ftauano  concentrati . Vno  di  loro  chiamato  Rado  Dalmatino , vc- 
dutofi  {coperto,  & inequabile  la  morte,  perche  non  feguiffe  inuen- 
dicata,fnudata  la  Sabla , prima  che  i T urchi  l’ammazzaflcro  difpc- 
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ratamente  tra  loro  mefcolatofi,  due  ne  vccife , e tre  altri  mortal- 
mente ne  ferì.  Antonello  co’  feguaci  condotto  àMeemet, interro- 
gati del  motiuo,che  gl’haueflè  guidati  à cosi  rifoluta,c  dannola  in- 
traprefa,  con  gran  coftanza  rifpofero,  che  l’odio,  che  gli  portaua- 
no  come  à gran  perfecutore  della  fede  Criftiana , gl’hauea  à ciò 
inanimati,  e che  farebbero  molto  più  contenti,  fe  contra  lui  fteflò 
haueffero  potuto  cflercitare  l’ardire  delle  loro  eflecutioni . Furo- 
no di  fuo  ordine  fecati  viui  pel  mezo,con  cosi  efemplare  coftanza, 
che  fenza  nè  meno  dolerli  tolerarono  il  martirio . Chi  hà  cuore 
per  intraprendere  contra  Tiranni,  poflede  anco  fermezza  per  (òf- 
fe rirc  i loro  tormenti.  Il  Senato  non  potendo  premiare  i morti, non 
fi  feordòde’ viui.  Mandò  àMeflìna  tre  mila  ducati , perche  fòfle^ 
ro  inucftitià  beneficio  degl’eredi  ; & ad  vna  forella  d'Antonello , 
che  venne  ad  habitare  in  Venetia , donò  vna  cafa , Se  annua  pen- 
fione  per  il  fuo  intrattenimento . Raddolcita  la  ftagione,  riàllefti- 
ra  l’Armata,  fciolfe  il  General  Mocenigo  dal  Porto  ; veleggiò  à 
Rhodi , & in  Cipro . Se  gli  accoppiarono  quattro  Galere  del  Rè 
di  Napoli,  e due  della  Religione  Gierofolimitana,  c s’incaminò  al- 
le Marine  della  Caramania , per  fomentare  Piramet , e Calsrem- 
bcc  fratelli , Principi  di  quella  Prouincia,  fpogliati  dall’Ottomano. 
Il  primo,  rifuggiato  in  Perfia,  follecitaua  afliftenze  da  quel  Rè  , Se 
il  fecondo  ftringeua  d’aflèdio  la  Città  di  Seleucia.  Inuiòcoftui 
Ambafciatori  all’Armata . Efpoferola  confidenza,  che  teneuano 
quei  Principi  nella  protettione  della  Republica.  Che  tre  Citta  , 
Sighino , Seleucia , e Curco  occupate  da  Mcemct  contendeuano 
loro  la  ricupera  dello  Stato  ; e perciò  implorauano  aiuti  dall’armi 
Venete,  folite  à foccorrere  gl’oppreffi . Le  rifpofte  del  Mocenigo 
furono  cortefi  di  parole  non  folo,  mà  d’effetti . Inuiò  il  Prouedito- 
k Vittore  Soranzo , perche  conducendofi  alCaramano  coll’Am- 
bafeiatore  prendefle  notitia  dello  (lato,  delle  forze, c delle  preme- 
ditate difefe  di  quel  Principe, & infieme  in  che  vigore  fi  trouaflèro 
quelle  de’  Turchi,  per  concertare  con  fondamento  qualche  gio- 
ucuolc  intraprefa . Il  Caramano  fù  d’opinione,  che  s’attaccaftc  la 
Piazza  di  Sighino  ; e riconofciuta  trouoffi  dittante  due  miglia  dal 
Mare,fìtuata  fopra  montagna,  cinta  da  deboli  mura.  E perche  fta- 
ua  Curco  in  quel  mentre  aflèdiato  da’Caramam  per  trauerfarei 
loccorfi,  che  Turchi  difegnauano  fpingere  per  Mare , inuiò  il  Mo- 
ccnigo  Lodouico  Lombardo  con  dieci  Galere,  & egli  con  la  re- 
cante Armata  drizzoffiverfo  Sighino.  Sbarcate  le  Militic,  &ap- 
*>  F proccia- 
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procciate  le  mura  fi  difpofero  graffala  : mà  gl’aggreflbri  percoflì 
da  parte  fuperiore , conuennero  doppo  collante  pugna  ritirai  fi  . 
Rifoluto  il  Mocenigo  di  non  partire  lenza  l’acquifto , trouate  le_# 
mura  in  vn’angolo  più  deboli , con  fei  pezzi  di  cannone  vi  (c ce_# 
breccia  tale,  che  sbigottitoli  Murtafà Turco  Comandante  attenti 
alla  refa.Elpugnato  Sighino,fpiegò  il  Mocenigo  le  vele  verfoCur- 
co.  Scopri  nel  viaggio  dieci  Galere  Napolitane  del  Rè  Ferdinan- 
do, comandate  da  Don  Sanchio , che  vnitefi  à lui , s’auuiarono  di 
concerto  per  coftringere  anche  la  Città  prcdctta.Cosi  al  Mare  co- 
*47*  me  al  Continente  folte  profonde  l'atttcurauano.  Entrata  l'Arma- 
ta nel  porto  à viua  forza , mandò  il  Mocenigo  à proiettare  ad  If- 
maele  Turco, che  la  dilèndea  l’vltimo  eccidio, quando  non  haueflè 
riceuute  le  leggi  dal  vincitore . Relitte  egli  al  protetto , credutolo 
di  parole  i ma  quando  vide  diroccate  le  mura  al  fulminar  del  can- 
none Icemògli  l'ardire  à mifura,<.he  gli  mancauano  le  dilèfe,  fiche 
s’arrefe  falua  la  vita,e  la  libertà.  Mancaua  l’aquitto  di  Seleucia,  la 
quale  nelle  reliquie  de’ precipitati  editìcij  lacca  comprendere^ 
nello  Hello  tempo  la  magnificenza  di  chi  gli  inalzò,  e la  barbarie 
Ottomanica,  che  li  ciittruttè . La  fua  fituatione  era  eminente  con 
profonda , e larga  lotta . Attèmbecho  di  natione  Greco  con  du« 
cenroGianizzerilacuftodiua.  Prima  della  coinparfa  del  cannone 
inottrò  cottanza;  ma  quando  fi  diede  principio  alle  batterie , per 
nonciperimcntar  l’vltuna  forre  s'arrefe.  L'apprcnfionc  dellt_# 
Vendette  di  Mecinec,l’obligò  à pattarfene  co’  luoi  Soldati  al  foldo 
del  Caramano;  il  quale  ricuperato  col  mezo  della  protettione  del- 
la Republica,e  del  valore  del  di  lei  Generale  il  fuo  Stato,  fi  sforzò 
far’ap  iarire  la  gratitudine, e l'obligata  memoria,  che  ne  conferua- 
rebbe , pattando  à rendimenti  di  grane  non  folo , mà  à diuerfi  rin- 
fiefehi,  e regali  al  Mocenigo,  e tr  i gl'aitri  alcuni  fcielti  Caualli,  & 
vn  douicftito  Pardo . S’appreftaua  il  Generale  per  auanzarfi  in. ^ 
Licia  aline  di  feorrere  quelle  Marine . Ma  ragguaglio  di  graue  in- 
firmila del  Rèdi  Cipro  io  tratte  à quella  parte . Sbarcato  viiìtò  il 
Rè,  che  concependo  il  male , raccommandò  alla  Republica  il  Re- 
gno,la  Regina,&  il  di  lei  imminente  parto.  Fù  confidato  dal  Moc?- 
nigo,  clic  lenza  framettere  tempo  guadagnò  i Lidi  della  Licia,  fugò 
l’Armata  Turchdca,  prefe  la  Città  cii  Miera,  c chiamati  i Sopraco- 
miti,  partecipò  loro  il  difegno  d'entrare  nello  Stretto  di  Gallipoli 
per  frenare  conl’occupationedi  quel  porto  l’infèftatione  dell'Ar- 
J47z  mate  mimiche . Nel  punto  dell  cflecutionc  hebbe  auuifo  della 
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mone  del  Rè  di  Cipro, feguita  da  violente  fèbre  in  età  d’anni  tren- 
tatre,hauendone  regnato  dodici:  fù  dilcorfo  di  veleno, che  è l'vni- 
uerfalc  iòfpettofa  malatia  de’  Principi  : Quando  il  male  è breuc  è 
prematura  la  morte . Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina 
à nome  della  Republica . S’efpreflè  edere  la  morte  vn’arte,chc_* 
s’impara  ogni  giorno  per  farla  bene  vna  volta  fola, e che  per  la  ra- 
gionc,  che  ell’era  ineuitabile  douea  rendei  fi  fopportabile  . Che  la 
Republica  impiegarebbe  le  fòrze , & i tefori  per  conferuarle  la  di- 
gnità^ il  Regno  . Gli  foprauennero  pure  lettere  di  Catarino  Ze- 
no Ambalciatore  al  Rè  di  Perfia,Ie  quali  ragguagliauano  rrouarfi  i 
Perfiani,&  i Turchi  in  procinto  di  venire  à campale  combattimen- 
to; e l’inuitauano  ad  auanzarfi  nella  Cilicia , per  iui  abboccarli  col 
Rè  Vfumcaflano . Hauea  Meemet  fatta  cftraordinaria  fpeditione 
à quel  Rè  per  fiaccarlo  dalla  Lega  . Gli  fcrific  lettera  minaccian- 
te, che  quando  prontamente  non  fi  follò  fe parato  da’  Collegati , 
farebbe  venuto  à ritrouarlo  per  vnirfi  a lui  con  la  Sabla  alla  mano; 
e già  che  fàccua  tanto  cafo  de’  Principi  Crifiiani,  haucrebbe  da  vi- 
cino lperimentata  la  fòrza  degli  Ottomani.  Kiufcita  inutile  la  pen- 
na,fuaginata  la  fpada  s’incaminò  con  ducento  mila  Soldati  in  Per-  147/ 
fia  vnitamente  con  Baiazet,e  Mufiafà  fuoi  figliuoli  a fine  d’agguer- 
rirli,edicoftringercquelKèconla  violenza.  Mamut primo Vifir 
hauea  la  Tenenza  generale  deU’Efèrcito  . Daut  Bcglicrbei  co-  v.  # 
mandaua  la  Milicia  Afiatica,  e Murat  Bafsà  l'Europea . Vfumcaf-  ijt.T 'ht~ 
fano  fe  gli  fece  incontro  con  Efercito  non  manco  formidabile.Era-  «• 
no  feparate  le  Armate  dall’Euffatc  ■ Murat  volle  tentarne  il  gua- 
do , non  oliarne  che  gl’altri  Capi  difientifièro.  IPerfianicheoc- 
cupauano  la  controporta  ripa,  echegodeano  il  vantaggio  dell’ 
eminenza  degl’argini , fe  gl'oppofero , e mentre  gl’vni  tentano  di 
formontarlo,  e gl  abri  gìi  difputano  il  paflaggio,  fi  accefe  calda 
fcaranruccia, nella  quale  hebbero  i Perfiani  notabile  vantaggio.  Vi 
fù  ammazzato  lo  fteflo  Murat, e buona  parte  della  militia  Grecai 
c quelli  che  non  morirono  dal  fèrro, perirono  nel  fiume . Per  que- 
llo profpero  principio  s’infupcrbi  VfùmcafTano,mà  non  fi  fgomen- 
tò il  Turco, all’innumcrabili  Truppe  del  quale  non  era  la  perditajdi 
notabili  confegucnze . Tentò  di  nuouo  il  guado  doue  manco 
era  contrafiata  la  ripa.  Sormontate  le  fponde  s'internò  nel  Pac- 
fe.  Auanzatofi  à lei  giornate  di  camino, doue  fi  fpandcua  vna  gran 
pianura,  fquadronò  le  lue  genti . A delira  ftaualenc  il  Bcglicrbei 
drNatolia  con  Mufiafà  luo  primogenito } &àfinifira  Bauzet  fe- 
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condo  figliuolo,  feruito , & affittito  pure  da  Achrnet  Bafsà  ; e men- 
tre in  Paefe  nimico  erano  le  co  fé  difpofle  à fottenere  ogni  vrto 
imptouifb  de’  Perfiani , furono  feoperte  Truppe  fopra  vn  eminen- 
za . che  riconofciute  da’corridori , riportarono  efleruiil  Kè  Vfum- 
l*'  * cattano  in  pei  fona.Hauca  egli  altresì  ordinate  le  proprie  Squadre 
in  modo, che  Ifac  fuo  Vdìrfopraintendeua  al  Corpo,  Orfcnilfuo 
’ primogenito  al  corno  deftro,  & Vrgulù  fecondo  genito  al  fìnittro, 
suiju»  & il  kì;  occupaua  l’alto  della  collina.  Non  fletterò  molto  otiofi  gl* 
fo'Tur'  Eferciti  i mà  lo  ttrepito  di  varij  ciufoii , naccari , timpani , & vrli 
inuitarono  alla  battaglia.  Furono  gl’Ottoraanii  primi  àmuouer- 
fi,&  ad  inueftire . I Perfiani  alla  radice  della  collina  ftrctti,&  in  mi- 
nor numero  , attefero  l’vrto  . Muttafà  figliuolo  di Meemet  incal- 
zò con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de’ Col- 
legati, che  fencftauanel  corno  finittro  vicino  ad  Vrgulù.  Qui> 
ui  s’inafprì  la  mifchia,  e vi  fi  combattè  con  ftrage  reciproca , e con 
ardita  cottane  dall’vna,e  l’altra  parte . Mà  Muttafà  attorniato  dal 
fiore  di  fcielta  militia  , foccorfo  validamente  dal  Padre , obligè 
U Caramano  à prender  la  carica,  e vrtando  nello  Squadrone  d’Or- 
icnil,  non  folo  lo  difordinò , mà  incalzatoloda  vicino  mortalmen- 
te lo  ferùfiche  precipitato  di  fella  fpirò.  Mamut  Bafsà >che  gli  fta- 
ua  vicino,  troncatagli  la  tetta  la  prefentò  à Muttafà , dal  quale—# 
retto  guiderdonato . Scompotto  il  corno  dettro,cmulo  Baiazet  deU 
la  brauura  del  fratello  flringea  con  non  minor  ardimento  il  fini- 
ftro  i il  quale  non  facendo  maggior  refittenza,  che  l’altro,  incapa*- 
toVrguIu  dall’ardita  Sabla  dell’  Ottomano  , fi  diede  à fuga  cosi 
precipitofa,  che  vedendo  Vfumcaflano  difperate  le  cofe,  gli  co/v 
uenne  appigliarli  à frcttolofa  ritirata,  lafciando  in  potere  degl’ini- 
mici  il  bagaglio . Contribuì  principalmente  alia  feonfitta  la  man- 
. canza  , die  haueanoi  Perfiani  d’artiglieria  non  affuefatti  però 
1473  iloro  Caualli  al  rimbombo  delle  cannonate, prefero  la  fuga,  e sbi- 
gottiti non  puotero  reuocarfi  in  battaglia  . Guadagnarono  i Tur- 
chi grallogigamentiji  padiglioni  reali, vali  d’oro,c  d’argento,ame- 
fi  fuperbi,caualli,  e cameli  j trouarono  i cadaueri  fuperbamcntcLj 
adobbatijc  fecero  più  fatica  àfpogliarli,  chea  vincerli,  Fù  tale  il 
bottino,che  la  Militia  Ottomana  vi  fi  arricchì , e non  fapea , come 
afportare  la  preda, -tanta  fù  di  qpefta  Ja  copia , & il  valore  • La  te- 
tta d’Orfenil  infilata  fopra  d’vna  lancia , fù  prefentata  à Mccmet  > 
<he  confeguì  vna  famofa  vittoria  fenza  sfodrare  la  fuaSabla-»  * 
efetuaimpegnarui  il  valore  de’ Tuoi  Gianizzeri . Era  egli  cosi 
«...  >•  : affile? 
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afluefatto  al  vincere,  che  le  vittorie  gli  fcmbrauan  confègucnze*> 
neceffarie  di  fua  collante  fortuna  • Mufiafà  Tuo  figliuolo  non  com- 
parendo,ne  ftaua  il  gelofo  Padre  con  anfiofa  afpettatione . Sopra- 
uenne  poco  doppo  lpruzzato  difangue,e  carico  di  lpog!ie;pcrcof- 
fc  per  lungo  tratto  le  terga  de’  fuggitiui , con  grande  allegrezza.*, 
del  Monarca  , che  lo  regalò  con  gran  tazza  d'oro  ripiena  difor- 
betto.  Quella  (confitta  rinuersò  la  Lega,c  diede  l’ vi  timo  crollo  ài 
Collegati-Nei  le  due  battaglie  perirono  li  migliori  Soldati  dell’vna, 
e dell'altra  Natione  ; onde  fc  ben  i Turchi  riportarono  la  vittoria , 
non  fà  ad  ogni  modo  lenza  perdita  ; molti  Ottomani  periti  lotto 
H pelo  de  dilagi  ,e  dell’infermità  ; fiche  fianchi  e gl'vni , e gl’altri , 
Vfumcaflano  verfo  Tauris  , e Meemet  à Collantinopoli  li  ricon- 
dufl'cro  . Volea  quello  perfeguitare  i fuggitiui,  e coglierne  frut- 
tomaggiore. MàMamutVifir  lo  difluafe  per  dubbio  , chcgua- 
ftata  da'  Perliani  la  Campagna , non  reflaflèro  i vincitori  vinti  dal- 
la fame . Il  conliglio  più  prudente,  e cauto,chc  arrifehiato  & ardi- 
to adombrò  il  fofpettofo  Monarca  , che  non  ftimaua  altri  pareri, 
che  quelli  che  conduceuano  alle  vittorie  , & all’ oppreffione  de- 
gl’inimici: Per  quello  appena  giunto  àCofiantinopoli  priuò  il  Vi- 
iir  della  carica,&  hebbe  gran  fortuna  nel  rifparmiare  la  vita.  Con- 
duceafcco  Meemet  tre  mila  prigioni  , che  riunendogli  d’aggra- 
uio  in  marchia  lunga  , ad  ogni  alloggiamento  ne  fece  tagliar  cin- 
quecento à pezzi, per  atterrire  con  l'orrido  fpettacolo  gl’habitan- 
ti . Per  la  feonfitta  dei  Peritano  già  fua  ni  il  concerto  del  l’abbocca- 
mento tra  Vfumcaflano,  & il  General  Veneto  ; onde  fece  quelli 
. vna  veleggiata  in  Cipro  ad  oggetto  di  rallegrarli  con  la  Regina.*, 
dell’cflcili  felicemente  fgrauata  dal  parto  col  dar  alla  luce  l’vni- 147; 
co  Principe  di  quella  Cala  ; che  fu  nomato  Giacomo  per  rauuiuarc 
all’addolorato  Regno  la  gradita  memoria  del  Padre, c fu  inuitato  il 
Generale  à tenerlo  al  Fonte.  Adempita  la  funtione  fciolfc  da  quel 
PortojS’auuiò  à Modone;  rnà  appena  ancorato  nuoui  emergenti  df 
Cipro  lo  richiamarono  à quella  volta. Molti  di  Natione  Catalana, 
foggiornami  in  quel  Regno, clic  militarono  à fauore  del  Rè  Giaco- 
mo contra  gli  adcrentìdi  Carlotta, haueano  in  grata  rimuneratone 
confeguiti  honori,e  ricompenfe  diflintiflime.  Morto  il  Rè  dubitan- 
do, che  mancatogli  l'appoggio  non  vaallaflèroleloro  fortune,  a- 
dcrirono  al  partito  deli'Arciuefcouodi  queiniola,chc  nella  mino- 
rità del  Pupillo  afpiraua  alla  maggioràza  in  quel  Regno.  Dimora- 
ua  ali’Inra  in  qualità  d’Ambafciatorc  preflò  Feidinàdo  Rèdi  Na- 
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poli  , & hauea  introdotto  trattato  di  matrimonio  confitente  nel 
dar’vna  figliuola  non  legitima  del  già  Rè  Giacomo  ad  vn  figliuolo 
del  Re  prenominato  . Quelli  con  tale  accoppiamento  Ipcraua  di 
poner  vna  volta  il  piede  in  quel  Reame . Come  machinatore  di  tal 
difegno  s’imbarcò  ì’Arciucfcouo  fopra  due  Galere  Napolitani, 
c ripafsò  in  Cipro.Pcnetratofi  dal  Mocenigo  quello  gclolò  paleg- 
gio , fpinfe  Vittore  Soranzo  con  otto  Galere  à quella  parte,  per- 
che non  rcftafle  la  Regina  irretita  dall’arti  del  Prelato , che  auan- 
zandoconiafponda  de’  fuoi  fautori  il  difegno  deliberò  disfarli  d* 
Andrea  Cornaro  di  lei  fratello, come  direttore  principale  de’  con- 
figge come  quello , che  li  farebbe  oppolfo  agli  sbozzati  concer- 
ti . 1 follcuati  perciò  di  notte  tempo  entrati  nel  Regio  Palazzo  am- 
mazzarono il  Medico  , & altro  Cipriotto  confidente  della  Regi-i 
na.  Fecero  diligente  perquifitione  del  Cornaro,  che  preuedendo» 
il  colpo , & auuiato  per  rifuggirli  alla  Rocca , gli  fu  dal  Cartella- 
no rifiutato  l’ingreflò  ; e mentre  tentaua  d’altroue  occultarli, ifco- 
perto  fu  crudelmente  con  Marco  Bembo  fuo  Nipote  trucidato . 
Partati  poi  all’appartamento  della  Regina , rapitagli  la  figliuola^» 
nctrafmiferoilragguaglioalRèFerdinandoper  cfprefTa  Galera; 
e per  colorire  in  qualche  modo  la  delinquenza,  & addormentare 
le  rifòlutioni  della  Republica  , inuiarono  Ambafciatori  al  Sena- 
to, & al  Generale  Mocenigo , rinuerfando  la  colpa  della  morte  all’ 
auaritia  d'Andrea  Cornaro  . Furono  accompagnati  da  vna  lette- 
ra della  Regina  à viua  forza  cftortale  . S’impadronirono  poi  del- 
le Regie  rendite  , ediuifero  tra’ loro  aderenti  le  principali  fòr- 
tezze.Giunto  1‘  Ambafciatorc  de’  follcuati  al  General  Veneto, che 
fe  ne  fìaua  sù  l’ancora  nel  Porto  di  Modone;  gli  riccuè  con  faccia.* 
minacciofa  ; e comprendendo  nella  celerità  de’  ripieghi  confitere 
ilrimcdioallagrauitàde’fuccdlì  , fpinfe  in  Candia  quattro  Ga- 
leazze mercantili  , defìinateper  Aleffandria,  ordinando  che  fof- 
fero  riempite  de’ Feudatari)  ; ccon  fèuero  proclama  comtnife  à 
tutte  le  Naui  Venete  , che  galleggiano  ne’  Porti  diLeuante  , 
di  veleggiare  in  Cipro  , per  doue  col  rete  dell’Armata  fi  farebbe 
egli  trasfcrito.Stornò  pure  il  viaggio  d’altre  tre  Galeazze, che  s’in- 
drizzauano  in  Soria, perche  à Napoli  di  Morea  caricateroMilitie, 
c principalmente  Cauallcria.  La  fama  di  cosi  vigorofe  efecutioni , 
ch’è  vn’anna,che  sà  vincere  anco  fenza  venire  à battaglia, fpauen- 
tò  i Congiuratimi  modo  che  non  fentcndofi  aliai  fòrti  alla  reliftcn- 
*47i  za  abbandonarono  il  Regno . Et  il  Mocenigo  pattato  àFamagofta 

con 


Digitized  by  Googl 


DE  MO'N A7{C HI  OTTOMANI.  87 

con  forze  potenti , afficurò  la  Regina  della  publica  protettione , c 
con  la  mutatione  de'prefidij , con  l’cfdufione  delle  cariche  de’  fo- 
fpctti,  riftabilì  con  lodo  fondamento  la  di  lei  autorità;  elafciate 
dieci  Galere  nel  Regno, fotto  il  comando  delProueditor  Soranzo, 

Ipiegò  le  vele  verfo  Modone  . Quiui  intefe  trouarfi  la  Piazza  di  J474 
Scutari  ftrettamente  artèdiata  dagl’Ortomani,  e s’accinfc  per  ac- 
correre alla  parte  offefa  . H‘  Scutari  il  cuore  dell’Albania,  la  porta 
del  Mar  Ionio, c del  Mar  Adriatico.Staflène  fituata  sù  la  corta  d’al- 
pertie  montagna, piantata  fopra  il  viuo  faflò;  forte  più  per  natura, 
che  per  arte . A Ponente  fi  fpande  vn  Lago  dal  quale  featurifee  il 
Fiume  Bogiana,che  fende  Ja  fòggiaccnte  pianura  fino  in  virta  del- 
la Città . Solimano  Eunuco  Boflinefe  Fauorito  di  Meemet  con  ot- 
tanta mila  combattenti , e tra  quelli  otto  mila  Gianizzeri , diede 
principio  all'oppugnationc.  Antonio  Loredano  fù  dalla  RepubJica 
dertinato à quella  difefa.Giouanni  Cernouicchio,  che  dominaua  il 
circonuicino  Paefe,afcritto  alla  Veneta  Nobiltà, rtrettamente  con- 
giunto con  la  Republica  fi  raggiunfe  à lei  per  cofpirare  vnitamen- 
te  al  fortegno  di  così  importante  Piazza.  Haucano  i T tirchi  in  mo- 
do occupate  le  venute,che  difperato  il  foccorfo,  tutta  la  confiden- 
za era  collocata  nella  vigilanza  del  Proueditor  Loredano,  che  fot- 
tentrando  con  cfemplare  virtù  alle  fatiche, operò, che  le  Miliric,  & 
i Terrazzani  gareggiaffero  cosi  nell’efporfi  al  pericolo , come  nel 
pontualmente  erteguire  ogni  militarefattione . Aperte  le  breccie 
poneuano  gl’  Ottomani  la  loro  principiai  fiducia  nella  frequenza.-» 
degl'afraIti,fpcrandocon  frcfche  Militie  fiancare  in  fine , & oppri- 
mere la  coftanza  degl’imprigionati  difenfori . Con  armi, con  farti, c 
co’  petti  rtcrti  faceuanoi  Criìtiani  parapetto  , c fronte  agl’ Otto- 
manici  sforzi . Si  ritrouauano  in  anguftia  d’acqua , e conuenia  per 
prouederftne  concambiarla  con  altrettanto  fangue  ; Neceflìtatià 
fòrnirfenc , fecero  vna  gran  fortira  ; & al  difpctto  d’ogni  contrarto 
Turchefco,  fattali  ftrada  con  l’armi , con  vtri,evafi,  penetrati 
al  Fiume  fc  ne  proluderò  con  morte  di  fopra  mille , e cinquecento 
T urchi . Fulminauano  giorno,  e notte  dalle  batterie  nimiche  Je_* 
cannonate , e fpianate  per  gran  tratto  le  mura , era  hormai  l’adito 
aperto  agl’aflàlti.  Sperauano  , che  il  Loredano  prima  di  efperi-  • 
montare  gl’ertremi  della  lor  forza  forte  per  acconfentirc  alla  refa . 

Lo  limitarono  con  offerte,  lo  tentarono  con  minacele  ; che  riufei- 
te  inutili,s’auuiaronovnitamentcallabrcccia.  Sefù  furiofol’em- 
pito  , non  fù  men  coraggiofa  la  refiftenza . Saffi  difmifurati , ca- 
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dendo  à precipitio  dall’alto  fopra  gl’aflalitori , rccauano  loro  !*_» 
1474  morte, e Ja  fcpoltura.  GTAlbanefi  nel  maneggio  della  Sabla  nou_^» 
cedcuano  a’  Turchi  ; onde  corrcuano  hormai  riui  di  fangue  ; E gl’ 
Ottomani  fianchi  di  così  perigliente  perdita  conucnnero  frenare  il 
corfo  alla  flrage, ritirandoli  daU’afTalto  con  perdita  di  più  di  quat- 
tro mila  SoIdati.Furono  replicati  gTelpcrimenti,  animati  i Gianiz- 
zeri  con  la  fperanza  del  premio,  c col  timore  del  caltigo;  benché 
indarno  moltiplicaflcro  dal  loro  canto  il  valore  , e la  fòrza  per 
penetrare  nell’aperture  della  Piazza.  Il  Loredano  alla  tefla  de’  di- 
fenlori^imoliraua  loro  trattarli  della  libertà,  c della  Patria  ; & egli 
fi  elponea  con  difperato  coraggio  attuti  i cimenti  . Fù  fatto  de’ 
nimici  si  gran  macello  , che  apparendo  euidente  dagl’ammuc- 
chiati  cadaucri , caduti  alle  radici  della  muraglia , monchi , infan* 
guinati, carichi  di  ferite,  proteftarono  à Solimano  Balsà  l 'impoten- 
za di  collringere  la  Città  ; fiche  comprefo  dal  Comandante  hor- 
mai difperata  la  conquida , rifolfe  d’abbandonare  con  rollòre,  r + 
fcontcnto  l’alfeuio,  facrifìcati  alla  brauura  del  Loredano , e de’  di- 
fenfori  venti  mila  delle  più  Tacite  Militic.Era  così  incllinguibilc  U 
letc  per  Ja  penuria  d’acqua , che  doppo  la  narrata  prouigione.  j , 
anelando  i poueri  alfcdiati  , liberati  che  furono  dal  la  circonualla- 
tione,corfero  così  auidamente  al  Fiume,  e ne  tracannarono  in  tan- 
ta copia, che  oppreflò  il  calor  naturale,  molti  cadendo  inopinata- 
mente à terra  beuerono  la  morte.  Con  vniuerfalc  allegrezza  fù  1 i- 
ceuuto  in  Venetia  il  ragguaglio  dello  fcioglimentodeiralledio da 
Scutari;&  il  General  Moccnigo,chc  anco  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za contribuì,  ritornò  con  applaufo,  e con  la  gloria  d'hauer  ricupe- 
rato a’  Principi  Caramani  lo  Stato , confermato  alla  Regina  il  Re- 
gno di  Cipro , e foftenute  con  Tarmi  , e con  la  riputatione  le  ra- 
gioni della  Republica.Non  falciò  nello  fleflo  tempo  il  Senato  du- 
plicarli alla  guerra, & alla  pace  . Collegofifi  col  mezo  di  Tomafo 
Soderini  Ambafèiator'a’Fiorentini  con  quella  Republica,e  col  Du- 
ca di  Mdano  ; ericeuettedaquefti  Principi  foccorli  contra  l’ini- 
147  j mieo  communc  • S obligò  il  Senato  d’esborfare  fèflanta  mila_^ 
feudi  l’anno  al  valorofo  Mattias  Coruino,perche  inuadefle  con_> 
vigore  à quella  parte  gli  Stati  Ottomani  . Fù  egli  figliuolo  del  già 
valorofo  Huniade . Pafsò  dagl’orror i della  Carcere  agli  fplendoti 
del  Soglio.;  v’entrò  Come , c n’vfcì  Rè , prima  dallacclamation» 
vniucrfali  delìdcrato,e  promulgato  che  eletto,  d’anni  trentaquat- 
no . Maneggiò  Tarmi  felicemente  comra  Boemi  ; poi  eoa  Federi^ 
• » co 
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co  d’Auftria,  c finalmente  con  gl’Ottomani . Efpugnò  Giaiza  coi» 
ventiquattro  Cartelli.  Trionfò  più  volte  ad  imitatone  del  Padre 
della  loro  brauura . L’armi  fortunate  di  Meemet  viuente  lui  non 
fecero  alcuna  impresone  nel  fuo  Regno . La  fola  fama  del  di  luì 
valore  impedì,  che  vittoriofe  in  ogni  parte  non  progrediflèro  nel- 
l’Vngheria.  Fù  eletto  Generale  dell’Armata  Antonio  Loredano»  M7J 
che  nella  difefa  di  Scutari  cotanto  fi  fegnalò . Per  la  pace  fù  fpic- 
cato  Geronimo  Zorzi  al  Sultano;  mà  giunco  à Coftantinopoli  tro- 
ll© così  eleuatc  le  pretenfioni , cosìirragioneuolile  richiede , che 
abbonite  dalla  Reptiblica,  fù  richiamato  fenza  conclufione  alla 
Patria . Gl’inimici  ciò  che  non  puotero  confcguire  col  negotio,  fi 
sforzarono  difpuntare  confarmi.  Inucfiirono  la  Città  di  Lepan- 
to con  trenta  mila  Soldati , la  tormentarono  per  otto  meli  conti- 
nui , e fe  dal  General  Lorcdano  non  fòfle  fiata  diligentemcntc_# 
foccorfa , Usuerebbero  col  folito  furore  violentata , Aflalirono 
anco  l’ifola  di  l.enino,  che  diede  tempo  con  la  collante  difefa  al 
foccorfo  introdotto  dal  Loredano , c fù  liberata  dall’opprdfione . 

La  confctuatione  di  qucfi’Ifola  prouenne  davn  Amazone  Vergi- 
nella nomata  Manila . Già  fi  ritrouauano  in  procinto  i Gianizze- 
ri  d’entrare  à viua  forza  nella  Piazza, quando  ammazzato  il  Padre 
di  coftei,  che  gcnerofamentc  difendea  la  Piazza,  e la  Fede;  fi  vefiì 
la  generofa  delle  di  lui  armi , e s’impegnò  con  tale  ardimento  nel 
più  folto  degl’inimici,  che  rincorò  col  fuoefempio  i più  codardi,  e 
confirmò  i più  arditi , che  già  perduta  la  fpcranza  di  più  lungo  fo« 
Regno,  haueano  dato  principio  à rallentare  la  difefa  & à cedere  la 
muraglia  al  Vincitore,  Ri  meda  con  impeto  concorde  la  zuffa, 
batterono,  e diacciarono  confirage  l’inimico  dalle  mura,  e pre- 
feruarono  la  Città  dall’Ottomanico  furore . Morto  il  Doge  Moce- 
nigo,fuccefcgli  Andrea  Vcndramino , che  dal  Pontefice  fù  hono- 
rato  della  Rofa  : Regalo  Rimato , ma  che  in  riguardodell’atroce 
guerra  co’  Turchi  ricercaua  d’eflere  accompagnata  co’  frutti. 
Teneua  Meemet  à cuore  la  foggertionc  dell'Albania,-  e gl’ofiacoli 
che  gli  s’attrauerfarono  fin  hora  non  fcruirono,  che  ad  aguzzar- 
gliene tanto  più  l'appetito.S’auanzò  per  tanto  all’afledio  di  Croia,  147$ 
che  fituata  fopra  rileuato  monte, farebbe  riufeita  di  malageuole_j 
cfpugnatione  fe  hauefle  abbondato  di  vettouaglie,  alla  mancanza 
delle  quali  riufuinutilc  ogni  fortifìcatjone.Prefcdcua  nella  Piazza 
AmonioVituri,  che  non  trafeurò diligenza, nè  valore  nclfoftcner- 
la,  Comandaua  alla  Prouincia  Franccfco  Contarini.  Stauafe- 
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nc  egli  accampato  in  certa  pianura  poco  difcofto  da  Croia  con  ot- 
tomila Soldati,  quando  all’improuifofù  da’ Turchi  inueftito.  Il 
principio  di  quello  combattimento  fù  cosi  fauoreuole  a’  Criftiani, 
che  fugati  i Turchi  abbandonarono  gralloggiamcnti;  fiche  gl’af- 
fediati  di  Croia  prefo  ardimento.  Tortiti  s'impadronirono  di  duc_> 
forti  inalzati , per  coftringere  la  Città . Mi  l’auidità  della  preda  , 
peccato  originale  della  militiaCrifliana,  fatto  (cordare  ogn’ordi- 
ne  militare,  ogni  difciplina,  e cautela,  cagionò,  che  riattaccati  da* 
fuggitiui,  che  gli  offeruarono  imbarazzati  dal  bottino , e fenza  al- 
cuna ordinanza,  fàcefiero  delle  sbandate  Truppe  fanguinofo  ma- 
cello. E mentre  il  Contarini  indarno  li  richiama  all’Infegnc,  gl* 
clorta  all’vnione , & alla  refiftenza , combattuto  da’  Turchi  retto 
doppo  collante  ditela  taghato  à pezzi . Se  gemè  l’Albania  fiotto  la 
flrage  della  vittoriofia  Sabla , fiofpirò  l’Italia  fieramente  dcuaftara 
nel  Friuli.  Quelle  defolationi  furono  caufiate dall’eflèrfi  cosi  dal- 
l’Imperatore , come  da'  Venetiani  fiofipefi  i foccorfi  fomrniniftrati 
a!  Rè  Mattias  à caufia  d’altre  loro  particolari  dillrattioni . Haueua 
quello  gran  Soldato  in  più  rincontri  percolfi  gl’Infèdeli  ; mà  raf- 
M7&  freddate  l’alfiftenze  lomminiflrategli  da’  Crittiani,  fi  rattepidi  l’ar- 
dore delle  Tue  armi , e per  confieguenza  s'incalorirono  quelle  de’ 
Turchi . Le  fortificationi  nel  Friuli  non  frenarono  l'impeto  loro , 
nè  le  Militic  comandate  da  Gieronimo  Noudlo,  impedirono,  che 
non  penetraflcro  nella  Prouincia  con  defolatione  delle  facoltà , 

della  vita , c della  libertà  de’  Sudditi.  Poteano  i direttori  delle > 

Truppe  Crifliane  combattere  vantaggiofiamente  racchiufi  ne' 
Forti  delle  trincicre  inalzate  alle  riue  del  Lilònzo,che  fi  eftendea- 
no  dodici  miglia  : La  fortezza  del  fito  equiparaua  la  fproportio- 
ne  del  numero:  Mà  gli  fpiritì  generofi  d’alcuni  fiupcrando  i più  cau- 
ti,fù  rifoluto  lenza  conlenfo  del  Capo  principale  d’inuellirc  gl’Ot- 
romani,  che  à bello  Audio  erano  fiparfi  per  la  Campagna,  atten- 
dendo non  Colo , mà  inuitando  ad  vlcire  dallo  (leccato  per  ripor- 
tare da  loro  in  aperto  certa  vittoria.  Morbeg  direttore  della  Squa- 
dra Turchefica,  non  mcn  ardito,  che  accorto,  incaminatofi  nel  più 
feuro  della  notte  verfo  Goritia , guadagnato  il  Cauallicre  che  do- 
minaua  il  ponte , valicato  il  fiume , difpolla  in  infidia  vna  grolla 
Truppa  di  Caualli , fpinfe  le  rettami  Truppe  a prouocare  i Vene- 
tiani ; che  fecondo  il  concertato  vfeirono  da’  loro  ripari , attacca- 
rono la  battaglia, e lo  fecero  con  ardimento  tanto  maggiore, quan- 
to gl’inimici  fingendo  timore  fi  precipitarono  in  fuga.  Nouello 
. efipcr- 


• 4 


DB  MONARCHI  OTTOMANI.  91 

efpcrto  Soldato fofpettò  dell’infidia,  & hauerebbedefiderato,ché 
con  tanta  baldanza  non  fortero  i Turchi  flati  infeguiti . Mà  efien- 
dofi  fuo  figlinolo  con  altri  animofi  giouani  auanzato,&  impegna- 
to, conuenne  anche  à lui  correre  la  fìcfla  fortuna . Perirono  moh 
ti  Turchi  fino  al  luogo  dell ’aguato  ; màall'hora  cosi  li  nafeorti  fi, 
fpinferoimpetuofaniente  contra’  Veneti,  come  quelli  che  finfero  H76 
la  fuga,  riuoltata  faccia  inuefhrono  con  tanta  caldezza,  che  difor- 
dinau  i Criftiani , nè  l’efortationi  degl’Officiali  maggiori  hauendo 
fòrza  di  rimetterli , reftarono  per  la  maggior  parte,  ò morti  ,ò 
fchiaui,  Caderono  Nouello Comandante,  Giacomo  Badoaro, 
Anaftafio  Flaminio , & altri  Capitani  di  grido.  I vincitori  doppo 
il  vantaggio  s’applicarono  a!  furto,  corfcro  il  Paefe,  che  confidan- 
do nel  valore  delle  Militie  Criftianc  non  attendea  così  inafpcttato 

difaftro  : e fu  così  vorace,  e vafta  la  fiamma  de'  Cartelli , delie * 

Ville  incenerite,  che  fin  à Vcnetia  dalfeminenze  de’ Campanili  fe 
ne  diflinfe  lo  fplcnuore . E ptiotcro  carichi  di  preda, e di  fchiaui  à 
trauerfo  tanti  Rumi,  e tanti angufti  pafiaggi  felicemente  ritornar- 
fene  ne’  loro  Paefi . Nè  qui  fi  Armarono  le  perdite,  perche  Mee- 
met , il  quale  non  penfaua  fe  non  alia  dilutauone , odiando  tutte 
le  Piazze , che  rallentauano  il  corfo  alle  fue  vittorie  ritornò  fotto 
Croia,  e rinouati  gli  sfòrzi , finalmente  la  domò , e la  corti  infe  più 
con  la  fame,  che  con  farmi . Rertaua  Seutari , la  di  cui  foggettio* 
nc  di  nuouo  in  perfona  ritentò . Durò  vn’anno  intiero  l’aftedio  : x 
lungo,  e largo  campo  per  efcrcitarui  il  coraggio . La  Republtca_ 
nel  foccorrcre , enei  premunire  la  Piazza  antecedentemente  alla 
bloccatione  profùfe  tefori . Si  fcaricarono  trenta  mila  palle  di 
cannone.  Graffarti  non  hebbero  numero.  Caderono fuenati al- 
le rouine  di  quella  muraglia  cinquanta  mila  Turchi.  Ladirigea 
Antonio  Legge,  che  emulò  la  gloria  dclLoredano:  JHcbbc  nella 
difefa  cortanza  vguale,non  difuguale  felicità  ; (ìchc  Meemet  per- 
duto il  fiore  delle  M liete,  diffidando  d’opprimcrla  con  la  forza,  la- 
rdatala bloccata  da  Morbeg  con  dieci  mila  Soldati  parti , e così 
arrabbiato,  che  occupate  per  camino  Drccarto,e  Lirt’a, caduti  in — » 
fuo  potere  vnitamentc  con  due  Fufte  fèttecento  huomini,  gli  fece 
in  fàccia  degli  Scutarini  barbaramente  tagliarla  pezzi . Stanca  la  *477 
Republica,  (munto  l’erario,  impegnate  lercndire,  celiate  le  diucr- 
fìoni  della  Lega,  e rattepidite  le  affiftenze  Criftiane , fola  à fronte 
della  prepotenza  Ottomana, diede  orecchio  a’  maneggi  di  pace_j. 
FùrtabiiicadaGiouanni  Dario  con  acerbe,  mànccellaric  condi* 
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ttoni.  S’obligò  la  Republica  di  facrificsrc  alla  quiete  Scutari  itili 
1478  Albania,  Tenaro  nella  Morca,  rifola  diLcmno  neH’Arcipelago, 
c di  esborfare  per  la  libertà  della  nauigationc  del  Mar  Nero  otto- 
mila ducati  annui . La  Piazza  di  Scutari , retto  vuotata  prima 
d’huomini,  e d’armi . Di  mille , e feicento , che  vi  fi  racchiufero  ■> 
folo  quattrocento  pattati  à trauerfo  le  fchierc  nimiche,  diedero  di 
che  ftupirc  a’  Turchi  della  brauura,  e della  coftanza  . Cento  don- 
ne, che  tramifehiate  marchiarono , fecero  in  qucli’attedio  proue 
immortali.  Tutti  gl’habitanti  s'imbarcarono  nel  Fiume  Bogiana 
fopra  la  Veneta  Armata,  e fu  diuifo  quel  brauoreliduo  neU’altre 
Terre  foggette al  Dominio  della  Republica-  Per  quella  viala- 
fciato  da’ Principi  Crifliani  rinfermo  fenza  rimedio  fi  venne  alla 
recifionc  de’ membri  infetti  perche  non  caminattè  il  morbo , eli 
preferuò  il  Tettante  corpo,  che  retto  viuo  fe  ben  debilitato,  e mon- 
co. L’incendio  Turchefco  none  mai  flato  da’ Fedeli  concepito 
come  vna  fiamma , che  doppo  hauer  abbrugiatc  le  cafe  vicina  , 
fi  farebbe  finalmente  riuolta  ad  incenerire  le  più  lontane.  Sic 
Tempre  creduto,  che  egli  doue  ftaua  allumato,  potette  eftinguerfi, 
malpratici  della  di  lui  arduità  . Se  hauettero  giudicato  diuerfa- 
mente,hauerebbero  portato  in  maggior  copia,  e p;ù  prontamente 
acqua  ballante  àfmorzarlo  . Voglia  Dioche  non  s’attacchi  vna 
volta  in  maniera , che  non  citta  più  tempo,  nè  modo,  nèmezo 
d’ettinguerc  la  voracità  della  fiamma . Nacque  tuttauia  acciden- 
te, che  pofe  in  contingenza  la  Veneta  pace , perche  i Turchi , che 
dalla  facilità  deH’intraprcfe  ingagliarditi  credeano,  che  tutto  loro 
apparteneflè,  rapita  l’Ifola  diSanra  Maura,  e della  Ccfàloniaad 
alcuni  Principi  della  Grecia,  fi  difpoferoà  fommettcrcanco  quel- 
la del  Zantc . Pietro  Bualio  hauca  precedentemente  difcacciad  li 
x _ Ridetti  Principi  da  queft’Ilola  per  dubbio . che  non  s 'arrendettero 
a’Turchi,  & haueaconfcguiti  dalla  Republica  cinquecento  fcielti 
Causili  trafportati  dalla  Morca  per  fottenerla  . Antonio  Lore- 
dano  Generale  intimò  all’Armata  Ture hefea  non  cttcre  per  Rap- 
portare l’opprettione  della  Militia  Veneta , nè  che  combattettero 
qucll’Ifola  , fenza  prima  permettere  la  partenza  alla  Cauallaria 

eredetta  ; e fu  prefo  partito  di  fcriucre  à Cottantinopoli  ,il  Bafsà  à 
leemet,  il  Loredano  al  Bailo;e  s’hebbe  in  rifpotta  aflcntire  il  Mo- 
narca, che  fotte  permetta  l’eftrattione  de’  Causili  predetti  non  fo- 
to, mà  d’ogn’altro  habitante,chc  cercare  volcflc  altrouc  foggior- 
bo  j fiche  molti  habitanti alieni  dalla  Tmchd'ca  dominatio!u_j, 
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prefero  per  altronde  rimbarco . Non  per  anco  facio , fc  ben  pin- 
gue Mcemet  d’acquifti , e di  vittorie , riuolfe  i fuoi  ambiciofi  dife-  M®0 
gniaH’cfpugnatione  dcll’Ifoladi  Rhodi . li  Gran  Maflro  Aubuf- 
fonc  fece  correre  le  citationi  con  iftretti  precetti  à Caualicri , per- 
che in perfona  venifl'ero  alla  difefa , e gl'infermi,  ò gl’impotenti 
fuppliifero  con  altri  Soldati , ò con  equiualente  danaro . Difan- 
corò  l’Armata  Turca  da  Coftantinopoli,  e veleggiando  à feconda 
di  vento , e di  fperanze  diè  fondo  al  Monte  di  San  Stefano  in  nu- 
mero  di  cento  feflanta  vele,  e cento  mila  T urchi . Sbarcati  fi  fpin- 
fero  fenza  dilatione  à riconofcerc  la  Città  ; e da’  Caualieri , 
vfcirono,furono  anco  maltrattati  i primi  corridori . Mifac  Psico- 
logo Bafsà,  direttore  dell'Armata  Terreflre,  drizzò  le  batterica  1480 
guarnite  con  cannoni  di  fmifurata  grandezza  alla  Torre  di  San 
Nicolò,  doue  doppo  fulminate  indarno  le  mura,  e tentato  l’afialto 
furono  i Turchi  cosi  brauamente  rifofpinti  da’  Criftiani,che  cadu- 
ti due  mila,  e cinquecento , abbandonata  l’oppugnationeà  quella 
parte  riuollero  lo  sforzo  all’attacco  della  Città.  Gregorio  Todefco 
fngegniere  s’auanzò  alle  murar  rimoftrò  a Caualieri  d effere  fug- 
gito  dall’Armata  Ottomana,  dou’era  violentemente  ritenuto,  per 
feruire  alla  Criftianicà . Nei  progteffo  ofleruate  le  di  lui  attiom,fi> 
fcopertofpia  doppia.  Tormentato  confefsò  edere  flato  ad  arte 
fpinto  dagl'infedeli  nella  Piazza  per  rendergli  ragguagliati  dello 
flato , fortificationi,  c difètti  delia  medefima , e conuinto  fu  con- 
dannato à publico , & efemplarc  fupplicio . Haueano  i Turchi  in 
pochi  giorni  fcaricatc  tre  mila , e fetteccnto  cannonate  a’  danni  , 
della  Città , guadagnata  per  afl'alto  la  fommità  del  muro  degl’E- 
brei,  e la  Torre  d’Italia . I Criftiani  con  ritirate , e trauerfe,  c con 
altri  ingegno!!  ripari  difputauano  valorofa mente  à palmo, à palmo 
il  terreno . Il  Gran  Maiiro  vedendo  ftringerc  à quella  parte  il  bi- 
ibgno,  con  vn  fiorito  drappello  di  Caualieri  deliberò  di  fcacciarei 
Turchi  à viua  forza  dall’occupato . S’accefe  calda  fcaramuccia;  e 
adempiendo  egli  le  parti  non  tanto  dinftrutto  Capitano,  che  di 
Soldatoardito,  fece  sloggiar  gl’inimicr,  che  fugati  ,furon  fin  den- 
tro a’  propri)  alloggiamenti  battutile  percolili  (piccato  da  vno  de* 
più  arditi  Caualieri  lo  Stendardo  Reale  del  Turco,  che  ftaua  inal- 
berato dirimpetto  al  Padiglione  delBafsà , lo  riportò  feco  dentro 

le  mura.  Il  Gran  Maflro  trafportatoinquell’occafiotie  dal  zelo,  1 

c dal  coraggio  impegnatofi  nell’incalzare  l’inimico,  rileuò  cinque 

ferite*  vna  creduta  mortale;  6c  afpcrfo  > e tinto  di  faugue_*, 
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fìì  al  proprio  Palagio  condotto . I corpi  di  tre  mila  Turchi  rettati 
fopra  le  mura»  nel  lòdo,  e nella  batteria»  furono  per  euitare  la  cor- 
ra ttione  incendiati.  Sopragiunfcro  nello  dello  tempo  in  foccor- 
fo  de’  Caualieri  due  Naui  cariche  d’appreflamenti , e di  Militie» 
fpinteui  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli,  ed  entrarono  in  Porto , non 
ottante  che  l’vna  da  venti  Galere  forte  ottinaramente  attorniata, e 
battuta . Nouanta  noue  giorni  durò  l'atlèdio,  dal  quale  partirono 
i T urchi  confuti,  e mortificati . Quctto  in  fa  urto  fuccetTo  fomen- 
tò Meemet , lo  riempì  di  malinconia  > fi  difgudò  de*  cibi , diuenne 
intolerante , ardente,  & infopportabile . L’amarezza  retto  con- 
temperata dall’efiio  delTintraprefa  d’Acmat  Bafsà  . Il  Sultano 
che  fi  credeua  d'ingoiare  tutto  il  Mondo , hauea  nello  ttetlò  tem- 
po fpinta  vn* Armata  di  cento  vele,  prò  uida  di  buone  Militie  al  nu- 
mero di  venti  mila  in  Puglia,  à folo  fine , perciò  che  fu  all’hora  di- 
feorfo,  di  depredarla,  e trarne  fchiaui,c  fpoglic;  ma  giunta  in  virta 
d’Otranto,  feopertè  titubanza  nel  prefidio,  che  non  vfciua  con-* 
viuacità,  mà  ftauafene  imprigionato  tri  le  mura,  c dimottraua  ap- 
prenfionc.  Il  timore  de’Cridiani  feruìdi  (limolo  a’ Turchi  per 
difendere  à terra , doue  lanari  con  grande  bottino , diportatolo 
alle  Naui , e non  trouata  refidenza  fi  lufingarono , attaccando  la 
Piazza,  di  guadagnarla  con  poco  fangue . Spiegarono  i Padiglio- 
ni ,cinfcro  diMUiticil  piano,  e diedero  principio  à tormentarla 
col  cannone . Fù  languida  la  difefa;  onde  non  incontrato  contra- 
ilo valeuole  à rintuzzar  l'impeto  aimpadronirono  d’Otranto  à vi- 
e ua  forza . Franccfco  Zurlo,  che  per  il  Rè  dirigeua  Tarmi,  c J’Arci- 
uclcouo  della  Città  col  piò  fcielto  dcgl’habitami , ricourati  nella 
Catedrale,& iui  tagliati  à pezzi,  riempirono  le  lepolture  • Le  don- 
ne , & i fanciulli  diportati  in  Grecia , e podi  all’incanto , furono 
(radicati  in  qualità  di  fchiaui.  Il  Rè  Ferrando  à cosi  inopinato  fuc- 
ccfiò,  fi  feofle,  armò  i legni  I parli  ne’  Porri  del  Regno,  richiamò  di 
Tofana  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  che  doppo  Riputata-* 
con  Fiorentini  la  pace,  alleflita  vna  Gioltra  fi  tratteneuacon  guer- 
ra finta  , non  preuedendo  la  vera , e crudele  nelle  vilccre  de’  (uoi 
Stati . E raccolte  le  fue  Truppe , che  fiauano  campeggiandone! 
didretto  di  Siena , ingroflato  di  quanta  gente  gli  fù  permefiò  rac- 
cogliere in  momenti , marchiò  con  piè  iòllecito  in  Puglia  , & ap- 
prendendo la  ferocia  Ottomana , vili  pofeà  fronte,  aÉcurandofi 
con  trincierò . Hebbe  con  gl’inimici  varie  fcaramuccie,  nelle  qua- 
li vi  morì  il  Conte  Giulio  Acquauiua,  il  Capitan  Luigi  da  Capua, 
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Scaltri  de’ più  arditi  Officiali.  Tale  acquifto  de' Torchi  nelcuo- 
re  dell' Italia  commoflè  la  Criftianità  tutta . Pafsò  il  Rè  Ferrando 
con  la  Corte  in  Puglia  per  accalorire  la  ricupera.  Impetrò  foccorfi. 

Il  Rèd’Vngheria  gfinuiò  ottocento  Soldati;  Portogallo  diuerfe_» 
Carauelle  armate;  e di  Spagna,  Aragona,  e Catalogna,  molti  vo- 
lontari v’accorfero:  c da'  Principi  Italiani  diuerfi  futotanei , fe  ben 
nonrileuanti  aiuti,  ftante  la  perdita  inafpettata  di  quella  Piazza,  1480 
vi  furono  auanzati . Quelli  apparecchi  non  ifeoflèro  l’Ottomana 
fermezza . Intrepidi,  e fortificati,  nulla  pauentando,  frequentaua-- 
no  le  fortite;  St  a Saltando  fin  nelle  proprie  fortificationi  l’Efercito 
Qifliano,  faceuano  molti  cadaueri,  e non  pochi  prigioni  ,che  à vi- 
lla forza  traflero  nella  Piazza;  fiche confumatafi  dall  Armata  Cri- 
ftianal’Eflate  , e l’Autunno fenza  profitto,  TInucrnogTobligòà 
deporre  Tarmi , c racchiuderli  nc’ quartieri.  Acmat  bramando 
ródere  ragguagliato  il  Sultano  delle  proprie  a trioni, e de’  mezi,che 
fi  ricercauano  per  far  maggiori  impreffioni  in  quel  Regno , lafciati 
in  guardia  d’Ocrantootto  mila  fcielti  Soldati, fornitolo  di  monitio- 
ni , e di  vettouaglic  per  vn’anno  intiero,  veleggiò  con  l’Armata-» 
alla  Vallona,  e d indi  à Cofiantiuopoli . Mà  mentre  s’apparecchia 
il  Monarca  per  fuperare  in  perfona  l llola  di  Rhodi,  ciò  che  non-* 
fù  fatto  col  mezo  de’  fuoi,  da  lui  chiamati  codardi  Miniftri;  e men- 
tre con  trecento  mila  huomini  per  Terra,  educento  Galere  per 
Mare  faceua  tremare  iJ  Mondo;  e difegnaua,  doppo  aflòggetrito  il 
Soldano  del  Cairo  di  paffàre  perfonalmentea’  danni  deificali i->  ; 
vn  dolor  di  ventre  cauiatogli  forfè  dali'hauer  troppo  mangiato 
l’altrui , vinfe  Tinuincibile , crouinò  fautore  di  tante  rouine  • Fù  *481 
fortuna  della  Crdlianità,  e dell’Italia  , che  la  morte  domafie  il  fe- 
roce, & indomabile  Barbaro;  perche  fc  bene  il  Rè  Ferrando  rag- 
guagliato della  di  lui  morte,  la  fece  penetrare  in  Otranto,  offeren- 
do agl’ Infedeli , rilafciata  la  Città , trattamento  cortefe , e ficuro 
palTaggio;più  coflanti  che  mai  non  diedero  orecchio  a’  partiti, con- 
fidando nel  ritorno  d’ Acmat  con  proportionato  foccorfò . Il  Du- 
ca di  Calabria  diè  di  mano  alla  forza , s’auuicinò  alla  Piazza , li-» 
fulminò  col  cannone,  apri  gf  approcci,  venne  agfafl'alti , c con-» 
l’efporre  i più  arditi  rinouò  più  volte  lo  sforzo , e guadagnò  final- 
mente à coflo  di  molto  fangue  la  muraglia.  Efpugnata vi rirrouò 
trauerfe  inoperabili , ripari  cosi  ben  concertati , ftcccati  inalzati  j gj 
con  tale  maeflria,  che  reflandoli  aliai  più  da  forni  ornare,  che  fupc-  * 
rato  non  hauea,gli  conuenne  allèntire  à tregua, e promettere  tanto 
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tempo  agl’aflèdiarf,  che  trafmeffc  perfone  in  Grecia  à prender  lin- 
gua deJio  flato  della  Turchia , ritornalfero  con  le  rifpofte , e dilu- 
cidalo le  fperanze  del  foccorfo . Accurati  finalmente  della-» 
morte  di  Meemet,  e delle  guerre  domeniche  fra  quei  Principi,  ac- 
confentirono  doppo  lungo  maneggio  dilaniare  la  Terra,  c ritor- 
narfene,  falue  le  perfone , & il  bagaglio . Non  gli  fri  da’  Crifliani 
tenuta  la  fede;  perche  molti Gianizzcri  più  tepidi  nel  partire , fu- 
rono da’ Napolitani  obligati  alla  Galera . Spirò  1 inuincibilc  d’an- 
ni cinquanratre;  regnò  trentadue;  indefeflò,  diligente,  ardito , mà 
barbaro,  incredulo,  fuperbo,  crudele,  & incurabile . Fù  vn  Mar- 
te difprczzatore  delle  Veneri;  foggiogòduc  Imperij,  afroggettò 
dodici  Regni;  efpugnò  ducento  Città;  c fece  cadere  luenati  lotto  il 
fanguinolo  flagello  delle  Sablc  Ottomane  fopra  trecento  mili-, 
huomini . L’anguflo  circuito  d’vn  lepolcro  chiufe  per  fempre  di- 
fegni  valli , difmoderate  fperanze . Poca  terra  copri  chi  appena—» 
potea  capire  tutta  la  Terra . L’infcrittionc  (òpra  la  Tomba  additò 
la  difraifuratezza  de’  fuoi  pcnficri . 

Meni  erat  expugnare  l{hodit> w,  beliate  fuperbam  Italiani . 

: Lafciò  Meemet  cosi  ampij  Stati,  che  ben  haueano  di  che  farfa- 
re l’auidità  del  dominio  Caiazer,  c Zizimo  * di  lui  figliuoli,  giàchc 
Muftafà  primogenito  mori  poco  doppo  la  narrata  vittoria  in  Per- 
ita; mà  la  natura  li  fè  nafeer  fratelli,  e l’ambitione  nimici . Baiazet 
maggiore  pretcndca  l’Impero  per  giuftitia  ; Zizimo  per  merito  ; 
fiche  non  v’eiléndo  mezi  termini  alfaccordo , cleflero  Marte  per 
loro  Giudice,  c riftrinfero  nel  mezo  circolo  d’vna  Sabla  le  loro  ra- 
gioni. Era  Baiazet  affittito dalla  forte  fponda  delle  Militie  Euro- 
pee , e dal  valorofo  Acmat , che  efpugnò  Otranto  ; e Zizimo  da 
Meemet  Vifir  fpalleggiato  dalle  Militie  Afiatiche.  Stauafenc_j 
quello  in  Soria  aliatela  di  valida  Armata  guerreggiando  col  Sol- 
dano  d’Egitto  in  ordine  alle  paterne  dilpofitioni  ; e l’altro  pafrato 
in  Coflantinopoli  fecondato  da’  Gianizzeri,  vi  fù  falutato  Impera- 
tore , raccogliendo  ogn’vno  con  cortefia  per  guadagnarli  il  com- 
muneapplaulò . 


BAIAZET. 

ScrilTe  al  Rè  Ferrando  di  Napoli , che  fe  non  le  gli  rimandaua 
l’artigliaria , c le  monitioni  rellatc  in  Otranto  e li  Turchi  fermati 
Schiaui  fopra  le  fue  Galere,  farebbe  venuto  in  perfona  con  prepo- 
tente 
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tcntc  Armata  àdifcatenarli.  QueRe  minacele  fgomentarono  il  Rè 
in  modo,  che  fenza  frametter  tempo  imbarcati  gi’huomini,e  gl’ap- 
prefta menti  ricercati , li  traghettò  , c li  coniìgno  nel  Porto  della 
Vallona.  Confirmatafi  Baiazet  con  la  liberalità  l’affettione  de* 
Soldati,  s’auanzò  per  combattere  col  fratello . Affrontati  gl’Efer- 
citi  in  Burfia,  doue  fi  fpande  amena  pianura»dichiaratafì  la  fortuna 
per  Baiazet,  refiò  Zizimo  disfatto:  Ma  raccolte  di  nuouo  le  reli- 
quie delle  fuc  fcompigliate  Truppe , aflìRito  dal  Caramano , che 
fperaua  di  migliorar  tràquefle  ciuili  difcordie  la  fua  fortuna,  tentò 
vicino  al  Monte  Tauro  nuoua  forte;  mà  il  valore  d'Acmac , chc_# 
con  vantaggio  dilpofe,  e con  virtù  condurtc  le  Militie,  la  refe  co- 
llante à fauore  di  Baiazet  ; fiche  non  reftando  più  al  fratello  forze 

Cer  rimetterfi,  inuiara  la  moglie , & i figliuoli  in  Egitto  fotto  leni- 
rà dei  Soldano,  egli  ricouroffi  fotto  quella  de’  CriRiani;  e partito 
àRhodi,  volontario  fi  diede  à quel  Gran  MaRro.  Credette  che  il 
iottrarfi  dalle  mani  del  fratello  forte  lo  Reffo , che  il  fuggire  dalle 
zanne,  e da’  denti  di  famelica  Tigre . Fù  accolto  con  tutte  le  ri- 
moftranze  d’honore  incontrato  dalle  Galere,  e dalla  perfona  uello 
fteflo  Gran  MaRro;  mà  le  combuRioni  di  CriRianità,le  atroci  guer- 
re cosi  d’Italia,  come  d’Oltremonti,  fecero  perdere  il  frutto,  ch*_* 
raccoglier  fi  potea  dal  fomentare  vn  Principe  mal  contento , al 
quale  non  mancauano , che  le  forze  , mentre  teneua  l’animo 
vlcerato,  & inclinato  à difiruggere  la  Turchia,  per  disfarli  di 
chi  hauea  per  fine  la  fua  diftructione.  Mi  il  Gran  MaRro  non  fi 
fidando  delle  blandirle  Turchefche,  e dubitando,  che  il  più  lun- 
go ricetto,  dato  à quello  Principe , feruidc  di  preteflo  per  attirare 
fòpra  l'Ifola  l’armi , e la  vendetta  del  Sultano , lo  inuiò  in  Francia, 
oue  dimorò  qualche  tempo,  finche  dal  Rè  donato  ad  Innocentio 
Ottauo  fu  in  Roma  condotto , sdegnategli  danze  nel  Palazzo  all* 
parte  fuperiorc.Saputofi  à Coftantinopou  il  di  lui  foggiorno  à quel- 
la Corte,Baiazct  gelofo  pregò  il  Pontefice  à tenerne  particolare^ 
cuRodia , mentre  in  retributione  di  quello  beneficio  hauerebbe  la- 
rdata godere  alla  Criflianità  calma  pacifica  ; e trafmife  trenta  mi- 
la Sultanini  per  il  di  luì  intrattenimento . Continuò  la  dimora  in 
quella  Città  fin  q uandopafsò  Carlo  Ottauo  per  condurli  3 Napoli.* 
Ricercato  à Papa  Alcrtanuro  Serto  per  feruirfene  a’  proprij  difegni, 
glie  lo  preRò  per  breuiffimo  tempo.  Non  concento  il  Pontefice.# 
dell’annuale  corrifponfione , fomminiftraragii  da  Baiazet,  fi  la- 
ido guadagnare  da  forami  maggiore  di  contante , e lo  fece  auue- 

G fonare; 


98  MEMOKJE  1 STORICHE 

Ienare;  fiche  non  vitte,  che  tre  giorni  doppo  la  confegna,  c mori  in 
1481  Tcrracina . La  cicca  gentilità  adorò  più  Idoli.  A nottri  giorni  l’Ido- 
lo vniuerfale  è lintereflc  Doleafi  Zizimo  morendo  j'Tnucr  cam- 
biato Paefe,e  non  fortunale ntre  incontrò  fra*  Crittiani  qucll’ittck 
fa  crudeltà , che  hauea  ifcanfata  tra’  Turchi . Si  rallegrò  Baiazet , 
che  l’oro  in  Italia  haucfiè  hauuto  più  forza  per  ditti  uggcre  l’cmu- 
lodcl  ferro  in  Turchia;  e d hauerecon  occulto , & infidiofo  ftrata- 
gcma  ottenuta  quella  finale  vittoria,  checonfeguir  nonpuote_> 
in  aperta  battaglia.  Fù  dannoia  perla  Crittianità  l’eftintione_# 
d’vnafauilla,  che  hauerebbe  lempre  potuto  riaccender  fuoco  di 
domeftùa  difeordia  tra  gl'Ottomani . Stabilito  Baiazet  nei  Trono 
s’applicò,  fceuitando  le  maflime  dell'ingorda  Monarchia , alla  di- 
latatone. Autore  del  di  lui  rittabilimento  fu  l’ardito  Acmatdi 
Natione  Albanefe . Il  valore  di  coftui  quant’era  più  grande,  co- 
me i grand'albcri,  facea  tanto  più  ombra  al  gelofo  Barbaro,  che.# 
pagò  1 grandi  benefici)  con  fumofa  ingratitudine . Profondò  nel 
fepolcro  chi  l’inalzò  al  Soglio  ; e fece  ftringere  col  laccio  il  collo  i 
chi  gl’bauea  cinto  sù  la  fronte  il  Diadema . Pretto  1 T iranni  è vn. 
gran  pericolo  la  gran  virtù  • La  prima  intraprefa  efterna  doppo 
ettinta  la  guerra  interna,  fù  quella  d’abbattere  il  Caramano,  il  più 
rcfìftente  inimico  degl'Ottomani.  Quello  folo  fottenea  per  anco 
fòpra  le  braccia  la  forza  deglinfèdelt . Diftrutto  non  vi  rcttam_* 
piuoftacoio,  ò ritegno  per  l'vniuerfale  inondatone.  Il  pretefto 
fu  l’appoggio  dato  da  lui  a Zizimo . Quctto  Prmi  ipe  ammafliua 
re’  propri)  Stati  fino  à quaranta  mila  Causili , oltre  numero  gran- 
de d’infanteria . Poflèdea  I vitina  Prou ineia  dell'Atta  M;nore_# 
chiamata  Cilicia  Campeftre, parte  dell’Armenia  Minore,  e Cappa- 
*48$  docia.Baiazec  con  apparato  formidabile  terreftre,e  maritimo  sbar- 
cò ne’  di  lui  Stati.  Internatoli  nella  Caramania  vsò  ogn’artcper 
prouocare  Abram  Principe  ad  aperta  battaglu  ; macgliòfòrtifi- 
candoh  ne’  patti  angutti,  ò occupand«  > i montuott , fece  inutilmen- 
te confumare  al  Turco  la  maggior  parte  della  ttagione . In  fine  per 
obligarlo  ad  vfeire  dalla  riferua  , rifolfe  l'Ottomano  ui  sforzare  la 
Piazza  di  Tarfia , e cintala  ttrertamente  all’intorno,  bcrlàgliatala 

gioì  no, e notte, la  ridufle  finalmente  alla  refa,falua  la  vita, e la  rob- 
a : A difegno  d’allettare  i popoli  non  perniife  alcun  oltraggio  a’ 
fùdditi,  anzi  accarezzandoli  con  affettare  lufìnghe  procurò  de- 
durli ad  accommodare  il  collo  al  giogo.  II  Soldano  d’Egitto  huo- 
mo  di  riputata  brauura  in  quei  tempi,  che  con  occhio  afeiutto  ri- 
mirare 
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mirare  non  fa  pea  le  rolline  del  confinante,  fommmiflròal  Cara- 
mano  danari , e genti . Quello  conofcendo  eflcrgli  il  tempo  non 
manco  nimico  del  Tuico , perche  armato  fi  confumaua  ; vicito  in 
Campagna,  fchierato  l’Efcrcito,  diftcfolo  à fronte  dell’Ottomano 
appiccò  la  battaglia . La  Caualleria  fù  la  prima  ad  infanguinarfi,  c 
con  tale  coflanza , che  dui  ò più  horc  il  contrailo , fenza  apparire  à 
qual  parte  fòlle  per  piegare  la  fòituna  delParmi.  E perche  era 
ridotta  la  difputa  alla  Salila,  nonfivedeano  che  morti,  ò feriti: 
Quando  entrati  nella  mifchia  1 Gianizzeti,  diuili  in  due  grandi 
Squadre,  rinoueliarono  più  feroce  la  pugna  . Preualeano  cosi  di 
numero, conte  c.i  btauura;  onde  i Caramani  cclfcro  all’vrto, piega- 
rono alquanto,  e rallentai  ono  il  vigore  del  contrailo.  Se  n'auid- 
dc  Abram  : s'auanzò  con  la  perfòna  , e con  le  proprie  guardie  al 
foccoifo.  Ruifrtlcó  la  t ugnavamo  più  che  nconofciutolo  i Turchi, 
fi  sforzarono,  truuerfan dogli  la  ritirata  oi  fottomctterlo  • Egli  alla 
celta  de"  ftioi  generofamente  combattendo,  ammazzò  di  propria.^» 
mano  molti  Infedeli,  finche  feritogli  il  Cauallo,gli  cade  lòtto.  An- 
co a piedi  vibrando  colpi  mortali , refe  il  fuo  ardimento  famofo,  e 
dannofo  agl’inimici  ■ Ma  tèi  ito  in  fine  in  più  parti,  mancatagli  1 on 
la  profufionc  del  fanguc  la  fòrza , cade  ; c la  di  lui  caduta  portò  in 
confeguenza  la  rouina  deH'Elercito , che  comprcfa  la  perdita  del 
Capo,  cercò  nella  f uga  lo  (campo . Fù  tale  la  firage,  che  la  Cam- 
pagna diuenuia  vn  Teatro  d’vccifìone,  (acca  oi  fc  lìdia  moflra  or- 
rida, c lagumeuole.  Furono  tonfac rati  allo  fdegno  Ottomamco 
fopra  venti  mila  Soldati  ; ina  gl  habitanti  trattati  con  tale  cortefia, 
che  fu  111  di  ntezo  adattato  per  fai, che  glìntedeii  s'impadroniflero 
dello  Stato  tutto  di  quell  infelice  Principe . La  Cilicia,l  Armenia, 
c la  Cappa docia  fino  al  Monte  Tauro  sìiumiharono  al  Trionfan- 
te con  fosgeni!  ne  cosi  colante,  fatale  , c decidua,  che  non  eficn- 
doui  piu  nè  chi  rifucgliaflè  1’abbattuto  partito,  nè  chi  rifloraflL^» 
le  pei  due,  goderono  gl  Ottomani  per  l’auuenirc  in  piena  ficurez- 
za  tutte  le  Proumcic  ; c con  finale  feompigiio  trionfarono  de'  Ca- 
ramani , che  piu  ci’ogn'altro  Potentato  Ciadiano  col  mezodi  lun- 
go contralto,  e di  varij  combattimenti  refifterono  alia  leruitù . Ri- 
t inaio  liaiazet  doppoust  pioipcro  auucnimento  aCoflantmo- 
poii,  fece  la  (uà  entrata  loleune  a Cauallo  precorto  uà  flendardi, 
Ipoglie  ,e  Icliiaui  ,contrafegnt  del  trionfò;  e fù  acclamato  dal  Po- 
polo . fiati  tuo  il  Caramano,  coni  menando  vn  intraprefa  con  l’al- 
tra, valicato  it  Danubio  s’auanzò  a Moncaftro  Piazza  fi  tua  ta  fui 
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JitOjdouc  il  Fiume  Neftcr  sbocca  nel  Mar  Maggiore . Era  refirien- 
te  per  il  /ito . Fù  attaccata  precedentemente  da  Meeinet  nel  fon- 
do della  Cagione , trauerlatogli  l’acquirio  dal  rigore  ucl  freddo  . 
Baiazet  l'aflediò  per  Mare , e per  Terra  , e JeuaiTata  pria  la  Cam- 
pagna, e fatti  col  mezo  de'  Tartari  molti  fch'aui  oritele  i Padiglio- 
ni, aprigl’approcci,  inalzò  le  batterie  , fulmino  col  cannone, 
col  tnofchetto.  Quei  di  dentro  oppolero  trauerfe,  fbflè  profonde, 
& altri  ripari  fonuninrilrati  dall’arte,  e facilitati  dalla  natura  del 
fito:  Aperte  le breccie,  reiterarono  Turchigl  a/lalti  ,&  1 Cri/tiani 
con  gran  (trage  rifpinfero  i loro  sforzi-  Erano  cosi  frequenti  i com- 
battimenti,^! fucccffiui  gl  attacchi,  che  non  dauano  momento 
di  relpiro  agl’aflèdiati, quali  caduti  per  la  maggior  parte  fotto  l’in- 
ccflante  tormento  delTaggrcffi  >ne,  t idotti  a poco  numero , non—» 
iuppliuano  piùà  difendere  i polli  oppugnati:  E com’erano  effi 
fianchi,  e diminuiti,  cosi gl'Ottomani  in  modo  infanguinati , c-» 
battuti,  che  inuiò  Baiazct vn’Araldoad inuitarli  aila  refa,  pro- 
ponendo ronditioni  honoreuoli , & in  cafo  di  reiirienza  eccidio , e 
rouina  : Chiufo  ad  ogni  parte  l’adito  a’  foccorfi  allèntirono  a’ 
trattati,  che  riabiliti  entrò  faftofo  nella  Città , e s’ariicurò  per  que- 
lla via  de’  liti  del  Mar  Eufino . Sino  che  fi  riftaurauano  le  mura- 


glie, inuiò  il  Beglicrbei  di  Grecia  all’elpugnatione  di  Licoriomo 
nel  Mar  Maggiore,  e sforzatolo  doppo  lieuc  contrario , facio  di 
prede,  edi conquide  firiduUe  in  Andrinopoli  perquietarui  rim- 
anente inuernata  . Mori  in  Cipro  doppo  due  anni  dt  vita  ri  fan- 
ciullo poriumo  del  già  Rè  Giacomo . Carlotta  rinouando  le  prac- 
j o tic  he  per  la  ricupera  del  Regno  ituzzicaua  i Caualicri  di  Rhodi,  & 
4 5 altri  Principi  Criitiani  à foccorrerla  ; & hauea  fatta  al  Soldano  ipe- 
-ditione  cfpieflàdi  Nicol  in  Miglias  Ambafciatore  per  procurare  à 
•fe  rieri'a  la  rinouationedel  feudo . Andrea  Solores  Inuiato  dalla—* 


J48J  Regina, diffruriè  alla  rieri’a  Corte,  tutti  i maneggi  deH’aìtro;  e riue- 
noto  d'Egitto  non  folo  portò  alla  Regina  Caterina  la  confirmatio- 
ne  del  Regno  in  lua  pedona;  mà  loftertò  Nicolin  prigione,  perche 
forte  confegnaro  nelle  di  lei  fòrze . Baiazet  incanto  amoreggiaua 
]’Ifola,c  diiégnando  d’inuadcrc  il  Soldano  d’Egitto, hauea  ricerca- 
to à Caterina  vn  Porto  per  ricouero  deHa  propria  Armata  Aggiun- 
gafi  che  non  per  anco  eftinto  il  feme  della  ribellione , benché  dal 
General  Mocenigo  ne  forteto  (lati  fradicati  diuerti  rampolliriìricro- 
uaua  la  Regina  doppo  la  morte  del  figliuolo  illaqueata  da  infidie 
erierne,  & interrici  confcruandofi  all'ombra  della  prote  1 1 ione  della 
’ r • Repu- 
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Republica . Di  quelli  emergenti  portò  diftinto  ragguaglio  à Gior- 
gio Cornaro  fuo  Fratello;  il  quale  auanzatofi  poi  per  commiffione 
del  Senato  in  Cipro,  fatte  alia  Sorella  pcfate  confidcrationi.la  pcr- 
fuafe  à riporre  il  Regno  nelle  mani  della  Republica , cfimendolo 
dalle  profiline  Ottomaniche  infidie,  ritornandotene  alla  Patria  per 

fjonerfi  à coperto  da’  maligni  influfli , da'  quali  fin’all’hora  doppo 
a morte  del  Marito  era  Rata  per  mezo  dcH’armi  Venete  aflìcura- 
ca  , godendo  pacìficamente  libera  da  molertie  gl’anni  reflanti  di 
fua  vita,  accertandole,  che  il  Senato  ramerebbe  come  figliuola,  c 
l’honorerebbe  come  Regina  - Conofceua  veraci  quelle  efpreffioni; 
mà  l’amaro  de’  trauagli,degranfratti,e  de  i pericoli, confettato  dal 
dolce  del  regnare,  fi  mofttò  nel  principio  ripugnante . Si  lafciò  in 
fine  vincere  dall’euidenza  del  le  ragioni.  Partita  dunque  diCipro 
con  nobile  equipaggio  feruita  da’  più  graduati  Baroni  del  Regno , 
drizzò  le  proie  vedo  la  Patria.  Auuicinatafia’Porti  Venetifùin- 
contratadai  Doge Barbarigo , c dal  Senato  col  Bucintoro, accol- 
ta con  honorc , riceuuta  con  applaufò , c fpefata  nel  Palazzo  del 
Duca  di  Ferrara.  Giorgio  Cornaro  fuo  fratello  in  riguardo  alla_j 
congiuntione.  & al  merito,  che  tcneua  fù  fatto  CauaJiere , e poco 
doppo  Marco  fuo  figliuolo  confcguì  da  Aleflandro  Serto  la  Porpo- 
ra . Prefo  che  hebbe  la  Regina  qualche  ripofo , donolle  il  Senato 
il  Cartello  d’AfoIo  nel  Territoiio  Triuigiano  in  fito  ameno , per- 
che vi  godefie  placido  foggiorno . Franccfco  Barbarigo  fù  il  primo 
Luogotenente,  che  perla  Republica  reggeflè  in  Cipro . Doppo  di 
che  fu  inuiato  Pietro  Diedo  Ambafciatore  al  Rè  d’Egitto  per  fcan- 
dagliare  com’era  dal  Soldano  intefo  quel  cangiamento . L’Anna- 
ta Ottomana  intanto  vfeita  da’  Dardanelli  giunfc  all’improuifò 
dirimpetto  à Corfù  non  fenza  fofpetto  di  qualche  machina  ; e_# 
Tacerebbero  molte  Truppe  Ottomaniche  entrate  nell’Albania  : 
Mà quefte morte hebbero  perfolofineil  domarei  Cimariotti re- 
calcitranti al  tributo.  Raddolcita  la  Ragione  meditò  nuouein- 
traprefe  a’  danni  del  Soldano  d’Egitto  Rè  de'  Mamalucchi , pren- 
dendo  pretefto  da’foccorfì  fomminirtrati  al  Caramano  con  viola- 
rione  de’  patti  rttpulati  co’  fuoi  precettori . Vnita  poderofa  Ar- 
mata, s'accoppiò  con  quella  di  Murtafà  Bafsà  già  diuila  ne’  contor- 
ni della  Caramania  per  prcnuerui  quartieri  u’inucrno.  E perche 
douremo  più  d vna  voltafar  inentionc  de’ Mamalucchi, Natione_> 
gucrriera,e  potente, attaccata  da  Baiazet,e  diftrutta  conte  naif  are- 
mo da  Selino  fuo  figliuolo, non  farà  difdiceuole,  prendendo  più  ad 
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alto  la  narratione  particolarizarne  l'origine . Fù  l'Egitto  anterior- 
mente lignoreggiato  dagl’imperatori  di  Coftantinopoli  ; mà  riu- 
fcendo  pelante,  e fuperbo  alla  Natione  il  Dominio  Greco  per  fot- 
trarfi  dail'aggrauio  fi  fottomifero  gl’Egittij  alla  fchiauitù . Ins- 
tarono in  loro  foccorfo  i Saraceni , che  doppo  dhaucrui  cacciati 
gl'inimici,  fignoresgiaronogl’amici;  e quelli  cambiarono  Padro- 
ne , mà  non  fortuna . Il  primo  Rè  fù  Califfo  Maomettano,  t hc_ » 
tinfe  di  quella  Setta  tutto  ilconuicino  Paefc.  Li  Rè  difendenti 
li  denominarono  Califfi.  Qucfli  molellati  da  Gottifredo  Buglione, 
che  fondò  il  Regno  di  Gierufalem«ne,c  da  Almerico  fuccc  ff’orc_>, 
chiamarono  in  lòccorfo  il  Soldano  di  Soria,che  gl’muiò  Saracene 
Capitano  di  grido  con  molte  Truppe  agguerrite-  Coftyiadimi- 
tatione  de'  Saraceni  repreffe  i CriAiani, mà  oppreffe  i Califfi.  Per- 
mife  loro  il  dominio  fpiritua  le,  & rfurpò  per  fe  dell  » il  temporale. 
Succcffc  à coAui  Saladino  grande  nimico  de’Cnflrani , che  debel- 
lati cosi  in  Scria,  come  PalcRina  in  più  battaglie, gli  fpiantò  final- 
mcnredaGierufalernme.  A tri  Dominatori  fottentrarono  finoà 
Melei-fala  vititno  Rè  libero . CoAui  continuan  lo  la  guerra  con—* 
Fedeli,  confumò  in  più  battag  ic  il  fiore  di  fue  Militic . Non  fi  fidò 
degl'Egittij  fuoi  fchiaui; proibì  ioro  l'vlb  dell'armi , e de’  Caualli , 
ed  ogni  altro  militare  elcrcitio  , perche  meglio  s'affuefacell’cro  al 
giogo . Gliconucnne  perciò  far  prouigionc  d’altra  Militia  , e fù  il 
Fondatore  della  Mamaiucca.  Haucano  i Tartari  affiggcttita  in 
quel  tempo  I Armenia  , efoggi  >gatii  Popoli  Comani confinanti 
alla  Cappadocia.  Per  eRirpirgli  dal  Paefegh  venderono  àMelec- 
fala . Prouifio  d’vna  buona  banda  l a ddcftrò , l'agguerrì , e conti- 
nuò con  progreffò  le  gu  re  centra  CriAiani , e fù  quello  che  aflfe- 
diò  San  Lodouico  Rè  di  Fi  ancia  predo  Da -nata, e lo  fece  prigione, 
Crefciuti  i Mamalucchi  in  numero,  & in  difciplina,refi  fuperbi  per 
le  predette  vittorie, di  fchiaui  comprati,  rifodero  cimentar  padro- 
ni , e tagliarono  à pezzi  Melecfala . EleUcro  T ircumeno  loro  Ca- 
pitano, al  quale  altri  fuccefl'ero  di  non  gran  fama . Li  più  rinoma- 
ti furono  Caimbcggio,  e Campione . 11  primo  Circaff'o  di  Natio- 
ne ; fchiaui  entrambi  di  nafeita , tnà  di  valore  fuperiore  al  fangue 

f>iù  puro  . Il  loro  Impero  fi  diAendea  da  i confini  di  Cirenes  per 
a contra  Ja  d'Af’rica  al  Golfo  Iffico,  che  fènde , e riparte  la  Cara- 
mania  dalla  Soriaj  c per  di  dentro  fino  alI’Eufiate,  da’  termini  del- 
l'Arabia Deferta  lino  aile  più  folitarie  arene, à defira,  & àfiniAr*_j 
del  Golfo  d’Arabia  lino  allo  Stretto  del  Mar  Rollò  • Furono  Ma- 

maluc- 
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malocchi  eftratti  dalla  Circa flia,  Valacchia,  Polonia,  c Ruffia;mt- 

iitia  non  diflìmile  dalla  Gianizzera:  Sciclti  dalla  CnÓiana  ftirpc ^ 

Ji  giouanetti  più  vigorofi,  deliri,  c ben  difpofli,  tratti  da  Ile  predet- 
te Prouincie  dai  Tartari,  e (opra  Nani  trasportati  in  A!efl'andria_', 
erano  venduti  al  Soldano  dei  Cairo , e comprati , e confcgnatia* 
MaeOridcftinatiad  erudirgli  nell'arte  militare  ; doppo  hauer’ap- 
prefo  ad  impugnar  la  Sabla, (cagliar  la  Freccia, lanciar  la  Zagaglia, 
c maneggiarli  Cauallo,  all’hora  erano  aggregati  aU'ordinarii,^ 
guardia  del  Principe,  e tirauano  il  fòldo.  Conliftea  la  loro  fortu- 
na neU’cfercitio  di  guerra  : à quello  perciò  s’applicarono , come  à 
Scala , che  di  grado  in  grado  li  portaua  alle  cime  più  alte  delle  ca- 
riche militari  • Gente  determinata,  c braua , mà  tramifehiata  con 
Sicarij,ed  altra  Turba  trifta,cheda  ogni  parte  per  rinegare  vi  eon- 
correua,  e che  vi  era  ritenuta  anco  in  età  confidente,  e robufti_^. 

Il  defiderio  d’auanzarlì  ai  primi  tumori  fcrutua  loro  d'inuito  ; e vi 
/ù  vn  Marinaro Spagnuolo , che  con  arte , e con  ingegno  s'auanzò 
in  modo  nella  grada  del  Soloano , chehauuta  parte  principale  nc’ 

4 uoi coniteli, (ù  Ambafciatore  prima  a Venetia,  poi  à Coflantmo- 
poli.  Le  loro  confhtudoni  permetteano  a’ figliuoli  fuccedere  ne’ 
beni  ài  Padri,  mà  non  negl  h mori,  ò nella  militia . Non  poteu.tno 
à quella  aggregarfi,  fe  non  fòraftieri  rinegati,  ammaeftrati , & ag- 
guerriticòniedifopra,clclufi  iNauonali,egr£brei . A'  figliuoli 
de’  Soldaniera  pure  permeilo  fuccedere  neile  facoltà  , ma  non-» 
nella  dignità  de!  Padre,  il  quale  morto  viueuano  elfi  in  qualità  pri- 
uata  col  commune  della  Natione.  Si  ele  gge  nano,  non  luccedeua- 
no  i Soldani,  & il  valore  appianaua  la  ftrada  allefaltatione.  Prima 
che  i Turchi  dilatalfero  il  loro  Dominio , e per  le  ricchezze,  e per 
ia  /orza , e per  l'automa  era  il  boldano  Capo  della  Maomettana 
Legge.  Trecent’anni  fiori  quella  Dominatione.  Si  dilettò  più  di 
confermile,  che  a ampliare;  e come  ripensò  graggreflori , cosi 
s’afìenne  di  tombatiere , fe  non  prouocata , quelli  della  iua  Setta 
mede  lima.  Tomombcgio  Snidano, quale  ben  preuide,  che  per  la 
profpera  oppi  effiene  del  Caramano  miuperbito  Baiazct  hauei  eb-  1487 
be  dilatati  1 difegni  anche  nella  Soi ia,c  neil’HgittOi  dilpolìa  la  Ca- 
uallerà  Mamalucca  tòrto  il  comando  di  Diadoro  Soldato  di  gri- 
do , raccolta  l'Infanteria  confidente  d’Arabi  la  maggior  parte.  Ila- 
uafene  in  fìto  fòrte, atte  adendo  gl’auuifi  del  mouimento . Baiazet 
fpinti  trenta  mila  Caualli,  per  prendere  conofcenzadell'inimicoi 
apprendendo  il  valore  de’  Mamalucchi,  deliberò  d’attendere  li  re- 
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danti  rinforzi,  che  dietro  Io  feguitauano.  I Mamalucchi  fattigli!! 
arditamente  incontro,  vfeirono  dal  loro  confinc.s’inoltrarono  nel- 
la Caramania;&  incontrati  gl’Ottomani  vicino  al  Monte  Ainan_*>, 
douc  Alellandro  disfece  Dario,  fi  efeamente  accampati , e flaiu hi 
dal  viaggio , i quali  diflendeuano  i Padiglioni,  furiofa mente , fenza 
dar  loro  tempo,  erefpiro,  grinueftirono  ne’ pioprij  alloggiamcn- 
148^  » impediti , & imbarazzati  dal  loro  flefl'o  bagaglio . Non  erano  i 

Mamalucchi  più  di  venticinque  mila  Caualli , ma  tutta  gente  fciel- 
ta,c  forbita,  armata,  e montata  a perfèttione  non  folo  agguer- 
rita per  li  continuati  cfercitij,  mà  refa  più  ardita  da  altre  preceden- 
ti famofe  vittorie  riportate  contra  quelli,  1 he  glattaccarono.  I 
Turchi  fe  ben  inuafì  all'iinprouifo , teccro  ogni  sforzo  per  refìflc- 
rc  ; cridotta  tutta  la  difputa  all  armi  bianche,  lì  combattè  con 
reciproca  coflanza , ccon  flrage  non  difugualc . Caminaua  il  So- 
le verfolOccafo,  quando  s’appiccò  la  zuffa  ; Diadoro  Genera- 
le de’ Mamalucchi,  dubitando,  che  la  notte  non  gli  rubbafTe 
la  vittoria  , rinouò  con  gente  frefea  il  combattimento,  nel  quale 
preualendo  i Mamalucchi,  i Turchi  difordinati  prefero  la  carica  in- 
calzati dagl’inimici  con  flrage  famofa,  e memorabile  . Sedici  mi- 
la reflarono  fopra  il  terreno , tre  mila  ne  furono  fatti  prigioni 
trà  quelli  Cherfogli  Generale  della  Cauallcria  Genero  del  Sultano 
ferito  in  vna  mano,  fu  condotto  al  Soldano  in  tenimonio  della  vit- 
toria . Carambegho  con  le  reliquie  dcU'Efercico  disfatto  (i  riunì  à 
fiaiazet  ne’  contorni  di  Tarfia . Quiui  attorniato  da’  Gianizzerr,  c 
fortificato  dalla  Caualleria,  trattenne  l’impeto  de’ nimici,  che  bat- 
teano  le  terga  degl’Afìatici  fùggiciui . Si  rinouò  il  fecondo  com- 
battimento . La  prefenza  del  Sourano  riflaurò  la  battaglia,  mà  irv- 
grofl'andofi  Tempre  piùi  Mamalucchi  fatti  arditi  dalla  vittoria,-. , 
e gl  abri  difanimati  dalla  feonfitta , riceuerono  queftinuouo  col- 
po ; fiche  conuenne  à Baiazet  con  perdita  del  cannone , baga- 
glio , molti  morti,  quantità  di  feriti , abbandonare  il  pollo , c riti- 
rarli più  à dentro  il  Paefe , fempre  però  combattendo  fenza  voltar 
le  f palle,  il  che  non  farebbe  feguito , fe  le  Militie  gclofe  della  falli- 
te del  loro  Monarca  non  fi  fodero  (frette  inficine  per  faluatlo . La 
notte  aflìcurògl  abbattutidairvltimo  eflertninio.  Nonhcbberoi 
Turchi  rotta  maggiore  doppo  quella  del  Tamberlano  inondata^» 
di  lingue  quella  pianura , e fù  cofiretta  la  lot  o infallibile  fuperbia 
à piegarli  dando  l’orecchio  alla  pace , che  fù  con  la  rcflkutione  di 
*49 1 Tarfia,  e di  Adcna  riconfegoate  al  Soldano,  prontamente  accor- 
data 
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data  da  i Mamalucchi , come  à Principi  della  loro  flctt'a  Setta , péf 
interpofitionc  de’  Miniftri  d’ambe  le  parti,  i quali  vedeano  mal  vo- 
lontieri  batterli  tra  loro  le  Sable  più  taglienti,  e bellicose  del  Mao* 
nietcifmo.  h’  fallace  la  raaffima,  che  non  Ciano  foliti  i Turchi  à rc- 
ttitu’re,  nè  rendere  quel  terreno,  Copra  al  quale  vi  edificarono 
Mofchee.  Non  lo  fanno  come  gl'akrr  per  elcttione;  mà  bensì 
quando  la  needìità  ve  li  coftringe  ; il  che  feguì  nel  calo  prenarra- 
to,  douc  mortificati  refero  il  tolto,  & efibirono  la  pace . Il  pattato 
mal  incontro  non  impedì , che  l’auanzo  dell’Armata  Ottomana 
rinforzata  di  nuoue  Truppe  non  feorrette  nella  Valacchia,  e non 
coftringdfc quel  Principe  al  tributo.  Mà  mentre  verib  Andrino-  1492 
poli  anticipando  la  marchia  del  fuo  Efercko,  non  affittito , che  da* 
fuoi  Paggi,  e pochi  Turchi,  marebiaua  il  Sultano  à causilo,  auuici- 
natofeglivn  Deruis  della  Setta  de’Turlachis  Cotto  pretetto  di  ri- 
cercargli elemofina,  nel  tempo  dettò,  che  Baiazet  ponea  la  mano 
in  fài  coccia  per  efìbirgliela  , sfodraca  vna  mczaSabla,  leggier- 
mente lo  feri , ed  hauerebbe  rinouato  il  colpo  le  Schender  Bafsà  » 
che  gli  ftaua  vicino , con  mazza  ferrata  colto  il  traditore  fui  capo» 
nonlhaucflc  atterrato.  Diquàhebbe  origine  il  decreto,  eia 

Sroibitione,  che  non  fotte  per  ì auuenire  permetto  ad  alcun  fora- 
iere  auuicinarfi  ai  Monarca  fenza  che  da  perfonc,  à ciòdcftmate» 
gli  fiano  tenute  le  braccia , e le  mani  ; il  che  viene  praticato  con 
gl’ifteffi  Ambafciatori  condotti  aH’audienza  , che  tolti  in  mezo 
da  due  Chiaus , vno  da  vna  parte , l’altro  dall’altra  , doppo 
fatta  refpofitione  fono  riaccompagnati  nella  ttetta  guitti  fetori  del- 
le Regie  ftanze.  Appena  rictuura,  c fanata  la  ferita  ne  portò  • 
Baiazet  vn’altra  nel  cuore  deirVngheria,edellaCroatia.  Era  già  *49! 
morto  Huniade,  come  narrammo,  ed  anche  il  RèMittias  Coruino 
fuo  figliuolo  . Viucnei  q netti  due  gran  Campioni  fe  ben--» 
i Turchi  più  d’vna  volta  tentarono  , non  fecero  in  quel  Re- 
gno imprdfione  alcuna  di  momento.  E*  però  vero,  che  pretta- 
lendofi  delle  guerre  antecedenti  trà  Cafimiro,  e Mattias  Regi  di 
Polonia  ,&  Vnghcrfo , corfcro  nella  Moldauia,  e v»  prefero  Chi- 
li, profittando  al  folko  de'Criftiani  diffidi; . Vogliofo  dunque 
Baiazet  d’intcrnarfi  in  quel  Regno , inuiò  Cadum  Bafsà  di  Botti- 
na con podcrofa  Armata  à quella  volta.  Se  gli  fecero  incontro 
Bernardo  Frangipane,  c Dranzillo  Comandanti  Vngheri  con  qua- 
ranta mila  Caualli  .Finte  H Turco  apprenfionc,e  mottiò  di  ritirar/i, 
guadagnando  la  cotta  d’vna  montagna  • Gl’Vngheri,  a’  quali  con 
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vna  buona  Squadra  dc’Croati  s’cra  vnito  il  Conte  Giouanni  Tor- 
quato difcreparononciropinione.  Quelli  dilfuadeuano  Japcrfe- 
cutione  dell  inimico  dubitando  di  qualche  infidia.  Il  Frangipane 
all’incontro  voleua  infeguirli , e mentre  vna  parte  abbraccia , c_* 
l’altra  ifcanfa  il  combattimento  , auuedutifi  i Turchi  della  difunio- 
ne,  e dfcl  difordine,  col  quale  marchiauano  iCriftiani, voltata  fac- 
cia vigorofamente  con  vrli  terribili , non  difaccompagnando  il 
tuono  della  voce  da’  fulmini  della  mano,  con  tanta  ferocia  gl’in- 
ueftirono , che  non  vifu  intcruallo  dall’attaccarli  al  vincerli . Fù 
notabile  la  fìragc.  Sette  mila  cadaueri  Criftiani  fparfi  per  quella 
Campagna  comprobarono  Torrido  disfacimento  : E perche  fpic- 
cafle  (otto  gl’occhi  del  Sultano, Cadum  gl’inuiò  i nafirecifi,  e rac- 
colti; de’  quali  fatta  mofira  alla  Corte,  fi  rallegrò  la  crudeltà,  e_-» 

gonfi  olii  TOttomanica  fuperbia . Satio  Baiazet  de’  tcrreftri  acqui- 
i,  s’appreftò  a’ maritimi.  Per  cauto  inftituto , quando  armaua 
Collantinopoli  per  Mare , conifpondeua  altresì  la  Kepublica  per 
non  reftar’efpofta,e  fprouifta  agl’infulti  della  violente  Natione^». 
Auuennc,  che  Antonio  Priuli  Proueditor  dell’Armata,  nauigando 
con  quattro  Galere  verfò  Metelino , incontrò  in  vn’VafcelIoTur- 
chefco.  Quello  in  luogo  di  abbafTar  le  vele, fecondo  il  coftume, 
hoftilinente  procedendo  con  tiro  di  cannone  ammazzò  il  di  lui 
Gomito,  e feri  con  freccie  alcuni  galeotti . S accefè  il  Priuli  di  giu- 
fto  fdegno,  e per  trarne  vendetta , battutolo,  e fulminatolo , lo  fe- 
\ ce  piombare  al  fondo  con  tutto  il  carico, e con  ducento,c  cinquan- 

ta Turchi,  che fopra  vi  nauigauano . Perifcoprire  come  foflè  ^ 
flato  intefo  queflo  accidente  à Collantinopoli , e per  penetrarci 
nell'occulto difegno  del  loro  armamento,  inuiò  il  Senato  Andrea 
Zancani  in  qualità  d’Ambafciatore  alla  Porta.  Hauea  Lodouico 
Sforza  Duca  di  Milano  per  gelofia  di  Stato  fatte  più  fpeditioni  à 
Baiazet  per  eccitarlo  alla  guerra  con  Ja  Republica, offerendogli  di 
attaccarla  concertatamente  per  Terra  nello  lleflò  tempo,  che  egli 
rompelfe  per  Mare . Queft’cmpia  politica  di  valerli  dell'armi  In- 
fedeli a’  danni  delle  Crifliane  fù  abbonita  dalla  pietà  del  Senato 
anco  nell’ellreme  fue  angullie , all’hora  quando  fi  ritrouaua  fopra 
le  braccia  con  la  Lega  di  Cambrai  le  maggiori  potenze  del  Cri- 
flianefimo  ; perche  offerti  dal  Sultano  al  Bailo  in  Collantinopoli 
feflànta  mila  Caualli  Turchi  in  fuo  foccoi  fo , generofamente  li  ri- 
pudiò , raccommandando  la  fua  difèfa  alla  diuina  protettionc , & 
*40  J alla  giullitia  della  fua  caufa . Giunto  il  Zancani  alla  Porta , i Tur- 
chi 
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chi  coprendo  con  inganneuole  efteriorc  l'interno  mal  animo , lo 
riceucrono  con  cortefia,  e riconfermarono  le  capitulationi . Si  ri- 
trouaua  all  hora  in  Coftantinopoli  Andrea  Gì  ittiche  fa  poi  Doge 
diVenetia,  à fine  di  traffico,  huomo  di  grande  accorgimento,  e 
d’erperimentata  auuedutezza , prattico  delle  arti , e degl’inganni 
Turchefehi;  il  quale  hauendo  penetrato , che  le  capitulationi  era- 
no in  latino , confiderò  al  Zancani , che  i Turchi  non  ne  faccuano 
alcun  calò,  e che  pretendeuano  di  non  efler’obligatià  mantenerle 
fe  non  erano  fcrittc  in  Idioma  Ottomanico . Vsò  ogni  induftria  il 
Zancani  per  farfelc  ricambiare  ; Ma  gTInfedeli,  che  haueuano  in- 
tentione  di  romperle  non  aflentirono  ; & egli  ritornato  in  Patria 
per  far  apparire  la  Tua  fufficicnza,  trafeurò  contra  il  fuo  debito  co- 
si importante  partecipatone  a’  Senatori  della  Republica . La  fa- 
ma intanto  diuolgando  fempre  maggiori  gl’apparecchi , obligò  il 
Senato  all’clcttione  di  Capitan  Generale,  che  cadette  nella  per- 
fona  d’Antonio  Grimani . Viucuano  all'hora  i Cittadini  nelle  loro 
pruate  famiglie  con  efTeinplarc  modertia,e  rallignata  moderatio- 
ne;  c fc  alcuno  cccedcua  nel  lufiò  era  daU’vniuerlalc  corretto  con 
1 interrompergli  il  progreflo  agl'honori . Per  quello  i particolari 
di  rileuate  fortune  ,chc  non  profondeano  in  fuperfluità  abbonda- 
uano  di  contante,  e foccorreuano  con  impresiti  gencrofi  ilPubli- 
co, quando  ftringcuano  l’vrgcnze.  Perla  guerra  d’Italia  efaufla 
la  Republica,  il  Grimani  preflò  alla  Patria  ottanta  libre  d’oro, cnc 
porrò  fòco  altrettanta  fomma  à Corfù  per  le  occorrenze  della-, 
guerra,  e dell'Armata.  Haucua  il  Pontefice  aficntita  al  Senato 
non  folo  la  terza  parte  delle  rendite  de’ Beni  Ecclefiaflici,mà  aper- 
ti i tefori  del  Cielo  con  efibitione  di  diuerfe  Indulgenze  à quei  Fe- 
deli,che  fchiuddlcro  quelli  della  Terra  in  difefa  della  Religione;  e 
ricauò  la  Republica  dalla  f ua  Metropoli,  e dallo  Stato  fettecento, 
e nouc  libre  d’oro:  tanto  era  all’hora  zelante, c florida  la  pietà  Cri-  • 
ftiana . Sifofpefcro  tutti  grappuntamenti,c  falarij  ad  ogni  Magi- 
II rato  fuori  che  alle  Quarantie;es’addofTarono  a’  Sudditi  varie  im- 
pofitioni  tutte  ad  oggetto  di  ben  munirli  di  danaro  anima  della 
guerra . L’impenetrabilità  del  fccrcto  à Coflantinopoli , e la  cauli 
non  palefc  dell’armamento, che  infofpctti  V enetia,  ingelosi  pari- 
mente l'Ifola  di  Rhodi  ; onde  fino  che  non  fi  vedea  douc  fofle  per 
Scoccare  il  nembo,  ftaua  ogni  Principe  confinante  in  guardia,&  in 
apprenfione.  Le  deliberationi  de’  Turchi  felicemente  fucccdono 
per  il  filcntio  col  quale  le  ricoprono  . Sono  Icintraprefc  fintili 
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1497  agl’alberi : Quanto  più  ftà  fepolta  la  radice , altrettanto  fi  fpande 
* 7 la  pianta,  e crefce  la  cima . Difancorò  dal  Porto  di  Coftantinopoli 

l’Armata  Turchefca  in  numero  di  ducento  fé  d'anta  vele  j & vici 
Baiazet  in  perfona  alla  teda  d’innumerabile  moltitudine  di  Solda- 
ti. Prima  di  fua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni  i Veneti  Mer- 
canti, e tra  quelli  Andrea  Grittirinferrato  nella  più  ofeura  per  ef- 
fergli  ftate  intercctte  alcune  lettere  dirette  al  Gouernator  di  Le- 
panto , dandogli  didima  parte  dell’apparecchio  dell’inimico , c fò 
in  grande  pericolo  della  vita  ; mà  la  venuftà  dell'afpetto , l’vrbani- 
tà  de’  coftumi  l’haueuano  refo  cosi  gradito  a’  principali  Bafsà , che 
gli  ripararono  il  colpo . Acomat  Herfoglì  huomo  di  grande  auto- 
rità col  Sultano,  chehaueuaifpofatavnadi  lui  figliuola  fù  l'iftro- 
roento  della  prcfcruationc  del  Gritti . Era  coftui  Crifiiano , Se  Al* 
banefe  di  nafeita . Il  folo  tra’  rinegati , che  conferuata  memoria 
della  priflina  Religione  non  l’hauca  per  inimicarne  fi  inoltrò, com’è 
folitodifimilidifertori  acerrimo  pcrfccutore  , anzi  voleua  , che 
Schiaui  Fedeli  follerò  diferetamente  trattati , c fàuoriua  fecreta- 
mentein  tutto  ciò  che  gl’era  pcrmeflò,  fenza  renderli fòfpetto,  la 

1498  Natione  Crilliana  • L’  Armata  Veneta  forte  di  quaranta  lei  Gale- 
re, cinquanta  Naui , ed  altri  quaranta  Legni  inferiori , fi  ritrouaua 
àModonc  ben  allenita  d’ogni  genere  d’appreftamcnto  militare, 
valeuole  à far  coraggiola  fronte  à quella  dell’inimico . Vfci  il  Gri- 
mani  dal  Porto  ; s’ingolfò  in  Mare  hauendo  deliberato  con  la  con- 
fulta  di  attaccarla,  c batterla, tanto  più  che  Andrea  Lorcdano  Ret- 
tore di  Corfù  era  fopragiunco  con  vndici  Grippi, c quattro  Naui  ri- 
piene di  fcielta  Militia . Per  la  fama  delfuo  valore  iù  riceuuto  con 
altrettanto  applaufo,  c giubilo  dall’Armata , con  quanta  auuerfio- 
ne,  c fpiacere  Io  vide  il  Grimani , dubitando , che  nutrendo  fpiriti 
guerrieri,  e polledendo  il  fauor  popolare, non  togliefiè  à lui  la  glo- 
ria dell’armse  gl’afiegnò  la  più  grolla  Naue,  perche  con  quella  in- 
UefiilTe  l'inimico,  & attaccall'e  la  pugna,  à fine  d’auucnturarlo,  co- 
me  ne  diuulsò  la  lama  ; e lo  ftelTo  ordine  hebbe  Albano  Almerio. 
Difcoperti  i Legni  Infedeli  non  lungi  dall’Ifola  di  Sapienza,  quelli 
ricouratifi  in  Porto  Lungo , doppo  breue  dimora  lì  Ipinfero  in  alto 
Mare  in  bella  ordinanza , mollrandolì  impacienti  della  battaglia . 
Auuicinatelì  1 Armate,  l’Almerio , & il  Lorcdano  in ucllirono  len- 
za dimora  fecondo  il  concerto  le  N uli  Tun  hefthc.  Si  combattè 
con  grande  rifolutione.  Fù  duro,  e fangumolò  il  lontra  fio.  I Tur- 
chi vedendoli  hormai  fopulatti , gettarono  jlliioco  nelle  Naui 
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Venete  con  tanta  fortuna , che  rollarono  in  momenti  incenerire. 
Perirono  molti  Fedeli , ò diuorati  dalle  fiamme , ò inghiottiti  dal 
Mare . L’ Almerio,  & il  Loredano  impugnato  lo  Stendardo  di  San 
Mjrco  vi  morirono  intrepidamente  . Stefano  Ottobono  Capita- 
no della  Naue  Pandora  tra  il  fuoco,  c l'acqua  trouò  miracolofa- 
mente  lo  Lampo,  e fu  dal  Senato  ricompenfato  conefentioni,  & 
honori.  1 Turchi, che  fi  gettaron  > in  Marc  per  faluarfi  dal  fito  o, 
più  auuenturati  furono  dalie  loro  Fregate  raccolse  tratti  dal  pei  i- 
colo  ; ciò  1 he  non  fucceflè  a’  Veneti , che  recarono  quali  tutti  af- 
fìirbiti . Vincenzo  Polaniconlafua  Galera  grolla,  penetrato  nel- 
le fonili  degl  inimici  fatta  di  loro  gran  llrage  non  oliarne,  che  d<i_* 
molte  fòlle  circondato,  fi  fottrallè  da  ogni  difalìro;  e Luigi  Mar- 
cello abbordata  vna  grolla  Naue  Turchefca  , e combattutala  fe 
n’impadronì  ceniamo  valore , e danno  degl'inimici , che  fe  gl’al- 
tri  hauefii  ro  imirato  il  di  lui  efempio  per  commune  opinione  li  fa- 
rebbe in  quel  g onio  riportata  fegualata  vittoria . Non  acconfen-  1458 
ti  il  Grimani,  che  fi  perfeucralfe  nel  combattimento,  mà  contu_j» 
l’vniucrfale  deliderio  lì  ritirò.  Fù  egli  imputato  di  mancanza  di 
cuore;  & egli  imputò  i Sopracomiti  di  languido  zelo , e di  non  raf- 
fegnata  obbedienza  a’ fu  ii  comandi . Il  Rèdi  Francia  ricercato 
dal  Gran  Maftro  di  lòccorfo  , hauea  col  folito  fuo  Criflianilfimo 
zelo  fpinte  ventidue  Naui  à fine  d'alfiiicre  al  Crilliano  partito , le 
quali  cclTato  il  bifogno  s'vnirono  con  l’Armata  Veneta  . Incon- 
trata la  feconda  volta  la  Turchelca  reflarono  fotromellè  tre  Gale- 
re 5 & vna  Folla  dell  inimico  con  tutti  gl’huomini . Le  apparenze 
tutte  additauano  la  congiuntura  propitia  per  battere, c vincere  l’in- 
tiera Armata  Infedele.  Haitatoil  Grimani  al  cimento  ricusò  di 
nuouo lotto  prerclìoche  gli  fui le  sfauoreuoleil  vento.  IFrancefi 
non  vedendo  fegni  d’adeguato  vigore  nc’  Veneti,  prefero  conge- 
do, e verfo  Prouenza  drizzarono  le  prore . L'Ottomano  direttore 
non  cosi  freddo  dell’aruii  proprie  alTaltò  Lepanto  per  Mare , e per 
Terra  - Non  era  la  Piazza  alfillita  da  prefidio  militare;  mà  appog- 
giata la  uifcfa  a foli habitanti, che  non foccorfi, anzi fgomcntati 
dalla  fòrza , e dalla  riputatone  deH’armi  nimiche,  facilmente  s’ar- 
refero . Q icftì  intimili  fucccifi  riempirono  la  Republica  di  cordo- 
glio , & obligarono  cosi  il  Generale  come  alcuni  Goucrnatori  1498 
di  Galere  a ra».  chiuderfi  nelle  Carceri  per  giullificare  le  loro  ai- 
roni. Fu  il  Grimani  llretto  con  duri  ferri;  e nello  sbarco,  che  1 
léce  alia  Patria , Domenico  Cardinale  fuo  figliuolo  accompa- 
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gnandolo  gli  foftenea  le  catene  per  alleggerirgli  il  pefo  con  edifi- 
cante tenerezza  • Fu  foftituito  alla  direttione  dell’Armata  Marco 
Triuigiano,  & alle  Galere  grotte  Tomafo  Zeno  huomo  di  cuore,  c 
di  condotta,  non  ottante  che  debitore  al  Publico  di  grauezze  non 
pagate,rcfiftctté  la  legge  al  promouerloà  carica  alcuna;mà  forpaf- 
fata  con  decreto  del  Coniglio  di  Dicci,  fu  deliberato,  che  in  que- 
llo cafo  la  pouertà  non  pregiudica tte  alla  virtù,  e gli  fu  adeguata  la 
direttione  di  venti  Galere . Nicolò  Michele  Auogador  di  Comrau- 
ne,  fapendo  che  il  Grimam  tcnea  grandi  aderenze  nel  Senato,  c__# 
che  il  Cardinale  faccua  ogni  sfòrzo  in  follieuo  tic!  Padre, perche  la 
giuttitia  non  fótte  contaminata  dalle  proti-moni , trafpoi  tò  la  cca- 
fura  delie  di  lui  colpe  nel  Gran  Configiio,doue  la  moltitudine  po- 
lca piu  difficilmente  cttere  dagl'vffiuj  pratticatajfi  che  fù  il  Grima- 
ni  relegato  neil'Ifola  di  Cherlo , & Ott'ero,  e prillato  della  dignità 
di  Procurator  di  San  Marco  , foilituito  alla  fletta  l'Auogador  Mi- 
I4p8  chicle  come  ttromento  dell’  amminiftrationc  di  pontuale  giuttitia 
douuta  nelle  Kcpubliche , che  rouinano  allhora  quando  i Cittadi- 
ni tolerano  à vicenda  1 loro  difetti  . Meritano  irrem  iflibilccafligo 
quelli, che  non  Sacrificano  fc  fletti  per  la  Fede,e  per  la  Patria,allx_* 
qua  !e  fono  tenutile  per  debito, e per  natura  ; c ciò  è neceflàrio  per 
contraporr e a’  rigori  feucriflìmi  co’  quali  gl’Ortomani  caftigano  la 
codardia.TraTurchi  quel  Comandante  che  è auaro  della  fua  vita, 
conuicnc  c he  fia  prodigo  del  fuo  Sangue  . Chi  fògge  dall’  inimico 
vrta  nel  Carnefice . Chi  non  combatte  con  grOttomaniin  Marc,lo 
farà  con  più  fuantaggio  in  Terra . Non  fono  cosi  deftri,nè  cosi  ef- 
perimcntati  nella  nàilitia  maritima,come  nella  terreftre, eccettuati 
i Corfari  habituati  col  lungo  vfo  , i quali  però  cercano  più  la  pre- 
da , che  la  battaglia , c fanno  guerra  più  per  guadagnare  , che  per 
vincere  Non  poflòno  valerti  eglino  in  Mare  della  Cauallcria,  ner- 
uo  più  fòrte  delle  loro  Armate  ; nè  vi  vi  il  Sultano,  la  cui  prefenza 
per  ordinario  formonta  rutti  gl’oflacoli.  Se  vi  andaflcrcftarebbc^» 
capotto  à vari)  pericoli, & al  valore  di  gente  t ifoluta,che  abbordan- 
do la  fua  Galera  ponerebbe  in  contingenza  la  di  lui  vita,ò  libati . 
Le  Militie  flette  l'abborrifcono,adducendo,  che  in  Mare  non  fanno 


ben  menar  le  mani, perche  non  piantano  ficuro  il  piede . Aggiun- 
gali la  qualità  de’noffri  Legni  più  letti,e  più  maneggiabili  di  quelli 
degl’inimici  ; vantaggi  tutti,  cheinuitano  ad  incontrare  la  pugna-*» 
con  Sicura  Speranza  di  vittoria . 

Spiegò  di  nuouo  l'Armata  Turchcfca  le  vele  per  tentare  acqui- 
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fiitbpra  Criftiani . II  Senato  con  l'aggregatione  d’altre  Galere,!.,»  1498 
Galeazze  rinforzò  la  propria;  & hebbcauuifo  che  l'Ottoinanica-j 
s’approflìmaua  à Napoli  di  Romania  , c che  la  Caualkria  di  quell’ 

Ifoh  combattuto  con  ftrage  de’Turchi  lo  sbarco,  diftolfe  l'inimico 
da  queirimprda;il  quale  con  tutte  le  forze  difpofe  rafiedio  à Mo-< 
done.L 'Armata  Vcnetiana  partita  dal  Zante  veleggiò  in  foccorfo 
degl  aflcoiati . Si  auuennc  nell’Infedele, e Giacomo  Veniero  s’im- 
padroni  d'vna  Galera  fpinta  per  riconofcere  la  Veneta . Affronta- 
celi i Armate,  due  Maone  Turchcfchc  furono  gettate  al  fondo,  al- 
cune ucltc  lottili  diedero  precipitofamentein  Terra, e fi  faluarono 
quclti  che  vi  erano  fopra  . Il  vento  abbandonò  le  antenne  Criftia- 
nt,r  particolarmente  li  grolfi  Nauigli,  de’  quali  egh  è l’anima,  che 
loro  ua  il  moto.  Per  mancanza  di eilo  non  puotcrolc  Naui  trami- 
fchiarf:  nella  zuffa  • Fu  prefa  vna  Galeazza  Veneta  fopra  fatta  da 
molte  G riere  Ottomane,  morti  valorofamente  combattendo  tutti 
li  Criftiani, che  vi  cran  fopra . La  notte  feparò  il  combattimento, e 
le  Armate  Spinfero  i Comandanti  Veneti  vna  rinforzata  Feluca  à 
trauerfo  di  tutta  l'Annata  nimica  à Modone  d partecipare  agl’af- 
fèdiatì  larifòlutionedi  foccorrerli  à tutto  tradito . Cinque  Galere 
dei  neceflano  corredo  allcftite , ben  munite  di  ciurme , cariche  d’ 
o°ni  genere  di  vettouaglia  furono  comandate  à portare  il  fbccor- 
ftdpalJeegìato  da  tutta  f Armata,  i Turchi  diftefero  le  loro  dirim- 
petto^ fi  pofèro  in  ordinanza  per  difputarnc  il  paflaggiotmà  quat- 
tro a loro  mal  grado  fàuorite  dal  vento , e fofpinte  da  remi  dirette 
da Giouanni Matipiero,Luigi Michele,  AleflandroGotiodaCor- 
fù, e Nicolò  Cucato  d’Ottanto,  entrarono  intrepidamente  nel  Por-  l*9* 
to.La  quinta  più  tarda  di  moto,  impedita  da  Squadra  nimica,  ben- 
ché feguitar  non  potefle  la  traccia  delle  altre,  li  riunì  ad  ogni  mo- 
do al  groflb  dell' Armata  Crifiiana  . Dimillceduccnto  huomini 
conficca  il  foccorfo  penetrato  nella  Piazza . I Modonefi  cfultanti 
per  il  bramato  fouuenimcmo , corfero  al  Porto  per  raccoglierlo  : 
mà  vna  eftrcma  allegrezza  partorì  vn’dlrcma  meftitia , Lo  fecero 
con  così  imprudente  inauuedutezza,  che  abbandonate  le  mura  ,i 
Turchi  vigilanti,  offeruatele  vuote  di  difenfori,  vi  appoggiarono 
le  fcale,e  vi  falirono  fopra.Emrarono  lenza  olìacolo,  e guadagna- 
ta la  Piazza  fenza  fangue , profùfero  in  larga  vena  quello  degl'in- 
cauti Crilfiani,  che  fòrprefi , e foprafàtri  furono  preda  crudele  de* 
vittoriofi.Alcunirefifterono  ne’  fiti  più  fòrti  della  Città, e vi  diede- 
ro anco  fuoco  » mi  guadagnate  dal  maggior  numero  le  principali 
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ftradcceflèro  finalmente  alla  fuperiorità , Scolla  prepotenza  delle’ 
forze  ; e fò  miferabile  la  ftrage , c la  rapina . Perirono  fotto  il  tor- 
mento delle  vittoriose Sablei  principali  Comandanti  , tra' quali 
Luigi  Michele,  & altri  Sopracomiti,  e loro  ciurme , che  vi  haueua- 
no  portato  il  prenarrato  foccorfo.  Vi  Morì  Antonio  Contarmi  Pre- 
tore della  Città,  Marco  Gabriele  Cartellano,  & Andrea  Falco  Vc- 
fcouo  huomo  di  fama  vita.Fù  la  Piazza  in  vn  momento  efpugnata, 
incenerita , e fcpolta  fotto  le  proprie  rouine  . Doppo  qucfto  per  i 
' Turchi  fortunato  acquifto, e per  li  Criftiani  deplorabile  perdita,  fe- 
guira  nel  tempo  fteflo , che  lperauano  la  loro  ficurezza  muiò  Baia- 
zct  la  fua  Armata  fotto  Corone  : Fece  faperc  agl  habitanti , che  fe 
non  fi  fodero  prontamente  refi , gl’hauerebbe  tutti  facrificati  allo 
fdcgno  dell’vltrice  Sabla  . 1 Coronefì  atterriti  dallo  sfortunato 
euentodi  Modone,non  cfTendoui  nella  Piazza  guarnigione  di  Mi- 
1498  liria  pagata, perduto  il  rifpctto  a'  Magiftrati , rifolfero  d’afTogget-i 
tirfi  al  Vincitore;il  che  fecero  à buone  conditioni . Con  graue  fen- 
timento  furono  intcfi  in  Venetia  quefti  infaufti  fucceffi,  che  non-.» 
hauendo  pronto  rimedio, furono  tolerati  cortantemcnte,  e diuerti- 
tocon  prouidenza, rinforzi, ed  armamenti  frcfchi,  e potenti  il  pro- 
grefTo  à maggiori  difcapiti.Nello  fteffo  tempo, che  fi  profondano 
con  vna  mano  refori , per  rinforzare  l'Armate , con  l’altra  bilan- 
ciandoli i meriti  con  trabocca ntiricompcnfc,  non  furono  labiati 
di  vifta  coloro , che  in  Modonc  valorofamente  combattendo  sfor- 
tunatamente perirono . Che  però  alli  figliuoli  di  Luigi  Michele,  & 
a’fratelli  di  Giouanni  Malipiero-  difendenti  da’  Sopracomiti,  che  à 
trauerfo  l’Armata  Ture helca  portarono  il  foccorfo  in  Modone  , e 
reftorono  dentro  la  Piazza  tagliati  à pezzi  , furono  donate  per 
quindeciannilaPodcrtanadiMertreaU’vno  , eia  Cartellane  di 
Padoua  all’  altro  , maritate  in  oltre  à fpefe  publiihe  due  loro  fi* 
gliuole;&  ad  altri  Officiali  inferiori  compartiti  danari, & honori  à 
proportione  del  merito,  c del  coraggio  efl'crcitato . Haueua  Baia* 
14  99  zetfpinto  Sii  hem  Baisi  con  diecimila  Tartari  nel  Friuli  à richie- 
da dello  Sforza  Duca  di  Milano , i quali  partito  il  Tagliamene,  & 
il  Lifonzo  ert'crcitarono  gl’ecccfli  della  loro  fo.’ita  , c connaturale 
rapina.Fcccro  molti  fchiauiynàritrouatial  loro  ritorno  tumidi  per 
l’cfcrefcenza  delle  acque  i Fiumi  predetti , quelli  che  non  poterò-  „ 
no  condur  fcco  per  età,ò  troppo  acerba,  ò troppo  matura,  gli  tru- 
cidarono fopra  le  fponde  del  Tagliamene , e lo  irrigarono  di  fan- 
gue  .Non  portano  i Turchi  internarfi.nell  Italia  fe  non  per  angufti 
D * ' calli. 
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calli,  e per  irtretti,  e diroccati  fentieri . Non  era  ancora  inalzata  la 
Fortezza  di  Carliftot,  nè  altre  in  luoghi  opportuni  poffèduti  dagl* 
Imperatori  Auftriaci  ; la  pietà  cfemplarc  de’  quali  promette  , clic  , xg9 
chiuderanno  per  l’auuenire  ogn’adito  al  Barbaro , perche  non  fac- 
eia  macello  d’humana  carne,  e non  lì  diflcti  col  fangue  Criftiano . 

Non  hauendo  potuto  riparare  a’ detti  infelici  fucccffi  ilTreuigia- 
no  accorato  mori, e fù  fortituito  al  Generalato  Benedetto  da  Pcfa- 
ro , il  quale  con  memorabile  celerità  fi  pofe  all’ordine  in  tre  gior- 
ni, e fciolfe  dal  Porto  . Si  congiunfe  intanto  all'Armata  Veneta 
per  ordine  del  Rè  Ferdinando  la  Flotta  Spagnuola  condottadi_> 
Confaluo , nomato  Gran  Capitano , e Generale  di  famofo  grido  . 
Scgnaloflt  egli  nelle  guerre  di  Napoli  con  memorande  vittorie,  j . 

Con  la  di  lui  iponda , e configlio  deliberò  il  Pefaro  lo  sbarco  alla—. 
Cefalonia,  e l'elpugnatione  di  quella  Città,  doue  ftauano  di  prelu- 
dio feicento  Turchi.  Difporte  le  Truppe,  dirtribuitii  porti,  diuifati 
gl’attacchi,  inalzate  le  batterie,  aperti  gl'approcci,  e fpalancatc  le 
treccie  vennero  agl’artàlti,  con  la  frequenza  de’  quali  Rancatali  la 
coftanza  de’  difenlori , Marco  Orio  fù  11  primo  à piantare  fopra  le 
diroccate  mura  vn'Inlegna . Li  Spagnuoli  brauamentc  lo  feguita- 
rono , c le  falirono  . Fù  ortinato  per  alquanto  il  contrarto  ; mà  do- 
mata la  ferocia  Turchefca  col  fangue,  rallentando  gl’infedeli  la  di- 
Iefa,c  i Criftiani  infiammandola, c profeguendola  entrarono  final- 
mente à viua  fòrza  nella  Piazza, e vi  ammazzarono, e fecero  Ichia- 
ui  glOttomani , checonfufamcnte  tentarono  di  rinlèrrarfi  nella 
Rocca;  artòggettando  per  quella  via  intieramente  l’Ifola  tutta. 

Lieto  il  Pefaro  per  cosi  felice  fucccrtò  attertò  à Confaluo  il  publi- 
co  gradimento, &efaltò  la brauura de’  Soldati  Spagnuoli,  che  all- 
acquirtogcncrofamente  contribuirono;  & il  Senato  con  corricro 
cfpreflò confirmò  al  Rè  lafua  obligatione , & à Confaluo  la  grati- 
tudine con  proportionato  regalo  , inuiatogli  per  Gabriel  Morofi- 
ni, dertinato  per  adempire  à viua  voce  al  complimento . In  quell’ 

Ifola  furono  trafportati , perche  v’habitartero  gl’auanzati  fuddict 
della  Itrage  di  Modonc,&  ancodiucrli  Cittadini  di  Corone, che  la- 
rdarono la  Patria  per  non  fottoporfi  alla  barbarie  Turchefca . Di 
Polonia  venne  vn  ftraordinario  Ambalciatorc  a fine  di  peifuadere 
Ja  Rcpublica  alla  continuationc  della  guerra, aflkurando.  che  quel 
RèoppreirodaH’armidegl’Infèdcli  fi  farebbe  rilòluto  alla  rottura  . 

Et  accolto  con  cortclìa  fù  rimandato  con  buone  intentioni  lènza 
polìtiuo  impegno . Animato  il  Comandante  Veneto  dalli  predet- 
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tì  fauoreuoli  auuenimenti,e  ritirata  l’Armata  T urchefca  à Co  din  - 
tinopoli  attaccò  lunco,  e lo  ricuperò  ,&  hauuto  nelle  mani  Carlo 
Contarmi, che  vilmente  per  dianzi  Thaucua  refo  a'Turchi»gli  fece 
tagliar  la  te  Ila . Simili  efempi  molto  feruono  per  rifucgliare  il  co- 
raggio quando  dorme,  e quando  di  fc  fletto,  del  proprio  honorc,e 
del  bene  della  Patria  fi  (corda;  e (limolano  alla  pontualità  tutti  gl’ 
altri  Cittadini,  che  perla  Republica  maneggiano  Tarmi . Pene- 
tratoli dal  Pefaro,che  nel  Porto  di  Preuefa  fi  erano  fàbricate  dodi- 
ci Galere  Ottomaniche  hormai  di  tutto  punto  alicfiite  (piccofli 
dal  grofiò,  e con  altrettante  rinforzate  cosi  di  Soldati , come  di  re- 
miganti,entrò  nel  Porto  alTimprouifo.  D.foruinò,c  battè  i Turchi, 
che  vfcirono  dal  Cartello  per  fargli  teftaje  prefelc  à rimurehio,uop- 
po  hauer  abbruggiati  alcuni  imperfetti  Arfili , cdiuerfi  apprcrta- 
roenti  da  viucre,e  da  guerra,alla  propria  Armata  con  la  prela  fi  ri-  # 
condufle . I Turchi  all'incontro  vigilanti  nell  Albania  al  loro  pro- 
fitto , preintefo  che  il  Gouernator  Veneto  infermo  per  mutar’aria 
s’era  da  Durazzo  dtpartito,3ppoggiatc  di  notte  le  fcalc,v'entraro- 
no  fenza  ftrepito , & ammazzati  quei  pochi , che  rilucgliati  loro  fi 
affrontarono, s’impadronirono  della  Piazza-  II  Pontefice  Alcflan- 
j dro  Serto  con  memorabile  generalità , armò  à fpefe  della  Chiefa 
venti  Galere  in  rinfòrzo  dell  Armata  Crirtiana,  (òccoi  fo  non  mcn 
valido  che  opportuno.  Giunfc  inqycttt  giorni  ne’  Porti  Veneti  di 
Francia  la  Moglie  deftinata  ad  Vladislao  Rè  d’Vngheria . Non 
ottante  idifpcndij  grauiffimi , a’  quali  foccombcua  il  Senato  per  la 
guerra  Turchelca,  non  fi  dimenticò  della  folita  magnificenza;  rac- 
colse la  trattò  à fpefe  publiche  con  tutto  lo  fpicndore, incontrata 
dal  Doge  Lorcdanocol  bucintoro , honoratacon  molti  fpettacoli 
di  regatta,  guerra,  e rapprefcntationc  nel  Maggior  Configlio  à lu- 
mi di  doppieri,  doue  la  Regina  fletta  danzò  in  vn'Anfiteatro  regia- 
mente adobbato,  corteggiata  dalle  principali  Dame  della  Citta;da 
cui  partendo  honorata , e contenta,  fìì  fopra  la  Squadra  Veneta 
fino  a Segna  traiportata  , e di  là  in  Vnghcria  al  Marito  s'incaminò. 
Bahzet  intanto  benché  diuertito  nell’Armenia , vifitato  TArfè- 
nale , c non  trouati  i lauori  auanzati  à légno  del  fuo  defiderio , fàt- 
tofi  dare  vn’arco  fcagliò  vna  freccia  al  Checaià,  * à cui  ne  haueua 
raccommandato  l’allcftimcnto  , e lo  (èri  mortalmente  : Anione 
crudele,  mà  che  rilùcglia la  follecitudme.  Il Pefaro aumenran- 
/•wr/r-  do  di  cuore , quanto  crcfceuano  di  ripuratione  le  fue  armi , 
tuli,  veleggiando  ne  i contorni  di  Salonich , fottomife  vndici  Fu- 
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fìe,  e guadagnò  dodici  Naui  da  carico,  chedcntroà  quel  pòrto 
tentarono  di  laluarfi;  & aipirando  all'imprefa  di  Santa  Maura, driz- 
zò à quella  parte  le  prore . Incalzò  dodici  Galere  TurcheLchc—»  , 

che  sfuggito  l incontro,  fi  gettarono  alla  fpiaggiajC  lafciarono  i le-  1 
gni  in  preda  al  veloce  pcrLecutorc  . Egli  difeefo  nell  Ifola  non__# 
jnrerpolc  tempo  all'efpugnatione  , che  replicata  con  ardore , e—» 
da  Terra  , e da  Marc , coffnnfc  cinquecento  T tirchi , che  v’erano 
dentro  ad  humiliarfi  al  Vincitore . Sin  da’  primi  motiimenti  di  que- 
lla guerra  haueua  la  Rcpublica  inuiato  à Cofiantinopoli  Luigi  Mai- 
nenti  Secretano  del  Configlio  di  Dieci  per  dolerli,  che  doppo  (la- 
bilità la  pace  col  Zancani , fi  folle  Lenza  pretello  rotta  la  guerra--, . j^pp 
Trouòcgli  altere  pretenfioni,  claterifpollc.  L’acquillodi  Modo- 
nc , e Corone  haueua  gonfio  di  Lpcranze  l’orgoglio  Ottomano , e 
chiulo  l’adito  ad  ogni  apertura  di  negotio.  Laprofpcrità  è il  lat- 
te, & il  nutrimento  della  fuperbia . Riceuuti  che  hebbero  i predet- 
ti coipr,  c portati  in  Collantinopoli  i ragguagli  della  caduta  di  Ce- 
fàlonia,ediSantaMaura,  le  Fiere  fi  manlucfeccro;  e Lei  Politici  del 
Diuano  furono  Lordi  alle  richiede  del  Mainenti , non  furono  muti 
nell  aprirli  con  alcuni  Nobili  Veneti  loroprigioni,che  fi  ricattaro- 
no ; efi'endofi  dichiarato  AcmatVifir  con  Antirea  Glittiche  le  la 
Republica  indinafic  alla  pace,  & alla  rellitutione  di  Santa  Maura , 
fi  rinouellarebbe  la  prifhna  corriLpondenza , & egli  nc  farebbe—,» 
l’idromento.  Erano  hormai  efaudi  gl’erarj , la  guerra  maritinja 
cflendocomeil  Marc,  voraginofà  ncll’adorbire i tefori ; fianchi 
perciò  i Ludditi,  profuLofi  molto  (angue , raffreddati  i Loccorfi  Cri- 
fiiani , aggiunte  le  uiuerfioni  d’Italia , con  la  reciproca  cfpcditionc 
d’vn  Venetiano  inTuichia  , c di  vnTurcoà  Venetia  , Luronori-  I*°° 
cambiate  le  capitoJationi , che  confidcrono  nel  trattenerli  laCefa- 
Joma, redimire  Santa  Maura,  diLarmarc  i confim,e  rimettere  il  traf- 
fico; con  che  redò  terminata  la  guerra. 

Nè  l’impreLedi  Terra,  ncquelle  di  Mare  furono  Lutfìcienti  per 
dar  poLa  all'armi  Ottomane,  che  nel  Lolo  moto  irouano  la  quiete  ; 
echecomei  fiumi  quanto  più  caminano,  tanto  più  crefcono.  Si  1509 
liuoharono per  tanto  in  Perda  per  frenarci pr ine ipj  di  nuoueLu- 
perfhtioni,  diflònanti,  come  narrammo  da  quelle  di  Maometto. 
Hebbero  1 Tutchi  diuerfi  rincontri  co’  popoli  di  quel  Regno . Ali 
Bafsa  Eunuco,  che  dirigea  quell  armi , battuti  li  nimici , mentre.-» 
premea  la  terga  de1  fiiggitiui , vi  redò  mortalmente  (trito;  & 

Ai  ducile  RèuiPcrlia,  che  leppe  Loftenere  la  Lua  Setta  molto  pL; 
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con  l’efortationi , c con  l’eloquenza  , che  con  farmi , fùda  la- 
nusbeg  di  nuouo  colpito , e gli  conuenne  ritirarli  più  à dentro  quel 
Regno,  abbandonandola  Campagna  ; ci  Turchi  per  mancanza 
de’  viue  ri  la  vittoria . Non  li  farebbe  Baiazct  fermato  nella  carrie- 
ra de’  progrelfi  . fe  la  podagra  nonl’hauefle  arrenato . Vigorofo 
d’animo,  debole  di  corpo , logorato  dall  indifpolitioni , inuecchia- 
to  nelle  anche,  non  potea  più  refiìlere  a’  difagi  di  guerra  ; applicò 
perciò  all’economia.  Rilhurò  le  mura  di  Coltantinopoli  dirocca- 
te  pei  il  terremoto;  e datoli  allo  iludio  di  medicina  lì  làceua  cfpli- 
care  Auerroe . Difapprouauano  le  Militie  quello  ripofo  ; lo  ama- 
uano  armigero  , mà  non  dotto  . Mentre  pacificamente  ftauafene 
pofando  all’ombra  delle  fue  palme , il  delfino  Io  fece  cadere  alle 
radici  de  fanelli  ciprclfi . Superiore  in  più  guerre  cfìcrnc,  perì  per 
I interna  domeftica  diflènfione , non  in  apeno  Marte , mà  con  oc- 
culta infida . Li 1 fuoi  nimici  furono  i fuoi  congionti . Sultana 
Selino  terzo  de’ figliuoli , mà  nel  bramare  l’eredità  dell’Impero  il 
primo,  prefa  per  Moglie,  fe  ben  repugnante  il  Padre,  vna  figliuola 
oel  Can  de  Tartari  , vfcito  dal  fuo  Sangiaccato  di  Trabifonda 
s auanzo.a  quello  di  Caflà;  e con  alquanti  Turchi,  e Tartari  s’inol- 
tro in  Valacchia . Fece  inflanza  al  Padre , perche  gli  cambiato  il 
Gouerno , non  amando  ftar  vicino  ad  Acomat  più  emulo , che  fra- 
tello; ricerco  vn  comando  pro/Tìmo  a’Criftianipcr  infanguinarfi 
con  loro,  & agguerrirli . Auuicinatofi  ad  AndrinopoJi  inuiò  à Ba- 
razet  meflo  cfponente,  che  etondo  gran  tempo,  che  non  J haucua 
veduto,  bramaua  baciarli  la  mano . Il  Sultano  dubitando,  che  non 
volefle  abbracciarlo  per  vrtare  nella  Corona , e fargliela  cader  efi 

dcl  8^io  ambitiofo  del 
figliuolo , gl  accordo  il  Sangiaccato  di  Scamandria , proffimo  all’ 
Vnghcm.lo  regalo  con  volt,,  caualli,  e fchiauij  ma  gli  rifpofcX 
re  lupo  fino,  chea  lui  sauuicinaflc  per  non  caufare  qualche  tu- 

® 1°  "emGl-ar;ZfCri  *.  !?CpljCO  efler8,i  quello  complimento  douu- 
to,e  cornea  figlio  obbediente  bramolod’humiliarfi  à Padre bc- 

"f™rj ^ Co,??Ccad  ofleruatore  della  Legge  Maomettana , che 

annodi  v8  LUOjl  o .^r’omaggio  al  Padre  almeno  ogni  quarf 
anno  vna  volta . Rifpofe  Bauzet,che  Jo  difpenfaua  dalle  Leggi,  e 
che  per  conuen.enti  nfpettinon  volea  all’hora  ammetterli  alla 
lua  prefenza . Erano  li  due  altri  fuoi  figliuoli  Acomat,  fepolto  nel 
lufTo , c Corcut  donato  allo  ftudio  di  Legge  ; fiche  il  folo  Seiino 
fc  ben  cadetto,  murerò  fpiriti fieri,  & armigeri,  incontraua 
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nel  genio  guerriero  delle  Militic.  Perfirtendo  Sciino  nel  dclidc- 
rio  di  abboccarli  col  Padre , e quello  rifoluto  di  non  ammetterlo , 
rifolfe  Baiazet  d’vfcirc  d’Andrinopoli  ccleremente  per  entrare  in 
Coftantinopoli , perche  dal  figliuolo  non  gli  forte  preoccupata  la 
Metropoli,  e la  lede  dell’Impero . Seiino  auuertico  delle  mofTcdel 
Padre,  nutriua  contrario  difegno,  bramofo  d’attrauerfargli  il  ca- 
mino nella  Villa  di  Ciorlù , fituata  alla  metà  della  ftrada.  Li  Tar- 
tari corridori,  cheantccipauano  la  di  lui  Armata  conliltcnte  in—» 
quindeci  mila  di  loro, e dieci  mila  Turchi, fopragiunto  il  Regio  ba- 
gaglio, lo  attaccarono  hoftilmcnte,  e dilapidarono  i carri  più  doui- 
tioTi  di  Baiazet . Stauafcne  egli  rinuerlato  dalla  podagra  , dirtelo 
fopravn  letto  portatile.  Si  alzò  allo  ftrepito , chiamo  1 Capi  del-  IJir 
le  Militic,  rammemorò  loro  il  giuramento,  la  fede;  rimpro- 
ucrò  la  perfidia  del  figliuolo  , che  impaticnte  della  Corona, 
voleua frapparla àviuaw forza  dalla  fronte  del  Vecchio  Padre- 
Animati  i Gianizzcri,  benché  Sciino  formontaflc  di  numero,  Ope- 
rando di  brauura  i Tartari , impugnata  arditamente  la  Sabla,  accc- 
fero  calda  onichia  . Fùpcrquattr’horc  dubbiofo  l'efito  della  bat- 
taglia, ma  piegò  finalmente  alla  parte  della  ragione  ; fiche  l'ambi- 
tiofo  figliuolo  rcftò  difordinato,e  fconfitto,e  benché  alcuni  Spahì 
per  non  trafgredire  in  apparenza  gl’ordini  del  Sultano,  Io  incalzaf- 
ièro  perhaucrlo  viuo  nelle  mani,  gli  diedero  ad  ogni  modo  tem- 
po di  faluarlì,  mentre  leggiermente  ferito  fpronato  veloce  Barba- 
ro prouide  con  la  fuga  alla  propria  faluczza , e guadagnata  la  ripa 
del  Mar  Negro, imbarcatoli  fopra  vnaSaica, pronta  alla  vcla,sbar- 
còà  Carta, cfiricourò  predò  il  Rè  Tartaro  fuo  Suocero, conduccn- 
do  feco  il  Cauallo,  che  tolto  1 haueua  dal  pericolo , verfo  del  qua- 
le profanando  gratitudine,  ne  fece  per  l’auucnirc  grande  ftima, fa- 
cendogli fàbricarc  doppo  la  motte  vnfepolcro  al  Cairo  ad  imita- 
tionc  d’AIcflandro . Alienatoli  l’animo  del  Padre  per  cosi  violen- 
te iniulto,  con  doni,  con  promcflé,econ  offerte,  obi  igò  i principa- 
li Bafsà , perche  fòrte  foftituito  al  Trono  Acomat.  Eglino  veden- 
do il  Monarca  cosi  fiflò  ncll'efaltatione  del  Primogenito,  s’impe- . 
gnarono  di  guadagnare  anco  li  Capi  principali  dc’Gianizzeri, 
mentre quefti  dimollrauano  indinationcà fauorc  di  Sciino.  In 
confonanza  di  ciò  ricercato  , perniile  ad  Acomat  di  accollarli  alla 
Corte;  & era  giunto  à Scutari,  quando  i Gianizzcri  piùaffet- 
tionatià  Sciino  principiarono à mormorare.  Efagerauano  non  J 
conucmrfi , viucntc  lui , dichiarare  altro  erede  dell  Imperio . Che 
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haucndo eglino  conia  coftanza  delle  Sablc  impedito  à Seiino  il 
Dominio  , non  voleuano  aflèntirlo  nè  meno  ad  Acomac  , che 
pefante  di  corpo  era  mal  adattato  alla  guerra  , più  accottimo* 
dato  à riguardar  la  ftanza , ò à paUcggiar’il  giardino  i e la  conti* 
motione  andò  tanto  inanzi , che  lualigiata  la  cala  di  Caflàa_j 
Bafsà  parteggiano  d’Acomat,  fàceuano  comprendere  Tempre^# 
più  ferma  la  loro  rifolutione  à disfauore  del  Primogenito . Que* 
Ite  conuenticole  obligarono  Baiazetà  comandare  al  figliuolo,  che 
fofpendeflè  il  progrdfo  del  luo  camino  fino  à più  fauoreuo!c_> 
congiuntttra . Àcomat  fi  turbò  : Credette , che  il  Padre  fi  folle 
pentito  di  farlo  erede  della  Monarchia  ; e che  i fautori  di  Seiino 
haucrtcro  diftolta , e raffreddata  la  buona  difpofitione  verfo  di 
lui . Armatoli  perciò  anch’egli , dilegnò , deporta  la  dilfimulatio- 
ne , di  vlàre  la  forza , c di  alToggetcire  la  Natòlia,  per  ellere  pron- 
to, c vicino  doppo  la  morte  del  Padre  ad  impugnare  lo  Scettro. 
Occupò  à quello  fine  diuerfi  porti  principali , e lece  tagliare  il  na? 
fo,el’orecchie  ad  vn  meflò , inuiatogli  dal  Padre  per  placarlo  » 
Queft’attione  fprezzante  , ed  ingiuriofa  difobbligò  Baiazet,  c 
folleuò  le  Militie  ; le  quali  negauano , benché  follecitate  dal  Sul- 
tano, d’auanzarfi  in  quella  Prouincia,  come  egli  bramaua , pcc 
frenare  i mouimenti  del  figliuolo , quando  non  ne  luuellèro  vn’ 
altro  alla  teda  per  conduttore , & in  ciò  s’impuntarono,  accio- 
che  vi  dertinaffe  Selino , che  fecretamentc  fi  tmneggiaua  per 
conciliarli  i Capi  più  autoreuoli . Chiamò  Baiazet  Murtafà,  e__* 
Cherfoglì  Balsà  fuoi  confivlcnti  per  intendere  il  loro  parere.,»  ; 
anche  quelli , occultamente  corrifpondendofi  con  Selino , lo  per- 
fuafcroà  rimettergli  le  colpe,  e farlo  Capo  dell’Armata  contra 
Acomat,adducendo,che  mentretombattellero  trà  di  loro  i figliuo- 
li difubbidicnti , fi  perderebbero  facilmente  ò l’vno,  ò l’altro; 
& egli  perquefla  via  fi  farebbe  vendicato  ci'entrambi.  Abbrac- 
ciò l’infedele  configlio . Venne  Selino,  s'humiliò  al  Padre  nello 
fteflò  tempo , che  anco  Corcut  terzo  figliuolo  di  Baiazet  era  con 
Galera  approdato  à Collantinopoli , fperando , che  1 vbbidienza 
glifacelfe  ftrada  all  I npero.  Ma  Selino  prodigo  fpargendode- 
nari  tra’ Soldati , li  rtabili  al  fuo  partito  ; fiche  non  Colo  fu  accla- 
mato Generale  per  reprimere  Acomat,  mà  Imperatore.  Mu- 
rtafà Balsà  autore  principale  di  querta  pr, attica  , li  trasferì  à Ba- 
iazet , partecipandogli  ellere  imponibile  trattenere  l'vniucr- 
fale  confcntimtmo  delle  Militie , portato  ali’efaltatigne  di  Seii- 
no. 
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no.  Reftò Baiazet  forprelo  da qucfioauuifo  : rilpofe  ch’eglicra 
venduto , e tradito  anco  da’  Tuoi  più  cari , e più  dotneftici  Seruico- 
ri , e fattoti  poi  tare  fopra  vna  Loggia  Tenti,  che  i Gianizzcri 
con  ftrida  vniucrfali  gridauano  , Viua  Seiino.  Ciò comprefo ri- 
folfè  accommodarfi  alle  leggi  della  necefficà  più  imperanti  de- 
gl’imperatori : e ricercò  il  figliuolo  à permettergli  la  ritirata  à De- 
motico Città  delitiofa  al  Mar  Maggiore.  Le  caufepiù  vere  per 
cui  fi  ribellarono  le  Militic  da  Baiazet  à fine  d’efaìtare  Sciino, 
dcriiuronodal  trouarfi  il  Padre  impotente  per  l'indifpofitione_> . 
Con  la  podagra  rcfìò  inchiodata  non  folo  la  perfona  , mà  Ii_j 
fortuna  ancora, fianca  ui  più foftenere  la  Tua  vacillante  autorità. 
Ooiano  gl  Ottomani  lodo , comcvn  tarlo,  che  rode  infcnfibil- 
mcntc  il  più  viuo  della  Monarchia,  proibito  dalle  leggi  del  lo- 
ro Fondatore.  Gl'Eferciu  lènza  impiego  , clic  non  guerreggiano 
con  gl’altri,  combattono  fc  Beffi;  e quando  manca  la  guerra 
efterna,  inforgono  interne  turbolenze.  Le  valle  Monarchie  fo- 
no limili  a’  grandi  Fiumi , che  fi  conleruano  per  il  moto . Chi 
ferma  il  loro  corfo  , gli  rende  flagnan  ti,  c corruttibili  ; e lafcian- 
do  di  produrre  gran  pefei,  non  li  rendono  fecondi  che  di  rane, 
edi  rofpi.  Amano  i Soldati  la  guerra , perche  riempiono  la  bor- 
ia col  bottino  ; e nello  Odiò  tempo  . che  fi  ellende  lo  Stato , fi  di- 
lata la  loro  conoitione . Oppreflò  Baiazet  nell'animo,  parteci- 
pò delle  Tue  palfioni  il  corpo , e gli  fopragiunfe  la  febre  . Amo- 
nc  Medico  Ebreo  dal  figliuolo  corrotto , gli  diè  vn  medicamen- 
to venefico,  che  fpronò  la  morte,  che  già  fi  ritrouaua  in  car- 
riera in  età  d’anni  (ottanta  quattro  , doppo  haucrne  regnato 
trcnt’vno  . Per  la  fteHa  medicina  peri  il  paticnte,  & il  Meuico. 
Col  feppellire  il  traditore  fpcrò  che  feguifiè  lo  ftcfTo  del  tradimen- 
to : Sirifòlfe  à cosi  deteftabile  pari  iddio  , perche  douendori- 
uoltarc  le  lue  armi  contra  Acomat  Tuo  fratello,  lofpettò,  che  du- 
rante la  fuaablenza,  il  Padre  pentito  non  ripigliane  le  redini 
dell'Impero . Impegnato  à regalar  Jc  Milirie  , che  l’haueuano 
portato  di  pefo  al  Trono  tenea  bifògno  di  danaro;  & luuendo- 
ne  portato  Baiazet  feco  gran  fontina , accompagnata  da  gioie 
d’infinito  valore  , diuentò  parricida  per  regnare,  e per  arricchi- 
re ; c condctcflabiJe  ingratitudine  corrifpoie  conia  morte al- 
l’obligationc  della  vita  al  Padre  couuta  . L’ambitione  è vna  cie- 
ca tiranna  , che  tolto  di  mano  lo  Scettro  alla  ragione  , Colpi- 
Re  feenza  riictua,  c diftintionc . Gl  inimici  ut  Baiazet  più  cru- 
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deli  , & inuincibili  furono  i pioprij  figliuoli  ; c dojpo  Iuuer 
trionfato  di  molte  foraftiere  Nationi , rcfiò  fatale  trionfo  del- 
le domeniche  infidic  . Hcbbc  per  ribelli  le  proprie  vifccre  . 
Si  penti  più  d’vna  volta  d’cflcte  fiato  più  Padre,  che  Carnefice 
vaio  di  loro,  la  fidandoli  viui , perche  foflòro  iftromenu  della 
fua  morte  , fenza  confiderare,  c he  egli  era  il  tronco  di  quefii 
peffimi  tralci , e che  i loro  amari  frutti  hauean  tratto  rhumore  .. 
dalla  mala  radice  . 
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Radico  il  Padre  per  falire  al  Trono , meditarla 
Sdino  Primo , Tcrzodccimo  Imperatore  de’ 
Tun  hi  relterininio  del  fratello  àfiae  di  con-  1 ^ 
feiuaruiò . Godea  dell’alto  pollo,  doue l’ha* 
nea  fpinto  l’infidia  coljcgataconia  fortuna  ; 
nè  badò  per  montami,  di  farlo  sù  le  rouinc_j 
della  famiglia , calpeftando  la  giuftitia,  c la«* 
ragione  • Non  auaro  della  morte  del  Padre , 
fu  molto  fplend  ido  nell  inalzargli  il  Sepolcro . Odiò, e Teucramen- 
te caftigò  1 cfìcr  no  pianto,  come  contrario  al  Tuo  interno  rifo;  on- 
de tonuennero  anco  i piò  zelanti , & affettuofi  Seruitori  del  Padre 
tafciugarc  i fonti  ui  lagrime  per  non  veder  icorrcre  fiumi  di  fan- 
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gue;e  negare  i tributi  alla  Pietà  per  adulare  la  Violenza . Ingrafsò 
con  gl’creditati  tcforila  connaturale  auidità,  cibando  con  vna  par- 
te di  cfiìanco  quella  delle  Militie,acciòche  fedelmente  gl’alfiftef- 
fcro  nel  debellare  il  fratello  Acomat;  giàche  Corcut  làputo,che_# 
Sciino  s’auanzaua  vcrlb  la  Metropoli , andò  ad  incontrarlo  all*-* 
, porta  con  tale  fommilfione , che  ben  diede  à comprendere , alli- 
bente molto  Popolo,  che  non  volea  contendergli  l'Impero  ; il  che 
appari  maggiormente  dalla  fua  fubita  ritirata  à Focca  per  togliere 
al  gclofo  Monarca  ogn’ombra  di  competenza . Piaudito  da’Solda- 
j?  folutato  da  tutr*  gi’ordini  }comparue  à caualloper  Coftantino- 
5 poli . Quiui  accumulò  danari,  rellrinfe  i difpenaij , accrebbe  lc_j 
Truppe,  follecitò  gl’apparecchi , e lì  preparò  alla  guerra  con  Aco- 
matjchc  s’era  ricourato  in  Angori  Città  in  Alia  » e d indi  partito,  lì 
riuufle  ne  Monti  d’Amafia , raccogliendo  anch'egli  , benché  più 
fcarfo  di  mezi,  oro,  c Militie  per  refifiere  alla  prepotente  fortuna-» 
dell'emulo . Ammazzato  il  Padre  continuò  Seiino  ad  infanguinarlì 
negl'innocenti  Nipoti . Sette  ne  facrifitò  alla  fua  ficurezza,  con—» 
jji  j crudeltà  fierminatrice  dell'intiera  proiapia.  Nello  flebo  tempo  in- 
uiò  Muflafà  Balsà  con  Squadra  numerofa  di  Caualleria,  perche—* 
forprendtfle  Aladino,&  Amurat  figliuoli  d’Acomat,  che  armaua- 
no  in  difèfa  del  Padre.il  Bafsà  impietolito,  fecretamente  gl’auuer- 
tì;fi  che  conia  fuga  ifcanlàrono  la  morte.  Quello  fcampo  ingros- 
sò l’ombrc  del  fuo  fofpettoje  creduto  Muftafà  propalatore  del  fe- 
creto , benché  autore  della  di  lui  efaltatione,  rcllò  lìrangolato  in—* 
Burfia- L’ingratitudine  è vna  lettionc,  che  s’impara  fenza  Maefiro  : 
Scuola  dou’clla  fi  profcllà  public  a mente, è Coftantinopoii  : Sultan 
Corcut  luo  fratello  non  potè  col  nafeonderfi  in  vna  cauerna  fal- 
' uarfi  dalla  perlccutionc, perche  gli  ferui  anzi  di  fepoltura.  L’cflcre 
congionto  di  Selino  era  delitto  di  capefiro.  Soleua  dire,che  per  re- 
gnare con  diictto,non  conucnia  viuerc  con  fofpetto . Quelle  inter- 
ne difeordie  diitogliendolo  dagl’ellerni,  e lontani  acquilìi , l’obbli- 
garono ad  inuiare  à Venctia  luo  Ambafciatore  per  dar  parte  alla 
Kcpublica  della  fua  fuccelfione  alla  Monarchia , e per  ratificare  la 
pace,  che  fu  anche  rinouata  con  gl’Vnghcri  , contenti  entrambi 
quelli  Principi  d’vn  breue  fcrcno , fenza  pteuedere  le  future  tera- 
ij  jj  pellc.Più  falutarc  configlio  alla  Criflianità  farebbe  fiato, fc  vnitc  le 
predette  Potenze  col  legame  dclcommunc  interdlò  fi  tollero  fcr- 
uite  della  congiuntura  delle  difumoni  ciuili  de’Maomcttani,  c della 
diuerlione  di  Sii  aio  applicato  a’  progrclfi  nella  Natòlia , nella  So- 
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ria, e nell’Egitto  ; per  vantaggiare^  aflicurare  con  la  guerra  i lori 
Pacfi  nell’Europa;  ben  comprendendo,  che  effo,  ò Tuoi  fucceflori , 
diuorati  che  haueffero  i Soldani  loro  vicini,  haucrcbbero  arruota- 
ti  i denti  per  mordere  poi  gli  Stati  de’  Principi  Criftiani  loro  confi- 
nanti più  lontani:  Mà  auuienc  della  pace  co’ Turchi  comedella_>» 
fanità  : Non  fi  penfa  mai  alla  malatia , che  quando  fopragiunge  la 
fèbre;diligenza,che  non  è Tempre  badante  per  diuertire  la  morte . 
Acomat  intanto  protetto  da  tutti  i Potentati  Orientali , i quali  te- 
mendo la  Monarchia  Ottomana  , godeuano  di  vederla  difunica; 
perche  combattendo  contra  fé  ftcflà  , efentafie  gl’altri  dal  furore 
delle  fue  Vittorie  ; pofc  in  piedi  vn’ Armata  con!iderabile,partico. 
larmentediCaualleria  fomminiftrataglidal  Perdano  , oltre  molta 
Infanteria  raccolta  in  varie  parti,  fpintagli  in  foccorfoda’ ptoprij 
'figliuoli  Seiino  all’incontro  munito  da  numcrolo  fluolo  de’Tartari 
inumigli  dal  Gran  Can  fuo  Cognato,  e cinto  da  vna  grolla  banda 
di  Gianizzcrijfchierò  le  lue  Truppe  à fronte  d’Acomat,  che  oppo- 
ni i Perfiani,  accefe  furiola  mifchia . Si  combattè  lungamente  con 
fortuna  non  dichiarata  : Mà  doppo  fanguinofo  contrailo  furono  in 
fincdaSinam  Bafsà  Beglierbei  di  Natòlia  feompodi , e difordinati 
gl’inimichll  che  olici  nato  dal  Sultano, per  darl’vltimo  tracollo  al- 
la loro  pendente  rouina  , vi  fi  fpinlc  in  perfona  con  grofio  Squa- 
drone dell’agguerrita  Infanteria, che  con  Uretra  ordinanza  accreb- 
be in  elfi  la  confufìone,e  lo  fc ompiglio . Fece  Acomat  dal  fuo  can-  . 
to  ogni  proua  per  fermare  in  ordinanza  i fuoi  Soldati;  mà  incalzati  ' 
da  numero  maggiore,  c migliore , cedettero  finalmente,  e prelero 
lacarica-.Fcrito  egli,c  cadutogli  l'otto  il  cauallo  flramazzò  ; nè  po- 
tendo rimetterli  per  cflere  corpulento, e pelante,fù  fatto  prigione  ; 

E Seiino  perche  più  non  gli  fuggiflc  di  mano,  lo  raccomman^ò  al- 
la morte.  Aladino, & Amurat  di  lui  figliuoli  corfcro  varia  forte  . Il 
primo  fi  ricourò  alla  Corte  del  Soldano  ; il  fecondo  fuggi  in  Perii» 
al  Rè  Ifinaele , che  non  folo l’accolle  con  cortclìa,  mà  fico  appa- 
rentandoli gli  diè  vna  iua  figliuola  per  moglie;c  celialo  il  rigore»^ 
deirinuerno  gli  fomminiftrò  dicci  mila  caualli,acciòche  valicato  il 
Fiume  Eufrate,  entrato  io  Amalia  prendefle  lingua  dell’inimico,  c 
fcandaglialTe  l’inclinatione  de’  Popoli  à fuo  fauore  . Tralcorfc 
Amurat  per  l’Ai  menia  inferiore  ; Taccheggiò  poi  molto  Pacfe  Ot- 
tomanico:  Mà  Schenden  Bafsà  cercandola  di  lui  traccia,  alla  terta 
di  molte  Truppe  l’obbligò  alla  ritirata  ; E poco  doppo  anch’egli 
inori  per  morte  non  naturale  procacciatagli  dal  Pcrfiano  , per  il- 
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tnorz  are  col  di  lui  fangue  il  fuoco  dell'ira  di  Seiino  auido  di  ven- 
detta.Ccffate  le  domeftichc  diuerfioni,  tcnea  fopra  la  bilancia  va- 
rie imprefe,d’Vngheria,e  Riiodi  ; Mà  finalmente  rifolfc  d’inuadcrc 
il  Peritano  , come fomentatore  della  guerra  duile con  Acomat. 
Poffedeaquel  Rè  la  Mediala  Perita  , laMefopotamia,  l’Aifiria,  e 
l’Armenia  Vlteriore  ; mà  nè  per  qualità,  nè  per  quantità,  erano  le 
1514  di  lui  forze  comparabili  à quelle  del  prepotente  Ottomano. Vniua 
il  primo  cento  mila  caualli  ; mà  à feilànta  mila  fi  riducettano  gl’ag- 
gucrriti.Scarfcggiaua  non  folo  di  cannone,  mà  di  bombardieri  per 
mancggiarlorLa  fua  principal  difefa  confiftea  nella  vaftità  del  Pae- 
fe,doue  in  vn’Occano  di  Sabbia  ftcrilc  iaceano  naufragio  i’Artna- 
te  Ottomane, penuriando  d’acqua, di  foraggi, e di  viucri.  L’inimici- 
tiacon  laPeriia  hauea  più  d’vna  radice. Àflèriuano i Turchi cflere. 
quefta  d’impedimento , perche  la  loro  Monarchia  non  dominaife 
l’Afia  intiera  . Tencuano  il  Peritano  per  rampollo  fpuntato  dal 
tronco  del  Tambcrlano,famofo  nimico , & vnico  debellatore  de’ 
Monfulmani  : e per  terzo  la  differenza  della  Rcligione,&  la  feifma 
introdotta  ui  da  quella  Nacionc.  Il  primo  fomento  della  Setta  nac- 
que in  quel  Regno . Per  fapcrnc  il  fondamento  contitene  pigliarne 
il  racconto  da  più  alto  principio . Arditellc  iu  il  primo,  che  ripren- 
dere gl’errori  della  credenza  Maomettana-  Diuolgò,  che  Ridac- 
chiato l’Alcorano  da  Hotner  con  lènti  differenti  d'Aìi  verace  In- 
terprete di  quella  legge, haueflc  alterata  non  folo  l’inctlligcnzj-j , 
mà  la  foftanza  tutta  dell’Ottomanica  Setta  . Acoftui  refo  fìitttOfo 
diede  Vfuracaffano  in  Moglie  Marta  fua  Nipote  nata  d’vna  fi- 
gliuola di  Giouanni  Criftiano  Impcratordi  Trabifonda,  c di  tutto 
il  Mar  Maggiore  • La  recente  di  lui  dottrina  fparià  per  tutti  i Pacfì 
all'intorno  , s’aumentò  à fegno  che  fu  riceuuto  perSignore  dagl’ 
Armeni,  e da  altri  conuicini  Popoli , chea  gara  confluiuanoper 
aicolcarlo,com’vn’oracolo  di  quel  tcmpo.Softcnea  che  alcuno  Ot- 
tomano,come  Eretico, non  fi  farebbe  faluato.  Gtacup  Rè  di  Perita 
figliuolo  di  Vfùracaflano,  benché  Arduelie  gli  fuife  cosi  (treno  di 
fangue, gonfidio  la  vita, mà  non  la  fama.Morto,!e  di  lui  opinioni  fi 
dilatarono.Fù  fuodifcepolo  Techclc,  che  vfcito  da  luoghi  inofpi- 
ti  douc  s’era  ritirato  ampliò  la  Setta  . Per  diilingucrfi  da’Turchi,li 
Pcrfiani  di  quefta  credenza  portano  a uuolto  il  Turbante  con  ve- 
* c^o  lo,  ò tela  rolla,  c fi  chiamano  Caffclbas  * . Techele  fù  chiamato 
r'P'’  Soffi,  che  diede  poi  la  denominationeà  tutti  i fognaci  detti  Soifia- 
ni-Enti  ato  al  Dominio  de’  Pacft>e  de’  Popoli;  feppc  piti  predicar^ , 
. ...  che 
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che  combattere  ; perche  venuto  con  lanusbcg  Generale  di  Baia- 
zet  à campale  affronto  retto  disfatto,  come  narrammo . Ritiratoli 
più  à dentro  la  Pcrfia , terminò  i Tuoi  giorni  fenza  ritentare  cofa 
notabile  . Ifmaele  Soffi  fuccettògli  ricuperò  lo  Stato,  e riacquittò 
la  Piazza  di  Tauris  . Seiino  tratti  di  Perlia  i primi  aufpicj  de’  Puoi 
trionfi, apprettò  formidabile  Armata, c Schender  Bafsà,  che  à que- 
fta  fua  rifolutione  s’era  per  1 inanzi  oppotto , vrtò  nel  laccio , e fù 
ft  rangolato.  Tentò  per  facilitarli  in  quel  vafto  Régno  le  vittorie 
d’aegiugnere  al  fuo  partito  Aladulo  Signor  dcH’Armcnia . Que- 
llo odiando  cosi  i T urchi , come  i Perfiani  per  la  loro  prepotenza , 
mentre  la  di  lui  ficurczza  dipcndca  dall’inimicitia  delie  due  formi- 
dabili Nationi;  godea  di  vederle  infanguinate  : non  ne  bramata 
però  alcuna  foccombente  ; mà  che  li  teneflcro  in  bilancia  le  for- 
ze fuffittcndo  egli  per  l’equilibrio.  Marchiò  Seiino  con  l'Efercito 
alle  fponde  dell'Eufratc . Quiui  acquartieratoli  fpedi  Corridori 
per  hauer  lingua  del  Rè  di  Perfìa . Quelli  trouarono  il  Paefe,  Oeri- 
le  per  natura,  difertato  per  accidente , e non  folo  fpogliato  d’ogni 
vettouaglia,  mà  da’  Popoli  fuggitiui  abbruggiate  per  inlino  l erbe, 
àfinedi  togliere  la  pattura  alla  fua  numcrofa  Cauallcria.  Poco  1714 
tardò  Ifmaele  alla  lama  dell’auanzamento  di  Seiino  à prefentarfi- 
’lià  fronte.  Fù  veduto  dagl’Ottomani  con  grande  allegrezza, 

Cerche  mezi  morti  di  fame  fperauano,  che  l’inimico  potette  cauar 
oro  l'appetito.  S’erano  pattimi  di  frutta  acerbe  > onderegnaua 
vna  quali  vniuerfale  dittenteria.  Aladulo  in  luogo  di  fommini- 
fìrareiviueri all’Ottomano,  conforme l’intentione  datagli  impc- 
dendoglieli  aumentaua  la  penuria . Ridettero  due  giorni  gl’Efer- 
citi  fpettatori , efercitandolìin  picciole  fcaramuccie.  Nel  terzo, 
Seiino  ordinò  le  fue  Truppe . Diuife  la  Cauallcria  Affatica,  & Eu- 
ropea attendente  al  numero  di  cento  mila  in  due  corni , coman- 
data dalli  Bafsà  Sinam,  e Caflan . Nell’antiguardia  fi  collocarono 
gl’Afapi , gente  meno  agguerrita  , perche  nel  combatterla  vi  fi 
ftancattcro  gl’inimici.  Staua  egli  nelmezo  alla  fronte  de’fuoi 
Gianizzeri  in  bella  ordinanza  dilpofti,  e fiancheggiati  da  gran  nu- 
mero di  cannone . Ilmacle  da’  fuggitiui  informato  dell’accampa- 
mento de’. Ture  hi,  inftruttci  fuoi  Soldati , e gli  ammoni  ad  cuicarc 
per  quanto  poteuano  l’artiglieria.  Non  erano  i Perfiani  più  di  qua- 
ranta mila  caualli  armati,  coperti, & allettiti  à perfettione.  Manca- 
uano  d’infanteria,  e di  cannone  • A tanta  difparità  fuppliua  lo 
fpirito , la  viuatiti , e l’ardimento . Dato  il  fegno,  la  cauallcria^. 
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Permana  inuefti  con  tanta  rifolutione  Io  Squadrone  comandato 
da  Caftan  Bafsà,che  caduto  egli  tra’  primi,  furono  incalzati  i Tur- 
chi fino  alla  Squadra  de’Gianizzeri,efìftente  nel  mezo  della  batta- 
glia: Prima  che  iui  giungeflero,  tagliarono  à pezzi  quarantacinque 
mila  Afapi , che  erano  ncll’antiguardia,  nella  qual  occifione  aflati- 
J J 14  cati  giunfero  laftì  a’  padiglioni  nimici,e  auanti  che  vi  penetraftèro, 
corfero  riui  di  fangue . L’altro  corno  de’  Perfiani, comandato  da-» 
Vrtago!o,riceuuto  non  poco  danno  dal  cannone, fi  d ìfanimò  per  la 
caduta  del  Comandante  . Seiino  intanto  cftèruato lo  fuantaggio 
de’  Tuoi , e la  grande  ftragc  fatta  degl’Afapi,  & Europei,  auanzaiofi 
con  le  fue  Guardie  frefche  , che  non  s’erano  per  anco  mcfcolate 
nella  battaglia , vrtò  con  impeto  cosi  furiofo  negli  fianchi , & in- 
fanguinati  Squadroni  Perfiani, che  fecondato  da  Sinam  Bafsà  , e 
drizzato  felicemente  il  canna  ne  contro  di  effi,gl’atterri  col  fuoco, 
cl’acciecò  col  fumo, li  sbaragliò  col  fèrro . Rinfrefcata  la  battaglia, 

10  ftrepito  dell’artiglieria  impaurendo  al  folito  i caualli  degl'inimi- 
ci fconuolfe  le  loro  ordinanze  in  modo  che  confufi  andauano  per- 
dendo la  traccia  della  vittoria  . Ifmaclc  ferito  di  mofchetto  fù  ne- 
ceftìtato  ad  allontanarli . La  fua  partenza  confermò  agl  Ottomani 

11  vantaggio  ; fiche  fatti  padroni  del  campo  trouarono  i padiglioni 
ricchi  di  fpoglie  con  varij  panni  ricamati  ad  ago,  e teftuti  d'oro  con 
fingolar  maeftria . Nel  numero  de’morti  furono  rinuenute  alcune 
Donne  > che  fi  potrebbero  chìamar’Amazzoni , Ce  non  fi  foftero 
accoppiate  alla  fortuna  de’  Mariti,c  non  s’haueftèro  compiaccfnte 
di  guerreggiare  in  fembianzad’huomint  . ESelino  riconofcitore 
della  loro  brauura  comandò,  chcfòftèro  honorcuoimenre  fcpol- 
le-Seguila  battaglia  nelle  campagne  di  Caldaran  3 Coi.  Vi  mori- 
rono «dici  mila  Perfiani, cinquanta  mila  Turchi,  fette  Sangiacchi , 
e molti  altri  Officiali  di  qualità, e di  condotta . La  ritirata,o  più  to~ 

Ho  la  fuga,e  l’abbandono  del  Campo,più  che  la  quantità  de’  morti 
di  chiaro  lavittoria  àfauore  de’  Turchi.  Vi  perirono  le  Truppe  più 
imbelli  à queft’ effetto  efpofte  per  rallentare  la  prima  furia  degl*  / 
in  unici.  I.e  più  agguerrite  aflìftcrono  al  Monarca,  e fecondando  la 
fua  prefenzache  fùlofteflòjche  la  fua  fortuna,  raddrizzarono  vna 
battaglia  già  rinuerfata,e  fecero  rinafccre  le  palme  tra  i cadaucri , 

c le  perdite . Quando  i Perfiani credeano  l’Ottomano  abbattuto, 
lo  videro  riforto  debellante, c vittoriofo.Egli  è vna  fiera  di  tanta-» 
fòrza , che  fe  viene  attaccata  da  vn  folo  Moloffb , lo  sbrana . Per 
quello  i Principi  confinanti  ad  vno  ad  vno  foccombono  . Per  refi- 

fiere 


DE  AiO’N A7(C HI  OTTOMANA  il 7 

fiere  ci  vuole  vnione,e  comTpondcnza  tenace,  & indiffòlubile . Fà 
da’fuggitiui  abbandonata  la  Città  di  Tauris , nella  quale  entrato  il 
Trionfante,  la  diede  à facco . Sorti  pochi  giorni  doppo  aU’auuifo , 
che  da  ogni  parte  s’vnifl'cro  gl’inimici  per  ricuperarla  . Spogliò  la 
Piazza  degl’Artefici  più  eccellenti  in  fabricar’armi,  e dardi  di  mae- 
ftrcuol  lauoro.Traflè  in  oltre  dalla  della  la  Nobiltà  Perfiana:  parte  r5T4 
ne  tagliò  à pezzi , e parte  catenata  , la  trafmiic  à Cofiantinopoli . 
Politica  Ottomana  è Ineruare  i Pacfì  di  nuoua  conquida,  percnc_j 
non  vi  rcfti  forza  da  fcuotere  iJ  giogo . Il  Caual  magro  non  hà  lena 
per  sbalzare  di  fella . Col  disfarli  della  Nobiltà,  pretendono  di  di- 
ftruggere  la  follcuatione, regnando  nell’animo  Nobile  la  generofi- 
tà  inimica  della  tiranniue  Predato  l'Efercico  dalla  fame,  fu  coftrct- 
to  Seiino  ad  abbandonare  la  Perda  . Ifmaele  dandogli  alla  coda , 
l’obbligò  a lafciare  per  camino i feriti,  gl’ammalati,  e parte  del  ba- 
gaglio.Paflàrono  i’Eufrate  con  pena,  e con  perdita  di  molti  Solda- 
ti,e d alcuni  Falconetti, che  reftarono  a’Perfiani  ; e quelli  lì  conten- 
tarono della  lorcuna  di  veder’  allontanarli  l’inimico  prepotente . 
Actribuiua  Seiino  al  Rè  Aladulo  gl’efifetti  della  lua  penuria , e tutti 
gl  abri  difeonci . Diflìmulò  ad  ogni  modo  per  l’imminente  Inuer- 
nat3,c  ne  contorni  di  Trabilonda,e  diCappadocia,luernò  con  dife- 
gno  a Primaucra  di  vendicare  l’ingiuric  . Rallignato  l’Efcrcito  lo 
trouò  feemo  d’huomini,e  d’animali . Quelle  perdite  non  odami, la 
vittoria,  e larda  ut  Tauris  diede  grande  riputationc  al  Monarca,  iyiy 
.perche  alcuno  uè’  luoi  preceflori  per  l’inanzinon  s’era  concentra- 
to cosi  à dentro  la  Perda.  Dominaua  Aladulo  il  Monte  Tauro,con 
altri  incatenati  inlìemc  per  lunghiffìmo  tratto  da’ confini  d’Ama- 
lia  fino  al  Monte  Amano  , & agl’vltimi  termini  della  Caramania  ; 
geme  rufticana,e  fiera,  più  adattata  alla  rapina,  che  alla  battaglia . 

I loro  Villaggi  conlìdono  in  Capanne, òTugurij . Poffedono  anche 
la  Citta  d’Orfà,  doue  featurifee  vn  Fonte  falubre,  che  guarilcc  la_j 
lepratPoi  quelle  di  Caramida,di  Maras,  & altre  tra  il  Tigri,  e 1 Eu- 
frate  • Col  progreflò  del  tempo , con  l’vnione  del  Paefe,  con  l’in- 
groflàmentodcglhabitanti  vennero  all  elettioned’vn  Re  domina- 
tore di  tutte  le  prenarrate  Montagne, abbondanti  d’animali  d’ogni 
genere, e particolarmente  di  Caualli  refidenti  alla  fatica;  & all’ho- 
ra  regnaua  Aladulo.  Raccolfe  egli  quindici  mila  Caualli,  li  difpofè 
con  molta  Infametia  in  vna  Valle  coronata  da  Monti.  Scielfe  luo- 
go angudo,c  vantaggiofo  per  rcfidcrc  con  li  pochi  a i molti, daua- 
iène  ben  auuifato  da  Corridori  prendendo  lingua  frequente  della 
marchia  di  Seiino,  & attendendo  i’cfito  delie  di  lui  dciibcrationi , 
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così  per  difendere  in  primo  luogo  fe  fteffò , come  per  attrauerfar- 
gli  i procreili  in  Perfia , mentre  la  fila  debellatone  doppo quella^» 
del  Pcrfiano  andana  inconfeguenza.  Comandò  il  Sultano  à Sinam 
Bafsà  Generale  della  Cauallaia  Europea  , che  auanzatofi  nelle-. 
Valle  tiraffe  gl’inimici  à battaglia,  mentre  egli  lo  hauerebbeco* 
Gianizzeri,e  col  più  forte  neruo  della  fua  Armata  fecondato . S’a* 
uanzò  Sinam,&  appena  s’approffirrò  allaValle,  che  occupate  da- 
gl’inimici l'altezze  fouraftanti  de*  Monti,  cadea  da  ogni  parte  den- 
ta pioggia  di  freccie,  e falli  di  fmifurata  grandezza  • La  Cauallcria 
j...  allo  fteflò  tempo  oppoftafi  all'Ottomano  col  vantaggio  dell  ’angu- 
5 5 ftia  dcll’ingreflò,  con  valorofo,  e fanguinofo  contralto  foftenea  la 
propria  diiefiuSclino  oflcruata  la  renitenza  degl’inimici  maggiore 
del  prefuppofto , fcielte  alcune  Compagnie  de’  più  arditi  archibu- 
gieri,c de’piùcoraggiofi  Gianizzeri,  le  Ipinfe  in  foccorfo  di  Sinam  ; 
quali  con  folta  tempefta  d’archibugiate  refero  poco  vtile  lo  Icari- 
co  delle  laette,  e falendo  la  Montagna  per  li  più  agiati  fentieri,  di- 
fordinarono  l'Infanteria  in  modo, che  quei, che  non  s’a  per  fero  l'adi- 
to alia  fuga, non  fuggirono  dalla  morte . Durò  il  combattimento,ò 
più  toflo  la  perfecutione  degl'Aladuli  dal  mattino  fino  alSolc_* 
tramontato.il  Re  con  la  Caualieria  fcielta,c  più  auuezza  a’  dirupi, 
& alle  balze  occupò  l’eminente  delle  Montagne, ed  abbruggiando 
le  Capanne, e difiruggendo  il  proprio  Pacfe  tentò  d’impoffibilitare 
all'inimico  l’infeguimento  . Sciino  fianco  di  feguitarlo  con  rutto 
l’Efercito  in  luoghi  malageuoli , dubbiofo  di  qualche  imbofeata  , 
fece  alto  il  fettimo  giorno;nè  più  s'inoltrò;  & acquiflatc  alcune^# 
più  fertili  Colline,lpinfe  Sinam  Bafsà  con  fiorita  banda  perche  in- 
calzando il  Rè  tentafic  il  fuo  vltimo  disfacimento . Prefa  lingue-* 
Sinam,trouò,che  AIadulo,fpogIiati  i Villaggi  d’ogni  appreftamen- 
to  di  viuerijS’era  con  elfi  internato  nel  più  forte  del  Paefc . E per- 
che pochi  fono  fautori  della  mala  fortuna , quanto  più  s’andaua  il 
fuggitiuo  incalzato  ritirando , tanto  fi  sbandauano  i di  lui  ieguaci  . 
Saltati  varij  Monti, inuifeerato  ne’  più  folti  fìofchi, Sinam  condotto 
da  ribelli  prattici  de’  calli  più  angufii  di  quelle  Montagne  non  la- 
1 * 1 J fciò  mai  la  di  lui  traccia , fin  che  difeoperto  nel  più  cupo  d’vna  fpc- 
lonca  lù  fatto  prigione . Inuiato  à Seiino,  troncatagli  di  fuo  ordine 
la  tcfta,non  folo  ne  fu  latta  moltra  per  tutta  1’ Afia;mà  fù  inuiata  fi- 
no à Venetia  in  teftimonto  di  confidenza , & in  ofientatione  al  Se- 
nato de’  fuoi  trionfi:e  fatta  del  Regno  vna  Prouincia,  la  diuife  io_* 
tré  Sangiaccati  ; c ritornato  irtAudrinopoli  posò  Tlnuernata  col 

cor- 
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corpo , raà  non  coll’animo  meditante  nuoue  conquide . I Principi 
Criftiani  dal  rimbombo  delle  vittorie  dell’Ottomano , rifuegliati , 

& atterriti  s’vnironoin  conferenza  • Maffimiliano  Imperatore^ , 
Vladislao,  e Gifmondo  fecero  vna  famofa  Dieta,  à fine  di  (labili- 
re  vna  Lega,  nella  quale  intereflandofi  l’Alemagna,  PVnghcria , c 
la  Polonia  alla  commune  difefa  s’inalzaflfc  vn  grand’argine  per 
porre  termine  all’Ottomanica  dilatatone  . Inuiò  Seiino  alcuni 
Rinegati, perche  penetraflcro  ne’  loro  difcgni,c  lo  ragguagliaflcro 
delle  Criftiane  determinationi . Ritornati  riferirono , che  non  fù 
Dieta,  mà  Crapula  : Banchetti,  ne’  quali  fi  confumarono  i giorni , 
c le  notti;  Conferenze  di  parole  fenza  conclufione . Che  i princi- 
pali Baroni  battendoli  a tauola  apparecchiata  fi  {cordarono  degl’ 
apparecchi  militari  ; e che  la  fama  di  voler  fparger  gran  fanguc_v> 
non  fi  ridufle,  che à verfare  gran  vino  : onde  Seiino  vedendoli 
cfented’ogni  diftrattione  , lal'ciato  Solimano  fuo  vnico  Eredr_> 
di  grande  efpettatione  in  Andrinopoli  con  molte  Truppe , perche 
copriferro  la  Grecia , e la  Bulgaria , repreflè  le  feorrerie  degl*  Vn- 
ghcri , delfino  Pirì  Baisi  Caramano  di  Natone  , huomo  d'efpei  i- 
mcntata  virtù  alla  direttone  di  Coffantinopoli . Rifuonauano  gl’ 
apparati  d’Ifmaele  in  Pcrfia,  vnitefi  à lui  le  reliquie  degl’Aladuh  , 
e fornito  di  cannone  dalSoldano  d’Egitto, con  proraiffione  di  mag- 
giori affiftenze.  I Gianizzcri,  che  abborriuano  quella  guerra, 
doue  fi  combattea  più  con  la  fame , che  con  l’inimico , fi  follcua- 
'rono . Proteftarono,  che  Io  haucrebbcro  fpiantato  dal  Soglio , & 
inalzatoui  il  figliuolo  Solimano,  Atterrito  dalle  minaccie,  pafsò 
con  pochi  de’ più  fedeli  à Coffantinopoli  nel  Serraglio  ; difpofe_j 
fopra  le  mura  il  cannone,  Io  riempi  di  gente  à le  aflcttionata , e fi  ISt5 
dichiarò  di  non  voler  più  vfeire  alla  tefla  delie  Milite , mentre  ffa- 
tia  con  maggior  pericolo  tra  le  braccia  de’  fuoi , che  tra  farmi  de- 
gl'inimici. Queltc  cfprelfioni  coinmofTero  i Soldati . S’afficura- 
rono  degl  autori  della  feditone,  e glieli  confcgnarono  nelle  mani. 

Egli  ne  fece  efemplare  giuffitia;  con  che  rellò  calmato  il  torbido,c 
rimetta  la  corrifpondcnza  tra  il  Capo,  e le  membra . Inuiò  Amba- 
fciatorc  à Campione  Soldano  ; e le  cornmiffioni  furono  doglianze 
per  li  foccorfi  defiinab  al  Rè  di  Perfia , tanto  più  ingiufti , quanto 
riuolti  a' danni  della  Setta  militante  lotto  gfaufpicij  ui  Maometto 
contra  l’altta  reproba,  & eretica . Stauano  alla  Corte  d’Ifmaele 
ricourati  Aladino  figliuolo  del  già  A>  ornai  fuo  fratello , & Ormino 
Primogenito  del  vinto  Rè  Aladulo.  Dimoftrauano  quefii  al  Solda- 

I no, 
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no,  che  bauerebbe  egli  ancora  corfa  la  ftefla  infelice  fortuna;  por- 
tentolà  hormai  la  potenza  di  Seiino, e draboccheuolc  la  di  lui  am» 
bilione;  Si  fouuenidè  .cheCaioabegiofuoPreceflbrehaueua  bat- 
tuto Baiazet  : Edere  qutfti  i medefimi  Turchi  altre  volte  fupcrati . 
Vigorofo  egli  di  cuore,  benché  auanzato  negl'anni , intraprendi-, 
con  (peranza  di  vittoria  la  guerra  ; moderi  l'Ottomana  potenza 
pria  che  ingigantita;  prouegea  al  male,  perche  non  d renda  inca- 
pace di  rimedio . Qtitdi  configli  abbracciati,  rifpofe  all'Ambafcia- 
tor  Turco , che  non  potea  deiidere  dal  foccorrere  il  Perdano  , co- 
j-I(5  me  Principe  della  ftedà  Religione  ,infidiato  da  Seiino  più  perfccu- 
5 tore  de'  feguaci  di  Maometto , che  de’  Criftiani  : fcdc-re  più  giudo 
lafciare  di  rapire  l’altrui,  che  impedire  agl’altri  il  difendere  il  pro- 
prio. Doppo  di  che  congedato  l’Ambalciatore,  rirornoflenc  al 
Monarca  con  la  rifpoda , c lo  ritrouò  à Ccfarea  ; & il  Soldano 
s’auanzò  ne’  contorni  d’Aleppo . Fatta  al  Sultano  la  rclatione— » , 
non  ritrouo  ficuro  partito  incaminarfi  altroue,  e lafciare  alle  fpallc 
il  Soldano,  gà  dichiaratoli  confederato  al  Perdano . Fece  ad  arte 
diuolgare  la  fua  moda  per  quel  Rcgno;e  per  meglio  colorirla  fpe- 
di  àSiuas  il  bagaglio.  Poi  torcendo’l  camino  icguì  la  traccia  di 
Campione , e gli  comparue  à fronte  aH’improuilò  nelle  pianure-» 
d’Aleppo.  Era  cosi  inferiore  il  numero  de’ Mamalucchi  à quello 
de’  Turchi,  che  il  Pi  ineipe  Gazellc,  che  dominaua  il  Monte  Ama- 
no^ il  foggiacenre  Paefc,  condgliaua,  che  non  li  vemde  à deci- 
dua battaglia,  con  tanta  fproportione;  mà  che  lafciato  addietro  il 
bagaglio  di  più  imbarazzo,  con  fpedita  ordinanza  d ritiradc  il  Sol- 
dano a Duinafco,ragguagliando  nello  dedb  tempo  il  Sodi  dcllin- 
uadone  , perche  accorrcdé  con  °l’aiuti  , conforme  al  concerto. 
Quedo  ragioneuole  condglio  perniale  Campione , mà  non  gl’or- 
goglioli  Mamalucchi,  che  erano  rifoluti  di  fegnalard,  ò di  perderli. 
LaVuperbia  non  và  per  ordinario  fcoinpagnata  dalla  temerità.Non 
conuenire,diccano,auuiIirc  con  la  ritiratale  dedì,  e gonfiare.* 
il  fuperbo  nimico . Alle  fòrze  difuguali  fiipplilca  il  coraggio . 
Quando  vedranno  i Soldati  titubanza  ne’  Capi  perderanno  l'ardi- 
re. Modri  prontezza  chi  comandale  vuole  inlhllare  brauura  in  chi 
obbedifee.  Caierbegio  principale  Mamalucco  all  incontro  Go- 
uernacore  d’Aleppo  inimico  occulto  di  Campione,  che  haucua 
fatto  morire  di  veleno  poch’anni  innanzi  il  di  lui  fratello  ,animaua 
à queda  guerra  il  Soldano  à fine  di  vederlo  edinto. Inuiò  nello  def- 
fo tempo  fuo  decreto MclTo  à Seiino: le gl’efibi animandolo  alla 

con- 
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continuatione  del  gencrofo  difegno,  con  fperanza,chc  hauerebbe 
trionfato  del  Tiranno  . Diuife  il  Soldano  le  fue  Truppe,  che  nonijltf 
erano  più  di  Tedici  mila  Caualli  agguerriti , ben  armati , e meglio 
montati , in  cinque  Squadroni . Caicrbcgio  infedele  , facendoli  la 
guerra  ne’ contorni  d’Aleppo  fuoGoucrno,hebbe  la  direttione_* 
dei  primo:  Sibego  Gouernatore  di  Damafco  huomo  di  riputatane 
neH’armi,  il  fecondo;  il  Principe  Gazelle  il  terzo  ; il  quarto  Camp- 
ione; & Artrufo  il  quinto . Alla  Cauallcria  feguiua  l’Infanteria,  la 
maggior  parte  comporta  di  Schiaui,&  Arabi,  ordinatamente  dirte- 
fa  nella  fpatiofa  Campagna  - Seiino  all’incontro  nel  deliro  Corno 
ordinò  la  Caualleria  Alìatica,  nel  lìnirtro  l’Huropca;&  egli  alla  to- 
rta de’  Tuoi  Gianizzeri  li  fermò  nel  centro  della  battaglia  . Caier- 
begio  per  oftentar  fedeltà , e per  tanto  più  ingannare  il  Soldano , 
attaccati  alcuni  foraggieri , e prefì  diuerli  Cameli , gli  prefentòà 
Campfonc  in  comprobatione  del  riportato  vantaggio.  Dato  il  fe- 
gno  della  battaglia, Sibego  con  la  fua  Squadra  de’  Mamalucchi  ac- 
cefe  con  tanto  ardore  il  combattimento, clic  percort'a  la  Caualleria 
Alìatica,  ne  fece  ftragecosì  grande,  che  Mullafa  Bcglierbci,  che^ 
la  comandaua,  fi  diede  à fuga  prccipitola;  Et  il  Principe  Gazellt_j 
all’incontro  fcaricati  con  più  caracolli  lopravna  grolla  Truppa  di 
Gianizzeri  gl’Archibtigieri , gli  ftrinle,  c li  caricò  con  grande  fuc- 
ccrtò  . Oflcruàtofi  dal  Sultano  lo  fuantaggio  de’  fuoi,  fece  auanzar 
Sinam  Bafsà  con  la  Caualleria  Europea , che  ribaldata  la  mifchia 
reprcrtecon  ardimento,  e fortuna  la  baldanza  de’  Mamalucchi . 
Accelerò  il  danno  di  quella  Natione  la  narrata  infedeltà  di  Caicr- 
bcgio,che  fomcntaua  con  occulta  inlidia  la  vittoria  de’  Turchi,  ne- 
gligendo con  la  fua  Squadra  la  difefa , allontanandoli  perfidamen- 
te dal  porto  più  azzardofo , e dal  più  fólto  ciel  pericolo,  c della 
pugna,  d'altri  tuttauia  ferrati  in rirtretta ordinanza  in  riguardo  ijitf 
alla  fproportione  del  numero  fecero  di  fe  ftcrti  notabili  proue.  Kc- 
(ìfterono  gagliardamente  nello ftcflo  tempo  aglEuropei,  e perfi- 
rterono a battere  i Gianizzeri.  Benché  la  giornata  folle  infuo- 
cata , non  rilparmiandofi  il  Rè  < Ottomano,  vigorolo  d'animo,  infa- 
ticabile di  corpo, feorrea  horquà  , horlà;confòrtaua,  aniinaua 
con  l’efempio,  e con  la  mano.  Non  lenza  ragione  fanno  Ibiccare 
i Sultani  la  loro  brauura  nelle  oecifìue  giornate , leggendoli  ne  i li- 
bri di  Maometto  douerli  perdere  il  rifpetto,  e 1 obbedienza  a’  Mo- 
narchi di  querta  Setta  , quando  refiafTero  prigioni  degl’inimici  ; e 
ciò  con  foprahno  auucuimento  per  obbligarli  a difenderli  con  in- 
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trepido  ardire , & à diportarli  con  coraggio  non  folo  per  il  ben_* 
publico , mà  per  il  loro  prillato  intercfì'e  ancora . Li  Gianizzcri, 
che  amauano  Seiino, lo  fecondarono, e s’impegnarono  congran.^ 
coraggio  là  doue  era  piu  furiofo  il  cimento  ,rinfrefcarono  con  ta- 
le coftanza,  c rilolutione  la  zuffa,  che  i Mamalucchi  fianchi,  infan- 
guinati,  diminuiti,  cedettero  finalmente  alla  forza,  & alla  fortuna 
de’  vincitori,  e doppo  molta  firagc  fi  procacciarono  con  la  fuga  lo 
fcampo.  Campione  s’era  di  già  fpinto  con  la  Squadra  di  foccor- 
foin  foftegno  de’  Tuoi,  mà  trouò  per  la  ribellione  di  Caierbe- 
l jid  gio,  e per  il  feroce  combattimento  di  Seiino  cosi  rinuerfati,  & ab- 
battuti gli  Squadroni , che  non  hauendo  più  forza  l’efortationi , 
i cercaua  ogn’vno  la  falute  nel  precipitio  ; al  quale  mentre  facea_j 
oflacolo , cadè , e reflò  da’  fùggitiui  calpcflato , c morto . Corfe 
l’ifteffa  fortuna  Sibego  Gouernatorc  di  Damafco  , & il  Barone  dì 
Tripoli  doppo  foflcmiti  con  gran  cuore  gli  sforzi  de’  Vittorio!?. 
Gazcllc  intefa  la  morte  del  Snidano,  fcansò  la  fchiauitù  perla  ve- 
locità del  Cauallo,  & à Damafco  fc  nc  fuggi . Seiino  fcltante  per 
la  vittoria , diede  gl’alloggiamenti  à Tacco  alle  lue  Militie . Gene- 
rofamente  ripudiò  alcuni  /creiti  addobbi , & armi , che  gli  furono 
efìbite  perche  re daflèroà  commodo  de’ Soldati.  Hebbccolme- 
zo  di  Caierbegio  d’accordo  la  Città  d’AIeppo  ; e per  allettare  gl* 
habitanti,acconfentì  à molte efentioni,  e priuilegi . L’Infànterii—» 
Maraalucca,la  maggior  parte  tagliata  à pezzi,  coprì  dicadaucri  la 
Campagna  . Della  Cauallcria  non  più  di  mille  , e cinquecento 
t6  A ^ perirono  ; e fu  da  Seiino  confeguita  queffa  vittoria  nel  giorno  flef- 
fit.  * fo , che  nelle  Campagne  di  Calderan  riportò  l’altra  col  Perdano  ; 
De’  Turchi  morirono  tre  mila  Caualli;  E fc  la  ribellione  di  Caier- 
begio non  hauefle  mirabilmente  cooperato  alle  Turchefche  vitto- 
rie ,hauerebbe  hauuto  il  combattimento  finediuerfo.  Impadro- 
nito Selmo  con  foni  ma  felicità  dcilimportante  Piazza  d’AIeppo, 
jfoinfe  a Damafco  Ianus  Bafsà  con  Squadrone  volante  di  Spahi  tra- 
mifchiati  con  Tartari,perche  baucflero  Torme  de’  fuggirmi, c ter>- 
taflero  Toccupatione  della  Città,  atterrita  dallo  flrcpito  di  tante.,» 
armi . GThabitanti  difeoraggiti , e confufi  per  non  efporrc  la  loro 
coflanza  alia  violenza  del  vincitore  prepotente  > c per  faluare  Ia-. 
iji5  robba,e  la  vita,  gTofferirono  in  volontario  olocaufto  la  Parria- 
Tripoli,Bariui , Sidone,  Antiochia,  riceitcrono  i’iffeflc  leggi  dal 
Trionfante.  Per  non  interrompere  il  tradico , ordinò  l’Economia 
ne’  Pacfi  acquisiti,  prepofo  Gouernatori,  e guarnigioni,  con_a 

ordine 


hv 


Google 


DE  MO*NAZS HI  OTTOMANI.  133 

ordine  d’imporre  a’ Popoli  per  all’hora  giogo  leggiero:  anziché 
per  rendere  piaudito  il  principio  del  luo  Dominio,  cancellò  alcune 
leggi  troppo  feuerc , che  clTercitauano  i Mamalucchi  lòpra  i loro 
Sudditi, come  lòpra  Schiaui . Prcfo  breue  rinf'refco,  dato  non  lun- 
go relpiro  agl'huomini,&  agl’animali, fa  pendo,  che  il  valerli  dell’ 
opportunità  è vn  cogliere  maturo  il  frutto  della  vittoria  ; vogliofo 
d’aflòggcttire  l’intiero  Egitto,  fpinfe  Sinam  con  quindici  mila  Ca- 
usili, & vna  fcielta  banda d’ Archibugieri  , acciòchc  s’aprifle  l’adi- 
to alla  Città  di  Gaza,  cullodita  da  vn  fòrte  neruo  d’Arabi . E’  lima- 
ta non  lungi  dalMare,a’  confini  dell'Egitto  vicino  a’  deferti  di  Sab- 
bia, peri  quali  con  pénofo  viaggio  li  penetra  a!  Cairo.  IIrefiduo 
de  Mamalucchi  di  già  arriuati  nella  predetta  Città  , guidati  dal 
Principe  Gazclle , non  trouandoin  cosi  abbattuta  fortuna  concor- 
renti all’Impero, eleflèro  per  Soldanodi  commun concerto  To- 
mombegio  Circaflò . Era  Egli  gran  Diadaro , in  quel  tempo  Te- 
nenza Generale,  ò primaria  carica  doppo  quella  del  Rè . A collui 
fi  riuollcro  gl’occhi  dell'afflitta  Natione,  & in  lui  fi  collocarono  le 
fperanze di rileuarc  il  conllernato  Dominio.  Sottentrato  in  cosi 
difficili  congiunture  al  pefo  del  comando , con  mir  abile  celerità  fi 
prolùde  d'armi, Caualli,  e Soldati;  che  ritraile  dall’Affrica , e dal- 
l’Arabia. Spedi  meflitn  Pcrfia  per  ricercare  aflifienzc;  e mentre 
s’apparecchia  con  ogni  fpirito  alla  dilèlà,  Sinam  Bafsà,  battute  con 
felicità  alcune  bande  d’Arabi,  chcteneuano  bloccato  il  camino, 
apertotelo  con  la  Sabbi , giunfe  à Gaza , e trouò , che  il  riuerbcro 
delle  vittorie  del  fuo  Monarca  haueua  rinuerfata  la  coftanzadi 
quel  Popolo , fe  ben  per  altro  fedele  a’  Mamalucchi,  che  aperte  le 
porte  riieuettc  il  Prefidio  Ottomano  : Lo  rinfrelcò  con  vettoua- 
glie,e  s’accampò  in  poca  difianza  dalle  mura  per  attcnderui  il  Mo- 
narca . Prefe  intanto  informatione  dello  fiato,  del  camino,  c delle 
rilolutioni di Tomombegio;  cciòche  meditaffero  iMamalucchi 
al  Cairo . K agguagliato  ilSoldano  del  giungere  di  Sinam,  per  co- 
glierlo prima  della  foprauenienza  del  Sultano  col  groflò  dell’Ar- 
mata, fpinfe  Gazelle  con  fei  mila  Caualli,c  molti  Arabi,  perche 
di  notte,  pcreuitareil  danno  del  cannone  allàlifleroi  Turchi.  Si- 
\ nam  in  Pacfe  fofpctto  , vigilante,  vfeito  anticipatamente  da’ 
Quartieri , prefe  alloggio  vantaggilo  fopra  la  firada  macfira,che 
conducea  al  Cairo,  & appena  drizzati  hauca  i Padiglioni, che  s'au- 
, uidc  dalla  polue  à guifa  di  nuuola  leuata  in  aria  del  fopragiugnerc 
dell’inimico  . Quello  inafpettjto  incontro  turbò  Gazeilc_.> , 
w ‘ I 3 che 
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che  con  Soldati  fianchi  rencua  bifogno  di  qualche  refpiro  ; mà  non 
glie  lo  permettendo  1 vrgenza,  fi  rifbluè  d’incontrare  con  feoperta 
brauura  ciò  che  volcua  efiéguire  con  notturna  forprefa.  Sinam 
occupato  lo  fpatio  della  proflìma  pianura , tramifehiò  la  Caualle- 
ria  con  l’Infanteria,  per  foftenere  l’vna  con  l’altra;  e riccuendoco- 
raggiofamente  gl'Arabi,fpinti  da  Gazelle  perturbare  l’ordine  del- 
la i ua  Squadra , attaccò  la  battaglia . Fù  così  Feroce  l’vrto  della.* 
Cauallcria  Mamalucca,  che  inucKendo  al  folito  con  grande  ardire 
la  Turchclca . doppo  hauer  vn  pezzo  bilanciato,  l hauea  ridotta  in 
neccffità  di  cedere,  fé  Sinam  Bafsa  opporti  gl’Archibugieri à Ca« 
i j 1 7 uallo,  che  con  teinpefta  di  fuoco  haueuano  ributtati  gl’ Arabi , non 
haucife  fermati  i fuoi,  c retrofpinti  i Mamalucchi,ifeanfando  la  Sa- 
bla,  e girando  più  da  lontano  con  l'archibugio . Gazelle  doppo  fat- 
te infigni  proue,  ammazzati  di  propria  mano  molti  Turchi,  ofler* 
uata  l’Infanteria  Araba,  ò caduta,  ò ferita,  periti  i migliori  Officia- 
li, colpito  egli  fteflo  fopra  la  nuca , perduto  il  fiore  delle  genti, 
l’Infcgnc,  con  pochi  de'  fuoi  rifuggì  per  gli  fteffi  deferti  al  Cairo  « 
Morirono  il  Goucrnaror  d’AlefTandria.Orcomano  Tenente  Gene- 
rale, gran  numero  d’Arabi,due  mila  fcielti  Caualieri  Mamalucchi. 
Nè  comprò  Sinam  Baisi  quefta  vittoria  à buon  mercato  ; mentre 
gli  coftò  molto  fangue , e perdita  di  fopra  due  mila  quattrocento 
Cauatli , c d’altri  arditi  Comandanti  ; eflcndo  durata  la  pugna  dal 
meriggio  fino  all’imbrunir  della  fera . Baftò  agl'Ottomam  allog- 
giare ne’  Quartieri  abbandonati  dall  'inimico, rnualeuoli  per  la  fran- 
chezza a fèguitar  latracela  de’  fuggitiui . Il  giorno  feguente  fpo- 
gliati  i cadaueri , raccolte  le  fpoglie  de’  Mamalucchi  diftinti  facil- 
mente da’  Turchi  per  la  lunga  barba, e recife  le  tefte,le  fece  Sinam 
inchiodare agl’alberi delle  Palme,  che  non  confcguirono  fenon 
doppo  morte . Rallegrò  il  Sultano  in  paffando  cosi  horrido  con- 
tralegno della  vittoria;  e fatta  marchiare  à Gaza  l’Infànteria , pie- 
gò verfo Gicrufalcmme,  curiofo  di  vedere  Citta  fàmofa,  ebe  fra  le 
touine  facea  per  anco  apparire  le  illuftri  reliquie  dell’antica  po- 
tenza . Quiui  facrifiiò  à Maometto, e fparfè  diuerfe  clemofioc^» 
a*  Religiofi , fe  ben  Criftiam , per  conciliarli  l aura  anche  cfegl’ini- 
’ mici.  Non  quietò  in  Gicrufalcmme, che  vna  fola  notte,  infatica- 
bile nel  profeguire  le  vittorie  ,e  p.'dsòau  vnirfiCoH’F.fercito  a Ga- 
za, doue  inceflàntemenre  fi  fcaramucciaua  con  gi  Arai:i,che  come 
ifi  anfauano  le  grofle,cosi  infultauano  le  deboli  Truppe  de’  Turchi, 
I5I7  quando saffioìuauano loro difg  unte.  Sinam  incentrò  il  Monarca 
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co’  funi  Soldati,  vediti  delle  fpoglic  degl’ inimici,  e reflò  commen- 
data la  Tua  brauura . Per  non  dar  tempo  à Tomombegio  di  rimet- 
tere il  partito,  già  per  doppio  disfacimento  debilitato,  lì  pro'iLicro 
gl'Ottomani  d’vtri  per  portarli  dietro  l’acqua,  e fupplire  alla  man- 
canza negl’ariJi  deferti . Sono  quelli  ordinariamente  dominati  da’ 
venti,  che  vi  regnano  così  impetuofi,  che  alzando  la  fabbia,comc 
nel  Mare  Tonde,  acciecano,  & opprimono  i viandanti . La  fortuna 
partiale  à Seiino,  diffufe  pioggia  in  tanta  copia,  che  bagnato  il  ter- 
reno, facilitò  la  marchia , c latiò  la  fete  ; E fu  interpretato  à buon’ 
augurio  il  fereno,che  doppo  la  pioggia  fauori  così  ma!ageuole_J» 
paflaggio . La  maggior  moleftia  era  la  Polita  degl’ Arabi,  repreda 
ad  ogni  modo  Tempre  brauamente  dagl’archibugicri  Ottomani . 
Precorrca  Sinam  per  affamare  al  Monarca  il  camino  ; & à capo 
delTottauo  giorno  giunfero  le  prime  file  à Matarea  à fei  miglia  dal 
Cairo,  Villaggio  fainofo,  doue  abbondano  alcuni  arbofcelli  fecon- 
di di  balfamo  falubre , e pretiofo,  che  flillano  dalla  corteccia . In 
quella  vicinanza  llaua  il  nuouo  Soldano , aquartierato  ; e per  me- 
glio refiflcre  alla  prepotenza,  hauea  trincierato  il  Campo, e guar- 

nitolodi  cannone  alla  fronte,  lafciata  à bello  fiudio  aperta.  Glie « 

ne  fù  fomminiftrato  in  gran  parte  dal  Gran  Mallro  di  Rhodi,chc_,> 
lo  fornì  di  Bombardieri,  Madri  di  fuochi, & altri  foccorlì , à fine  di 
far’arginealla  rapida  grandezza  de'Monfulmani , ben  prenden- 
do, che  doucua  quella  vn  giorno  piombare  fopra  la  fua  Ifola . Sta- 
ualène  il  Soldano  atcndendoTinimico  , attorniato  dafedici  mila 
Liciti  Mamalucchi,  gente  fiorita,  & cfperimentata  nel  maneggio  1517 
dcU’armi  ; vltimo  sforzo  dell'abbattuta  Nationc  • Erano  più  pro- 
uifli  di  cuore,  che  di  numero,  perfoftenere  l’impeto  vigorofodi 
tante  fòrze . Alcuni  Albanefi  rinegati;  rifuggiti  à Sinam  Bafsà,  pa- 
lefarono  l’accampamento  di  Tomombegio,  eia  dilpofitione  di 
quantità  d’artiglieria  alla  fola  fronte , doue  haucua  dcflinato  di  ri- 
ccucre  i Turchi, per  farli  perire  fotto  il  tormento  della  grandine^* 
del  cannone.  Informati  gl  Ottomani  delufero quelle  preuentioni, 
attaccando  i Mamalucchi  alle  fpalle  .Tomombegio  vedendo  fuen- 
tate  le  lue  fperanzc,e  publicato  il  fecreto,ordinò,chc  follerò  i pez- 
zi riuoltialla  parte, oue  i Turchi minacciauanol’afialto.  Fùclle- 
guito,  mà  con  perdita  di  tempo,  fconuolgimento  di  luogo,c  fatica 
delle  perfone.  Ciò  non  ottante  1 Mamalucchi  erano  preparaci  al- 
la dili  fa.  Vinti  in  due  battaglie,  reftaualoro  badante  ardire  per 
incontrare,  fe  ben  luantaggiofo  anche  il  terzo  cimento . 11  primo 
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conflitto  /u  quello  del  cannone  /caricato  con  furiofo,  e flrepitofo 
vicendeuolc  rimbombo . Quello  de’ Turchi  maneggiato  da  Gia- 
cche da  Regio,  inflrutto  Capo  de'  Bombardieri,  Criftiano  Rinega-, 
to , e da  altre  perfone  di  ùmile  praua  conditione , hebbe  più  fortu- 
nato (uccellò . Tomombegio  credendo  la  dilatione  nociua  al  più 
debole,  & al  più  berfagliato  dalla  fortuna,  con  intrepida  rifolutio- 
ne,  afl'ali  l’inimico  da  tre  lati . GJ’Ottotnani  con  ordinanza  Lunata 
s’oppofero all’impeto.  Ianus  Bafsà conducca gi’Afiatici , Sinam 
gl’Europei,  Seiino  i Gjanizzcri . Tra  1 Infanteria  Turchefca  ftaua- 
no  mefcolati  gl  Archibugieri . Scaricofli  dall'vna,  e dall’altra  par-, 
te  l’artiglieria  in  tanta  copia,  che  tra  la  poluc  inalzata  dal  calpcflio 
de’  Caualli,  il  fumo,  il  fuoco, gl’vrli  fi  confufero  in  modo  le  voci,  e 
gl’ordini,  che  acciecati , e confùfi , per  racconto  di  chi  fù  prefente, 
1 5 1 7 à cosi  fiera  tenzone , non  fi  vedeano  l’Infegne , non  s'intendeano  i 
comandamenti  de’  Capitani,  non  fi  didingucano  gl’amici  dagl'ini- 
mici, à fegno  che  nel  bollore  di  cosi  tenebrofa,  e furiofo  mifchiuj. 
s’azzuffarono  tal  volta,  e s’ammazzarono  Turchi  con  Turchi,  Ma- 
iualucchi  con  Mamaiucchi . Seiino , e Tomombegio  confùfc- 
ro  l’vfficio  di  Principi  con  quello  de’  Soldati  più  determinati , 
e rifoluti,  di  modo  che  gettandoli  nel  più  folto  della  mi(chia_* 
s’auuenturaronocondifperatione  non piùperl’auanti  praticata, 
come  qualfiuoglia  più  abbandonato  Fantaccino . Il  Principe  Ga- 
zelle  mcfcolatofi conia  Squadra  diretta  da  Ianus  Bafsà , feompo-, 
ile  le  prime  file,  rinuerfarel’Infcgnc,  haueua  codrecre  le  forze  più 
valide  di  auclla,  confidenti  in  Traci,  Albanefi , e Macedoni,  il  fio- 
re delia  Militia  Ottomana  accofiumata  alle  vittorie , à voltare  ra- 
pidamente le  fpallc , & à darli  à viliflima  fuga . Offeruatofi  da 
Sin3m  Bafsà  il  difordine , v’accorfe  con  frefea , e valorofo  banda  s 
efortò,  rampognò,  riparò  alla  feonfitta,  e mentre  alla  teda  de'  Puoi 
efcmplarmentecombattcua,  Aidonc  Capitano  brauiffimo  de’  Ma- 
maiucchi , auuentatofigli  con  fieri  , c reiterati  colpi  di  Sabla 
l’vccife . E (e  bene  i Giamzzeri,  che  l'amauano , feceroogni  sfor-, 
zo  per  cfitnerc  il  corpo,  e foluario  dal  calpeftio,  incalzati,  e Gretti 
dalie  Spade  de’ Mamaiucchi,  rcftaronoperla  maggior  parteta-; 
gliatià pezzi.  Muftafà all’incontro  fortemente  ftnngcai! finidro- 
corno  degl' Egitti; . Quiui  Diadaro,  Giubale , & Ot  cornano  arditi 
Mamaiucchi  furiofomente  fidifendeano , benché  le  loro  Truppe,, 
lacerate  dal  cannone  fodero  date  foggette  à maggior  difordine 
delJ’altre  . Era  cosi  contingente  la  pugna  , e cosi  dubhiofo 
v - l’efito,, 
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Tcfito',  che  perplefla  la  fortuna , non  fi  vedca  per  chi  doueflè  trar 
le  forti  della  vittoria  - -Quando  Sciino,  ingolfato  nel  fangue,fpar- 
gendo  terrore, e mortc,fi  fpinfc  con  la  pcrTona,c  collo  fcielto  delle 
lue  Schiere  à trauerfo  il  maggior  pericolo,  douc  Tomombegio 
con  ferrati  Squadroni  più  difpcratamcntc  combattca  . Non  vifù 
alcuna  parte  deirHfcrcito,che  quagliando  in  quel  giorno,  non— » 
cambiaffe  dettino , hor  combattente , hor  combattuta  , hor  vitro- 
riofa,  hor  vinta . Durò  il  conflitto  dalle  quattr’hore  del  giorno,  al 
tramontare  del  Sole;  quando  Tomombegio  oflèruati  i fuoi  Squa- 
droni cedere  al  battaglione  del  Monarca,  fece  fonar  raccolta;  c_» 
foccorfo  dall’ofcurità  della  notte  li  faluò  daU’vlcimo  manifefto  ec- 
cidio ; E fc  bene  fi  ritirarono  i Mamelucchi  combattendo,  abban- 
donato il  Campo,  il  cannone,  e l’alloggiamento , fu  l’efito  della—» 
vittoria, ancorché  fanguinofa,  lauorabile  a’  Turchi;  benché  i Ma- 
melucchi in  riguardo  al  numero  fu  perafièro  fefteiTì . Diadoro  fu 
fatto  prigione , come  Aidone,  & altri  Capi  feriti,  a’  quali  tutti  fe- 
ce Seiino  ineforabile  vincitore  recidere  la  tetta  , aflèrendo , che  li 
facrificaua  come  vittime  all'anima  diSinam  Bafsà , la  perdita  del 
quale  gli  fù  di  fommo  rincrefcimcnto.  lmpatientedi  fpiantare— » 
l'odiata  Nationc  , volca  fonza  indugio  feguirc  il  corfo  della  pro- 
fpera  forte;  ma  l'infirmità,lc  feritela  ttanchezza,la  perdita  d'huo- 
mini,  c de’caualli  haucuano  in  modo  indebolita  la  fua  per  altra 
formidabile  Armata,che  fu  cottrcttoà  fermarli, c pofare  alquanto, 
ordinando  la  fepoltura  a*  morti , e la  cura  a’  feriti . Tomombegio 
fià  tanto  dalle  auuerfità  battuto,  mànon  abbattuto  , raccolte  da—» 
ogni  parte  le  reliquie  dc’fuoi  Soldati, dittefe  i Quartieri  tra  la  Città 
del  Cairo,  & il  Nilo  ; c per  fupplirc  al  loro  feemamento  armò  otto 
mila  Schiatti  Mori,  de’  quali  antecedentemente  nò  s’era  più  fidato, 
e diede  l’armi  a’ figliuoli  de’  Mamalucchi,  contra  gl’ordini  fonda- 
mentali  di  quella  Nationc , da  noi  precedentemente  raccontati . 
Erano  eftenuate  le  fuc  forze, quanto  vi gorofo  per  altro  il  di  lui  co- 
raggio deliberò  perciò  in  tanta  anguttia  di  fupplirc  con  la  itfolu- 
tione  alla  fiacchezza,  e con  l'arditezza  de’  configli  alla  fcarfezza— » 
de’  raezi  per  l'eflècutione  • Kifolfe  d’attaltare  dinotte  tempo  gl’al- 
loggiamenti  Turchefchi  à due  fini;  per  efimerfi  dal  cannone,  dal 
quale  nc'predctti  conflitti  retto  fempre  notabilmente  danneggiato, 
c per  non  cfporreà  chiaro  giorno  le  deboli  fue  Truppe  agl’occhi 
del  vitcoriofoinimico.Palelàto  a’ fuoi  il  difegno,fùproditoriamétc 
rifcrcoà  Sciino  da  alcuni  Mamalucchi  difprczzatori  della  fortuna 
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borimi  annientata  del  Soldano , & atterriti  dalla  predomina nte_* 
Turchcfca.  In  confonanza  di  quello  ragguaglio  ordinò  il  Monarca 
frequenti  fuochi,  con  li  quali  tifi. hiarate  l’inlidie,  fi  fece  giorno  trà 
le  più  denfe  tenebre  della  notte  • Auanzatofi  Tomombegio  agl’al- 
ìoggiamenti,  trouò  t he  i Turchi  haueuano  preueduto , e prouedu- 
to  al  pericolo  ; onde  vi  fu  riceuuto  con  coraggio , e rifpmto  con_# 
danno . Le  fecrete  premeditationi  fono  come  le  Talpe  : perdono 
la  vita  , torto  che  s’efpongono  alla  villa,  & alla  luce.  Riufcitogli 
inutile  l’efperimento , ritornò  al  Cairo . Per  non  trafeurare  ogni 
pollìbile  difèfa,  s’applicò,  non  effondo  le  muraglie  della  Città  for- 
tificate, ad’afficurare  i paffi  più  angulti,  le  Ili  ade,  le  Piazze , e Ie_# 
Cafe.  Animò  il  Popolo  a dar  inano  all’opra,  e con  volto  impaui- 
do  fi  ficea  conofcerc  fuperiore  alla  mala  fortuna . Giace  l'antica 
Menfi  detta  il  Cairo  rinomata  Città  in  poca  diflanza  dal  Nilo , ba- 
*5*7  gnata  da  due  Laghi.  S'eflende  con  fpatio  vgualeà  lungo  il  Fiume 
a miglia  fei  di  lunghezza , & a due  di  larghezza  • Molte  Piramidi 
oltemano le vefiigia della  dilcifamofa  antichità.  Valli  edifici] » 
marmi  fini  comprobano  lo  fplendore  de’  Regi , che  la  fignoreggia- 
rono . Sorge  da  vn  colle  la  Rocca , più  ammirabile  per  la  vallirà , 
amenità,  e fito  , che  per  laforcifìcacione,erefiltenza . Tiene  nel 
mezo  gran  pianura,  doue  fi  maneggiano  Caualli,  Loggie,  Edifici], 
G iardini;  circondata  da  Torri,  e da  muraglie  all’vfo  antico^  fpioui- 
fla  però  di  moderne  fortificaiioni . Tomombegio  trauerfate  le  llra- 
dc  con  vari;  ripari , con  carene , & alberi , dou’crano  più  fpatiofe 
le  vie, non  lafciòopra  intentata  per  difenderla  à palmo  à palmo. 
Informato  Sciino  delle  preuentioni  de’  Mamalucc  hi,  e de’  loro  ap- 
parecchi pcrefpcrimentarervlriiTu  forte  > confortò  i Tuoi  Soldati 
aH’vhimo  sforzo,  & al  finale  cflcrminio  degl  emuli , mentre  egli 
farebbe  flato  compartecipe  delle  fatiche,  e de’  pericoli  : moflran- 
do,  che  l’cffontiale  della  vittoria  confiflea  nello  (radicare  cosi  mal 
nata  pianta,  perche  non  ne  ripullulafforoi  rami.  lanus  Baisi  fu  il 
primo,  che  con  l'artiglieria  campale,  c co’  Gianizzcri  s'auanzò  alla 
porta  bafluclla,  fcgu:tatoda  Selino,cheà  tutto  afliftca  di  prefen- 
za . Erano  quiui  le  vie  più  dilatate,  fi  che  incontratali  Caualleru_* 
con  CauaJleria  , s'accefe  fùriofa  pugna  > ma  1 Infanteria  Ottomana 
foccorrendo,&  accorrendo  con  falconetti, danneggiò  fonfibilmcn- 
tc  l'inimico.  Giunti  alle  tagliate,  & alle  rrauerfe,  quiui  s’inafpri 
fanguinofoilconflitro.  L’odio,  l’emulationc,  il  rancore  infiam- 
mando granimi,  uon  lù  veduto  per  inanzi  contrailo  più  fiero , mi- 
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fchia,  nè  più  concitata,  nè  più  crudele . Sino  le  donne , 8r  i fanciul- 
li con  virile  ardimento  dubitando  del  Tacco,  fulminauano  adoflo 
a'  nimici  pelanti  falli,  acqua  bollente,  e liquefatti  bitumi.  ITur-  jji  j 
chi  rompendo  le  porte , da  doue  gli  ventilano  lanciati  i faflfì , e vi- 
brati i colpi,  cntrauano  à viua  forza  nelle  cafe  ; in  ogn’vna  delle ^ 

quali  fi  combattea  con  l’iOcfiò  odio , e concitatone  come  per  Ic_* 

Brade;  & erano  tante  le  battaglie, come  le  vietante  le  rtragi 5comc 
lehabitationi.  La  notte  madre  del  lipofo  era  diuenuta  Teatro  di 
turbolenza,  e d’agitationc  : gl’vrli  degl’affalitori , i lamenti  degl’ 
afliiliti , i gemici  de’  morieiui , le  grida  delle  Madri , le  lagrime  de' 
fanciulli  componcuano  vna  dolorofa,  c compartioneuole  finfonia  : 

Il  Giamzzero  alternaua  bora  la  morte, & hor  la  rapina;  gareggiaua 
la  crudeltà  con  l'auariria;  infatiabiJe  vgualmenre  nel  pafcerfidcl 
fangue,  edcllcfoftanze  de’  miferabili  habicanti . Montauano  i vit- 
toriofi  fopra  i corpi  morti  ; correano  per  i fenticri  riui  di  fangue  ; c 
nuuole  di  freccio  adombrauano  l'aria.  Si  combattè  due  giorni,  e 
due  notti;  E fe  bene  i Mamalucchi  difputauano  il  terreno  , & infe- 
riori di  numero  lo  vendeuano  a’  vincitori  à corto  delle  proprie  vite, 
andauano  ad  ogni  modo  femprc  rinculando;  & il  cedere  ogni  gior- 
no era  finalmente  vna  tarda,  tnà  neceflaria  perdita . Il  terzo  gior- 
no che  fi  ritrouauano  all’ertremo,  come  la  fiamma , che  all  hor«_* 
più  fi  fpande,  quando  è vicina  ad’ertinguerfi  ,auualorarono  con_j 
cale  sfòrzo  la  battaglia,  cheiinculati  permolto  fpatioi  Turchi, 
s’impadronirono  d’alcuni  de’  loro  Falconetti . lanus  Bafsi  riceuu- 
ta  (opra  il  capo  vna  gran  ferita , conuenne  abbandonare  la  batta- 
glia; quando  Seiino  offefofi  della  troppo  cortante  refirtenza  , ordi- 
nò, che  forte  dato  fuoco  agl’Edificij,con  efclamatione  degl  Egittij, 
chcpiangeuano,e  pregauano.  In  querto  per  anco  dubbiofo  pro- 
cinto fu  portato  ragguaglio  da  alcuni  Spalli , che  dall’altra  partc_» 
della  Citta  Murtafà,  c he  la  combattea,Iiaueua  nò  folo  fcacciati  i ni- 
mici , ma  sera  impadronito  di  molti  Caualli , che  rtauano  infcllati 
in  vna  pji  te  più  dilatata  , per  efTère  da’ Mamalucchi  nell  eftremo 
della  difperatione  montati  à-fine  di  fottrai  fi  colla  fuga  dall'vltimo 
eccidio.  Queita  perdita fù  per  loro  grauitfiinat . Tomombegio 
correndo  al  Nilo,  e ritrouatc  alcune  Barche  pafsò  con  alquanti  al 
di  là.  Altra  moltitudine  fi  nafeofe  negl  infimi  ,c  più  vili  riportigli 
delle  Cale  uegl’Egittij . Mille , e cinquecento  fortirtimi  Caualieri 
ricourati  in  vn  tempio  fi  refero  à diicrctionc,  più  vinti  dalla  fame , 
c dalla  fete,  che  dagl'Ottomani.  L’vna  parte  nel  primo  furore  fù 
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tagliata  à pezzi , l’altra  à feconda  del  Fiume  trafportata  in  Alcf- 
fàndria,  & iui  inceppata . A/ficurato  Seiino  della  Vittoria,  /ccc_^ 
efìingucrc  il  fuoco  già  mczofpento  dal  fangue.  Offerì  premij  a’ 
Popoli,  che  manifetaffèro  cosi  gl’huomini  come  i tefori  nafeoftì . 
Publicò  falue  le  vite  à quelli , che  nello  fpatio  d’hore  dodici  volon- 
tariamente s’arrcndeflero,  & ineuitabile  morte  à chi  doppoil  pre- 
fcritto tempo foflè feoperto ne’ nafcondigli . Molti  doppoil  ban- 
do vfcirono;&  vrtarono  nelle  catene;&  il  giorno  dietro, non  Gitan- 
te il  giuramento,  furono  crudelmente  nelle  Carceri  trucidati  .To- 
mombegio  à guifa  della  Serpe,  che  le  bene  inlanguinata,  e rccifa , 
guizza;  anche  di  là  dal  Nilo  angufliato  da  mille  feiagure , s’apnrc- 
flòdinuouo  al  combattere.  Vna  forte  banda  di  tremila  Mama- 
lucchi  era  d* Aleflàndria  giunta  à foccorrerlo , in  tempo  però , che 
le  cofe  erano  già  ridotte  aH'elterminio . Anco  d’Africa  alcuni  Mo- 
ri, & alquanti  Arabi  fe  gl’accoppiarono . Gl'Egittij,  a’  quali  i Tur- 
chi  haueuano  dilapidate  le  foltanzc  , & abbruggiate  le  Cafe  , gli 
prometteano  fomento  quando  s’auuicinalle  al  Cairo . I.a  debo- 
lezza de’  Turchi,  i morti,  i feriti,  c gl’infermi  mantencano  peran-r 
co  viua  la  fua  fperanza,che  è l’alimento  de’  miferabili . Mancato- 
gli il  denaro,  & il  credito,  per  far  luflìflerc  i pochi , che  lo  feguit\- 
uano,  trouandofi  fotto  l’Infegne  quattro  mila  Caualli,  & otto  mi- 
la trà  Mori,  & Arabi,  rifolfc  di  non  differire  l’vlcimo  efperimento , 
C tentare  fe  la  fortuna  folle  hormai  fianca  di  berfagliarlo.  S’auan- 
zò  al  Nilo,  per  doue  fapea,  che  i Turchi  preparato  il  ponte  douea- 
no  paffarc  nel  mattino,  à fine  di  colpirli  feparati,  già  che  vniti  era- 
no inoperabili . Il  fuo  fine  era  d’attaccare  i primi,  e rompendo  il 
ponte  fepararli  dal  groflò,  e diflruggcre  almeno  vna  parte , giàche 
il  tutto  era  per  lui  diflruttiuo . Nè  andò  guari,  che  alcune  Schiere 
dcgl’Afiatici  pallate  al  di  Jà  retarono  improuilamente  da  lui  inue- 
ftite , parte  tagliate  à pezzi , c parte  fugate  • Mutala  accorle  allo 
flrcpito;  s'efpofe  al  maggior  pericolosa  l’attacco  improuifo  à pri- 
ma faccia  fpauentò  ; il  crederli  l’inimico  più  forte  di  quello  Ibllt^» 
effettiuamente,tenea  le  cofe  in  tale  bilancia,  che  come  i Mamaluc- 
chi  dilperatamentc  combatteano , cosi  i Turchi  acquitando  tem- 
po, & ad  ogni  momento  attendendo  nuoui  foccorfi,s’andauano  ri- 
tirando, e iollenendo.  Canogi:  Can  de’  Tartari,  comprefa  l’vrgen- 
za,  con  groflò  Squadrone  di  Caualli  nuotatori,  fi  gettò  nel  Fiume, 
fe  ben  rapido,  à nuoto  ; e diuerfi  Archibugieri  Gianizzeri  fpinti  fo- 
pra  barche  da  Sciino , affrettarono  il  loro  tragitto . Hello  Mutali 
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con  quefii  nuoui  rinfòrzi  accalorito  ; & à mifura  che  gli  fopragiu- 
gneano  nuoue  forze,  prendendo  cuore,  rinfrefcò  la  pugna , vilifi- 
cata dalla  prefenza  di  Seiino,  che  deprezzando  ogni  diffuafione 

de’  fuoijS’auanzò  al  ponte,  dou’era  maggiore  il  periglio;  e più  cal- 
do , & infiammato  il  contrafio.  Soprafàtti , & opprcfii  alla  fine  i 
Mamalucchi  fi  diedero  à rapida  fuga,  perfcguitati  da  Corridori 
Turchi , che  teneano  ordine  di  battere  le  terga  de’  f uggitiui , c di 
difirusgere  principalmente  il  Soldano,  con  la  morte  del  quale  fi 
tenea  per  fpcnta  ogni  fauilla  del  bcllicofo , & incfiinguibilc  incen- 
dio. Fù  inseguito  per  tre  continuati  giorni  da  Muftaf  a,chc  con  l.i_- 
traccia  de’  Paefaniprattici  del  Luogo,  e de’  più  nafeofii  latiboli,  fu 
finalmente  rinuenuto  in  vna  palude  attuffato  fino  alla  gola . Prc- 
fo  fù  mandato  al  Cairo  à Sciino , che  infuperbendo  per  l’infelicità 
dell’inimico,  lo  fè  tormentare  per  ricauare  deue  fofiero  i tefon  del 
già  Soldano  Campfone . Con  cofianza  pari  al  fuo  connaturale  ar- 
dimento, non  curò  i tormenti,  non  fi  dolie  degli  ftratij  ; mà  con  in- 
folita  intrepidezza  difprezzò  l’Ottomanica  crudeltà  • Quella  tan* 
to  più  irritata, lo  fèfopra  vile  giumenta  condurre  per  la  Città, c per 
le  firade  più  popolate  ,come  ludibrio  della  fortuna,  c dell fiumane 
vicende  : Fù  compaffioneuole  la  mutationc  di  Scena  in  cosi  fan- 
guinofa  Tragedia  . Tormentato  àfatieta,fù  in  fine  appcfoalla-» 
porta  Bafiuella,  c tagliati  à pezzi  alquanti  de’  fuoi  più  fedeli , clic 
non  vollero  abbandonarlo  ncll’cfircmo  di  fua  forte  : con  che  refiò 
cftinta  ,c  conculcata  la  fuperba,  e potente  Militia  Mamalucca, 
doppo  d’haucr  regnato . ò più  tofto  tiranneggiato  l'Egitto  il  corto 
di  treccnt’anni  . Gl’Imperi  inuecchiano,  efinifeono  non  meno 
dell’altre  cole  fottolunari.  Con  la  morte  di  Tomombegio  la  Cit- 
tà d’Aleffandrianon  volendo  correre  l’iftcfiò  infelice  fine, preuen- 
ne  con  l'obbedienza  la  forza  delf  armi  Ottomane  ; e tutto  l’intiero 
Paefefi  foinmife  alla  fortuna  del  vittoriofo.  Alcuni  Red’ Africa 
tributari)  al  Soldano,  efibirono col  mezo  de’Ioro  Ambalciatori 
l’omaggio.  Gl'Arabi , Natione,  clic  viue,  nelle  forefie dentro 
Capanne  portatili  all’-vfanza  de’ Tartari , e che hauea  piùd'ogn’ 
altra  fofienuto  nelle  narrate  guerre  con  molto  lpargimcnto  di  làn- 
guc  l’Impero  del  Soldano,  vedendolo  hormai  rinuerlàto lenza 
fperanza  di  riforgimento , fegui  con  pronta  raflegnationc  l’cf- 
fempio  degl’ahri . S’auanzò  Sciino  fino  al  margine  del  Nilo  di  fet- 
te bocche,  che  può  nomarli  l'Idra  de’ Fiumi . Rallcgroflì  ,chc  le 
iuc  vittorie  haueflcroàlimiglianza  di  lui  inondate  quelle  Regio- 
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ni;  e s’imbarcò  fopra  vna  Fufta , regiamente  adobbata , guidata  da 
Curtogolo  famoiò  Corfaro  ; & à feconda  della  Riuiera  fi  trasferì 
in  Aleflàndria  : e vifitata  la  Città , riuifta  la  Rocca  del  Faro , fc  ne 
ritornò  al  Cairo  . Prima  di  fua  partenza  fece  Alenare  come  vitti- 
me facrificate  al  fuo  ingreflo  tutti  i Mamalucchi , che  rinchiufi  fi 
trouauano  in  quelle  Carceri . Cinquecento  famiglie  Egittiane  del- 
le più  Nobili,  fecondo  P antiche  ma ffime, perche  non  fàceflèro  no- 
uità , furono  trafportate  in  Coflantinopoli  vnitamentc  con  ricche 
fpoglie,  immtnfi  tefori , e tutto  ciò  che  di  più  pretiofo  s’apprefcn* 
tò  all’occhio  auido,  & ingordo  del  trionfante  Monarca . Non  la-* 
perdonò  nè  meno  a’  più  hni  marmi,che  gemerono  fotto  il  tormen- 
to dello  Scalpello , come  gl’Egittij  fotto  quello  delle  Sable;  c fu- 
rono fpiantati,  & imbarcati  per  la  Metropoli.  Dalle  rnofTe  del  Pcr- 
iji8  fiano  ingelofito  da  cosi  portentofi  progredì,  richiamato  à Coflaii- 
tinopoli  il  Sultano,  aflègnò  il  Gouerno  dell’Egitto  à Caierbegio  , 
e quello  di  Soria  al  Principe  Gazelle , che  ribelli  del  Soldano  tan- 
j,  to  contribuirono , come  fù  da  noi  riferito , alla  foggettione  di  quel 
' 0 vallo  Paefe.  Ianus  Bafsà , che  haueua  con  profu/ione  dei  proprio 
fanguedoppo  la  morte  di  Sinam  cooperato  à quell  imprefa  » ve- 
dendo preporti  i Ribelli  Mamalucchi  a’ più  fedeli  Monfulmani , al- 
tamente fe  n’offefe,  e Seiino  feordatofi  delle  di  lui  benemerenze,lo 
condannò  all’vltimo  fupplicio  ; come  irtromento  dell’ammutina- 
mcnto  della  guarnigione  del  Cairo , che  contra  Caierbegio  fi  ri- 
uoltò  ; e non  ortante  ch’egli  hauertè  l’amore  de’  Soldati , & il  co- 
mando dell’Armata , non  puote  efimerfi  dal  laccio  come  nè  meno 
Seiino  dall’odio  d’hauer’abbattuto  l’ertàltatore  della  fua  grandez- 
za. I Grandi  della  Porta,  che  non  hanno  nè  appoggi , nè  ricchez- 
ze,che  frano  loro  proprie,  non  pofTono  nè  meno  alzare  la  tefk_* 
per  ifcanftre  la  mannaia . E quella  è la  cagione,  per  la  quale  le  ri- 
bellioni, ò fono  rarc,ò  di  breue  durata:  e non  impiegano  i partico- 
lari contante  nell’inalzare  vaili  edificij,  nè  in  fabriche  magnifiche, 
perche  non  poflono  lafciarlc  a’  pofteri;  anzi  occultano  i telori,per- 
che  paifino  ne’  figliuoli,e  perche  manifeftati  non  rompanola  loro 
pace,  c gli  facciano  fanguinofa  guerra . Per  quella  via  disfattofi  di 
Muftafa,diChenden,edifanus,  tre  huomini  infigni,  s’impadronì 
delle  loro  ricchezze , e doppo  d’haucr  inaffiate  quefte  tre  piante , 
quanuo  le  vide  cariche  di  frutti,  le  fradice . Debellati  nel  corfo  di 
foli  quattr’anm  i Mamalucchi,  la  Soria,  la  Paleftina , le  Città  mari- 
time  del  Mar  Rollò , vna  gran  parte  dell'Arabia , e tutto  l’Egitto» 
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vittoriofo,c  fuperbo  per  il  collante  progrefTò  di  tanti  acquiBi,  pin- 
gue, mà  non  fatio,  raccommandate  le  conquiste  Prouincie  à Ca- 
ierbegio,eGazclle  predetti , s’incaminòalla  Metropoli , doue  ha- 
ucua  lafciato  Solimano  Tuo  vnico  Erede  fotto  la  difciplina  di  Peri 
Bafsà  Tuo  fedele , e confidente  Vaflàllo . lui  giunto , vifitata  la  ■' 
Grecia,  fece  riBaurarc  gl’Arfcnali,  & armò  duccnto  Galere,  corw 
difegno  di  veleggiare  con  formidabile  apparecchio  à Rhodi.  Dop- 
po  graui difpendij,  per  allenire  cosi  potente  Armata,  pafiato  in_j 
Andrinopoli,  fu  allimprouiforiuocato  l'ordine,  e fermato  ogn’ap- 
preBamento  da  mortale  infermità , che  l’opprcflTc  in  modo , che 
aggrauato  da  mal  di  reni,  e da  dolori  di  pietra  mori . Fù  vn  Leone 
indomabile  della  T urchia . Fece  tradurre  i gcBi  d’ Alcflàndro,  e di 
Cefarc,e  fouentc  le  li  iacea  leggere,  per  infiammai  fi  alFefTempio. 
Dclineaua  fopra  carte  i fuoi  combattimenti, & efprimca  le  fue  im- 
prefe;  e ne  mandaua  difegni  alla  Rcpublica  di  Vcnctia  in  teffimo- 
nio  di  confidenza , gloriandoli  del  fortunato  fucceflò  delle  fue  ar- 
mi. Si  facea  temere  a’  fuoi  Bafsà,  e tenea  ogn’vno  in  otfnio , & in 
difciplina . Soleua  dire,  che  non  portaua  la  barba  lunga  ,come  fuo 
Padre  Baiazet,  perche  i Grandi  del  fuo  Impero  non  loprcndefle- 
ro  perii  mcnto,e  loraggiiaflèrodoucvolcano.Fùdi  naturatale, 
che  appariua  più  macBolò  à cauallo,  che  à piedi;buBo  lungo, gam- 
be corte,  occhi  viui,e  feroci,  faccia  rotonda,  e pallida;  cupo,  Teuc- 
ro, liberale  con  grardirfincforabile  co’  delinquenti;  impauido,fol- 
lccito,  frugale  nella  mcnfa,e  perciò  refìBcntc  ad  ogni  fatica . Non 
pauentò  alcun  pericolo;  nè  vi  fù,  chi  più  fàcilmente  di  lui  ficom- 
mettefi'e  alla  fortuna , aflerendo , che  come  fèmina , per  godere  i 
fuoi  fauori,  conuenia  tentarla  . Fù  fortuna  de’ Principi  CriBiani, 
che  il  Bcllicofo,  e l’Inuintibile,  inciampando  nella  pietra , cadefie 
nella  Sepoltura  . Fù  pietra  terminale , che  pofe  il  confine  al- 
la fua  illimitata  ambinone . Efpugnatore  di  gran  terra;  ma  do- 
mato , e vinto  da  poca  fabbia  nelle  reni,  nella  quale  arenò  la 
Nauc  delle  fue  profpcrità.  all’hora,  che  veleggiata  p:ù  fàuorita 
da  venti . Spirò  nella  Beffa  Villa  di  Ciorlù , doue  haueua  antece- 
dentemente combattuto  Baiazet  fuo  Padre;  riceuuto  il  cafugo  nel 
luogo  Beffo,  doue  collimile  il  delitto . ViB'e  quaranca  fei  anni;  ne 
regnò  otto.  Se  foBè  flato  dilatato  il  fuo  viuere,  farebbe  nufeito 
troppo  riBretto  il  Mondo  per  le  fue  vittorie.  I Turchi  in  diucrfe 
lingue  fecero  improntare  fopra  la  lapida  del  fuo  Sepolcro  la  fe- 
guentc  Ifcrittione , 
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10  fui  Selin , che  fè  tremar  la  Terra  ; 

Marte  sleffo  temea  mio  braccio  forte  : 

Cerco  battaglie  ancora  doppo  morte  ; 

11  Corpo  è nel  Sepolcro , il  Cor  è in  guerra  . 

A Seiino  ardito  Soldato,  mà  Parricida,  & inumano,  (decedette. 

SOLIMANO  SECONDO 

Decimoquarto  Monarca  de’  Turchi,  c gli  fu  cinta  la  Sabla,  fun- 
tionein  Turchia  limile  à quella  della  Coronatione  fra  Rè  Cri- 
fìiani,  l’anno  fteffo,  che  Carlo  Quinto  fù  coronato  Imperatore  in 
Aquifgrana  . Parca  che  Iddio  haucflécflàltato  vn  grande,  e for- 
tunato Monarca  Cridiano , perche  faccffe  fronte  al  formidabile™# 
Barbaro . Leone  Decimo  Papa , intefa  la  delolatione  de’  Soldani 
oppreffi  da  Selino,e  comprendendo, che  quella  facea  ftrada  à nuo- 
ui  progreffi  degl’Ottomani  in  Europa  contra  i Fedeli , con  diuore 
proceffioni  à piedi  fcalzi  procurò  di  placare  l’ira  Diuina , che  con 
le  felicità  de’  Turchi  feueramente  cafliga  i peccati  de’  Cridiani. 
Mandò  Cardinali  Legati  per  eccitarci  Principi all’vnione,  e fcuo- 
terli  dal  letargo , nel  quale , non  oftantile  ftrcpitole  conquider 
dc’MonfuImanidauanopur  tuttauia  fopiti.  Si  rifuegliarono  per 
15  2 ° alquanto  ; mà  ad  imitationc  di  quelli,  che  à baftanza  non  dormiro- 
no,riprefero  più  tenace , e più  profondo  il  fonno , che  mai . I di- 
giuni, le  Indulgenze  fono  Tempre  gioueuoli;  mà  come  non  bifogna 
feordarfi  della  raflcgnatione  al  Ciclo,  cosi  conuienc  fouuenii  fi  del 
proprio  coraggio;  frequentare  l Oratione , mà  non  dimenticarli  la 
Spada  al  fianco . Alle  volte  Dio  non  ci  affide,  perche  abbandonia- 
mo imezi  in  larga  maniera  fomminidraticiperladifcfa  della  Re- 
ligione . Le  diligenze  del  Pontefice,  che  non  hebbero  fucceffo  al- 
cuno appreffo  i Principi , fecero  effetto  altrettanto  nociuo  in  Tur- 
chia, douc  rifuonando , obliarono  gl’Ottomani  à follecitar  gl’ap- 
parccchi  tanto  più  formidabili  a’  danni  della  Cridianità.  Carlo 
Quinto  piti  animato  contra  Francefì,  che  contra  Turchi, non  portò 
alla  Cridiana  Republica  lo  fperato  follieuo . Le  prime  intraprefe 
di  Solimano  fi  drizzarono  à domare  la  Sona , c 1 Egitto,  che  cre- 
dendo fepolta  con  la  morte  di  Seiino  la  brauura  Ottoinanica , fi  ri- 
uoltò  . Per  cattiuarfi  la  Militia , fparic  il  Monarca  il  lòiito  donati- 
uo  a'Gianizzcri . Il  fecóndo  giorno  affidò  alla  Sepoltura  del  Pa- 
dre^ adempì  queda  funtionecon  tutti  inumai  della  pompa  ,e 
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della  magnificenza . Nel  terzo  prefe  il  podeffò  del  Trono  Reale > 
vifitò  le  Mofchee,  & accomplì  à tutte  le  formalità  (olite  praticarli 
nell’aduntione  all’Iinpero . E’  coflume,  thè  i Gianizzcri  ricercano 
in  limili  feftanti  congiunture  gratie  , che  non  li  fogliono  edere,.* 
negate  da’  Sourani  L vna  fu, che  non  folle  per  nudò  a’Criftiani  an- 
dar’àcaual  lo  per  Colf antinopoli  ; e perche  ciò  che  Ter ue  à quelli 
d’oppreflione  è pIaudito,gli  fu  ancofenza  difficoltà  accordato . So- 
lo erede  dell'Impero  era  (lato  Sobillano  nutrito  con  forme  dif- 
ferenti daglaltri Principi  dell'angue  , a’ quali  , perche  non  af-1**0 
pirino  auanti  tempo  alla  Monarchia , li  occulta  la  cognirionc  del- 
lo Stato,  e dell’Impero . Circondati  da  gelole  cudodic  lì  tengo- 
no in  Magnelia , ò in  altra  Prouincia,  come  relegati  ; e fe  fono  ca- 
detti, come  pri°ioni,ò  come  fchiauùMi  conofciuto  daSchno  que- 
llo Principe  dmonefli  collumi  , di  moderata  temperatura  , di 
genio  grande  , ordinò  à Piri  fuo  Aio  , che  di  tutto  l’informadc  , 
perche  comprcfoil  talento  della  Monarchia  , e le  proprie  forze , 
lapefle valerfenc  proficuamente  à danno  de’ nimici della  Porta. 

Già  narrammo , che  parendo  à Sciino  d’elTerc  à Caicrbegio , & al 
Principe  Gazellc  tenuto  per  gratitudine  della  repentina  conquida 
della  Soria , c dell’Egitto , perche  ribellati  al  Soldano  glie  ne  fa- 
cilitarono la  conquida  ; ha uca  anche  tràcodoro  diuifi  i Gouerni 
di  quell’imporranti  Prouincie . Gazelle  nato  libero  non  potendoli 
ben’  accodumarealia  dipendenza , parendogli  con  la  morte  di  Se- 
iino di  trouarfì  libero  dal  facramento  proibitogli  di  fedeltà , e fpe- 
rando  , che  rètte  le  redini  dell’  Impero  da  mano  tenera  di  nuouo 
Signore  , lòde  in  qualche  parte  rallentato  il  vigore  della  Monar- 
chia.fi  ribellò,e  tentò  d’attirarui  Caicrbegio, rimodrandogli  quan- 
to fàcile  folle  per  riufeire  l'attentato,  vnite  le  fòrze , cosi  dell’Egit- 
to, come  della  Soria . Mà  codui  dubitando  dell’cfito , conofccn- 
do  edere  la  fortuna  vn  giuoco , non  volle  arrifehiare  in  vn  punto 
le  fodanze , e la  vita . Fece  morire  il  medò , che  andò  per  tentar- 
lo; c della  f'ollcuatione  di  Gazelle  ragguagliò  per  cfpredò  la  Por- 
ta.Mancati  al  valorofo  Principe  i Compagni  , badogli  d’edere 
adibito  dal  proprio  ardimentotoccupò  Tripoli, ed  altre  Piazze;e  vi 
tagliò  à pezzi  la  guarnigione  Ottomana  : Vnì  le  reliquie  de  gli1*20 
fparfiMamalucchi , c fu  cosi  profpero  il  principio,  ihefenongli 
fodc  mancato  l’appoggio,  gl'crano  promedi  dal  progredo  più  for- 
tunati fuccedi  . Solimano  lpinfc  à quella  volta  Fcrut  Bjfs.i  con.-* 
prepotente  Efcrcito . Ditnodiò  quefto  a’  Giamzzcri  edere  la  folle- 
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ustione  poco  refiduo  d'abietta  Natione , della  quale  haueuano 
tante  volte  trionfato.  Prcfentò  à Gazelle  fenza  dilauonela  bat- 
taelia  Erano  fproportionate  le  Truppe , piu  deboli  e per  nume- 
ro c per  qualità  i Ribelli:  Vantaggio,  che  godono  fempre  l'Arma-» 
te  Turchefche  ; e forfè  in  quello  confirte  principalmente  cosi  1^ 
brauura,come  la  loro  fortunajpcrche  finalmente  fecondo  le  rogo* 
le  di  n atura,  li  pochi  foccombono  à i molti , e la  vittoria  fi  compia, 
ce  di  Rendere  i fuoi  Veflilli  più  tra'  grolfi,  che  tra’  mimmi,  e deboli 
Squadroni.  Durò  la  pugna  fei  hore  . Gazellc  dal  fuo  canto  nw 
trafeurò  proua  generofa  di  coraggio  . Si  mclcolo  arditamente  coT 
Turchi , ne  ammazzò  molti  di  propria  mano  ; ma  foprafatto  in-r 
fine,  rcftò  cosi  egli,  come  i Mamalucchi  tagliati  a pezzi;  efucon-. 
lafua  morte  lepolta  la  ribellione  . Solimano  inuaghitofi  della-* 
gloria  à mifura  de' progreflì  , vogliofo  di  formontare  qKUadoT 
Prcccfibri,  benché  nell'età  fua  puerile  apparifie  di  natura  placida, 
fatto  virile,  e maturo,  fi  fece  ben  torto  comprendere  fupetiorc^, 
non  che  vguale  a'  fuoi  Antenati . Di  quello  Principe,  che  raccolto 
in  fe  Hello  tutte  le  virtù  degl’anteccdenti  Sultani , andammo  pm 

diffufamente Rendendo,  e particolarizando  1 racconti,  tilendo 

coffume  dc°Hrtorici  ta l'ora  breuemente  trafeorrere,  c tal  ora  lun- 
gamente dilatarli  fopra  i foggetti  come  richiede  la  loro  balorda 
condotta;  à euifa  del  Fiume , che  uluolu  precetta  per  afpre , e-a 
ino  funate  Montagne  , & hora  trattencndofi  per  le  piu  fertili , e frut- 
5 fifcre  Pianure  placidamente  palTeggia . Non  manco  a Solimano, 
ci. TaPRdigione,  per  riufeire  vno  de’  migliori  Monarchi  del  Moa- 
7*c  Publicò  che  fe  alcuno  per  innanzi.fortc  Rato  defraudato  ncl- 
S.°fóftanze,enelli beni,haucrebbe egli fup;  lito alla rertitutione col 
vjuo  de’  fuoi  tefori . Fu  ofleruante  fopra  ogn'altro  de  riti  del- 
la fua  Legge.  Principiò  le  intraprefe  dal  Tempio,  ò dalla  Mefchi- 
ta-al  che  i Monfulmani  attribuirono  le  profpentà, dalle  quali  furo- 
no fecondati  i fuoi  difegni . Caftigò  feucramente  gl’vfurpatori  dcl- 
l’enratc  deglutitali,  e de'  luoghi  pij . Fulmino  la  fcelcraggine , 
e refìitui  a’  Tribunali  la  giurtitia,  sbandita  per  auanu , e raminga. 
Non  faccua  morire  i Bafsà  , come  il  Preceflòre  , per  .1  foto  delitto 
• d’eflere  pingui  ; mà  bensi , pere  he  s’ingraflaflcro  delle  foRanzc  de 
Popoli  . Perirono  diuerfi  Cadì,  come  venditori  della  ragione.  Pre- 
pofe  al  Gouerno  delle  Prouinue  Soggetti,  che  haueuano  la  probi- 
tà per  principale  virtù,cnon  i JTognofi . Volca ,che i Gouernato- 
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gono  ; non  i Torrenti,  che  corrodono , e trafportano.  Auidodi 
battere  Torme  del  Padre,  e di  non  rcflar’addietro  nella  carriera 
delle  vittorie  da'  fuoi  Preccflbri,fi  faceua  recitare  i loro  gefli-Tro- 
uò,  che  cosi  la  Città  di  Belgrado  in  Vngheria,  come  Tlfola  di  Rho- 
di , per  la  coraggiolà  iclìllenza  de’  difenfori  non  sbancano  potuto 
efpugnare  per  il  paflato,  nè  da  Amurat  Primo,  nè  da  Mccmct 
Secondo, che  Tinuafero:  E deliberò  d’accingerfi  in  perfonaalT 
vna,  & all’altra  conquida,  e compire  ciò  che  i luoi  Antenati  haue- 
uano  fidamente  principiato.  Per  quello  hauendo  Seiino,  come 
dicemmo, con  prodigio!! auanzamenti  dilatati]  confini nell’ Alia; 
Solimano  correndo  diuerlò  lenticrc,  mà  conducente  alla  ficlla  ijai 
meta , s’accinfe  ad  ellendcre  quelli  d’Europa . Per  farlo  conobbe 
ncceflàrio  Taprirfi  l’adito  nelTVngheria,  feguendo  i configli  di  Pirl 
Bafsà  huomo  maturo,  faggio,  & cfpcrimentato . La  tenera  età  di 
quel  Rè  ; la  difeontinuatione  delTcfièrcitio  dell’armi  nel  Regno 
doppo  la  morte  del  RèMattias;  Teffeminatczza  d’VIadisIao;  la 
diuifione  della  Germania  tinta  dall'Erefia , i lenii  della  quale 
lì  Ipargeano  in  quello  tempo  da  Lutero  gran  machinatore  di 
feonuoigimemi , che  gettò  il  pomo  della  dilcordia  tra  l’armigera 
Alemanna  Natione  , da  cui,  come  vicina , ritraea  TVngheria  la 
ditela;  furono  llimoli , & inuiti  alle  mode . Fù  cosi  vallo , così  fa- 
uiofo  , e cosi  potente  quel  gran  Regno , quando  lòtto  il  dominio 
degl’antichi  Rè  profperamente  fioriua,che  non  inuidiaua  ad  alcun’ 
altro  lopra  la  Terra.  La  Città  di  Buda  fù  la  Metropoli.  In  Alba 
Reale  erano  la  Corona,  c la  Sepoltura  de  i Re;  e non  Itauano  male 
infieme,  perche  fcorgeflfero  non  elTerui  gran  diltanza  dal  principio 
al  fine  della  loro  potenza . Il  Danubio  làmofo  Fiume,  che  trauer- 
fa  la  Germania,  e forge  tra  alcune  Sei ue  ne’ contorni  d’Vlma,  ba- 
gna, e fende  TVngheria  ancora;  la  quale  interlineata  dal  di  lui  cor- 
to lì  diuide  in  Superiore , & Interiore . Dilataua  i fuoi  confini  dal 
Fiume  Taill’a  al  Fiume  Mura  ; e lìgnorcggiaua  le  Prouincie  di  Va- 
lacchia,Moldauia,TranfiIuania,Bofna,  Rutfia , Croatia  ,e  Schia- 
uonia . Fertile,  e fruttifera . Si  dillende  in  amene  Campagne , ca- 
paci ad  accogliere , & alimentare  qualfifia  potente  Efcrcito  : Ab- 
bondante d'ogm  forte  d’animali;  copiofa  di  viuaci  ,e  forti  Caual- 
li,co’  quali  rete  in  altri  tempi  formidabili  le  proprie  Armate,  e con  1 ja  1 
cento  mila  fece  in  diuerfi  rincontri  argine  alla  pienaTurchcfca,e 
fcruì  di  valido  antemurale  alla  Criftianità . Godè  quello  gran  Re- 
gno vna  collante  felicità , fin  che  dalla  prepotente  ambinone  de 
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gli  Ottomani , che  doppo  hauer  domata  l’Alia  inondarono  l’Euro- 
pa, fu  in  più  parti fquarciato,  ediuifo.  Vogliono,  cheifouerchi 
commodi  iòmmìnillrati  dalla  natura  à così  vbertofo  Paefe , le  ric- 
chezze de’  Magnati,  c Baroni  del  Regno,  aumentate  con  antepor- 
re il  priuato  commodo  al  publico  beneficio , v’habbian  fatto  ger- 
mogliare il  ludo , che  fneruando  l'antico  coraggio , fpianò  all'ini- 
mico communc  Je  vittorie , c gPacquifli  f mentre  per  altro  la  Na- 
rionederiua  dagl'Hunni,  Popoli  guerrieri,  che  fotto  l’antico  fla- 
gello d’Attila  Sedo  Kèd'Vnghcria  inuafero,  feorfero , e depreda- 
rono più  d’vna  volta  l’Italia.  Per  la  direttione  del  Rè  Mattias  fi 
follenne  il  Regno  in  vigore:  Sottentrato  Vladislao,  s’mdebolùSuc- 
cefTo  Lodouico  Secondo, crollò;  e fotto  il  Rè  Giouanni,  Ferdinan- 
do^ altri  fuflèguenti  rouinò,  à fegno,che  di  così  gran  Coloflò  ro- 
llano poi  hi  Iragmenti  ; e quelli  giornalmente  logorati , e corrofi 
dalle  Sablc  Turchefchc.Non  adattato  Vladislao  agl’arditi  cimenti 
di  guerra,  inclinato  aU’otio,&  alla  quiete,  pregaua  inccflàntetnen- 
te  Dio,  che  lo  prefèruaflè  dalla  vefiatione  de’  Barbari . Con  Scii- 
no Padre  di  Solimano , che  contefc  dell’Imperio  con  Acomat  fuo 
Fratello,  haueua  rinouatc  le  Tregue  • Non  furono  applaudite^ 
da’  più  accorti  Baroni  del  Regno,  paragonandole  agl'intcrualli  del- 
la fcbrc,i quali  non  impedirono , che  non  riuengano  à fuo  tempo 
i parodimi,  fe  non  c fpiantata  dalla  radice  • Bramammo  i più  fauij, 
che  colta  la  congiuntura  di  quella  ciuile  difeordia , fi  prcucnillcro 
con  valida  inuaitonc  i praui  difegni  de’  Turchi , ed  infanguinando 
gl'Vngheri  in  opportunità  vantaggiofà,  non  fi  pcrmcttefle , chc__* 
la  lunga  pace  ftempraffe  il  valore,  ed  irrugginifle  il  coraggio  : Mi 
il  Re  dedito  alla  diuotione , & alla  quiete,  preferì  il  commodo 
prefente  a’ pericoli  futuri.  Tra  quella  varietà  d'opinioni  fopra- 
uenne  da  RomaTomafo  Cardinale  Arciucfcouodi  Strigonia  in- 
clinato alla  rottura  con  gl’Octomani , che  confcguita  da  Leon  De- 
cimo la  Cruciata , col  perdono  d'ogni  peccato  per  quelli , clic  lì 
arolalll-ro  fotto  l’Inlègnc  della  Militia,  chiamata  Sacra , raccolfc 
molto  danaro  da’ Fedeli , non  fenza  priuato  profitto.  Accorfero 
à quell’ inulto  non  i più  zelanti , ma  i più  trilli , auidi  di  preda , à lé- 
gno che  lòtto  il  comando  di  Giorgio  Zcchcl,  Siculo  di  Natione^», 
brauo,  mà  facinorofo,  s’vnirono  in  poca  più  d’vn  mefe  quaranta-- 
mila  huomini,  la  maggior  parte  Rullici , che  abbandonando  con.-» 
fentimento  de' Nobili  la  coltura  della  Campagna  veniuano  da-» 
quelli  con  feuerità  impediti  . Portarono  le  loro  doglianze  à 
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Giorgio  ; c volendo  codili  frenare  la  pretefa  violenza  de’  Baroni , 
in  breue  tempo  la  Militia  Sacra  fi  cambiò  in  profana,  e la  Cruciata 
in  crucio,  che  tormentò  il  Regno  con  fcandalofiffima  guerra  dui-  : , 
le . Opprefla  la  Nobiltà  dalla  feccia  popolare , ricercò  diffiden- 
za Stefano  Zapugliano  Prefetto  di  Tranliluania;  il  quale  raccolto 
valido  Efercito , lo  fpinfe  in  foccorfo  de’  Bareni  (òtto  la  direttio- 
nc  di  Giouanni  fuo  figliuolo , che  fù  poi  Rè,  e farà  la  parte  princi- 
pale in  queda Tragedia . Attaccata  da  lui  la  Turba  altrettanto  co- 
darda, quanto  infoiente,  Giorgio  Zcchel  Comandante , obbe- 
dendo al  vino , del  quale  s’era  à difmif  ura  riempito , redò  co’  fiioi 
fc°uaci  battuto,  e disfatto  ;e furono  martirizati  li  prigioni con.-j  1521 
tormenti  orridi,  c barbari  più  T urchef chi,  che  Ci ifuani  . Giorgio 
inceppato  trà  due  catene  , fù  coronato  con  diadema  di  ferro  ro- 
ucnte , affilo  pofeia  fopra  vn’acuto  ferro , gli  furono  aperte  le  ve- 
ne , e dato  il  di  lui  l'angue  à bere  à Luca  lùo  Fratello,  che  refo  à 
quedo  fine  con  lunga  inedia , affamato , e fitibondo , fe  lo  bene. 
Chiufe  le  vene, fecero  venire  venti  de’  fuoi  Compagni,  lafciati  pu- 
re molti  giorni  lènza  cibo,  macerati  dalla  fame , che  lo  diuorarono 
per  la  maggior  parte  - Tratte  finalmente  le  vifecre , c fminuzzato 
il  redante  del  Corpo  , l clibirono  in  viuanda  agl  altri  prigionieri 
Soldati  ; e facendo  continuare  il  cadigo  anco  ne’  poderi , leuarono 
a’  Villici  la  libertà  di  pafiàre  da  luogo  à luogo  fenza  permiffione 
de’  Padroni;  e proibirono  loro  l’vfo  dell’armi , principalmente  da 
fuoco,  lòtto  pena  d’elTerc  a’  difubbidienti  recifa  la  mano  dritta  ; c 
vietarono,  che  alcuno  nato  di  rudicana  progenie  poteflè  edere 
ammetto  al  Vefrouato;  e fe  lòlle  à quella  dignità  elcuato,  redatte 
ogn’vno  difobbligato  dal  fomminidrargli  le  Decime . Per  lo  disfa- 
cimento de’ Villici  ribelli  accreditatoli  Giouanni  Zapugliano  con 
la  Nobiltà  opprctt'a,  non  lafciaua  di  vida  ogni  apertura  valeuole  à 
rileuarlo  al  Trono , in  mancanza  di  fucceffionc  Regia , ch’era  per 
anco  contingente,  e dubbiofa  . Vladislao  auuertito  di  quetti  fecrc- 
ti  difegni,  principiò  ad  odiarlo;  onde  nacque  occulta , ed  iframbie- 
uole  inimicitia  ; perche  intimata  la  Dieta  in  Buda , e riempitali  la 
Metropoli  di  fòrattieri,  mentre  il  Re  ne’  crepufcoli,  daua  adottan- 
do, fecondo  il  [olito  priuatamentc  la  Metta , entrarono  due  perso- 
ne Iconoiciute  nelle  Regie  danze,  doue  fupponeuano  ritrouarfi  il 
Rè,  e francarono  due  archibugi  di  gran  portata,  ripieni  di  palle, 
per  lo  rimbombo  de’ quali  fi  Ipezzarono  levetriate,  e fi  rimar- 
carono nelle  muraglie  motti  colpi . Non  fi  dilcoprirono  con-* 
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fondamento  gl'autori  : La  fama  però  promulgatrice  alle  volte..» 
de’  più  nafcofti  misfatti, quantunque  Giouanni  diuerfamente  affer- 
j52I  malie, diuolgò  edere  il  tcntatiuoda  lui  prouenuto  per  anticipare 
* con  la  morte  pioditoria  del  Padre  nella  minorità  del  figliuolo  gl* 
ambiti  auanzamenti . Da  quello  violento  attentato  inasprito  Via* 
dislao,  c riluegliati  gl’cmuli  di  Giouanni,  per  rompere  il  progrefiò 
a’  Tuoi  ambinoli  dilegni , pcrluafcroil  Kèà  confolidare  con  matri- 
moni) gli  sbozzati  maneggi  con  Cafa  d’Aulhia  fin  l'anno  mille.* 
quattrocento  nouant’vno  in  PolTonia,  doue  lu  ftipulatotrà  Federi- 
co Terzo  Imperatore , e Mtflimiliano  all’hora  Hède’  Romani  per 
vna  parte,  & Vladislao  per  l’altra,  Indumento,  che  fpremuto  io.* 
foftanza  contiene  : Che  il  Regno  d'Vngheria  continuerà  ne’  ma- 
fchi  legitimi  d'Vladislao , con  obliuione  d’ogni  oftilità  caufata  tri 
Principi  per  le  guerre  precedenti,  c con  reflitutionc  reciproca  delle 
Piazze  ; Che  le  al  Ridetto  Rè  mancailc  la  linea  mafcolina , fuccc- 
dcranno  alla  Corona , il  Rè  de’  Romani  predetto , & i di  lui  legiti- 
mi fuccellori  : Se  Ludouico  non  procreando  rmfchi , generali c^» 
vna , ò più  temine , fia  tenuto  il  Rè  de’  Romani  ad’aflegnare  loro 
dote  proportionata  alla  nafcita;  conferuando  nel  refto  à i baroni, 
c Regnicoli  i foliti  Priuilegi  • Fù  data  dunque  per  Moglie  à Ludo- 
uico figliuolo  d'Vladisiao  Maria  Nipote  di  Celare  figlia  di  Filippo 
Rè  di  Spagna;  & acciòche  più  tenace  nufcille  il  vincolo , fù  accop- 
piata Anna  figlia  d Vladislao  a Ferdinando  fi  atollo  di  Maria  altro 
Nipote  deil  lmperatorc,  e li  folennizarono  in  Vienna  le  nozze  da 
Mafiìmiliano , che  accolte , e trattò  con  magnifica  fplendidczzi^ 
«li Spoli.  Hor  quanto  efultauano  gl  emuli  di  Giouanni  per  que- 
1 Hi  lùcceffi , che  rinuerfauano  le  fperanze , quali  nurriua  per  il  Dia- 
dema; tanto  reltò  egli  fcontcnto  per  la  morte  feguita  di  Barbara.* 
fua  Sorella  già  moglie  del  Rè  di  Polonia , d’onde  prendea  la  pro- 
tettione,  e l'appoggio . Mori  in  quello  trà  tempo  Vladislao  Secon- 
do, Trentèlimo  Quinto  Rè  d'Vngheria.  Parue,checon!a  caduta 
di  Mattias  Coruino  Tuo  Preccllorc  rouinafle  la  Colonna,  che  folle- 
nea  tutta  la  machina  di  quel  gran  Regno  .Quanto  vigorofolvno, 
altrettanto  debole  l’altro  . Hebbe  Vladislao  talenti  troppo  lan- 
guidi , per  far  fronte  a’  vfuaci , & armigeri  Ottomani . Solca  dire 
elTcre  più  deliderabilc  goderli  vn  T ugui  io  in  quiete, che  vn  Regno 
in  turbolenze . Heboe  alla  Corona  vari) concorrenti , Maflimilia- 
no , Alberto , e Gouanni  CÀiruino  : Ma  l’oro  lo  fece  antecedere  à 
tutti, come  fù  i’vltirao  ucglalori  nel  maneggiare  deboimenre  il  fer- 
vo. 
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ro . Gli  fuccedette  Ludouico  Secondo  fuo  figliuolo , Trentefimo 
Setto  Rè . Il  tentatiuo  di  Giouanni  d’ett'er  fatto  Gouernatore  del- 
l’età, non  ancora  confidente  di  Sua  Maettà,  fuani,  attrauerfato  dal- 
la contraria  Fattione;  la  quale  1 puntò, che  il  Rè  fc  ben  tenero,  reg- 
gette il  fuo  Regno  fino  alla  prima  Dieta , nella  quale  fù  eletto  Pa- 
latino Stefano  Battori,  efdufo  il  Zapugliano , che  n’hebbe  grauifli- 
rao  fentimcnto.  Ettaltato  atti  due  Regni  d’Vngheria , e di  Boemia 
Lodouico,  furono  in  lui  rimarcate  diuerfe  curiofe  otteruationi  : 

Che  fotte  nato  di  parto  imperfetto,  perita  nel  partorirlo  la  Madre; 
falutaco  Rè  nelle  falce;  falito  al  Trono  d’anni  dieci;  che  di  quat- 
tordici gli  fpuntafl'e  la  barba;che  di  quindici  s’ammogliattc;che  nel 
diciottefimo  incanutifle  ; fiche  da  tanti  accidenti  immaturi  fu  pro- 
nofticata  vna  morte  prematura . Haueua  già  Ludouico  apprettata 
vn’Armata  di  feflànta  mila  huomini  per  far’oftacolo  a’  progredì  di 
Solimano , che  col  farli  tributaria  la  Valacchia  faccua  apparire  di-  rjzt 
legni  lempre  più  valli . Mà  quella  fi  dileguò , più  per  mala  diret- 
tione , che  per  finittro  auuenimento . Inuitato  adunque  il  Sultano 
dalla  decadenza  del  Regno, dalla  minorità  del  Rè, dilagò  con  le  lue 
innumerabili  Truppe  le  Campagne  d’Vngheria;  &efpugnato  il 
Cattello  di  Sabac,  piantò  poi  fuccettiuamente  l'attedio  à Belgrado. 
Giace  in  vn’angolo  doue  la  Saua  fi  congionge,  e fi  mefcola  col  Da- 
nubio , alla  radice  della  Montagna , fpaccata  dalli  Fiumi  predetti, 
gareggiando  la  natura  con  l’arte  nel  renderla  refiftente . La  Cit- 
tadella eminente  fituata  nella  fommità  del  monte, domina  la  Piaz- 
za fiancheggiata  da  valide  fòrtificationi,  alla  parte  particolarmen- 
te , doue  non  è bagnata  dal  Fiume . Quiui  inalzate  da’  T urchi  le 
batterie,  aperti  gl’approcci,  rinouati  gl’affalti  con  l’affittenza  di  Pi- 
ri,  & Acmat  Balsà , che  animauano  le  Militie , sfalciarono  con  tiri 
incettantidi  cannone  le  muraglie . Francelco  Adeuar  Comandan- 
te, rifarcendo  di  notte  le  rouinc  del  giorno , confortando  i difenfo- 
ri , opponendo  trauerfè , fortificando  le  ritirate , frequentando  le 
fortite,  haueua  con  induftriofi  ditela  in  modo  repretti  gli  sforzi 
dell’inimico,  che  già  riempiute  le  fotte  di  cadaueri,  era  euidente  la 
ftrage , mà  non  certa  la  fpcranza  dcll’cipugnatione . La  perfidia 
Crittiana  cooperatrice  al  foiiro  dcll’intraprelè  Turchefche,fedulTe 
due  fuggitiui,  che  faltarono  le  rouine,  à fine  d’ittruire  i T urchi,  tro- 
uarfi  le  muraglie  per  le  potteriori  fortificationi  cosi  ben  raffodate , 
e tcrrapicnate  à quella  parte , che  riufeiua  vana  ogni  opera , e che 
coouenia  trafportare  le  batterie , doue  feorrendo  il  Fiume , non—» 
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vi  erano,  per  la  confidenza , che  fi  tencua  nell'impedimento  della 
JJ  21  riuiera  , fortificationi  cosi  valide  , e refiftenti.  Abbracciato  da  i 
Turchi  il  configlio,  vi  trafportarono  raggrcffionc,  rinouarono  i la- 
uori,  riaperfero  le  n intiere , inalzarono  le  batterie , e fulminarono 
la  muraglia  con  incettante  tempera  di  cannonate . Gli  Vnghcri 
aH’inconrro,  che  haucuano  perduto  il  cannone  più  grotto  in—» 
vn’antccedente  f attiene,  allibendo  il  Valaccocontra  il  Turco,*—» 
che  furono  cosìtrafcurati , che  non  rifarcirono  la  mancanza  con 
remiffione  d'altro  valcuole  à ribattere  gl'apparati  dell'inimico , 
corrifpondeano  cosi  languidamente,  e con  fcarichi  cosi  fcarfi,  che 
ben  conobbero  i Turchi  efière  gl  afledij  vn  Mercato,  doue  chi  hi 
tempo  da  fermarmi! , troua  da  comprar  le  Piazze  à buon  prez- 
zo . Kouinata  in  fine  con  l’affiduo  tormento  parte  della  muraglia^ 
mancando  le  vetrouaglie,  e molto  più  il  cuore  a’  difènfori , acccfo 
il  fuoco  per  accrefccrc  lofpaucnto  in  più  luoghi  dalla  malitia  d’al- 
cuni,  che  s’intcndeuano co’ Turchi,  fù abbandonato  il  recinto 
della  Città , e fi  li flr infero  gl’Vngheri  nel  Cartello  . Gli  Otto- 
mani comprefcro,  che  la  ritirata  era  il  preludio  della  caduta—»- 
Occupata  la  Città  , follecitamente  s’applicarono  allo  sforzo  del 
Cartello , e con  ritorte  à fòrza  di  gente  trafportarono  fopra  il 
Campanile  della  Chiefadi  San  Francesco  alcuni  Falconetti, co' 
quali  dominando  l i Cittadella , infermano  cortfiderabile  danno  # 
Ciò  non  oftanre , fòprafàtti , mà  non  abbattuti  gli  Vngheri , hauc- 
uanoin  dodici  aflàlci  rintuzzato  con  grande  fpargimento  di  fan- 
gue  l’orgoglio  dell'inimico,  à fegno  che  doppo fcflànta  giorni  di 
cortante  trauaglio  , conucnnero  i Turi  hi , per  prendere  qual- 
cherefpiro  celiare  dairaggreffione , nel  qual  otio  puotcrogl’af- 
Tediati  rirtaurarc  le  rouiue  : Quando  due  perfidi  Crirtiani  rinegati 

ijai  s’offerirono  di  vincere  la  coffanza  de’  difènfori  col  mezo  delle ^ 

mine,  nelle  quali  i Turchi  erano  altrettantoimpcriti , quanto, 
efperimentati  gl’altri  nell  incontrarle  , e sfumarle.  Si  trauaglio 
lènza  rtrepito  nel  fottcrraneo  lauoro , che  per  il  rimbombo  del 
cannone  non  fi  refe  nè  meno  noto  à quei  di  dentro  ; e datoui  all* 
improuifb  il  fuoco,  feoppiò  la  mina  con  diroccamento  delta— > 
muraglia;  ma. più  con  l'abbattimento  del  coraggio  de'  Criftianf* 
che  intiitati  alla  deditionc  piegarono  Torcccluo  a’ trattati , neT 
quali  fù  data  pcrtniffione  d’vl'cire  faluala  vita,  c libero  il  bagaglio» 
Cade  per  quella  via  nelle  mani  dell'inimico  la  chiaue  ddl’Viighe* 
ria;  il  propugnacolo  della  Crirtianicà > tre  volte  dagl’Ottoma- 
...  ni 
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ni  per  l’innanzi  tentato  , màgià  mai  corretto  • Non  fi  può  eSprt- 
mcre  quanto  fc  ne  compiacque  Solimano , che  vide  fecondati  dal- 
la fortuna  gl’aufpicij  del  fuo  Impero, domata  nell’età  per  anco  gio- 
uanile  vna  Piazza , fotto  la  quale  i fuoi  Precettori  negl’anni  piò 
confittemi  inutilmente  fi  erano  fiancati , facrificatoui  Sangue^*, 
fudore,  e riputatane . Nello  fletto  tempo,  clic  i Turchi  com- 
batteano  fotto  Belgrado  , gl’Vngheri  guerreggiauano  co’  bicchie- 
ri nella  Corte . I primi  vcrfauanoin  abbondanza  ilfanguc,  ile-  t 
condi  fpargeano  prouigamentc  il  vino , fòlennizzando  le  nozzc_» 
del  loro  Rè  con  Maria  figliuola  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Conten- 
to per  all’ora  il  Sultano  di  cosi  riguardeuole  conquitta,  inafpriti_j 
la  ftagione , e volendo  concatenare  gl’acquifti  terrefiri  con  li  ma-  ' 
ritimi,  per  caminare  di  pari  pattò  aU’opprcttìone  dcll’Europa,afpi- 
raua  all’efpugnationc  dell  liola  di  Rhodi , & à quetto  fine  à Co-  I52t 
fiantinopoli  fi  riconduflè.  Nel  ritorno , e neU’ingrettò  in  Turchia 
caualcando  nell’aprire  del  giorno , vna  Donna  Scapigliata , lagri- 
mantc,  graffiandoli  il  volto, fcarmigliandofi  il  crine,  vrtando  tra  le 
guardie  con  portamento  quafi  infano  fàcca  forza  per  comparirgli 
innanzi.  Ordinò  egli,  che  le  fotte  permetto  l'accetto.  Appretta- 
tafegli  ditte:  I vottri  Soldati  auidi , & inumani  m’hanno  fualigia- 
ta  l'antecedente  notte  la  Cafa  : Douc  troueròricouerof’ douc  la  . »» 
numerofa  figliolanza , doue  il  letto , douc  l’alimento  t Rrfpofc  il 
Sultano  forndendo  : Donna,  fe  del  furto  Succeduto  l’antecedente 
notte  non  ti  fe i auuecuta , che  prefentemente,  egli  è Segno  che  tu 
hai  dormito . Dormij  è vero,  replicò  la  Fcmina,  mà  con  Speranza 
chetufbffifuegliato,  mentre  fono  obligati  i Principia  vegliare 
per  la  Sicurezza,  e per  l’indennità  de’  loro  Sudditi  • Si  compiacque 
Solimano  tanto  dell’arguta  rifpofta,che  ordinò  a Ruficn  Bafsà,  clic 
donattc  venti  Sultanini  d’oro  alla  Donna je  che  gli  fàcctte  reftituire  . 1 
il  tolto  , efentando  per  diuerfi  anni  tutto  il  Calale  douc  habitaua 
da  ogni  angaria  . Rientrato  il  Monarca  nella  Reggia , mandò  due 
Ambafciatori  à Ludouico  per  rinouare  le  tregue , e per  addor- 
mentare le  di  lui  armi,  fino  che  compire  potette  quefta  Seconda 
jntraprefa . Furono  riceuuti  con  disprezzo  non  Solo,  mà  con  odio- 
fittima  ingiuria,  mentre  per  configlio  de’  Suoi  Superbi  Satrapi  fu  lo- 
ro tagliato  il  nafo , e l’orecchie , con  offcSa  di  quella  ragione  delle 
genti,  che  rende  gl’Ambafciatori  immuni  da  ogni  oltraggio» 
c Sù  giudicata  la  crudeltà  più  propria  di  Solimano  , che  di  Lu- 
douico > più  adeguata  ad  vn  Principe  Barbaro,  che  Crifiiano. 
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Furono  inuiare  dai  Turchi  Spie  nell'Ifola  per  penetrare  con  fon- 
damento Io  flato  di  quelle  fortificationi  . Sollecitati  i lauori  nell* 
Arfenale , apprettata  l'Armata  maritiraa , alleftice  Galere , Cara- 
mufaJi,  Saiche,  e fimili  Legni  da  carico,  non  s'attendeua,  che  rim- 
barco delle  Militie,  & il  vento  fauoreuolc  per  feiogliere  dal  Porto. 
Rhodi  edificata  da  Torroneo  fecondo  Rè  degl’Argiui  ; fù  cosi  de- 
nominata da  vn  bell: (furio  Rofaio , che  fu  trouato  ne’  fondamenti, 
chiamato  in  Greco  Rhodos . Famofa  per  lo  fmifurato  Coloflò  vna 
5 delle  fette  merauiglie  del  Mondo  ; fabricato  da  Carete  Lidio  d’al- 

tezza di  fettanta  cubiti . L’atterrò  vn  terremoto , che  fpezzateii 
le  ginocchia  lo  tratte  à terra  > nè  fù  più  rialzato . Mabia  Capitano 
de’  Saraceni  vinto  Cortame  figliuolo  di  Cottantino,  Nipote  d’Era- 
clio  Imperator  di  Coftantinopoli,  efpugnata  l'Ifola  infranfe  in  mil- 
le pezzi  la  gran  figura  ; il  metallo  della  quale  fù  venduto  ad  vn* 
Ebreo,  che  con  nouecento  Cameli  lo  trafportò  in  Alertàndria  l’an- 
no di  noftra  falutefeicento  cinquanta  Quattro;  mille  quattrocento, 
c fettant’anni  doppo  la  coftruttionc  . L’Ifola  fù  donata  dall’Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  alla  Religione  Gierofoiimitana,che  tratte 
daU'Ofpicaie  di  Gierufaleromc  l’origine  fua  primiera  con  permif- 
fione  del  Pontefice  Romano . Porta  la  Croce  alla  parte  del  cuore 
per  inaniféftare  l’obbligo , che  tengono  i Caualieri  di  difenderla 
con  coraggio.  Sorge  rlfola  dal  Mar  Carpatio  nella  Prouinciadi 
Licia;  guarda  à Mczo  Giorno  l’Egitto;  à Lcuanre  Cipro  ; à Ponen- 
te l’Ifola  di  Candia;  Gira  cento, e venti  miglia  Italiane;  in  fito  ame- 
no, & in  aria  placida,  e fcrena . La  Città  è di  forma  Sfèrica  : La_> 
cingeano  duplicate mura,e  la  muniuano  tredici  altiffime Torri.  Vi 
s’inalzauano  cinque  Forti, piantati  ne’  lìti  più  efpofti  all’inimica  in- 
uafione;nè  vi  mancò  vn  buon  Porto  riguardante  verfo  Greco  Tra- 
1522  montana.  Era  Gran  Maftro  Filippo  Villerio  Lilladamo  Franccfe 
di  prouato  valore , e di  Ridata  cfpcrienza  nell’armi . Al  primo 
sbarco  ch’egli  fece  à Rhodi,  per  effercitarui  il  dominio , Solimano 
gli  fcriflè  vna  lettera  in  Greco,  nella  quale  amplificando  con  gon- 
fi) concetti  l'efpugnatione  di  Belgrado,  e la  ftrage  degl'Vnghcri,fi 
raliegraua  della  di  lui  efl'altatione , con  maniera  così  orgogliofa , 
che  parea  vn  complimento , ed  era  vna  minaccia  . Rifpofe  lilla- 
damo,  vfando  cfpreffioni,  che  lo  faceano  comprendere  altrettanto 
impauido, quanto  vfficiofo,  e cortefe . Odiofoincftremoriufciua 
a’  Turchi  il  foggiorno  de’  Caualieri  Gierofolimitani  nell’Ifola:  Per- 
che infettando  il  tràffico  di  Cortantinopoli  minorauaoo  le  rendite 
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del  Cafnà , * & aumcntauano  le  doglianze  de’  negotianti  Turche-  * e mi» 
fchi , che  affòrdauano  co’  loro  ricorfì  J’orecchie  del  Monarca^ . 
Efclamaua  in  oltre  il  Muftì,  che  la  Piratica  Cnftiana  intcrrompcua 
il  pellegrinaggio  della  Mecca,  conaggrauio  della  cofcienzadc’ 
Sultani,  che  lo  pcrmetteano . Ciò  fece  non  picciola  impresone  .» 
nell’animo  di  Solimano,  cflatto  veneratore  della  propria  Setta.  La 
difeordiatrà  Principi  Criftiani , ilfaperlì  da  lui  che  l’imprefa  era 
(lata  neH’intentione  di  Seiino  fuo  Padre,  la  profpera  cfpugnationc 
di  Belgrado,  ch’accrebbe  nutrimento  all’ambitione;  le  perfuafìoni  t j 2 2 
d’ibraim  fuo  fauorito  vnite  à quelle  de’  Corfari , & in  particolare 
di  Curtogolo,  che  s’ofteri  di  fpalleggiarla, diedero  l’vltimo  traboc- 
co alla  dclibcratione,  che  ftaua  fìn’all’hora  sù  la  bilancia;  nè  valfe- 
ro  adontarla  le  diflùafioni  di  Pirì  Bafsà,che  gli  rammentò  quanto 
foflcriufcitadural’intraprcfaa’PrccelTori,  che  vi  logorarono  gl* 
Eferciti , e vi  confumarono  il  tempo . Abitaua  in  Rhodi  vno  fee- 
lerato  Ebreo  mandatoti!  da  Sciino  per  fpia,chc  di  tutti  i fucccllì  an- 
co più  fecreti  teneua  illuminata  la  Corte  di  Coftantinopoli . Que- 
lli iòno  cfploratori  de’  Turchi , altrettanto  veraci , e certi , quanto 
domeftici , e confidenti  de’  Cnfliani . Per  farli  tanto  più  occulto  li 
copri  col  mantello  della  Religione  Criftiana , con  publico , fe  ben 
finto  battefimo  . Si  feruì  d’vn  Greco  abitante  in  Scio  per  nutrirei 
corrifpondenza  con  Solimano,  communicando  con  lettere,  c per- 
vadendolo con  ragioni  à non  ritardare  con  dannofo  indugio  im- 
prefa  di  tante  conleguenze . Mà  non  foggiomaua  l’infedeltà  fola- 
mente  tra  gl'Ebrei  : teneua  ella  il  fuo  domicilio  anco  nelle  più  gra- 
duate perlone,  appreflo  Caualiere  di  Gran  Croce , che  fù  Andrea 
Amarai  Portughefe  Cancelliere  della  Religione.  Fùcgli  Riuale 
del  Villers,  afpirando  alla  Dignità  di  Gran  Maftro  ; & hauuto  il  ri- 
pudio li  lalciò  in  modo  foggiogare  da!la*paflìone,che  non lù più 
padrone  difeftefTo,  & odiando  l’hmulo.non  men  che  l'Ordinc_** 
fu  il  principale  iftigatore dello  ftcrminio  dell  Boia . Haueua  l’inter- 
no cosi  attoscato , che  non  frenando  la  lingua  , fi  lafciaua  vfeire , 
che  il  Lilladamo  farebbe  l’vltimo  Gran  Maflro  di  Rhodi , e che_> 
s’anaaua  hormai  auuicinando  l’cftre. no  giorno  delia  di  lei  dclola- 
tionc  Haueua  egli  la  mano  ne’  prinr  ipali  maneggi,  e la  pai  tecipa- 
tioncdel  fecrcto  ; onde  col  mezo  d’vno  Schiauo , che  poflcdca  la 
lingua  Turchefca,cra  ogni  deliberatione  à Coftantinopoli  riddata. 

1 Turchi  all’incontro  tanto  più  cauti,  fecreti,  e fedeli  publicauano, 
che  ccndcflcro  i loro  apparecchi  all’eljpugnationc  dj  Cipro  > à le- 
gno, 
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gno,  che  fpinto  dal  Gran  Madro  alla  Porta  vn  Ragulèo,  perche_5 
pcnetraffe  anche  con  danaro  neirintrinfeco  de*  difegni  dcgl’inimi- 
ci,  riportò,  che  fi  parlaua  manco  di  Rhodi,  che  d’ogn’altro  luogo . 
Quelle  falfe  difleminationi  faceuano  tanto  più  giuoco  ad  Amarai 
1 522  perdiftornare  le  preuentioni , &i  buoni  configli  de’Rhodiani, 
efaggerando  egli,  che  i Turchi  fàcean  vgual  danno  con  la  fama_*, 
e col  fofpetto,  che  con  rinuafione,  e con  la  fòrza:  Che  quello  obli* 
gaua  ad  inutili  difpcndij;  c che  doppo  efièrfi  profufo  in  varie  prò* 
uigioni  il  denaro , fcoccarebbe  il  turbine  in  altra  parte,  c manche- 
rebbe poi  nel  precifo  della  necdficà . Rifaputofi  finalmente  con-* 
fondamento,  che  s’apprcftauano  da’  Turchi  tutti  gl’iftrumenti  ne- 
ceflarij  per  fuperare  gl’odacoli  d’vn  grande  aflèdio;  non  tardò  il 
Gran  Madro  à profondar  fòlli , riltaurar  fòrtificationi , abbattere^ 
edifici),  e difiruggere  giardini  per  fare  vna  grande  fpianata . Fù  in* 
gannato  nella  relatione  delle  monitioni , perche  glie  le  riferirono 
maggiori  di  quello  folTero  effettiuamente . Fatta  la  ralligna  della 
Militia , fi  ritrouarono  Iciccnto  Caualieri,  cinque  mila  Soldati  di 
fàttione,e  tra  quelli  cinquecento  braui  Candiotti, oltre  diuerfi  Cit- 
tadini abili  all’armi;  timida,  & inagguerrita  la  plebe . Cento  fciel- 
ti  Soldati  firiferbò  egli  per  fua  guardia . Tra  tanto  la  fama  pre- 
corritrice diuolgò  lo  fcioglimento  dell’Armata  Ottomana  da’  Por- 
ti della  Turchia  in  numero  di  trecento  Vele»  cento  e cinquanta-» 
Galere, fcflanca  Fulle,  dodici  Naui , ducento  mila  huomini , qua- 
ranta mila  Guadato» . Spinfe  il  Gran  Mafiro  vn  ben  rinforzato 
Caicchio  con  Caualieri  à tutti  Principi  Criftiani  per  informarli  del 
pericolo,  e per  procacciare  alfillenze . Fù  inuiato  à Roma  Frà  An- 
tonio Bofio , à Carlo  Quinto  Ludouico  Anduco , al  Rè  Francete 
Claudio  Ducenuillo  Caualieri,  e doppo  molte  efaggerationi,  e ri- 
chiede non  fpremerono  alcun  fucco . Vno  Schiauo  rubbatofi  ai 
temo  sbalzò  da  vna  Galera  Ottomana  all’acqua , e nuotando  per 
tei  miglia  continue,  giunto  à Rhodi , partecipò  l’imminente  giu- 
gnere  dell’Armata  inimica,  direttori,Mudafà  della  Terredre,  Cuc- 
cogolo  della  Maritima . Corfe  il  Popolo  neU’eminenze  della  Cit- 
•iper  rimirare  di  lontano  l’apparecchio , che  con  profpero  vento 
venula  ad  ingoiar  l’Ifola,&  il  numero  sbigotti  in  modo  la  molti- 
tudine , ‘«he  comprendendo  impari  la  codanza  dcgl’huomini  per 
refiftere  al  diluuio  di  tannarmi,  fi  riduflèro  nelle  Chicfc  per  impe- 
trare l'aiuto  Diuino . Era  in  quel  procinto  sbarcato  Gabriel  Mar- 
tinengo  Brefciano  Ingegnere  famaio, opportunamente  giunto  per 
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fupplire  all’vrgente  difefa . Approdò  l'inimico , e fi  fermò  tredici 
giorni  fenzaoperatione,  implicato  ne’  trafporti  della  Militia  ,che 
ne’  Porti  di  Fiicho,c  Macri  nella  Riuiera  di  Licia  ftaua  attendendo 
il  tragitto  • 11  Gran  Maflro  partendo  dalla  fua  abitationc,  prefe— » 
per  alloggio  Santa  Maria  della  Vittoria,  porto  il  più  debole,  e douc 
nel  precedente  artedio  fecero  i Turchi  maggior’imprtflìone.  Con- 
coricroàqucrta  difefa  Italiani , Francefi,  Spagnuoli,  Tedcfch», 
Bertoni,  c tutti  fono  Capi  di  grido  furono  fottodiuifi,  c difporti  at- 
torno le  mura . Sbarcati  i Turchi  circondarono  la  Piazza,  tciclfcro 
i porti  per  il  loro  accampamento , e Lenza  interpofitione  di  tempo 
Jauorarono  con  tanta  copia  di  zappe , che  vguagliarono  le  colline 
alla  pianura  in  brcui  momenti . Vna  Schiaua  Turca  con  altri  Con- 
giurati di  quefta  Setta  per  ageuolare , ò la  fua  libertà , ò l’cfpugna- 
tionc  dcgl’Ottomani , preparato  fuoco  per  accenderlo  in  varie 
parti  della  Città,  fu  {coperta , e fù  giuftitiata . Piantarono  la  pri- 
ma batteria  dirimpetto  a’  Baloardi  di  Prouenza , e d’Inghilterra.  I 
Rhodiani  vfeirono , e fecero  macello  dc’Guaftatori . L’apparato 
dcH’artiglicria  nimica  era  numerofo,  e terribile . Cannoni  molti  di 
ftraordinaria  portata,  otto  gran  Bafilifchi,  & infiniti  di  calibro  infe- 
riore . Gettauano  alcune  palle  di  legno , ripiene  di  poluere  miftu- 
rata,c  di  acuti  ferri,  le  quali  ftrifciando,c  crepando  per  l’aria, cadu- 
te infermano  a’  vicini  mortali  ferite . Si  diede  principio  all’aper- 
tura delle  trincierc , c dagl’artcdiati  alle  frequenti  fortite , che  riu- 
scendo infètte  à Murtafà,  ne  alzò  alquante  dirimpetto  la  porta, e— > 
le  armò  d’artiglieria  per  frenarle  : Mi  furono  dallo  fletto  Gran—» 
Maftro  proibite, perche  vi  fi  perdeano  i migliori  Officiali;  e perche 
diminuiua  il  coraggio  in  quei  didentro  à mifura , chcmancaua  il 
Prcfidio  ; come  crcfceua  l’animo  à quei  di  fuori  à proportione  de’ 
foccorfi , che  con  incettante  proccfnone  confluiuano  da  tutti  i cir- 
conuicini  Paefi . Lo  sforzo  maggiore  s’andaua  preparando  a’  po- 
rti d’Inghilterra,  Spagna,  Prouenza,  & Italia . Vogliofo  il  Gran—» 
Maflro  di  penetrare  nel  più  certo  delle  Turchefchc  rifolutioni,  fi 
valle  d’akuni  Scaltri  Rhodiani , che  in  vna  barca  fingendo  di  ven- 
der pomi,  allettaronptra’  calori  dcH’Hftate  la  gola  di  due  Turchi , 
che  vi  entrarono,  e furono  prefi , c condotti  in  Città . Riferirono , 
che  le operationi degl’inimici  caminauano con  lentezza;  ributta- 
ti i Gianizzeri  dalla  difficoltà  dcll’imprefa , cfclamanti  d’ertere— » 
flati  condotti  al  macello , difubbidienti  a’ loro  Officiali  , c fedi- 
tiofi.  Qucfte  veridiche  relationi  haucuano  di  già  obbligato  Piri 
, Ba  fsà 
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Bafsà  à ragguagliarne  il  Sultano, & à confederargli  neccffaria  la  Tua 
prefenza  per  tranquillare  le  agitationi,  c per  calmare  l’ondeggia- 
mento  della  Militia,  fenzacbeera  ineuitabile  il  naufragio  deli*»,* 
riputatone  dcll’artni  Ottomane  . Gl'altri  Bafsà  lo  diffuadeano 
daU’arrifchiarfi  al  Mare,doue  lì  difputa  la  vita  con  pericoli:  Mà  So- 
limano gelofo  della  propria  gloria,  hauendogli  fuo  Padre  iafeiato 
1522  in  documento>che  la  prefenza  de’  Sultani  appianaua  Montagne..* 
di  difftcoltà,Raccatofi  in  momenti  di  CoRantinopoli,  trauer lata  la 
Caria,  e la  Licia,  imbarcato  in  Porto  Fifco,  fu  traghettato  à Rho- 
di . Solennizzarono  il  di  luigiugnere  con  lofparo  del  Cannone  y 
rimbombo  de'  Gnaccari,  Tamburi,  e Trombe  ; Malica  , che  fu  poi 
funefta,  e funebre  per  la  Piazza,  che  per  l’arriuo  predetto  conueo* 
ne  offerire  il  piede  alla  catena.  Sbarcato  fi  condufle  al  Padiglione, 
preparatogli  in'  diftanza  di  miglia  cinque  'dalla  Città , in  luoga 
eminente,  e defitiofò  d’vno  de’  principali  Rhodiani . Come  il  calor 
naturale  viuificato  trionfa  de’  mali  humori  del  corpo , cosi  l’appa- 
rire del  Sultano  dileguò  gl  ammutinamemi,e  sgombrai  timori  del 
fuo  Campo . Fù  diuolgato  efTere  egli  venuto  non  folo  per  freno 
della  codardia,  e dclfinfolenza,  mà  per  caftigo  della  ribellione.*. 
Che  voleua  decimando  gl’am  mutinati  efempiarmente  correggere 
misfatti  da  non  diffimularfi . All’hora  quelli , che  haueuano  piu  di- 
i approuata  l'imprefa,  l’cflàlcarono  come  gloriofa . Gl’altri,  che  la 
rimprouerarono  come  temerartada  rcndeano  ageuolé,e  confègui- 
bile;  e fi  c/fibiuano  d’efpor/t  ad  ogni  cimento  per  lauare  con  ardite 
proue  le  macchie , impeciateli  di  viltà . Piri  Bafsà  difluafe  il  Sul- 
tano da  più  fcoerc  dimoffrat ioni . Dille , che  i delinquenti  erano  » 
migliori  Officiali;  onde  conuenia,chc  con  emende  di  coraggio  ver- 
fo  i Criftiani  fcancellaflcro  le  colpe  pallate , & ifeanfa fièro  J’ira^» 
di  fua  MacRà;  li  che  con  pari  ardore,  e con  ardire  gareggiante  ripi- 
gliarono l’affedio,  e chiufero  più  Grettamente  che  mai  la  Città, 
Scaricarono  più  di  due  mila  mortari;  mà  lo  Spione  Ebreo  gl’auuer- 
1 J22  ti  à risparmiare  la  monitione , perche  non  faceano  impreffione  di 
confeguenza  . Con  inftancabiie  perfeueranza  portarono  tanta 
terra,  che  inalzata  vn’emincnza , e difpoRoui  il  cannone , faccua- 
no  prouareà  Rhodi  tanto  più  atta  la  tempeRa  delle  cannonate.Con 
tortuofi  fotterranei  fentieriferpeggiandogl’approccì,  sboccarono 
finalmente  nel  fòRb;  e diuife  le  fatiche,  & i poRi,  MuGafà  nel  Ba- 
Joardo  d’Inghilterra,  Piri  in  quello  d’Italia,  Acmat  in  quello  di  Spa- 
gna con  l’Agà  de’  Gianizzeti , trauagliauano  kidefèflàmente  , ha- 
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uendo  trà  IeMilitie  feminata  l’cmulationc  per  raccoglierne  frut- 
to di  follecitudine  ne’  lauori.Perche  il  porto  d’Alemagna  era  man- 
cante di  Terrapieno,  con  fafeine,  terra  battuta, & altri  artificiofi  ri- 
pari l’andaua  il  Gran  Martro  in  perfona  inualorando,contra ponen- 
do baricate . I Turchi  per  rendere  più  refirtenti  le  loro  Trincierò , 
l'haueuano  teflute,  & incamifciatc  al  di  fuori  con  rauolc,  traui,  vi- 
mini; e con  ritrouamento  ingegnofo  per  impedire,  che  non  gli  fof- 
fcro  imboccati  i cannoni  da'tiri  degl’allèdiati,  chiudcuano  la  boc- 
ca delle  loro  cannoniere,  e l’apriuano  folamente  nel  procinto  del- 
lo fparo . Per  guadare  l’operationi  degl’aflcdianti  fcaricauàno  quei 
di  dentro  con  liberalità  i cannoni  ; mà  querta  causò  poi  auariria, 
perche  mancando  la  poluere,  li  conuenne  andar  nel  confumo  rite- 
nuti. Lo  federato  Ebreo  auuerti  gl’Ottomani,  che  dal  Campa- 
nile di  San  Giouanni  fi  difeopriuano  i loro  trauagli#onde  i Turchi 
alfaurora  diedero  principio  à fulminarlo  con  incedami  colpi  di 
cannonate  ; fi  che  lo  dirtrulfero  per  la  maggior  parte.  FràGafpa- 
ro  Glior  era  deftinato  alla  difefa  della  Torre  di  San  Nicolò . Que- 
lla fù  lubricata  da’  Duchi  di  Borgogna  fopra  il  Molo , fondata  nel 
Mare,  come  da  antica  ifcrittione,  die  per  anco  vi  fi  Ieggea . Venti 
Caualieri,  e trecento  Soldati  ripulfarono  con  tale  virtù  gli  sforzi 
dell'inimico, che  lo cortrinfero  ad  abbandonare,  come  difpcrata  *5 
l’oppugnatione  ; l'impeto  della  quale  era  ridotta  a’  Baloardi  d’Itar 
lia,  d’Inghilterra, c di  Spagna . La  muraglia  del  porto  d’Inghilterra 
nuoua  fù  con  la  frequente  ripcrcuffione  dell’artiglieria  atterrata 
per  la  maggior  parte  ; mi  vi  reftaua  per  dietro  intatta  la  vecchia . 
Alla  muraglia  di  Spagna  con  la  violenza  de’  tiriaperfero  l’adito 
agl  artalti.  Nel  Baloardo  di  Prouenza  lui  labro  del  fort’o  pianta- 
ronotre cannoni, che viuamente danneggiauano . I di fen fori, de- 
ludendo l’arte  con  l’arte,  opponeuano  trauerfe,  e forte;  e fupplen- 
do  alle  volte  col  petto  al  parapetto,  .e  giocando  frequentemente  il 
mofthetto  ,non  lafciauanoinuendicate  le  diligenze  dell’inimico. 

Ma  l’abbondanza  del  cannone,  c della  poluere  de’  T urchi  era  tale, 
che  quanto  dagl'artàliti  fi  riparaua  in  vn  giorno,  tanto  era  diftrut- 
to  dagl'artalitori  in  vn'hora . E perche  il  Baftione  d’Inghilterra  era 
il  più  oltraggiato , il  Gran  Martro  rinforzò  il  porto  con  1 inquanta 
Caualieri,  e diftefoui  il  proprio  Padiglione  venne  ad  ailoggiarui  in 
perfona.  Aquello  di  Spagna  vi  fù  vccilò  da’ Turchi  Giouannidi 
JLu  barano,  raàfùricompenfato  il  colpo  con  tiro  fàuorabile  duo- 
lubrina,  che  portò  via  le  gambe  à vn  rinegato  CapoMatlro  dcU* 
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artiglieria  de’  Turchi,  huomo  di  non  commune  efperienza,  & abi- 
lità. Diecifettc  cannoni  fulminando  il  Baloardo  d'Italia  conquaf- 
fauano  à quella  parte  le  mura,  con  tanto  maggior  difeapito, quan- 
to erano  minori  le  fortite  per  non  perder  le  genti,  c non  frequenti 
li  fcarichi  perche  non  mancafièro  le  polucri . Fù  dall'Ingegner 
Martinengo  difpofta,  come  necefTaria , vna  nuoua  fortita . L’effc- 

?uì  Bartolomeo  Siciliano  con  ducento  Soldati . Fugò  le  Guardie 
urchefche , c ne  tagliò  buon  numdro  à pezzi . S'era  nel  tempo 
Beffo  dato  vn  caldo  all’arma  al  porto  d’Auergna  . Molti  Giouani 
Rhodiani  armati  v’accorfero  : Incontrarono  vna  Truppa  di  Schia- 
* 2 ui  Turchi,  e con  più  ira,  che  ragione,  con  più  paffione,  che  frutto, 
ne  tagliarono  cento  venti  à pezzi . I.o  fecero,  ertendo  infedeli,per 
odio,  per  ven&tta,  e per  dubbio,  che  non  cofpiraflèro  con  quei  di 
fuori  alla  perora  della  Piazza  ; mà  come  era  probabile , che  lo  fa- 
cefièro co’  voti , e col  defi derio,  così  cflendo  delli  tenuti  alla  cate- 
na, prefi  in  corfo,  lauorauano  anzi  giorno,  e notte à prò  degl’aflè- 
diati , nel  portar  terra , & in  tutto  ciò  che  erano  comandati , à fe- 
gno , che  mancati  in  fine  dcll'aflèdio  li  Guaftatori , e non  vi  effèn- 
do  più  chi  fomminirtraflè  aiuto , nè  meno  à mtiouere  vn  cannone , 
fu  annouerata  trà  le  cagioni  effentiali  della  perdita  della  Piazza  la 
predetta  imprudente  diflruttione  di  gente  ncceflària , fe  ben  nimi- 
ca. Caminaua  l’aflcdio  per  la  parte  de’  Turchi  con  progreffo  . 
Haueuano  difporti  per  la  Campagna  varij  vccellatori , così  chia- 
mati,perche  co’  loro  Archibugi  colpirono  mirabilmente  al  légno. 
Quefti  tenendo  fiflè  le  mire  alle  mura  della  Città , non  appariuiL-» 
alcuno,  che  non  l’ammazzaflèro . Per  contraporre  , difpoferoi 
Criftiani  la  mofehettaria,  & anco  qualche  tiro  di  Campagna  fopra 
i tetti  delle  più  alte  Cafe,conche  fecero  degl’inimici  notabile  vcci- 
fìone.  In  vn  giorno  folo  francarono  i Turchi  cento  efeffanta-» 
cannonate.  A cinque  parti  della  Città  profondarono  cinquanta- 
quattro  mine,  benché  alcune  fucntaflero  incontrate  dall’Ingcgner 
Martinengo  con  Tamburi  ben’accordati , che  mormorauano  al 
mouimento  della  Terra , & all'operatione  della  Zappa  . I Turchi 
2 haueuano  progredito  in  modo  ne’  fotterrannei  lauori , che  pattan- 
do vna  Trincierà  nell’altra  caminauano  tutte  d’accordo  alla  di- 
ftruttione  della  muraglia.  1 Rhodiani  inuìgilando  alla  lorodifèfa 
con  trombe  di  fuoco  combatteano  anco  fotterra , doue  quelli  che 
moriuano,  non  haueuano  bifogno  di  fepoltura  . Al  Baloardo  d’In- 
ghilterra fù  dato  fuoéoad  vna  mina  così  grauida  di  poluere,  che_> 
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abbàttendo  fci  pertiche  di  muraglia , fece  tremare  col  rimbombo 

ia  Città,  e diroccò  tanto  terrapieno,  che  puotcro  i Turchi  per  le 

rouine  venire , come  fecero,  in  gran  numero  all’adàlto , con  vrli, 
e gridi  orribili  ; c vi  piantarono  lette  Infegne  . Se  il  Martinengo 
prouido  in  quel  fito  non  hauefle  antecipata  vna  trauerfà,  hebbe_* 
tale  fucceffo  la  mina , fù  così  dilatata  l’apertura,  vi  falirono  à co- 
si folto  duolo  gl’infedeli , che  fenza  equiualente  odacelo  lì  fareb- 
bero intrulì  nella  Città . Stauafene  all  hora  in  Chiefa  il  Gran  Ma- 
fìro,afcoltando  ia  Meda, vedilo  con  corfaletto,&  vdito  il  rimbom- 
bo fi  fpinfe  alla  breccia,  e col  luo  Squadrone  di  riferoa  , con  piog- 
gia di  inofchettatc,  nuuole  di  fuochi  artificiati,  e faffi,  fpiantò  l’in- 
lcgne,  & ammazzò  due  mila  Turchi.  Vi  morirono  tra’ più  gra- 
duati Fra  Gabriele  di  Pomelot  Tenente  Generale,  e redo  ferito  in 
vn’occ  hio  Mie  helc  d’Agrilmont  Generale  delle  Galere,  oltre  altro 
numero  di Caualieii . Fra  Defideiio  Poggio  Capitano  della  piò 
auanzara  Fortezza  ragguagliò , che  alcuni  de’  più  quaiifù  ati  Sog- 
getti della  Piazza  communicauano  con  gl  Ottomani.  Lodcflò 
confirmarono  due  Sthiaui  Turchi  prefi  in  vna  fcaramuccia , rife- 
rendo, che Pcrfonaggi  di  qualità  riuelauano  a' principali adedianri 
ogni  più  fecreta determmatione  . Volarono  nciridedò  tempo  due  i j;  2 
mine  al  Baloardo  d’Inghilterra  . Mudafàconla  Sabla  alla  mano 
infanguinaua  coloro , che  con  prontezza  non  s’infanguinauano  co’ 
Cridiani . Giuntoui  il  Gran  Madro  col  Cocca  Co , s’acccfe  vna  fie- 
ra fcaramuccia,  cheduro  trehore.  Glaffediati  con  picche_», 
brandidocchi , e trombe  di  fuoco  ammazzarono  tre  Sangiacchi,  e 
tre  mila  Turchi.  Il  Commendatore  dell'artiglieria  con  alrriCa- 
«alierivifùfacrificato.  Mormorauanoi  Gianizzeri  perla  drage, 

& il  Sultano  principiò  à conccpir'odio  à Mudafa  autore  dell’ardua 
intraprefa . Chiamò  i Capi, gii  rampognò,  e s’efpredè , che  haue- 
rebbe  incanutKoncJrafiredio,primachcdaccarfcne  fenza  fuccef- 
fo . Piri  Baisa  al  Baloardo  d'Italia  caminaua  con  merauigliolò  pro- 
gredò,  additando  di  notte  alla  cicca,  doue  hmofchcttaria  fcari- 
cando  a calò  non  facea  degl’aggredòri  drage  cosi  giuda , cornea 
in  pieno  giorno . Vi  mori  il  Bafsà  di  Negroponre  colto  di  mofehet- 
tata  in  poca  didanza  dal  Sultano,  con  fuo  non  pirciolo  terrore..,», 
benché  Io  diffimulaflc.  Fù  odinata  la  baruffi,  diportandoli  i Ca- 
uaiieri  Italiani  con  valore  infigne . Con  pece , bitumi , faffi , fuo- 
chi artificiati  fù  fatto  de’  Turchi  orrendo  macello.  I colpi  de- 
gli archibugi,  che  pioueuano  da’ più  aiti  tetti  delle  Cafc  ca- 
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gionarono  cosi  grande  mortalità  degl’inimici,  che  i cadaueri  copri- 
uano  il  terreno,  e l'inondauano  di  l'angue.  Mi  glOrtomani  con 
impeto  barbaro  nuotauano  à trauerfo  i pericoli , & infèrociuano 
nella  Itrage.Fù  finalmente  dilucidato  il  tradimento  dclI‘Ebreo;coI- 
to  mentre  fcaricaua  vna  f'aetta  per  far  volare  vn  biglietto  a’  nimi- 
ci.  Confefsò  d hauer  partecipato  a'  Turchi , che  ogni  giorno  cre- 
fceua  la  ltanchczza,e  la  fame,  e fu  publicamente  fquartato . Soli- 
mano per  dar’vna  fpronata  a’  Gianizzeri  collo  (limolo  della  preda, 
publicò  il  Tacco  alla  Città , fé  la  penetraflcroà  viua  forza . Fù  da- 
to li  ventiquattro  Settembre  vn'aflalto  generale  nello  ftcllò  tem- 
ila poà  tutti  quattro  i Bai  >ardi  per  diuertirc  l’interne  fòrze.  Scarica- 
rono ad  arte  i T urchi  molte  cannonate,  non  folo  per  dilatare  le  ro- 
uinc  col  fuo.  o , mi  per  caminare  coperti  tri  il  fumo  . Mori  il  Te- 
nente di  Mullafa,mcntre  perlònalmcnte  guidaua,e  fpigneua  i Gia- 
nizzeri alla  breccia . Combatterono  in  così  vrgentc  occalìonc__* 
non  folo  i Caualicri,  Soldati,  & i Cittadini;  mi  i Preti , & i Frati  di 
San  Franccfco  . I Vecchi,  i Fanciulli,  e le  Donne , con  faffi,  folfo , 
oglio  bolicntc , acqua  cocente , rintuzzauano  con  grauc  danno  gli 
sforzi  delfimmico  ; c non  folo  le  donne  rinfrefcarono  con  cibi  gli 
fianchi;  mi  entrate  nelià  tnilchia  alcune  vi  furono  luenate.  Vna 
Greca  amica  d'vn  Capitano  della  ftefla  Natione,  faputa  la  di  lui 
morte,  baciati,  & abbracciati  teneramente  i figliuoli,  fattogli  il 
fegno  della  Croce  : meglio  c (dille,)  mici  pam , che  periate  per  le 
mìe  mani,  che  per  quelle  degl  inclorabih  minici,  e preiò  vn  coltel- 
lo, barbaramente  gli  (cannò  . Poi  vefiitalì  de’  panni  bagnati  per 
anco  dclfangue  dell'Amante,  prefo vn branuiitocco,  e fpintafì 
nel  più  fólto  degl’inimici , ferito  mortalmente  vn  Gian  zzero , fù 
davn’alcro,  vaiorolamcnte  difendendoli , tolta  dal  Mondo.  Al 
Baluardo  di  Spagna  era  maggiore  il  pericolo , mentre  l’Agi  de* 
Gianizzeri  facendo  fucccdere  i frefehi  à gli  fianchi , ferucndoli  de’ 
cadaueii  per  ifcaglioni,  montando  fenza  intcrruttione  la  brecciami 
rendeuafupcriorealla  firage,  e più  che  mai  nnpauido  , & intre- 
pido . tra  perduto  il  Ba  ioardo  di  Spagna,  mi  il  Gran  Malfro  in.,*» 
JS22  perfona appiccata  co’  Tur. hicrudeliflìuia  zuffa,  riguardatadal 
Sultano  fopra  vn’cminenza  , s'impadroni  delle  gii  piantate  Infe- 
gne  , & àviua  forza  riguadagnò  il  Baluardo . Fù  fatta  fuonareà 
bello  fiudio  da  Solimano  la  ritirata  per  inoltrare , che  i tuoi  non_* 
cacciati  i viua  forza  ; mà  volontariamente  fiaccati  lì  fólfero  dalla-j 
muraglia . Perirono  tra'  Criltiani  il  Commendatore  della  Roma- 
gna, 
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gna,diuerlì  Caualieri,  ducento  della  sfera  inferiore , e cento  cin* 
quanta  feriti . De'  Turchi  poi  dodici  Capi  di  grido,  & innumcrabi- 
li  della  gregaria  turba  . 11  Sultano  infocato  o'ira  per  la  ftrage  de’ 
fuoi , dolendoli  d’cflere  flato  militato  à difendere  nell’lfola , per 
fcapitare  di  riputatone, comandò , che  Muffati  primo  autore  del- 
l'incraprefa,  feruidc  di  fegno  agli  tirali,  e folle  in  mezo  all’Efcrci- 
to  faettato . Piri  Baisi,  che  haueua  hn  dalle  falde  alleuato  il  Mo- 
narca, ed  era  apprelfo  di  lui  autoreuole , gettatolegli  a’  piedi , im- 
petrò la  vita  ; rimoflrando , che  non  la  codardia  de'  Turchi , mà  la 
codanza  de’  Crilliani  haucuanorefa  lin’all  hora  dura  l’cfpugnatio- 
ne  . Solimano  demente,  oltre  il  folito  de’  Re  Ottomani,  perdonò 
à Mudata;  mà , non  volendo  clic  gli  compariflc  più  innanzi , lo  al- 
lontanò lotto  pretedodi  più  remoto  impiego.  Verfarono  gl’in- 
fedeli m tanta  abbondanza  il  fangue  nel  precedente  generale  as- 
falto , che  haueua  hormai  ammollito  il  cuore  del  Sultano  ; onde_  j 
acconfentendo  all’abbandono , sfilauano  alcune  compagnie  verlò 
il  Mare  • Quando  Andrea  u’Amaral  Gran  Croce,  e Ribelle,  come 
s’è  detto,  latta  con  lue  lettere  efaggerante  rapprefentanza  delle_j 
angudic  della  Piazza  , rifuegliò  ne’ Turchi  la  codanza  , e fece_a 
loro  fofpendcre  la  delibcrationc.Solimano  per  far’apparire  ad  arte 
con  conf  ulìone  dcgl’allediati  la  riloluta  continuationc  di  drignere 
fempre  più  la  Città  lece  dar  principio  alla  codruttione  d’vnCa- 
Itello  fopra  il  Monte  di  Filermo . Serua  al  rodòre  deH’infermo  zc-  x522 
lo  de’  Cridiani , che  quanto  più  abbondano  nelle  Idorie  i loro  tra- 
dimenti, altrettanto  fcarfeggiano,  e rari  lì  leggono  quelli  de’ Tur- 
chi. Era  hormai  didrutto  il  Baloardo  di  Spagna,  & vna  sfortuna- 
ta punta  di  freccia  fìtta  nell'occhio  dell'lngegncr  Ma;tinengo,fe_> 
ben  non  l’cdinfe , l’acciecò , e lì  può  dire , con  lui  tutti  gPallcdiati; 
perche  nelle opcrationi  d’ingegno  cambiarono  per  l’auuenire  allo 
feuro , mentre  era  egli  il  lume , dietro  il  quale  marchiammo  à piè 
fermo  tutte  l’elTecutioni . Trenta  quattro  giorni  lì  fermò  il  Gran 
Madro  alla  radice  della  muraglia  di  Spagna  , e mancando  i 
Guadatoti,  fi  principiò  à comprendere,  quanto  infauda  lòde 
data  la  perdita  de’  trucidati  Sthiaui  Turchi,  che  dauano  cosi 
fruttuofa  la  mano  a’ lauori . Dio  non  perinife,  che  dalle  più  lun- 
gamente fepolto  il  tradimento  d Andrea  Amarai . Vn  fuo  incauto 
Scruitore,  chiamato  Blas  D;cz , fùodèruato  andar  piùvoltc__j 
fui  meriggio  alle  mura  con  baledra  , mà  edendo  fcruitore_# 
d'autoreuole,  c principal  Caualiere , ciòfeguiper  molti  giorni 
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fcnza  fofpctto , il  quale  ingolfatoli  finalmente  col  progreflòdei- 
tcmpo,e  coll'ofleruatione  dell'hora  Tempre  la  llcflà,  fu  prefmCon- 
fcfsòd’hauer  d'ordine  del  Padrone  lanciate  più  lettere  nell’Elèrci- 
to  Turchefco,  c particolarmente  doppo  Talìàlto  generale,  conre- 
Jationc  del  mancamento  nelle  monitioni.  S’afltcuraronoi  Giudi- 
ci anche  d’ Andrea,  che  pollo  al  confionto,non  confèfsò  per  timo- 
re di  non  ellere  confeflàto.  Conuinro  finalmente  dagl’inditij,  gli 
filli  quattro  di  Nouembre  tagliata  la  tetta  ; fpaccato  in  quattro 
patti  il  bullo , & cfpofio  agl'occhi  de’  Turchi  ne  i quattro  Baloar- 
?52i  di, più  degl’altri  infettati  dalle  loro  armi;  & appiccato  il  Seruiro- 
rc.  Diccifettepezzigrolli  d’artiglieria  haueuano  ormai  difirutro- 
anche  il  Baloardo  d’Italia  . Per  armare  vna  ritirata  fece  il  Gran_# 
Maflro  abbattere  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Vittoria , e l’Ora- 
torio di  San  Pantaleone  ; mà  non  elTendoui  Guaflatori , caminaua- 
no  lentamente  le  operationi . E le  i Turchi  haudlèro  voluto  per- 
feuerare  nell’ollinato fanguinofo  sfòrzo , haucrebbcro  con  la  vio- 
lenza dcll’armi  guadagnata  più  celcremenre  la  Città  ; mà  doppo  la 
partenza  di  Multala , appoggiato  ad  Acomat  Bafsà  Ingegnerò  or- 
mai cfprimcntato  il  carico  dcll’oppugnationc  > caminaua  con—# 
palli  cauti , c militari , à mira  di  comprar  la  vittoria  per  poco  (an- 
gue . Antonio  Bonaldi  Vcnetiano  il  primo  di  Decembre , trouan- 
ìiofi  alla  difèfa  del  Baloardo  di  Spagna  riccuctte  i Turchi  con  gran 
cuore,  ammazzò  vn  Gianizzero  con  la  picca,  diuerfi  alcrinc  Ieri,  c 
recifa  da  vn  Turco  con  la  Sabla  la  picca  , rcflò  grauemente  in  vn 
ginocchio  ferito . Venne  egli  di  Candia  à Rhodi  lino  al  principio, 
dell  attedio  ; e fe bene  di  nafeita  ignobile  fatto  rifplcndcre  in  mol- 
te actioni  il  luo  coraggio,  fu  contra  I vfo,  fenza badare  a’  requifiti,, 
fatto  Caualiere . Erano  le  cofe  ridotte  à fiato  tale  , che  feemaua 
la  Piazza  ogni  giornodi  vita,  quanto  perdeua  di  terreno  ; mentre  i 
Turchi  ogni  giorno  auanzando  i lauori,  s’internauano  nel  più  viuo 
della  Città . Soccorfi  non  poteano  attenderli,  che  dal  Ciclo  men- 
tre la  Terra  era  già  forda  ad  ogni  fofpirato  aiuto  dcgl'angufiiatf 
Crifliani . Papa  Adriano  Sello  approdò  alla  fpiaggia  Romani-.  r 
venendo  di  Spagna  , con  alquante  Galere , e Nauiinquel  pro- 
cinto. Fù  eccitato  àfpignerlc  in  fouucgno  degl'aflèdiati , vnen- 
doli  à cinquanta  Galere  Venctiane , che  ftauano  di  tutto  punto  al- 
JJ23  kfiite  in  Candia  àdiféfa  di  quel  Regno.  Non  volle  il  Pontefice— * 
acquifiarfì  cosi  cofpicua  gloria  nel  bel  principio  del  fuo  Pontifica- 
to, ifcufandoG,  che  come  Principe  nuouo  non  haucua  appa- 
rato. 
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rato  vguale  al  gran  tcntatiuo . Parue,  che  il  Ciclo  non  approuade 
cosi  tepidi  contigli , mentre  il  giorno  dettò  della  perdita  dt  Rhodi , 
che  Tùia  Vigilia  del  Santo  Natale,  cade  l'Architraue  di  marmo 
della  Porta  della  Cappella  di  Palazzo , mentre  il  Papa  era  per  en- 
trami, & oppréfle  alcuni  Alabardieri,  con  fommo  fpauento  di  Sua 
Santità.  Vna  Meretrice , per  purgare  con  anioni  meritorie  il  pec- 
cato, andò  alla  breccia;  s’auuentò  a'  minici , c fece  merauiglioìè^ 
prouc  di  coraggio  vccidendo  di  propria  mano  due  Gianizzcri . La 
mortalità  de’ Turchi  intepidito  perciò  non  haueuail  loro  ardore; 
onde  continuauano  gl’aflàlti , & i Cridiani  l’oppolìtioni  con  non_» 
diflimile  coflanza , raà  con  differente  fortuna  . Piri  Bafsà  mandò 
vnGenouefeagl’alIediati,  per  pervaderli  à dar  fine  con  la  loro 
deditione  all’edreme  loro  perdite . Negò  il  Gran  Maflro  di  dar’ 
orecchio  à quelle  tentationi,  chefogliono  caufare  finalmente 
il  peccato  di  rendere  la  Piazza.  Mà  i popolari  con  arditi  concetti 
s’efprimeano,  che  trattandoli  della  conferuatione  di  fe  detti , delle 
mogli , e de’  figliuoli , fe  non  fi  folle  egli  accordato , hauerebbero 
maneggiato  da  loro  detti  vn  particolare  pattcggiamentojc  col  mc- 
zo  del  Vefcouo , e d’alcuni  Gran  Croce  de’  principali , tentarono 
d’cfpugnarc  la  fermezza  di  Villadamo  ; il  quale  dalle  reiterate  in- 
danze  mollo  alla  fine,  & eccitato,  chiamò  il  Configlio , e gli  com- 
rnunicò  il  memoriale  del  Popolo.  Introdulfe  nello  Hello  tem- 
po li  deftinati  alla  di/èfa  de’  principali  podi , perche  riferiflèro  la^. 
verace  politura  ddl’alledio.  Rapprefcntarono,che  le  trincierei 
erano  auanzatc  in  Città  per  più  di  cento  piedi  per  lungo, c feitanta 
per  trauerfo  ; confumati  li  Guadato» , e periti  li  migliori  Soldati  ; 
fi  che , fenza  vn  pronto , c valido  foccorlo  la  Piazza , era  hormai 
ridotta  à languore  diremo,  e fpirante . 11  Conliglio  per  la  mag- 
gior parte,  dilfentientc  il  Gran  Madro,  inclinò  all’accordo,  aderen- 
do trattaifi  di  laluare  l’innocente  Popolo,  molte  Reliquie,  vn  pez- 
zo della  Santa  Croce,  diuerli  Corpi  Santi . Dubitaua  Vilerio  del- 
la tede  degl  Ottomani  per  le  non  inai  faldate  piaghe  d’vna  vicen- 
dcuole  inimicitia , à caufa  delle  prede  fatte  fopra  la  Turchia  , c_j 
perla  ttrage  di  quell  aflcciio,  Gli  fu  in  quel  mentre  portata  vna 
lettera  di  Solimano , nella  quale  con  forme  fuperbe  ,erifentitc_* 
gl  intimaua  la  ccffìone  della  Piazza  à buone  conaitioni,  minaccian- 
dogliele fanguinofe,  c crudeli  ,cf’pugnata  che  l’haucdc  à viua  fòr- 
za. Il  Conliglio  Secreto  , & il  Generale  ancora  approuarono  il 
partito  di  dar'orccchio  a’  trattati . Furono  dedinati  Antonio  Pa- 
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fin , e Ruberto  Piruzzi  Ambafeiatori  à Solimano , i quali  s’intro- 
duflèro  nel  Padiglione  d’Acomat  Baisi,  & in  ricambio  entrò  nella 
Piazza  vn  di  lui  Nipote  con  altro  accreditato  Interprete  della  lin- 
gua . Furono  introdotti  gl’Ambafciatorial  Sultano,  eia  conclu- 
sone fù,  che  fefenza  dilanonegli  folle  ceduta  la  Piazza,  hauereb- 
be  lafciati  vfeire  i Caualieri  con  bagaglio,  e Scurezza  > miche  al- 
trimenti più  rollo  che  abbandonare  l’impegno , nel  quale  vi  era— 
interclTata  la  riputationc,  hauerebbe  eternato  l’aflèdio . Tratten- 
nero i Turchi  al  Campo  il  Caualier  Pafin;  & il  Piruzzi  ritornò  io—* 
Città  con  la  rifpofta . Alcuni  Cittadini  Irà  tanto  ammutinati  lì  con- 
ferirono al  Gran  Mafiro . S’efprellero,  che  lenza  loro  interuento, 
e notitia  non  lì  doueua  conchiuderc  accordo , nel  quale  li  tratta- 
ua  della  loro  Patria,  liberta,  e facoltà . ElTere  minor  male  morire 
con  la  Spada  alla  mano,  che  tagliati  à pezzi  doppo  la  refa  fotto  il 
manto  di  pace , come  Succedette  à quelli  di  Belgrado . Il  Gran—» 
Mafiro,  che  làpeua,  chea  quella  Cittadinefca  millanteria  non  Sa- 
nerebbero corrifpofto  l’opre , dille  placidamente  non  hauere  egli 
partecipate  le  negotiationi,  perche  non  fi  fuelaflero  ,e  perche  pe- 
netratoli dal  Sultano  lo  fiato  deplorabile  della  Piazza,  non  fi  folle 
pentito  : Che  godeua  di  vederli  più  del  pallàio  animati  alla  difefa 
della  IoraPatria,per  la  quale  hauerebbe  anch’egli  profufo  l’vltima 
goccia  del  proprio  Sangue  . Furono  fulTcgucnccmcnte  eletti  due 
altri  Ambafeiatori,  Raimondo  Marquet , c Fri  Lopez  de  Paz  Spa- 
gnuoli.  Condotti  col  mezo  d'Acmat  allaprefcnza  del  Sultano 
efpofero,  che  tre  giorni  di  tregua  nonbaftauanopcrefiendere  le 
capitolationi  : EflèruiJ  interelfc  del  Popolo  parte  Latino,  e parte 
Greco , onde  conuenirfi  ampliarli , per  dar  tempo  al  concerto , & 
alla  conclusone  . SoIimanonuiJa  rifpofe,  mà  da  qualche  tratto 
citeriore  dicommotione  fù  comprcfa  l'auucrfione  di  protrahere  il 
trattato  . Furono  perciò  di  fuo  ordine  rotte  le  tregue , rinouate  le 
battei ie  ,cprolcguitii  Iauori.  Fù  rimandato  vno  degl’Ambafcia- 
tori,  l’altro  trattenuto,  per  non  recidere , come  fù  creduto  , total- 
mente il  filo  a’  maneggi . Il  Gran  Mafiro  vedendo  rinouato  l’at- 
tacco chiamò  i Cittadini,  che  antecedentemente  fatta  haueano 
vna  grande  Sparata  di  parole  non  accompagnate  da’  fatti . DifTe 
che  (i  diportaflèro  con  più  valore  del  pallàio , perche  già  era  ve- 
nuto il  tempo  di  dimoili  arie . Publicò,  che  tutti  gl’habili  all’armi 
fi.conferiflèro  a'  podi  defiinati,non  abbandonandoli,  nè  di  giorno, 
nè  di  notte  fotto  pena  della  vita;ed  egli  drizzò  il  fuo  Padiglione  al 
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porto  di  Spagna  in  faccia  del  pericolo  maggiore . Obbedirono 
per  due  giorni  al  bando;  mà  vn  giouanc  fianco  di  ripofare  al  fere-  * Ji* 
no  andò  à dormire  à Cafa  fua;  il  che  penetrato  dal  GranMartrolo 
fece  impiccare.  Non  afiuefatti  alle  vigilie,  & a'  bellici  azzardo (i 
cflcrciti) , andauano  à poco  à poco  abbandonando  le  drfèfc,  in.-» 
mocochc  fe  il  Gran  Mattro  di  prefenza  non  haueflè  fatta  fronte 
agl’aflalti,  farebbero  entrati  i T urchi  à viua  forza  nella  Piazza . AI 
Ualoardo  fudetto  rcrtatoakuno  de’  Cittadini  ferito  grauementc , 
s’intepidì  il  coraggio  di  tutti , c fecero  calda  iattanza  grattandoti 
della  faluczza  delle  vite,  e delle  lortanzeloro , di  poter’all’Amba- 
feiatore  de’  Caualieri  vnirc  due  Cittadini,  che  furono  Pietro  Sir.- 
giitico,  e Nicolò  Vcrgonti  , i quali  accompagnatili  coi  Caualicr 
Pafin,  vnitamente  s’incaminarono  al  Padiglione  d’Acmat . Haue- 
ua  il  Gran  Martro  confegnata  al  fuo  Ambafciatorc  vna  Capitoli- 
none ftabilita  ne'  tempi  andati  con  Baiazer, nella  quale  doppo  giu- 
rata la  Pace , daua  la  maledizione  a’  fuoi  poderi , che  1 haucflcro 
rotta;  e io  fece  à difegno  d’efperimentare , fe  Solimano , che  tac c- 
ua  il  religiofo  oflèruatore  della  propria  fupcrfticione , haueflè  vo- 
luto condefcendere  à q ualchc  miglior  partito, e contentandoli  del- 
le fpefe  della  guerra,  abbandonare  l’aflèdio . Letta  da  Acinat  la_j 
mcntouata  Capitolinone , non  puote  raffrenare  lo  Alegno , Ia_> 
rtracciò  in  mille  pezzi , la  calpertò  co’ piedi,  fcacciò  dalla  fua  pre- 
fenza con  ofeene  villanie  l’Ambafciatore  ; & eflcndogli  condotti 
inanzi  nello  ftertò  tempo  due  Guaftatori  Criftiani  prcA  da’  Turchi, 
mentre  lauorauano  ne  i ripari  del  Bartione  d’Inghilterra , sfogan- 
do la  fua  rabbia  con  quei  miferabili,fèce  loro  tagliare  il  nafo,l’orec- 
chie,  e le  dita  delle  mani , ccosì  trasformati  gli  rimandò  in  Città 
con  ordine,  che  rifcriflcro  c’hauercbbe  fatto  lo  fteflo  di  tutti  gl’  *5 22 
attediati , quando  sforza  d’armi  fottèro  capitari  nelle  fuc  mani. 

In  fine  il  male  non  ammettendo  rimedio,  rimandò  il  Gran  Maftro 
il  Pafin  vnitamente  co’  Deputati  del  Popolo , con  la  ccffionc  della 
Piazza,  ad  Acmat  Bafsà;  c fù  conchiufa  la  feguente  Capitolatione. 

Che  non  farebbero  profanate  le  Chiefe . Che  non  fi  toglierebbe- 
ro i fanciulli  a’  loro  Padri, per  farli  Gianizzeri . Che  non  fi  farebbe 
violenza  alla  Criftiana  Religione . Che  per  cinque  anni  il  Popo- 
lo s’efentercbbc  da  ogni  angaria . Libertà  à quelli  che  partittèro  > 
Sicurezza  agl’altrijchefoggiornaflèro  . Che  non  cflcndoui  Va- 
scelli battami  al  trafporto  de’ Caualieri , fornirebbero  i Turchi 
4uaJche  Naue  di  piu  per  trafportarli  in  Candia  ; potendo  anche_* 
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portar  feco  il  cannone  (olito  ad  armare  le  loro  Galere , mentre^ 
le  altre  Fortezze  fparfe  per  l’ilola  » farebbero  à i Turchi  conlegna- 
te > e l’Efercito  s’allontanarcbbe  vn  miglio  dalie  trinciere  per  dar 
commodo  airdlecutione  degl’aceordati  . Che  mandarebbe  il 
Gran  Maftro  venticinque  Caualieri  per  ortaggi , c trà  quelli  duc_* 
Gran  Croce,  & altri  venticinque  Cittadini  ; e che  doppo  dilunga- 
to 1 Efcrcito , inuiarebbe  l’Ottomano  vn  Capo  con  Gianizzcri  per 
guardare  la  Città . E'  forza  il  credere , che  i peccati  de’  Rhodiatii 
fòlTero  tali, che  impedirtèro  i raggi  della  Diuina  beneficenza, riuol- 
ta  per  altro  alia  difefa  della  fua  Caufa  ; Però  che  vn  foccorfo  fpic- 
catoft  di  Francia  con  due  Naui  cariche,  vna  chiamata  la  Ferrara^, 
doppo  fortenuto  il  tormento  di  fiera  borafea,  s’affondò  à Monacoj 
e la  Doria  portata  in  Sardegna,  fe  ben  non  peri,  fi  refe  inutile  alta 
nauigationc , Fra  Totnafo  di  Neuport  Inglefe  con  diuerfì  Caua- 
lieri di  quella  Natione  s’imbarcò  fopra  altro  Vafccllo  munito  di 
danaro, cd’appreftamenti;  mà  forprefo  anch’egli  da  nembo  sfòrtu- 
neuole  fù  rctrofpinto,  & in  fpiaggia  deferta  di  quel  Regno  rotto, de 
affondato  : E Fra  Antonfo  di  Catalogna  Priore  di  San  Martino , 
combattuto  da’  Corfari , fu  cosi  mal  acconcio , che  appena  puote 
faluarn  in  Bonifacio , Entrò  I’Agà  de’  Gianizzeri  in  Città  con  quat- 
trocento Soldati , e giunfc  nelf  irteffo  tempo  di  Soria  Ferut  Bafsà 
con  quattordici  mila,  chiamati  da  Solimano  per  rinfòrzo,  con  fup- 
pofmone  , che  i'afledio  tii  affé  in  lungo . Doppo  Tarmo  di  Ferut , 
d quinto  delii  dodici  giorni  allignati , s'introdufiero  i Turchi  à for- 
za nella  Città  feon  dii  approuatione  di  Solimano,  per  ciò, che  ne  fu 
fcritco)  & eflèrcitaronole  loro  violenze,  facriiegi,  ftupri,  e rapine» 
E quello  fù  il  male  immedicabile  di  Rhodi  caufato  dalle  depreda- 
tioni  piratiche  nel  cuore  della  Turchia,  che  eccitarono  quella  gran 
Potenza  alle  vendette  : Muoucre  gl’humori  quando  non  vi  ita  vir- 
tù nel  corpo  per  fuperarli  caufa  la  morte  : quella  gli  fù  accelerata 
anco  dall’infettione  che  tenea  nelle  vifeere  più  nobili  ; e ne  deriuò 
ilfuo  tragico  fucceffo , ò più  tortola  fua  partitone , mentre  non  gli 
mancò  il  Giuda, che  fe  non  la  vendè  agl  Ebrei,  Io  fece  a:’  Turchi. 
Acmat  Baisi  parlò  alla  breccia  di  Spagna  ui  prefenza  col  Gran-.» 
Mirtrotà cui  diflè , che  il  Sultano  1 haucrebbc  volonticri  veduto. 
Vi  andò  egli  il  giorno  di  San  Stefano . Fù  accolto  con  concita;  di- 
cendogli , clic  partiffe  fìc  urani  ente , die  non  gli  farebbe  fatta  vio- 
lenza alcuna  ; c gli  furono  formniniftrate  vettouaglie  per  le  Natii , 
& vn’amplo  Partaporto  per  fua  ficut ezza , Cosi  à capo  di  lei  meli 
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di  oftinata  oppugnartene  s’inchinò  Khodi  à Solimano,  che  refirtè  à 
Meemet  fuo  Prcceflòre.  Vi  morirono  per  confèflione  d’Acmac 
quaranta  mila  Turchi.  Parti  la  Religione  fcacciatadal  proprio 
Nido,  con  cinquanta  Vele,  e cinque  mila  perfone,  doppohauerui 
fbagiornato  ducento,  e Tedici  anni . Sciolfero  i Legni  Criftiani  dal 
Porto  per  Sicilia  : Sbarcarono  per  rifiorarfi  in  Candia,  riccnuci  con 
lagrime  da  quei  Popoli , che  vedeano  effigiata  con  viuo  pennello 
nella  prcfentc  tragedia  la  futura  rapprefentatione  delle  loro  non 
diffimili  giatture . HntròSolimano  trionfante  in  Hhodi:  ordinò  la 
rirtauratione  delle  muraglie;  e vedendo  i Crifliani  addormentati  in 
Tonno  profondo , meditò  nuouiacquifti  prima  di  vederli  rifueglia- 
tià  riparo  di  tante  perdite  . Ritornato  à Coftandnopoli  carico  di 
ìpoglie,  e d’applaufì,ogn’vno  comprendea,che  compita  felicemen- 
te l'imprefa  di  Rhodi,  rafeiugate  appena  le  precedenti  ferite  d’Vn- 
ghcria,  affilaua  egli  la  Sabla  per  nuoui  tagli  in  quel  Regno . Gl  Vn- 
gheri  impigriti  nell’otio,  emoli  tra  loro,  & in  fattionc  cliuifì,  nulla — > 
badauanoalla  communc  difèfà.  Ne  gli  Stati  , come  ne  i Cor- 
pi , la  difeordia  degl'immoti  caufa  la  corruttione , e la  morte  della 
libertà  . Erano  hormai  quattr’anni,  che  il  Rè  conuerfaua  con  1i_j 
Moglie  fenza  apparenza  di  prole.  La  fattionc  Zapugliana  nqn_j 
abbandonaua  le  fperanze , che  mancando  la  porterità  à Ludouico , 
poteflè  Giouanni  gettar  buoni  fondamenti  per  afpirar’al  Regno. Il 
Rè,  che  non  haueua  più  di  vent’vn’anna,  dal  rimbombo  de’  moui- 
menti  del  Sultano,  che riuerberauano  per  tutta  l’Vnghcria,  fìl 
affretto  à concepire  l'imminente  pericolo . à porli  à cauallo  , & ad 
incontrare  i difagi  ineuitabili  di  guerra.  E per  non  reftarfqloà 
fronte  di  cosi  valla  forza , implorò  affirtenza  da’ Principi  Criftia- 
ni , e fpedr  Ambafciatori  à Ferdinando , & ad  altri  Potenti  delfini* 
pcrio , chcali'hora  flauano  congregati  in  Spira.  Nonlafciaua 
il  Rè  d’eccitare  i Magnati  del  Regno  alle  ncccflarie  prcuentioni; 
mànon  temuto,  nè  obbedito  fe  non  quanto  compliua  agl’inte- 
reffi  de’  Baroni,  non  godca  di  Regio , che  il  nome , mentre  l’autto- 
rità tra gl’Ecckfiaftici , molte  potenti  in  quel  Regno,  era  diuifa. 
Tutto  perciò  s’incaminaua  con  dannofa  lentezza,  econtardiffi- 
ma  efTccutione  • 11  contrario  per  appunto  di  quello  feguiua 
Turchia,  doue  Solimano  Monarca  afloluto,e  fctiero,  ad  ogni  cen- 
no era  intefo , c feruito , à fogno-  che  già  l’Armata  fua  formidabi- 
le, allenita  di  tutto  punto,  prouirta  in  abbondanza  d'appreftamcn* 
ù da  viucre  , e da  guerra  , s’auanzaua  neli’Vnghcria  . Vf« 
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finalmente  Ludouico  di  Buda,  accompagnato  da  poca  CaualJena; 
c'mentre  gl’Vngheri  trafeurauano  le  prouifioni,e  dilungauano  l’ac- 
coppiamento delle  loroMilitie,  Solimano  vigilante  a’ propri;  pro- 
fitti, attaccò  Suatadinocon  tanta  violenza,  che  formo»  tando  lc_j 
mura  l efpugnò  à viua  forza . Linfaurto  auuifo  cofternò  il  tenero 
coraggio  del  Rè  allenato  tràgi'agi»  e non  afliiefatto , nèallortrc^ 
pito  u armi, nò  aglcfiti  infàufli  di  guerra . S’era  rifoluto  combatte- 
re a’ Turchi  il  palleggio  del  Fiume  Draua,  per  tenerli  non  folo 
lontani  dal  centro  del  Regno  i mi  per  cogliere  quei  vantaggi , che 
la  fortuna  fouente  offerifee  nel  valicar  Fiumi,con  la  contrapofitio- 
nc  di  vn’Armata  pronta  à deputarne  il  guado:  Ma  gl'ordini  dati  av 
Baroni  d’auanzarfià  quella  volta  con  le  IoroTruppc,fùronocom- 
mentati,non  obbediti  t Ricufandoalcuni lotto  pretcrto  de’  priui- 
legi  : altri  pretendcndodinoneflere  obbligati  à militare  fe  non_> 
prefente  il  Rè,  fùtrafandatocosì  opportuno  oracolo  con  graue_> 
detrimento  della  caufa  publica . Era  vniuerfaleil  defiderio  di  fen- 
tire  la  nomina  di  chidoueflè  tenere  la  fuprenu  direttione  dell’Ar- 
mata Vhgarica»  Ludouico  prefi  i pareri  de’ principali  Baroni  del 
Regno , dichiarò  GcneralifTùno  Fri  Paolo  Tomoreo,  fu  Frate  de’ 
Minori  Oflèruanti  ,airhora  Arciuefcouo  Collocenfe,  e gli  fu  ag- 
giunto Compagno  Giorgio  Zapugliano  fratello  del  Vaiuoda,  Pre- 
fètto di  Tranfiluania  - Prima  che  entraflè  ne’Chioftri,  hebbeFri 
Paolo  qualche  impiego  nell  armii  mà  non  vguale  alla  machiru_j  , 
che  doucua  prefentemente  muouere  ; & alfe  congiunture,  che  ri- 
ccrcauano  prouato  valore,  e confumata  cfpcrienza . Si  congiunfe 
nel  tempo  fleflb con  vnaGiouanedi  nafeita  proportionata,  ch’ar>- 
tecipòconlamortela  confumatione  del  matrimonio . S’applicò 
poi  al  fecondo  letto  con  Vedoua  ••  Anco  quella  con  pari  difgratia 
premorì,  rtabi]icc,mà  non  contornate  le  nozze . Atterrito  da  que- 
lli accidenti , interpretò  , che  vi  folle  qualche  coflellacione  ripu- 
gnante 51  fuo  maritaggio;  onde  nonfi  sà  fe  infpirato , ò difperato- 
prenderti:  l’abito  dauftrale.  Sefu  difperatione  , non  gli  cefsònè 
menoquando  fu  preporto  al  comando  dell’armi.  Quella  elettio- 
nc  fu  dall’vniuerfale  riprouata . Diceuano  erterui  gran  differenza 
dai  reggere  i Frati , à regolare  i Soldati.  Più  adeguato  il  fog- 
getto  à placar  Dio  conl’orationi,  che  à rintuzzar  i Turchicolfcr- 
10.  Altrianticipandoleimminentifciagureconamarifchcrzi,  c 
con  infàufli  premortici  afferiuano , che  il  male  del  Regno  era  mor** 
tale  , non  più  capace  di  rimedio  , an*i  vicino  à fpirare  l’vltimo 
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fiato, mentre  erafi  raccommandato  al  .Frate.  11  Rè, che  fc  ben  tene- 
ro conofceua  la  qualità  del  cimento, c la  fproportionc  delle  fòrze , 
hauerebbedefiderato, che  la fua Armata;  la  qual  era  accampata  iy2  6 
tra  Bathan,^  OHia  in  luogo  doue  proflìma  ftagnaua  vna  palude,  ò 
lago  caufato  daH’inondationedcl  Danubio  ; fi  ritiraflè  fin  à tanto  , 
che  fopraucnifl'ero  gl’attefì  rinforzi  , perche  non  fòfie  violentata 
con  tanto  fuantaggio  di  numero  à combattere  con  gl’infedeli.  Po- 
fe  perciò  l’affare  in  confulta,e  ricercato  Frà  Paolo  dille  •• 

Comandato  dalla  Macfià  Poflra  ad  cfporre  i miei  [enfi , fefuonuenga 
ritirare  l'armata  noflra  inferiore  di  numerosa  non  ef porla  àfua  :taggio- 
fo  cimento  con  Solimano  prepotente  di  forge'.  Dirò  riuerentemenie , chela-, 
ritirata , che  dimoflra  apprenfone^accrefcerà  l'orgoglio  a'  T archi , e togli e- 
rà  il  coraggio  a'Criftiani . Tfpn  ft  può  mai  cgmbattcre  cjngl’Ot lontani  con 
forge  vgualiì  mentre  effi  faranno  fempre  foucrchianti  di  numero . T occa  à 
noi  fuperarli  di  cuore  . Già  il  più  valido  corpo  de'  Gianiggeri  ft  è fn or- 
nato folto  l’affedio  cofìante  di  Rlìodi  , e fotto  lavalorofa  difefa  di  Bel- 
grado . Efc  bene  il  Sultano  con  la  forga  violenta  delle  fue  armi  è venu- 
to à capo  dell  vna dell’altra  intrapreja , non  l'hà  fatto  fenga  firage , pe- 
riti fotto  li  predetti  affinati  cimenti  li  più  efperimentati  , e preferuati  li 
più  incfperti  , perche  fan  domati  dal  coraggio  di  Poflra  Maeflà  , e dal- 
la brauura  degl’ Pngheri. Sono  numcrofe  i firmate  Ottomane  ; mi  il  nu- 
mero eccedente  genera  per  il  più  confusone  . T^on  tutti  fono  armati  . 

V' abbondino  Tartari  , Polacchi  , cMoldaui  , gente  fuggiafea.  Que- 
gli vltimi  , che  fono  Cri  fi  ioni  combattendo  contro  di  noi  , guerreggiano 
contro  fe  fiejfi  . Lo  fanno  folamente  in  apparenga  per  adular  i Turchi.  Dio 
affilerà  alla  fua  caufa  , quando  noi  non  f abbandoniamo  . Chi  principia 
à ritirarfi  comincia  à cedere  , abbandona  la  Campagna  fenga  combatte- 
re , rii  afa  a il  Regno  fenga  re  fi  fiere  . 7 fon  diamo  ad  intendere  a'  Sol- 
dati , che  pauentiamo  ì perche  la  noflra  ritirata  potrebbe  partorire  la 


loro  fuga  . Deue  fupplire  la  virtù  al  numero  , la  cofianga  alla  fuper- 
chiaria  , Rifpole  eccitato  il  Vcfcouo  di  Varadino  . L’opinione  di 
Monftgnor  Tomorco  è più  ardita  , che  cauta  . Tfon  fi  pongono  i Regni 
fopra  il  Tauoliere  , per giuccarfeli  in  vna  folapartita  , con  tanta  fpro  - 
portione  di  forge  , e di  fortuna  . Habbiamo  vn'infegnamento  nel  Deu- 
teronomio affai  lucido  per  additare  , che  U temerità  non  è nò  meno  ag- 
gradita dal  Cielo  . Tfpn  tentare  il  Signor  Iddio  tuo  . Tentare  Dio  noni 
altro  , che  intraprendere  temerariamente  con  fiducia  , che  Dio  fa  per 
affilerei  . Egli  non  deue  cffcr'aflrctto  à far  miracoli  à mifura  de' nofiri 
capricci  , e delle  noflre  paffioni  , Habbiamo  noi  da  regolarci  co’  megi 
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b umani;  e fc  le  noftrc  intraprefe  non  riefeàno  , incolpiamo  , non  la  di- 
«ina prouidenga  , ma  la  noflra  imprudente  condotta  . Disfatta  la  noflra 
debole  Armata  dalla  Turchefca  fouerchiante  , c prepotente  , reflerà  il 
Pegno  alla  difpofitione  del  Vincitore.  Tfon  nego  , che  il  ritirar  fi  in  fac- 
cia dell'  inimico  , nonfojfepericolojo-,  mà  il  farlo  anticipatamente , at- 
tendendo le  forge  , che  da  ogni  parte  filano  , è partito  più  prudente , c_j 
piàficuro.  Laguerra  non  ammette  per  ordinario  il  fecondo  errore  . Vn 
fallo  nel  principio  del  giuoco  può  far  perdere  lapartita  . L’ef per  tenga  hi 
dimojlrato  , che  i combattimenti  fproportionati  non  goderono  mai  priai- 
legiati  i fauori  della  fortuna  . Tiene  il  Turco  nella  fua  .Armata  gran  ca- 
naglia , & in  parte  anco  difarmata  , non  hà  dubbio  ; mà  vi  fono  qua- 
ranta mila  Gianiggeri,  gente  agguerrita , incallita  neW  armi  , ajfue- 
1*1$  fattaaitfPu&nare  ì ‘Pbodi,  e Belgrado , e fuperare  le  più  oflinatere - 
fiflenge , Che  diremo  di  cento  mila  Caualli , e tra  quefli  fettanta  mila j 
Spahì , che  circondando  le  noflre  deboli  forge , le  ajforbiranno . Aggiun- 
gafi  la  prefenga  del  Sultano , brano,  & armigero,  che  affifle  , che  ve- 
de, che  combatte,  e che  obliga  ad  imitar'  il  fuo  efempio  , e per  il  timo- 
re della  pena , e per  lafperanga  del  premio . 7{pi  non  habbiamo  , ebes 
trenta  mila  huomini , Tiù  d'altrettanti  marchiano  per  foccorrerci  , ott- 
undiamoli . 7{pn  prouocbiamo  con  frettolofa  impatienga  il  dejlino  . ti' 
meglio  far  due  puffi  addietro  per  vnire  le  forge  , e poter  fare  poi  vngran 
fatto  innangi . "Non  è ritirata  per  timore  , mà  per  cautela  ; non  per  ism 
fuggire  il  combatto  , mà  per  non  combattere  con  difperata  difparità  » 
Conuiene  confidare  nel  Cielo,  mà  non  in  modo  di  traf curare  i megi  h uma- 
ni, hauendo  io  ojferuato  ch'egli  fuol  effere  per  ordinario  propitio  a'  Squa- 
droni più  forti . Faccia  la  Maefià  Foflra  ritirare  la  fua  Armata  in  luo- 
go, douc  afficurandofi  con  trinciere  s'attendino  i foccorfi , che  campa- 
no ; altrimenti  proteflo  , chefe  ci  lafciaremo  condurre  dalle  opinioni  fo- 
uerchiamente  coraggiofe , e più  ardite  , che  mi  furate  , la  giornata  del- 
la battaglia  , nella  quale  fojfero  efpofli  trenta  mila  à combattere  con  du- 
cento  mila  farà  funeìla , e memorabile  , da  aggiugntrfi  al  Martirologio 
per  ilfacrificio  di  trenta  mila  martiri,  cbecaderanno  fucilati  dalle  Sable } 
quali  faranno  vittoriofe,  non  perche  fiano  inuincibili  , mà  perche  fono 
innumerabili.  Non  hebbero  luogo  lefaggie  confidcrationi  del  buon 
Vefcouoi  perche  quando  gli  beati  s’incaminanoperla  viadella- 
perditione  , le  preuifioni  de’  più  maturi  fono  credute  frenefie  de' 
j g più  pazzi . Il  Rè  conofcendo  le  di  lui  ragioni  conuincenti,  benchc 
difapplaudite  dalla  maggior  parte  , il  giorno  fufleguentc  fpedii! 
Cancelliere  all’ Armata, perche  pcrftjadeflfe  il  Palatino,  e l’Arciue- 
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fcouo  di  Strigonia  , I’efempio  de'  quali  farebbe  flato  imitato  dagl’ 
altri  ancora, acciòchc  fi  ritirart'cro, dando  tempo  a’  rinforzi  di  Tran- 
filuania,  Boemia,  Morauia , Slcfia,  e Croatia  di  raggiugnerfi  alla-, 
debole  Armata  Crirtiana:Cherapprefèntartc  trattarli  della  prefer- 
uatione  d’vn  Regno  propugnacolo  della  Criftianità . Il  Cancellie- 
re efpofe  quanto  gli  fù  importo  dal  Rè;mà!ritrouò,che  gl’animi  era- 
no preoccupati  dalla  fperanza  di  vittoria , che  in  mancanza  de’ 
buoni  fondamenti  è vn  inganno  del  defiderio . Et  ò fòrte, che  ogn’ 
vno  voltile  fare  del  coraggiofo,ò  che  quando  deuono  perire  i Re- 
gni s’abbracciano  i peggiori  configli , fi  bramaua  il  conflitto  fenza 
bilanciare  le  fòrze,  e lenza  ponderare  le  confeguenze.  II  Rè  nel 
far  del  giorno  fi  trasferi  all’Armata . Confiderò  a’  Capi , che  l’ini- 
mico non  eflendo  lontano  più  di  due  leghe , bifognaua  rifoluere  ò 
d’attendere  ifoccorfi,  òd’auuenturare  vna  battaglia  con  tanta—» 
dirtùguaglianza . Il  Generale  Frà  Paolo  più  d’ogn’altro  compro- 
baua  impatienza . Interrogato  à che  numero  giugnefsè  l’Efcrcito 
Crirtiano  ; à trenta  mila  rifpofe:  e ricercato  del  Turchcfcoi  à più  di 
ducento cinquanta  mila,  foggiunfe  . Si  rtrinleil  Renelle  fpallc_j, 

& il  Vefcouo  replicò,  che  non  erano  gl’inimici  da  temerli  difarma- 
*i  per  la  maggior  parte , c non  agguerriti . Non  ortantc  così  mo- 
rtruofa  difparità  per  vn  certo  delfino,  che  conduce  quelli  ,che  vo- 
gliono, e rtrafeina  quelli,  che  ripugnano , fù  temerariamente  deli- 
berato di  venire  al  cimento  con  gl  Ottomani  fenza  attendere  i foc- 
corfi,  già  incaminati  da  ogni  parte  verfo  il  Campo  Crirtiano.  Fù  6 
dirtribuita  l’Armata  in  due  Corni  ; 11  dertro  comandato  dal  Bano  5 * 

* di  Croatia,  ilfiniftro  da  Pietro  Percnio  . Nello  Squadrone  di 
mezo, comporto  per  la  maggior  parte  di  Cauallcria,rtaui  il  Rè  con  sV.g<>- 
la  Famiglia  reale,  & alquanti  Baroni  del  Regno . Il  Campo  di  Bat-  uirnxta- 
taglia  fu  la  campagna  di  Moaco  vna  lega  lontana  dal  Danubio.  "■ 
Sìnalzaua  all’incontro dclI  Efercito  Crirtiano  vn  colle  di  lungo  di- 
flendimento  con  vn  Villaggio  alla  radice  chiamato  Feulduar . lui 
d'intorno  (laua  l’Inimico  in  battaglia  animato  dalla  prefenza  di  So- 
limano temuto,  c Rimato  da’  Turchi  all’crtremo . Qualche  piccio- 
lo foccorfo  era  intanto  fqprauenutoal  Campo  Crirtiano, tnà  impa- 
ri ai  bifogno.II  Palatino  fatto  vfeire  il  Rè,  lo  efpofe  agl’occhi  degl’ 
Vnghcri,  pronto  à fpargere  il  fanguc  per  la  difèfà  della  Religione, 
della  Patria , e del  Regno  . Fece  vna  breue  oratione , animando  i 
Soldati , e rimoftrando  loro , che  le  vittorie  confirteuano  più  nel 
valore,  che  nella  moltùudinc.L’Occomano  tri  unto  con  varie  fca- 
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ramuccic,  nelle  quali  preualfero  i Criftiani.  tenne  la  maggior  par- 
te del  giorno  la  battaglia  in  fòfpefo;  e già  il  Sole  haucua  trapala- 
to il  Mezo  giorno,  piegando  verfo  l'Occafo,  quando  vna  Squadra 
Infedele  occupò  fenza  ftrepito  vna  Valle  foggiacenre  alla  parrei 
coperta  dai  colli , in  modo  che  non  appariua , che  la  fola  puntai 
delle  lancio . Ciò  veduto  il  General  Velcouo , dubitando  che  i 
Turchi  non  volefTero  circuire  la  fila  Armata,  ne  diede  parte  al  Rè. 
Comandò  à tutti  tre  li  Soggetti  Deputati  alla  guardia  del  Regio 
Corpo,  che  andaflèro  à riconofcere  quella  Squadra;  nè  vi  s’oppofe 
Sua  Maeftà  per  non  moflrar  timore  , benché  li  vedeflè  Spogliato 
dcH’affiflcnza  allignatali  per  propria  difela;  e dato  il  legno  della 
battaglia,  i Turchi  in  gran  numero  andauano  difendendo  dall’op- 
pofiacoilina.Furono  fecondo  l’antico  coftumedcgrVnghcri  caua- 
ti  li  fproni  all’ Alfìcr  Generale,  perche  non  fuggille  con  fin  Segna, 
15  2^  St  venne  al  conflitto  il  di  ventinoue  Agofto , feftiuità  della  Decol- 
Jationc  di  S.Giouanni  in  giorno  placido  , efereno.  Caderonoal 
primo  incontro  più  Turchi,  che  Crifiiani,  de’ quali  ben  tofto  s’in- 
tepidì la  cofhnza . Andrea  Battori  presentatoli  al  Rè,j>li  dille, che 
gl'Vngheri  erano  vittoriofi,  e che'conueniua  auanzarfi  per  incalo- 
rire quelli , che  incalzauano  l’inimico . Ma  poco  doppo  il  Corno 
dritto  piegando,  molti  atterriti  dal  cannone,  che  faceua  più  ftrepi- 
to,  che  colpo, fi  diedero  ad  vna  precipitosa  fuga;  doppo  diche  non 
fu  più  veduto  il  Rè  trafportato  da’  fuggitiui , mentre  li  tre  Perfo- 
naggi  deftinati  alla  fua  difèfa , implicati  ad  altra  parte , come  nar- 
rammo, Io  lafciarono  fenza  alfiflenza . Fatto  vniucrlale  il  terrore 
ogn’vno  s’applicò  alla  propria  falute . Fù  vittoria  altrettanto  ari- 
da , & afeiutta  di  Turchefco , quanto  bagnata,  & inondata  di  San- 
gue Crifiiano.  Parue  imponìbile  a Solimano  d’hauer  confeguita 
quali  prima  della  pugna,  la  palma;  e d hauer  vinto  in  così  breue 
fpatio  di  tempo . Fece  alto  tenendo  le  fuc  Militie  in  ordinanza— , 
dubitando  di  qualche  infidia,  fin  che  loprauenne  la  notte,  che  mi- 
norò il  prezzo  della  vittoria  a’  Turchi;  e fùla  falute  de’  fuggitiui . 
Rcftòin  potere  degl’inimici  il  cannone,  & il  bagaglio,  afeendentc 
il  primo  ad  ottanta  pezzi  di  tjroflò,  & à felfinta  di  minuto,  & il  fe- 
condo à cinque  mila  carri.  L’Infanteria  attorniata  da  gl'Ottomani 
fù  in  mille  pezzi  Squarciata , tagliati  dodici  mila  co’  loro  Capi , & 
Officiali, non  eficndo  comparfo  in  auanzo  della  ftrage,  che  Anibai 
Ciprio  comandante  l'Infanteria  Pontificia . Più  di  mille,e  cinque- 
cento furono  prefi  viui , e tra  quelli  alcuni  Primari)  del  Regno  ; col 
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fangue  de’  quali  volendo  Solimano  fatiare  la  crudeltà  , fece  loro 
alla  fua  prelenza  troncare  il  capo . Perirono  nel  calore  della  zuffa 

l’Arciucfcouo  di  Strigonia, Giorgio  Zapugliano.il  Vefcouo  di  Bof- 
na  , & altri  Baroni  al  numero  di  cinquanta  ; e Fra  Paolo  Tomoreo 
Generale,  che  cade  tra’  primi,  combattendo  però  valorofamente. 
1 T urchi  leuatagli  la  teda,  e piantata  l'opra  d’ vna  lancia,  l’efpofero 
come  in  trofèo  alla  loro  Armata . Il  Corpo  del  Rè  due  meli  dop- 
po  la  giornata,  e doppo  che  i Turchi  abbandonarono  la  Campa- 
gna,hi  rinuenuto  vellito  di  tutte  armi  nel  fopramentouatq  Stagno, 
col  quale  vnitamentc  fifommerfe  la  profpcrità  dell’infelice  Re- 
gno . E hi  prcTo  à mal  augurio , che  fc  bene  di  fua  natura  il  Lago 
era  guazzofo,i  Turchi  per  l’innanzi  pafiatolo  con  la  loro  numero- 
fa  Cauallcria  , l’efcauarono  con  l’vnghic  di  più  di  cento  mila  trà 
Cauaih , e Cameli , e prepararono  anticipatamente  alla  battaglia 
in  certo  modo  al  Rèlalcpoltura . Derelitto  egli  da  tutti,  redato 
convn  folofuo doineflico  Seruitorc,& impegnatoli  nell’acqua, 
fu  lenza  chi  vi  preftallc  foccorfo,  afiorbiro  dallo  Stagno . Il  Fami- 
liare, che  fi  chiainaua  Cetricio,  rimarcato  il  luogo,  lo  additò  agl* 
Vnghci  i,  perche  folle  ricuperato  il  Corpo, che  tralportato  in  Alba 
Giula  nel  Depolito  de’  fuoi  Prcccfiori  hebbe  tomba  Regale . B 
quello  hi  il  fine  funcfto,  e deplorabile  di  Ludouico  Secondo,  Prin- 
cipe di  grand’cfpetrationc , le  la  difgratia  non  haucllè  precorli  gl’ 
anni,&  anticipata  la  maturità . Fù  ingenuo,  liberale,  collante, te- 
nace nel  cuftodir’il  fecrcto,  d’ingegno  capace , mà  non  coltiuato  ; 
proprio  eflendo  di  quelli , che  hanno  la  cura  di  limili  tenere  pian- 
te , lafciarle  fenza  coltura , acciòche  non  producano  frutto  da  le 


1526 


1526 


Belle  La  Regina  intefa  la  llrage  dell’Armata  CnBiana,non  dipen- 
do per  anco  lo  sfortunato  delfino  del  Marito,  fuggi  da  BuJa , e fi 
ricourò  à Poflnnia  col  Nuntio  Pontificio,  inuiando  le  Damigelle, & 
il  bagaglio  per  il  Danuoimche  non  redo  efente  dall’infolenza  degl’ 

Vffari, 4 Cauallcria  Nacionale  leggiera  , più  auida  della  predai  , «cw- 
che  della  battaglia,  i quali  lo  fualigiarono.  La  notte,  & il  giorno  /*•<«*'»- 
fullcgucnte  alla  vittoria  trafcorlero  i T urchi  1 Vnghcria , più  rollo ***’’*’ 
volando,  che  campeggiando,  e con  crudeltà  cosi  attrocc, r he  non 
perdonando,  nè  ad  età,  nc  a lòfio,  fecero  correre  nui  di  langue.  Le 
Midri  volendo  occultaci  loro  figliuoli  alla  barbarie  Turche!  a , 
acciòche  il  vagito  non  li  manifedafiè , li  copriuano  con  la  terra  ; fi 
che  mancando  loro  l efalationc,  per  clìmerli  dalla  morte,  anticipa- 
uangli  la  lòpoltura . S’auanzò  il  Turco  alla  Metropoli  di  Buda  , c 
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ritrouatala  fcnza  difefa , mentre  con  le  fuppellettili  del  Rè  s’erano 
gl'Vngheri  ricourati  in  Caflello , doppo  hauerla  bottinata , l’incc- 
neri,  leco  afportando  tre  colonne  di  metallo,  lauorate  con  inlìgne 
artificio,  vna  d’Apollo  l’altra  di  Diana,  e la  terza  d’Èrcole  ; che  in- 
uiate  à Coftantinopoli  furono  inalzate  nella  Piazza  d’Hippodro- 
moin  memoria  della  ftrage,  e del  deplorabile  famòfo  Crilliano 
cfterminio . In  quella  barbara  funtione  furono  à Solimano  moflra- 
ti  due  Ritratti,  l’vno  del  Rè,  l’altro  della  Regina;  & ofieruato  quel- 
lo di  Ludouico  nel  fiore  della  fua  età,n’hebbe  compatimcnto,biaf- 
mando  il  configlio  di  coloro , che  I’haucuano  in  cosi  alta  difauucn- 
tura  precipitato . Furono  gl'Vngheri  imputati  di  due  gra ui /fimi 
errori . Il  primo  di  fcarfo  zelo  verfo  il  loro  Rè,  hauendolo  falciato 
lenza  cullodia  in  potere  della  fortuna,  & in  arbitrio  degl'accidcnti. 

1526  f^on  cosi  i Turchi,  mentre  lo  Squadrone,  doueflaua  Solimano, 
era  attorniato  dal  fiore  della  Militia  Ottomana , c dallo  fciclto  del- 
le più  braue  Truppe  Gianizzcrc , che  hauerebbero  prima  che  ab- 
bandonai lo  fparfa  I’vltima  goccia  del  loro  fangue  ; e con  ragione, 
perche  la  faiuezza  de  i R è porta  leco  la  falutc  de  i Regni,e  per  con- 
trario la  perdita  lì  Uraliana  il  più  delle  volte  dietro  la  rotiina  degli 
Stati.  Lo  fanno  gl  Vnghen,  che  doppo  il  predetto  tragico  fuccef- 
fo,  non  puotero  più  rilorgerc . Lo  fperimentarono  i Turchi  Udii , 
mentre  quando  Baiazet  loro  Sultano  fu  fatto  prigione  dal  Tain- 
berlano  nel  prcnarrato  fàmolò  conflitto,  la  loro  Monarchia  hebbe 
àfcuoterfi  da’ fondamenti.  Il  fecondo  errore  fù  d’haucr  hauuto 
più  impatienza  per  anticipare  la  pugna, che  cuore  per  foffcnerla-,, 
precipitando  vna  battaglia  in  onta  di  molti  loccorfi , che  lì  ritroua- 
uano  in  camino  : Perche  appena  leguito  il  disfacimento  predetto , 
6’hebbero  auuilì,  che  Giouanni  Zapugliano  Prefetto  della  Tranfil- 
uania  era  giunto  à Varadino  con  trenta  mila  Soldati:  Il  Frangipani 
con  quindici  mila  Croati  : I Boemi,  c Moraui , con  numero  non—» 
inferiore , ad  Alba  Reale  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Bran- 
demburgo,  e del  Cancelliere  di  Boemia  : Affiltenze,  e rinfòrzi,  che 
attefi  comeconuenia,  afeendeuano,  vniti  all’Armata  Reale,  à cen- 
to mib:  numero,  che  hauerebbe  potuto  cambiar  forfè  la  Scena—», 
e riuoltar’in  Turchia  la  Tragedia , che  fù  miferamente  rapprefèn- 
tatainVngheriacongrauegutturadcl  CriUianefimo  ; cllèndoli 
adempita  >.on  cosi  celebre  uelolatiane  la  Profètiadel  Vclcouodi 
Varauino  fopramentouata . Era  cosi  grande  lo  fpauento , & ab- 
bandono, nel  quale  fi  ritrouauano  le  Piazze  per  il  tcrror  panico 
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vniuerfalmente  fpaifo,  che  non  ve  ne  farebbe  fiata  vna  chthaucf- 
fe  faputo  refiftere  vn  giorno,  fe  1 inimico  applicato  à deuadar  1j_ 
Campagna,non  haudl'e  ommeflòi  luoghi  forti.  Quella  trafai-  1526 
raggine  deriuò  da  alcune  ribellioni  inforte  nella  Natòlia , per  le_> 
quali  Solimano,  abbandonati  tutti  i luoghi  murati,  e Buda  dedita, 
chiamati  à fc  i prelìdij,  carico  di  bottino,  e di  Schiavi, che  formon- 
tarono  li  venti  cinque  mila,  tumido,  e faftofo  fi  ricondurti?  àCo- 
ftantinopoli  . Tra  quelli,  che  perirono  nella  fanguinofa  battaglia, 
e l’occirtoni,che  in  confonanza  di  quella  feguirono  per  tutto  il  Re- 
gno , &icaptiui  confidò  l’infelice  auuenimento  nella  perdita  di 
cento  mila  anime . Vna  copia  di  cosi  fiinedo  ritratto  l’anno  mille 
cinquecento  fettanta  fette  fii  veduta  in  Portogallo , che  per  la  cor- 
rifpondenza,  ed  vgualità  del  uiiàftro, inerita  d'edere  compcndiofa- 
nicntc  rammemorata . Seriffo  l\è  di  Marocco  morendo,  fodicuì  al 
Dominio  de’  fuoi Scari  i propri)  figliuoli*  l’vno  fuciedìuo  all’altro, 
anteponendoli  à quelli  d'AbdahVÌuo  primogenito,  di  lui  Nipoti. 

Salito  egli  al  Trono  per  farfi  conofcere  Padre  affettuofo , c Fratri- 
cida crudele , fi  ferui  per  tagliare  il  redamento  paterno  della  falce 
della  morte  , precipitando  nel  Sepolcro  i fratelli  per  rilevare  i 
figliuoli.  Mulcy,  Moloc, & Arenchcc,ifcanfato  iJ  laccio, fuggirono 
àCodantinopoli.  Morto  Abdalà,  Maometto  fuo  figliuolo  s’accin- 
fe  per  impugnare  Io  Scemo  con  J'efclufione  de’  foffituiti  fiiggitiui. 

Moluc  à curdi  ragione  veniua  la  Corona,  fpalleggiato  da' Tur- 
chi, feonfiflè  in  tre  batraglic  Maometto,  che  fprouiìfo  di  protettio- 
ne , implorò  foccorfo  da  Scbadiano  Rè  di  Portogallo.  Querto 
credendo  adattata  la  cong. untata  di  profittare,  riccuettc  l'inul- 
to • L'ambitiofo  guarda  3 trauerfo  dcgl’occhiali,  che  diminuiro- 
no le  oppofitioni , & impicciolifcono  le  difficoltà . Raccollc  podc- 
rolo  Elcrcito;  mà  non  equiparabile  al  tralccndente  numero  de’ 

Mori  ; e tragittato  il  Mare  con  Maometto  fi  ridudèro  l’Armate_J» 
à fronte  non  lungi  dalla  Città  d'Alcazar,  che  gl’offen  capace  Pia- 
nura  per  il  campale  cimento.  Era  fuantaggiofoTincontru,  per  he 
Moluc  fi  rirrjuaua  attorniato  da  cosi  grolle  Squadre  ni  Caualle- 
ria , & Infanteria , che  fembrauano  Elerati . S velarono  acf  ogni 
modo  le  file  con  pari  valore,  mà  con  dilugual  fortuna . Quedd_* 
fecondo  l’ordinario  dccifc  à fauorc  del  maggior  numero.  Vinfero 
i Mori,  reflarono  fconfitti  i Cridiani . Perirono  tre  Regi  in  querta— » 
battaglia . 11  Portughcfe  con  macello  quafi  vniuerfaJe  de'  1 noi  Ba- 
roniiMaomettofuocófederatonel  valicare  vn  Fiumeie  Moluc  vic- 
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toriofoforprcfo  d’apoplefia  fpirò  ne!  proprio  Padiglione , fu!  prò- 
cinto  d’azzuffarfì.  Arenchcc  fratello  reftatq  fuperftite,  raccolle  il 
frutto  della  vittoria;  entrò  trionfante  nella  Città  di  FefTa  con  li_» 
pelle  di  Maometto, riempita  di  paglia  in  crudo  trofeo  di  fua  vitto- 
ria . Il  Cadauere  del|Rè  Sebafliano  non  fi  trouò . I Portughefi  con 
oflinata  credenza,  benché  fiano  protóni i gl’anni cento  dal  giorno 
del  fucccflo,  non  per  anco  Io  confeffano  morto.  II  Rè  Filippo  di 
Spagna  pagò  con  grofTo  esborfo  vn  Cadauere,  chcgli  fù  prefenta- 
to  per  quello  di  Don  Sebafliano , al  quale  fù  data  honoreuole  fe- 
poltura . Poc’anni  doppo  comparile  in  Venctia  vn  huomo  che  fo- 
ftenea  pubicamente  d’efrereil  Rè  Sebafliano , foprauiffuto  dalla 
fanguinofa  giornata , faluarofi , e nafcoflofi , comcgli  afferma  ne’ 
deferti  deli'Àfr ica,  poi  di  là  fuggito,  e paflàto  in  Italia,  per  tale  fi  fe- 
ce riconofccrc  da  alcuni  Mercanti  Portughefi.  L'Àmbafciator 
Mendozza  pafsò  doglianze  in  Collegio;  lo  publicò  per  ingannato- 
re: mà  gl’inimici  di  Cafa  d'Aufirialo  diuolgarono  per  il  verace  Rè. 
InLisbonafopralaportadei  Palazzo  fù  ferino,  Viuail  RèSeba- 
fliano dimorante  in  Venetia;  e Criftoforo  di  Portogallo  figliuolo 
di  Don  Antonio  Baflardo,  che  fù  fconficto  dal  Duca  d’AIua , e che 
in  quello  tempo  foggiornaua  in  Olanda  fi  trasferì  efpreffa mente. » 
à Venetia  per  riconofcerlo . Fù  ricercato  dagli  Spagnuoli  alia  Re- 
publica  ; mà  egli  fc  n’era  di  gii  fuggito  traudito , e feonofeiuto  à 
Fiorenza,  doué  arrecato , fù  a Napoli  condotto . lui  alla  prefenza 
del  Vice  Rè  Conte  di  Lcmnos  foflcnnc  d’eflerc  il  Rè  Sebafliano, 
comandandogli  con  lutócgo,  che  copriflc-  Gli  narrò  conferenze 
fècrete  hauute  feco , quando  fù  Ambafciatorc  in  Portogallo  per  il 
Cattolico,  ed  egli  fc  ne  ftaua  nel  proprio  Regno . In  fommà  il  co- 
lore, la  flatura,  fa  voce,vna  macchia  ,ò  fcgno,che  egli  tcneua  fimi- 
le  ad  altra  del  vero  Rè,  e le  particolarità  narrate,  Io  fecero  credere 
à molti  non  finto;  mà  ò che  fòffè  fuggito  dalla  battaglia  lungamen- 
te nafeofìo,  com’egli  diffamino , ò com'altri  foflcnncro , imitatore 
del  vero  col  verifimiie , vno  fcaltro  Calabrefe , vn’unpoftore , ò 
ftregone;  li  Spagnuoli  à Napoli  gli  diedero  per  Regno  il  Mare,  per 
Scettro  il  Remo-  Non  è forfè  feguito  paralcllo  più  tragico, 
nè  più  vnifortne  di  quello  di  quelli  due  Rè  Ludouico  d’Vn- 
gheria,  e Sebafliano  di  Portogallo,  ambi  giouani,  con  forze.* 
inferiori , vltimi  delle  loro  linee , Dominatori  di  due  Regni , an- 
temurali de’  Maomettani  nelle  due  eflremirà  d'Europa,  vccifi  in_j 
battaglia  col  fiore  della  nobiltà,  firmiti  i di  loro  Cadaucr i , caduti 
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Cotto  il  filo  delle  violente  SabJe,  dipendenti  gPEfercitf  (fentratnbf 
in  gran  parte  dalla  condotta , & autorità  de’  Prelati , e fepolte  co* 
loro  Corpi  le  glorie  di  due  faraofi  Regni.  Così  l’Vnghc  ria,  come 
Portogallo  cauerono  nelie  mani  di  Cafa  d’Auftria . Quella  reflò  à 
Ferdinando,  quelli  à Filippo,  per  eredità  entrambi  di  femine;  per 
Anna  il  Regno  Vngarico , per  {Tabella  il  Portogliele . Bollirono , 
così  ncirvno,  come  nell’ahro  le  guerre  ciuili , ibmentate  nel  pri- 
mo da  Zapugliano,  c nei  fecondo  da  Antonio  Prior  di  Crato  ba- 
darlo del  Principe  Luigi,  acclama  ri  entrambi,  e piauditi  da’ Na- 
zionali per  l’auucrfione  a’  Foraftieri.Paralello  vniforme  ne’  fuccef- 
iì,  vguale  nella  feiagura  i f'auoreuole  agrinfédeli , fuenturato  per 
i Olibani . La  Scena  doue  fi  rapprclentarono  quelle  Tragedie  fu 
differente;  mà  il  Soggetto  vgualmcnte  lugubre , deplorabile  > 
(anguinofb. 
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Omparuc  finalmente  Giouanni  Zapuglia- 
no  Prefetto  della  Tranfìluania  inuitato 
con  più  corrieri  in  foccorfo  dal  Rè, 
dalla  Patria  con  le  più  vigorofe  fòrze  di' 
quella  grande  Prouincia  membro  princb- 
pale  delTVngheria  . Venne  con  valida.* 
Armata  afccndente  à trenta  mila  Soldati  ; 
mà  doppo  elìci  fi  fatto  lungamente  defide- 
rare,  e doppo  impiegato  nella  marchia  più: 
tempo  di  quello  ricercaflcro  la  lunghezza  del  camino,e  le  predan- 
ti vrgcnzedel  Rè, e del  Regno.Fù creduta  malitiofa  la  fua  tardanza,, 
eche  egli  non  folle  giuntole  non  doppo  il  naufragio  à raccogliere 
i frammenti  del  rotto  nauiglio  per  renderli  nel  maggior  bifogno  più; 
ueceflario  ; e per  fàbricare  fopra  le  rouinc  dcìl’abbattuco  Regno  lo 
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proprie  fortune;  anzi  che  Io  incaricarono  alcuni  di  fecrete_» 
intelligenze  con  Solimano  , tanto  era  egli  inebriato  dall'ambitio- 
ne . Li  fuoi  aderenti  fpargeano>C/>c  armato , e guerriero  era  aggiufla- 
to  à {accedere  à Ludouico , & d far  fronte  all'Ottomana  violenta-,  ; 
Effere  più  }ano  partito, già  eflinta  la  Regia  Linea  , eleggere  vn  Fughe- 
rò intcreffato  nella  difefa  del  Regno,  c nella  confcrnationc  della  Catione  > 
che  vn  Trincipe  di  Cafa  d’Auflria  , che  con  la  fua  prepotenza  balle- 
rebbe fupprcfft  i Triuilegi  , c dominato  con  difpotico  arbitrio  . Ef- 
ferui  tra  gl'  Alemanni  , c gl' Sugheri  antica  cmuiationc , e naturale^ 
antipatia -,  onde  malagcuolmente  poteuafi  tollerare  il  loro  Dominio.  A 

quelle  ragioni  egli  ve  n’aggiunfe  vn’altra,  che  è più  efficace  di  tut- 
te,e fù  quella  dell’oro,  che  largamente  profufo  gli  conciliò  per  all’ 
ora.l’appIaufo.Era  egli  tra’  Baroni  Vnghcri  di  più  rileuate  fortune: 
Oltre  il  Gouerno della  Tranliluania  pofl'cdca  ncll'Vnghcria  venti- 
cinque^ più  Caltelli, & alcune  Città  libere  dategli  in  pegno  da’Ba- 
ronifin  quando  partito  di  Tranliluania,  fpintouidal  Padre,  clic  di- 
rigea  quella  Prouincia,vi  difeefe  con  podcrola  Armata  per  libera- 
re la  Nobiltà  dalla  menrouata  oppreffione  de’  Villici  della  Crocia- 
ta, da  lui  battuti,  e debellati,  come  dianzi  fu  fcritto  ; onde  in  molti 
viueua  per  anco  la  gratitudine, e la  memoria  del  beneficio;!]  chccó- 
feritofi  in  Alba  Giulia, hauendo  con  prcuia  dimoftratione  di  riflet- 
to afliftito  a’  funerali  del  Rè  precertore,vi  fù  coronato, & applaudi- 
to dall’allèmblca.  Dilfenti  à quella  clettionc,vnito  alla  Regina,  & 
ad  altri  Magnati  dell’ Vnghcria  Superiore, Stefano  Battori,PaIatino 
del  Regno . Abborriua  egli  l’humiliarfi  ad  vn’emulo , e riconofce- 
rc  per  Sourano  vn  fuo  Coetaneo , col  quale  nutriua  auuerfionc  per 
antiche  competenze.  Andaua  perciò  diflcminando , Che  {ternato 
da'  Turchi  .il  Regno , farebbe  confcgucntcmcntc  affoggettito  ; fe  non  fi 
prouedeua  d'vn  Ri  di  forge  adattate  à rcfslerc  all'Ottomana  prepo- 
tenza . Ejfere  Ferdinando  Arciduca  d' A ufiria  quello  , che  giufla- 
vtcnte  doueua  foflituirfi  a Ludouico  , in  riguardo  alle  paffute  con- 
tieni ioni  ; inualida  l'elcttione  di  Ciouanni  feguita  con  dij ordine  , non 
ofjeruateft  le  leggi  ; nè  intimata  precedentemente  la  Dieta . Effere  più 
conferente  eleuare  al  Trono  l'Arciduca  , che  adoperando  la  deflra-j 
dell’Imperatore , {apra  col  ferro  guadagnar fi  ciò  che  Ciouanni  vfur - 
patore  baueua  eftorto  con  l'oro . E come  potrà  l'afflitto  Regno  , [al- 
ga ineuitabile  dcfolationc  opporfi  nello  fleffo  tempo  all'inftdie  di 
Solimano  , & all' imiafoni  di  Ferdinando  ? E come  ardiranno  gl'Vn- 
gberi  foli  sbattuti , & abbandonati  , far  fronte  fenga  l'appoggio  de ’ 
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Tedeschi , alle  forge  formidabili  de'  Turchi  ? Dotte  trouerà  il  Zapuglia- 
no  danaro  per  la  guerra  Ottomana , che  è vna  voragine,  fe  appena  fuppli - 
r ebbero  le  minere  ine fauHe  del  Terù , /'oro,  e te  forge  valide  di  Car- 
lo Quinto?  AH’cfpieflìoni  efficaci  aggiunle  il  Palatino gl’cfFetti 
vigorofi  à fauore  di  Cafa  d’Auflria . Intimò  à Poflònia  la  Dieta , 
e vi  fece  eleggere  Ferdinando  Rè  d’Vngheria . Quello  auuifo  fior- 
di Giouanni,  che  ben  comprefc,  che  hauendo  gl'Vngheri  fcartato 
vn  Rè  per  vn’altro , fi  potca  tener’hormai  il  giuoco  per  perduto . 
Fece  con  quelli  di  fua  fattione  fopra  quello  graue  emergente  fc- 
riofa  confultatione . Il  Frangipani  Soldato  d'elècutione,  sire,  dilTe; 
7{oi  l’habbiam  inalbata  al  Trono;  tocca  al  fuo  coraggio , valendoft  delle 
noflre  Sable  lo  fi  abitimi  fi  . Tronfi  perfuada  di  godere  il  Pregno  in  quie- 
te, perche  diuerfamente  minacciano  le  politiche  cofìeìlationi . Vna  Coro- 
na non  può  capire  due  Tefle . Ferdinando  , che  la  pretende  come  eredi- 
taria, afpirerà  à rapire  dagl' Sugheri  con  la  forga  ciò  , che  non  puotc_s 
ottenere  dal  loro  libero  arbitrio.  Le  fperange  di  negotio  non  addormen- 
tino la  follecitudine  condottiero  delle  più  profpere  intraprefe . La  Mae- 
ftà  V olirà  tiene  fiotto  i fuoi  piedi  trenta  mila  Combattenti  , feco  con- 
dotti di  Tranfiluania . Entri  con  quefli  prontamente  nell'Mufiria , attac- 
chi , e preuenga  prima  che  Ferdinando  s'armi , e s'auangi . Meglio  i ac- 
cender il  fuoco  in  Cafa  d'altri , che  fpcgnerlo  nella  propria . Queft’at- 
tione  fpiritofa  , & ardita  difanimarà  quelli  del  contrario  partito ; aggiu- 
gnerà  credito , e riputatone  alla  fatti  one  di  Voflra  Mac  [là  . Quando  ba- 
tterà occupato  il  Tacfe  dell'  inimico, penferà  egli  più  à ricuperare  il  pro- 
prio, che  ad  inuaderc  l'altrui.  MI' bora  poi  con  più  vantaggio  fi  po- 
trebbero sboggar  trattati , e diuifar  componimenti  ; altrimenti  perduta ,» 
l'opportunità  , che  fuanifee,  gl’intereffi  della  Maeflà  Voflra,  prenderan- 
no piega  fini fira , e cambierai  col  tempo  la  fortuna.  Quelli  configli, 
che  furono  dall’vniuerfale  creduti  falutari  al  Rè  Giouanni,  da’  fuoi 
pochi  (inceri  Confultori  digreditati  per  troppo  acerbi,  non  hebbe- 
ro  più  rempo  di  maturarfi . Si  lufingauano  alcuni,  che  i pai tegiani 
della  contraria  fattione  per  non  fpiantare  da’fòndamenti  il  Regno, 
fi  farebbero  diftaccatidaU  Aufbiaco  , & vntti  allungherò;  e che 
contrattati , c compofitioni  s’haucrebbe  poturo  appianare  cosi 
arduo  negotio  : mà  tutto  in  contrario . Quelli  che  haueuano  fpefi 
i danari  i iceuuti  dalla  liberalità  di  Giouanni , fi  diedero  ali’adora- 
tione  di  Ferdinando  nuouo  Sole  in  Oriente , & abbonirono  l'altro 
neirOccafo,  abbandonato  quali  da  rutti,  e per  infino  dall  Arciue- 
15-28  feouo  di  Strigonia,  che  l’incoronò.  Ferdinando  intanto  colta  la_» 
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congiuntura  del  prescte  applaufo.e  del  difcredito  dell’Emulo, rac- 
colto valido  Efercito  d’Alemanni,  & Vn°hcri,s’auanzòalla  Me- 
tropoli per  difeaedarnefo;  e Giouanni , che  fi  ritrouò  cinto  prii_j 
d'allòdio,  che  di  Corona, mancante  di  fòrze  per  difenderla  fi  ritirò, 
& incalzate  le  fue  Truppe  dalle  vittoriofe  dell’Auftriaco  fino  à To- 
eai,  furono  anco  battute,  cdisfàttecon  perdita  di  cannone,  e ba- 
gaglio- Contribuirono  allofcompiglio  le  Corazze  Alemanne,  che 
refluendo  col  vantaggio  dell’armature,  e con  le  firette  file  de’  lo- 
ro Squadroni,  all’vrto  de’  Caualli  Vngheri , refiarono  quefii  facil- 
mente difordinati,  e battuti.  Perduta  la  battaglia  fu  derelitto  da* 
Mattonali  più  fcguaci  della  prof  pera  , che  deH’auuerfa  fortuna.  ; 
imitando  l’ombra , che  non  accompagna  l'huomo  fé  non  quando 
rifplende  il  Sole,  l’abbandona  quando  tramonta . Pcrcoflò  dal  de- 
ttino, cedendo  al  difaftro,  con  rifiretto  equipaggio , accompagna- 
to dalla  fola  fperanza , ricouroflì  in  Polonia  lotto  la  protettione_# 
del  RèCognato-  Per  non  difobbligareCafad’Auttria, che  nel  po- 
tente Impero  di  Carlo  Quinto  fi  rendeua  formidabile;  diflenti  quel 
Rè  daU'intercflarfiper  lui  apertamente,  anteponendola  Politica 
all’affinità; aggiunte  le  formalità  della  Rcpubliea  Polacca,  che  non 
lafciano  al  Re  libero  l’arbitrio  d’impegnarfi  fenza  la  Dieta-  Co- 
ttituito  in  tali  anfratti  fi  ridufTe  co’  fuoi  più  confidenti , c con  qual- 
che Polacco  de’  più  intrinfeci  del  Re  à diuifarc  ciò,  che  far  fi  potea 
per  raddrizzare  i fuoi  già  rinuerfati  intereffi . Affittettero  à quefla 
importante  Confulta  tra  gl’altri  il  Vice  Cancelliere  del  Regno,  c 
Giacomo  Lafchi,huomoiàgace,di  fpirito  intraprendente, prattico 
di  Coftantinopoli,doue  haueua  poco  dianzi  in  qualità  d'Ambafcia- 
tore  rinouata  la  pace  trà  la  Polonia, e la  Porta.  Stimolato  a produr- 
re il  fuo  parere,  dille  : Ver  ritrattare  rimedio  al  male  fi  puòdirfi  difpcra- 
to  della  Maeflà  Foflra,  bi fogna  prima  conofcerlo,poi  medicarlo  . Tipi  bab- 
biamo  vn  I\è  fetida  I\egno,abbandonato  dagl' tangheri , che  f inalbar ono‘y fu- 
gato da  Ferdinando  J palleggiato  da  Carlo  Quinto,  il  piu  temuto  Monarca 
del  fecolo  prefente  . Ci  mancano  le  for^e  proprie,  le  aderente firanicre,  il 
danaroyl' Armate,  e tutti  i me^gi  non  [olo,  m.ì  le  f per  auge  ancora  di  ri- 
ftabilirfi  nel  Pregno , Douc  dunque  fei gettaremo  * A'  Trincipi  Cbrifliani? 
Tip:  perche  per  il  rifpctto  , che  profetano  à Cafa  d'Auflria  non  s’impegne- 
ranno mai  à noslro  fattore  . Figurarceli  quafit  dijji  fuori  del  Mondo , èfu- 
pcrfluo . Sollento  per  ciò  che  non  vi  fia  altro  ripiego, che  quello  di  volgerfi 
à Cofiautinopoli  . Siamo  così  negletti , che  non  potiamo  trottar  pietà , che 
ttàgi'empi  „ Hò  tanta  prattica  di  quella  Corte , e della  gencrofità  di  Soli- 
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■mano-,  che  /perirei  ch'egli  auido  di  gloria,  non  ricufaj/c  di  ricetterei 
folto  la  fua  potengavn  Rè  ramingo  . Ter  reftjlcrc  à Carlo  Quinto  non 
vi  è che  vn  Solimano . Ter  far  contrapofìo  ad  vna  robusta  Monarchia , ce 
ne  vuole  vn  altra  vgualmeutc  formidabile  . . Il  male  ejlrcmo  ricerca  eflre- 
mi rimedi) . Ricorreremo  ad  vn  Rè  Tiranno  ,e  f cene  feruiremo  per  vna 
giusti fjima  attione , che  è quella  di  re/lituire  il  Regno  ad  vn  Sourano  ingiu- 
stamente fpogliato-,  Ricorreremo  ad  vn  Tribunale  violento, perche  ci  fac- 
cia quellaragione,che  non  trouiamo  tra'  Trincipi  gialli.  Già  che  il  Sole 
ci  nega  i fuoi  raggi,  rifuggiam / otto  la  Luna . Che  obbligatitene  habbiamo 
noi  alla  T atri  a,  la  quale  ci  corrifponde  con  ingratitudine  ? Et  agl’ Vaghe. 

1 J28  "•>  ch‘  ri  hanno  e fai  tato,  e sballato  dal  Soglio  nello  fleffo  tempo  ? 7{è  mi 
fin  rimprouerato  , che  il  ricorfo  all  Ottomano  bauerà  la  difapprouatia- 
ne  dell’ vnitterfale  ; che  non  s'adatti  alla  riputatione  5 che  marmar a- 
ranno  i f additi  ; e farà  attione  difereditata  da'  Cri/liani  : perche  quefle^j 
Leu;  oppofitioni  in  riguardo  allo  flato  deplorabile , nel  quale  ftanto  cofli- 
t ititi , non  deuono  perfuadere  . Egli  farebbe  lo  flcjfo  , come  fe  caduto 
vn'huomo  dentro  àvn  Torrente  , voleffc  più  toiio  affogarfi  volontaria- 
mente , per  non  afferrare,  ò flrignere  f uccido,  0 fpinofo  tralce , per  dubbio 
di  non  bruttar fi  le  mani . La  riputatione  confifle  ncll'ejfer  l{è,  e nel  ricu- 
perare il  Regno  ; E fe  potremo  riguadagnare  lo  Scettro  , cederanno  lt_j 
detrattioni  ,e  fi  dileguaranno  come  cejj'a  il  fumo , quando  è ingrandita. >> 
la  fiamma.  Il  Vice  Cancelliere  eccicato  foggiunfe : il  nojlromale 
è tanto  più  grane , quanto  hà  ftarfegsga  di  ripieghi  : conuengo  anch’io  in 
quella  parte  col  parere  del  Signor  Lafcbi  . Habbiamo  à contendere , ab- 
battuti, e difarmati  con  nimico  potente,  fomentato  dagl' Vngherì,  fomenta- 
to dagl' alemanni  . Mà  io  bògran  dubbio,  che  il  rimedio  propoflo  fia  peg- 
giore del  male. Ci  ri  trouiamo  abbandonati  dalla  fortuna, è veroynà  il  drig- 
garfi  à Coftantinopoli  è lo  fleffo , che  andarla  à cercar  tra'  precipiti)..  ìftn 
farà  quella  la  firada  conducente  al  Trono , mà  più  toflo  la  via  per  battere 
l ’abijfoie  parmi  ripiego  più  difperato,  che  faggio . 1 Trincipi  generofi  ap- 
punto nelle  borafche  deuono  reggere  più  che  mai  f efle/fl , nè  Ufciarft  tr ap- 
portare dalla  tempefla  delle  paffioni . Sono  le  difauuenture  la  pietra  para- 
gone della prudenga.T  orche  gl' Vnghcri  ci  abbandonano, anderemo  dunque 
à cercarricouero  tra'  Barbari?  Tcrche  vn  Rè  Crislianoci  fà  guerra  ci  get- 
tarono nelle  braccia  d' vn  Infedele ? Vniarni  più  toflo  con  gl’ emuli  di  Ca * 

1528  fa  d’Muflria,chc  con  gl’ inimici  della  Fede . Foflra  Macflà  con  queft' attio- 
ne fi  difcrediterà  in  mo4o,cbe  incorrerà  nell'odio  de'  fuoi  popoli,  facendo- 
gli fchiaui  per  farfl  Rè , Diramo  che  lo  f degno  è flato  vna  vipera,  che  net 
partorire  hà  fuifeerata  lapropria  Madre, cb’è  lafua  Tatria.Ter  me  vorrei 
godere  del  beneficio  del  tempo, che  s' attende  anco  nelle  più  pericolofe  infer- 
mità. 
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inità . Gl'Fnghcri,che  furono  instabili  con  Fofira  Maefld,non faranno  co - 
S tanti  con  Ferdinando . Se  eccitarcmo  Solimano, farà  foccorfo , che  conclu- 
derà in  oppreffione.  Habbiamo gl'efempij  in  forma.  1 "Principi  di  "Ffatolia^ 
p della  Greci  a inuitarono  in  aiuto  i Turchi,  che  indebolendo  conleguerre 
entrambi  i partiti,trionfarono  e degl'vni,e  degl'altti . T^on  ci  addomesti- 
chiamo con  Fiere  feluatiche  indomabili  . Sono  Leoni , e Tigri , che  quando 
anco  fi  auuicinano  placati  per  accarezzarci , non  pongono  la  Zanna  f opra 
le  (palle, che  non  ifmembrino,e  non  di f affino  . Tarmi,  che  il  con  figlio  bab- 
bia  più  del  vendicatiuo,cbe  delgiuflospiù  del  violcnto,cbc  del  pio. Fluttuò 
Giouanni  qualche  giorno, folpinto  dall’ambicionc,  & arrecato  dal- 
la cofcicnza,  fé  doueua  per  priuato  intcrclfe  caufare,  col  gettarli  in 
grembo  a’  Turchi, l’opprelfione  della  fua  Patria.  Doppo  haucr  bilà- 
ciato , hebbe  maggior  pefo  la  palfione  della  ragione  ; l’ambicione 
dell’honeftà;  fi  che  approuato  il  parere , e valendoli  dell’opera  del 
Lafchi  ftelTo,lofpinfeàCoflaminopali,  prouifto  di  lontuofi  regali 
per  i Miniflri  della  più  alta  sfera , e per  le  Sultane  più  fàuoricc  del 
Serraglio, promettendogli  al  relpiro  di  l'uà  fortuna  generofe  ricom- 
penfe . Andò,  fece  capo  alla  Porta  con  Ludouico  Gritti  Veneto  di  1 J*5* 
qualificata  Famiglia, figlio  digranPadreialtrettanto  baliardo,quà- 
to  di  non  legitime  procedure:  Era  tale  in  quel  tempo  la  fàccia  della 
Corte  di  Colfantinopoli,chc  come  Solimano  difponca  dcllTmpero 
con  arbitrio  alloluto,  cosi  per  fgrauarfi  dal  pefo  dcgl’affari  gli  ha- 
ueua  intieramente  appoggiati  sù  le  fpaJIed’Ibraim  primo  Vilirii 
più  autorcuolc  Fauorito,  chedilponcflc  à fua  voglia  del  genio  del 
fuo  Sourano . Non  v’era  memoria  in  Turchia  d’autorità  vguale  à 
quella  di  quello  Miailtro.Era  Dominatore  del  Dominante.Haucua 
Stanze  nel  Kegio  Appartamento.  Non  fàceua  il  Sultano  hoggimai 
deliberatione,chc  non  folle  cangiata  al  dimani, quando  non  incon- 
traua  il  guffo  d’Ibraim.Emiracur  Mallro  di  Stalla, prefe  tale  poflef- 
fo  nella  grafia  del  Monarca,  che  volontieri  confabulata  feco . Ciò 
olferuatoli  dal  Fauorito  con  gelolia,  per  allontanarlo  dagl’occhi 
del  Sourano  lòtto  l'pecic  d’honorc,  gl’allcgnò  vn  Sangiaccato  nell’ 

Alia  il  più  lontano  dalla  Metropoli.  AttcfcEmiracur  ìa  congiuntu- 
ra, che  Ibraim  li  ritrouaua  in  Aleppo  per  determinare  con  l’Atnba- 
feiator  Perlìano  alcune  differenze  circa  i confini , & hauuta_* 
occalìoncdi  rapprefentare  a Solimano  ifuoi  granami,  Io  pregò 
fargli  gratia  di  cangiarli  il  Gouerno  in  altro  vicino  . Quando 
fpcraua  d’elTcre  ellàudito,  gli  rilpofe,  che  attendefle  il  ritor- 
no d’ibraim  alla  Corte  , perche  al  di  lui  giugnere  Io  haue- 
rebbe  pregato  ad  acconfentirc  à quello  cangiamento  . Ritor- 
nata 
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nato  non  aderì  , & il  Maflro  di  Stalla  conuenne  riceuere  il  primo 
abborrito  impiego , & humiliarfi  all'iodependentc  beneplacito  del 
Vifir.IntrinTcco  d’Ibraim  era  il  Gritti  foprament ouato.  Salito  che 
fu  ildi  lui  Padre  al  Principato  di  Venetia , crebbe  anch’egli  di  cre- 
dito in  Coftantinopoli , c come  huomo  di  fpirito  s’auanzò  in  mo- 
do nella  confidenza  del  Fauorito,chc  non  hauendodi  lui, confede- 
ro,gelofia  alcuna, s’ingeriua  ne’più  ardui, e più  importanti  maneg- 
gi di  quella  Gran  Corte  . Fece  egli  apertura  a’  Negotiati  del  La- 
fchi,e  gl'aprì  l’adito  alla  conferenza  con  Ibraimjcol  quale  infinua- 
tofì,  dipinfc  la  deplorabil  forte  del  Rè  Giouanni,  precipitato  da  glt 
fteffi  Vngheri,che  l’inalzarono;  opprdlb  da’  fautori  di  Cafa  d’Au- 
dria  , che  con  illimitata  ainbitionc  voleua  aggitignere il  Regno 
d’Vnghcria  à tanti  altri, che  poflèdea.  RappreTcntò,  'Honcomplire 
all'Ottomana  potenza  il  vedere  foucrchiamente  ingrandito  il  per  altro  po- 
tente emulo  confinante  . EJJere  opera  più  adeguata  alla  generosità 
di  Solimano  il  promouere  il  follieuo  del  I{è  Giouanni  , che  rimejfo 
col  fuo  meloni  Hfgno  , farà  non  ingrato  tributario  della  Gran  Torta-/. 
Non  diTpiacque  il  progetto  al  Vii  ir,  che  incontraua  di  buon’  ani- 
mole  aperture,  che  aggiugneflero gloria  al  nome  del  Sourano; 
ben  fapendo,  che  la  difunione  de’  Ciadiani  era  Tempre  Rata  Tcfal- 
tatione  della  Turchia.Partecipò  ogni  particolare  à Solimano  Tem- 
pre famelico  d’acquidi , al  quale  parcua  d’elTere  chiamato  à con- 
trito, ficuro  di  cibarli  , fenon  difatiarfidi  vn  pezzo  del  Regno  dv 
Vngheria  , chegl’accrcbbe  l’appetito  di  dolorarlo  . Sopragiunfc 
nelio  fteflb  tempo  alla  Porta  Giouanni  Oberdafco  con  altroMi- 
niftro  di  robba  lunga  AmbaTciatorc  di  Ferdinando  , inllandopcr 
la  rcftitutione  delle  Piazze  tolte  al  già  Re  I.udouicoprecdTorc_j, 

ofièrendo  amicitia,e  denaro: Mà  la  propoda  non  incontrò  con  l.i • 

fuperbia  de’ Turchi,  che  intendono  la  rapina  , non  la  reftitutio- 
ne.  Al  che  aggiunti  glìntiiti  Topranarrati  dd  Rè  Giouanni,  furo- 
no congedati gi’AmbaTeiatorr, con cfprefIìonir  chela  generalità 
diSolimanonon  potealafciar  lènza  protettione  vn  Rè  profugo,. 
xjzS  ingiudamcntc  fpogliato  del  proprio  Regno  ; nè  fenza  caltigo 
Ferdinando ambitioTo  vTurpatore  dell'  altrui  ; e che  ben  rado  dal- 
la Tua  trinciante  Sabla  Tarebbe  data  reciTa  ogni  controuerfìa  • Fat- 
to poi  dal  Vifìr  introdurre  innanzi  di  Tc  il  Lalchi  , gli  fece  faperc ,, 
che  il  Sultano  inclinando  al  lolìieuo  deiroppreflò . fi  Tarebbe  in_^ 
perTona  con  valide  fòrze  trasTcrito  in  Vngheria;perche  rimpugnaf- 
ie  b Sccttroi-Che  Tc  ne  ritornadè, recandogli  quello  buon  auuifo  y 

acciò- 
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acciòche  dalfuo  canto  cooperarle  per  il  buon  efito  dell’intraprefa. 
Ferdinando  fra  tanto  partito  di  Buda  s’era  riflituitoà  Vienna,  la- 
nciata l'incombenza  à Stefano  BattorfPalarino  di  andar’auanzaado 
li  di  lui  intereffi  nelI’Vnghcria . EtilLafchi  ritornato  da  Collana 
tinopoli,  te  ce  al  Rè  Giouanni  larelationc  deH’operatoalIa  Porta,c 
della  parola  datagli  da  Solimano  di  concorrere  aldi  luifollieuo 
col  pieno  sfòrzo  delle  fuearmùin  retributione  di  chegliidonò  il 
Cartello  di Duuanocia,  e la  Città  di  Cefmarca  fìtuata  allefponde 
del  Fiume  Poprado  nella  Protiincia  di  Zapolia  . Giouanni  vdito 
con  fuo  contento  l’impegno  della  Porta , ne  ragguagliò  1 fuoi  par- 
tegiani  in  Vngheria  ; e mancandogli  il  denaro,  fù  anco  da  effi  a mi- 
fura  del  loro  potere  fouuenuto;  & ammafTatc  in  Polonia  alcune 
Truppe  cosi  d’Inf  jntetia,come  di  Caualleria, le  fpinfe  lòtto  la  con- 
dotta di  Siinone  Letterato  verfo  Caflòuia , alle  quali  s’vni  Gottar- 
do Cuno  con  alquante  Militic  Vnghere  di  fua  fàttione . Rifueglia- 
ti  à quello  fircpito  d’armi  Stefano  Riuaio,  c Tomaio  Lifcano,  1 he 
tencuano  à quella  patte  la’dircttione delle  Squadre  di  Ferdinando, 
con  pronta  rifolutionc  fi  fecero  incontro  al  Letterato,  c vicino  à 
CaRditia  venuti  a battaglia,  il  Riuaio  difordinato  prefc  la  fuga  fal- 
uandoft  l'auanzo  delle  Truppe  Auftriache  nelle  profiline  Città- 
Parue  al  Rè  Giouanni , intefoil  vantaggio  riportato  da’  fuoi , dif- 
ferii riconciliato  conia  fortuna;  e ffaccatofì  da  Polonia  ritornò  ar- 
mato , onde  parti  fuggitalo  ; e fi  auanzò  à Lippa  doue  non  pochi 
della  fua  sbattuta  fàttione,  prendendo  cuore,  à lui  fi  riunirono.  Già 
il  Sultano,  valicato  il  Fiume  Saua,  era  giunto  à Sirmio,  mondando  1 
con  la  fua  formidabile  Armata  , numerofa  di  circa  duccnto  cin- 
quanta mila  Soldati , quelle  Campagne  ; & à Mohacio  fiatia  il  Rè 
Giouanni  con  ricchi  doni  perriceuerlo.  Glhabitanti  di  Buda  in- 
tanto atterriti  dalla  fama  delle  prepotenti  forze  Turchcfi. he , me- 
mori della  pafiàta  delolatione,  abbandonata  la  Patria  , fi  licoura- 
rono  chi  in  Polonia,  e chi  à Vienna,  non  refiato  nella  Piazza,  che  il 
fòloPrefidio  Alemanno  tramilchiato  con  Nationali . S’humiliòii 
Rè  Giouanni  a Solimano , che  lo  nceue  con  maniei  a deeoi  ofa , & 
infieme  obligante . Gl’efibì  vna  mano,  baciatagli  con  fommifiìo- 
nej  e con  poche,  e graui  parole  s’cfprefic  , 1 he  era  venuto,  per  far- 
gli efperunentare  gl  effètti  della  fua  alta  protettione:  e partito  dal- 
l’a udienza,  afiegnaraii  tra  Turchefchi  Padiglioni  Imnoi  euole  fia- 
tione,  e guardia  di  Gianizzcri,s’auuiarono  vnitamcntc  à Buda,  lui 
inalzate  le  batterie,  & aperte  Je  brcciie,  la  guarnigione  atterrita 
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dal  numero  degrinimici, ricusò  di  difenderle,  e legato  Tomafo  Na- 
dafti  Comandante , che  s’oppofe  alla  loro  codardia , relcro  non—* 
ottante  la  di  lui  refiftenza,  vilmente  la  Piazza  à Solimano , il  quale 
ettimatore  del  coraggio,  e perfecutore  della  codardia,  lodandola 
prontezza  del  Nadalti,lo  rimandò  fenza  lefione  à Ferdinando, & il 
Prefidio  di  fuo  comando  fù  tagliato  à pezzi . La  Città, & il  Cartello 
fedelmente  fi  congegnarono  da  Solimano  al  RèGiouanni , rimeffo 
nella  propria  fede,&  refiituito  alla  Metropoli  del  fuo  Regno;giudi* 
candocrtèreperall’horapiùfano  configlio  affidare  iCrirtiani  con 
plaufibile  poncualità  per  foggiogarli  poi  opportunamente  con_* 
aperta  vfurpatione.Ciò  cfeguito, marchiò  il  Sultano  con  l’Armata 
alle  Riue  del  Danubio  : inuerti  Nouigrad,  e Comorra,che  fe  gli  re- 
fero à patti  : cfpugnò  Altemburg  per  afialto , e non  ritrouando  in 
Temili  alcuna  parte  refittenza, attaccò  Vienna.  Ferdinando  vfeito  antece- 
X52p  dentemence  dalla  Città  l’hauea  premunita  d’ogni  neceflario  ap- 
prefiamento  ,e  di  ventimila  huomini  di  prefidio  ; tutta  gente  ag- 
guerrita, e fcielta,  eftratta  daH’Efercito  già  famofo  per  la  battaglia 
di  Pania, fotto  il  comando  di  Filippo  Palatino  del  Reno,  e del  Con- 
te di  Solm  ; i quali  rinfòrzi  furono  tanto  più  necclTarij,  quanto  che 
erano  le  muraglie  della  Città  antiche, & irregolari, non  proportio- 
natc  à far  lunga  difefa  à cosi  grand’impeto, fe  l’ardire  de’  generofi 
Soldati  non  hauerte  feruito  d’impenetrabile  riparo  . Si  prefentò  il 
timbri'.  Sultano  innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  auanzata.  Quetto  ritar- 
do fù  di  gran  giouamento  alla  di  lei  preferuatione . Si  originò  dall’ 
cfcrefccnza  de’  Fiumi,  c particolarmente  del  Danubio  , che  fatto 
tumido  per  le  pioggie,  che  grondarono  in  copia,  non  folo  traboc- 
cando fuori  degl’argini , inondò  le  Strade  maeftre,  prolungando  la 
marchia  i mà  accelerando  il  fuo  rapido  cariò,  ritardò  le  monicioni 
agl’Ottomani,  che  douendofi  trafportare  per  la  conti  aria  all’in  sù , 
fiancarono  gl’Huomtni,  c gl’Animali  ; c vi  fi  perde  molto  tempo , 
che  fu  la  fàlutc  della  Piazza  ; & vn’aiuto  più  proueniente  da  Dio , 
come  caduto  dal  CieIo,che  da  mezi  humani . Difpofè  Solimano  le 
fuenumerofe,  ò più  toftoinnumcrabili  Truppe  in  cinque  fitiprin- 
15 19  cipali,che  abbracciano, e ftringono  il  recinto  di  Vienna . Imbaraz- 
zando co’  Padiglioni  l’ampio  giro  di  quelle  vafle  pianure,  & occu- 
pando con  gl’alloggi  lopra  fei  miglia  di  paefe  all'intorno  , riempi 
di  terrore  gl’abitanti,  fpauentati  dall’apparato,  e dall'afpetto for- 
midabile di  tannarmi , Ibraim  occupò  alcune  colline;  Berambeij  la 
Porta  Purgatoria  pretto  Sant’Viderico.  Michaiigh  la  Chicfa  di  San 
~ Vitoi 
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Vito;c  gl’Afapi  , tramifchiati  con  alcune  Compagnie  di  Gianiz- 
zerila  porta  Scozzefe  . Solimano  , poftofi  trà  alcuni  giardini, 
drizzò  il  Padiglione,  e lo  Stendardo  Kcgio  à S.  Marco . Furono  di- 
ftribuiti  aH’imorno  Archibugieri  cosi  prouetti,chenon  fcaricarono 
colpo  à vuoto.nè  vi  era  eh;  s’affacciafié  alle  muraglie  fenza  perico- 
lo di  i citar  colpito . Vvolfàngo  Oder  vfeito  di  Pofiònia  con  fpedi* 
ta  Squadra  di  Caualleria  leggiera , difpofto  il  cannone  fopra  ls_> 
Kipe  del  Danubio,  affondò  alcuni  piccioli  Legni  de’  Turchi  , ca- 
richi di  monitioni;  e ne  rombò  altri  de’ più  groflì  con  graue  dan- 
no dcgl'Ottomani,  e con  perdita  di  Soldati , & ippreftamenti , in- 
ghiottiti dal  Fiume . I Tartari  (correndo  la  Campagna , rompen- 
do i pomi , che  trauerfauano  i Fiumi , fepararono  Vienna  da  ogni 
communicatione  ; & incommodando  le  venute,  e trauerfandolc 
vie,  pretefero  di  tagliar  fuori  i foccorft  .Non  era  capace  la  Piazza 
à refiflere  à cosi  prepotenti  sfòrzi  degrinfcdcli,mancante  di  fcrrifi- 
cationi  moderne , cficnuata  ne’  fianchi , deficiente  di  ritirate , di- 
fapplicati  i Cittadini  da  ogni  preucntionc,  perche  goduta  vna  Jun- 
ha  pace , furono  alieni  dal  credere , che  laudandoti  l'inimico  à die- 
tro tante  Piazze , s’auanzafle  nel  cuore , e nel  centro  dcH’Auftria . 
Oltre  che  barrino  de’  Turchi  in  Stagione  creduta  più  adattata  à 
terminare,  che à principiare l’afiedio,  haueua  fatti  trafeurare  per 
infmoilauoriditei  reno,  e le  ritirate  manuali . Sprouifii  i Turchi 
di  grollò  cannone  per  abbattere  ie  muraglie , e farfi  ftrada  à brcc- 
cie  rou.-nofè,  la  loro  confidenza  principale  era  ridotta  alle  mine; 
nelle  quali  vi  fudarono  molti  operarij:Mà  i Tedekhi,e  con  gl’orec- 
chi  alludo  , e con  tamburi,  e con  catini  d’acqua,  accommoda- 
ti  per  rifornire  i mouimcnti  della  terra  , attenti  à contrami- 
narle , & ad  incontrarle  , compartendo  le  fatiche  , donammo 
alla  notte  la  vigilanza,  erubbauanoalle  tenebre  il  fonno  , per 
i fiere  de’fotterraneiauanzamcncide’Turchiin  tempo  auuertiti. 
Alla  porta  di  Cadmia, e dirimpetto  à Santa  Chiara  fatte  volar  le__* 
mine, cadute  le  rolline  al  di  fuori, fecero  apertura,  mà  non  tale,  che 
riparata  dal  coraggio  ce’  difènfori , non  iòfièro  fiati  coftrefd  dep- 
po  tre  giorni  d’ofiinato  contrafio , d’infaticabile , e reiterato  sfor- 
zo à ritiratfi  con  firage , lafciando  dal  loro  fangue  bagnato  il  terre, 
no, e de’corpi  morti  cofperfa  la  Campagna.  Tormentò  l’inimico  la 
Piazza  per  trenta  giorni  con  feflanta  pezzi  d’artiglieria  di  tenue 
portata . Moltiplicò  gli  sforzi  della  violenza  con  venti  oftrnati  a£ 
Ulti  , caduti  ventimila  de’  più  arditi  Ottomani  alla  radice  deU4 
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muraglia . Ferut  Bafsà,ciò  non  ottante  con  la  Sabla  alla  mano  fpi- 
gnea,&  aniraaua  i Gianizzeri  alla  perfiflenza . Inuio  alcuni  Rine- 
gatiin Vienna,  perche  neUp  fletto  tempo,  che (ì rin/òrzauano le 
aggrdTìoni, dattero  fuoco  in  più  parti  della  Citti.Mà  prefo  in  vna_j 
/bruca  il  Barbiere  dlbraim  primo  Vdìrriuelò  il  difegno  . Furono 
fcoperti,e  eiufthiati  li  Rerducntate  alcune  mine  da  lui  manifèflate; 
c rifaputofi , che  doppo  qualche  altro  sforzo  hauea  il  Sultano  rtfo- 
luto  di  decampare,mancandogli  i viueri,inafprcndoli  la  Stagione, 
* 9 & hauendo  ritrouatonegrattediati  remittenza  più  valida  del  prc- 
" fuppofto . Chiamati  Solimano  i Capi , rimprouerata  la  codardia  , 
minacciati  feuericaflighi  > ordinò  vniuerfalc  affatto;.  màriceuufo 
da’  Crifìiani  con  coflanza  vguale  agl'antccedcnti,  fu  tale  la  morta- 
lità,caufata  nc’  Gianizzcn  dal  cannone  , che  rallentato  il  calore , 
non  haueano  gli  ttimoli  dcgl’Oiiiciali  più  fòrza , nè  le  minaccie  più 
auttorità  per  refpignerli  ali  aa^rcflìonc>&  alla  breccia,.  Nei  furore 
della  mifchia  due  Soldati  del  Prefidio  Chriftiano , l’vno  Tedcfco  , 
l’altro  Portughefe^duellando  infieme  perpriuate  amarezze  nell*-» 
veemenza  del  loro  fanguinofo  contratto, vedendo  i Gianizzeri, che 
tentauano  di  piantare  lòpra  la  breccia  il  loro  Stendardo  , difièil 
Tedetto, che  farebbe  flato  più  gloriofamente  fparfo  il  loro  fangue 
contra  1'inimico  commune,che  verfato  fenza  publico  honore  in_j 
priuata  tenzone.Rettò  perfuafo  il  Portughefe,&  abbracciati  anda- 
rono di  concerto , douc  più  furiofò  ardeua  il  contratto,  e doue  più 
caldi  inafpt  iuanogl'air.ilii.IlTedefcoatiueniatofi agl'inimici,  e fa- 
ci ificati  li  più  vicini  al  fuo  fdegno,rtteuè  vn  colpo, che  gli  fpiccò  Jo 
feudo  dalla  mano, e la  mano  dal  braccio . Il  Portugbefe  accorfo  in 
difetti  del  compagno, mentre  impugna  il  !èrro,coko  da  freccia  nel 
braccio  dritto, e cadutagli  lafpada,oppofe  per  difènderlo  lofeudo, 
mj  incalzato  da  vnGianizzero,  ihauerebbe  priuata  di  vita,  fe  il 
Tedcfco  intanto  impugnata  con  la  mano  libera  la  fpada  non  ha- 
ucttc  amazzato  il  Turco,  che  già  luucua  vibrata  la  Sabla  per  reci- 
dere al  Compagno  la  tetta  - E mentre  con  Panni  Ipczzate,  mà  col 
cuore  intiero,e  laido,  reciprocamente  fi  difendono,  laceri  dalle  fe- 
rite, mancate  loro  le  forzerà  non  il  cuore,  generofaincnte  intenti 
alla  propria  difefa  , & all’  offe  fa  dcgl’kiimicifpiraronovnofopra 
* 5*9  palerò  Pvh imo rcfpiro.Solinaano  intanto  perfuafo  daJlattrage, dalla 
rigidezza  della  Stagione  , e dal  configlio  vniforme  de’  Capi  leuò 
r 4-atto-  pattcdio.Nonfù  picciola  la  mortificatwne,attuefà«o  à formontare 
irt'  glottacoIi,&  ad  appianare  le  più  afprc  difficoltà*  Fù  gran  fortuna 
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del  Crirtiancfmo  , che  il  coraggio  di  quello  valorofo  Barbaro  rc: 
ftart'e  forco  Vienna , fituata  a’  confini  dcll’Vnghcria  antemurale^ 
della  Germania , rintuzzato  dall’armi  non  folo , mi  dall’oro  dell* 
lmperatorcjguadagnato  Ibraim  primo  Vifir,  che  lafciò  à dietro  ad 
arte  li  più  grotti  canoni  di  batteria,  nè  fi  ferui, che  di  quelli  diCam- 
pagna,che  non  fecero  breccia  valeuole  a far  ftrada  agl'afTalti;  per- 
che fc  non  gli  andaua  fallito  il  dilegno , e che  fi  fotte impadronito 
di  Piazza  di  tante  confeguenze, il  RèGiouanni,  l’Vngheria,  e l’Au- 
ftria  ancora  hauerebbero  conuenuto  gemere  lòtto  il  giogo  ; c la_» 
Criftianitàfcuoterfià  cosigraue  colpo  nelle  interne  vilcere  pene- 
trante. Non  potuta  sfogare  la  rabbia  contra  gl’abitantidi  Vienna , 
lo  fece  contra  gl'alberi  fruttiferi, facendone  tagliar'infiniti  dalle  ra- 
dici,tti  mando  di  far  grand’oltraggio  a’  Tedefchi  recidendo  le  Viti: 

& afportò  gran  numero  di  Sthiaui.Liberò  prima  difua  partéza  al- 
cuni prigioni  Alemanni, c vertici  li  fpinfc  nella  Città.GI’ordinò,chc 
riferirtelo  a’Capi  di  quella  guarnigione  , che  il  fuo  vetodifegno 
non  fùd'auanzarfi  in  Aurtria  per  inuertire  Vienna  , m.ì  per  incon- 
trarli con  Ferdinando  , e decidere  con  lòllicun  de’ Popoli  invn 
campale  combattimento  le  pretenfioni  fopra  il  Regno  d’Vnghe- 
ria . Che  non  ritrouatolo  haucua  voluto  prendere  vn  faggio  della 
loro  cortanza,con  difegno,fciolro  l’ attedio,  d’andarlo  cercando  più 
à dentro,  & indurlo  vna  volta  à quella  bramata  derilione.  Retro- 
cedè dunque  il  Sultano  con  l’Armata;  e fermatoli  à Buda, regalato,  1529 
c complimentato  dal  Rè  Giouanni  , gli  reffitui  publicamcnte  lo 
Scettro, e comandò  agl’Vnghcri  Ubbidienza  Gl’iinpofe  la  Corona 
tenuta  ingranile  rifpetto,per  cfl'cr  quella, che  coronò  Santo  Stefa- 
no pi  imo  Rè  d'Vngheria, dicendogli . Tu  bai  con  prudenza  implorata 
la  mi  a potente  pr otet  tionc.Siamo  difpari  di  l{eligioneìvg!iali  però  nella. 
legge  di  naturale  ci  hi  confederati . T'impugno  lo  Scettro ,e  ti  ridono  la 
Corona  tenuta  per  Janta  da’  tuoi  Vopoli . Da  ciò  comprenderai  la  facenti 
del  mio  animose  laforga  del  mio  braccio . Ti  reflituifco  la  Metropoli , &il 
l\egno  domato  dalla  mia  invincibile  Sabla  ; il  lampo  folo  detta  quale  ti 
renderà  trionfante  de'  tuoi  nimici.  I[iconofci  queflo  gran  beneficio , conica 
opera  eccelfa  dell' armi  Ottomane  . Il  che  crtegUÌtO,e  dato  qualche  ri- 

CDfo all’Armata, Tene  ritornò iCoftantinopoli,  Jafciandoin Buda 
udouico  Gritti  con  tre  mila  Turchi,  perche  difendettero  la  Piaz- 
za dagl'infulti  di  Ferdinando . Allontanato  Solimano , l’Arciduca 
cauato  di  Vienna  il  Prelìdio,  che  cosi  valorolamcnte  la  difefe,  vni- 
jolo  ad  altfc  Truppe  , cfpeditcgli  da  Carlo  Quinto,  raccollevn’ 
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tfcrcito  affai  valido , mà  non  proporrionato , fotto  la  condotta  di 
Giouanni  Rogiendof, per  ricuperare  la  Metropoli,  (cacciare  l*e mu- 
lo 5 ed  impadronirli  con  piede  più  (labile  deU’Vngheria  : Difegno  , 
che  fé  baueflè  hauuro  fucceflò, limerebbe  terminata  la  guerra, 
preferuato  allaCafad’Auftria  l'antemurale  non  Colo  della  Criftia- 
nità,mà  lo  fcudo,&  argine  degli  Stati  patrimoniali, per  frenare,^ 
limitare  la  Turchefcaambitione  : Ma  i foccorfidi  Carlo  non  cor- 
rifpondeano,nè  aircfpettatione,  nè  al  bifogno;  perche  fc  bene  per 
reftenfionc  deTuoi  Dominij,per  la  quantità  de’  Regni,  perla  mol- 
tiplicità  de’  tefori  haueua  forze  non  inferiori  à quelle  di  Solimano,1 
non  s’intcrcfsò  per  il  partito  Criftiano  con  quella  veemenza , che 
fecero  i Turchi  per  il  lorojmentre  ifoccorfi  (premuti  da  Ferdinan- 
do non  follarono,  che  à gocciai  goccia,  lenti,  & il  più  delle  volte 
fuori  di  tempo.Lc  gclolìc  de'Francefì  haueuano  più  forza  nell’ani- 
mo dell  Imperatore, che  quelle  dc“Turchi;e  per  rouina  de’Criftiani 
interefo  (I  fàceua  più  cafo  d’vna  Bicocca  occupata  dalla  Francia  , 
che  dell’intiere  Prouincie  , ede’vafo  Regni  efpugnati  dalla  Tur-- 
chia.Adducea  per  ifeufa  1 Imperatore  edere  domato  dall’inuafioni 
de' Francefi , che  trattenendo  il  loro  MiniftroàCoftantinopoIi,  (ì 
valeuano  di  Solimano  per  diuertire  la  forza  della  fua  Monarchia . 
Chequeftain  più  parti  didratta  non  potea  in  Vngheria  accorrere 
con  l'intiero  neruo  delle  (uc  ArmirMà  comunque  fòlle, le  difeordie 
de' Principi  Cnfoani  fecero  vn  bel  giuoco  à Solimano  col  guada- 
gno in  fine  della  patiita.Rogiendofappredata  l’Armata,  campan- 
do verfo  Buda  , per  non  lalciarfi  alle  fpalle alcuna  Piazza  dell’ini- 
mico, sforzò Strigonia,  e Vicegrado,  piantando  fuflegucntcmcntc 
l’aflèdio  à Vacia,  luoghi  di  non  grande  conlèguenza , c che  efpu- 
gnata  la  Metropoli, farebbero  caduti  da  fc  (tedi;  Con  che  confumò 
il  meglio  della  Stagione,dando  tempo  al  Rè  Giouanni, & al  Gritti, 
che  faceua  figura  di  Mmiftro  de’ Turchi  predò  il  KcVnghcro,di 
vcttouagliarc  la  Citta  d’ogni  apprefìamento  da  viucre,  e da  guerra 
per  vna  ben  vigorofa  difefa.  Piantato  finalmente!  attedio  à Buda, 
J529  inalzate  dagl  Alemanni  atre  parti  le  batter ie,s  accinfcro  parimen- 
te agl  adalthinà  furono  dagl’attediati , c particolarmente  da’  Tur- 
chi,con  tanta  coltanza  fottehuti,e  con  tanta  ftrage  rifpinti,  che  ab- 
bandonata l’clpugnatione  sforzofa , deliberarono  di  codrignerla.^ 
con  la  fame.Già  per  il  numero  dei  difènfori,af  tendenti  à ottomila, 

, diminuita  la  prouianda,&  accrefeiuta  l'ineùia,  il  Rè,  & il  Gritti  du- 
bitando,che  la  pcrlcueranza  degl’aggrcdorijtion  gl'obligaflè  final- 
mente 
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mente  alla  refa,  follecitauano  con  più  tr.dfi  Acmcr  Beij  di  Belgra- 
do, che  fu  poi  il  primo  Bafsà  di  Buda, accio  che  n >11  «.uffa die  il  fbc- 
corfo;  e Giouanni  Banfi  Palatino  della  fattione  Zapugbana  non_# 
lalciaua  d'vnire  qualche  numero  di  Nobiltà  Vogherà,  c di  gente.-# 
di  Campagna  in  rinfòrzo  degl'afl'edian . L'inuemo  tra  tanto  ina- 
fprcndo,  l'Èfercito  Alemanno  non  mancante  d’anguftic,  inondato 
da  pioggie,  che  grondarono  in  gran  copia , afflitto  da  infermità  at- 
taccature , checaufando  mortalità  l’indebolirono  ; aggiunta  li_* 
fama , che  Tempre  p;ù  Hrcpitofa  rifuonaua  del  profili mo  giugnere 
di  Mecmct  Bcgocon  frefche,  e valide  Truppe,  abbandonata  la 
circonuallationc,  grAlcmanni  in  Aufh-ia,g!’Vngheri  alle  loro  Ca- 
ie fi  neon dullèro . Sarebbe  fiata  di  gran  momento  per  Ferdinan- 
do 1'efpugnatione  della  Metropoli , perche  fi  farebbe  impadronito 
del  Regno,  e del  Re,  erecife  in  vn  fol  colpo  ie  contefe  con_# 
gloria  del  Cri/Hanefmo.  Mà  le  fòrze  non  proportionate  al  nume- 
ro de’  difènfori  ; &ilconfumo  della  Sragione  nelle  precedenti 
efpugnarioni,  roumò  vn  mcraprefa  di  tanto  ril  euo,  il  tempo  effen- 
dofempre  pretiofo , ma  nelle  congiunture  di  guerra  di  valore^# 
ineftimabilc . Sopragiunfc  poco  doppo  Mecmct  col  foccorfò,  che 
regalato  dal  RèGiouanni  con  ricchi  doni,  li  ricompensò  col  deua- 
ftare  l'Vngheria;  mentre  valicati  li  Fiumi  Vago, e Nitria,  lafciò  per 
doucpafluua  viui  conti  liegni  di  crudeltà,  e di  rap;na,fecoafpor- 
tando  dieci  mila  Schìaui  : Il  che  riferito  a!  Rè  non  puote  trattene- 
re le  lagrime,  piagnendo  come  il  Cocodrillo  vn  male,  che  egli  tu- 
ucua  caufato  . Ferdinando  mandò  due  Ambafciatori  a Solimano* 
il  Conce  Nogarolo  Vcioncfc,  c Giofeffo  Lanbergh , accompa- 
gnati da  r ice  biffimi  doni  : Mi  quelli  c>n  Solimano  fecero  contra- 
rio effetto,  perche  nel  principio  temeua, ,c  ftimatia  Cala  d’Auitrià, 
che  folto  l'Impero  di  Cario  Quinto  fi  rirrouaua  nel  fornaio  auge 
della  grandezza  : Mi  quando  vide,  che  non  aitante  tanta  forza,  e 
tanti  Domini)  ,mcenfau4no  la  di  lui  fùperbii,  e molciplir  ariano  gl* 
Ambafciatori,  de  i regali  per  mendicare  la  fua  amicitia,  valendofi 
delle  follccituaini , edeUe  ulanditie  in  luogo  dell  armi , principiò 
à non  ne  far  più  cafo  alcuno.  Riceuette  i predenti , e fece  fa- 
pcre  agl’Annbafciacori  , che  feguitafièro  INEfcrcito , che  mac- 
chiaua  verfò  TVnghcna . Scontento  il  Rè  dell’  Arciuefcouo  di  Stri- 

fonia,  che  per  due  volte  fe  gli  ribellò,  diede  a Lu  ioujcoGiitti 
incombenza  d’inueflire  ciucila  Piazza . Tenca  ap preflò  di  k tre 
Bùia  Turchi, molti  Valaccni,e  TranfUuaoi.  S’auanzó  folto  le  «mia, 
•*  N evi 
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c vi  piantò  I’afTedio  . Sorge  !a  Città  dal  margine  del  Danubio  in 
(itomontuofo  , e di  vago'profpctto  , à trenta  miglia  da  Buda^».; 
Tiene  vna  Rocca  di  non  ifprezzabil  refiflenza  . Ladifcfa  era  ap- 
poggiata à Tomaio  Lifcano  Spagnuolocon  mille  Soldati  di  fua 
Catione, & ad  altri  Vngheri  deilArciuefcouo  . Si  venne  agl’ap- 
procci,  alle  batterie,  & agrafTalti  ; mà  li  difenfori  corrifpondeano 
con  tanto  coraggio  , che  non  lafciauano  adito  alla  fperanza  dell’ 

cfpugnatione  • Il  Gritti  disfece  per  acqua  vn  foccorfo  di  Saichc ^ 

fpinto  da  Vienna  à feconda  del  Danubio  per  rinfòrzo  degl  afledia- 
ti.  S’azzuffarono  fcfTanta  Nauigli  per  parte, chiamati  dasl'Vnghcri 
xj  ja  Nafadie,  di  forma  non  diflimilè  calle  Barche  lunghe  di  Daimatia  . 
Vanno  à fòrza  di  remi  fpeditamente  per  la  riuicra,  c feruono  mira- 
bilmente per  foccorrere  con  celerità  le  Piazze  fituate  fui  Fiume . 
Erano  più  lette  l’AIetnanne  ; mà  meglio  armate  leTurchefche  . 
Difegno  di  Corporano  Comandante  la  Flotta  Crifliana  era  difpi- 
gnei  li  all’improuifo  col  vantaggio  della  feconda  in  Strigonia , per 
fcaricarui  il  foccorfo.  Mà  come  erano  due  Rè  in  Vngheria,l’vno 
appoggiato  dalla  Criftiana  , e l’altro  dalla  Turchefea  Fattionei 
cosi  gl  Vngheri  diuifì , e condotti,  ò daU’intereflc , ò dal  genio, 
prcndeano  horl  vno,  hor  l'altro  partito  ; e per  Io  più  quello , che 
maggiormente  preualea  ; e feoprsuano  i difegni , & i tnouimenti 
d’entrambi  le  parti,  fecondo  il  coftume  della  loro  ordinaria  inabi- 
lità . Auuertito  il  Grirti  dagl  Vngheri  della  Criftiana  rifoiutione  ; 
per  trauerfarla  fece  auanzar  le  fue  Feluche  all'  incontro  dell’ Ale- 
manne; e (caricate  à vifta  le  Spingarde,  & i Mofchetri,  all’abbordo 
poi  reftarono  tredici  l egni  opprdfi  dal  Turco  con  legenti  , e col 
carico  ; egl’altri  sbaragliati  dando  a terra  , cercarono  con  varia 
fortuna  la  laidezza  . Morirono  cinquecento  Alemanni,  e ducento 
ne  rimafero  prigioni.  Quello  buon  fucceflò  tuttauia  non  baftò  per 
co(lri°nere  la  Piazza  , diminuiti  in  più  fàttioni  gl’aggrcflòri . 
Giunle  in  tanto  Solimano  con  prepotente  Armata  nella  Campa- 
gna Mohaciana  fua  fauorita  , nella  quale  gl’anni  addietro  disfece 
il  Rè  Ludouico . S’incaminò  al  Gattello  Gh.nz,  difefo  da  Nicolò 
Turefich  Dalmatino-con  tanto  valore, che  le  bene  le  muraglie  era- 
no antiche, non  puotc  doppo  molti  sforzi  impadronirfene  . Quiui 
1 5:32  congedò  gl’Ambafciatori  di  Ferdinando, uict-ndo  loro  non  eflèr  là 
venuto  per  concludere  vn’otiofa  pace  , ma  per  iliuftrare  con  qual- 
che famofa  vittoria  le  Campagne  delI’Aufn  ia . Riferirono  grAm- 
bafeiatori  ai  loro  ritorno  , che  Ibraim primo  Vilir  difponea  à fuo 
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arbitrio  della  volótà  del  Monarca;  che  erano  (lati  riceuuti  con  cora- 
tella , c meglio  trattati , che  non  furono  per  l’innanzi  altri  Miniftrr 
inuiati  da  Ferdinando  alla  Porta.  Che  Aias  Bafsà  renelle  il  fecon- 
do luogo  doppo  il  Gran  Vifir . Che  Mudala  comandaua  a’  Ventu- 
rieri.e  che  à trecento  pezzi afeendeua  l'apparato  del  cannone;  mà 
tutto  da  Campagna  , e di  leggieriflìma  portata  . Gl’aflcdiati  re- 
lifteano  in  tanto  con  grande  colìanza  agli  sforzi  degl’inimici  mol- 
to più  di  quello  meritallè  il  pollo,  che  non  era  d’alcuna  fama,  e fo- 
pra  la  credenza  di  Solimano,  che  fperò  diuorarfelo  in  vn  momen- 
to:Furono  da  Ibraim  abbandonate  le  prime  batterie,  e trafportato 
il  cannone  verfo  Mezo  giorno, fpcrando  incontrare  in  quel  lito  più 
debole  refiftenza.  lui  in  quattro  giorni  à forza  d'operarij  infiniti  fu- 
rono rileuati  alcuni  forti  eminenti  per  fignoreggiare  la  Piazza . Gl* 
aflcdiuti , disfacendo  le  Cafe , fi  valeano  del  legname  per  cofìrui- 
rcletrauerfe  , c per  prolungar  le  ditele.  Inutile  la  forza, adoprò 
Solimano  le  blandirle  per  guadagnare  , fe  ben  indarno  , il  Co- 
mandante . S’erano  già  confumati  venti  tre  giorni  , & il  fiore.-* 
dcgi'OfficiahinqueU  aflèdio,  annientata  la  monitione  per  Ipari 
infiniti , che  fecero  più  firepito , che  colpo . Fù  rotta  vna  banda  di 
Turchi  in  vn’i«nbofcata,c  portate  le  tefte  à Vienna, che  rallegrare 
no  le  Truppe  di  Ccfare,  chehormai  vi  companuano.  Lalamain- 
tanto  dilleminando  la  di  lui  partenza  d Italia  con  Armata  formida. 
bile,  e per  numero,  eper  qualità;  Solimano  perduti  in  diuerfì 
alìalti  i migliori  Gianizzeri , priuato  con  l’efpeditione  di  CafTan— » 
Bafsà  dì  quindici  mila  de’  migliori  Soldati  inuiati  verfo  Linrz  à 
bottinare,  cfpopolarc  il  Paefe;  l’Inuerno  ormai  imminente;  non_* 
parendogli  di  trouarfi  affai  forte  per  contendere  con  la  fortuna  di 
Carlo  Quinto,  leuò  l’affedio . Roicndorfintanto  per  apprefiare  in 
Vienna  i Quartieri  all’Imperatore,  che  già  imbarcato  ad  Ala  d’If- 
pruch,  s'auanzaua  in  Germania  ; tentò  di  far’vfcire  il  Prelìdio  Spa- 
gnuolo , & Alemanno, per  diftribuirlo  ne’fobborghi . Li  Spagnuolj 
lotto  prctcfto  d’andar  creditori  di  paghe , negarono  l’obbedienza , 
e s’ammutinarono.Pafsò  tanto  innanzi  la  commotione,che  il  Mar- 
chefe  del  Vallo  , & il  Cardinal  de’  Medici , portatili  da  Ratisbo- 
na  à Vienna, per  vedere  l'apparato  di  guerra,  non  punterò  calma- 
re il  torbido  , che  con  la  morte  di  Girolamo  da  Leua  , imputa- 
to di  cooperatane  tanto  nella  preferite,  quanto  in  altra  preceden- 
te lollcimione  al  Fiume  Adige . Col  caffigo  eièmplare  d’vn  Colo , 
ftrimifero  all’obbedienza  tutti  . Andauaao  à Lintz  giugnendo , 
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portate  dalla  feconda  del  Fiume  Barche, Zatre, e Barconi  con  Infan- 
teria e Caualleria  in  tata  copia, che  dal  té po  delle  Romane  Legioni 
lino  al  prefente  noti  sera  veduta  in  quei  contorni  vnione  maggio- 
re  d’armi.  Ev  Lintz  Piazza  fituata  in  Paefe  montuofò,  e dirupato, 
fo]  ito  ricouero  de'  Popol  i d’ Auftria,  quando  le  loro  Campagne  re- 
cano inondate  dall' Armare  Ottomane.  V'approdò  finalmente 
l'Imperatore,  e prefo  breue  ripofo  s’auanzòà  Vienna . lui  diftefo 
l'Efercito  nella  contigua  Ipatiofa  Campagna , comparue  vellico 
ali'Vngbera  per  catnuarfi  la  Natione,  egli  diè  la  raffrena:  Armata 
più  fiorita  non  vide  mai  l'Alemagna.  Era  comporta  di  nouantafei 
mila  Fanti,  c trenta  milaCaualii,  fenza  includermi  Scruitori, 
CO  quali  afeendeua  à più  di  duccnto  feflànta  mila  huomini , 
lotto  Capi  d’efperienaa  , e di  gri  Jo- . Conteneua  noue  mila 
*532  Fami  Spagnuoli  , comandati  da  Don  Alfònfo  d’Aualos , & 
Antonio  Lcua , che  Aerano  indiuerfi  rincontri  Icgnalath quaranta 
mila  fanti,  &otto  milaCaualii,  diretti  da  Federico  Palatino  del' 
Reno , Tedici  mila  Italiani , dicci  mila  Vngheri , & il  retto  Boemi* 
Motaui,  e Slefi , condotti  da  Ardenio-,  e Bcrnertenio , oltre  vol-*. 
fcielta  Truppa  di  Polacchi , thè  per  conniucnza  del  Rè  Sigifmon- 
do  vennero  alla  sfilata,  per  non  alterare  la  loro  pace  con  gl  Otto- 
mani, e s’vn  irono  in  valido  corpo . Tutta  l'AIemagna  contribuì  Io 
fcielto  delle  lue  Militie  per  la  publica  fallite  ; e d egni  Paefe  com- 
pariuano  volontari;, ben  allcrt«i,e  coperti,  per  edere  prelenti  à gra. 
fimi  prometti  da comparfa cosi  fàmofa,  e formulabile . Le  Coraz- 
ze erano  ben  montate  coperte  di  tettarmi  con  mortra  cosi  guer- 
riera , che  fi  rallegrò  l’Vngheria , inuaghita  diricuperarc  con  lr_^ 
fponda  di  tante  forze  la  fmarrica  libertà  - Era  cosi  copiofa  di  can- 
none, che  ingombraaa  la  gran  pianura;  e con  quello  reftò  lElcrci- 
to  all'intorno  fortificato , & accampato  vicino  ai  Fiume  per  mag- 
gior commodo  delle  vettouaglie;  offertoli  Guglielmo  fratello  del 
Duca  di  Bauiera  di  foniminittrar°li  per  tre  meli  l’alimento  fotto- 
certe  conditioni . Mà  le  grandi-  fpcranzc  efaiarono  ben  torto  in 
vento;  e cosi  podcrofa  Ai  mata , come  i cannoni  di  fa  luto , fccc_> 
gran  fumo,  moltortrepito, e nifTun colpo.  Solimano  doppol’af- 
lèdiomarchi.tua  vcrfola  Tur  hia  con  parto  cosi  fpedito  , die  ba- 
nca Icmbianza- di  fuga . Se  fòrte  rtato  inlèguito,  almeno  dalla.-* 
Ciualler'a,caminaua  co^idiibri  mutamente,  che  per  comir»unc_* 
opinione  fi  farebbe  riportata  fàmofa  vittoria,  e dato  qualche  refpi- 
*53*  toalla-Cnlliana  opprdfione.  Ma  vnittfi  potante  forze  conkiv- 
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tezza, preda  mence  fi  Iciolfero,  non  portando  Ceco , che  il  concetto 
credere  date  temute  da’  Turchi  prima  che  cfpcrimentate , Diceua- 
no gliSpagnuoli , che  à Solimano,  chefuggiua  conueniafpiana- 
rc  il  camino,  & indorare  il  ponte':  edere  i mmici  come  i frutti , più 
fani,  quando  vanno,  che  quando  vengono . Mà  non  fù  fuga  per 
abbandonare  l Vngheria , fù  ritirata  per  prender  fiato  , crinouar 
poi  con  inaggiorlena  gl’adàlti . I configli  Spagnuoli  in  quefta  oc- 
cafionejcaminarono  con  pado  altrettanto  flemmatico  , quanto 
marchiaua  Solimano  con  rapido  , e difordinato  . Condudèfeco 
trenta  mila  Schiaui  ; & à mifura,  che  fianchi,  ò ammalati  non  po- 
teano  feguitare  l’Efercito, erano  per  camino  tagliati  à pezzi;  Si  che 
imporporate  le  drade  di  fangue  ; giunfe  felicemente,  fe  ben  con_j 
perdita  infinita  d’Huomini , e di  Caualli  à Codantinopoli . Se  non 
credutofi  opportuno  l’infeguire  l’inimico, che  fuggiua,  fi  foflé  fpin- 
to  cosi  grande  Efercito  nelTVngheria  ; per  fentimento  vniucrfalc 
Buda , e tutte  le  altre  Piazze  riceuutc  le  leggi  da’  vincitori  Cridia- 
ni  , farebbero  dati  gl’Ottomani  àviua  forza  cacciati  ua  quel  flori- 
do degno.  Comparile  vna  Cometa,  c fù  veduta  quindici  giorni 
continui  ; quali  che  difapprouadè  il  Cielolo  fcioglimento  dì  tant’ 
armi  vnitc  con  difpcndio  , efcioltccon  precipitio  . Pafsò  Carlo 
in  Italia , lafciò  à Ferdinando  fuo  fratello  tutte  le  Militic  Italiane , 
che  ben  todo  s’ammutinarono , c riempirono  di  rapina,  c di  di  age 
il  Paeie  Cridiano  , con  crudeltà  non  minore  di  quello  fecero  per 
l’innanzi  gl’Ottomani . Si  doleano  del  pane  non  buono, della  man- 
canza delle  paghe,  malcdiuano  l’Imperatore,  TAlemagna,  c 1 An- 
gheria . Tito  Marrone  da  Volterra  Capo  de’  Parmegiani , fofliaua  lS  3* 
nel  fuoco;  efùtalelariladatczzadicodoro  , che  nonfolopofc- 
rp  àfaccomolteTcrre  ; mà  dato  lor  fuoco  , le  incenerirono; 
fcriueneo  poi  col  carbone  foprqle  muraglie  la  caufa  delle  loro  co- 
si drane  , e barbare  procedure  . Gli  sbandati  furono  dagl’Ale- 
manni  tagliati  a pezzi  ,acconfcntendoui  Ferdinando.  che  fende  a’ 
Popoli  di  Stiria,  e Carintia,  perche  fi  riuoltaficro  con  Tarmi , per 
domare  Truppe  cosi  difubbidicnti . Si  che  tra  la  morte  naturale^ 
caulàta  da  molte  infermità  in  ci  ma  differente, e la  sforzofa,  e ven- 
dicarla; vn  corpo  di  fedici  mila  huomini  minorato  per  più  del- 
la metà  , abbandonata  TAleinagna , quando  fu  al  Tagliamcnto, 
feiolfe  le  Compagnic;e  fi  ndude  ciafchcduno  alla  sfilata, auanzato 
da  mille  improf  peri  incontri,  c da  mille  guai  alie  proprie  Caie_j  ; 
con  allegrezza  dcgTOttoinani  , che  ridcano  a piena  bocca  , e fi 
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faceanogiuocodelleconfufioni,  e degl’incorrigibili  difordini  de* 
Ci  ntiani . M i non  perdiamo  di  vida  CafTan  Bafsà , che  con  tedici 
mila  Turchi  tu  inumo,  come  narrammo,  à lacerare,  e fpopolarcil 
Paefe  lino  a Untz  ; la  qual  crudele  f unnone  adempì  con  tutti  i ter- 
mini della  più  barbara  feuerita,  conl'acrando  à Vulcano  ciò  che_» 
foprauanzo  al  furto , & alla  rapina . Incontratoli  in  vn  Conuoglio 
d’italiani , c Spagnuoli  vfeito  da  Naidot , lo  tagliò  brauamente  à 
pezzi,  e vi  redo  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Vice  Rè  di 
Sardegna,  & altri  Officiali  di  grido,  che  con  mal’ordine  inueffirono 
l'inimico . Ricauò  egli  da  prigioni,  che  tutto  il  Paefe  Criftiano  in 
armi  s'vniua  per  combatterlo . Trouauafi  in  Cito  paludofo,  & im- 
barazzato da  quattro  mila  Schiaui  Criftiani,  che  lo  feguitauano  « 
Molti,  che  per  la  franchezza  vguagliar  non  poterono  la  velocità 
l53*  della  luaCauallcria,  furono  tagliati  antecedentemente  à pezzi: 
deliberò  fare  altrettanto  del  redo,  e nell’aprire  del  giorno  «irono 
tutti  trinciati  con  le  Sablc  in  mille  pezzi;  e fa  fatto  vn  lago  di  fan- 
guc . Poi  diuifo  il  Campo  in  due  grandi  Squadre  ; Fcris  Bafsà  con 
la  metà  delle  Truppe  à trauerlo  palli  angufh,  calli  inacceffibili, fol- 
ti bofchi , tagliando  gi’albei  i con  le  fcun , con  marauigliofa  fortu- 
na formontando  mille  odacoli  fi  riuni  à Solimano . Caftan  prefa 
diuerfa  ftrada  per  la  Valle  di  Starrenbcrg , s’incontrò  nel  Conte 
Palatino,  che  con  dodici  mila  Fanti,  e due  mila  Huomini  d’arme, e 
fettanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  ftaua  in  battaglia  per 
deputargli  il  camino.  Erafi  dalla  vicina  palude  lcuata  folta  neb- 
bia , che  non  lafciaua  ben  didingucre  Iaccaoipamento , cosi  delle 
Cridianc,  come  dell’Infèdeli  Militie . Dileguata,  c f caricato  il  can- 
none, cadcrono  per  ifcanfarlo  molti  degli  Ottomani  nella  palude, 
doue  i Caualli  fianchi  non  potendo  fuperarc  la  tenacità  del  fango, 
conuennero  i Caualiet  i metter  piede  à terra  ; e non  oftanre 
lo  fuantaggio  del  numero , con  le  Sable  ridretti  in  vn  folto 
battaglione  , lungamente  fi  difefero  da’  Crittiani . Caftan  Baf- 
sà nella  retroguardia , per  dar  tempo  a’  Tuoi  di  diftmpcgnarfi  dallo 
Scagno,  animò,  e combattè  alla  teda  con  grande  codanza.  Vn’ala 
d’Auoltoio,  che  tenea  sù  la  fronte  del  T urbante^he  fu  poi  donata 
all  lmperatore , non  men  che  il  valore  del  braccio,  lodidinguea 
dagl’altri . Rimile  più  volte  la  pugna  con  cosi  odinato  contràdo , 
che  doppo  fatti  a pezzi  molti  Soldati  Criftiani,  che  1 atrormauano, 
in.  alzato  dagl  huomini  d’arme , vi  rcftò  finalmente  ammazzato. 
Pento  il  Capo,  perduto  lo  Stendardo , che  fù  prefencato  al  (.'onte 
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Palatino,  rcftata  fopra  il  terreno  la  terza  parte  de’  Turchi,  gl’al- 
tri fuggendo  s’incontrarono  nelle  genti  del  Conte  di  Lodronc  ,*53* 
che  nluegliato  allo  llrepito  delle  cannonate  , c comprcfo  il  fuc- 
cc(To,s’incaminaua  in  fòccorfo  de’  Crifliani  • Quiui  i Turchi  fopra- 
fàtti  dal  numero,  inuefìiti  da  due  mila  Causili , frescamente  fopra- 
giunti  , comandati  dal  Marchefc  Gioacchino  di  Brandcinburgo  > 
non  lafciauano  di  brauamente  difenderli  ; c bene  he  non  haueano 
Armature, come  i Tedefchi,  con  Caualli  più  agili,  fatta  viccndeuo- 
Jc  rtragc , li  rubbarono  dal  conflitto , e li  gettarono  in  vn’crbofa— » 
pianura  à DraisKirchen  tra  alcuni  boschetti,  pcrriflorarc  fe  ftelfl, 
cgl’animaliauanzati  dal  lungo  trauaglio  , e dal  difpari  combatti- 
mento . Mi  raggiunti  da  Catianer  , e Turaneo  con  tre  mila  fre- 
fchi  Soldati , che  gl’andauano  rintracciando , colti  ail'improuifo, 
proflefi  sù  l'erba  co’  Caualli  sbrigliati  , quei  ch'hcbbero  tempo 
d’alleftirli, facendo  tefta  a’Criftiani,diedcro  commodo  a'  compagni 
di  rimetterli  in  fella  . MàfoprauenutoBaldaflarPamfilo  con  altra 
groflà  banda  di  Caualleria  Vnghera  veloce  al  pari  della  Turche^- 
fca  gli  vrtò  per  fianco  con  così  determinato  coraggio , che  inuale- 
uoli  àrefifterealla  fuperchiaria,doppofoflenutc  con  tanta  brauura 
triplicate  battaglie,furono  finalmente  fempre  combattendo  taglia- 
ti à pezzfionde  d’otto  mila  vno  non  vi  fù,<.  he  à Coflantinopoli  por-  i 
taflc  il  ragguaglio  della  commune  difauucnturarNó  morirono  pe- 
rò inucndicati  , facrificati  prima  alla  loro  difperatione  molti  Cri- 
ftiani'Hor  mentre  in  Terra  in  cosi  fatta  guifa  fi  maneggiauano  far- 
mi,in  Mare  non  fi  flette  in  otio . L’Armata  Spagnuola  comandata 
dal  Principe  Doria , incontratali  nell  acque  del  Zante  con  feflàn- 
ta  Galere  Venete,  comandate  dal  Capello , e dal  Canale  ; fi  com- 
plimentarono i Generali  ; efibirono  viueritmà  per  non  rompere  la 
pace  con  la  Porta  , ifeanfarono  altra  più  aperta  dichiaratione  . 
Doppodiches’auanzòil  Doria  verlo  Corone,  fituaro  à dodici  mi- 
glia  da  Modone  nel  lato  manco  del  Promontorio;  di  figura  trian- 
golare,  bagnato  per  vna  parte  dal  Mare  , e dall’altra  nomati-. 
Ifolanon  molto dilcoftodallaSpiaggia,circondatoda  Muro,  e da 
fei  Torrioni  d’antica  ftruttura . In  quella  habitano  Greci, e nel  cen- 
tro della  Terra  gl  Ottomani  : Tiene  pure  alla  Marina  vn  Porto  , 
per  ricettare  pochi  Legni . Riconosciuto  dal  Doria  il  fito  con  tren- 
tacinqueNaui  grolle  , e quarantotto  Galere  , deliberò  d’inue- 
ftirla  per  Tcrra,e  per  Mare . Sbarcarono  Girolamo  Tuttauilla,&  il 
Conte  di  Sarno  con  l’Infanterie  Italiane  , c Girolamo  Mendozza 
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conleSpagnuoIe  ; e con  alquanti  pezzi  diedero  principio  à beffa* 
gliarc  il  muro  dell’Ifola . E le  bene  le  batterie  Terrellri  confi Acano 
in  quattordici  cannoni;quclle  da  Mare , prouenienti  dall’Armata , 
fnlminauano  con  piu  di  cento  cinquanta . Si  sforzarono  i Criftiani 
alla  parte  di  Terra , appoggiate  le  fcale , di  falire  il  muro  à trauer- 
fo  deH’aperture  ; Ma  i Turchi  con  oftinato  contrailo  , ripulfati 
gi’attacchi,  ammazzarono  trecento  Soldati  Italiani , con  alquanti 
de’  più  arditi  Officiali  ; e più  di  mille  vi  reltarono  tra  feriti , e drop- 
piati  .Con  più  fortunato  fucceffo  lì  guerreggiò  alla  Marina;  perche 
dato  raflaIto,&  applicate  le  fcale, fugati  i Turchi,  entrarono  i Crf- 
fiiani  ncU’Ilòla  ; diche  ipaucntati  quei  che  ffouano  alla  guardia-, 
della  Città, la  refero  d’accordo  à conditione  d'vlcirc,faluc  le  vite , 
& il  bagaglio'.  Preludiatali  dal  Doria  la  Piazza , fciolfe  dal  Porto , 
e veleggiò  à Patrallò . Quiui  sbarcato  il  Conte  di  Sarno  con  gl’Ar- 
j..  , chibugieri,  gli  difpofe  opportunamente  per  inuelìire  la  Città , che 
5 i 3 non  hauendo  muraglie  rdìllenti,  fiaccamente  follenne  lo  stèrzo,  e 
Hi  facilmente coffietta  : com  anche  poco  doppo  lì  refe  la  Rocca  i 
patti  ; e fòla  guarnigione  con  le  fue  temine  trafportata  à Lepan- 
to; con  eldamatione  delle  Militie , che  lamentandoli  del  Doria , 
pretendeano  di  facchcggiarla  , c far  fc  hiaui  gl’infedeli  inricom* 
*/d*t  penfa  delle  loro  fatiche  , c del  fanguc  fparfo  . Attaccò  pure  fuf- 
dantTiì  feguentemente  vno  de’  Dardanelli , * che  non  tenendo  valida  for- 
in  quei  tjfìcatione  , facilmente  fcgl’arrefc,  c fu  bottinato  . Poi  drizzate 
fi  ^ pl0re  all’altro,  chiamato  Molici  co,  incontrarono  maggiorali, 
ftenza  ; lì  che  adoprato  il  cannone,  e latta  breccia,  Impugnarono  à 
qu*Un , vjlia  forza,  e tagliarono  à pezzi  trecento  Gianizzeri,  che  lenza  ar* 
?,! a™  renderli  con  coflanza  non  imitata  da’  Crifiiani , fparfero  fin  l’vltir- 
lo  rì 7,  ma  goccia  del  loro  fangue . Bottinato  tutto  ciò , che  dentro  vi  ri- 
^"'•xrouaronojafportarono  alquanti  pezzi  di  cannone . Prefidiato  Co- 
*#/>*#•.  ronc,  propollcui alia  cuflodia  il  Mendozza  con  vna  banda  diSpa- 
gnuoliiloiafciaronomuuito  per  molti  meli  d’ogni  apprellamcnto 
daviuere  , e da  guerra,  impcgnoflì  il Doria  col  Comandante,, 
che  quando  il  Rè  di  Spagna  non  l’haurfle  lòccorfo  , lhaucrcbbe 
fatto  egli, in  occafionc  d’at tacco, à proprie  fpefe;doppo  di  che  vcr- 
fo  Gcnoua  drizzò  le  prore . Gl  lnlèdcli , che  malageuolmente  to- 
leranoleloro  perditcjnontardarono  ad  intraprendere  la  ricupe- 
ra . Ordinarono  al  Moro  famofo  Corlaro , che  vnitamcntc  con^» 
Solimano  Albanefe  dalle  la  mano  con  ottanta  Galere  all’optyatio- 
ni  terrellri . Inuiata  dal  Doria  Galera  à prender  lingua  dello  Rato 
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detta  Piazza,  e degl’andamenti  degl’inimici , rifoluto  di  fpigneruifr 
in  foccorfo,  fece  auanzare  due  grotte  Naui,  l’vnà  chiamata  la  Do- 
ria,  l'altra  la  Siciliana . Difpofe  nel  dettro  corno  il  Prior  Saluiati 
con  le  Galere  del  Papa , e di  Rhodi  ; il  fìnittro  aflegnò  ad  Antonio  • 
f),  ria  ; & il  corpo  di  mezo  per  fe.ttcttò  riferbò . Mottrò  nel  princi- 
pio i’ Armata  nimica  prontezza  d’alfronratfi;&  il  Moro  particolar- 
mente cfortaua  Solimano  à non  perdere  cosi  bella  congiuntura^ 
di  battere  i Crifliani;  che  voltando  le  prore  verbo  Corone , parcua, 
che  ifcanfaflèro  il  cimento  : Mà  il  Doria , come  non  era  inclinato 
aol’azzardi,nca’  combattimenti  decifìui;  mà  bolo  à quelli , che_j 
temporeggiando, manteneano  in  riputatane  l’armi;  non  hauea  per 
fine;  che  ri  foccorfo  della  Piazza.  Fù  quetto  cfleguito  con  tale^j 
difordine , che  lafciate  dietro  le  due  Naui,  Tettarono  dall’Armata 
Ottomana  circondate  à fine  deprimerle,  con  talcfpauento  d 
gli  Spagnuoli,  che  v’eran  fopra,che  non  folo  àprccipitiofi  lancia- 
rono ne’  Palischermi,  mà  quetti  riempiti , fi  precipitarono  gl’altri , 
che  non  vi  capirono, in  Mare,fe  bene  nuotare  non  fa  peano, antepo- 
nendo la  morte  certa  al  timore  di  morire  • I Turchi  impadroniti 
delle  Barche  col  carico,  attorniati  con  le  Galere  i Nauigli,  c latta- 
ti nel  minore  , facilmente  lo  prefero  ; Mà  la  feconda  Naue  fofte- 
ncndolì  con  più  vigore  diede  tempo  al  Doria  di  portarli  al  foccor- 
fò;  con  la  prefenza  del  quale , fugata  l’Armata  Ottomana , abban- 
donarono i Gianizzeri  la  prima,  già  fommeflà  ; c quelli , che  ? gua- 
dagnata la  coperta,  combatteano  la  feconda,  furono  da’  Crifliani 
fatti  prigioni . Vettouagliato  Corone , retto  per  all  hora  fofpcfo  , 
mà  non  iciolto  l’afl'ediorDifancorò  ad  ognimodo  il  Doria  da  quel 
Porto , & à Mtttìna  fi  ricondulfe . Girolamo  Canale  Proucdi- 
tore  dell’Armata  Veneta  huomo  di  coraggio , e confumato  nell’ 
ettcrcitio  marinino  , hauea  dal  Senato  riccuuto  comando  di 
cuttodire  con  vigilanza  i Mari  frequentati  dall’  Armate  Cefarca, 
cTurchcfca,  & affìcurare  lanauigatione,  a’ Nauigli  mercantili 
principalmente.  Partitofi  egli  da  Corfù  con  dodici  Galere  per 
ifcortarc  alquante  Naui  veleggiami  per  AlcfTandria,  forprefo 
da  improuifa  tempefta  fù  trafto  in  Candia  . Daniel  Bragadi- 
no  , chedirigca  le  Naui,  feoperfe  il  giorno  d’Ognifanti  fui  tra- 
montar del  Solcvna  Squadra  di  Galere  credute  Corfare  , che 
vctfo  di  lui  drizzauano  le  prore . Poftofi  in  difefa,  alleftito  il  can- 
none , & animati  alquanti  Albancfi  ,chc  v’eran  fopra  à diportarli 
con  coraggio,  rtjflò  auucrtito  il  Canale . Vfcito  egli  dal  Porto  di 
. * Can- 
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Candia  vogliofodifreoareormai  l’infopportabil  violenza,  s’auan- 
zò  mfo  di  quelle , che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  coman- 
date dal  Moro  d’Aleflandria  iì  giouine,vno  de’Comandami  princi- 
pali dell’ Armata  Ottomana  fouranotnato , che  riucnia  dall'aflèdio 
di  Corone  ,e  velcggìaua  in  Africa  >doppo  hauer  con  varie  rapine 
flagellati  i lidi  delia  Grecia.  A’  fine  di  raggiugnere  grinhnici,  sfor-  s 
zata  la  voga,  fi  ftaccò  con  cinque  delle  lue  Galere  dall’altrc  fette , 
chccomandaua  . Per  coprire  il  loro  poco  numero,  con  ftratage- 
ma,  fauorito  dalia  notte,  allumò  due  fanali,  vno  3 puppa , l'altro  à 
prora,  per  ciafcheuuna  Galera;  e con  rifolutionc,c  follecitudinc.-*, 
perche  i Turchi  con  la  fuga  non  fi  fottraeflero  dal  combattimento, 
gl’inucfìi  gencrofatueme . Lo  fparo  del  cannone  con  frequenti 
scarichi  fece  la  prima  fanguinofa  impreffionc  ne*  Legni  nimici .Ab- 
bordati poi,  e con  fuochi  artificiati  abbruggiate  le  vele,  per  obbli- 
garli alla  zuffa,  & impedir  loro  lo  fcampo , accefe  fiera  fcaramuc- 
cia . Fù  crudele  il  combattimento,  offinato  il  contrailo.  Era  il  Mo- 
ro brauo,  efperiraentato,  & affittito  da  Truppe  folite  à frequente- 
mente infànguinarfi  con  Legni  Crittianì . Fece  dal  fuo  canto  ogni 
*$Ì3  refittenza.  Tratrauafi  della  Religione,  della  libertà , e della  vica». 
onde  i Soldati  dell'vna,  e dell’altra  pane  infiammati  dall’odio  con- 
naturale moltiplicarono  gli  sforzi  dell’ardimento . Vi  morirono 
trecento  Gianizzeri,  che  paflauano  al  Cairo  . Il  Moro  trafitto  da 
otto  ferite , coperto  dt  fangue  , vedendo  ormai  la  vittoria  diciùa- 
rata  à fauore  de’  Veneti, c difpcrata  la  faluezza , gettofli in  Mare. 
Riconofdutofucauatodall’onde,  c condotto  innanzi  al  Canale  , 
che  lo  confolò;adducendo,che  gl’efiti  delle  battaglie  dlendo  per 
ìb  più  fotto  il  dominio  della  fortuna , non  rcftaua  il  valore  pregiu- 
dicato, benché  lòggiogato,  e vinto . Oltre  la  prigionia  del  princi- 
pale Comandante , fù  conquiftata  la  Capitana  con  altre  quattro 
Galere,  due  gettate  al  fondo,  c le  altre  diffipate;  ammazzatoi  mil- 
le S«.  hiaui,che  v'eranfopra, oltre  la  Milieu;  fiche  mal  acconcici 
«disfatte  fi  foctraflèro  dal  pericolo  con  lo  fcampo.  In  Candia  i 
Capi  dell'Armata , &ÌRcttorldi  quel  Regno  per  ifraorzare  Io 
(degno  de’  Turchi;  c perche  tale  accidente  nondaflc  fomento  al- 
la guerra  , rimandarono  in  Africa  le  Galere  prefe . In  Vcnetia  fu 
riceuuto  il  ragguaglio  cavario  fcntimeoto,à  miCura  dell’opinione, 
e dei  geniodegl’huomini-  Alcuni- diceuano,  che  la  reprelfioneu^ 
afi’infolenza  piratica  era  fiata  giuda,  & adeguata  a’ loro  ecceffi^ 
Akr  ^riputandola  temenza  vakuolc  à produr  difpiacer  i à Coftanr 
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tinopoli,&  à romper  la  pace,  la  biafimauano  comefoucrchiamcn- 
te  impegnante,  & ardita.  Previde  il  Senato  lo  ftrepiro,  i he  batte- 
rebbe partorito  quello  fuccertò,  mentre  Sohtnano  fupei  bo,  e pre- 
tendente vedea  con  mal  occhio,  che  i Corlari  viuenti  lòtto  la  fua 
protettione,cd  i Legni,  de’  quali  fi  feruiua  di  rinfòrzo  alle  fuc  Ar- 
mate, rertafléro  mortificati , e battuti . S’ordinò  che  fòrte  il  Moro  1 53S 
curato,  e dopporilanato  dalle  ferite,  fù  lafciato  in  libertà  ; fc  bene 
ritornato  alla  Patria,  per  le  cicatrici  del  corpo , e molto  più  per  le 
ferite  dell'animo , fini  in  breue  i fuoi  giorni . I Turchi  doppo  que- 
llo accidente  fermarono  ne’  proprij  Porti  due  Naui  Venete  pallate 
nel  loro  Pacfc  per  caricami  fòrmcnto . Fù  inuiaro  Daniel  Ludo- 
vico Segretario  à Coftantinopoli  per  ifcufiire  l'accaduto  , e per 
fcandagliar’come  forte  ftato  interpretato  alla  Porta . Soffittaro- 
no gl’Ottomani  fui  principi»  che  non  cafo  puro,  come  fù,  mà  pen- 
fato  forte,  e con  fecreta  corrifpondenza  con  gli  Spagnuoli;  mà 
fgombrate  dalla  verace  rclationc  di  quelli,  che  alfillerono  al  com- 
battimento queft’ombrc,  fi  inoltrarono  appagati  ; tnà  internamen- 
te Solimano  diflimulò  molto  più  di  quello  fi  feordaflb  il  fuccelTo  , 
mentre  quello  vnito  poi  ad  altri  auuenimenti,  ò premerti,  cagionò 
con  la  Porta  aperta , e dichiarata  rottura , come  à fuo  tempo  rac- 
contammo. Corone  fc  ben  vettouagliato,  tenuto  ad  ogni  modo 
fempre  bloccato  da’  Turchi, ritornò  il  Prcfidio  alle  prilline  contin- 
genze . Stanco  di  viuere  imprigionato,  riocrcaua  di  più  torto  mo- 
rire combattendo  con  gl'inimici,  che  crtere  combattuto, e vinto  da 
varie  necertità  • Maccicau  Nouarefe  lòttentrato  al  Goucrno  della 
Piazza  in  luogo  del  Mendozza  , fece  ogni  sfòrzo  per  ftornare  la. 
guarnigione  dalla  rifolutione  dvfcirc  in  Campagna;  mà  rapito 
finalmente  dalla  volontà  dcH’vniucrfalc  fi  lafciò  condurre  dalla 
corrente,  e con  gl  abri  s’incatninò  verfò  Andrufà  , condifegno 
d'attaccareaU’itnprouifo  i Turchi , che  mi  flauano  accampati  ìu_j 
numero  di  tre  mila  Fanti,  comprefi  mille,  e cinquecento  Gianizze- 
riuircttida  Caran  Agà . A quello  effetto,  per  tanto  più  intimorir- 
li,  diedero  fuoco  alle  Stalle . AI  nitrire  de’  Caualli , & alio  llrepi-  ) 
to , che  faceano  per  rompere  le  capezze , e fàluarfi  dall'incendio  , 
fucgliatii  Turchi,  s’vnirono  per  difenderli, e feoperto  debole  il  nu- 
mero de’  Criltiani , gl'incalzarono . Maccicau  combattendo  bra- 
uamente  vi  redo  morto.  Acomat  Turco,  che  gl  infeguì , cauè  al- 
tresì ferito  di  mofehettata . La  morte  dicortui,  e la  riiiratadc’ 
Cnlhani  in  oruinanza  ièmpre  combattendo , raffreddò  linfecutio- 
• ne» 
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ne;  fi  che  hebbero  agio  gli  Spagnuoli  di  ritornarfene  à Coronc_j  : 
Mà  appena  ritornati  à piedi,  rifolfero  d’imbarcarfi  in  Mare,  ed  ab- 
bandonare la  Piazza,  per  ordine  dell’Imperatore  bramofo  d’vfcire 
da  vn’impegno,  che  gì’hauerebbe  difficoltata  la  pace  co’  Turchi  in 
Vngheria,  che  egli  ardentemente  bramaua  . Morì  in  tanto  in  quel 
Regno  Giouanni  Banfi  Palatino  della  fattionedel  RèGiouanni.  Il 
Lafthi  rimofìrò  à Sua  Maeftà,  che  il  Tuo  rifiabilimento  originato 
da  Ludouico  Gritti , che  confidente  d’Ibraiin  primo  Vifir  hauea_^ 
fluoriti  i di  lui  negotiati,  meritaua  vna  gcnerofà  retributione,  per 
mantenere  ben  inclinata  la  beneuolenza  d’vnhuomo  cosi  accre- 
ditato alla  Portaje  l’indufle  à nominarlo  Palatino  non  folo,mà  Go- 
ucrnatore  del  Regno , con  auucrfione  degrVnghcri,chc  difappro- 
uandoqueft’clettione  diccano  defiinarfi  Gouernatori  a’  Rè  pupilli, 
non  ad  vn  Rè  auanzato  nell’età,  & efperimenrato  in  ogni  fortuna. 
Non  vallerò  l’oppofitioni  : il  Rè  lafciò  correre  l’clettione  ; e quel- 
lo, che  vi  fi  oppofe , fi  conciliò  l’odio  del  Gritti , e la  morte  ancora 
fatta  feguire  l'opra  il  patibolo  folto  pretefto  d’altre  delinquenze.^». 
Peruenne  Solimano  con  l’Armata  àCoftancinopoIi  per  il  lungo  ca- 
mino, e per  li  pattati  accidenti  fncruata,  e diminuita . Hauea  con- 
cepita apprenlionc  dal  veder  Carlo  Quinto  in  Vngheria  con  forze 
non  inferiori  alle  fue  ; e Io  credè  rnffammato  à quella  difèfa . Era- 
no inoltre  inforti  nell’Afia,  e particolarmente  in  Perfia , emergen- 
ti, che  lo  diftrattèro  da  quella  guerra;  onde  raffreddofli  per  all  ho- 
rala  protettionc  verfo  il  Re  Vngarico  . Notificò  à quello  il  Gric- 
ci con  fue  lettere  efl'cr  fentimenco  d’Ibraiin  Vifir,  che  egli  con  Fer- 
dinando ftabiliflc  ò tregua , ò pace  ; perche  altronde  domate  Ic^» 
forze  Ottomane,  non  poteano  perfiftere  all’affifienza  di  quel  Re- 
gno. Aciòperfuadea  molto  più  lo  fiato  infelice  deUViigherit^» 
gemente  fottoropprelfioned’vnagucrraciuilegrauidad  homici- 
dij,  di  dcfolationi,  di  violenze,  e di  forti . La  guerra  fà  i ladri , Ilj 
pace  gl  impicca.  Li  foccorfi  de’ Turchi  riufciuano  infidiofial  Rè 
Giouanni,benche  da  lui  procurati  per  la  necelfità  di  refifiere  à Fer- 
dinando; incontrò  perciò  con  ogni  prontezza  il  progetto;  & cfpc- 
dì  rArciuefeouo  Collocenfe  à Carlo  Qtjjnto,per  impetrare  il  con- 
fenfo,  e col  fuomezo  anco  quello  del  Rateilo  ; al  quale  I Impera- 
tore fece  efpretta  deputatione , e Io  perfuadè  ad  acconfentire  all’ 
inuito.  Giunfepocodoppo  vnChiausdi  CoftantinopoliàFcrdi* 
riandò  con  trattati  di  pace,  condufi  tra  Ibraim , & il  Gritti . Fù  ri- 
ceuutp  da  Sua  Maeftà  con  onore,  attorniato  da  quantica  di  Baroni. 
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Sfodrò  vna  lettera  del  Sultano  contenente;  Ch’egli  tenca  Carlo,  c 
Ferdinando  per  Tuoi  fratelli . Che  hauca  comandato  à Ludouico 
Gritti  d’indurre  il  Uè  Giouanni  à lafciare  Ferdinando  nel  portèllo 
di  quella  parte  d’Vnghcria,che  godcua,  & ad  artentire  à conditio- 
niragioncuolidipace.  Quella  efpofìtionc  non  ertendo  diflbnanrc 
dallinclinatione  di  Carlo  ,nè  degl’Vnghcri  ; nè  da  ciò  che  antece- 
dentemente s’era  sbozzato , fu  rimandato  il  Chiaus  à Coftantino- 
poli  con  ricchi  doni , e con  parola  che  fi  farebbero  abbracciate  le 
efibitioni  del  Sultano;  che  per  quella  via  con  deict tiene,  e derilio- 
ne de'  Principi  Criftiani  fu  arbitro  della  guerra,  c della  pace  (labi- 
lità con  li  due  Rè  forco  k feguenti  conditioni . 

Che  ogn’vno  di  loro  conferuarcbbe  il  Regio  titolo . Che  Gio- 
uanni goderebbe  la  fua  portione  di  Regno  la  vita  durante , e dop- 
po  morte  verrebbe  alla  Corona  Fcrdinando,ò  ifuoi  leghimi  fuccef-  . 
fori  ; E fe  Giouanni  procreafiè  alcun  figliuolo  mafehio,  gli  fareb- 
be da  Ferdinando  ceduta  la  Tranfiluania  con  tutti  i Cartelli  patri- 
moniali, portelli  dal  Padre  in  Vngheria  . Con  che,  c con  l’abban- 
dono di  Corone,  per  togliere  querto  impedimento  alla  pace, 
rertarono  le  temperte  dell’ Vngheria  per  qualche  tempo  calmate . 
Quelle  conditioni  furono  intauolate  dagl  Vnghcri  deJl’vno,  e dell’ 
altro  partito  per  bene  communc  del  Regno , à patto , che  fi  douef- 
fèro  tener  fccrete  ,e  non  partàrtero  all’orecchie  di  Solimano , par- 
ticolarmente quelle  aggiuftatc  in  calò  che  il  Rè  Giouanni  morifle 
fenza  figliuoli . 

Nel  tempo  fteflò , che  l’Armate  Ottomane  fl.igellauano  la  Ter- 
ra,  quelle  de’  Corlari  uepredauano,e  fignoreggiauano  il  Mare.Ro- 
dcrico  Portondo  Generale  dell’Armata  Spagnuola  veleggiando  ì 
Barcellona , auucrtito , che  quindici  Galeotte  Corfarc  ftauano  nel 
Porto  di  Serpentcra , da  quindici  Galere,  che  eomandaua,  fcielte- 
ne  otto  y le  più  pronte , le  rinforzò'  nel  Porto  di  Gieuiza  anche  di 
qualche  Soldato,  fomminiftratogli  da  quel  Gouernatore,e  s’auuiò 
verfo  gl'inimici.  Quelli  di  lontano  fcorgendo  il  Criftiano  difegno, 
vfeiti  dal  Porto  non  vicufàrono  il  cimento . Giouanni  figliuolo  di 
Poi  tondo  col  canocchiale  diftinti  i Legni  Corfàri  motiuò  al  Padre  xj  ^ 
la  fupcrior ita  del  loro  numero,  e la  fproportione  del  combatto . Il 
Padre,  che  era  ripieno  di  coraggio,  fè  ben  mal  mifurato,  lo riprefe 
di  codardia, e lo  rimprouctò^che  da  lui  degenerando  nutrirti:  fpirr- 
ti  indegni  d’ardito  Crifliano  • Aidino  dalle  Smirne  direttore  delie 
Furtc  Piratiche  , Artan  Celibi , e Solimano  Capi  d’efpcrienza , e 
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di  credito,  ofleruato  il  difordinato  procedere  della  Squadra  Spa- 
gnuoIa,e  la  Capitana, che  trafportata dàH’ardire di  Portondo,  s’era 
dirtaccara  dal  grofiò , e rinforzata  di  Ciurme  auanzaua  di  lung«_ 
mano  tutte  le  altre;fi  ielti  quattro  de’  loro  piti  forbiti  Legni,  l’inue- 
fìirono  per  prora,  e per  poppa  con  tanto  empito,  che  fé  ne  impa- 
dronirono , e tagliarono  à pezzi  il  Generale  con  tutti  i fuoi , prima 
che  poteflè  riceuer’alcun  foccorfo  da’ Legni  che  lo  fcguiano. 
Guadagnato  lo  Stendardo  di  Spagna , & accrefciuti  gl’infedeli  di 
confidenza , quanto  abbattuti  i Criftiani  di  coftanza  per  cosi  sfor- 
tunato principio;  Aidino  che  ben  fapea , che  le  Fufie , fc  ben  infe- 
riori di  grandezza  alle  Galere , le  fuperauano  non  foló  di  numero, 
mà  di  qualità  di  Militia  agguerrita , e confumara  neli’efercitio  pi- 
ratico, e più  prefleal  inoco,  attaccò  Giouanni  Bifcaglino , che  co- 
mandaua  altra  Galera  Spagnuola,  ammazzò  il  Sopracomitocor^» 
tutti  gl’huomini  nello  fleflo  tempo , che  Saleco  fotromife  quella-» 
di  Tortofa,  vccifc  Ciuerre,  c he  la  dirigta,  e fece  prigione  il  figliuo- 
lo di  Portondo,  che  v’era  (opta, . Anche  quella  di  Matteo  Sanches 
fù  da  Saba  Corfale  domata  doppo  la  morte  del  Comandante . Le 
altre  Criftiane  tentarono  faluariì  con  la  fuga,mà  quella  di  Giouàni 
di  Cordoua  vrtata  in  vno  Scoglio , faluaronfi  le  genti  ,e  reftò  egli 
preda  de’  T u re  hi, troppo  lento  à faluarfi,  ò com’altri  vogliono, fdc- 
gnando  di  farlo , voleflc  più  torto  fòttometterfi  à dura  captiuità , 
che  à foga  vile  ■ E'  dubbiofo,  e rifolterà  dalla  lettura  de’  noftri  rac- 
conti problematico , fealle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contri- 
buito ò la  brauura  degl’infedeli,  ò la  temerità  de’  Criftiani , che 
non  hanno  mai  hauuto  riguardo  di  venire  con  quell i,  fe  ben  eoo-* 
notabile  fproportione , à cimento . Aidino  feftante  per  cosi  virto- 
riofo  fuccefifo,  entrò  in  Aleieri  con  la  preda, della  quale  Barbarof- 
fa  rallegratoli,  inuiò  à Cortantineuuii  i Solimano  parte  delle  Spo- 
glie, io  Stendardo  , eia  Poppa  del  Generale  Spagnuolo;c  di  quà 
ne  trafie  la  riputationc , che  gli  fruttò  poi  in  mancanza  d’altro  più 
cfperimentato  Soggetto  il  Baìfallaggio  del  Mare.  Si  fece  egli  chia- 
mare Ai iadenoà  differenza  d'Orutio  foo fratello,  che  fi  chiamò 

Barbaroflà,fdegnando  d’efTcre  erede  del  nome,  benché  vi  folle ^ 

della  fortuna . Furono  famofe  le  proue  d’Orutio  ; che  tratti  i Na- 
tali da  vili  principi] , compite  con  gran  felicità  diuerfe  imprefe  nel 
Africa,  fi  fece  Rè  d’Algieri,  come  narraremo. 

La  fete  deU’ambitionc  filmile  à quella  dell’oro , che  quanto  più 
fe  ne  poffede , tanto  più  le  ne  raccoglie,  obligò  Solimano  à du<uj 
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guerre , & à gemina  dilatatane  nello  ftcflò  tempo  : In  Perda  eon- 
tra  Tamas  figliuolo  del  grand'Ifmaelc con  valida  tcrreflrc  , &in 
Africa  con  potente  Armata  maritima.  Le  difeordie  tra  l'Imperato- 
re^ i Francefi  gl’ageuolarono  ogni  dilègno.  Autore  dell'inuafione 
dell'Africa  fu  Ai  iadeno, chiamato  I3arbarofl'a:foprano:nc  d’Orutio 
fuo fra tello.  Podcdca  coftui  nella  Numidia  proflìma  alla  Maurita- 
nia il  Regno  d’Algicri, conquidalo  con  fàmoic  vittorie,  nelle  quali 
fi  refe  temuto  a’ vicini,  c (limato  à Coflantinopoli  .L'origine  deila 
fortuna  di  quelli  due  fratelli  fù  tenue . Nacquero  in  Metelino, 
principiarono  con  vna  fola  Fu(b  à depredare  qualche  Legno  Cot- 
tola difciplina  di  Carnali  rinomato  Corfaro  : Accrefciuta  poi  con 
le  prede  la  felicità,  e la  forza , trouaronoin  Algieri  profpera  occa- 
sione di  auanzamento  , nell’  oflinara  guerra  ciuilc  tra'  Principi 
Africani  fratelli,  che  difputauano  il  Regno  . Il  Rè  maggior  d’età 
prefe  Orutio  al  fuo  ftruigio , che  con  vna  groflà  banda  d’Archibu- 
gieri,  l impctode'quali  era  temuto  dagi’Arabi,e  Mori,  contribuì 
fommamenre  alle  vittorie  , che  in  più  combattimenti  riportò  dal 
fratcllo.ConofciutOjche  hebbcOrutio le  fue  forze,  ledcboli  degl’ 
Arabi, e de’  Mori , che  guerreggiauanodifarmati , e mancauano  di 
difciplma,difcordanti,&  inimici  tri  loro,  abbracciata  la  congiuntu- 
ra,rotta  la  fede  al  Rè,e  fattofcgli  di  flipcndiario  emulo,  & inimico , 
Io  combattè, e lo  vinic;&  vfando  co’  popoli  la  forza,  e la  deflerità  ; 
e doppo  la  crudeltà, la  demenza, acquiflò  per  fe  Hello  il  Regno  ; c 
non  conrcnro, applicatoli  à dilatarlo,  cacciò  dal  vicino  Paeie  il  Si- 
gnor di  Carello ; Luogo  altre  volte  chiamato  Colonia  Ccrccna, 
che  fù  Giulia  Ccfarcaà  lèflànta  miglia  verfo  Ponente  , doue  per 
anco  li  vedono  antichi  veftigj  del  la  magnificenza  Romana  ; uoè 
vn  Acquedotto  artifìciofò,&  vn’amplo  PortorE  maneggiate  Tann 
terredr idi  concerto  col  fratello , che  dirigea  le  marmine , affi; coi 
Bugca  poflcuura  da  gli  SpagnuoJi,c  ridotto  in  cflrema  necdlità  il 
Preiidio,  non  fi  difloìfe  dall'afledio,  che  non  gli  foflè  prima  tronca- 
ta da  vn  colpo  la  mano  dritta  ; onde  fattatene  vna  ui  fèrro , l'ado- 
propoifufrcguentcmentccon  molta  profpcrità  in  diuerfe  batta- 
glie. Perche, (e  bene  gl'Algierini  chiamato  in  foccorfo  Don  Diego 
di  Vera  fi  rinforzaflero  per  rcfiflerc,gli  ruppe,  c tagliò  à pezzi  : fo- 
pragiunto  poi, c (montato  in  terra  D.  Vgo  di  Moncaaa, benché  te- 
ntfic  (èco  Soldati  vecchi  Italiani,  e Spagnuoli,  attaccato  conOru- 
tio  ( uantaggiqfamcntc  il  conflitto, fù  ributtato  alle  Naui, nelle  qua- 
li fahto  con  difordinc  , rcflò  quello  auguaicntato  dalla  foprauc- 
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flicn^a  dimaritima  borafca,  che  come  hauefle  fatta  colleganza  co’ 
Turchi , fece  andar’à  trauerfo  i Legni  ; di  modo  che  inuellendo  in 
Terra,  coftrctti  gl’huomini , perfaluarfi  a sbarcarui , incontrarono 
iuila  morte , che  tentarono  ifranlare  in  Marc  , mentre  furono  dal 
vincitore  crudelmente  parte  tagliati  à pezzi, c parte  pofti  ai  remo, 
per  rinforzar  le  lue  Fufle.  Quelle  profperità  gonfiarono  il  corag- 
gio, & infuperbirono  le  fperanze  del  Barbaro  ; onde  non  fi  >lo  cac- 
ciò dal  Regno  il  Rèdi  Tremifléne;  mà  fpintofi  ad  Orano,  e Porto 
Magno , chiamato  a’  giorni  noltri  Mazachibir , doue  gli  Spagn noli 
tenean  guarnigione,  li  concitò  in  vn  punto  l anni  de  Criftiani,  e__* 
de’ Mori;  eia  fortuna  ormai  (lanca  di  portarlo  dipelo,  lafciollo 
cadere  à precipitioionde  vinto  in  quella  guerra,  e fugato,  cerca- 
ti per  faluarfi  i deferti,  fopraprefo  dalla  Caualleria  Spagnuola, 
Morefca  , che  l’incalzaua , facon  alquanti  de’  fuoi  pili  famigliar! 
oppreffo , e morto.  La  fama  della  caduta  dicoftui,  la  fua  cella 
mandata  in  Spagna  rallegrò  1 Popoli, e fpecialmentc  i dediti  al  traf- 
fico, quali  fperauano,  che  precipitato  il  Rè  degl  all  affini,  rouinaflc 
an  o il  r citante  infame  partito,  e lì  rimettelfero  i Mari  in  tranquil- 
lità^ lìcurczza.Ma  Ariadeno  feroce  non  manco  del  fratello, accla- 
mato da’  Soldati,  fu  crede  del  Regno , deila  rapina , c dell  ambi- 
none di  Orutio  ■ Nonlaciod’acquifli  fatti  s’inuogliò  di  maggiori 
procreili.  Impugnile  farmi,  guerreggiò  or  con  Mori,  or  con  Ara- 
bi  ^Tramilchiò  «.on  la  guerra  la  tregua,  e la  pace;  & acirekiuta  la 
forza  maritima  col  congiugmmcmo  di  nuoui  Corlari, mentre  fem- 
ore abbonda  la  compagnia  de’ trilli,  corfe,  e faccheggioic  Riuiere 
di  Spagna,  Maiorica,  e Minorica  : & in  fatti  la  vallila  de  Juoi  drfe- 
gnifufauoma  dalia  fortuna  . Ammazzò  à tradimento  A met  Ara- 
bo Capitano  di  grido, e Bencade  il  più  rinomato  tra  quella  Nano- 
ne  più  volte  battuto,  fu  in  fine,  per  laluarfi , coftretto  ad  mfcluarfi 
ne’ bofrhi  Anco  in  Mare  non  ('abbandonò  la  forte,  che  nella  prol- 
pcrità  delle  battaglie  fe  ne  prendèvna  cosi  gran  parte  . Affrontò 
fopra  Sardegna  Don  Diego  di  Moncada  vna  notte,  & al  buio  Io 
combattè  con  tanta  ferocia,  che  perdute  alquante  Galere,  egra- 
uemente  ferito,  per  gran  fortuna  puote  frappargli  di  mano.  In.^ 
continuatione  de’  progreffi  depredò  Naui  Venete , Sici  iane,Ni- 
Dolitane  ,eGenoue(iintanta  copia,  che  li  refe  formidabile,  hlpu- 
gno,  è (pianò  vna  Roca  fopra  Algieri , doue  gli  Spago  noli  tenean 
guarnigione  , e precipitate  in  Mare  le  roume , v.  amplio  il  Mo- 
lo, che  refe  poi  più  adagiato,  e commodo u Porto  ch  qudla  Regia 
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Metropoli . Solimano , che  facca  rtima  del  valore , e che  per  Ia_> 
fua  Armata  hauea  mancanza  d'huomo  fperimenrato  nella  Marina, 
mandò  Nuntij  ad  inuitarlo  . Gl’ofleri  l’Almiragliato  del  Marc_j  ; 

& Ibraini , e gl’altri  Bafsà  Io  eccitarono  con  loro  lettere  à non_j 
lafciar  d’occhio  quella  nuoua  fortuna;  e Sinam  Bafsà,  il  quale  fo- 
Rcnca,  che  per  contraporto  all’efperienza  del  Doria  non  v'cra,che 
quella  di  Barbarofla,  hebbe  l'incarico  di  trafportarfi  con  Galera.^ 
à perfuadcrlo,  e condurlo  ; e fù  da  Ariadeno  riccuuto  con  honore, 
e con  raflegnatione  l’inuito . S’efpreffe,che  parlato,  ch’hauerte_> 
con  Solimano^l’hauerebbe  latta  apparire  piana  Ja  via  per  infigno-  i S $4 
rirfi  di  tutta  l' Africa;  difeordi  i Criftiani,  deboli  di  fpirito,  e di  con- 
dotta gl’Arabi,&  i Mori:  Raccommandò  perciò  Artan  fuo  figliuo- 
lo alla  fede  d'Agi,  c di  Ramata  Calebino,  Tuoi  fedeli:  Sciolfc  d’AI* 
gieri  con  quaranta  tre  Legni, tra  Galere,  e Fuftc;  & incontrate  pet 
camino  alcune  Naui  Genoucfi,  che  paflàuano  in  Sicilia  per  caricar 
grano;doppo  feroce  aflàlio  le  coftrinfe,  e le  abbruggiò . Hfpofe  in 
qucfto  combatto  Dilefuffuo  Collega  ardito  Corfaro  à bello  Audio 
nel  maggior  pericolo, perche  vi  pcriffc,à  fine  d’impadronirfi,come 
fcguì,doppo  la  fua  morte  di  molti  danari  da  lui  raccolti  in  più  pre- 
de, della  Galera , e degli  Schiaui . Girate  d’indi  le  prore  aH'Uòla 
d'Elba , aflòggettì  il  Cartello  di  Rio , incatenò  la  guarnigione  ; e 
carico  di  fama , e di  preda  giunfc  à Cofiantinopoli . Si  conciliò  di 
primo  lancio  l’artctto  di  Solimano  con  fcicki  doni , Fanciulli,  e i 
Vergini  di  vago  afpetro,  riccamente  addobbate,  Leoni, c Leopar- 
di,Fiere  Africane;  ed  era  in  tanto  credito,  che  quando  egli  tenea_j 
propofìto  di  Barbaria,  ò de’Criftiani,  non  ardiua  alcuno  di  contra- 
uenire  a’ fuoi  concetti . L’inuidia  compagna  indiuifibile  della  vir- 
tù , vedendolo  profilino  à confeguirc  l’Almiraglijato  del  Mare , fi 
concitò.  Opponcuanogl’cmuli  non  (cflère  di  dgnità  inalzare  al 
comando  dcU’Armata  Ottomana  vn  famofo  Ladrone.  Che  le  con- 
quifte  d’Africa  erano  opre  di  tradimento . Eficr’egli  pcrfecutore, 

& opprertòre  indifferente  tanto  de’  Crirtiani,  quanto  de’  Maomet- 
tani . Che  nato  di  Padre  Greco  non  fapcafi,  che  Religione  profef- 
faflc,e  che  non  mancauano  in  Turchia  perfone  più  honefte,  per  ri- 
leuare  à cosi  gran  Carica.  Non  fi  rittouaua  alla  Corte  Ibraim  pri- 
mo Vifir  fuo  protettorc,digii  da  lui  captiuato  con  farlocomparte-  1554 
cipe delle fuc  prede.  Stauafcnecgli in  Aleppo  per  appreAarela 
guerra  in  Pcrfia  ; cdifperò  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpuntare 
ne’iuoi  difegni:  onde  rifòlfcd’andar’in  perfona  à ritrouarlo  ; & 
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eflendo  huomo  non  men  di  Spada,  che  di  lingua, dipinfe  cosi  faci- 
li le  conquifte  neH’Africa,  che  con  lettere  di  proprio  pugno  Ibraim 
perfuafe  Solimano  adaggiugnere  vn’huomodi  tanta  habilicà  al 
numero  de’  fuoiBafsà . Le  raccommandationi  del  Fauorito  erano 
foftegni  infieffibìli  per  auanzarfi  à fuffirtcre  in  quella  Gran  Corte . 
Il  Sultano,  lette  le  lettere , gouernandofi  anco  lontano  per  i di  lui 
configli,  non  tardò  ad  elcuarlo  al  quarto  pollo  di  Bafsà,  e d’aggiu- 
gncrgli  I’Almiragliato  dei  Mare . Gli  fù  dallo  ftcfi'o  Monarca  con- 
fignato  lo  Stendardo  Reale,  la  Spada,  e la  Verte,  animatolo  à cor- 
' riìpondere  con  attieni  guerriere,  & ardite  all’altezza  del  grado. 
Aiace  Bafsà  , c gl’akri  più  graduati  con  riguardcuol  feguito  l'ac- 
compagnarono all’Aifcnalc . Gli  furono  contati  ottocento  mila 
Sultanini,  aflcgnati  ottocento  Gianizzcri  per  fua  guardia;  co’  qua- 
li prouedimenti  alleftita  lenza  diiatione  l'Armata , & Iciolco  dallo 
ftretro  di  Gallipoli  con  ottanta  Galere  , & alquante  Fufle  s’auuiò 
in  Italia , lafciato  Amurat  con  altre  dodici , perche  vnitc  à Naui  à 
quell’ effètto  portate,  traghettaffero  d’Europa  in  Alia  Solima- 
no ,e  l’Efcrcito , che  s’incaminauano  in  Perfia  ; con  ordine  poi  di 
raggiugnerfi  à lui  nel  Porto  di  Modone  . Paffato  il  Faro  di 
Mellìna  , polè  quei  Popoli  in  cosi  latta  apprenfionc  per  la 
fua  improuifa  comparfa  , che  dubitarono  delia  Città,  e del  Por- 
to . Auanzato  in  Calabria  aflàltò  nella  Riuiera  San  Lucidio . Poi 
IJ$4  traghettato  à Capri  , fpauemò  Napoli  , e dcuaftò  quelle  Spiag- 
gie.  Veleggiò  d’indi  àTerracina  , edifcefolatrouò  vuota  d’abi- 
tanti, fuggiti  alla  montagna,  nonrertati,  che  gl’infermi,  chc_j . 
per  guarirli  da  tutti  i mali,  tagliò  à pezzi  nel  letto  ; c faccheggiò  le 
Chiefc.La  fama  delle  Ottomanichedeuaftationi  palsò  da  Piperno 
à Roma , e vi  fparfe  tali  apprenfioni , che  furono  arrolate  Compa- 
gnie,e difporte  Militie  per  difèla  delle  Marine:  Mà  le  predette  cor- 
fe  momentanee, e pafTagg/cre,  haueano  per  vnico  difegno  l’ingan- 
nare Muleaflè  Rè  di  T unifi  con  cosi  vaga  nauigationc,per  coglier- 
lo all’improuifoiQuerto  Rèfìgliuolo  di  Mccmet,che  dominò  tren- 
tadue  anni,  hebbe  ventidue  figliuoli  mafehi  , & vn  fratello  pri- 
mogenito nomato  Maimone  , al  quale  in  virtù  delle  Leggi  del 
Maggiorato  appartenea  la  fuccelfione  del  Regno  : Mà  Lentigefia 
Madre  di  Muleaffe,corrompendoi  Miniftri  di  Mcemct,c  fuboman- 
do  il  Marito  nell’vltime  anguille  di  fua  vira  , nelle  quali  per  ordi- 
nario fi  perde  il  fenno , fiancandolo  con  prieghi,  ingannandolo 
con  arti,  fece  in  modo  che  Falciò  Muleaflè  erede  del  Regno.  Si  tro- 
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uaua  Maimone  ardirò  Soldato  all’  ora  carcerato  per  fofpetto  pre- 
fo  di  lui  dal  Padre  , che  volcflè  prima  di  Tua  morte  occupa- 
re i)  Regno . Hor  mentre  Ipirato  il  Genitore , fperaua  egli  di  mon- 
tare dalla  Carcere  al  Trono  , pafsò  dalla  Prigione  alla  Sepoltura 
per  commilitone  di  Mulcalfe , che  Rrozzare  lo  fece . Tutti  gl’altri 
fratelli  del  Tiranno , fecondo  il  barbaro  coRume  furono  fcannati, 
òacciccati,  perche  non  miraflèro,  nè  meno  da  lontano  il  Soglio. 
Rofcettefolo,  cheabitauacon  la  moglie,  e figliuoli  fuordella_j 
Rocca,  hcbbe  tempo  di  Icanfare  , fuggendo  la  difauuentura  de’ 
fratelli , e con  la  fponda  di  diucrfì  Principi  Arabi  li  pole  in  Cam- 
pagna. VniteMilitie  venne  col  Rèa  campale  combattimento,  & 
hebbe  fe  ben  fanguinofa,la  vittoria . Sperò, che  quella  gli  facilitaf- 
fè  la  refa  di  Tunili.  Maentratoui  Mulcalle , doppo  la  fconfitta  la 
mantenne  in  fede . Rofcette  , adirato  con  li  Cittadini  , e col  Po- 
polo, in  vendetta  abbruggiò  crudelmente  tutte  le  Cafe  di  Campa- 
gna de’ Tunilini,&  incenerì  il  Territorio.  QueR’attione  crudele, 
alienò  i Popoli  ; onde  mancatogli  ogni  domeftico  appoggio, 
mandò  in  AlgieriàBarbarofl'a  , inumandolo  à [occorralo  , e gl’ 
offerì Bifcrta  . Giace  quella  stila riua  d'vno Stagno,  nel  qualr_^> 
entrando  il  Mare,  col  rifluflo  dell'acqua,  mefcolandofi  l'amara  con 
ladolcc,  fórma  vn  Porto  ancocapacedrNaui grolle,  lontano  da 
quello d’Vtica,ò  Porto  Farina  circa  trenta  miglia. Non  tardò  Aria- 
deno  ad  acccrrcrui  con  rArmara,e  cambiando,  conforme  il  folito, 
il  foccorfo  in  opprelfione , fe  n’impadronì,  confperanza  di  far  lo 
Rellò  della  Goletta  ; la  guarnigione  della  quale  riipofc  agl’inuici 
fattigli,  che  li  farebbe  arrda  à colui,  che  folle  Rato  Signore  di  Tu- 
nilì  , dalla  quale  era  coRretta  à dipendere  . La  comparfa  dell’ 
Armata  Turchcfca  à vjfta  di  Tunifi , l’acquifto  di  Biferta,  le  minac- 
cic  di  Rofcette  a’  T unilini , che  fe  non  haueflero  cacciato  Muleaf- 
fe  Rè  dalla  Città , egli  col  fòrte  appoggio  di  Solimano  , fe  ne  fa- 
rebbe con  ltrage,e  rapina  delle  loro  loRanze  à viua  forza  impadro- 
nito,operò,(heinfória  vna  grande  follcuationc,  non  fapendoMu- 
leaRè  ui  chi  fidarli  , c dubitando  di  non  cadere  nelle  mani  dell’  ir- 
ritato fratello  , c per  conleeuenza  de’ Turchi  , fuggì  di  Tunili. 
Vfcito  , due  linegati  Spagnuoli  furono  i primi  i ribellarli  , & à 
prendere  le  parti  di  Barbatelli . Abeze  Granatino , e Fetuco  d’A- 
ragona,  il  primo,  c he  cf ercitaua  MagiRrato  pi  incipale  della  Città , 
& il  fecondo,  che  luueuu  incuRodiala  Rocca.CoRui  tolto  di  pri- 
gionevn  figliuolo  di  Rofcette  rinchiufotii  antecedentemente  da_* 
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Muleafie  vcftito  con  habito  Reale , lo  pofe  in  Tedia , e liberò  altri 
Corfari  Turchi  inimici  del  Rè  fuggitiuo,e  da  lui  tenuti  carcerati;& 
Abeze  inuiò  vn  Cauallo,fuperbamente  bardato  à BarbarofiTa , in- 
ubandolo  à Tunifi,  promettendogli,  che  hauerebbe  perfuafi  i Po- 
poli à riceuerlo  fenza  contcfa , anzi  ad  incontrarlo,  & ad  aprirgli 
la  porta . Arridono  vedendoli  cotanto  fàuorito  dalla  fortuna,  che 
fegl’offcrianoi  Regni  indono  , sbarcate  le  genti  da’ fuoi  Legni 
montò  à Cauallo,  e con  cinque  mila  T urchi  s’auuiò  di  galoppo  al- 
la porta  di  Tunifi , che  fi  congiugne  con  lo  Stagno,  econl’Arfe- 
-nale . ITunifini  lo  riceuettero  con  applaufojmà  nel  pa!Taggio,chc 
fece  per  la  Città  per  entrare  nella  Rocca  , non  rifuonando  altre 
grida , che  di  Viua  Solimano , & Ariadeno , refiarono  forprefi  gl? 
abitanti  , quando  non  videro  comparire  Rofcctte  Principe  Na- 
donale, à perfuafione  del  quale  haueano  cacciato  Mulcafieil  fra- 
tei lo;e  tanto  più  s’accrebbe  il  rumor c,e  la  mormoratione,  quanto- 
che  fu  publicato,che  egli  lòlle  fiato  catenato,e  lafciato  in  Ana.Mc- 
fuar  huomo  di  Spirito,d’autorità,  & eloquenza  fra-  Mori,  loro  rim- 
proucrò,  che  tradifi'ero  la  Patria,  afioggertandofi  a’ crudeli  Cor- 
fari ; e fatta  mafia  d’alcuni  più  zelanti  , Scaffettionati  della  Na- 
tione  li  rifirinfe  con  loro  ne’ contorni  della  Piazza  . Inuiòvn’ef- 
prefio  à Muleafie  multandolo  ad  approflimarfià  Tunifi  , mentre 
hauerebbe  fiuto  ogni  sforzo  per  mantenergli  il  Popolo  in  diuotio- 
ne,  & in  fede , e per  follcuarlo  à fuo  fàuore  : e nello  ftefiò  tempo- 
parlando  alla  moltitudine, publicò  l’inganno . Difie,che  fotto  pre- 
tefio  di  riccucre  al  Dominio  Rofcette,  cambiandoli  la  Scena,  non- 
farebbero  più  vifiuti  {oggetti  à i Rè  Naturali  Morefchijmà  Schiaui 
de’  Sultani  Turchi , efiaggerando  la  differenza  della  libertà  all&_^ 
feruitù,  del  Principe  Naturale  al  Forafiiero.  Fù  cosi  veemente  In* 
perfuafione,  che  gridando  tutti  ad  alta  voceall'armi , fuaginarono- 
le  Sable,  & allibarono  furiofamente  i Turchi , e tanti  ne  tagliaro- 
no à pezzi , quanti  fe  gli  affrontarono  ; e fù  richiamato  Muleafie,- 
clic  fe  ne  ftaua  con  Dorace  altro  Capo  autoreuolec  Moro  inalcunt 
Giardini,  per  attendere  l’efito  della  conunotione . Era  in  Tunifi 
yna  difordinata  moltitudine  male  armata,  econfufa.  S’auuia- 
rono  tumultuofamcnre  alla  Rocca,  fi  sforzarono  di  falirc  il  Cade!* 
lo  fuori  della  Terra  , chiamato  da’ Tunifini  Barbafueco  ; etroua- 
rono  i Turchi  ; che  come  piantarono  lo  Stendardo  ,,per  animofa- 
inente  difenderfi , «osnefiarono  ftorditi  per  la  nouità  del  fucccfià 
non  promcffog|f dal  felice  principio  dcll  imraprefa , etrouaua*-- 
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no  malagcuole  il  lungamente  refiftere  ad  vn  Popolo  numerofo,  & 
infuriato  ; che  vibrando  ogni  forte  d’armi,  c lanciando  fiaccole^ 
accefe,  tentaua  d’abbruggiare  la  porta.  Quando  altro  Spagnuolo 
rinegato , chiamato  da’  T urchi  Ramada , confirmando  i collanti, 
incoraggendo  gl'abbattuti , fece  condurre  vn  pezzo  d’artiglie- 
ria sù  la  vetta  della  Rocca,  efcaricatolo  verfo  il  più  folto  de* 
rimici,  andò  il  colpo,  cosi  aggiuftato,  che  fatta  occifionc  d’al- 
cuni,  & altri  feriti,  ageuolmente  dilordinò  il  Popolo  , fàcile  per  le 
fteffoàlcomponerfipcrqualfiuogliatrauerfia . Ariaaeno , come 
da  vn  canto  apprendea  il  pericolo,  perche  mancauagli  la  vet- 
tovaglia i confidaua  dall’altro  nel  valore  de’  fuoi , e fperaua 
finalmente  fuperallcro  l’impetuofa inlania  dcll’infiabile  Volgo. 
Soprauenne  in  tanto  MulcalTc,  eDoracecon  vnagrofla  banda 
d’Àrabi , i quali  incalorirono,  e rinfrefcarono  gl’allalti . Eraui  vn’ 
altro  Spagnuolo  rinegato,  chiamato  Malega  Granatino,ardito,& 
efperimcntato  in  guerra , hauendo  lungamente  militato  fotto  il 
Nauarro,  e Marchefe  di  Pefcara . Riuoltatofi  coflui  à Barbarofi'a  : 
Signore , dille,  che  facciata  noi  qui  neghittofi  sù  la  fola  difefa  ? Siam  pri- 
lli di  monitione  non  folo  da  guerra,  mà  da  bocca  : lyon  deuono  temer  laj 
morte  quelli , a ' quali  manca  il  modo  di  viuere . Gl'inimici  con  la  cofian- 
%a  degl’ajfalti  monteranno  finalmente  le  muraglie  , e rcflercm  preda  de' 
Vincitori.  Trendiam  partito.  La  fortuna  feconda  gl' arditi  configli. 
Sono  molti  i nimici  ; md  non  tutti  armati  ; e regna  nella  moltitudine 
la  confufione  . Sortiam  da  queflo  recinto . L’ anioni  rifolute , quan- 
to più  inafpettate  , atterifeono . In  luogo  d'attendere  gl' affai  ti  , af- 
fale i ami  i : facciamo i conofcere  intrepidi , quanto  più  co/loro  ci  cre- 
dono abbattuti.  Meglio  i morire  in  libertà , che  racchi  ufi  in  que- 
lla debole  Hpcc*  . La  difperationc  fà  alle  volte  diuentar  Leoni  an- 
co i Conigli.  Vfciamo  gcnerofamente , & attacchiamo  la  battaglia. 
Ariadeno  inclinato  più  agl’arditi , che  a’  tepidi  tonfigli  , lo- 
dò la  propofitione , animò  i fèguaci , pofe  in  ordinanza  le_j 
Militie,  dilpole  l'attacco,  diuilc  i battaglioni,  vfd  da  due  porte_^ , 
e nello  fteflò  tempo  attaccò  da  tre  parti  calda  zuffa  ; & i fuoi  in- 
ueftirono  con  vigore,  e fecondarono  arditamente  la  determi- 
pationc.  MeluarCapo  de’iolleuati  reftò  morto:  Caduto  lui, 
jlJanguidi  la  lollcuatione,  e difordinatigl’aggrefl’ori  fi  tolfero  dall* 
allatto.  Durò  nondimeno  il  combattimento  per  le  piazze,  e 
per  le  rtrade  , c fu  fanguinofo . Furono  diuifi  dalla  ftanchez- 
ZA,  dal  caldo,  dalla  fetc,  e dalla  notte.  UKeMulcafTefùlàlua- 
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to  dalla  Cauallcria  di  Dorace , mentre  imbarazzato  trà  le  bar ica- 
1554  te  della  Città , non  trouaua  l’apertura  per  darfi  alla  fùgajcfirico- 
ucrò  à Collantina,  Sedia  Reale  di  Numidia . Fatta  infelice  proua 
da’  Mori  delle  loro  forze,  Morto  Mefuar  loro  Capo,  fuggito  il  Rè, 
sbattuto  di  cuore , e di  protettionc  il  Popolo  diede  orecchio  alla 
pace;  alla  quale  inclinò  BarbarolTa , Rimando  meglio  aflòggcttirli 
difagguerriti , che  armati . Precede  la  tregua,  poi  la  pace,  nella 
quale  hebbe  agio  di  pervaderli  a fommetrerh  alla  clemenza  di 
Solimano,  decantato  da  lui  per  Principe  vmano , difereditando  la 
crudeltà  de’  Rè  Mori  ; & vfati  in  quello  principio  di  Dcmin-itione 
atti  dicortelìa,e  di  clemenza,  fàcilmente  li  fece  inchinarealI’Otto- 
manicaferuitù.  La  fama  della  foggettionc  di  Tunifì  Capo  del  Re- 
gno, obligò  le  altre  Piazze,  come  membra  ad  imitarne  l’efempio  ; 
onde  fenza  fangue  coll’armi  llrepitofc  della  fola  riputatione, Umi- 
liarono tanto  le  terreftri,  quanto  le  maritimc  alla  fortuna  del  Pre- 
potente . Superati  felicemente  gl’oflacoli  de’  Tunifini,  volontaria- 
mente fc  gl’arrefe  la  Torre  della  Goletta,  dipendente , come  nar- 
rammo , dalla  Metropoli . Migliorò  le  fòrtificationi , aggrandì  il 
Molo,riilaurò  alcuni  edificij;  e s’applicò  per  ben  reggere  in  pace^ 
ciò  che  haueua  domato  in  guerra.  Mà  palliamo  al  Regno  di  Perfia, 
verfo  del  quale  tendeuano  le  oftilità  de’  Turchi,  che  iempre  fi  nu- 
trifeono,  nè  mai  fi  fatiano  di  conquide . Era  gii  morto  Ifinaclc.  * 
Soffi  Gran  Rè  di  quel  Regno,  in  eri  frefea  non  trafeendenre  gl’an- 
ni  quaranta  quattro.  Laiciò  quattro  figliuoli,  e l’Impero  à Tamas 
maggior  nato , i conditione , che  diltnbuifle  a’  fratelli  i principali 
Gouerni,  perche  viuciléro  da  Principi.ma  l’ vbbidiffero  da  Sudditi. 
Regnaua  trà  quefle  due  Potenze  l’antica  auuerlìone;  E Tamas  ere- 
* de  della  brauura  non  manco , che  dell’odio  del  Padre  verfo  gl’Or- 
tomani,  fi  mollraua  parato  aU’armi;  e con  feorrerie  nel  paefe  di 
biarbec  palfando  l’Eufrate  lluzzicaua  la  guerra . Ibraim  teneua 
perfuafo  Solimano  à volger  l’armi  in  Oriente,  & opprimere  il  Pcr- 
fiano,  pcrdilloglierlodairVngheria . guadagnato  da’ Minillri  di 
Cefare . Nacque  collui  à Butintrò  in  Albania,  Cafale  loggetto  al- 
la Parga  del  Veneto  Dominio , di  Genitori  ignobili , come  non^j 
nobile  la  Patria  . Condotto  à Collantinopoli  nel  numero  de’  fan- 
ciulli di  tributo,  lu  obligato  à cambiar  di  Religione  ; mà  non  mutò 
l’inclinatione  verfo  la  Crilliana,  benché  la  Politica , e l’incereflè  lo 
teneflèro  attaccato  alla  Turchefca.  Si  ritrouò  nelle  pallate  incur- 
fioni  del  Friuli . Parlaua,  eferiueua  più  lingue  ; luonaua  diuerfi 

ilUth 


Digitized  by  Googli 


DE  MONARCHI  OTTOMANI,  iij 

iftromenti;  di  fpirito  pronto,  e viuacc . Fù  da  Sultan  Baiazct  dona- 
to à Schendcr  Bafsà,  c da  queflo  à Solimano  ; nel  genio  del  quale 
incontrando, com’era  pari  d’età , redo  partecipe  della  fletti  fortu- 
na . Difpofc  con  tale  indcpcndenza  della  Monarchia , che  parca 
più  Riuaie,  che  Minittro  del  fuo  Sourano;  c pattato  per  molte  cari- 
thè  inferiori  giunfc  alla  fuprema  del  Vifiiiato  . Difindinaua  in- 
rcrnamente  dall’oppreffione  de’ Crittiani  : lnttillaua  perciò  al  Mo- 
narca , eflerefupcrfluo  logorare  le  forze  della  Monarchia  con  gli 
Infedeli,  che  perfeuerauano  nelle  loro  oftinate  difeordie , e fi  con- 
fumauano  da  fe  fletti . Che  imitando  più  torto  i Progenitori,  che_> 
haueano  fpenti  i Mamalucchi,  dotiea  confeguire  la  gloria  d’abbat- 
tere i Perlìani  autori  della  fuperflitione  diftruttiua  di  quella  del  lo- 
ro Profeta  Maometto . Per  tanto  più  animare  le  Militic  a’  danni  di 
quella  Natione,  operò  che  il  Muftì  facefl’e  vna  dichiaratione  nuo- 
ua,  nè  più  pratticatafi  nelle  guerre  precedenti . Era  coflume  , che 
nelle  vittorie  fi  trattauano  più  vmanamente  i Perfiani  de’  Crittia- 
ni,  mentre  nè  fe  gli  dilapidauano  le  fottanze , nè  fi  faccan  prigioni 
di  guerra . Decretò  il  Muftì  con  frefea  pofitiua  fentenza , che  co- 
me oftinati  Eretici  fodero  foggetti  allo  lualeggio,  & alla  captiuita. 
Aliene  da  quella  guerra  erano  la  Madre,  e la  Fauorira  ; la  priina_* 
perche  amaua  Solimano  con  zelo  materno  ; la  Rotta  perche  lo  ve- 
dea  mal  volontieri  lontano  dalfamorofe  confidenze . lnfinuauano  ' 
però  al  Monarca  ettère  le  guerre  Orientali  fempre  sfàuoreuoli  agl’ 
Otto  mani , la  maìageuolezza  del  camino , l’intemperie  dell'aria 
poco  confaceuoli  alia  falute . Prcualfero  i configli  d’Ibraim , che 
infilandogli  pcnficri  di  Marte,  lo  fiaccò  dal  grembo  delle  Veneri. 
Inttigato  à fuggeftionc  del  Viiìr  Mulearbc  di  Damafco  famofo  In- 
douino  predille  à Solimano  trionfi  ; c da  V lamano  Perfiano  fur.ru- 
feito  i icouratofi  alla  Porta  gli  fi  prometteano  di  cócerto  collo  ttef- 
fo  Viiìr  fcgnalatc  vittorie . Ordinati  facrificij  di  Caflrati  à Mao- 
metto, & accomplitoall’altrefuperftitioni,  conlcqualiprelup- 
pongono  gl  Ottomani  purgarli  de’ peccati  nella  Mole hea  , pafsò 
con  1 Efercito  in  Licaonia,  Si  Agogna,  c per  firada  differente , 
più  breue  di  quella,  che  fece  già  Selino  fuo  Padre,  entrò  nella  Pro- 
uincia  di  Diarbec,  e fatto  precorrere  Vlamano  prattico  ael  fito  co’ 
Venturieri, s’incaminó  in  Perfia  con  poderofa  Armata,  & in  gior- 
nate cinquanta  quattro  formontati  li  (oliti  oliatoli , s’accampò  di- 
rimpetto a Tauris . Ritrouata  la  Piazza  mal  in  ordine  di  fortifica- 
tioni , c di  Militia,  v’entrò  fenza  oltraggiar  gl’abitanti , per  concì- 
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liarfi  l’affetto  della  Natione.  D’indi  inoltrato  à Sultania,  già  antica 
fede  de’  Rè  Perfiani,  coronata  da  Monti  difaftrofi,  vi  prefe  qualche 
giorno  di  refpiro , appettando , che  il  Rè  Tamas  difcendeffè  con  le 
Uie  Truppe  al  cimento . Attcfolo  indarno  , vi  foprauenne  in  fuo 
luogo  vn  vento  così  impetuofo,  vna  procella  così  orribile , che 
ftracciò  i Padiglioni , fconuolfe  i bagagli,  causò  mortalità  d’anima- 
li , e principalmente  de’  Cameli . Vi  morirono  la  maggior  parte  H 
degl’inférmi;  c lo  fteflò  Sultano  non  fu  fenza  pericolo,  rouinati  al- 
l’intorno del  proprio  diucrfi  Padiglioni;c  farebbe  fucceduto  Io  ftcf- 
fò  del  fuo,  fe  nel  più  folto  della  notte,  mentre  infìeriuail  turbine  y 
non  vi  follerò  accolli  i Gianizzeri  in  copia  per  affiftere  allaficu- 
rezzadelSourano.  Fù  così  infolito  l’empito  del  nembo,  che  fi 
publicò  per  l’Armata  eflère  deriuato  dagl’incanti  d’alcuni  Stregoni- 
Perliani . Configliò  Vlamano  il  Monarca  ad  auanzarfi  in  Babilo- 
nia, dandogli  fperanze,  che  ò conl’allettameuto  delle  promeflè,  ò 
con  la  forza  dell’armi  fi  farebbe  rapita  di  mano  à Meemet  Coman- 
dante Perfiano , che  la  dirigca . Et  in  fatti  l’efito  corrifpofe  a* 
configli  del  Fuorufcito;  perche  non  credendo  Meemet , che  tanto 
follerò  per  auanzarfi  i Turchi,  non  èra  baftantemente  prouifto  per 
fargli  fronte  ; fi  che  prefa  lui  la  fuga  , entrò  il  Sultano  trionfante 
nella  Piazza  ; e guadagnati  con  la  liberalità  , non  tanto  i più- 
graduati , quanto  i più  minuti  del  Popolo,  fi  iafeiò  imporre  l’Infe- 
gne  Reali  ad  imitatione  dell’antico  coftume  de’  Rè  Perfiani . Si 
compiacque  del  Pacfe  afiài  fruttifero,  deH'Eufrate,  che  vi  trafeor- 
re,  fecondo  d’acque,  delle  mercanzie , che  vi  confluifcono , c ren- 
dono la  Città  vbertofa  d’huomini , e ricca  di  traffico . Saputali  la 
fama  dell’auanzamento  così  felice  di  Solimano  fenza  oppofitione 
nel  cuore  della  Perfia, molte  Città  della  Mefopotamia,e  della  Siria 
jjjj  gl’inuiarono  Ambafciatori,  accolfero  la  guarnigione  Ottomanica, 
c non  diflentirono  di  riceuere  in  alloggio , e d’alimentare  l’immi- 
nente Inuernata  le  fuc  numerofe  Truppe.  Nello  fteflò  tempo, che 
fi  celebrauano  in  Babilonia  varij  fpettacoli,e  fefteggiamenti  per  le  i 

I>rofperità  di  Solimano,  fi  faceano  Gioftrc , e Tornei  in  Napoli  per 
a vittoria  confeguita  da  Carlo  Quinto  in  Africa,  come  riferiremo, 
Difafprita  la  Stagione, altrettanto  vogliofo  il  Sultano, confidan- 
do nel  numero, e nella  btauura  delle  fue  Schiere,  di  venire  in  bat- 
taglia con  Tamas  , quanto  quello  Rè  alieno  per  la  difparità  delle 
forze  dal  ridurli  à cosi luantaggiofo  confronto,  ritornò  à Tauris 
incontrate  di  quando  in  quando  Squadre  de’  Perfiani,  che  colmeg- 
giando 
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giando  di  lontano  la  fua  Armata,  come  ifcanlàuano  gl’incontri, co--  ** 

sì  n’oflèruauano  gl’andamenti . Rientrato  in  Tauns  fpogliò  Ia_ 
Città  delle  cofe  più  notabili . Afportònon  folo  alcuni  Iauori  di  fe- 
ra, e di  lana,  tellùri  d’oro  con  inirabil  maeftria;  mà  gli  fteflì  opcra- 
rij  con  le  loro  famiglie  intiere,  gran  numero  di  fchiaui  , di  fanciul- 
li, e donne  della  più  fcielta  bellezza . Succhiarono  i Turchi  dalla 
Metropoli  le  foftanze  più  ricche , come  le  fanguifughe  il  più  puro 
fanguc;  & hauendo  preintefo  ,’che  Tamas  rinfòrzatofi  con  Parthi, 
Medi , & Ircani , fitrouaua  ormai  alla  teftadi  valida  Armata^, 
contenti  de’  paflàti  acquifti,  fatij  di  bottini,  e di  fpoglie,  decampa- 
to l’Elcrcito  circa  l’Equinottio , s’allontanarono  da  Tauris . Appe- 
na trapaflato  Coi , e le  Campagne  di  Calderan , fimofe  per  la  vit- 
toria riportata  da  Seiino  fuo  Padre , fi  fparfe  vn  rumore  per  l’Ar- 
mata del  giugnere  d’alcuni  Corridori  Pcrfiani,  che  dando  alla  co- 
da, faccheggiauanoi  bagagli  più  fiaccati  dall’Armata.  Tagliaua- 
no  à pezzi  i più  lenti,  e particolarmente  gli  fianchi , e glammala- 
ti.  Per  frenare  l’ardimento  de’  nimici  non  lafciando  di  continuare 
ri  camino,  ordinò  à i Bafsà  d’Egitto , e di  Soria  di  rinfrefcarc  la  re-  - 
troguardia,e  di  fiancheggiare  la  battaglia  per  renderla  più  refiften- 
te  agl’infulti . Furono  anco  difpofii  due  mila  Archibugieri  Gianiz- 
zeri , perche  facendo  intorno  corona  alla  marchia , tcneflcro  con 
frequenti  fcarichi  l’inimico  difeofio.  Con  quello  ordine  profe- 
guendoil  viaggio, collo  fcarico  frequente  di  falconetti, & altri  pez- 
zi leggieri  carichi  di  palle , furono  più  volte  ributtati  i Pcrfiani  con 
danno  non  picciolo  degl  huomini , e de’  Caualli  . Marchiaua 
l’antiguardia  con  Solimano  diuifain  tre  grolle  Squadre  à fine  di 
polare  in  Amida  , ò Caramida  abbondante  d’abitationi , per 
iui  accogliere  il  reftante  Efercito . Tamas  in  tanto,  che  fin’all’ho- 
ra  non  era  comparfo  in  Campagna,  per  lafciar  fcoccar  il  turbine^» 
dell’armi  Ottomane, credutoli  impari  à fargli  aperta  fronte, riceuu- 
ti  i foccorfi  più  lontani  da’  fuoi  Confederati , vniti  i vicini , difeefe 
dalle  Montagne  con  prefuppofio  di  ritrouar  Solimano  in  Tauris , 
c coglierlo  all  itnprouifo  tra  gl’imbarazzi  delle  prede , e tra  le  de- 
linei diucrtimenti  della  Città  : Mà  non  trouatolo , & oflèriiati  i 
fieri  contrafegni  della  rapina , lo  fpoglio  del  fuo  Rcal  Palagio , Io 
ftrapazzo,  e danno  inferito  alla  Metropoli,  oflcfo,  & arrab- 
biato, deliberò  d’incalzarlo,  & attaccarlo  ouunque  folle,  braman- 
do à quello  oggetto  di  batter  la  di  lui  traccia  verfo  Coi.  Era  egli 
forte  principalmente  di  Cauallcria , non  folo  ben  montata , ma 
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ben  coperta  d’armi  ; la  quale  protcftaua  difficile  il  poter  con  cosi 
grauofo  incarico  raggiugnere  fenza  fianchczza  l’inimico  auanza- 
to  molte  giornate . Delimant  vno  de’  più  autoreuoli , e più  guer- 
rieri del  fuo  Campo , Caramano  di  Natione  ? nomato  Deli , ch'è 
*535  vn  nome,col  quale  s’efprimono  gl’huoraini  più  temerari],  deprez- 
zato» della  vita  ; fi  prefentò  al  Rè,  e s’offeri  quando  gli  fòflè  per- 
meilo di  feiegliere  dal  grolle»  le  più  difinuolte,  & agguerrite  Squa- 
dre, di  feguitarc  1 inimico;  e coltolo  all’improuifo  tra  l’imbarazzo 
delle  fpoglie,  gl’impedimenti  del  bagaglio , &il  dilordine  della-* 
* marchia  ; fi  promettea  ficura  vittoria . Fù  lodato  il  coraggio  da-» 
Tamas,  c lomminifiraregli  le  diuifare  forze  lo  caricò  di  promefie  > 
ed  egli  fcielti  huomini  elperimentati  del  Paelè,con  fpedito  camino 
raggiunte  à Bettaglì  la  retroguardia  Ottomana  poco  lungi  dalle-* 
radici  del  Monte  Tauro . Giace  quella  Piazza  a’ confini  dell’Im- 
pero Perfiano,  fituata  in  amena  Valle , bagnata  da  Torrente , che 
precipita  da’  gioghi  dell’Antitauro , e vi  s’inalza  vna  Rocca  guar- 
nita da’ Perfiani . Quiuilidue  Bafsà  prenominati  d’Egitto,  c di 
Soria,  cheguidauano  la  retroguardia  , credendo  d’efiere  vlciti 
d’ognigelofia,  celiate  l’incurfioni  degl’inimici,  auanzato  il  Sulta- 
no col  gran  battaglione  in  Amida,bramofi  di  ripofo,  ftauano  pren- 
dendo vn  quieto  loggiorno . Auuifato  Delimant  con  fedeli  ripor- 
ti dagl’abitantidcgl’andamcnti  dell'inimico , della  fituatione  delle 
Truppe,  accampate  fenza  lèntindla  fuori  difofpetto,  e per  confe- 
guenza  di  guardia;fcielfe  vna  notte  oleura  fauorita  da  molta  piog- 
gia, & intendendoli  col  Cafiellano  della  Rocca  di  Bettaglì  concer- 
tò, che  egli  vlccndo,  attaccalle  da  vna  parte  il  Campo  nimico  nel 
tempo  Hello,  che  egli  inueltirebbe dall’altro . Fù  l’vrto  così  im- 
prouifo,  così  caldo , cosi  impetuofo,  che  mancando  agl’Ottomani 
il  tempo  d’infellare  i Caualli;  e non  fapendo  nè  meno  dar  di  mano 
. _ . - prontamente  a’  loro  archibugi,  tra  la  confufione , il  tumulto,  e le 
tenebre, refiarono rottile  tagliati à pezzi.  Alcuni  Montanari, già 
foggettr  ad  Aladulo  » incommodati  da’  Turchi  nelle  lorofoltanze 
trallcro  in  quefi’occafione  vendetta,  & ammazzarono  non  folo  gl’ 
huomini,  mài  Caualli,  & iCameli:  S’impadronirono  de’  carri,  e 
bagagli;  e vi  morirono  alcuni  Sangiacchi,  che  fecero  più  gagliarda 
rcfilknza,  & altrii  s’arrefero.  Fuggirono  con  Vlamanoli  Bafsà 
d'Egitto, e di  Soria . La  maggior  parte  de  Gianizzeri  di  quelli-» 
Squadra  rellarono  trinciati.  Ottocento  da  Delimant  furono  fpo- 
gliati  dcll’armi,  e fi  refero à diferetione . Fù  perduta  l’Artiglieria  > 
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eia  maggior  parte  de’ Padiglioni.  Guadagnarono  i Perfiani  due 
mila  Caualli, mille  ottocento  Cameli  viui, oltre  li  molti  veci  fi  dagl’ 
abitanti.  Delimant  ritornò  fetonte  àTamas;  gl’oflentò  laSabia, 
c la  mazza  ferrata  infanguinate;  raccontò  il  macello  fatto  degl’ini- 
mici, e n’hcbbe  larqhi  guiderdoni . A Solimano  all'incontro  (olito 
alle  vittorie,  non  aìluefatto  alle  perdite,  riufei  acerba  la  percoflà, 
predettagli  dalla  Madre,  c dalla  Kofla  Fauorita,  che  indonnarono 
Il  mal  dito  molto  meglio  de’  fuoi  Aflrologi  ; fiche  prendendo  iu_* 
abborrimento  la  Pcrfia , deliberò  di  ritornarfene  come  fece  à Co- 
flantinopoli . Oltre  la  ftrage , & il  fangue  fi  ritrouarono  alla  rafle- 
gna  molti  confumati  dalla  fame,  dinotati  i Caualli  ,&  i Cameli» 
che  perciò  alquanti  Spahi ritornarono  à piedi.  Diuerfi  altri  s’an- 
negarono nel  paflasgio  de’ Fiumi.  La  Stalla  Regia  accendente  à 
più  di  duccnto  Caualli  di  rifpctto , ritornò  con  foli  diccifette . Pri- 
ma che  fucccdeflè  il  difaflro,  in  Coflantinopoli  vn  Leone  di  pietra, 
il  quale  flaua  fuori  della  Porta  à Marina , che  con  vna  zanna  affer- 
raua  vn  Toro,  guardaua  prima  verfo  Lcuante,  fi  ritrouò,  che  flaua 
riuoltoà  Ponente.  E perche  era  fituatofopra  due  colonne,  preci- 
pitò vnitamcntc  col  Toro , che  fi  ruppe  vna  cofcia , c cade  con  la 
tcfla  nel  Fiume,  in  cui  parea  in  certo  modo  che  bcuefl'c . A quello 
fpcttacolo  concorfe  quali  tutto  Coflantinopoli  ; c lo  decantauano 
i Popoli  per  portento . Diuifauano , che  naturalmente  non  potea 
cflcrc  caduto  da  fe  fleflò  tanto  innanzi;  e per  il  graue  pelo  nè  me- 
no da  aliena  forza  porrato;onde  dipingeano  l’auuenimcnto  per  fo- 
pranaturale  indicante  qualche  maggiore  difauucntura . Pocodop- 
po  il  giugnere  del  Rè,  arriuò  Ambafciatore  del  Perfiano  ,chc  cre- 
dette non  potergli  la  vittoria  antedetta  apportare  frutto  migliore  , 
quanto  quello  della  pace . Si  pofero  fopra  il  tapeto  le  conditioni  • 
Ventilate , e dibattute,  fu  in  fine  riabilito , che  la  Città  di  Cursre- 
flafTe  difabitata , & il Paefe coltiuato  da  entrambe  le  Nationi. 
Portò  l’Ambafciatore  varij  regali , c tra  gl’altri  vn’Alcorano  pom- 
pofo  per  il  lauoro.  Lo  riceuè  Solimano  con  deuotione,  e lo  baciò. 
Apertolo  vi  ritrouò  dentro  vn  grano  di  fermento;  e poftqfclo  iry_* 
bocca , doppo  partito  l’Ambafciatore , e manicatolo , riuoltofi  al 
Vifir, &agl'altriBafsà,  chel’attorniauano,diflé:  Sono  obligato al 
Minitiro  di  Terfia , che  mi  fà  cono/cere  la  diffcrcrr^a^cbe  vi  è dal  mangiar 
ilfuo  /armento  in  mia  Cafa  trà  gl' agi  della  Cortc^da  quelloìdi  cui  mi  ci- 
bai in  Terfia  trà  carefiia , patimenti , e pericoli  ; alludendo  con  talc_j 
racconto,  quanto  le  guerre  Pcrfiane  riufcillèro  pefanti , & incont- 
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modcall’Ottomanica  Monarchia  . Entrato  in  Serraglio  per  Ia_r 
via  de’  Giardini  lamicatagli  di  panni  d’oro  da  Ibraim , appena  fc- 
gui  l’ingreflo  nelle  Stanze  delle  fèminè , che  l’inuidia  compagna 
mdiuifibile  della  felicità,  sfogò  impetuofaroente  à guifa  di  minj_j. 
XJ 35  SVnirono  le  difapprouationi , e le  doglianze  de’  principali  Bafsà , 
che  abborriuano  l’aflòluta  independenza  del  Fauorito  , con  le_j 
Donne  del  Serraglio,l’autorità  delle  quali  era  per  l’innanzi  riufci- 
ta  molto  inferiore  al  confronto  con  auella  del  Vifir . Diceua  la_. 
Madre  : Non  ve  Io  difs’io,  figliuolo,  che  le  guerre  in  Perfia  furono 
fempre  mal  fecondate  dai  delfino, ò per  la  raalageuolczza  del  ca- 
mino, ò per  la  lontananza,  ò per  la  mancanza  di  vettouaglie , che 
kifiacchÙcono  POttomaniche  Armate  • La  Rolfa  poi,  che  odiaua 
Ibraim, come  amico  di  Muftafà  primogenito  di  Solimano, nato  del- 
la prima  Moglie,  e di  lei  figliafixo , alquale  defideraua  ella  d’anter 
porre  Selin  fuo  figliuolo  ; nelle  confidenze  notturne  tramifchiò  le 
lagrime  co’  vezzi  ; efaggcrò  il  fuo  batticuore  per  i pericoli,  a’  qua- 
li egli  s’cra  efpoflo  in  Perfia . Alternò  gl’abbracciamcnti  co’  fin- 
‘ gulti,  & cfprefle , che  credea  troppo  al  Fauorito , diuenuto  ormai 
riuale  del  Sultano  nella  grandezza, e nell’autorità,  Che  egli  hauea 
configliata  la  guerra  in  Perfia , acquiftato  da’Crilfiaui , per  di  (to- 
glierla da’  loro  Stati . Si  diuulgò  in  oltre , che  fi  fòdero  intercette 
alcune  lettere,  che  Io  conuinfero  di  fellonia,  e di  corrifpondenza 
con  Fedeli , e con  Miniftri  di  Carlo  Quinto  . Aggiugncafi , che_* 
Ibraim  haueua  fatto  fcannarc , c gettare  in  Marc  Marco  di  Nicolò 
Mercante  Vcnetiano  : Fù  detto,  perche  non  fi  fcoprillèro  gl'occul- 
ti  maneggi  paffati  con  lui  ; E fù  (bozzato  anco  Andrea  Querini 
Gcntilhuotno  Venexiano  fàmofo  Mercante  in  Aleppo;  perche  ha- 
uefle  fommiDiftrate  caualcature,  guide,  e denari  ad  vn’Ambafcia- 
torc  di  Carlo  Quinto  fpedito  à Tamas  Rè  di  Perfia,  per  eccitarlo  a* 
danni  della  Porta , & offerirgli  cannone  , c danaro . E perche  ciò 
ch’è  corruttibile , non  è durabile,  a’  quindici  di  Marzo  fù  veduto 
l j j j Ibraim  à Corte,  a’  Tedici  non  s’hebbe  di  lui  più  notitia  alcuna:  pria 
fìrangolaco  , poi  gettato  il  corpo  in  alimento  a’  pefci . Hauea  nel 
colmo  del  fuo  fauore  fupplicato  il  Sourano,  che  cefiaffe d’efl'ere_j 
verfo  di  lui  tanto  fplendido  difpenfatore  delle  fue  grafie , mentre 
vedea,  che  à cosi  grande  altezza,  fecondo  le  vicende  variabili  del- 
la fortuna,  non  poteua,  che  fuccedere  qualche  rouinofa  caduta.  E 
Solimano  gli  promife,  che  per  quaifiuoglia  accidente , che  fopra- 

ueniffe,  non  caderebbe  dalla  fua  grado. , fin  che  viueffe . Scoperte 
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It  fudcttfc  machinationi,  prctcfc  il  Monarca  di  non  mancar  di  pa- 
rola, facendolo  (trangolare, dormendo, per  configlio  del  Mufrì,che 
gi’infinuò  , che  fe  il  Tonno  non  è morte  efFettiua  , è almeno  per  il 
Tempo, che  fi  dorme  vn’imagine , ò vna  copia  tratta-da  queirori- 
ginalc . 11  Popolo,  intefo  l'accaduto,  andò  tumultuando  in  piazza,, 
doue  doppo  le  vittorie  in  Vnghcria , s’erano  inalzate  alcune  Sta-  - 
tue  in  di  lui  onore,  c reftarono  dalla  moltitudine  maltrattate,  e lor- 
dare . Morto  Ibrairo,  s’impadronì  il  Sultano  de’  fiioi  tefori , non_j 
lafciando  nè  alla  moglie , nè  a’  figliuoli  tanto  , che  lor  baftafle  ad 
©noreuolmente  (ottenere  la  vita . Li  Minifiri  Ottomani , che  efer- 
citano  le  cariche  principali;  Vifiri , Generali , Finanzieri  mangiano 
molto,  non  hà  dubbio  ; mà  il  cibo  non  gii  fi  conuerte  Tempre  iu_» 
dfòftanza;  perche  il  Sultano  dà  loro  di  quando  in  quando  vn  vo- 
mitorio , che  fà  render  tutto . Anche  la  fortuna  di  Ludouico  Grit- 
Ci  dipendente  da  quella  d’ibraim  prefi:  l’vltimo  tracollo.  Stabilita 
la  prenarrata  pace  in  Vnghcria , con  Patenti  di  Solimano  pafsò  in 
Moldauia , & in  Valacchia  ; e di  là  s’auanzò  in  Tranfiluania , nella 
quale  fpalieggiato  dal  Vifircon  l’appoggio  delle  forze  Turche- 
fihc  penfaua  ftabilire  iì  Dominio  : mà  fi  fabricò  la  fepoltura  ■ En- 
trò egli  nella  Prouincia  con  mille  Gianizzeri , duemila  Spahi,di-  I5^; 
uerfi  Valacchi , Moldaui , & alquanti  Vnghcri  feditiofi  inimici  di 
Emerico  Cibaco  Vcfcouo  di  Varaaino  , che  per  il  Rè  Gio- 
uanni  vfirfièrciraua  il  Gouerno  . Nonamauail  Vefcouo  la  fratei* 
lanzadegl’Vnghcri  co’ Turchi.  Bramaua,  chele  confidenze  del 
Rè  Giouanni  con  Solimano  terminaflcro  vna  volta;  & odiaua  par- 
ticolarmentc  iì  Gritti,  fe  ben  Griftiano , per  il  tenace  attaccamen- 
to, che  haueua  con  gl’infedeli  : Mà  perche  non  folamente  godei 
la  protettione  de’  Turchi  ; mà  l’affetto,  c la  (lima  del  Rè  d’Vnghe- 
ria,  à cui  la  Prouincia  era  foggetta,  deliberò,  dtffimulando , di  ren* 
dcrgli  qucll’apparcnze  d’onore , che  alia  di  lui  conditionc  fi  i icer- 
cauano.  Venne  però  ad  incontrarlo  con  ducentoGaualli;  ma  il 
complimento  tardo  non  fù  aggradito  ; anzi  fiuzzicato  il  Grit- 
ti da  nimici  del  Velcouo  , introdottolo  nel  fuo  Padiglione , 
priuollodi  vita . Sparla  per  la  Prouincia  la  fama  dell’atroce  af- 
faffinio,  s’armarono  di  (ubico  i Popoli,  v’accorfero,  cs’vniro- 
no  da  ogni  parte  forze, e Militie;  e chiufi  i varchi  per  l’vfcita  della 
Prouincia,  fi  ritirò  Ludouico  nel  Caftcllo  di  Mcdics con  fpcra ti- 
zi di  difènderli  fino  al  giugnere  degl’impctrati , e fperati  foc- 
r «orfi  del  Rè  Giouanni,  Gl  Vngheri , ch’erano  (eco,  traditolo* 
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/palancarono  di  notte  tempo  vna  porta  del  Cartello  agl’a/Tedian- 
ti;e  tagliati  à pezzi  i Turchi, che  vi  s’oppofero,fù  prcfo  ifÒritti, car- 
cerato con  due  figliuoli,  c condannato  àcrudcliflìmo  rtratio.  Per 
renderlo  più  fenlibile,  e più  durabile , la  mattina  gli  troncarono  le 
braccia,  à mezo  giorno  i piedi , c la  fera  il  capo . Meritaua  di  per- 
*535  del  lo , chi  era  diuenuto  capo  de’  Turchi . Spogliato  il  corpo , ri- 
trouarono  ne’  calzoni  vno  (carolino  con  gioie , nella  cognitionc_# 
delle  quali  era  peritiffimo,  per  valore  di  quattrocento  mila  feudi. 
I parenti  dell’vccifo  Vefcouo  artirtendo  alla  di  lui  morte,  e fpiran- 
do  vendetta,  tinfero  gj’ Aironi, & i pennacchi,  che  portauanolopra 
leberette,  col  di  lui  (àngue.  La  crudeltà  Turchefca  fi  diffonde  a* 
Popoli  conuicini,  come  fc  forte  vn  male  attaccaticcio,  c communi- 
cabile.  I di  lui  figliuoli , il  primo  de’ quali  haucua  dalRèconfc- 
guita  vna  ricca  Badia,  furono  confegnati  a’ Moldaui,  ericcuerono 
trattamento  non  manco  barbaro.  Nacque  Ludouicoà  Cortanti- 
nopoli  del  Doge  fuo  Padre,  quando  fi trattcneua  come  priuato  in 
quella  Città àcaufa  di  traffico, d’ vna  Schiaua Turca.  PolTedea_j 
oltre  la  lingua  Ture hefea,  l'Italiana,  c la  Greca . Profcflàua  belle  * 
mà  non  buone  lettere . Nello  Studio  di  Padoa  haucua  prefa  li_* 
tintura  di  varie  faenze , in  nirtuna  fondato . Non  vi  era  memo- 
ria, che  alcun  Crirtiano  lì  forte  cosìauanzato  in  confidenza  con.-» 
la  Corte  Ottomanica . Hauea  l’accefl'o-à  Solimano,  l’intrinfichez- 
za  con  Ibraim,  che  non  fidandoli  de’  Turchi, perche  gl’eran'emuli, 
faccua  gran  cafo  de’  configli  del  Gritti,  fedeli,  e pefati . Valea  non 
folo  col  configlio  , mà  con  l’opra  . Nella  difèfa  di  Buda  fi  fece  co- 
nofccrc  Soldato  di  cuore, e di  condotta . Speraua  doppo  la  morte 
del  Rè  Giouanni,  ridotto  il  Regno  in  Prouincia,  d’efercitarui  il  Go- 
uerno.  Imbcuuto delle  martìme  violente  degl’Ottomani,  fùop- 
prertodall’arti  rteflè  apprefe  neH’empia  Scuola  di  Coftantinopoli. 
Huoino  di  (pii ito;  mà  come  è folito  per  lo  più  di  quelli,  che  han- 
no illegitimi  natali,  non  s’incaminò  per  il  dritto  fenticre;  mà  vfeito 
di  rtrada  , le  fuc  fortune  altresì  rodarono  per  camino . Li  fiuoriti 
I j 3 j fono  agricoltori  delle  Corti  de’  Grandi  : cotriuano,  feminano,  e_» 
raccolgono  con  molto  loro  profitto  ; quando  però  qualche  impro- 
uifa  tempcrta  non  toglie  il  raccolto,  prima  che  fi  maturi . Saputali 
à Cortantinopoli  la  prigionia  del  Gritti , la  morte  non  per  anco  di* 
uulgatafi,  Solimano  fcrifle  al  Rè  Giouanni  vna  lettera  fulminante, 
minacciando  fèrro,  c fuoco,  chiamandolo  ingrato , fe  non  gli  fàce- 
ua  redimire  la  libertà  .11  Rè  procurò  di  far’apparire  la  fua  innocen- 
za. 
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za,rapprefcntando  il  fatto  puro,  e cafualc  fcnza  fua  prcuia  notitia, 

& orn\ai  irremediabile . Mi  per  la  morte  d’Ibraim  folo  fondamen- 
to, al  quale  ftaua  appoggiata  la  fortuna  del  Gritti,  redo  fopito , c 
feordato . 

Nello  ftcflò  tempo, che  con  fortunati  aufpicij  fuperate  Tauris , 
e Babilonia,  s’era  Solimano  inoltrato  in  Perda  ; BarbarofTa , come 
narrammo , s’impadronì  di  T unifì,  della  Goletta,  Bona,  Bifcrta , e 
loro  dipendenze . Il  rimbombo  di  qucfti  progredì  rifuonò  in  Ifpa- 
gna.  S'ingelosì  Carlo Quinto,e  dubitò,  che  inanimito  coflui  dal- 
Et  felicità  de’  progredì,  non  s’inuogliaffc , e di  Sicilia , e di  Napoli , 
come  Regni  da  lui  conofeiuti , e pratticati  con  la  frequenza  degli 
sbarchi.  Per  quello  con  gencrofa  rifolutione  deliberò  d’inueftirc 
Tumfi . Riceuette  gl'Ambafciatori  dello  fcacciato  Rè  Muleaftè . 
Partecipò  al  Pontefice  il  difegno,  chel’approuò;e  gli  concdTc_j 
le  Decime  del  Clero , ed  armò  in  di  lui  foccorfo  dodici  Galere  lot- 
to la  condotta  di  Virginio  Orlino,  al  quale  diede  Io  Stendardo  del- 
la Religione  ; & inuiò  la  Spada  al  Doria  per  incoraggirlo  all’im- 
prefa . In  Sardegna  s’vnì  la  potente  Armata  di  duccntoNaui,no~ 
uanta  Galere,  ed  altri  Legni  interiori,  che  afeendeuano  fopra  à tre- 
cento Velcje  volendo  ritrouarfìin  perfona  àcosi  gloriola  fpeditio- 
ne  partì  di  Madrid  feguitato  da  molti  Baroni , e s’imbarcò  à Bar-, 
cellona  Copra  l’Armata  comandata  dal  Principe  Doria,  con  molti  t5>^ 
Capi  di  grido,  c Signori  di  qualità,  e di  nafeita,  tra’  quali  l’Infante 
D.  Luigi  di  Portogallo  fuo  Cognato, li  Principi  di  Sulmona,  di  Ma- 
cedonia, liDuchid'Alua,diMedina,ilMarchedcl  Vafto,&  altri 
Soggetti  della  più  fcielta,  e fàmofa  Nobiltà,  Napolitani , Siciliani, 
MilanefijTcdefchi,  e Fiaminghi . S’imbarcarono  diecifettc  mila 
Spagnuoli,  e fette  mila  Tedefchi,  Tei  mila  Italiani , e due  mila  Ca- 
ualli  leggieri , fetrcccnro  huomini  d’arme  ; formando  il  numero  di 
fopra  trenta  mila  Soldati  lòtto  il  comando  di  Cefare  forilo , chc__# 
proibì  l introduttione  ne’  Legni  d’alcuna  fèmina,  e d’alcun’huo- 
mo,  che  non  f òffe  in  età  da  portar  armi,  à fine , che  i peccati  non— t 
raffreddaflèro  la  Diuina  protertione  à prò  dell’armi  Fedeli  . Fece 
in  oltre  perfuader  da’ Capi  la  turba  inferiore  de’ Soldati  à viuere 
con  raflegnatione  verfò  Dio,  come  la  miglior  prouigione,c  la  più 
ficura  caparra  per  le  vittorie  - Sciolfe  di  Barcellona , e folcando 
con  vento  propino  entrò  in  Porto  Farina,  douc  BarbarofTa  prece- 
dentemente auucrtito  dello  fcioglicncntodcirArmata  Crifìiana-», 
rcftò  forprefo,quando  fa  ragguagliato  trouaruifì  l’Imperatore  in—* 
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perfona, ch’egli  difficilmente  fi  perfuadea  forte  per  fom  metter  fi  al- 
l’incertezza de’  venti,  ed  all’inftabilità  del  Mare . Sbarcato  s’auan- 
zò  ad  vn  Forte , che  per  certa  fòrgente  nomauafi  la  Torre  dell’ac- 
qua in  vicinanza  della  Goletta . Confiftea  quella  in  vna  grotti.^ 
Torre  à dodici  miglia  da  Tunifi,  baftionata  con  refiftenti  ripari. 
Forma  il  Mare  poco  lungi  da  lei  vn  Canale,  che  fi  diffonde  in  Sta- 
gno; non  effendoui  altra  ftrada  per  condurli  à Tunifi  ; nomata  la_* 
g Goletta , perche  forma  vna  gola , che  riftrignel'ingrefiò , còsa  ben 
fiancheggiata , che  profilò  a’  Mori  era  tenuta  in  concetto  d’inefpu- 
gnabiie . Quiui  ftando  l’Armata  Criftiana  sùl’ancore,  fi  difccfc__* 
in  picciole  Barche,  cacciando  a colpi  di  mofchettate  i Mori  appre- 
ttati per  difputar  lo  sbarco  ; e furono  primi  li  Spagnuoli,  gl’italiani 
fecondi;  ed  vltimi  i Tedefchi . Il  gran  cuore  de’  Turchi,  che  attac- 
carono fino  negl’alloggiamcnti  i Criftiani , gl’haueua  fopra  modo 
{concertati . Anche  i Mori  gli  maltrattauano  deftri  à cauallo  con 
lunghe  lancia,  arditamente  trafiggendoli.  IlMarchefe  del  Vallo 
Generale rincorauai  Soldati,  rammentando  loro  le  pattate  intra- 
prefe . Voleano  lipiùaffennari  Configlieri,  che  fòrte  di  primo  lart-- 
cioinueftita  la  Torre,  all’ora  non  ben  prefidiata , e creduta  diage- 
uoleefpugnatiojic.  Altri  perfuafero,  chefi’riconofceffe  pria  il 
Paefe,  per  fcieglierc  poi  la  più  fruttuofa  intraprefà . Porto  piede_# 
à terra  s’impadronirono  d’vn  Cafale  à quattro  miglia  più  à dentro. 
Prefero  notitia  dellinimico  col  mezo  d’alcuniMori  fatti  fchiaui,e 
diftefcro  i Padiglioni  in  faccia  della  Goletta  : Barbaroffa  vigilan- 
te,fin  chei  Crirtiani  confumauano  il  tempo  nel  diftr  uggere  il  Paefe, 
fpinfcfei  mila  fciclti  Turchi  fotto  la  dircttione  di  Sinam  daUe_j* 
Smirne  detto  il  Giudeo,  e d’Aidino  Caramano,  ambidue  rinomati 
Corfar  i,  che  felicemente  s’introduffero  nella  Piazza . Si  fermò  egli 
in  Tunifi  con  feicento  Turchi,  & ordinò  à Zanaga  Eunuco  Gouer- 
natore,  che  con  trenta  mila  Mori  Arcieri  ,&  Archibugieri , occu- 
pando la  Campagna  predo  Oliueto , difcofta  fei  miglia  dall’Arma- 
ta Criftiana,  le  infèriflè  tutti  quei  danni,  che  la  congiuntura  offeri- 
ti glhaueffe  ; mentre  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Goletta,  e per  mo- 
nitioni,  cannoni , c Milicie  gagliardamente  premunita . Fra  quella 
Piazza,e  quella  di  Tunifi  erano  viniicinque  mila  fchiaui  Criftiani , 
l53*  alcuni  di  ragione  di  Barbaroffa,  altri  de’ Turchi  abitanti.  Pareagli 
d’ert’ere  circondato  da  dopio  inimico  interno,  ed  eflerno,  e propo- 
fe  a’  Tuoi  Configlieri  di  troncare  à tutti  la  tefta  per  dubbio  della  lo- 
ro fede , c per  cercare  à trauerfo  vn  mar  di  (angue  la  ficurezza 
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Differirono  gl'altri  da  così  crudele  fe  ben  cauta  propofitione^» . 
Didero  , che  gli  Schiaui  ferirebbero  per  lauorare  nelle  fortifica* 
tionii  mà  lo  dimoio  più  efficace , che  li  fece  differire , fù  l’interef- 
fc,del  quale  non  vi  è più  efficace  Rettorico  : Rincrefcca  a’  Padroni 
perdere  vn  ricco  capitale  di  tanti  captiui,che  importauano  vn_j 
Teforo  per  il  rifeatto,  ed  vn’altro  per  le  prede,  che  col  mezo  delle 
Galere  armate  da  codoro,fi  faccuano  fopra  i Cridiani.  Noue  gior- 
ni impiegò  l'Imperatore  ncll’accamparn  con  fìcurezza , infettato 
da’  Mori,  pizzicato  dal  prelìdio  della  Goletta  con  frequenti  fcara- 
muccic , con  fpeffa  pioggia , c grandine  di  mofehettate . I vecchi 
Reggimenti  d’infanteria  Spagnuola  tolti  d’Italia , dauano  di  van- 
guardia. Gritaliani,cTedcfchifoimauano  il  corpo  di  battaglia;  e 
gli  Spagnuoli  di  nuoua  leua  chiudeuano  la  retroguardia . Per  le 
fatiche  d’alzar  terreno  fianchi  quelli  di  vanguardia,  prefero  ripofo 
nell'imbrunir  della  fera , quando  i Turchi  alzando  gl'vrli , e le  (Iri- 
da, confórme  il  barbaro  coflume,  gI’attaccarono,cd  vccifi  i primi 
dormienti , gl’altri  trà  l’ofcurità  della  notte  non  ben  rifuegliati , c 
confufi  non  data  pronta  mano  all  armi,  benché  fòdero  indi urti  nel 
maneggiarle,  fi'.dicdero  alla  fuga:  rincorati  finalmente  da  alcune 
bande  di  Soldati  agguerriti,  che  fi  fpiccarono  in  loro  foccorlò , ri- 
uoltarono  faccia,  &obligaronoi  Turchi  à ritirarli  con  alquante,.» 
tede  di  Spagnuoli , che  in  teftimonio  del  riportato  vantaggio  d f- 
pofèro  fopra  i badioni  della  Piazza . Poco  doppo  Saleco  animofò 
Corfale  inuedì  le  trincicre  degl’italiani,  & il  Conte  di  Sarno  Ca- 
ualicre  di  puntuale  coraggio,  che  vi  fece  gagliarda  teda,  vi  lafciò 
la  vita:  Per  lo  che  fmarriti  fi  difordinarono  abbandonando  gl’al- 
loggiamenti,  i quali  hauendo  face heggiati  l'inimico  retrocede  alla 
Goletta . Inuiarono  à Barbaroffa  la  teda,  e la  mano  dritta  del 
Conte  in  argomento  dcll'efito  fortunato . Furono  in  quel  fat- 
to riprefi  gli  Spagnuoli,  perche  fituati  in  guardia  vicjna,  lalciarono 
di  foccorrere  i compagni  à caufa  di  competenza  fra  le  Nationi . 
Aggradì  Ariadeno  il  fuccedo;  ed  animò  il  prefidio  à ben  fodenerfi, 
per  ed'er  Podo , che  cedendoli  aprirebbe  l’adito  a*  difeapiti  di  più 
lenfibile  confeguenza.  Giaffer  Capitano  de’Gianizzeri  anima- 
to dall’antecedente  fauoreuolc  auucnimento,  attefà  l'ora  del 
più  fèruido  meriggio  riattaccò  con  nuouo  affatto  le  trincierc  ; 
mà  nel  furore  del  a zuda  vi  lafciò  la  vita  . Furono  animati  i 
Cridiani  dal  Marchefe  del  Vado,  che rimproucrò  il  loro  lan- 
guido coraggio:  Nonefiere  la  brauura  de’ Turchi,  diceacgli, 
. P mà 
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ma  la  codardia  Criftiana  quella , che  gli  rende  Aipèriori  ; e confefi 
tandoli  a tramifehiare  i mofehetti  tri  le  picche > & ad  alternateci 
or  il  ferro , & or  il  fuoco , rifcaldò  l'ardimento  loro  in  modo,  che  I 
Turchi  battuti,  lafciatj  più  cadaueri  fopra  il  terreno , rallentarono 
la  feroce  temerità  . Qucrte  voci , e molto  più  la  prefenza  dell’Im- 
peratore , che  con  volto  impaludo  feorrea  ad  ogni  lato,  animaua 
alla  relìftenza,  ed  offeriua  il  lacco  della  ricca  Città  di  Tunifì  in  pre- 
mio  della  yittoria , operarono  in  modo,  che  in  vna  fcaramuccia_* 
diiordinati  i Mori , vi  lafciarono  tre  pezzi  di  cannone.  Il  Signor 
IJ3<S  d’ Alarcene  vno  de’ più  elperimcntati  Soldati  di  quel  tempo,  giun- 
to di  Napoli  con  grotta  banda  di  quella  Natione,  accrebbe,  c rjfùé- 
gliònc’Crittiani  1 emulatone,  l’animofità,  e la  confidenza.  Gli 
Spagnuoli  de’  vecchi  Reggimenti  vergognandoli  in  tanto  non  ha- 
uer  fin’all'ora  corrifpofloaU'aipettatione,cd  allafolita  brauur*^», 
vogliolì  di  rimettere  la  riputatone,  s'efibirono  d’inuettir  la  Golct* 
ta  per  all'alto,  Cenza  valerli  degl’approcci , e lo  fecero  con  tale-# 
colianza,  che  febene  ributtati  dagl'inimici,  diedero  la  fcalata, 
piantarono  qualche  infegna,  c con  perdita  di  ducente,  e di  Don^> 
Diego  d’Auila  Alfiere,  non  inuendicati  li  ritirarono . Rifolutafi  da 
Celare  l’efpugnatione,  furono  da  gli  Spagnuoli  inalzate  batterie^* 
armate  di  cannone  cosi  copiofo,  che  con  tempera  inlolita , filimi- 
* i • narono  dall’Alba  lino  à mezo  giorno  le  fbrt  fìcationi  mimiche; 

fù  tale  la  rouina , caulata  dall  artigltena  , che  vomitaua  palle  d’e- 
rtraor  dinario  pefo,  che  le  mura  furono  più  rinuerfate,  che  breccia- 
re  Per  le  fpatiofe aperture  fi  rifollero  li  Spagnuoli  fecondati  dagl’ 
Italiani,  e da’  Teddchi,  di  venire  ad  vn  furiufo  aflàlro . Fù  riceuu- 
to  con  ferocia  da’  Ture  hi, e doppo  lungo  contratto  percort’a  la  Tor- 
re per  Terra , c per  Mare , rinouato  fenza  dar  pofa  agrattèdiari  Io 
sforzo,  fù  in  fine  da’ Crittiani  velocemente  conquittata.  S'impa- 
dronirono  i Vincitori  di  cento  pezzi  di  cannone  di  bronzo,  monti 
rioni  in  copia,  d’akunc  Galere , che  ftauano  nel  contiguo  Canale , 
di  vinti  Galeotte,  e di  cinque  Futtc . Morirono  fopra  mille  cinque* 
cento  Turchi , oltre  i feriti  ; ruggiti  gl  altri . Non  fù  confiderabile 
la  ftrage  Criftiana;  e farebbe  fiata  minore  fe  ha  ueflèro  attaccato  il 
Porto  al  primo  giugnerc  , fenza  dar  tempo  che  forte  rinfori 
iato  da’  Turchi . 11  difcacciato  Rè  Mulearte , inrefo  iJ  buon_* 
fuccerto  dell’armi  Crittiane,  fpcrando  lotto  gli  aufpicij  di  erte 
cambiata  l’infelice  forte, venne  con  alquanti  Caualli  à riuerire  Co* 
fare  nel  Padiglione  . Entrò  col  Turbante  in  capo  all’ viò  Maomctt 
m tano; 


DE  MONARCHI  OTTOMANI.  it7 

tano  ; Huomo  di  ftatura  grande , volto  virile,  mà  bieco,-  guar- 
datura fòfea  , verte  lunga  di  color  verde  fino  a’  taloni . Baciò  lam- 
inano airimpcracorc , s'affife  in  terra  l'opra  Tapetd,  ecolmezo 
d’interprete  s’elprcfle  ; Chei  preludi]  dette  vittorie  della  Goletta  ba- 
tterebbero tirata  in  conftguen^a  quella  di  Tunift  ; Che  t'armi  d'vn  Cefa- 
li qìu/Io  erano  defiliate  d debellare  quelle  d'vn  T iranno  crudele , cornei 
brindino . b’oi  farete , difse,  U mio  7{ume  tutelare , / otto  la  protezio- 
ne del  quale  ricupererò  lo  Scettro  rapitomi  dal  Barbaro  Cor  [ale , perirai 
piegarlo  con  me  flejfo  , &imiei  Sudditi  in  far  rifplendere  la  gloria , e 
la  gronderà  ^ iufìriaca , dalla  quale  per  la  grata  memoria  di  così  Se- 
gnalato beneficio  dipenderò  , come  Uè  V affollo  ; e pagherò , corno* 
Trincipc  obUgato  tributo  più  di  fede  , che  di  danaro.  Kifpofeo»  t 
l’Imperatore,  che  baueua  abbandonati  gl1 agi  della  fua  Corte , vai 
licato  il  Mare  , efpofloft  a'  pericoli  di  guerra  à fine  di  vendicar 
i'ingiurie  di  Barbaroffa  , e di  reftituire  nel  Hegno  vn  Pj  efpulfò 
dalla  violenta  calpcslatrice  della  ragione:  Che  ballerebbe  fatto  ogni 
sformo  per  abbattere  l'inimico , e per  folleuare  l'oppreffo  . Ciò  det*- 
to,  lkentiofli  il  Rè  barbaro  con  grauità  più  fortenuta  di  quello  per* 
mettea  la  rinueifata  fua  fortuna  . Portoli  à Cauallo  maneggiò  in 
faccia  deU’Efcrcito  la  zagaglia,  fecefi  comprendere  ertercitato  nel- 
la forma  del  guerreggiare  di  fua  Nationc  ; poi  fi  conduflè  al  PadK 
glione,  doue  deporte  l’armi , difputò  con  Saggi  del  moto  del  Cie- 
lo, della  cortanza,  e variabilità  delle  Stelle,  fecondo  la  dottrina 
d’Auerroe;c  vilitatodagl’altri  Capi,  e particolarmente  dal  Duca 
d’Alua  fi  le  conoscere  bramofo  di  vedere  il. Campo,  perequale 
condotto,  attentamente  oflcruò  l’apparato  del  cannone , emo- 
ftrò  defidcrio  di  tramifehiarfi  , doue  piùrifcaldaua  la  zuffa;  è 
narrò  il  fito,  il  modo,  la  facilità  d’inueftirc,c  dicoftrigncreTunifi  ; 
Barbaroflà  intanto  auuertito  dal  rinegato  Giudeo,  fuggitodal- 
la  Goletta,  del  mal  efito  de’  fucccffi , non  abbattutoli  perciò  di 
coraggio,  vfei  di  Tunifi  con  cinque  mila  Turchi;  e tra  quefti 
due  mila  Caualli,  e più  di  quaranta  mila  Mori  ; e lor  perfuafe  à va- 
lorofamente  diportarli . Efprelfe  ; Che  gid  filauano  foccorft  in  lo- 
ro foflegno  . Che  s'vniuano  gl' strabi  ; che  s'armauano  i Mori . Che 
yna  breuc  coHan^a  ballerebbe  riferbata  in  libertd  la  Tatria  . Imitaf- 
fero  l'antica  brauura  degl' Africani  loro  progenitori , che  ojiinatamen- 
te  refifierono  alla  Hpmana  potenza  : E prefentò  all’Imperatorè 
la  battaglia.  Quelli  all’incontro  fcorrcndo  trà  le  file  à cauallo, 
rammentaua  a’fuoi  Soldati  le  precedenti  vittorie:  che  doucan 
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bàtter  fi  ton  Barbari  più  feriti , tbe  difciplinati . Che  non  Himafferf 
gl'vrli , non  offendo  i Cani  che  latrano  i pii  mordenti  . Coriifpofero 
Jc  Militie  Criftiane  alle  perfuafioni  Imperiali  col  manifeltare  al 
volto,  ed  alla  voce  la  prontezza  della  mane . Con  ordinanza  fpa- 
tiofa  combatterono  grinfedeli  fuggendo,  e volteggiando  con  Ca- 
ualli  predi  alla  mano  . Nel  furore  della  camera  inopinatamente 
riuoltati,  di  fugaci  fatti  cortami,  fugauano  i loro  perfecutori;  ican- 
fauano  , & incontrauano  i colpi;  c rinouauano  all’ora  gl’aflalti, 
quando  parca,  che  fi  ritirartelo  battuti . I Capi  Spagnuoli  ordina* 
rono,che  all’incoftanza  inimica  fi  refiftefte  con  ferma  ordinanza, 
c (errati  gli  Squadroni  à parto  lento , tempeftartero  col  mofehetto 
j . g nel  riuoltarfi , che  faceano  le  Squadre  barbare  . D.  Ferrante  Gon* 
5 * aaga  ammazzato  di  propria  mano  vn  Capitan  Moro  Icompofc  va’ 
intiera  Truppa  di  Barbari;  fi  che  in  fine  fparfa  per  la  Campa- 
gna quantità  di  Cadaueri , ii  fgomentarono  gl’infedeli  ; e perduti 
tre  pezzi  di  cannone,  infanguinati , e confufi  fi  gettarono  apre* 
cipirio  nella  Città.  Barbarofla  mortogli  fotto  fi  Caual/o,  e ri- 
montatone vn’altro , fi  ritirò  nella  Rocca , e non  trouandofi  ficuro 
in  riguardo  à venticinque  mila  Schiaui  Criftiani , che  incatenati 
lòfpirauano  la  libertà,  propofe  di  nuouo  la  loro  morte,  dando  £bo- 
Coal  Bagno  doue  fi  ritrouauano  racchiufi . Mà  fù  difliiafo  da  Si- 
mun Ccfiit  Giudeo  rinegato,  adduccndo-,  che  querta  crudeltà  fa- 
rebbe difapprouata  da  Solimano,  non  inclinatoad  attieni  cosi  bar- 
> . bare . Che  incatenati , come  non  erano  finallora  dati  minirtri  del- 
le fuc  perdite , cosi  nonmerirauauo  tal  feuero  caftigo  per  delitto 
non  perpetrato . Non  approuato  perciò  cosi  fiero  attentato,  vici- 
to  dalla  Rocca  entro  nella  Mofchea  maggiore  della  Città . Parlò 
in  publico , animando  il  Popolo  à difenderli , fin  che  egli  vlciua^. 
per  andar’in  perfonaà  procacciargli  pronte  affiftenze . Vfcito  ap- 
pena, alcuni  (uoì  Scruiton  Criftiani  riaegati/ra’  quali  Franccfco  da 
Mcdehno  Spagnuolo , e Vincenzo  da  Cattaro  chiamato  Giaftera- 

Sa , compalfionando  gli  Schiaui,  ne  difincepparono  alcuni  ; e que- 
i Carenando  gl’altri , occuparono  la  Rocca  , e s’impadroni- 
rono del  cannone , e dell’armi . Hfpofero  bandiera  bianca  per  far 
cenno  aJl’Acmata  Imperiale  della  loro  loJIeuationc . Quelli  della 
Città  à queft’auuifo  fi  confufero  : mà  rincorati  da  Barbaroffà , ten- 
tarono pria  con  le  blanditie,poi  con  la  fòrza  di  rimettere  i ribelJa- 
ti . Quelli  rifpondendo  alle  perfuafioni  con  mofehettate , farti,  ed 
ingiuric^comprefa  da  lui  la  difperatiooe  di  quegl’afiari,  raccolti  i 
‘ . - * fuoi 
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fuoi  tefori  vici  celeremente  di  Tunifi,c  s’auuiò  vcrfo  la  Città  di  Bo- 
na,illuftrc  per  haucrui  Sant’Agoflino  portata  la  Mitra  Epifcopalc. 

Spintoli  intanto  il  Marchefe  del  Vallo  con  alquanti  Officiali  al- 
la porta  della  Rocca,  ftì  da  gli  Schiaui  con  grand'allegrezza  intro- 
dotto. I Magiftrati  della  Città  non  vedendo  più  (campo  inuiaro- 
no  le chiaui  all'Imperatore,  il  quale  vmanamente  accoltili, venne  à 
capo  con  fpargimcnto  di  poco  fangue  di  cosi  rilcuantc  intrapreià. 
Supplicarono  per  la  fàluezza  della  vita,  e della  robba  ; ma  già  im- 
pegnato Cefarc  nel  darla  in  preda  alle  Militie,  redo  Taccheggiata , 
c le  crudeltà  Criftiane  vguagliarono  le  Turchefcbe . Tra  Vecchi , 
Donne,  e Fanciulli,  diecimila  andarono  à fil  di  Spada,  e tredici  mi- 
la Mori  ricouratiin  diuerfe  MoTchee,  furono  fatti  fchiaui . Voglio- 
no , che  doppo  il  Tacco  di  Roma  forte  quella  predala  più  ricca. 
EraTumfìil  Fondaco  de’ Piratici  bottini.  Non  vi  Tù  fantacci- 
no, che  carico  di  fpoglie,  e di  danaro  non  rileuafle  le  Tue  for- 
tune. Le  ciurme  delle  Naui  sbarcate  pcrtrouarfià  parte  del  Tac- 
co , caricarono  fopra  Legni , quanto  trouarono  di  buono , c d’af- 
portabile:  Giouanctti  d’auuencntc afpetto , c Donne,  pergio- 
ucntù  , e beltà  delle  più  fcielte . Muleaflè  non  vide  con  occhio 
afeiutto  la  rtragc,  e la  rapina  de'  fuoi  Sudditi , e con  ellcrne  dimo- 
fìrationi  ne  palesò  il  Tuo  feontento . Si  vendeuano  gli  Schiaui  da’ 
Soldati  per  minimo  prezzo.  Rifcattòil  Re  predetto  per  due  duca- 
ti d’oro  dalle  mani  d’vn  Marinaro  vna  Tua  Fauorita.  Dentro  li_j 

Città  ritrouarono  iCrifliani'vna  raccolta  di  fciclti  libri  in  lingua ^ 

Araba,&  vn  Fondaco  d’ifquifìtc  droghe, e di  odorolirtìmi  profumi. 

I primi  non  intefì  per  la  maggior  parte  abbruggiati , i fecondi  non 
conofciuti  furono  trafeurati,  abbandonati,  c perduti . Cefare  refe  1 fi* 
gratieàDio  del  felice  fucceflo,&  appiedatoli  alla  Rocca  ,fù  dagli 
Schiaui proceffionalmentc  incontrato , antecedendo  i più  vecchi, 
e profeguendo gl’altri  per  ordine  d’età.  Furono  da  lui  fiumana- 
mente accolti,  veftiti,prouirti  di  Naui, c rimandati  alle  loro  Patrie. 
Barbarortà  giunto  in  Bona  ncU’ertremo  di  Tua  fortuna  non  rcrtò  ab- 
bandonato da  quei  Sudditi , anzi  gl’efibirono  la  loro  artìflcnza . 
Preuidc  conftrtcre  nello  fcampo  la  fua  falutc . Comprcfe  , chc_ » 
farebbe  flato  incalzato  da’  vincitori,  per  opprimere  vn  grande  ini- 
mico , c per  fpogliare  vn  grande  auaro  • T ratte  perciò  con  incre- 
dibile celerità  dallo  Stagno  quattordici  Galere,  & alquante  Furtc, 
non  perdè  tempo  cosi  neH’alleftirlc , come  nell’inalzare  all'intor- 
no dello  Stagno  terreno  , armandolo  con  artiglieria  per  haucr 
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tempo,  difendendo  il  Porto,  d’imbarcar  (òpra  Legni  Io  fcielto  del- 
le Truppe,  c delle  fortanze . Gl’Imperiali  preconcepirono  l’impor- 
tanza d attraucrfareil  difegno,  mentre  impedendo  la  di  lui  fuga, 
fi  terminaua  la  guerra  ; mà  fi  traforarono  imezi  per  confeguirne 
l’effetto.  Fù  eletto  dal  Doria  Adamo  Centurione  Genouefc_>, 
che  con  Squadra  forte, e volante  fe  ne  paffaffe  à Bona  per  forpren- 
derlo,  e per  affondare,  e diftruggere  la  fua  Armata  : Mi  lordine— > 
fù  con  altrettanta  lentezza  cfTeguito,  quanto  con  pronta  follecitu- 
dinc  il  barbaro  fi  fottraffe  dal  pericolo.  In  vicinanza  di  Biferti-» 
furono  i Criftiani  auuertiti  haucr’cgli  con  tutti  i Le^ni  drizzate  le 
prore  verfo  Algieri . Andrea  Doria  foprauenne  col  groflo  dell* 
Armata  in  fàccia  di  Bona . Non  tardò  a colfrignerlà,  e Taccheggiar- 
le cacciatoui  il  Turchefco  vi  rimile  il  Prefidio  Spagnuolo . Ter- 
*53°  minata  in  ventifei  giorni  da  Celare  quella  grand'opra,  ripofe  in—» 
Tunifi  Muleafl'e  Rè  fiacciato,  con  obligatione  di  viucrgli  fedele , c 
di  pagargli  in  tributo  annuale  in  riconofcimento  dell’alto  Domi- 
nio due  Falconi, e due  Caualli  barbari;  e data  in  cuftodia  la  Golet- 
ta à D,  Bernardino  di  Mcndozza,  pafsò  in  Sicilia , c d'indi  à Napo- 
li; ne’  quali  Regni  fù  con  pompa  lolenne,  e trionfò  acclamato , ed 
accolto . L'Imprefa,  come  fu  facile,  cosi  farebbe  fiata  gloriofa,ed 
vtile,  fe  foffè  riufeita  durabile;  raà  non  fono  ftabili  le  noftre  vitto- 
rie . Sanno  i Fedeli  meglio  acquifiare,  che  conferuare  ; più  pronti 
gl’inimici  nel  ripetere , che  collanti  i Criftiani  nel  mantenere  .Fug- 
gito Barbaroflà  da  Bona  con  più  fortuna  di  quello,  che  hebbero  li 
Spagnuoli  diligenza  per  impedirglielo; pafsò  in  Algieri;  rinforzat 
j Legni,  gl  allefii  di  vettouaglie,  e di  Soldati,  e lafciò  il  Gouernoi 
dello  Stato  al  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Saleco,  e fi  diede  al  Mare . 
ARamada  Baetio  rinegato  Cartellano  di  Tunifi,  perche  non  ha- 
ueua  ben  cuftoditi  gli  Schiaui,  nè  munita  la  Rocca  , fù  di  fua  cotn- 
miftìone  troncata  la  tefia . Partito  d’ Algieri  bagnò  l 'ancore  à Por- 
to Maone  . Per  ingannare  giubilanti  /piegò  alcune  IniegncCri- 
ftiane , e furono  le  fieffe  in  più  prede  antecedentemente  raccolte  : 
DaJ  che  ingannato  Confaluo  Capitano  d’vna  Naue  Portughefè, 
che  fi  rirrouaua  in  quel  Porto,  fcopcrra  da  lungi  l'inimica,e  credu- 
tala dagli  Stendardi  Armata  Imperiale,  fiancò  i cannoni  di  palla 
per  farle  à vuoto  l’ordinario  faluto  : Mà  conl'apprefTamento  fio- 
perto  l’inganno , benché  tardi  fi  preparale  alla  difèfa , Io  fice  ad 
ogni  modo  con  coraggio  : foprafatto  in  fine  dal  numero  reftò  con 

tutti  1 fuoi  tagliato  à pezzi . Ariadeno  accollate  l’artiglicrie  alle » 
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mura  del  Cartello,  trouò  ne’  Terrazzani  cortanza  ; mà  nel  Cartel- 
lano timore,  e viltà.  Gli  cedette  la  Rocca,  falua  la  vita,  mànon_j 
la  terta , fattagli  recidere  come  à Ribelle  da  Martino  Iduren  Vice 
Kè  deil'Ifola . Tutti  gl’abitanti  furono  trafportati  in  Africa  cate- 
nari . Quelli , e gl’altri  progredì  fatti  fotto  la  condotta  di  Barba- 
roflà  deriuarono  dall’occafìone  perdutali  d’hauerlo  in  Bona , ò vi- 
uo  prigione , ò morto  non  più  vendicatiuo  . Cosila  Volpe,  che 
era  già  nel  laccio,  frappata  che  fu  , ritornò  alla  prirtina  rapina^, . 
Anche  l'Arabia  Felice  diuenne  infelice  per  la  rabbia  dell’armi  di 
Solimano . L’apparente  pretedo  fu,  che  alcuni  Archibugieri  Por- 
lughcfi  Madri  d'Artiglicrie  haueflcro  militato  à difèfa  del  RèTa- 
mas,e  della  Pcrfia  nella  guerra  antecedente . 11  verace  fù,che  l’Im- 
prcfa  dell  Indie  era  già  fiata  da  Campione  Soldano  del  Cairo  me- 
ditata con  la  fabrica  nel  Mar  RofTo  di  giuda  Armata  maritimi^»  ; 

E fe  bene  hebbe  improfpcro  fine,parue  à Solimano  ormai  artucfar- 
to  ad  appianare  ogni  difficoltà,  che  non  vi  forte  per  lui  oftacolo  al- 
cuno . Speraua,  che  hauendo  quei  Rè  Indiani  lafciati  gl’idoli , & 
abbracciatala  Legge  Maomettana , non  fodero  quei  Popoli  per 
refiderc  alla  dilatatone  delle  lue  armi , come  Imperatore  della — • 
fìert’a  credenza. Ordinò  perciò  à Solimano  Eunuco  Bafsà  dell  Egit- 
to, che  n'imprcndefle  l’importante  conquida  . Vni  fette  Nauiin 
Cambaia,  tre  in  Malabare,  e fèttantadue  gran  Saiche . S'imbarca- 
rono due  mila  Gianizzeri,  ed  altri  fette  mila  Turchi  della  turba 
inferiore, e perche  i Marinari  Crirtiani  furono  redi j all’obbedienza, 
duccnto  ne  fece  il  Bafsà  tagliar  a pezzi  alla  fua  prefenza , col  qual 
orrido  eflèmpiofì  «degnarono  tutti  al  tirannico  comando.S’auan- 
zò  con  l'Armata  à Chamaran , e d'indi  à Zcbid  ; di  là  veleggiando 
per  lo  Stretto  pafsò  ad  Aden  . Mandò  antecipato  meflò  à quel  Rè  l536 
facendogli  indanza,  che  per  la  buona  corrifpandenza,che  partaua 
con  la  Porta , fi  compiaccrtè  non  efTcrgli  auaro  di  vcttouaglie.,» , 
mentre  farebbe  flato  fplendido  nel  pagamento;  indò  inoltre,  per- 
che aflegnarte  nella  Città  vn  Quartiere  per diuerfi Soldati, che  fi 
ritrouauano  infermi  fopra  l'Armata  Ottomana.  La  pietà  verfo  • 
genti  deluderti  Setta , c verfo  Monarca  temuto  , perfuafero  l'in- 
cauto ad  acconfentirc ad  entrambe  le  richiede.  Quattro  de’ più 
arditi  Soldati  portauano  fopra  ogni  letto  il  fìnto  ammalato.  Con- 
fidea  l’infermità  in  fete  inedinguibilc  di  dominare . Stauano  riem- 
pite le  Matarazza  d’armi  d’ogni  genere  ; ed  ogni  inférmo  era  vno 
de’  più  gagliardi,  portato  da  altri  quattro  de’pm  tobufti , e de’  più 
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rifoluti  dell’Efercito . ConqucRo  flratagema  , òpiùtoflo  tradi- 
mento, fìando  l’ignorante  Popolo  fenza  alcun  folpctto  , entrati 
che flirono cinquecento  Soldati,  occuparono  vna  porta  , perla 
quale  altre  forze  s’introduflcro . IlBafsà  fece  fapcre  al  Principe, 
che  fi  trasferirle  all’Armata  Ottomana, tenendo  egli  ordine  fecreto 
di  Solimano  da  communicargli . Procurò  di  fottrarlcne,  preuedu- 
te  nuoucinlidie;mà  attaccato  à viua  forza  da’  Gianizzeri  il  Palaz- 
zo, fù  prefo,  trafportato  all'Armata , e prefentato  al  Bafsà . Kim- 
proueratagli  la  difubbidienza  lo  fece  appiccare  all’antenna  della 
fua  Naue;  & aflicuròcon  rinforzato  Prefidio  la  Piazza  . Quando 
non  ferue  la  pelle  del  Lupo,  fanno  gl  Ottomani  valerfi  anco  di 
quella  della  Volpe . Debellata  fenza  làngue  con  le  fole  armi  deli’ 
inganno, e dcll'infidia  l’importante  Piazza  d' Aden,  benché  tenefle 
ordine  della  Porta d’accignerfiaH’cfpugnatione di  Goa,  credette 
15  più  conferente  d’imprendere  quella  della  Fortezza  di  Diù . Ap- 
prodato perciò  in  quelle  Spiagge;  sbarcata  vna  Truppa  di  Gianiz- 
zeri, conGgliò  co’  ribelli  del  Paelc  , come  poteffe  aflòggettire  l’in- 
tiero Regno  di  Cambaia . I Turchi  non  perdono  mai  tempo  in_-» 
imprefe  di  poco  momento.  Vogliono, che  gfacquifti  forraontino 
i difpendij;  e che  i guadagni  fiano  accompagnati  da  ingorda  vfura. 
Attaccarono  ilCaìtello  Rurneo  : la  muraglia  debole  nonrefiRen- 
do  alle  batterie  rouinò  ; e Paccco  Cartellano  fi  refe  falua  la  robba, 
c la  perfona  : mà  il  Turco  aflèrendo  non  eflerfi  nel  pattojcfprefla- 
mcnte  parlato  della  teda , la  fe  feparare  dai  buffo . Efpugnato 
Rumeo,  inueRirono  per  Mare, e per  Terra  la  Rocca  di  Diù . Li  di- 
fcniòris’oppofcro  con  cofianza , riparando  le  rouine  con  trauerfe, 
e tagliate,  nelle  quali  uguagliarono  le  Donne  RefFe  con  eflempla- 
re  ardimento . Già  il  cannone  hauea  principiato  à fcarnare  il  ter- 
rapieno, per  le  rouine  del  quale,fe  ben  non  molto  dilatate,  venne- 
ro i Turchi  all'afTalto  . Fù  atroce  il  conflitto;  ma  reRarono  rifpin- 
ticon  perdita  di  cinquecento  . Piantarono  sù  l’erto  d’vn  poggio 
altri  cannoni , che  dall’alto  percoteanogl’afTediati , e dilatata  con. 
quello  nuouo  sforzo  la  breccia  , ritentarono  gl'aflaiti  con  ferocia 
iftancabile  più  volte;  raà  fembre  ributtati  con  danno  ; Ranchi , c_# 
ricoperti  di  fangue,  prouando  penuria  di  viueri,  furono  coRretti  à 
rimbarcarfi  per  timore  del  foccorf’o , fpintoui  dal  Rè  Giouanni  di. 
Portogallo  con  vndici  Naui.  Fùcosì  iretrqlofa , edapprenfiua  la 
ritirata, die  abbandonarono  cinquecento  feriti,e  parte  del  canno- 
ne . ConfìRcail  loccorfaCrilhano  in  fette  mila  Soldati.  Haue- 
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ua  il  Re  demente, e vogliofo  d’ingrofTarlo, perdonato  à tutti  li  con- 
dannati del  Regno  al  Tupplicio,  perchelauando  lemacchie  col 
fianguefi  portaflèroà  quell'imprefa,  e perdeflero  più  onoreuol- 
inentc  la  vita . Furono  imbarcati  tutti  fopra  vna  fola  Naue;  ed  ap- 
pena ingolfati  fonando  vento  borafeofo  fi  fcparò  quelta  dall’aJtre, 
nè  fe  n’hebbe  più  ragguaglio  alcuno , fommerfa  fola , c le  a!trc_> 
felicemente  pallate  al  luogo  del  bifogno . Parue,  che  Dio  fdegnaf- 
f c per  la  difefa  della  fua  caufa  gente  tinta  del  fangue  Crilliano , e 
fece,  che  il  Mare  diuentalTc  il  loro  carnefice . Partiti  gl'inimici, 
che  nell'Arabia  fi  ricondufiero , fi  ricuperò  l'ifola  ; che  non  fu  in- 
ghiottita perche  incontrarono  in  vn’oflò  duro  non  cosi  facile  per 
allora  da  roderfi.  Contenti  dell’importante  acquifio  della  Città 
d’ Aden,  carichi  di  prede,  e di  Schiatti  fe  ne  ritornarono  in  T urchia. 

Cosi  con  l’armi , ò con  l’inganno  tutto  cade  ali’vrto  violento  di 
forza  non  contrapefata  dalla  Crifliana  refiflenza  ; che  pcntiraiTì 
vna  volta  d’hauer  troppo  tardi  fatto  feudo  all'aperta  aggrelfione , 
dalla  coperta  infidia  . L’otio  della  pace  in  Vngheria,  c molto  più 
le  foilecitudini  di  quei  Baroni  della  fàttione  del  Rè  Giouanni , in- 
funarono nel  di  lui  animo  penfieri  di  matrimonio.  Non  era  que- 
llo adattato  al  feruigio  del  Regno, perche  continuaua  nel  dannofo  i J40 
fmembramento,  c nella  diuifionc  nociua,  e fatale  . Il  configlio  fù 
intercfTato,proueniente  da  quelli  di  quella  fàttione  per  conferuarfi 
nelle  loro  cariche , c dignità  ; e per  non  alterare  coi  cambiamento 
del  Rè  le  loro  priuate  fortune;  dubitando  di  riufeire  odiofi  à Ferdi- 
nando, in  capo  del  quale , mancata  à Giouanni  la  poflcrirà,  cade- 
ua  la  Corona,  come  riferimmo.  Fù  creduta  Ifabella  figliuola  di 
Sigifmondo  primo  Rè  di  Polonia  PrincipcfTa  aggiuflata  à queflo 
Regale  Spofalitio . Ricercata  al  Polacco  , gli  fu  acconfcntita^:  e fù 
riceuuta  con  fplendido  accoglimento . Terminate  rallegrezze_,»,  1J40 
f ubodorò  il  Re , che  Stefano  Mailato,  & Enterico  Balano, a’  qua- 
li haueua  raccommandato  il  Goucrno  della  Tranfiluania,  vaciilaf- 
fero  nella  fede , e machinaflcro  procellofe  riuolre . Haueanoco- 
floro  con  fecreta , proditoria  efpeditione , offerto  tributo  per  la_* 
Prouincia  à Solimano , e tentato  di  efpugnarc  il  di  lui  acconfen- 
timcnto,  perche  fmembratala  dal  Regno  d’Vngheria , efepa- 
rata , come  fù  negl’andati  Secoli,  nomata  il  Regno  di  Dacia,  1 
toglieffe  dal  Dominio  del  Rè  Vngarico , eia  riccuefiè  fottola 
protettione  della  temuta  Monarchia  . Erano  odiofi  cofloro  al- 
la Porta  come  cooperatori  della  morte  di  Ludouico  Grirti  ; 

fiche 
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fiche  non  incontrando  nel  genio  del  Sultano,  nè  il  tradimento.nè 
i traditori , inuiò  al  Rè  Giouanni  le  loro  lettere , e fcoperfe  l’efibi- 
tioni,  eie  trame.  Manifeftata  la  fellonia,  e dubitando  i rei  della 
clemenza  del  Rè,  fuanito  il  loro  maneggio  con  gl’infedeli  tenta- 
rono col  mezo  di  Tomafo  Nadarti  di  gettarli  al  partito  di  Ferdi- 
nando,c gl’offerirono  la  Prouincia . Per  ridurla  all’obbedienza  del- 
l'Auftriaco  fi  feruirono  dell’odio, nel  quale  era  il  Rè  caduto  prelibi 
Popolipcr  grolla  taglia  loro  importa, à fine  di  contribuire  a’  Turchi 
il  tributo . Dilfeminarono  i mal  contenti,  che  le  fòftanze  de  gl’Vn- 
ghcricorreuanoàguifa  di  Fiume  nel  Canale  di  Coftantinopoli: 
che  il  loro  Rè  dipendente  dall’Ottomano  non  guardaua  I’oppref- 
fionc  de’  Sudditi  per  ingrafTare  i Tiranni . Che  quello  traeafi  di  vi- 
uo  fangue  dalle  vene  efaufte  del  Regno,  valer  potea  à fòrza  di  bcl- 
licofarifolutioneàtrarlo  per  Tempre  dal  giogo,  e liberarlo  dalle  ca- 
tene . Quefte  diflèminationi  commofl'ero  il  volgo  facile  all’eccita- 
tioni, quando  particolarmente  portando  in  fiontifpicio  il  pefo  degl* 
aggrauijjonde  fi  diede  principio  allariuolta,al  progre/Io  della  qua- 
le  volendo  il  Rè  Giouanni  oliare,  raccommandato  il  Gouerno  del 
Regno  alla  Regina  Ifabclla,&  a*  Baroni  più  cófidenti,  fatte  precor- 
rer le  Truppe  s’auanzò  in  perfona  in  Tranfiluania . AI  di  lui  giu- 
gnere  fi  confùfcro  i folIeuati,c  non  tenendo  forze  per  refirtere  io.»* 
Campagna,  cercarono  le  ritirate,  & i nafcondigli . S’era  il  Maila- 
to racchiufo  nella  Piazza  di  Forgatz  col  danaro,c  con  le  gioie  d’in- 
finito valore  già  rapite  al  Gritti  doppo  la  narrata  morte  crudele. 
11  Rè  per  cortrigncrlo , vi  piantò  l’afledio  . Or  mentre  ftaua  egli 
profegucndolocon  calore,  e nello  ftertò  tempo  per  riguadagnarli 
l’affettionc  de’ Popoli  andaua  difaggrauandoli  da’ peli  eforbitanti 
delle  taglie:  Corriero  efprcrtb  portò  il  plaudito  ragguaglio,  che_^ 
la  Regina  Uabella  fgrauatafi  del  parto  hauerte  procreato  vn  figli- 
uolo mafehio . Il  Rè , la  Corte , e l’Armata  folennizzarono  collo 
fparo  del  cannone,  con  fatue  di  mofehettate  cosi  profpero  auue- 
nimcnto,  c nello  rtefTo  tempo , che  rtrignendofi  l'artcdio  fi  fpargea 
del  fangue,  non  fi  Iafciò  di  verfare  il  vino  in  comprobatione  dell’ 
vniuerlaleefultanzaper  lacontinuatione  della  Regia  Stirpe  : mà 
perche  l’allegrezaa  tiene  i confini  infeparabili  con  la  mertitia , na- 
ta controuerfia  trà  due  Caualieri  Tranfiluani , e volendo  il  Rè  fe- 
dente in  Tribunale,  ò giuridicamente  definirla  ,ò  fbpirla  pervia  di 
concordia,forprelò  da  vn’improuifo  deliquio  ifuenne,  e trafporta- 
to  da’  Cortegiani  nelle  fue  ftanze  poco  doppo  fpirò  in  età  d anni 
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cinquantatre . Principe  nella  maggior  fortuna  sfortunato , perche 
appena  intronizato  fi  vide  al  fianco  vn  fecondo  Rè,  e fi  difputò  del 
Regno  con  defolatione  dell’ Vngheria . I Baroni  l'inalzarono,  e lo 
sbalzarono  dal  Soglio,  quafi  nel  tempo  medefimo;  biafimata  ir_# 
quello  cafo  l'incoltanza  della  Natione,  che  fe  non  gli  apparteneua 
il  Regno,  non  doueuaefibirgliefojò  eletto,  non  difperarlo.  Egli  IJ4° 
; per  cercare  giuftitia,  hebbericorfo  al  Tribunale  dell'empietà:  e 
• non  è mcrauiglia  fc  fmarrìil  fentiere,  perche  fo  guidato  da  due  - 
cicchi , fdegno , & ambinone . Occultarono  agfaflèdiatila  di  lui 
morte , perche  nòn  ftdrnafTe  i trattari  della  deditione  di  già  inta> 
uolati,c  finalmente ftabiliti,  econclufi.  Lafciò  nel  Teftamento 
Tutore  dell'vnicofuo  figliuolo  Solimano  Monarca  de’ Turchi. 
Raccommandò  la  fua  vnica  Pecorella  al  Lupo  d’Oriente  : ftuporc 
non  fu  fc  in  fine  la  diuoraflè  • 
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A guerra  atroce  tra’  maggiori  Potentati  di 
Cristianità,  Imperatore,  e Rèdi  Francia-* 
godeua  gl’applaufi  à Coftantinopoli . Le 
loro  perdite  erano  acquifti  della  T urchia . 
Solimano  fìuzzicaua , c fòmentaua  il  Cri- 
ftianiffimo  à refiftcrc  à Cefare,  e gl’otferia 
fponda . Daua  alimento  alla  fiamma,  per- 
che non  fi  fmorzaflè , ribaldandoli  al  fuo- 
co, & accecando  i Fedeli  col  fumo , per- 
che non  vedeffero  i grandi  difeapiti,  & il  vantaggio , che  ritraggo- 
no gl’infedeli  dalle  loro  difeordie . La  Republica  con  vfficij  accor- 
reua  per  eftinguerlo  ; mà  dilatandoli , ed'incontrando  in  materia—» 
combuftibile,  s’acccfe  anco  nelle  di  lei  parctii  nè  per  quant’acqua 
vi  portaflehebbe  forte  di  fmorzarlo.  Per  faperci  motiui  della 
^ : rottu- 
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rottura,  conuiene,  facendoli  à dietro,  cercarne  la  prima  fòrgente 
La  famofa  vittoria  di  Pauia  causò  la  deprctiione  della  Crifltanità , 
e Tcfaltatione  della  Turchia,  perche  fatto  prigione  Francefco  Pri-  jrrf 
mo  Rè  di  Francia , non  potendo  refiftere  alla  fortuna,  & alla  po- 
tenza di  Carlo  Quinto , fi  ferui  dcgl’Ottoraani , per  diucrtire  le_* 
armi  Imperiali  ; onde  i Turchi  nell’Vngheria  con  formidabili  Ar- 
mate dilatarono  portentofamente  i loro  confini.  Hauea  Solima- 
no doppo  Calicò  ai  Trono  inuiato  Acmat  Ferat  fuo  Ambafciatorc 
à Vcnctia  à darne  parte  alla  Rcpublica,  complimentarla,  & aflicu- 
rarla,ch’hauerebbecoltiuataramicitia  radicata  da  Seiino  fuo  Pa- 
dre; e lei  inuiò  à Coftantinopoli  Marco  Minio  per  raffermare  le_j 
capiiolationi,  tome  fu  fatto  nella  più  folenne  maniera . Per  ditto» 
glierlo  dall’anpljcationi  maritime,  mentre  fi  doleua  deU’infèftauo- 
ne  de  i Malte» , e che  i Vafcelli  Ottomani  reftaflèro  oltraggiati  in 
Cafa  propria  della  Republica , innanzi  a’  di  lei  occhi , & m faccia 
delle  lue  Piazze;  ordinò  il  Senato  al  fuo  Proueditore  dcll’Arroata , 
che  faceffe  faperc  alle  Galere  della  Religione , che  s’afteneffcro 
dardeggiare  in  Golfo,  e dal  perturbare  la  nauigatione  di  Le- 
«ante,  altrimenti  {decedendo,  difarmaffe  quanti  Legni  piratici 
fegiifoffero  affrontati . In  Coftantinopoli  Aiace,  e Luftibcgio 
fialsà  fofìeneano , ciferfi  affai  battutoli  Peritano  della  ttefTa  fede  ; 
conuenirfi  inferir  danni  a’  Crifiiani  come  naturali  inimici  della  lo- 
ro Setta  : che  cttefe  le  conquifte  Ottomaniche  in  varie  Prouincie, 
non  douea  andar’cfente  dal  loro  fulmine  l’Italia  : che  altre  volte 
la  Terra  d’Otranto  fù  annouerata  al  Dominio  della  Porta, perdutati 
doppo  la  morte  di  Meemet  fuo  Auo  ; onde  conuenia  à quella  par- 
te rimettere  la  riputa tione  deH’armi,  e far  rifplendere  con  gloriole 
vittorie  il  valore  Turchefco . Troilo  Pignatelli  Fuorufcito  di  Na- 
poli , rimoftrando  facilità  negl’acquifti , animaua  con  crudeli  efor- 
tationi  gl’infedeli  àdiuorare  la  propria  Patria:  Non  era  negl’ini*  . , 

mici  vguale  la  peritra  in  Mare , come  in  Terra,  per  refiftere  à Car- 
lo  Quinto , col  quale  per  l’Vnghcria  era  già  dichiarata  la  guerra  ; 
xifolfcro  perciò  d’inuiare  lo  Stendardo  à Barbaroftà  ; c fecero  fa- 

Fere  a’  Venctiani , che  non  più  per  tale  lo  trattaflcro , mentre  per 
innanzi  come  Corfaro  perfeguitato  l'haueano;  mà  che  come  Mi- 
nittro  della  Porta  lo rilpcttaflero . La  prattica  della  Marinalo 
fpinfe  alle  cariche  più colpicue , & al  Baflallaggio  del  Marc , do- 
ue  peruenuto , come  narrammo  , fi  ferui  dell’autorità , c della 
forza  per  eftercitare  la  patitone  contra  la  Republica  . Princi- 
-1  ' pale 
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pale  difegno  degl’Ottomani  per  prender  piede  in  Italia  era  di  faf 
impreffione  nella  Pugliatsbarcata  perciò  la  Caualleria , feorrendo 
«on  vniucrfal  terrore  il  Paefe,  predarono  huomini,  & animali  : Mi 
ritrouata  così  là  Città  d’Otranto  come  quella  di  Brindili  fòmite 
d’abbondante  prefìdio,  sfogarono  l’ira  contra  il  Cartello  di  Caftro 
cuftodito  da  Mercurio  da  Gattinara.Era  mancante  cosi  d’efperien- 
za  , come  d’apparecchio  neccrtario  per  reliftere  ad  Armata  così 
prepotente . Per  quello  capitolò;  c Aabilita  la  refa  à buoni  patti  di 
guerra , i Turchi  non  mantenendo  la  fède , della  quale  mancano , 
diedero  alla  Terra  vn  crudeliflimo  Saccomano . Prefero, e legarot- 
no  tutti  gl’abitanti,  conducendoli  all'imbarco  inficine  col  Gattina- 
sa  Comandante . Vergognollì  Luftibegio  del  mancamento  di  pa- 
jola;rinuersò  la  colpa  a’  Marinari  affamati , e feditioli  ; e rilafciò  il 
Gouernatore  della  Piazza.Li  Francefì,e  Spamiuoli  nauigando  per 
diuerfo  vento  , i primi  bramauano  la  Republica  fiaccata  da  ogni 
corrifpondcnza  con  gl  Aurtriaci  ; i fecondila  voleuano vnita  Ceco 
in  modo  che  accoppiando  la  loro  Armata  à quella  del  Cattolico 
s’intercflàflero  apertamente , e ventilerò à dichiarata  rottura  con 
l'Ottomano.  La  Republica, che  ben  fapea  quanto  doueffe  ifeanfar- 
fi  quello  fcoglio  folito  i produrre  naufragi,  poneua  ogni  Audio  nel 
tenerli  lonrana  dagl’impegni  ;mà  quanto  più  rtaua  in  guardianati- 
io  più  le  predette  Corone  tentauano  con  varie  fìnte, & con  accen- 
nati colpi  di  coglierla  feoperta.  Entrato  in  Collegio  l’Ambafciato- 
reSpagnuolo,  ricercò,  le  feguendo  combattimento  tra  l’Armata 
del  luo  Rè  , e l'Ottomana , la  Veneta  lì  farebbe  vnita  à quella  de* 
Turchi  ; e marauigliandoli  dell’improprietà  del  concetto  i Senato- 
ri,adunque,  foggiunfe  I A mbafeiatore,  conuicne  vnirfi  all’Armata 
Criftiana,non  praticabile  in  queftocafo  Janeutralità.IlDoriapoi 
' entrando  nel  Golfo, c depredati  diuerfiNauigli  Turchcfchi , che 
conduceano  vcttouagliealla  Vallona  , vfaua  ogn’arte  per  dar’ad 
* intendere  a’  Turchi,  che  i Vcnetiani  teneffero  fccrcta  intelligenza 
con  gl’imperiali.  ScrilTc  egli  vn’artificiofa  lettera à Girolamo Pc- 
faro  Generale  dell’Armata  Veneta, nella  <puale,dandogli  parte  del 
viaggio  de’  Turchi , gli  rammemoraua  erter  tempo  d’opprimcrli , 
métre  velcggiauanodiuifi  ;&  inuiolla  per  picciola  barchetta  ad  og- 
getto,che  capitartè  nelle  mani  degl’infedeli  felicemente,  come  le- 

fuiila  quale  trafmella  poi  à Solimano. e da  lui  letta,  ingrofsò  Lont- 
re de’fuoi  fof  petti, ed  accrebbe  la  diffidenza  madre  dcll’inimicitia. 
Il  Vifirà  fuggcrtionc  de’ Franteli  s'efpreffe  col  Bailo  defidcrare  il 
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Sultano, che  la  Republiea  fi  dichiarane  àrnica  dcgl’amici,  e nimica 
degl’inimici  della  Porta  : Tutto  ad  oggetto  di  rimuoucrla  dalla 
confederatione  di  Napoli, nella  quale  s’obligò  l'anno  mille  cinque- 
cento trcntacinque  di  fpignere  Tei  mila  Fanti  pagati  in  diféfa  dello 
Stato  di  Milano  à fàuorc  di  quel  Duca, che  al  già  Francefco  Sforza 
fuccedefle.  11  Senato  alieno  da  tramilchiaregl’intercflì  di  Religio- 
ne con  quei  della  Politica, refiftè alle  Turchcfche  tcntationi.  I Tur- 
chi, che  ftudiano  {blamente  quella  dell’inrercflè,  c che  non  hanno 
per  onefto,nc  giufto,fc  non  ciò  che  è*d’vtile,fi  diedero  agl’ infiliti  : 
Feceioriprclagliad’vnaNaued’AIertàndro  Contarmi  , carica  di 
ricche  merci  : hnpofero  in  Soria  dicci  per  cento  d’aggrauio  allc__> 
Mercanzie  ; e folto  infurtìlienti  prctcfti  vfurparono  in  Coftantino- 
poli  diuerfi  capitali  de’ Mercanti  Veneti . Con  notabile, c cofpicua 
infedeltà  s'impadronirono  fottofpecic  d’amicitia  delle  Galere  di 
Mercanzia , che  con  ricco  carico  di  varie  merci  velcggiauano  per 
AlelTandria  , e s’ingrafiàrono  con  la  preda  . Quelli  contrafcgni 
d’oftilità  obligaronola  Republiea  ad  armar  cento  Galere;  quaran- 
ta per  Tacque  di  Corfù,feflànra  per  il  Lcuanre  lèttola  condotta  di 
Girolamo  da  Pcfaro,  per  coprire  i propri;  Stati  daJTinfidic  dclTini- 
mico , che  givi  con  trecento  Legni  era  difeefo  alla  Vallona  per  in- 
ondare,come  dicemmo, la  Puglia  Prima  che  fi  rtaccarte  da  Cortan- 
tinopoliil  predetto  formidabile  apparecchio, s’apri  il  Vifir  con  To- 
rnalo Mocenigo  Ambafciatoreinuiato  per  rallegrarli  dcgl’accen- 
nati  piogrelfi  in  Perfia , che  farebbe  oflcruata  la  pace  : Lo  dello 
confermò  Solimano  di  viua  voce:  Li  Turchi  comandanti  l’Armata 
maritima, regalati  ncll’acque  di  Corfù,Io  riaccertarono.  Mà  le  pro- 
meUcdc  gl’infedeli  non  fi  mifurano  che  col  comparto  dell’ ambi- 
none , c dell' occafione  di  profittare  . S’incontrò  d Doria  in  vna 
Squadra  di  Saiche  Ottomaniche,  cariche  dappreftamenti  da  viue- 
re  per  1 Armata , le  quali  non  ertendo  artìlhte  da’ Vafcclli  da  guer- 
ra,s’arrefero  fenza  uifcfa,  c rertò  da’  Crifhani  bottinato  il  carico,  e 
furono  porti  gl  huomini  alla  catena . Attaccò  pure  nel  più  alto  fi- 
Icniio  della  notte  nelle  acque  di  Corfù  dodici  Galcre.Sinafpri  fan* 
guinofa  la  battaglia.I  Turchi, che  v’eran  fopra,tutta  Militia  fciclca, 
vi  fecero  vn'oftinata  difefa  ; Furon  battuti,  mà  non  prefi, nè  Huo- 
mini,nè  Legnile  lù  reciproco  il  danno.  Trà  le  perfonc  graduate  ri- 
ieuò  vna  ferita  Antonio  Doria . Barbarofla  diede  parte  à Cortanti- 
nopoli  del  leguito;ene  incolpò  i Venetiani  : Rapprcfentò,chc  per- 
mettendo Toìcr3ggio  in  Cala  loro,partàuanocongliSpagnuolidi 
/ , con- 
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concetto . Aggiugneafì,  che  i Miniftri  Imperiali,  a’  quali  era  noto 
il  di  lui  mal  animo  verfola  Republica,  nafcoftamente  lo  coltiuaro- 
no,c  lo  guadagnarono  à fine,  che  egli  dal  Sultano  li  procurafle  la 
permiffione  di  portarli  a*  danni  della  mcdefima.  Quelli  occulti  ma- 
neggi odorati  da’  Venctiaui , fi  fecero  poi  più  manifcfti  ne’  fucce- 
dutiauuenimenti. 

Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono  per  far  rifoluer  Solimano 
alla  rottura . Vna  Galera  Veneta  incontratali  in  vn  Nauiglio  Tur- 
chefco  carico  di  vettouag!ie,che  veleggiaua  verfo  la  Vallona,  non 
hauendo  calate  le  vele,  come  douea  per  eflèr  inferiore , fu  colato 
al  fondo.  Il  Sultano  alterato  fpedi  Gianus  Bei  Dragomano  con—* 
due  Galere  al  Pefaro,che  fi  ritrouaua  à Corfò,  per  pafTare  doglian- 
ze, e ripetere  rifacimento  : E come  alle  volte  vn  difordinc  parto- 
rifce  l’altro,  le  due  Galere  incontrateli  nell’antiguardia  dell'Arma- 
ta Veneta,  furono  fucate  da  Giulio  Gradenigo  Sopracomito, 
diedero  in  terra  alla  Cimerà;  i Turchi,  che  vi  eran  fopra,  rollarono 
- prigioni  de’ Cimeriotti . Il  Pefaro  per  rappezzare  il  difconcio, 
•l>37  preintefo  che  Gianus  Bei  era  vno  de’  prigionieri,  operò , che  da—, 
quei  Popoli  folfe  pollo  in  libertà , come  cortefemente  fegui  : Mà 
non  per  quello  fi  mitigò  lo  fdegno  del  Monarca , che  alterato  da_# 
appaffionati  riporti , fece  intenderò  à Giacomo  da  Canale  Bailo, 
che  fe  non  li  foflero  puniti  i colpeuoli , e precifamente  il  Capitan 
Generale  autore  del  danno,  hauercbbc  accefala  guerra . Veleg- 
giando BarbarolTa  con  ottanta  Galere  nell'acque  di  Corfu,  il  Pefa- 
ro per  euitare  rincontro  s’allargò  in  Mare  : Ma  perche  nelle  guer- 
re la  fortuna  fi  è riferbato  arbitrio  maggiore  della  pru denza,quan- 
to  più  li  volea  isfuggire  Toccatone  di  rompere, gl’inopinati  fuccefli 
ftrafcinauano  i repugnanti  alla  rottura  . AlclTandro  Contarmi 
Proueditor  Generale  incontratoli  nella  Galera  Imperiale  adorna- 
ta regiamente  per  la  perlona  del  Sultano,  quando  volelfe  imbar- 
caruifi , come  fece  nell’afledio  di  Rhodi , doue  l’apprcnlìone  del 
Mare  non  lo  ritraile  ; comandata  da  Ruflan  Rais , non  lafciando  le 
tenebre  della  notte  ben  diftìnguerc  il  vero , fu  giudicato  Legno 
Corfaro  ; e con  la  morte  del  Comandante , e di  trecento  Turchi , 
che  vi  eran  fopra , foggiogata , e prefa . Non  pochi  imputarono 
il  Contarini  d’elTcr  non  per  cafuale  incontro , mà  per  volontario 
sfogo  di  paffionc  precipitato  nella  predetta  violcnza,mcntre  era—» 
fua  la  Naue,  che  con  preriofo  carico  fù  da’  Turchi  vfurpata,  come 
s’è  detto  . E per  compimento  de’  difordini  il  Pefaro  da  Sciroccq 
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dì  notte  tempo  fpinto  in  Puglia , & incontrate  ducento  Vele  Tur- 
chefche  per  Otranto  veleggiami, non  eflendofi  prcueduto  l’incon- 
tro, ne  rifoluto  il  partito, che  in  tali  emergenze  douca  fiicglierft, 
falutò  la  Turchefca;  non  corrifpofto  drizzò  le  prore  verfo  Leuante 
à fine,  che  più  Urani  accidenti  non  lo  impegnaffero  à viua  forza  à 
venire  con  gl'infedeli  alle  mani.  Fù  incalzato  dalle  Ottomane,  ifJ7 
come  aperto  nimico . Fatta  à Corfù  la  raflcgna  delle  Galere , tro- 
ttò , che  quattro  più  tarde  di  moto  erano  Hate  guadagnate  da  gl* 
inimici,troncatoilCapoa’Sopracomiti,c  ferbato  viuoil  folo  Cor- 
rotto, che  Cagaccmcnrc  loro  offerì  in  dodici  giorni  l'Ifola  di  Cor- 
fù; mà  in  quella  fuflèguentemente  trafportato  fe  ne  fuggi . Hauea 
il  Bailo  Veneto  fin  dall’origine  di  quelli  fconccrti  fatta  inftanza  a* 

Turchi  di  poter  fpedire  efpreflà  pedona  per  prender  notitia  de* 
predetti difconci  & inuiò  à quefto  effetto  AldTandro  Orfino  , che 
fù  dalla  Rcpublica  mandato  alla  Vallona  àproteffare  a*Turchi,che 
perfinccrare  la  Porta  de’  cafuali  accidenti , s’hauerebbc  fpicca- 
to  vn’Ambafciatorc  ftraordinario . Le  notitie  de’  prenarrati  fuc- 
ceffì  tendenti  alla  guerra  arriviate  à Venetia  turbarono  l’ani- 
mo de’ più  maturi /Efl'aggerarono , che  l’imprudenza  di  pochi 
Cittadini  non  douea  fconuolgerc  la  quiete  di  tutti  : Che  col  ca- 
fligo  di  chi  hauea  ca ufati  difordini  conuenia  dar  qualche  apparen- 
te lòdisfattione  à Coftantinopoli , tanto  più  che  l'Orfino  haueua  « 
rifèrro,  che  Aiace  Bafsà  s’era  efprcffò  , che  con  la  correttionc 
de’coJpeuoli  s’hauercbbc  rattemperato  lo  fdegno  del  Sultano. 

Altri  peto  d’opinione  differente  folleneano  non  conucnirc  prillarti 
de’  più  valorofiCapi  dell’Armata  : Che  gl’accidenti  non  erano  in 
poteftà  della  prudenza , mà  del  calo  , e della  fortuna  ; fi  che  pen- 
dente la  prima  volta  in  Senato  il  decreto,  furono  poi  il  Proueditor 
dell'Armata  Contarmi , & il  Sopracomito  Belegno  obligati  à dif- 
colparfi  nelle  prigioni  dell’Auogaria.  Guadagnato  intanto  con-* 
offerte,  econpromcflòBarbaroflà  Capitan  del  Marc  dagli  Spa- 
gnuoli,perfuafe  il  Sultano  ad  aflcntire,che  s’attaccaff'croi  Venetia- 
ni, benché  diuerfamenteconfigliafl’e  Aiace  Bafsà;  fi  che  fciolta  la  IJ57 
circonuallationc  d Otranto , nuelcggiando  alla  Vallona  vnito a’ 
Corfari  approdò  con  l'Armata  maritiina  nel  Porto  di  Corfù,  evi 
sbarcò  poi  la  tcrreftre . Giace  Mola  nel  Golfo  di  Venetia  tràil 
Mar  Ionio, c l’Adriatico.  Le  Riuicre  dell’Albania  le  fan  profpettiua 
à Tramontana , feparate  non  più,  che  per  due  miglia . Stcndefi  in 
forma  quali  Lunare,  le  non  che  nel  piezo  lo  fcoglio  ouc  fpunca,  e 

Q rifalla 


I4z  MEMORIE  I STORICHE 

rifalta  in  Marc  la  Fortezza,  fà  moftra  di  due  quafi  femicircoli.  Dal 
Capo  dcll’Ifola  di  Lcuante , oue  è il  Porto  di  Cafopo , il  Canale 
non  fi  dilata,  che  pcr’due  miglia . Gode  aria  placida,  e temperata! 
è fertile  di  cedri,  e melangoli,  d’oglio  prctiofo,  di  vini  generofi.La 
Città  è piantata  nel  mezo  dell’Ifola,  cingendola  alle  radici  il  Mon- 
te . La  Fortezza  tiene  due  Cartelli  eminenti  (òpra  rileuati  dirupi , 
che  fcoprendoil  Mare,  e comandando  alle  lòggiacenti  Valli , va  - 
gliono  à tenere  col  cannone  incommodati  gl  Eferciti,  e tormenta- 
te le  Armate,  che  vi  fi  accortaflero  . Il  più  antico  de’ Cartelli  è 
cinto  dalla  Fortezza , l’altro  con  la  parte  di  fuori  ièrue  alla  mede- 
lima  di  riparo , e di  parapetto  . Per  l'Ilola  ftanno  fparfi  popolati 
Villaggi , & à Mezo  giorno  s’inalza  fopra  il  Monte  il  Cartel  Sant* 
Angelo  più  fauorito  dal  lito,che  dall’arte . Gira  cento, e venti  mi- 
glia • E’  la  porta  del  Golfo, il  propugnacolo  contra  li  Barbari,  l’an- 
temurale d’Italia . Contefero  lo  sbarco  le  genti  dell  Ifola,  vnite  a’ 
Cimeriotti  con  non  picciola  rtrage  degl’inimici;  che  fuperatolo  de- 
predarono, & incenerirono  il  Territorio , minacciando  ogni  trat- 
tamentocrudele alla  guarnigione  perfeuerantc  nella  renitenza  . 
Simon  Leone , & Aluife  da  Riua  Rettori  con  tremila  Fanti  di  Prc- 
fidio,  e le  ciurme  di  quattro  Galere,  lìauano  narati  alia  difefa,  ab- 
bondanti d’ogni  apprcftainenro,e  munita  la  Fortezza  di  viueri  per 
l537  tre  anni.  Difce/ero  (opra Titola  venticinque  mila  Turchi  coa_* 
trenta  pezzi  d’artiglieria . Inalzarono  quattro  cauallieri,  gli  arma- 
rono di  cannone  ; mài  colpi  per  ladiftanza  giugncuano  languidi 
alla  muraglia.  L’artiglieria  della  principale  Fortezza  all’incontro 
ammontonauacadaueri  nell’ Armata  Turchefca  ; cinque  Galere 
piombate  al  fondo , e colpita  con  cannonata  la  rtert'a  di  Barbarof- 
fa . Fù  à Roma  difpacciato  vn'Ertraordmario  all'Ambalciator  Ve- 
neto, perche  rimortrarte  al  Pontefice, e da  lui  all’Imperatore,quan- 
to  la  perdita  dcll’lfola  di  Corfù  fi  die  per  riufeire  mortale  à Napoli, 
alla  Puglia,  alla  Sicilia,  & all’Italia  tutta;  e che  come  la  Republica 
teneua  in  Mare  cento  Galere,  dieci  Galeazze , altrettante  Naui,  e 
tre  Galeoni, operarte  che  l’Imperatore  s’vnirte  con  cinquanta  Ga- 
lere, e cinquanta  Naui  efibite  altre  volte  per  concordemente  far 
fronte  alla  violenza  Turchefca,  e che  dalle  in  oltre  libertà  di  poter 
raccogliere  Soldati  ne’ Tuoi  Paefi  . Il  Pontefice  aggradi  l’vffi- 
cio.  e fi  moftrò  pronto  d’intereflarfi  con  tutto  lo  fpii  ito  nella  Cri- 
fliana  difefa.Fùin  conformità  dalla  Republica  tutto  communicato 
all’Ambafciator  Francefe,e  perfuafo  à procurare,  che  il  fuo  Rè  én- 
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traile  nella  Lega;  rimoftrandogli,  che  le  difeordie  de’  Principi  del- 
la vera  Religione  erano  le  armi  più  pungenti,  che  adoprafleroi 
Turchi  per  debellare  i Criftiani . Fù  dato  ordine  al  Generale  dito- 
oliere  à viua  forza  dal  Porto  di  Ragufi.tutte  le  Naui  pertinéti  à quel 
Commune,  perche  i Turchi  non  le  ne  preualeflero , e per  feruir- 
fene  anzi  contra  di  loro;  commettendo,  che  vna  gran  Naue  parti- 
ta polferiormentc  di  Venctia  verfo  quella  Scala , carica  perii  va- 
lore di  cento  mila  fcudifòflc  dilarmata,inuentariato  il  carico, e ri- 
madato à Venetia;e fu  fatta  diligente  perquilìtione  fopra  i beni d’  ' 
alcuni  ricchi  Mercanti  Turchi  poco  prima  per  traffico  entrati  ne’ 
Veneti  Porti.Si  permife  inoltre  agl’Vlcocchi  di  corfeggiare  contra 
gl'inimici:  Fù  riceuuta  l’oblationcdel  Duca  d’Vrbino  d'impiegare 
il  proprio  coraggio  in  cosi  giuda  congiuntura:  Lo  (lelTòPrincipe_j 
Grilli  con  graue  Orationc  offeri  la  perfona  in  gcnerofo  Sacrificio 
per  la  publica  libertà:  E perche  le  guerre,  fc  non  li  cominciano  dal 
Cielo,  non  fortifeono  prolpero  fine,s’iinplorò con  clemolìne,c  con 
procellìoni  la  Diuina  protettione  . In  Roma  fù  proclamata  la  Le- 
ga con  l’afliftenza  del  Pontefice , de’  Cardinali , Ambasciatoti  de* 
Principi,  concorfo  di  numerolò  Popolo  ad  vna  Solenne  Mefla  cele- 
brata in  San  Pietro  dal  Cardinal  Gafparo  Contarmi . Mà  quando 
fi  venne  alPefictutionc,e  fù  ricercato  il  Doria  ad  intrattenerli  fino 
al  giugncrc  d’vn  Corriero  con  ordine  d’accoppiare  l’Armata  Cat- 
tolica alla  Vcncriana,  fèmpre  che  fòlle  ricercato  per  Soccorrere^ 
Corfù,  egli  lotto  infuffillcnti  pretelli  ricusò  l’vnione.  Sopragiunfe 
in  quel  procinto  il  Cornerò  con  precilc  commiffìoni  del  congiu- 
gnimcnto  predetto . Galparo  Bafalù  Confolc  ripigliò  con  più  effi- 
cacia linflanza;  mà  non  Spuntò,  c non  ricauò  dal  Doria, che  feufe, 
c ritirate.  ElTcre,dicea,  colf  retto  di  pafi.ire  à Gcnoua  per  rinforza- 
re le  Galere,  e rimettere  le  Naui . Che  fermerebbe  infrattanto  in 
Spagna  per  riccuere  ordini  più  politiui . Il  Pontefice  conofcendo 
quanto  fòlle  mortifera  la  dilatione,e  l’vrgenza  ftrignente  dell’af- 
fediato  Corfù, fcrillc  al  Doria’vna  lettera  di  proprio  pugno, c l’Am- 
bafciatorc  Imperiale , prefa  la  polla  fi  trasièri  à Ciuita  per  elibir- 
gliela  di  propria  mano . Trouò,  che  à bello  lludio  hauca , per  non 
efièr  coltrato, anticipata  la  partenza  . 1 Crilliani  di  raro  s’vnifco- 
no;  vniti  mai  non  s’accordano.  I Turchi  raffreddati  per  le  Scoperte  *7  37 
difficoltà  neH’efpugnationc  della  Fortezza,  progettarono  trattati 
d’aggiuff  amento.  Ricercarono  rifarcimento  de’  danni,  c s’offeriro- 
no di  Sciogliere  l’afTedio,  come  effettiuamente  Segui . Imbarcatori 
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Barbaroffa  col  cannone , doppo  efièrfi  ingolfato  con  ricco  botti- 
no, afportò  fette  mila  Schiaui,e  quantità  d'animali;  e veleggiò  poi 
verio  la  Preuefa  corteggiato  da  Brancardo  Comandante  dodici 
Galere  Francefi , che  tentò  fe  ben  indarno  l'animo  del  Bafsà  già 
guadagnato  dagli  Spagnnoli , perche  con  cento  Galere  danneg- 
giale la  Puglia,  la  Sicilia , e le  Marine  del  Regno  di  Napoli . 

Liberato  Corfù  con  giubilo  della  Republica , che  refe  gratie  à 
Dio,ndn  lafciò  Solimano  d'infeftatla  ahroue . Comandò  à Caflìn 
Sangiacco  della  Morca,  che  con  forze  proportionare  arte  dia  fle_# 
Napoli  di  Romania,  e Maluafa,  che  fole  reftauano  alla  Republica 
in  quella  Prouincia  piantate  in  <ìto  refiftente , refe  anco  più  forte 
dalla  fede  de' Sudditi.  GiaceNapoli  àcapod’vn  Promontorio, 
che  auanzan  Job  forma  vn  iìcuro  Porto  à tre  parti  bagnate  dal  Ma- 
re . Quella  che  riguarda  la  Terra,  tiene  al  fianco  l'jfcofcefo  Mon- 
te Palamide,  che  apre  per  condurli  alla  Città  tra  la  colla , e la  Ma- 
rina vn  angurtiflirao  fendere.  Sono  così  rileuat»,  e cosi  dirupati» 
Rane  Ili  al  di  fuori  della  ftrada , che  non  può  cflcre  la  Citrà*battuta 
dal  cannone  ; è così  angufta  la  bocca  del  Porto  comandato  da  vn 
picciolo  Cartello,  che  fignoreggiando  lo  fcoglio  batte  l’entrata^,, 
che  non  può  efler  tentata , fe  non  da  vn  folo  Legno  per  volta  ; nè 
può  egli  efler  battuto . Startene  Maluafia  nel  fito  Hello  più  vicina 
à Capo  Malio  piantata  fopra  broglio  , dHcofta  ottocento  partì  da 
>557  vna  punta  di  terreno,  che  rifalca  in  Marejralche  rimane  la  Città  ii>- 
terchiufa  all'intorno,  e fortificata  dal  Marc,  non  tenendo  altro  adi- 
to perla  via  di  Terra,  che  quello  gli  viene  ageuolato  da  vn  Ponte, 
che  con  erta  fi  congiugne:  Forte  di  fito,  ricca  di  fontane,  e d’acqua 
viua  con  feconda  pianura  nella  fommicà  del  Monte , e bafteuole  à 
mantener  feflànta  Huominrfufficientià  difèndere  quelfimpene- 
trabile  fito  da  ogni  fòrza  nimica . Vittore  Garzoni  di  maturo , Se 
cfperimentato valore comandaua  in  Napoli.  La  prudente  dtret1- 
tlonevnita  al  valore  de’ Sudditi,  delufeogni  Turchefco  sforzo, 
obligando  l’inimico  à leuare  come  difperato  raffedio.  Barba rofTa 
con  Tcttanta  Galere,  Galeotte,  e Furte  penetrò  neli’Ifole  dell’Arci- 
pelago vbbidienti  alla  Republicataleune  neper  fortezza  di  fito  y 
nè  per  validità  di  prefidio , fuificienti  à difenderli , fi  refero  ; e tra 
quefte  Scio  Ifola  grande,  mà  non  abitata,  Patmo  luogo  ignobile.,# 
refo  illuftre  da  San  Gouanni  Euangelirta,cbe  quiui  confinato  fcrifr 

fcl’Apocaliflè,  Egcna  di  corto  circuito,  feconda  d'abitanti,  dalla » 

eguale  i.  Turchi  afforcarono  lèi  mila  Schiaui  , Rimata  per  il 
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commodo  Porto,  nella  quale  rifiedeua  per  la  Rcpublica  Francefco 
Suriano . Altre  Ilòle  cranui  di  giurifdittionc  particolare  della  Ve- 
neta Nobiltà  • Nio,  che  fi  dificnde  per  quaranta  miglia , che  non 
ammette  animali  venefici,  era  della  famiglia  Pifana . Stampalia  di 
Cafa  Querina . Paro  celebrata  da’  Poeti  per  l’eccellenza  del  mar- 
mo, per  le  rouinofe  vcftigia  di  grandi  editìeij,  per  il  circuito  di  cin- 
quanta miglia,  era  dominata  dalla  Famiglia  Vcniera.  Douei— * 
quella  per  liiccdfionc  cadere  in  Bernardo  Sagredo,  che  per  difen- 
derla in  perfona  vi  fi  conduflè,  e valorofamenre , non  oftante  Ii-j 
fproportionc  delle  forze  la  follcnne  per  molti  giorni , finche  man- 
cata la  poluerc,  gli  conuenne  renderli  à diferetione . Fatto  prigio- 
ne da’  Turchi , fi  liberò  per  opra  d’vn  Ragufco  rinegato  ; che  me- 
more del  buon  trattamento  riccuuto  da  lui,  mentre  effondo  So- 
pracomitohauea  lungamente  foggiornato  nella  di  lui  Galera—, 
corrifpofo  con  gratitudine  al  beneficio  . Con  profpcro , anzi 
precipitofo  corlo  di  vittorie  anco  Mola  importante  di  Tinc— » 
refiffenre  per  natura  , e per  arte,  feguitato  l’efempio  delle  altre, 
cedette  alla  fortuna  del  vincitore  : Ma  pentitoli  il  Popolo,  & a fi 
foggiatala  differenza  tra  il  violento  de’ Turchi,  & il  giuffogoucr- 
no  della  Rcpublica  , li  ribellò,  & alci  di  nuouo  fi  fottomife.  Si 
diede  in  quel  tempo  giunta  al  Collegio  con  l’aggregationc  d’alcu- 
ni  Senatori  di  efperienza,  dipendendo  le  buone  effecutioni  da  ma- 
turi configli.  Il  General  Pefaro  cfpugnò  in  Dalmatia  Scardona,  e 
benché  inclinane  ad  vfarc  modeffamentc  della  vittoria , le  Militie 
non  potute  frenarli  nel  bollore  dcH’armi  con  indifereto  rigore  li—. 
Taccheggiarono . 

Carlo  Quinto  in  tanto  in  apparenza  moftraua  di  defiderarc  li-» 
continuationc della  guerra  col  Turco;  mà  non  volendo  dall’altro 
canto  rilafciarc  al  Francefe  lo  Stato  di  Milano, non  corrifpondeano 
gl’effetri  aU’efterne  dimoffrationi  : Perche  temporeggiando  nelle 
rifpofle , caminando  con  lentezza  nelle  deliberarioni , hauca  più 
miradi  guadagnar  tempo,  che  à determinarli  ,&àrifoIucrfifpe- 
ditamente.  Il  Gouernatore  di  Milano  s’efprefie  col  Refidcnce_/ 
Dolce,  che  non  diffratto  l’Imperatore  da’  Francefi , hauerebbe  ri- 
uolto  lo  sforzo  intiero  delle  fuc  armi  a’  danni  del  communc  inimi- 
co . Che  bramofo  di  fcgnalarfi  in  cosi  colpicua  occaiione,  fi  larcb- 
be  egli  Itcffò  portato  alla  tefta  di  potente  Armata  per  reprimere 
l’orgoglio  dell’Ottomano . Che,  le  bene  il  Doria  vlcerato  dalli—, 
salitone  non  diede  foccorfoà  Corfù’,  era  fiata  daH’Imperatorc_p 
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difapprouatala  dilùbbidiente  ripugnanza  delfuoMiniftro . Che 
farebbe  rimoflo  dal  comando , elollituita  altra  perfona  ad  ogni 
cenno  più  conferente  algufto  della  Republica  . Ripugnauanoà 
quelle  efpreflìoni  altre  relationi  totalmente  contrarie  , che  fi  te- 
lano da  luogo  ficuro . Fù  fcoperto,che  col  mezo  d’vno  Spagnuo- 

10  congiunto  del  Vice  Rèdi  Sicilia  Schiauo  lopra  l’Armata  de’ 
Turchi, fi  continuaflero  le  già  introdotte  prattiche  con  BarbaroflTa, 

11  quale  l’haueua  fciolto  dalla  catena  fenza  danaro , ad  oggetto , 

che  foflè  ifìrumento  degli  sbozzati  maneggi . F.fTerfi  efibito  al  Baf- 
sà  d’ordine  di  Carlo  Quinto  il  Reame  di  Tunifi , fc  haueflc  opera- 
to, che  il  Regno  di  Napoli*  la  Puglia  non  fòflèro  danneggiati  dal- 
l’Armata Ottomana . Si  era  in  modo  inuaghito  Ariadeno  di  quefle 
offerte,  c di  quelli  occulti  trattati , che  paflando  il  Faro  di  Melimi 
proibì , che  nè  a’  Legni , nè  a’  Sudditi  Spagnuoli  Me  inferito  al- 
cun danno.  . 

Per  iflradarcla  pace  tra’Ctiftiani,  s’era  intimato  il  Conuento  in 
Narbona,  doue  col  mezo  de’  Miniflri  doueano  fpianarfi  le  difficol- 
tà ;&  il  Pontefice  in  confonanza  hauea  nominati  due  Cardinali 
Legati  à lacere,  perche  fi  confenfTero  follecitamente  alle  Corone. 
Fù  in  oltre  eletto  il  Patriarca  d’Aquilca  Grimani  in  Generale  delle 
Galere  Pontificie  . Ondeggiano  nel  Senato  i pareri , e le  opi- 
nioni con  flufl'o,  e rifluito  diuerfo . Perche  ritornato  l’Orfino  per 
l’innanzi  inuiato  al  Sultano  , riferì , che  l’haueua  ritrouato  in  Àn- 
drinopoli . Che  haueua  ottenuta  la  liberatone  del  Bailo.  Che_j 
riccuerebbe  vn'Hftraordinario  , per  giuffificare  la  cafualitàdc* 
menrouati  accidenti . Che  Italiano  à Cartel  Nuouo  Olachi , * c_# 
Palìfàporti  per  riceuerlo  ; e che  con  moderato  sborfoà  riparo  de’ 
danni  dati  fi  farebbe  confeguita  la  pace,  alla  quale  inclinauano  i 
Senatori  di  più  attempato  configiio , e di  più  aflennata  prudenza  * 
Altri  più  giouani  a’ quali  ribolliua  il  fingile  vnici  al  partito  degl* 
armigeri,  che  profittauano  della  rottura  diflèntirono.  I vocaboli 
di  guerra  allettano  con  l'altezza  del  fuono  ; ma  ingannano  il  più 
delle  volte  con  la  vanirà  dcircffetto . Si  era  pure  fciolto  fucccffiua- 
mente  fenza  alcuna  conduzione  il  Conuento  di  Narbona,  e per- 
dendo il  Rè  Francete  nel  pretendere  lo  Stato  di  Milano,  e l’Impe- 
ratore nel  non  acconfèntirlo , fù  quello  Io  fcoglio , che  ruppe  ogni 
fperanza  di  pace  tra  le  Corone  . Lo  Schiauo  Spagnuolo  liberato 
da  Barbarella,  come  fi  è detto,  riuenuto  di  Spagna  à fpedico  cami- 
no, era  sbarcato  al  Zante,  doue  prefe  lingua  deH’Armata  Turche- 
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fca  per  riferire  à Barbarofl'a  l’efito  de*  Tuoi  negotiati . Volcano  tut- 
te le  rasioni,  che,  mentre  il  Pontefice  s’era  cfpreflò  , che  fenza 
la  pace  tra’  Crifliani  non  fi  potea  far  gran  male  a*  Turchie  mentre 
lo  ftefTo  Imperatore  fi  dichiarali^  > e he  1 impegno  co  Francefi  le* 
eandolile  mani  non  lolafciaua  combattere  con  difinuoltura  ,re- 
Flaflc  perfuafa  la  maturità  Publica  alla  pace  : Ma  quefta  combat- 
tuta dall’antedette  caufe , furono  fatte  le  propofiuoni  c di  pace.,, 
co’ Turchi , e di  lega  co’Crift.ani  al  Senato  ; e gl;  fu  dato  tempo 
tre  oiorni  per  bilanciarle;  perche  ogn'vno  potette  farui  Copra,  pri- 
ma che  rifolucre , le  conuenienti  rifleflioni . E'  rimarcabile  il  pru- 
dente coflume  predetto  di  dar’agio  per  la  maturatezza  delle  pro- 
pone ; perche  deliberate  all’improuifo  mancano  alle  volte  di  quei  , 
refati  lifltffi,  che  ricercano  quel  tempo,  clic  ftagiona,  e pcrfettio- 
na  tutti  i frutti  della  terra . S'impiegò  quafi  yna  notte  intiera  nel 
dibattere  in  Senato  la  materia . Parlarono  dicci  Senatori  per  par- 
te: tanto  in  quei  tempi  erano  vigorofe  le  contefc  neceflarie  nelle 
Republichc,  c he  purificano  le  dcliberatiom , come  1 acqua  de  l iu- 
mi  faflofi  è più  pura,  perche  fi  rompe  tra’  latti;  e fi  rischiara  quanto 
più  troua  impedimenti,  & oftacoli  : à contrario  dell  altra,  che  (cor- 
rendo fenza  oppofitione,  li  confcrua  più  torbida , c manco  pei  fet- 
ta Quelli  che  voleuano  la  Lega,  e per  conseguenza  la  guerra, 
didei  o in  foflanza  . Le  infmuationi  de'  Turchi  alla  quiete  fono  puti  de 
Sirene,  che  addormentano  per  prillar  di  vita . Le  loro  paci  fono  fimili  i 
certi  fai  fi  medicamenti,  che  danno  i Medici  per  la  fibre  quartana  ; la  re- 
primono per  alquanti  giorni  ; la  concentrano  , e nc  impedirono  per  poco 
tempo  gl’ effetti  : mà  fuperata  dal  male  la  debole  forra  del  rimedio  rime- 
tte il  paroftfmo  più  violento  che  mai , e più  ardente  la  febee . 'Non  durerà 
auefla  pacefe  non  quanto  qualche  loro  priuata  vrgen^a  gl'obligberd  d pro- 
traete fino  d miglior  congiuntura  la  noflra  rovina.  Non  vi  fouuieue  di 
Baiaret,  che  fece  con  noi  la  pace  in  latino,  e ruppe  in  volgare  la  guerra. jC 
Che  ci  attaccò,  non  per  anco  afeiutto  l'inchioflro,  che  vergo  le  capitolatio- 
ni  riportatevi  daU’ Amba fctatore  l Lapacedi  Solimano  fard  forfè  di  tem- 
pra migliore,di  oro  di  più  fina  lega  diqueUo  de’fuoi  Trecefferiì  Ella  per  noi 
i vn  formi  fero,  vn  mortale  letargo,  che  cidinoglie  dalla  guerra, e per  con- 
feguen7a  dalla  difefai  che  impigri fee  nelL'otio  le  noflre  Armate,  e ci  rende 
poi  alToccafìoni  impari  alla  refiSlen^a  . non  vguali  alla  bravura  del  vio- 
lento Barbaro  . 7ipn  fti  conclufa  la  pace  tra  le  Corone  , è vero  \Mà  Car- 
lo Quinto  hd  tante  Armate,  tante  for^e,  tanto  danaro,  che  può  difenderli 
nello  fleffo  tempo  dalla  Francia,  e dalla  Turchia . Mdcome PoUam°J[‘'‘  3 * ' 
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rarci  dalla  Legale  di  nofiro  conferì fo  fono  di  già  accordati  tutti  gl’ articoli? 
biranno  i Principi , che  babbiam  fatto  con  ejfi  loro  vn  trattato  doppio 
ingannatole . Cloe  per  vantaggiarci  nella  pace  con  l’ Inimico  communeJ 
babbiam  finto  di  aJJ'entire  alla  Lega  co’  communi  cimici  . Guardi  anici  di 
non  irritare  il  Criftianefmo , che  deue  effere  finalmente  il  noflro  feudo  per 
ripararci  dalTùttomanica  voracità . Se  ricorreremo  all’ Infedele,  manche- 
ranno nelle  noflrc  maggiori  vrgenge  le  affiliente  de’  Fedeli . T^on  abban- 
doniamo il  partito  Crisiiano  , perche  ci  allontanaremo  da  quello  di 
Bio . Souucniamci,  cheta  fiepublica  hà  hauuta  per  bafe  la  Fpligionc-j  : 
’Hpnvrtiamo  ne'  fondamenti,  perche  rouinerà  l'edificio . La  pace  non  fà 
teffare  i difpendq  . il  fofpetto  ci  obbliga  à flar  fempre  armati.  ' Con 
- l'armi  alla  mano  dipenderemo  da  noi  fleffi  ; fondarmi  dall'implacabile 
inimico  , Ma  io  dimando  . ■ I Vaffaporti  inaiati  per  ritenere  vn'Eflraor- 
< 'dinario , portano  forfè  pace  abbracciabile  ? Quando  l'Mmbafciatort  fari 
à Coflantinopoli,  e fi  difgroffaranno  i trattati,  le  conditioni  faranno  al  fo- 
lito  inique  : fi  difeioglierà  la  Lega , e reflcremo  con  la  guerra  fen-ga  affi- 
fltnge  . Il  T ureo  con  l’ offerirci  la  pace  in  quefta  congiuntura,  fà  conofce - 
re  che  è vn  buon  fchcrmitore  . Ella  è vna  finta  con  la  quale  ponendoci 
fuori  di  guardia , ci  mette  in  diffidenza  to’  nollri  Collegati  : Pgom- 
fela  Lega,  poidoppo  la  finta  colpirà  da  douero  quella  libertà  lafcia- 
t aci  da  nofl  ri  Maggiori,  che  per  anco  viue  > e che  per  conficcarla  filetta. 
Signori , tenuti  à non  ri fparmiar  danaro  , à profondere  il  f angue  , cibo* 
*537  f°no  ricchi  capitali  ; mà  deflinati  finalmente  alla  difefa  della  Va- 
tria  , e della  Religione  : Tefori  pretiofi  ; la.  cupidigia  de'. quali  moltipli- 
ca doppo  che  fono  perduti , perche  all’ora  fi  conofcono,  e tanto  più  fi  com- 
piangono. Quelli  che  abborriuanola  lega,c  voleuano  la  pace,rifpo- 
fero . Bio  ci  bà  fatti  nafeere  fciolti , e liberi ; non  andiam  cercando  nodi,, 
e legami . La  Lega  lega,  mà  il  più  debole,  perche  il  prepotente , come  Carli 
Quinto  , non  foggiaci  ad  altra  legge , che  à quella  del  proprio  arbitrio  .*£ 
chi  può  fare  ciò,  che  vuoltpion  può  effere  aflretto  à far  ciò,  che  deue.  Egli 7 
che  afpira  al  Dominio  di  tutta  Pltalia,impegnandoci  col  Turco  con fumerà 
quelle  forge  fole,  che  potrebbero  far  qualche  oflacolo  a’fuoi  vafli  difegnis 
Mà  fe  i configli  degl'huomini  fi  prefiggono  fempre  qualche  fine  cibo* 
eggetto  bautte  „ miei  Signori , in  quefia  Lega  ? Forfè  quello  d'hauer  ap- 
poggio per  refifiere  al  potente  nimico  ? Hor  come  potete  fperar'affiflengè 
dall’Imperatore  impegnato  in  guerra-  atroce  col  pé  Francefc  f Come  vi 
pervaderete,  cioè  egli  abbandoni  i proprif  intere ffi  per  i voflrii  Ch'egli 
_ contribuita  al  voflro  vtilecou  diano  proprio  ? Quefle  non  fono  fperan- 
N fondate-dono  lufinghe  aeree  del  desiderio  . La  guerra  è vna  voragine^* 
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temprilo. fa,che  a {[orbe  gli  Stati  Jempre  famelica  difc/agurc . Sma  frefchc 
le  memorie  de’  paffuti  naufragi[.  Entriamo  in  Torto  ,gii  che  la  fortuna  ce 
t offerì fee  ; ed  tre  chiamate  fatte  fin  ora  dal  Turco  per  rappacificarci  con 
Ivi,  rif pondi  am  quefla  volta  à propofito  : efe  non  potiamo  bavere  la  Cri - 
finititi  per  i feudo  , nem  irritiamo  di  vantaggio  i colpi  della  tagliente  Sa _ 
bla  Tur  che  fica.  V e fperienga  maefira  non  errante  c’  infogna, che  ogni  volta  , 
che  habbiam  ricufato  la  pace  offertaci  dall'Ottomano , ci  è convenuto  poi 
cercarla , e richiederla  col  facrificio  degli  Stati  . Terduto  'Hegroponte, 
Meemet  ricercò pace\fù  ricufata  . Foffimo  poi  costretti  à bramarla , & ab - 
bracciarla  con  la  rilaffdtionc  di  Braccio  di  Mainale  di  Scutari . Bficufan- 
dola  , ci  farà  rimproverata  quella  ileffa  fuperbia , della  quale  imputiamo 
gl’Ottomani.Klpn  fuggiamo  dalla  pace,che  ci  Jeguita,per  non  hauer  da  fe- 
gui  tarla  doppo  fuggita  . La  guerra  col  Turco  è vna  febre  etica,difiruggi - 
tricedel  calor  naturale.  Ceffano  i commerci],  fuggono  gl’ Artifti, fi  difabita 
la  Città,  udì  contrario  con  la  pace  rifiorifee  il  negotio ; efe  al  tempo  delltuj 
guerra  di  Cambrai,che  tutti  i * Principi  Cristiani  eran  n imi  ci, ci /offe  man- 
cato il  commercio  delia  Turchia, dal  quale  ridotti  in  penuria,ricauammo  i 
/alni  tri  fi  fomenti  ,&  altri  appreflamenti  da  viuere , e da  guerra,  haueria 
Tvrgenga  più  grettamente  incalvate  le  «offre  angufìie  . Che  vtile  fperar 
potiamo  dalla  Lega  ? Dove  il  Tapa  può  far  poco  , e l’Imperatore  diverti to  , { 

non  può  far  molto  ; Dove  il  difcioglimento  del  congreffo  in  Tfarbona  ci  di 
modo  di  far  vna  giu/la, ragionevole,  e neceffaria  ritirata . Senga  pace  co’ 
Crifiiani  non  fi  può  far  guerra  co’T  tirchi. Vpn  fi  confeguif ce  il  fine,  quando 
mancano  r megi . Sari  la  ffepublica  da’ Collegati  pafeiuta  di  fperangc , mi 
tenuta  à digiuno  di  fouorfi.Se  habbiam  perduti  molti  Stati  in  Arcipela- 
go,non  perdiamo  la  prudenga . Tfon  c’ ingolfiamo  foli  nell'alto  mare  della^ 
guerra.  £*  già  evacuato  l’Erario,&  indebitato  . Stancafi  tal  ora  la  fortuna 
nel  feguitaregl’huomini  ne’  precipiti j . Abbracciamo  i coufigli  più  Cauti y 
thè  animofi;più  pofati,che  precipitofi.La  Lega  è per  anco  acerba;incontria- 
mola  pace, perche  tante  flragifiantc  rapine  Turcbcfche,  tanta  profufionc  di 
fangue,e  d’oro  la  rendono  matura . 

: Quella  opinione  era  appoggiata  alla  confumata  efperienza  del 
Principe  Grittr , che  in  Cofitanrinopoli  impiegò  il  fiore  dcgl’anni  < 
e che  haucua  notitia  intrinseca  delle  m affiate,  forze,  e difegni  degl? 
Ottomani . Mà  nè  la  di  lui  autorità,  nè  le  ragioni  impedirono, che 
s’abbracciaflèjcon  dannofoconfigfio,Ia  Lega, il  fine  della  quale — ^ 
per  il  facrificio  volontario,  che  ficonucnnefòr  degli  Stati,  lùtragft 
co, c fanello . Data  parte  a’  Collegati  della  rifolutione,  fi  ftipularo- 
1»  le  feguenti  capitolationi  - : . «.  \5 
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Che  s’intendeflè  contratta , e «abilita  Lega  tra  il  Pontefice^  , 
l’lmperatorc,e  la  Republica,riferua$o  principale,  & onoreuole  po- 
rto al  Re  Francefe , Che  l’Imperatore  pagherebbe  tre  fèlli,  vno  i! 
Pontefice , e due  la  Republica  di  tutta  la  fpefa  . Si  allenirebbero 
ducento  Galere,  cento  Naui,  cinquanta  mila  Fanti  ; Artiglierie^#, 
Monitioni,  apprettamene  d'ogni  genere  a proportione . Armereb- 
be il  Pontefice  trentafei  Galere,  fornendo  la  Republica  i Legni.oc- 
tantadue  l’Imperatore,  altrettante  la  Republica.  Le  Naui  «ireb- 
bero alleflite  da  Cefare,con  rifacimento  della  fpefa  per  la  portio- 
ne  fpettantc  alla  Republica.  Che  cosi  al  RèCriftianiflitno,comc 
a’  Principi  d'Italia,  che  cntrafTero  nella  Lega , fofle  proportionato 
dal  Pontefice  il  dispendio . Che  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi 
farebbe  il  Capitan  Generale  in  Mare:Quello  diTcrra  ilDucad'Vr- 
bino . Che  fofle  il  Pontefice  Giudice  drfinitiuo  d'ogni  infòrgenza , 
.e  difparerc  tra’  Collegati . Che  negl'acquifli,  vno  de’  principali , 
cheli  facefTero, fofle  aflegnato  al  Pontcficeigl’altri  reftituiti  à quel- 
li, che  anteriormente  li  pofledeuano . 

Haueua  il  Rè  Francete  fatta  cfprefla  efpcditione  alla  Republica 
per  giuftificare  le  caufe  dello  fcioglimento  del  conuento  di  Nar- 
j_  _ bona.  Entrato  nel  Collegio  rAmbafciatore,difapprouò  la  Lega-». 

5 * ' Diflc,  che  cadente  il  Pontefice,  e diftratto  l'Imperatore, farebbe.* 
riufeita  inutile.  Che  il  fuo  Rè  per  difènderli  dalie  violenze  di  Carlo 
Quinto,  hauerebbe  impiegati  tutti  i mezi , non  eccettuatone  alcu- 
no . Che  quella  Lega  prcndeua  di  mira  la  Maeflà  Sua . Che  obli- 
quamente li  veniua  intimata  la  guerra.  A quello  vfficio  fh  rifpofto 
dalla  Republica  con  riflretti,e  fuccofi  concetti.  Che  la  Lega  haue- 
ua vn  folo  oggetto, & era  quello  della  depreflione  deJl’inimico  co- 
mune . Che  le  la  Republica  haueflè  forze  equiualenti , non  mcn- 
dicarebbe  le  altrui . Che  fi  era  à Sua  Macflàriferbato  nella  ftefla— » 
luogo  proportionato  al  zelo , col  quale  fi  fperaua , che  riflettendo 
alle  communi  vrgenze,  hauerebbe  antepofia  vna  gloriofa  pace  ad 
vna  guerra  sfauoreuole,  c funefla  alCrifiianefmo  . Et  in  fatti  ella 
era  nutrita  non  folo  dall'ordinaria  politica  j màda  vn’odio  intefli- 
do  per  piaghe  antiche  non  mai  ben  faldate , anzi  radicate  nell’ani- 
mo  di  quelli  due  Potentati . 

Di  Coftantinopoli  ftante  la  prigionia  dell!  Baili , Canale,  e Giu- 
fliniano, tenuti  tra  le  lolite  anguflie,fcarfeggiauano  le  notitieionde 
da1  Capi  dei  Configlio  di  Dieci  fu  fatta  fecreta  fpeditione  di  Sog- 
getto ; che  ritornato  riferì , che  ncgl’Arfcnali  £ ritrouauano 

alle- 
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allcfliteducento,  eventi  Galere;  che  fi  raccoglieuano  appretta* 
memi  d’ogni  Genere  per  la  guerra  . Che  nelle  Galere  Grolle  di 
Mercanzia  forprefe  da’  Turchi  in  Alcflandria , erano  flati  ritrouati 
cinquanta  fei  mila  ducati  in  contanti  di  ragione  dc’Mercanti;  molti 
de’quali  furono  da’Turchi  trucidati,  & altri  imprigionati  per  rica- 
uarne  il  rifcatto>oltre  quantità  di  ricchiffime  merci  : Che  il  tutto  fi 
farebbe  impiegato  a’  danni  della  Rcpublica . Che  haueuanogl’Ot- 
tomani  difapprouate  le  tregue, fatte  per  l’innanzi  tra  l’Imperatore, 
& il  Rè  Francefe;c  che  l’vniuerfale  de’  Turchi,  che  dal  traffico  con 
la  Rcpublica  ricauauano  profitto  , bramaua  terminata  la  guerra. 
Bai  barofla  intanto  rientrato  in  Arcipelago  rouinò  l’Ifola  di  Schi- 
ros  , c vi  fece  prigione  Francefco  Cornaro  Rettore  per  la  Rcpubli- 
ca;s’auanzò  all'Ifola  di  Schiatti . Girolamo  Memo,  che  la  dirigea , 
arditamente  fi  difefe  ; ma  grauemente  ferito  di  freccia , e poflòlì  al 
letto, li  Terrazzani  per  timore  de’Turchi  lo  tagliarono  à pezzi, e_* 
con  funi  tirarono gl'Ortomani  dentro  la  Fortezza  , e volontaria- 
mente glie  la  cefTero.  Lodò  BarbarofTa  il  rradimento;mà  non  i tra- 
ditori.-onde  fece  morire  tutti  li  partecipanti  della  Congiura.  Quelli 
mali  fucctffi  conflernarono  gl’animi  di  quelli  del  Senato, che  haue- 
uano  defiderata  la  guerra,  & imbarcati  fopra  vn  Legno  mal  ficuro 
bramauano  il  Porto:  Mà  vn  tardo  pentimento  non  compenfa  vn_j 
fubito,&  irreinediabilc  danno. Veleggiò  BarbarofTa  verfoCandia , 
sbarco  alla  Suda,doue  trecento  Giamzzeri  furono  trucidati. Tentò 
Rctimo,  mà  vi  fu  refpinto  con  flrage . Fece  impeto  alla  Canea;  mà 
ributtato  s’auanzò  à Scithia,  che  ritrouata  abbandonata , alportatc 
Je  monitioni,&  il  cannone, riucleggiò  in  Arcipelago . 11  Sangiacco 
della  Marca  hauea  rialfcdiato  Napoli  di  Romania  ; màfpintouifì 
Francefco  Pafqualigo  Proucditor  dell’Armata  lo  foccorfe, partico- 
larmente di  monitioni  da  viuere , delle  quali  era  più  vrgente  il  bi- 
lognojondc  fiaccatimi!  i T urchi,con  loro  perdita, abbandonarono  il 
tcntatiuo.  In  Dalmatia  il  Sangiacco  di  Scutari  inucfli  Antiuari,  che 
foccorfo  dal  Capitan  Generale, obligò  i’afiàlitore  maltrattato  à ri- 
tirarfi  dall  intraprefa  - Abbandonata  da'noltri  la  Città  di  Nona_j , 
mancante  di  fortificationi  flaua  la  Piazza  di  Zara  in  apprenfione , 
& in  pericolo . Quindici  Gcntilhuomini  Vcnetiam  furono  fpinti  in 
Prouincia  con  foccorfi, perche  diuifi  ne’luoghi  più  cfpofli  incalorif- 
fero  la  refiflenza.il  Pefarocol  parere  del  Vituri  Capitan  dal  Golfo, 
-che dirigea  l'Armata  in  Dalmatia,  s’accinfeaU’imprefa  di  Scardo- 
la,fituata  à fette  miglia  oltre  il  Marc . Era  ditela  da  vn  Turco, che 
...  per 
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per  efler  nero  di  volto  fi  nomaua  il  Moro.Refittc  cofiui  all’  vrto  de’ 
Veneti, fin  che  puote>mà  rouinata  la  muraglia,  atterrati  i ripari,cn- 
trarono  à viua  forza  graflàlitori  nella  Piazza  ; e tagliati  à pez^i  gl’ 
inimici, che  vi  ftauano  di  prefidio,  fù  data  à Tacco,  poi  fpiantara  da’ 
fondamenti , per  togliere  agl'infedeli  il  modo  di  riabitarla  di  nuo- 
uo.Fù  pure  dal  Viturifpedito  Gabriel  da  Riua  Condotto  Verone- 
fe  ,.  perche  fi  trasfèriflè  all’attacco  d’Obruazzo  i & hebbe  ordine 
d’inucfìirloconfollecitudinc  ; e quando  non  gli  |venittè  fatto  di 
prontamente  efpugnario , douefle  abbandonare  il  tentatiuo  , ab- 
bruggiarc  i Sobborghi, e rimetterli  in  ficuro.Chiamato  il  Vituri  da 
altre  vrgenze  à Corfù,  gli  lafciò  due  Galere  ad  oggetto,  chefo- 
mentaflero  per  Marc  il  terreftre  attacco.  Andò, fi  combattei  an- 
co nel  primo  affronto  con  vantaggio  ; mà  non  efTeguiti  gl’ordini , 
perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  con  piccioli  cannoni , che  non 
fàceuano  impresone, diede  commodo  in  tanto  ad  Amurat  di  fpin- 
gerui  rinforzo.  Venne  egli  con  trecento  Caualli,  e qualche  Infante- 
ria confinaria  , e con  fubita  marchia  prendendo  vn  lungo  fpatio 
per  far  apparire  maggior  il  numero, attaccò  iCriftiani,  che  non  oC~ 
Tentando  l'ordinanza, recarono  foccombcmi.Dal  General  Veneto 
15 3$  il  Riua  come  trafgreflore  degl’ordini,  non  ofTeruatore  delle  re- 
gole militari, & il  primo  à fuggirtene,  condannato  alla  morte;e  fo- 
pra  la  prora  della  Galera  Generalitia,gli  fu  troncato  il  capo.  Simili 
efempi  alle  volte  contengono  in  vffkio,&  in  difciplina;  e fono  con 
grande  loro  vantaggio  da’ Turchi  frequentemente  pratdeati . Fù 
poi  poco  doppo  attediato  da  Camillo  Orfino  con  miglior  regola, e 
coftretto  alla  refa;e  d’indi  Taccheggiato  il  circonuicino  Paefe.  Pie- 
tro Croficchio  Signore  di  ClifTa  fintata  fopra  rileuato  poggio , era 
da’  Turchi  con  frequenti  feorrerie  infettato . Conofcendofi  impari 
alla  refiftenza,ricorfe  al  Pontefice , & al  Rè  Ferdinando  impetran- 
do foccorfi.il  primo  gli  diè  permiffione  di  leuare  alcune  Truppe  à 
fpefe  della  Chicfa;&  il  fecondo  gl’inuiò  Nicolò  dalla  Torre  con._* 
due  mila  Tedefchi  . Li  Turchi  con  violenza  più  proffima  inalzati 
due  Forti  in  vicinanza  della  Piazza  la  bloccarono  da  lontano , e la 
ftrinfèro  poi  d’appreffò . Vfcito  dalla  Terra  il  Prefidio,  sforzotti  di 
dittruggere  i Forti  ; mà  fopragiunto  Amurat  inuiato  da!  Bafsà  di 
Bottina  con  trecento  Caualli,  e fettecento  Fanti  attaccò  i Crirtiani 
con  tanta  rifo!utione;e  fù  riceuuto  con  coraggio  cosi  languido,  che 
confufe,e  difordinatc  le  fi!e,rotta  l'orainanza,  voltarono  le  fpalle . 

Il  Croficchio  correndo  alla  Marina  cercò  di  faluarfi  fopra  vna  Bac- 
ca; 
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ca;  Mi feguirato da’ propiij Soldati  fuggititi!,  quefli  per  efimerfi 
dalia  captiuità , ò dalla  morte,  vi  fallarono  con  lui  dentro,  con  ta- 
le  empito, & in  tanto  numero,  che  rcftò  cosi  carica  la  Barca , onde 
arenatali, nè  potutali  fiaccare  dal  lito,  foprarriuati  gl  inimici,  fece- 
ro fchiaui  tutti  i Crifliani  : c ricercato  particolarmeute  il  Defpoto 
Crofìcchio,gli  troncarono  ;1  capo , e lo  prefentarono  ad  Amurat . 

Egli  lo  efpoìc  in  faccia  di  Clifla  , per  atterrire  la  guarnigione^,  1538 
già  flretta  dali’afl’edio . Reflarono  in  modo  inorriditi , che  perdu- 
ta ogni  fpcranza  di  mantenerli  , abbandonarono  la  Piazza , fug- 
gendo chi  al  Monte  , e chi  alla  Sclua  ; fi  che  vuota  d’abitanti , e 
didifenlori,  refiò  in  potere  degl'infedeli . GrAlemanni,egl’Ira- 
liani  non  puotcro  cosi  velocemente  filtrarli  , che  incalzati  dalla 
Caualleria  nimica,  non  follerò  per  la  maggior  parte  tagliati  à pez- 
zi . Perifcono  i Crifliani  non  fempre  per  la  forza  ; bene  fpeflo  per 
la  loro  propria  confusone,  abbattuti  più  dal  terrore  , che  dalle  Sa- 
ble  de  gl'inimici . In  Venctia  continuandoli  i difpendij  infèparabili 
dalla  guerra  . mancando  il  danaro  , e la  quantità  degl'aggrauij 
minorando  gl’esborfi  , tu  creduto  di  miglior  partito  far  pagarti# 
l’impofitioni  vecchie, che  replicarne  di  nuoue . Per  quello  giornal- 
mente erano  eflraui  venti  nomi  de’debitori,  i quali  nel  Senato  bal- 
lottati,bilanciata  la  malitia  con  l’impotenza, furono  affretti  gl'ofli- 
nati  anco  perfonalmente . 

Per  la  mediante  guerra  tra  Je  Corone  , profeguiua  languida- 
mente quella  col  cominune  inimico  . 11  Pontefice  perageuolare 
le  durezze,  ches’incontrauano,  trouò per  temperamento  , che 
à Nizza  di  Prouenza  fiabboccafTero  l’Imperatore,  & il  Rè  Criflia- 
niffimo  ; e che  Sua  Santità,  come  mediatore,  affiflefle  alla  confe- 
renza per  recidere  à via  breue , & efficace  le  oppofitioni , che  s’afc 
frontafìèro  al  confcguimento  di  cosi  gran  bene  ; che  fu  feconda- 
to dall’elettione  d’Ambafciatori  per  parte  della  Kcpublica  all’ ef- 
fetto predetto:  MàiFranccfi  diuolgarono  , che  queflo  abbocca- 
mento tra  l lmperatore , Se  il  Pontefice  tenefTe  del  priuato  interef* 
fe  più  che  del  publico  beneficio  ; che  però  Pier  Luigi  Farne  fe  fi- 
gliuolodi  Sua  Santità,  fu  inueflko  dello  Stato  di  Nouara,  e Noua- 
refe  dall’Impératore  ad  oggetto  di  guadagnare  l’indinationediSua  ' 3 
Santità  à fauore  di  Lombardia, e del  Regno  di  NapolijEt  come  Ce- 
farc  andò  all’abboccamento  confini  priuatijcosi  pèrla  lidia  ge- 
losa vi  fi  conduflè  anco  il  Rè  Franccfe , Ynitamente  con  la  Regina 
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f ua  Conforte, e quella  di  Nauarra  fua  Sorella,  che  à Villa  Franca^, 
videro, e complimentarono  Sua  Santità . Nel  viaggio  l'Imperatore 
incontratoli  nelle  Galere  Franccfi, quattro  ne  furono  prefe,  perche 
non  calarono  le  Vele  alla  Galera  Imperiale  ; mà  furono  poi  fufTe- 
guentemente  rilaviate  con  oblatione  d’ogni  rifacimento  in  con- 
formità della  Tregua,chc  per  anco  duraua  tra  quelle  Potenze . Fù 
dato  pure  vn’all’arma  falfo , ch’hebbe  fpauentolò  principio,  c ridi- 
colo fine.  Durante  il  foggiorno  di  quelli  due  Gran  Principia  Niz- 
za,ftaua  sul' Ancore  l’Armata  Imperiale  nel  Porto  di  Villa  Fran- 
ca in  modojchc  la  Capitana  del  Principe  Doria  diede  fóndo  dirim- 
petto alia  Stanza  di  Cefare  , e l’altre  Galere  fi  diuiferonel  Porto 
fteflb  affiti  riftretto . Doppo  l’incurfioni  d’Ariadcno,  che  depredò 
le  Spiaggie  Italiane,  impauriti  i Popoli , ftauanosù  l’erto  delle  più 
alte  Montagne  per  far  la  difeoperta , e per  non  cflère  da’  Corfari 
colti  ali'improuifo;e  con  fumi,  e fuochi  notificavano  l’apparire  de’ 
Legni  armati  Paflèggiauano  per  la  Riuicra  Marinari, Soldati,c  Co- 
mandanti , quando  alcuni  nel  Meriggio  otiofamente  guardando  le 
Colline, che  dietro  le  Spalle  s’inalzauano  a'gioghi  dell’  Alpi,  oflèr- 
uarono  vna  folta  Nuuola,che  andaua  à guifa  di  fumo  fpuntando,  c 
fpandendo;credutolo  vno  de’  foliti  inditi)  notificanti  Vele  Turche- 
fche,fu  diuolgato,  e gridato  ad  alta  voce  eflere  quel  fumo  fegno 
dcll’apparire  dell’Armata  comandata  da  BarbarofIa,chc  venia  ad 
i ? ? S opprimerle  far  prigioni  li  maggiori  Rè  di  Criflianità.Quefta  fama 
* * pafsò  dal  Porto  alla  Terra  con  terrore  vniuerfale,e  con  tale  confìi- 
fìone,e  difordine,  che  ogn’vno  dubitando  del  pericolo  meditaua  la 
fùga.Il  Marchefe  del  Vaflo  sbalzato  dairalloggiamento,  poflofi  la 
Celata  fi  trasferì  all’Imperatore  : lo  perfuafe  à ritirarli , quando  i 
Barbari  haueflero  voluto  mettere  piede  à terra , e falire  le  balzc_* 
più  malageuoli  di  quegl’inofpiti  dirupi:  Diuisò  come,e  có  che  qua- 
lità d’armi  conuenia  difenderfi.il  Doria  con  gran  confùfione  hauea 
comandatole  fi  falpafTcro  Rancore  : mà  Cefare  non  volle  tnuo- 
uerfi  fino  à più  chiarita  notitia  ; il  che  per  faperccon  fondamento 
s’attcndca  il  ritorno  d’alcuni  Brcgantini, (piccati  in  Mire,  perrico- 
nofeere  gl’inimici.Riuennero,  e f u ritrouato,  che  la  Nuuola  non_^ 
cra,chepolue  inalzata  da'bifolchi, che criucllauano  il  grano;onde 
fi  conucrtìlaconfufione,&  il  terrore  vniuerfale  in  facetia,  & in  ri- 
fo.Confumauafi  in  tanto  la  Republica  à fronte  di  prepotente  inimi- 
co;c  la  Lega  non  era  che  vn’apparenza  fenza  foftanza,  vno  ftrepi- 
to  fenza  colpo,  che  non  fàccua  al  T ureo  altro  male,  che  con  la  fa- 
ma. 
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ma.Fcce  perciò  infirmare  all’Imperatore,  che  hauerebbe  conucnu- 
to  porfi  al  coperto; ed  egli  per  blandirla,  l’andaua  confolando  con 
buone  parole;  che  fono  monete , che  per  quante  le  ncfpendano , 
non  rendono  mai  efaufto  l’Erario;  e fece  rifpondcrc,  che  ripafl'ato , 
che  fòflein  Prouenza, darebbe  ordine  al  Doria  di  vnitfi  ali’  Arma- 
ta Veneta . E perche  querta  cofpicua,e  famofa  conferenza  non  an- 
darti vuota  di  alcun’effetto, fece  ogni  sforzo  il  Pontefice  per  irtabi- 
lirc  vna  tregua  generale  per  dieci  anni  in  Terra , & in  Marc,  come 
feguì.Doppo  la  quale  la  Regina  di  Francia  Sorella  dell’Imperatore 
fi  trasferi  à Villa  Franca  alla  virta  del  Fratello,  douc  per  due  gior- 
ni continui  s’intrattenne.  Mà  l’Imperatore  , & il  Rè  non  fi  videro,  1 538 
benché  per  parte  del  Pontefice  fòdero  più  volte  eccitati  all’abboc- 
camento,che  non  fpuntatofi,ripafsò  il  Pontefice, feortato  da  dodi- 
ci Galere, fei  Francefi,e  fei  Spagnuolc  in  dimortratione  di  neutrali- 
tà fino  à Genoua.Querto  fù  il  fine  di  cosi  gran  morta  , che  non  cor- 
rifpofe  al  difcgno,e  non  ferui  di  mezo  al  follieuo  della  Republica  , 
che  fola  teneua  fopra  le  braccia  il  pelo  di  tutta  la  guerra  Ottoma- 
na.Don  Lopes  Ambafciatorc  di  Carlo  alla  Republica, che  fapea—» 
ertir  facile  prender  Tonno  all’incanto  della  fperanza  andaua  de- 
cantandole l’Imperatore  ciò  che  non  puotc  per  lo  partito, fareb- 
be per  l’auuemrc  Che  sbarcarcbbc  a’Dardanelli , occupando  vnq 
de’Caftclli,e  rcnderebbefi  infirtoàCortantinopoli.Tentò,chefi  ri- 
nouartiro  le  Capitolationi,  mà  gli  fù  rifpofto  hauere  la  Republica 
adempite  le  fuc  parti  ; edere  la  fua  Armata  numerofa  di  ottanta—» 
due  Galere, e quindici  mila  Fanti;  e che  quando  fi  vedertcro  effetti 
vni formi  a’patti,pcr  parte  di  Sua  Maeflà,fi  corrifpondcrcbbc  anche 
con  isfòrzi  maggiori.  La  verità  fù,  che  pcrconfcruare  lo  Stato  di 
Milano, non  fi  curò  Carlo  di  falciar  perire  la  Crirtianità, perche  non 
lolo  non  fece  per  la  Lega  alcun  parto  gcnerofo;mà  lafciò  in  abban- 
dono J’Vngheria , benché  fi  trattarti  di  difendere  in  quel  Regno  le 
ragioni  del  Fratello.Prima  che  Celare  ripartirti  in  Ifpagna  , à per- 
fuafìone  del  Papa  il  Rè  Francefe  efibi  vn  perforale  abboccamen- 
to,che  feguì  in  Acquamorta  poco  lungi  da  Marfiglia  - Sua  Macftà 
col  Cardinal  di  Lorena  andò  in  vno  Schifo  alla  Galera  dell’Impe- 
ratore,che  rincontrò  alla  venuta, e portagli  la  mano  I introdurtc^. 

Si  abbracciarono  feoperti,  e dando  difeofti  i loro  Fauoriti , diuilà- 
rono lungamente  infiemc.Congedatofi il  Rè, l’Imperatore  gli  refe 
la  vifita,  incontrato  da  Sua  Maertà, dalla  Regina , Delfino , Duca--» 
d’Orlcans , & altri  più  graduati  Caualieri  . S’impiegò  il  tempo  in 
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ballettile  diuertimcnti  fino  all’ora  di  Cena  . Si  affile  l’Imperatore 
alla  Menfa  trà  il  Rè,  e la  Regina  , co’  quali  foggiornò  la  notte  in- 
tiera. Il  giorno  feguenre  doppo  il  pranfo , hcbbero  li  Monarchi  due 
horc  di  fecreto  congreflo . Il  Re  cauatofi  dal  deto  vn  Diamante  lo 
donò  à Celare,che  gli  corrifpofecon  altro  gioiello*  fi  quella  con- 
ferenza irtrumento  principale  della  pace  trà  quelle  Potenze  ; per- 
che depofti  gl’odij,  c l’antiche  emulationi  fi  difpofero  ad  vna  ftabi- 
le  riconciiiatione . ...  . 

- Appena  doppo  la  reprèfaglia  di  Corni , e l’abbandono  di  quell1 
affedio  ritornò  Solimano  à Corta  ntinopoli,  che  in  onta  della  pace 
ftipulata  in  Vngheria  tra  li  due  Rè  Ferdinando , c Giouanni  come 
narrammo , diede  all'improuifo  vn  fopramano  à quel  Regno , tor- 
mentandolo con  le  Colite  violente,  e frequenti  incurfioni . S'erano 
gl’Ottomani  introdotti  nella  Poflega,chc  è vn’lfola  bagnata,  e cir- 
condata da  due  Fiumi  Draua,c  Sana  . E*  copiofa  di  Terre , confina 
con  Schiauonia,e  Croàtia  ; & è efpofla  alle  {correrie  , che  fanno  i 
Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottinare  difendono  nell’  Voghe- 
ria  . Èra  Sangiacco  di  Belgrado  Maometto  huomo  d’ardire , e di 
condotta , à cui  Solimano  haueua  raccommandata  la  tutela  del  Rè 
Giouanni*  la  difefa  del  Regno.  L’anno  innanzi  efferato  con  tanto 
vantaggio  le  forze  de’prefidij  à lui  foggettia’  danni  de’ Criftiani, 
che  tramifehiata  la  fagacità  con  l’ardire  s’era  impadronito  di  più  di 
trenta  Cartelli*  Villaggi  pertinenti  agl’Vngheri,  aggiugnendolial 
Sangiaccato  di  Bofna.Trà  gl’altri  occupò  quello  d’Eflèch*  diftrut- 
ta  vna  Chiefa,ed  vn  Monaflero,fi  valle  de  Materiali  per  fortificar- 
la in  modo,  che  preualendofi  di  quello  opportuno  fito  à fauort.# 
delie  fuerapine,fcorrea,c  laceraua  ilconuicinoPaefe  in  onta  delle 
tregue , che  tuttauia  continuauano , pretendendo  che  l’incurfioni 
non  rompertéro  la  pace  ; mà  che  fodero  vn’cffercitio  ineuitabile^ 
«Sconfinanti  naturalmente  nimici,  benché  per  accidente  pacifica» 
ti;e  permiffibile , quando  particolarmente  non  fi  vfciua  in  Campa- 
gna con  apparato  di  cannone  . Ferdinando  hauerebbe  volontieri 
diffimulato  raffronto, per  euitare  l’aperta  guerra  ; mà  fofteneano  i 
Popoli, che  ogni  giorno  perdendoli  il  Paclc, erano  quelle  muteag- 
greffioni  tali , che  portauano  feco  gl’effetti , fe  bene  non  haueuano 
il  nome  di  guerra  dichiarata.Che  dilatauano  gl’inimici  i confini, e li 
rcftringeano  a’  Criftiani,i  quali  non  abbondando  di  Cauallcria, co- 
me i Turchi, reftauano  in  limili  improuife  feorrerie  fempre  foccom- 
1538  beoti . Era  imminente  l’inuerno  già  incaminato  l'Autunno,  e crc- 
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deafi  quella  Stagione  fauoreuole  per  ricuperare  l'vfurpato, mentre 
non  fcruiua  più  il  tempo  agl’infedeli  di  riccucrc  da  Cofhntinopo- 
li  nuoui  foccorlue  la  tregua  diuulgatafi  tra  Cefare,&  il  Rè  di  Fran- 
cia promettea  all'Vnghcria  qualche  maggior  affillenza  dalla  pietà 
dcirimpcratore.  Radunò  per  tanto  Ferdinando  vn’Efercito  più 
fcielto , che  numerofo . T encua , oltre  vn  grotto  battaglione  d’In- 
ìànteria  Tcdcfca , anche  vna  Squadra  di  Militia  Italiana  coman- 
data dal  Conte  Ludouico  di  Lodronc.  Alla  Caualleria  grotta 
s’vnirono  gl’Vflari,  che  è la  Leggiera  deH’Vngheria  ; c fattala 
rafl'e°na fi ritrouarono  fotto l’Inlegnè Tedici  mila  Fanti,  &otto- 
mila'baualli  di  varie  Nationi:  Forze  tali,  che  guidate  da  Capo 
efperimentato,  erano  non  folo  valeuoli  à ricuperare  le  perdite,  tnà 
àdifputareilpottèduto  dagl'Ottomani . GiouanniCatiancr,chc 
nella difefa  di  Vienna  haucua  conquiltara  qualche  fama , fù  delti- 
nato  da  Ferdinando  al  comando  di  quell’ Armata  contra  l'opinio- 
ne degl'elperimentati , che  lo  decantauano  huoino  di  configli  mal 
mifurati , e di  condotta  non  pefata , come  ricercano  le  guerre  co’ 
Turchi , che  in  riguardo  al  loro  numero , c prepotenza  vogliono 
giudiciofoprafino,  che  col  valerli  del  fito,  del  tempo,  e dell'oc- 
cafione  adegui  la  fproportionc.  Meemet  intefi  gl’apparccchi  chia- 
mò di  Buda  loccorfi,  c di  Bofna  Caualleria,che  gli  foprauenne  fot- 
to la  condotta  d’Amurat,che  nella  foggcttionc  di  Clillà  nella  Dal- 
mata crafi  precedentemente]  accreditato . A quelli  s’vnirono  le 
Guarnigioni  Gianizzeredi  Belgrado,  ediSamandria  ; onde  cono- 
fccndoli  l’Ottomano  attai  forte,  per  non  dubitare  de’ Criltiani , 
s’accampò  à ElTech  . Pofe  egli  particolar’indullria  à prouederfi 
de’  viueri , ne’  quali  confilte  la  futtìltenza  dell  Armate,  e col  mezo 
di  varie  Feluche  gettate  nella  Saua,  e nella  Draua,  e con  grotte 
bande  di  foraggieri  , che  d’ogni  parte  feorreano , procacciof- 
fiil  nccettario.  Catiancr , clic  dagl’Vngheri  fi  promertea  l’attì- 
ftenze  per  il  (ottenimento  della  Tua  Armata,  fi  pofe  in  marchia,  mà 
auanzatofi  poche  leghe , principiò  àrifentire  mancanza  di  vetto- 
uaglie . Fù  pollo  in confultationc  strameglio  attendere  qual- 
che foccorfo  Criltiano , cheandaua  verfo  la  Ji  lui  Armata  filan- 
do, ò pure  auanzarltdirettiuamenreàritrouar  gl  inimici , per  non 
inoltrar  di  temerli  • I giouani  più  ardenti , lormontando  l'opi- 
nione de’  più  elperimentati,  efaggerauano,  che  innanzi  il  Verno,  c 
pria,  che  la  nuoua  Stagione  foinininiltralTe  maggiori  forze  agl'ini- 
mici, era  accommodaca  congiuntura  di  venir  icco  loro  al  cimen- 
ti to. 
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to.  Fù  però  fatto  pubb'co  bando,  che  in  pena  della  vita  alcuno 
nel  furore  del  combattimento  nonlafciadè  dall’auaritia  confon. 
dcre  la  brauura  applicandoli  al  bottino.  Staccatoli  Catianerin_^» 
bella  ordinanza  da*  Quartieri,  fatti  precedere  i Corridori  per  pren- 
der  lingua,  c per  batter  la  ftrada , accampò  l'Efercito  Criftianoà 
due  leghe  da  Eflech.  Vfcironodal  Cartello  alquante  Truppe^» 
Turchcfche  per  fcandagliare  con  picciole  Icaramuccie  l’ardimen- 
to de’  noftri . Farne , che  in  quelle  per  l'agilità  della  Caualleria 
Ottomanica,  c per  la  dclferità  deglArclnbugicri  Gianizzeri  ri- 
portallero gl'infedeli  qualche  vantaggio.  Tali  frequenti  baruffe 
accendeuano  gl'animi , &impegnauano  i cuori  à più  aperto  con- 
flitto . Catianer  ollcruati  gl’inimici  vogliolì  d’occupare  certo  pog. 
gio  rileuato,  c credendo  conferente  impedirglielo,  adoprò  il  can- 
none con  fucccllò,  e montatala  Collina,  li  condude  in  villa  d’Ef- 
fech , lituato  in  pianura  non  lungi  dal  margine  del  Fiume  Draua  * 
Quiui  dirtele  l’ordinanza  del  fuo  Campo  ; e fcielto  vn  piano  al- 
quanto rileuato  fuperiore  ad  vna  foggiacentc  Valle , vi  li  accani- 

fio  ; & alzate  alcune  batterie  diede  principio  à fulminare  il  Cartel- 
o nel  quale  fi  numerauanofcdici  mila  Turchi  altrettanto  abbon- 
danti di  vettouaglia , quanto  ne  fcarfeggiauano  i Crirtiani . Palla- 
ta già  la  metà  del  mefe  d’Ottobre  in  Paele  freddo , fi  principiaua  à 
dubitare  de’  rigori  del  Verno  ; ed  alcuni  prigioni , che  alle  volte_* 
per  cflère  ben  trattati  da  chi  gli  prende,  blandirono  con  relationi 
più  gradite,  che  veraci;  riferirono,  che  quando  i Crilliani  hauelTe- 
ro  battuto  vn  Baftione  giacente  in  vn  canto  del  Cartello  di  terra 
frefea,  e non  ben  ralTodata,  facilmente  gl’inimici  hauerebbero  ab- 
bandonata  la difèfa  . Quelle  fperanze  animarono  all’efperimen- 
to.  Meemet conolciuto il  dileguo  dc’Criftiani,  fpinfc  milleCa- 
ualli  nella  Forerta  con  vna  compagnia  d'eletti  Archibugieri  Gia- 
nizzeri, perche  pcrcotellero  la  retroguardia  de’  nortri . Quella  era 
comporta  d’infanteria  Italiana  , e Boema.  L’vltima  fi  diede  alla 
fuga,  la  prima  fece  valorola  telfa,  e foccorfà  da  alquanti  Huomini 
d’arme  di  Carintia  fol  tenne  in  modo  l’vrto  Turchefco,  che  fatte_j 
voltar’agl’inimici  le  fpalle , con  poco  danno  trapafsò  il  bofeo . 
Quiui  fu  prefentata  agl’infedeli  la  battaglia . Non  vfeirono  per 
all’ora  dal  recinto , mà  Caricarono  il  cannone , al  quale  fù  corri- 
fporto  con  alcuni  grollì  pezzi , che  abbatterono  parte  delle  deboli 
mura  . Impediti  i Turchi  dal  fortire  per  gfordini  di  Meemet , che 
- da  Solimano  haueua  antecedentemente  riceuuto  feuero  comando 
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di  non  abbandonare  il  fito,  & informato  da’  prigioni,  che  la  fame 
comb3ttea  i Crirtiani  con  maggior  ftrage  di  quello  facefièro  Tarmi 
Ottomaniche , deliberò  di  guadagnar  tempo  . Baldaflar  Banfio 
Caualicr  Vogherò  rapprefentò  a' Capi  le  angufiic , nelle  quali  era 
ridotta  l'Armata  per  la  mancanza  de’  viueri , c gli  cfortò  decam- 
pando à piegare  verfo  il  Cartello  d’Herman , doue  promettea  rin- 
frerthi  di  vettouaglie  proportionati  alle  communi  necertità;  e do- 
uc  i Turchi  haueuan  deportiate  le  Mogli,  i Figliuoli,  & il  più  fciel- 
to  de’  loro  bagagli . Al  Cartello  era  congiunto  vn  Villaggio  fepa- 
rato  da  vna  forti  poco  capace , e la  muraglia  di  circuito  quadro  al- 
l’antica , mancando  di  fianchi , e di  ripari , promettea  facile 
Tefpugnatione  . Fù  egli  fpinto  ad  ertèguirc  il  configlio  proporto , 
e lo  fece  con  tale  fuccerto,  che  efpugnato  il  Villaggio  vi  luritroua- 
to  più  vino,  che  grano.  Giunto  Tauuifo  all’Armata  del  felice»* 
principio  dellimprefa  leuofiì  di  notte,  e fi  pofe  in  marchia  artai 
difordinata , c confufa  . Pcruenuta  all’aprire  del  giorno  dirimpet- 
to al  Cartello,  piantato  il  cannone  nel  Villaggio  diede  princi- 
pio a percuoterlo  . Prolungofii  l’artàlto  fino  al  mezo  giorno , per- 
che fc  bene  manca  ua  il  recinto  di  terrapieno, refirtendo  l’antichità 
della  muraglia  al  cannone,non  fece  tutta  la  breccia,  che  s’era  pro- 
fuma . I Turchi  fe  ben  pochi , fupplirono  col  valore  , e debilitati 
dalle  ferite,  finalmente  s’arreièro . Non  perirono  più  di  cinquan- 
ta Crirtiani;  mà  reftarono  tutti  abbattuti  di  cuore,  quando  in_* 
luogo  della  fperata  vettouaglia,  non  ritrouarono  ,che  alquante»* 
donne,  c fanciulli,  e viueri  fòlamente  per  due  giorni . La  prima 
applicatione  fu  d’accommodare  il  Ponte  guartato , che  partaua  al 
di  là  del  Fiume  Bodgro , che  rottoli , fù  ncccrtàrio  fpezzare  alcuni 
pezzi  di  cannoni , perche  non  reftartero  in  preda  de’  nimici . Ac- 
commodato,  c trapaliate,  deliberarono  per  togliere  agl’infedeli  il 
commodo  di  feguitarli, e combatterli  di  romperlo  di  nuouo,  men- 
tre per  incalzarli  per  altra  via  haucrebbero  conucnuto  tentar  il 
guado  del  Fiume,  ò domarli  per  molte  leghe , circondando  all’in- 
torno la  palude.  Quiui ancora  fi  difputò  iedoueuanfi  romperei 
pezzi  grortì,  che  profondando  ne’ fanghi  prolungauano  la  mar- 
chia. Catirner  aderì  àqueft’opinionej  aggiugnendo,  che  diuifo 
per  le  cai  rette  il  metallo  ingrorti  fragmenti  s fumerebbe  potuto 
opportunamente  rifonderlo  : Rotto  perciò,  & abbruggiati  gl’iftru- 
menti , e gl’apparati  di  guerra  più  imbarazzanti , marchiò  ^edita- 
mente verfo  Valpone , per  riftorarc  le  Truppe  più  maltrattate^»  _ « 
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dalia  fame , che  dagrinimici . La  confufione  , come  fuccede  irui 
afì  limili , prodocea  varij  pareri  difcordami  fra  fe  fletti . Profon- 
date le  flrade dalle  pioggie  Autunnali  s'auanzò  l’Efercito  con  len- 
tezza} ed  arrìuò  à Iuancìi  Cartello , da  doue  fuggirono  pochi  Tur- 
chi, che  vi  ftauan  di  guardia . I Terrazzani  difehiufero  a’  Crirtiani 
le  porte,  quali  datifl  alla  preda,  critrouato  vino  in  copia,  lo  tratte- 
rò con  tanto  furore  dalle  botti,  che  verfato  ne  beuè  più  quantità  il 
Terreno , che  grhuomini . lui  punto  non  quietarono  ; inà  folìeci- 
tato  infratanto  il  camino,  rifchiarandofl  l’Alba,  i Turchi  incalzan- 
doli gii  attaccarono  alte  /palle  da  più  lati . Fù  valorofo  il  contra- 
lto, mà  più  gagliardo,  doue  rtaua  fituata  la  Caualleria  Boema.  Pao- 
lo BaquitioMarefciallc  di  quella  Nationeidegnatofì  d’eflereda- 
gi'Ot  romani  rtrapa  zzato , vici  con  Squadra  de’  più  arditi,  & stan- 
do negl  inimici , gli  sbaragliò , e caricatili  di  ferite  gli  dilcacciò . 
Gl’Ottomani  non  per  querto  perduti  di  coraggio,  riceuuti nuoui 
rinfrefehi , andauano  pizzicando  i Crirtiani , che  tuttauia  mare  bri- 
nano . Ripigliata  dagl’infedeli  in  più  parti l’aggrefHone  ne  taglia- 
rono molti  à pezzi . Non  ortante  l’impedimento  di  cosi  frequenti 
fcaramucc  ie  nfolfcro  i Crirtiani  tuttauia  d’auanzarfì , e rinfcrraro- 
noleTruppetrà  diuerfi  ordini  di  carrette.  Difpofcro  le  migliori 
Infanterie  nella  fronte , e nella  retroguardia , ca minando  à lento 
patto . Méemet  all'incontro  vogliofo  di  non  perdere  i vantaggi 
promettigli  da  vn* Armata , che  fuggiua , incalzata  dalla  guerra , 
e dalla  fame,  fpinfe  alquanti  fcieltiGranizzcri  con  fpedira  Caual- 
kria,  & alcuni  Falconetti . Hebbero  ordine  d’occupare  i patti  op- 
portuni, e di  Imprendere  ncH’vfcire  dalle  Forefte  i Crirtiani,  i quali 
erano  incommodatida’  Caualii  veloci,  che  attacca uano , efùggi- 
1538  uano  ; affàliauano , e fi  ritirauano  i c dai  frequente  fcarko  delle..» 
freccie  molti  reffarono  feriti . Sboccati  in  vna  capace  Campagna, 
vedendo  i Turchi  ingrottàti , rifolfero  d’vfcire  in  maggior  numero 
dall'ordinanza,  e venire  à più  aperto  combattimento,  nel  qua- 
le Paolo  Baqukio  percoflb  da  Falconetto  fpirò  l’anima . Con  la^»  ’ 
caduta  del  Capo  retto rinuerfato  il  coraggio  dcgl'Vnghcri,  che_* 
per  ordinario  non  refittono  con  vgual  empito  all  Ottomanica  Ca- 
ualleria.Kincorata  tuttauia  dall'Alemanna  foftenne  l’vrto  degl’ini- 
mici  con  maggior  vigore  di  quello  facettb  l’infanteria, che  attacca- 
ta vigorofa mente  da’  Gianizzeri,  debole  di  corpo  per  la  fame,  o 
d’animo  per  la  confofione  retto  maltrattata . S’accrebbe  il  di- 
fendine , quando  fi  diuolgò  , die  tagliati  da’ Turchi  ne’Bofcbà 
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gì’ Alberi  haueano  trauerfatelc  Strade  maertre  per  impedire  a* 
Criftiani  la  marchia , rifoluti  di  combatterli,  c vincerli . Due  fole 
erano  le  Strade , per  le  quali  potcua  continuarli  la  fuga , l’vnapcr 
palli  angufti  vcrlo  il  Cartello  di  Zentuerzebet,  ò di  Santa  Elifabet- 
ta , e per  farla  conuenia  lafcùr’adietro  bagaglio , cannone , e car- 
rette; l’altra , checonduceaà  Valpone,  nei  qual  Cartello  erano  t 
danari  per  le  paghe  delle  Militie,  e vettouaglic  per  rirtaurarle . Fù 
qucft’vltima  riflòluta,  mà  con  discordia  de’  pareri , c con  tal  deiet- 
tione , che  li  leggeua  nel  volto  di  ciafcheauno  la  turbatione  d’ani- 
mo, c l’abbattimento  del  cuore . Attendeuanoi  Soldati  con  inj- 
patienza  il  fogno  della  partenza  ; c li  Capitani  di  più  vecchio  fer- 
uitio  frguironogl’cfempi  degl’Vngheri , che  furono  i primi  ad  ab- 
bandonare il  grolfo,  & à porli  in  fuga  per  altra  via  ; e quelli  con_j 
quelli  di  Stiria  prefero  il  camino  per  i più  rinferrati  calli , che  con- 
duceanoàZentuezerbet . Anche  il  Vefcouo  di  Zagrabia  venuto 

Ecr  incoraggire  gl’altri;  facendoli  condur’innanzi  tutta  notte  vn_j  j ^ g 
antcrnone,trauersò  i Bofchi.  e fi  pofe  in  ficuro . Saputali  da  Ca- 
tiancrlafugadcgrVngheri,  e della  Cauallcria  di  Stiria  in  luogo 
d’impcdirla , e di  confirmare  col  fuo  efempio  la  titubante  coftanza 
degl'altri  ancora,  abbandonato  il  proprio  Padiglione,  abbondante 
d’argenti , & altri  ricchi  ornamenti , fi  diede  con  timor  panico  nel 
più  tenebrofo  della  notte  non  manco  degl’altri  a prccipitofa  fuga. 
Kifuegliatoil  Conte  di  Lodrone  da’ Tuoi Seruitori,  e datagli  parte 
del  dilordine,  c dell'allontanamento  del  Comandante , rilpofe_j , 
che  ciò  non  poteua  ellere , màche  forfefarebbe  andato  àricono- 
fccrc  qualche  Pollo;c  fianco  per  le  fattioni  pallate  fi  dirtefe  di  nuo- 
uo  in  letto,  e ripigliò  il  fonno . Il  rimbombo  di  quella  vile  frappa- 
ta giunfeàMeemet&  a’  Quartieri  Turchefchi;  e dubitando  egli 
di  Itratagema,  benché  eccitato  non  volfe  muouerfi  di  notte . Nel- 
lo fpunrarc  dell’Alba  fù  dertato  di  nuouo  il  Conte  di  Lodrone,  il 
quale  vedendoli  abbandonato  dalla  Cauallcria  di  Stiria,  difle_j, 
che  era  tradito  ; e riuoltatofi  all’Infanteria  l’animò  vnitamcnte_* 
con  laCaualIeria  di  Carintia , Saiiònia  , c d’Auftria  à non  abban- 
donare vilmente  fe  ftelTì,  l’onore  , e la  faluczza , chehauercbbero 
ritrouata  più  ficura  nel  combattere , che  nel  fuggirfi . Vnardito 
Fantaccino,  fattofegli  innanzi  : Se  tutti,  dille , fòlfimo  ben  monta- 
ti, comevoi  Signor  Conte,  fopra  veloce  Barbaro,  non  penfareffi- 
mo  alla  fuga, che  voi  potete  elleguiread  ogni  arbitrio . Ciò  intefo 
sbalzò  egli  da  cauallo,  c tagliategli  legambe  : Eccomi,  rifpofcgli,à 
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correre  la  ftefTa  fortuna  degl’altri;  e diuife  l’altre  Caualcature  dete 
la  Tua  ftalla  rrà  grinfermi , diede  ordine  per  la  marchia . Appena 
vfcironoda’Quarticrileprimcfile  , che  i Turchi  con  vrli  orribili 
fegrauuentarono  * Si  combattea  marchiando  » e fi  marchiaua 
combattendo  con  gl’inimici, che  comprefa  la  confùfione  tenean_» 
per  certa  la  vittoria  ► Trentafei  de’ principali  Officiali  reflaron_j 
morti  , etra  quelli  Nicolò  Torriano  Comandante  della  Caual- 
leria  d’Auflria  t con  la  di  cui  morte  fi  fcompofc  quella  Squadra, 
e vi  perirono  Signori,  e Baroni  principali  di  quella  Prouincia . La 
ftrage  maggiore  fù  fatta  de’  Boemi  ,tempeflati  dalle  frequenti  ar- 
chibugiate  de’  Gianizzeri , i quali  con  pcfanti  mazze  di  ferro  loro 
sfondauano  le  celate  . Amurat  con  la  Caualleria  di  Bofna  vrtando 
nell'Infanteria  Criftiana,  la  sbaragliò,  àfegno,che  correndoui  più 
d’vna  volta  à trauerfo , fù  mifeiamente  tagliata  à pezzi . Il  Conte 
di  Lodrone  grauemente  ferito  , caduto  in  luogo  paludofo  fù  fat- 
to prigione  con  tre  delle  fue  Compagnie;  mentre  gl’inimici  coper- 
' •’  ti  del  fangue  Crifliano,  & affaticati , non  per  correità , mà  per  ftan- 
chczza , gli  diedero  per  ripofarfi  Quartiere , Il  terreno  circonuici- 
no  reflòfeminatodi  cadaueri  . Non  hebbero  fortuna  di  faluarfi  » 
che  quelli,  che  anticipatamente  prefero  la  fuga  la  notte , corno 
narrammo . De’  nimici  fù  il  danno  infenfibile,  mentre  da’  Criftiani 
non  fatta  fronte  alle  vittoriofe  Sable  ; mà  porto  il  collo  agfvccifo- 
ri, furono  facrificati  più  come  Vittime  , che  come  Soldati  all’ira 
Turchcfca . Mccmct  faftofo  per  cosi  grande  vittoria  fenza  fangue 
diflefe  le  fue  Truppe  in  vn  vicino  prato  netto  da  corpi  morti:  Fac- 
tofi  portar’il  pranfo,  mangiò  lietamente , e fuentolate  1 Infegne_> 
de’  Criftiani, obbligò  à comparire  i prigioni;  Lodòi  fuoi  Capitani, 
che  con  brauura  fi  diportarono,  e comparti  feco  loro  molta  mone- 
ta^ le  fpoglie  de’  vinti  ; c fatto  vn  rolo  de  gli  Sthiaui  fece  regiftra- 
g re  la  qualità, la  nafcita,&  il  Paefeloro . Al  Conte  di  Lodrone,  che 
5 i per  la  ferita  reggerli  non  potea  , non  fperando  di  cauarne  da  lui 
coflrutto,  troncarono  la  tefla , che  fù  co’ prigionieri  trafmcfl  a à 
Coftantinopolj . Inaiò  pure  à Solimano  in  contrafegno  della  vitto- 
ria elmi, e corazze,  infegne,  & arnefide’più  fciejti.  Con  l’ordina- 
ria fierezza  Ottomanica  veduti  con  nauiea  i reftanti  captiui  , or- 
dinò, che  follerò  tagliati  à pezzi  > mà  fù  oiuertito  da’  Gianizzeri  il 
macello, che  li  ricercarono  in  dono,  per  godere  in  premio  delle  lo- 
ro beIJicofe  anioni  i’vtile  del  rifeatto . Catianer  Generale  di  que- 
lla infelice  imprefa  era  diuenuto  l'oggetto  delle  vniucrfali  malc- 
- • dicen- 
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dicenze.  Con  canzoni  per  tutta  PAJemagna  era  decantata  la  co- 
dardia non  Polo  ; ma  l'infedeltà,  e la  ribellione  . Dimandò  egli  fal- 
uocondotto  al  Rè  per  giultificare  le  fucattioni.  Uapprelentò  il 
merito  degl’antecedenti  lcruigi , & efaggerò  elTcrc  accaduto  il  di- 
fartro  più  per  fatale  violenza  delle  Stelle,  che  per  volontario  difet- 
to degl  huomini.  Pcrmifc  Ferdinando  che  venifle,  cfùriccuuto 
con  dubbiofo  volto  , c perche  il  giuditio  delle  fue  attioni  tiraua  in 
lungo,  era  tenuto  perciò  in  cuftodia  ; mà  egli  vna  notte  fingendoli 
infermo  fpiantati  col  coltello  i mattoni  del  pauimcnto,  fi  fece  (ba- 
da , doue  era  tenuto  in  guardia  al  di  fotto  della  Stanza , e tagliate 
le  lenzuola,  valcndofcnc  per  corda,  fcalata  la  Rocca,  montato  fo- 
pra  Caualliinfcllati,  che  l'attendcuanoal  di  fuori,  felicementc_j 
fàluoflì . Poco  doppocon  difperato  configlio  pafsò  a’  Turchi*,  Ftì 
accolto  da  Meemet  con  placido  volto . Glorfcrì  il  Gouerno  della 
Croatia , fe  con  lineerà  fede  (òde  (lato  Minirtro  della  foggettionc 
dclI’Auftria  al  Dominio  Ottomanico.  Per  renderli  più  accetto  à 
Solimano,  tenea  fecreto  trattato  col  Conte  Nicolò  Stirino  Caua- 
Jiere  principale  della  Croatia,  c poffeflore  dcll’Ifola  attorniata  dal 
Fiume  Mura , Soldato  infigne,  e di  quella  grande  virtù , che  i fat- 
ti venturi  manifeftaranno . Nutriua  (eco  il  Conte  di/fimulata  in- 
telligenza , non  à fine  di  lafciarfi  vincere  dalle  perfuafioni  ; mà  ad 
oggetto  di  condur  Catianer  nella  rete  per  diuertirlo  da  nuocere 
a’ Criftiani  col  farli  Turco:  Per  quello  continuando  feco  ne' fin- 
ti trattati , e facendo  apparire  l'elleriore  differente  dall'interno,  lo 
riceuè  nel  proprio  Cartello,  e fattagli  troncare  la  tefta  l inuiò  in—» 
caftigo  del  fuo  tradimento , & in  tertimonio  della  fua  fede  al  Rè 
Ferdinando,che  gli  donò  in  ricompenfa  le  Portanze , & alcuni  Ca- 
rtelli de’ Ribelli . 

Non  furono  manco  tragici  gl’auuenimenti  maritimi  de’terrertri. 
Il  Patriarca  Grimani  Generale  delle  Galere  Pontificie  annoiato 
dall'otio,e  dal  confumo  della  Stagione  più  atea  all'armi,neU’atten- 
dere  l’vnione  d’Andrea  Doria  Generale  della  Lega , con  zelo  ap- 
paffionato  , feben  non  profpero,  s’accinlc  aU'efpugnationc_> 
della  Prcuefa,  che  è vn  Cartello  piantato  all’imboccatura  del 
Golfo  di  Larta  anticamente  nomato  Nicopoli . Forma  vn  Seno,  ò 
Canale,  che  fi  dilata  per  fellànra  miglia , copiofo  di  Scogli , fcar fio 
d’acqua  , non  dando  ricetto  à Naui  grolle , mà  folamcnte  à Ga- 
lere lottili , & ad  vna  per  volta.  Sbarcò  con  tre  pezzi  di  can- 
none , co’  quali } e con  quello  delle  Galere  fu  bcrlagliàto  il 
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Cartello,  à fegno  die  non  era  difperato  il  coftringcrlo  con  la  forza, 
fenon  fopragiugnea  nuouo  foccorfo . Mài  Turchi  vfeiti  di  Le- 
panto con  grolla  banda  di  Caualli,  e di  Fanti,  artaicndo  i Oifliani 
con  vrli,  e lìrida  orribili,  accompagnando  la  voce  con  la  mano  gl* 
inuertirono  con  tanta  furia,  che  difordinati,e  tagliati  à pezzi  fi  die- 
dero à precipitofà  fuga , e verfo  il  Marc  alle  loro  Galere  fi  ricoura- 
ijjp  rono.  Alcrtàndro  da  Terni  Capitano  della  Fanteria  fe  ben  ferito 
valorofamentc  diportandoli, follennc  per  vn  pezzo  l’vrto  de’  nimi- 
ci,  e diede  agio  a*  Ciiftiani  di  rimbarcare  il  cannone,  Lafeiati  moi- 
ti  cadaueri  (opra  il  terreno,  & afportati  i feriti  dilàncorò  l’Armata 
Crirtiana , e fi  ritraflè  in  ficuro . Barbarofla  penetrato  il  tentatiuo 
del  Patriarca,  à remi  battuti  fi  fpinfe  à quella  volta  con  ifperanza 
di  fbrprenderlo , & opprimerlo . Trouollo  non  folo  allontanato , 
mà  rinforzato  dal  Doria  ,che  doppolcfolite  lentezze  fi  raggiunte 
alla  fine  a'  Generali  Criftiani  con  parte  delle  Galere , mentre  per 
fofpctto,che  i Turchi  meditaflero  la  ricupera  di  Tunifi,c  della  Go- 
ktta  furono  le  rcrtanti  à quella  parte  drizzate.  A/cendeue l’Arma- 
ta Crirtiana  à cento  feflànta  fette  Galere,  e trenta  Naui . L’ordine 
della  Squadra  era  tale , che  le  cinquanta  Galere  del  Doria  forma- 
uano  l'antiguardia  , le  ottanta  vna  della  llcpublica  il  corpo  della 
Battaglia  > le  trentafei  del  Pontefice  la  retroguardia . Riueleggia- 
rono  di  concerto  verfo  il  Golfo  di  Larta . Furono  i T urchi  forprefi 
dall’inafpettato  giugnere  dell’Armata  fteftà , che  non  credea- 
no  folle  quert’anno  più  in  iftato  di  ricongiugnerfi  per  le  mentoua- 
tc  dilationi:  Ethauendo  hauuto  fin  all'ora  il  Mare  in  arbitrio', 
depredarono  l’ifole  della  Republica.  Li  più  cauti  Turchi  voleua- 
no , che  fenza  cfporfi  a’  dubhiofi  eucnti , contentandoli  delli  già 
confeguitivantaggifirertituirt'erArmataillefanel  Porto  di  Galli- 
poli  , Rancando  i Collegati , che  ben  torto  fi  farebbero  diuifi . Mi 
Barbarofla  impauido,  folitoà  fidarli  della  fortuna , & ad  ha- 
uerla  pàrteggiana , tenendo  molti  emuli  à Cortantirropoli  du- 
bitò, che  il  lafciarfi  chiudere  nel  Porto  della  Preuefa  fòlle  vn* 
*53?  l’adito  alla  Tiprouatione  della  Corte  , & all 'imputa  rione 
di  codardia,  valeuole  à farlo  fcapitar  di  riputatione , c fendere  dal 
poflo.Tcncua  egli  vn’altra  cófidenza;&  era, che  il  Doria  ifcanfàfl'e 
Il  combattere  in  riguardo  a’  maneggi  occulti  da  noi  fopramento- 
uati.  Vici  dunque  dal  Golfo  arditamente  con  cento-  cinquanta 
Galere,  Furte,  & altri  Legni  di  bordo  più  alto  per  riconofce- 
;c  f Armata  Crirtiana, Lordine,,  & il  di  lei  difegno.  Nauigaua 
’ querta 
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quella alleriue  di  Santa  Maura.  Difcoperta  la  Turchcfca  au- 

uiofTìgli  incontro,  conche  retto  variato l’ordine della  battaglia  ; 

& ii  General  Capello  diuentò  antiguardia . Animati  i Tuoi,  s’auan- 
zò  egli  gcncrofaméte  verfo  i Turchi;  e fulminandoli  non  le  canno- 
nate gli  fece  retrocedere  à legno,  che  ripetendola  bocca  del  Gol- 
fo, fi  ritratterò  con  difordine,  c confusione . Ottenuto  dal  Doria , 
«rincalzò  con  la  fua  Squadra  : 11  che  fù creduto  a fine  d’aftfontarfi 
alla  bocca  del  Porto  per  impedir  loro  l’entrata , perche  poi  circon- 
dati dall’Armata  Crittiana  reftaflero  battuti,  & opprettì . Appref- 
fatofi  a’  nimici  con  inafpettata  rifolutione , Tuonò  la  ritirata , inuiò 
ordini  in  conformità  a’  Legni  confederati , e tt  ridutte  con  meraui- 
gliaàCapo  Ducato nell  llola  di  Santa  Maura.  Retto  dilaniata  la 
fama  del  Capo  da  vniucrfalc  mormoraticne , mentre  per  commu- 
ne  opinione,  hauendo  fauorabilc  il  vento , & i Legni  più  letti , fi  te- 
neua  per  certa  J’oppreflione  almeno  d’vnapaite  delle  Galere  In- 
fedeli ; mà  egli , che  fi  nutriua  della  guerra  , non  la  voleua  ter- 
minata per  non  perdere  l’alimento . Sfuggita  l’occafione  fi  rino- 
narono  intcrnpcttiui  configli . Fù  rifoluto  a’  ventiotto  Settembre 
di  disancorare,  e di  cercare  con  più  cuore  di  prima  l’Armata  Tur- 
chefca , che  colta  poco  innanzi  s’abbandonò  . Il  vento  non  meno 
incollante  delle  opinioni  cambiò , Se  obbligate  le  Galere  al  lento  ^ 
incarico  de’  rimurchi  fù  dato  tempo  à gl’inimici  d’vlcirc  dal  Golfo, 1 
e di  effonderli  in  bella  ordinanza  . All’ora  il  Doria  rimoftrò  quan- 
to fotte  arrischiato  il  cimento;  la  parte  che  prendea  la  fortuna  nelle 
battaglie; e che  perdendoli,  reftarebbero  gli  Stari elpotti  all'Otto- 
mano arbitrio.  Mà  effondo  di  parere  diuerfoi  Generali  Pontifi- 
cio, e Veneto , promettendoli  certa  vittoria  in  riguardo  alla  fupe- 
riorirà,  che  tengono  i Crittiani  fopra  i Turchi  in  Marc , fottcneano 
tutto  confiftere  nel  dar  principio,  perche  il  fine  riferbato  à Dio,  lo 
ballerebbe  egli  difpofto  à gloria  della  fua  fede.  Quando  cosili 
creda , rifpoìc  il  Doria  con  liedda  maniera  ; Accingiamci  di  buo- 
na voglia  allfopra . Si  comprendca  ad  ogni  modo  dal  portamento 
efierno,  che  egli  venia  al  combattimento  , come  la  bifeia  all’in- 
canto . Le  Armate  attendeano  al  loro  vantaggio,  Se  ogn’vna  pro- 
curaua  di  prendere  il  fopratiento . Piegò  la  Crittiana  verfo  Tcr^a 
per  anticipare  lo  tteflo  difegno , che  haucuan  i Turchi . Mancan- 
do il  vento,  nè  volendo  ii  Doria , che  ccllàflc  l’obbligatione  di  ri- 
murchiare  le  N’aui  grotte , fi  camino  con  eftremo  incommodo , di- 
tturbo , c tepidezza . Due  Galeoni  Venetiani , l’vno  comandato 
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da  AlcfTandro  Bondomiero , l’altro  da  Nicolò  Triuigiano,  con  Io 
fcarico  del  cannone  * del  quale  erano  abbondanti , fecero  nelle  * 
Galere  lottili  dell’inimico  grande  rouina  . Barbatola  vedendoli 
impegnato  ,oflèruatore  di  tutti  que’  vantaggi , che  gl’eran’efibiti 
dal  luogo,  e dal  tempo,  fauorito  dal  vento,  che  abbandonò  le  Naui 
Criftianc,  lormontò  il  Capo  di  Santa  Maura  à fine  d’ifcanfar  Imo 
jjjp  dell’Armata  grofla , c di  battere  al  fianco  la  fotti  le.  Tutto  gli  fù 
permeilo  da'  Legni  Fedeli , mentre  non  fiaccandoli  le  Galere  da’ 
Valcelli  graffi , conforme  gl’ordini  del  Doria , moueuanfi  con  im- 
portuna tardanza,  e con  dannofa  languidezza . I più  prattici com- 
prefero , che  fodisfatta  l’apparenza  non  fi  farebbe  rifcaldata , mà 
anzi  ifeanfata  la  mifchia . L’Armata  Turchefca  era  in  tre  Squadre 
diuifa  : Il  deliro  Corno  comandato  da  Trabac,  il  finiftro  da  Salcch 
Corfariefperi  mentati;  & il  Corpo  della  battaglia  guidato  da  Aria- 
deno . Guadagnarono  i Turchi  il  foprauento,  e liberi  da’  rimorchi 
poteano  à lor  talento  sfuggire,  ò incontrare  il  combatto.  Il  Gene- 
ral Veneto  fopra  Fregata  feorreà , & animaua  : apprefiatofi  alla_^ 
Galera  del  Doria , 'Hpn  ritardiam  pi»,  Signore,  gli  dille,  la  gloria  del- 
l'jirmi  Crifiiane  ; 1 Temici)  che  proteggono  le  loro  / confìtte  , le  dittarti * 
J cono  con  la  fuga . T^on  s'attende  che  il  fegno  della  battaglia  per  fegna- 
larfi  per  la  Fede  , e per  la  Tatria  . I Soldati  Crifliani  lo  bramano  con  im - 
‘ * patitola,  i Turchi  lo  apprendono  con  ifpauento.  Sarò  io  il  primo  ad  efpor- 

mi  con  le  Galere  , che  comando  ad  ogni  pericolo . Inondiamo  più  agio  al 
nimico-, perche  ci  rubberà  T opportunità  di  batterlo . Quefti  concetti  era- 
no fecondati  da  vn  rimbombo  firepitofamente  replicato,  cosi  del- 
le Ciurme,  come  delle  Militie,chc  iutuonauano  battaglia,  e vitto- 
pia. Tutti  li  predetti  eccitamenti  non  fmofiero  punto  il  Doria, che 
principiò  anzi  à rompere  le  file  per  isfuggire  la  fronte  dell'inimico. 
T>ue  Naui  Venetianc,  mentre  Icaricauano  il  cannone  a'  danni  del- 
l’Ottomano, accefofi  per  difauuentura  il  fuoco  nella  monitione_*> 
s’incenerirono . Gl’Infedeli  ftauano  attenti  fe  nello  sfilare  dell’Ar- 
mata Crifiiana  haueflero  potutocogliere  qualche  corpo  diftacca- 
to  di  Galere  per  batterlo.  Due  delle  Spagnuole  più  tarde  di  mo- 
I j jp  to  doppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  potàbile  refiftenza , rollarono 
oppreflèjfaluatefi  ale  un’ altre  per  beneficio  del  vento,  che  foffiò  in 
quel  procinto  fauoreuole . L’iftefla  infelice  forte  corfero  due  altre 
Galere,  vna  Pontificia,  e l’altra  Venetiana,  comandata  la  prima.* 
dall’Abbate  Bibicna,  la  feconda  da  Francefco  Capello;  doppo 
cfpolU  collantemente  al  macello  tutta  la  gente , rimafero  i Legni 
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càrichi  di  cadaueri  in  potere  de*  nimici . Se  le  tenebre  della  notte 

non  hauertero  combattuto  à fattore  dcH'irrefolutione  Criftian^ » , 

farebbe  riufeito  più  deplorabile  il  danno  ; E per  quella  via  l’appa- 
renze  d’vna  certa  vittoria  fi  cambiarono  in  effetti  d’vna  difordina- 
ta  perdita,  che  abbattè  il  coraggio  de’  Soldati , & auuili  la  riputa- 
tone dell’Armi . Don  Ferrante  Gonzaga  s’efprefle  col  General 
Capello  in  via  di  fccreta  confidenza,  che  il  Doria  turbato  con 
lacrime  agl’occhi  ha ueua confortato  d’eflère  reo  appreflò  Dio, 
d’hauer  tolta  di  mano  alla  Crirtianità  vna  vittoria  famofa . I Tur- 
chi, come  letale  fòlle  fiata,  eflendofi ritirati  li  Criftiani  àCorfù  , 
vennero  à Paxò,  inuitando  i Capi  della  Lega  ad  vfeire  dal  Porto, 
c sfidandoli  à nuouo  combattimento;  ina  cortcrnati  gl’animi , fo- 
fpcttala  fede  del  Doria,  tenuta  per  infelice  la  fua  condotta,  s'illan- 
guidirono i generofi  difegni  ; fi  che  auanzata  la  Stagione  fi  ritiraro- 
no gl’Ottomani  a'  Quartieri  d’Inucrno  . Prima  dell’antedetto  in- 
contro dell’ Armate,  fi  videro  vfeire  dalla  Preuefa  due  Galeotte-j» 
Ottomaniche,  l’vna  delle  quali,  pallata  in  Sicilia,  entrò  in  Porto  di 
Palermo  , l’altra  accodatali  alla  Galera  del  Doria,  alla  PreuefL-. 
ritornò:  Eperche  haucua  egli  antecedentemente  tinte  di  nero 
tutte  l’antenne  delle  fue  Galere  fi  dubitò , che  forte  vn  concertato 
contrafegno  con  i Turchi , perche  follerò  rifpetrate , mentre  da_j 
quelle  ricauaua  egli  folendido  intrattenimento  dal  Rè  Cattolico  . 
Sparlauano  gli  ftertì  Spagnuoli  del  di  lui  fofpettofo  procedere;  & il 
Marchefed’Aguillar  Ambafciatore  di  Cefarc  in  Roma  pubica- 
mente dctcrtòla  di  lui  attjonc  : Mà  il  Senato  con  più  pefato  conrt- 
glionon  volendo  alienare  l'animo  d’vn’huomo  cosi  accreditato 
predo  l'Imperatore , gli  fcrirte  vna  cortefe  lettera , articurandolo, 
che  non  dando  orecchio  alle  diflcminationi,crcdeua  ,che  la  di  lui 
cautela  hauefle  hauuto  per  fondamento  il  miglior  bene  del  Criftia- 
nefmo  : Dimortraua  però  egli  non  picciola  partìone  ncirerteriore, 
& ò forte  rortòre  , òriinorlòdicofcienza,  ftauafene  ritirato . Li 
Generali  Pontificio , e Veneto  l’cfortarono  i non  chiuder  la  Cam- 
pagna fenza  qualche  imprefa , per  non  dar  maggior  efea  all'orgo- 
glio Turchefco,  che  per  li  partati  rincontri  andaua  più  iuperbo  ,e 
fiiltofo . Acconlcnti  all  efpugnatione  di  Cartel  Nuouo,  fituato  Co- 
pra alcune  Colline  à bordo  del  Mare  nell’eftremita  del  Golfo  co- 
mandato da  vna  Rocca  prefidiata  dagl’infedeli . Don  Ferrante^ 
Gonzaga  per  Terra , & il  General  Capello  per  Mare  diedero  prin- 
cipio agl’aflàlti,  che  reiterati  più  volte , accompagnati  dall’inccl- 
. fante 
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fante  fulmine  del  cannone,  obbligarono  i Turchi  à rendere  la  Ter- 
ra, e riftrignerfi  nella  Rocca.  Fù  dagli  SpagnuoIifaccheggiata_*,, 
bottinando  non  foto  ciò  ch’era  degl’inimici,  mà  la  preda  ancora-., 
che  vi  fecero  le  Ciurme  delle  Galere  Venete , benché  compagne 
nel  pericolo,  e per  confeguenza  nel  premio,  vfurpando  il  frutto 
dell’altrui  fatiche . Barbaroflanonlafciò.d’auanzarfial  foccorfo  ; 
mà  affalito  da  fiera  borafea,  perdute  trenta  Galere , con  altre  con- 
fi ir  io  quaffatc  ritiroffi  nel  Porto  della  Vallona . Le  procelle  fono  armi 
1 di  Dio,  con  le  quali  fupplifce  a’  difetti  delle  Criftiane . Si  refe  fuf- 

feguentemente  anco  la  Rocca  i e gli  Spagnuoli  vi  lafciarono  li-* 
loro  guarnigione  con  tre  Infegne  del  Pontefice,  Imperatore,  e Ro- 
publica  . Il  Capello  non  lafciò  di  pcrfuaderc  il  Dorià , valendoli 
di  così  fruttuofo  conquaflTo  dell’Armata  Turchcfca , ad  attaccarla 
nel  Porto  della  Vallona,  mentre  per  la  perdita,  e per  il  danno  del- 
la tempefta  farebbe  incapace  à refiftere . Don  Ferrante  Gonzaga, 
non  volendoli  Doria  aflentirc  al  propoflo  partito,  Io  efortò  alme- 
no à fucrnare  à Corfu  per  fortire  tetnpeftiua  mente,  epreuenirc_* 
l’inimico.  Anche  à ciò  diffentì;  perla  qual  colà  fi  difunironote 
forze  de’  Confederati,  & il  Capello  rimato  foto  in  Golfo,  prefe  la 
Terra  di  Rifano;  & aggrauato  poi  da  pericolofa  indifpofitione  ,e 
per  le  fatiche  del  corpo , c per  gl’afFannofi  penfieri  dell’animo  per- 
turbato da’  mali,  fucceffi  per  altrui  difetto , fù  corretto  à chiedere 
dal  Senato  la  difpenfa  dalla  continuatione  della  Carica . 

Non  effendoui  apparenza  d’auantaggiare  il  Criftianefmocoi 
mezo  di  guerreggiare  così  languido , mentre  fucccdea  alli  Repu* 
blica  con  Collegati  ciò  che  auuiene  a’  Conuitati , che  mangiano  in 
compagnia,  e digerifeono foli , portando  ella  tutto  il  peto  dell*-# 

guerra,  s’accinle  a’ maneggi  di  pace.  Morto  il  Principe  Gritti, 
uomo  di  efperimentata  virtù, col  niezodi  Lorenzo  altro fuo  figli- 
uolo Naturale  fu  patteggiata  con  i Turchi  vna  tregua  per  tre  mefi; 
doppo  la  quale  fù  rimandato  cito  Gritti  à Coftantmopoli , perche 
procuraffe  la  liberatione  de’  Baili,  e le  tregue  generali  ; con  parte- 
cipatione  del  Pontefice,  che  lodò  la  rifolutione;  mentre  vedeua_j 
rimperatorc  cosi  poco  incalorito  per  la  guerra  : il  quale  pure  reto 
confapcuoledeldifcgno  non  lo  difapprouò.  Fù  lufleguentemen- 
*5  te  eletto  Ambafciatore  Eftraordinario  alla  Porta  Pietro  Zeno;  acuì, 

morto  per  camino  ,fù fortuito  Tornato  Contarmi . Ncgotiaua_j 
intanto  à Coftantinopoli  il  Gritti.  Mila  prefa  di  Calici  Nuouo 
feruiua  d’oftacolo, mentre  volean  i Turchi, che  folle  loro  reftituito; 

enc- 
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e negaua  il  Gritti  ciò  poterli  efleguirc  dalla  Republica , mcntre_> 
fttrouaua  munito  di  Prcfidio  Imperiale.  Prorogarono  tuttauia  le 
tregue  fino  a’  venti  Settembre;e  benché  gl’vffici  dell’ Ambafciator 
di  Francia  disfàuoriflèro  quelli  trattati,  confegui,  che  fòrte  a’ Bai» 
li  pennella  maggior  libertà . Haucua  lungamente  infittito  la  Rc- 
publica,  perche  l’Imperatore,  conforme  le  capitolationi della  Le- 
ga rcftituilTc  Cartel  Nuouo;  mà  fiotto  vari)  pretefti  fc  lo  ritenne.* . 
Quando  poi  la  fama  publicò  i formidabili  apparecchi  de’ Turchi 
perracquiftarlo,  e la  morta  di  Barbaroflà  con  cento,  e cinquanta^ 
Galere  a quello  clfetto  da  Coftantinopoli  : gli  Spagnuoli  imbaraz- 
zati nelladifefa  lo  efibirono . Non  volle  la  Republica  riceuer/o, 
per  non  trauerfare  le  incaminatc  negotiationi . Entrò  Ariadeno 
con  nouanta  Galere , e trenta  Fufte  nel  Canal  di  Cattato . Sbar- 
cò ottanta  pezzi  di  cannone.  Soprauenne  Vlamano  Sangiacco  con 
molte  Truppe  di  Caualleria,  e d’infanteria  - Difpofero  gl’attacchi, 
le  batterie , e gl’approcci , & à tre  porti  fi  diuifiero  i Capi  principali 
Ottomani . In  quello  à Tramontana  fi  fermò  Barbaroflà . Nell’al- 
tro Vlamano.  Nel  terzo  Diafalech.  Mancaua  la  Piazza  di  fòrti» 
ficationi  crtcrioii  non  folo , màdifoffà  per  dilungare  il  trauaglio 
degl'inimici.Li  Spagnuoli, cflendo  il  luogo  eminente  percoteuano 
dall’alto  i Turchi,  e con  frequenti  fortite,  e con  altri  manuali  ripa- 
ri andauano  prouedendo  alia  diféfà  . Haueuano  gl’Ottomani 
cfpugnatovn  Torrione:  gl’artédiati  per difcacciarneli profonda-  J539 
ronovna  mina;  mà  inumidita  la  poluere  non  fece  nel  punto  del 
bifogno  effetto  alcuno,rafciugata  poi  feoppiò  fuori  di  tempo  con 
efito  sfauoreuole  a’difènfori,  molti  de  quali  furono  balzati  all' 
aria . Altre  mine  haueuano  pure  preparate  > mà  da  Soldato  fug- 
gitiuo  informati  i Turchi  del  fito , doue  ftauano*,  non  vi  fi  accerta- 
rono. Diminuiti  li  Spagnuoli  di  numero,  di  cuore , e di  fperan- 
zc  difoccorfo.  il  Capitan  Arco  Maccno  con  ottocento  Soldati 
fi  racchiufe  nella  Rocca  ; mà  il  Capitan  Sarmiento  anteponendo 
l’ardito  morire  al  cauto  ritirarli  per  viuere , con  alquante  Compa- 
gnie fcieltc  genetofamente  continuò  la  difefa  della  Città , c fù  da’ 
Turchi,  che  vi  entrarono  àviua  forza  co’fuoi  feguaci  tagliato  à 
pezzi . Quefto  efempio  atterri  quelli  della  Rocca,  che  fi  refero 
ialuala  vita,  eia  libertà:  Mà  Barbaroflà  li  fece  tutti  porre  ne* 
ceppi  ;&  adducendo  d’hauerli  comprati  da’ Gianizzeri , a’ quali 
appartencuano , noti  volle  riccuerli , che  in  qualità  di  Schiatti. 

Per  quella  via  perirono  quattro  mila  Spagnuoli,  oda  ferro,  ò 
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da  catenaj  opprelfi  non  tanto  dall’inimico, quanto  dal  pefo  de’  *>ra- 
ui  peccati,  mentre  furono  di  quelli,  che  nell'antecedente  facco  di 
Romaellircitarono  violenza  , &irrcucrenza  contra  la  Chiefa_j. 
Racquillato  Cartel  Nuouo , s’auanzò  l'Armata  Turchcfca  fotte» 
Cattato,  tentò  l'efpugnationc;  ma  (coperto,  che  hebbe  Barbarof- 
fa  il  fito  eminente,  ed  arduo  il  cimento,  concambio  l'infultoin  vn 
complimento } e ferirti  à Matteo  Bembo , che  fi  era  colà  condotto 
per  attendere  vn  OJacco  con  la  volontà  più  eiprertà  del  Sultano 
circa  le  tregue diuifate  finall  ora,  mà  non acconfentite  } doppo di 
che  imbarcatoli , fi  diede  al  Marc,  c riueleggiò  à Cortantinopoli. 

1 539  Nel  paflàggio , che  fece  per  Corfù , riceuutida  quei  Comandanti 
alquanti  rinfreschi , fi  offerì  autore  di  pace  alla  Porta.  Giunto  in- 
fratanto  à Cortantinopoli  Tomaio  Contarmi,  fù incontrato  da^. 
Chiaus , alloggiato  in  vn  gran  Quartiere , e regalato . Gianus  Bei 
cfpofc  per  prima  doglianza  , che  la  Rcpublica  hauerte  eccitato  il 
Perfiano  a'  danni  del  Sultano, come  conftaua  da  lettere  intercette. 
Si  giurtificò  rAmbafciatorc  ritnortrando  edere  la  propria  difefà 
connaturale  di  tutte  le  genti  : irreuocabile  il  partito,  douerfi  badar 
dunque  al  prefente,  chi  volea  rimediare  all'auuenire . Lutti  primo 
Vifir,  e Meemet  Baisi  prima, che  ammetterlo  all’audicnza,  attefe- 
rol’cfitodcirattacco  di  Cartel  Nuouo.  Venuto  il  ragguaglio  fa- 
uorcuolc,  come  lo  bramauano,  s’efprertéro,chela  difficolta  da  lo- 
ro interporti  ncll’acconfcntire  le  Tregue,  nacque  perche  il  Gritti 
le  ricercò  generali  : Che  Solimano  non  voleua  includerui  l’Impe-  • 
ratore  i Che  fedi  lui  non  fi  fòrte  parlato,  le  haucrebbe  abbraccia- 
te- Conuitatonel  Diuanoàpranfo,prouocato,  rifpofeeflcrc_> 
venuto  à rinouarc  l’antica  amicitia  con  la  Porta, & à chiedere  la  re- 
flitutione  delle  Ifolc  occupate  nell’Arcipelago  . Ripigliarono , 
che  fe  quello  era  l’oggetto  del  fuo  viaggio,  ha uerebbe  gettata  inu- 
tilmente la  fatica,  & il  tempo  : Che  Cortantinopoli  era  cosi  gran- 
de, che  quando  vi  fi  perdea  qualche  cofa , ella  non  vi  fi  ritrouaua 
mai  più.  LocondurteroaHaudicnzadcl  Sultano  , che  era  affilo 
fopra  vn  letto  di  ripofo  incartrato  di  gioie , c di  perle , guarnito  di 
broccato  d’oro.  Non  porfcall'Ambafciatore  la  mano , conforme 
il  (olito,  mà  la  tenne  appoggiata  al  petto  s il  che  fù  da’  Bafsà  inter- 
pretato à turbationc^d’animo  per  la  guerra  pa(Tata . Fatta  l’efpofi- 
tione,  Solimano  rilpofe  con  fuccinte  parole  : Che  lo  vedea  volen- 
tieri} c che  per  fuoi  Miniftri  gli  farebbe  fapere  quanto  occorrerti  : 

1S39  Doppo  di  che  l’Ambafciatore  fècepalTare  il  Regalo  fottole  fìne- 
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Are  del  Sultano,  per  renderglielo  vifibile . Nel  congreflo  co’  Bafsà 
rammemorò  il  commodo,  che  riceuercbbcro  i communi  Stati  dal- 
la pace  Nutrice  del  traffico . Rifpofero,  che  le  Prouincie  del  Gran 
Signore  eranq  i Giardini  del  Mondo . Replicò  1 A mbafeiatore,  che 
il  negotio  era  la  rugiada,  che  gli  afpergeua;  c che  fenza  quella  fa- 
rebbero rimarti  Iterili.  SoggiunfeLufìi,  che  fecondi  per  natura,  c 
ricchi  di  fontane  natiue,  e Porgenti,  non  haueano  bifogno  d’effcrc 
irrigati  da  acqua  foraftiera , e lontana  : Che  (degnato  il  Gran  Si- 
gnore per  la  Lega  con  Ifpagna,  non  fi  farebbe  rappacificato  cou_j 
le  antiche  capitolationi  ; mà  che  oltre  le  quattordici  Ifole  guada- 
gnate ncll’Ari  ipelago,  volcua  la  ccffione  di  Napoli,  e di  Maluagia, 
non  per  auaritia  , mà  per  tenere  i Ci  iftiani  in  difcipjina . Replicò 
l’Ambafciatorc,  riferii  là  conferito  per  fare  la  pace,  non  per  cede-  • 
re  lo  Stato  della  Republica . Che  fi  farebbe  perpetuata  più  toffo 
la  guerra  , reffando  ancora  dell’oro  negli  Scrigni , e del  fangue_j 
nelle  vene  per  profonderne  fenza  rifparmio . I Turchi  conclufc- 
ro,  che  con  le  conditiom  motiuate , non  effóndo  poflìbileftabilirc 
cofa,  clic  vaglia,  meglio  farebbe,  che  egli  ritoinandofenc  à Vene- 
ria,  rendeffè  di  tutto  informata  la  Republica  ; onde  rimandato  con 
nuoui  poteri , in  tempo  delle  Nozze  della  figliuola  del  Sultano , c 
della  Circoncifione  de’  Principi  del  l'angue,  hauerebbe  partecipato 
delle  communi  allegrezze.  Non  volle  egli  infifferc  nella  perma- 
nenza dubbiofo  di  gonfiare  maggiormente  la  connaturale  fupcr- 
bia  de’  Barbari;  e prefo  congedo  dal  Sultano  parti . Furono  in  tan- 
to à Venetia  ragguagliati,  che  à Corfù  fopra  Galere  del  Marchcfe 
d’Anguillara  fofi e sbarcato  vn  Giouanc  Spagnuolo  chiamato  Gio- 
uanni  d'Alcgo,che  l'otto  colore  di  ricambio  di  prigioni  ccrcaua  im- 
barco per  la  Preucfa  à fine  d’abboccarfi  con  Barbaroflà . Vagaua- 
no  per  il  Senato  varij  penficri,come  eranodiuerfi,e  foggetti  à Io- 
fpicionc  gl’andamenti  de’  Principi  Criffiani,  e fpinofi  j maneggi  di 
Coftantinopoli . tra  approdato  à Venetia  Ccfarc  Centrimi  Mini- 
erò di  Francia  : S’efpreffe  eflère  fpedito  à Coflantinopoli  dal  Rè 
per  mediatore  della  pace  tra  la  Republica , e Solimano . Nuouo 
abboccamento  fi  diuolgò  tra  l’Imperatore , & il  Rè  Francete , che 
daua  adito  à varie  meditationi,  edifeorfi . Don  Diego  Vrtado  di 
Mendozza  Ambafciatorc  di  Cefare,  in  audienza  pubiica  fi  diffide 
in  doglianze, perche  fi  trattale  accommodamento  con  gl’Ottoina- 
ni  feparataracnte  da  Cefare;  clic  difinuolto  da*  Francefi  rinouella- 
rebbe  la  guerra  co’ Turchi  con  più  viuacità,  c calore  del  pallaio:  \t 
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Che  la  Republica  coffituita  frà  due  grandi  Potentati  armati , l'Ira  - 
peratorc,&  il  Turco,  hauerebbe  con ucnuto  perfiffere  in  guardia, 
c per  conseguenza  ne’ difpendij,c  nel  mantenimento  d’ Armate-* 
coitole  • Et  in  fatti  non  hebbe  Carlo  Quinto  Mmiftri  di  corto  ac- 
corgimento; perche  ,e  confecrcta  intelligenza  con  Barbaro!!»-* 
fcaricarono  fopra  ella  la  guerra  , c con  modi  artificio!!  di  Lega-» 
trattenendola  implicata  co’  Turchi  fe  nc  faccano  feudo;  e con  l’al- 
trui flruggimento  preferuauanogli  Stati  propri; . Haueua  I’Iinpe- 
ratore  in  tanto  difegnata  la  rcprdfionc  de’  Ribelli  Ganrefi  in  Fian- 
dra . Durauano  le  rregue’con  la  Francia;  onde  gli  fù  non  folo  per- 
meilo dal  Rè  trauerfarc  il  Regno;  mà  accolto  con  grande  magni- 
ficenza, fu  trattato  fplendidamente,  e regiamente  regalato,  ouun- 
1 5 39  que  pafsò . Lo  fteflò  Rè  Franccfco  in  perfona  lo  affiltè,e  l’accom- 
pagnò . Colto  alla  Francia  quello  complimento  (tanto  fu  genero- 
fo;  quattro  millioni  di  Franchi  perii  computo,  che  nc  fu  fatto. 
Entrato  Ccfarc  nella  Francia , fi  rifucgliarono  varie  ombre  di  Co- 
rpetti . Odorò , che  corrcfie  qualche  opinione  in  alcuno  de’  Regi; 
Configlieri,  che  elfendo  l’Ofpire  finalmente  nimico,  non  doueuafi 
fcordarc  la  congiuntura  di  terminare  la  gran  contefa  conl’Auffria- 
ca  Famiglia;  E fe  il  Franccfe  era  fiato  prigione  dell’ Imperatore, 
far  l’Imperatore  prigione  del  Rè  Franccfe  trattenendolo  in  Par  - 
gi . Il  Giouanctto  Duca  d’Orleans  per  accidentale  fcherzo  conna- 
turale del  Paefe  libero,  doue  non  lì  olTcrua  si  gran  contegno, come 
in  Ifpagnà  , con  bizzaria  giouanile  fi  lanciò  vn  giorno  dietro  Ij  - 
groppa  del  Cauallo  doue  ftaua  l’Imperatore,  & afferratolo  per  di 
dietro  gli  dille  per  giuoco:  Vofira  Maeftà  è mio  prigione.  Non 
piacque  à Ccfarc  il  trefeo,  fofpetiando,  che  il  vcrilìmile  non  pren- 
delfe  Sembianza  di  vero:  Ma  ciò  che  accrebbe  l’apprcnfione , fu  * 

che  Madama  d’Efiampes  Fauorita  del  Rè  fi  lafciò  vfeire , che  non 
doueua  il  fuo  Signore  lafciaredi  villa  cosi  bella  opportunità  per 
cofirignere  Carlo  Quinto  à moderare  almeno  l’afpro  trattato  già 
ftabilito,  c concinolo  in  Madrid,  quando  Francefco  vi  fu  condotto 
prigione  di  guerra . Penetratoli  ciò  da  Carlo,  fapcndo  che  la  Da- 
ma, com’ècoftume  del  fello , era  quanto  ptellò  il  Rè  autoreuole , 
altrettanto  auara;  attefe  che  efibille  come  era  (olita , da  Iauar  le_» 
mani  all’ vno , e l’altro  de’  Monarchi , e lafciolfi  cadere  dal  dito  vn 
Diamante  di  gran  valore  nel  bacile  à fine  di  rattemperare  con  la—* 
liberalità  il  rigore  de’ di  lei  configli , e rendetela  procliue.  Rac- 
* J 39  colto  dalla  Dama  lo  prefentò  à Cefare,  dicendo , che  era  caduto  à 
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Sua  Maellà . Madama,  rifpofe,  egli  è caduto  per  rileuarfi  fieilc  vo- 
ftremani.  Riceuutolo  fposò  con  quell’anello  il  proprio  interefle  : 
Cambiò  maflime  ; c fù  non  picciolo  iftromento  perche  il  Re  no» 
fi  lafciaffe  dominare  dalle  tcntationi , e dalle  fuggefiioni  di  quelli^ 
che  fomcntauano  tra  quelli  due  Gran  Principi  il  torbido  per 
cauarfi  dentro  la  fete  ad  imitatione  degradanti . Giunfero  io 
Venetia  nello  Hello  tempo  due  Atnbafciatori  Eli  raordinari  j di  rile- 
uata  qualità , l’vnodcirimperatoi  e,  l’altro  del  Crifiianilfimo,  il 
Marcitele  del  Vallo  Gouernator  di  Milano,  & il  Marefc  tal  d’Ani- 
bauGoucrnatoredi  Prouenza.  Introdotti  nel  Collegio  efpoferoi 
perche  folle  communicato  al  Senato;  Che  i colioquij  tràCefate,6c 
il  Rè  Francefco  in  Parigi  nel  paflaggio  di  Carlo  per  Fiandra,  haue- 
rebbero  per  vnico  oggetto  il  feruigio  del  Crillianefmo,e  le  aflìflen- 
zc  della  Rcpublica  . Che  la  reciproca  corrifpondenza  tra  quelli  - 
due  °ran  Principi,  darebbe  ileontrapefo  alla  bilancia  Crilliana-». 
Che^per  loro  nome  ricercauano , quali  intraprefe  douelfero  inten- 
tarli l'anno  venturo  dal  Senato  per  aggiullar  gl’apparecchi  a’  dile- 
gni. Con  non  diflìmili  concetti  s’elprcllc  coi  mezo  d’interprete 
ì’Ambafciator  Francefe,  alficurando,  che  il  Rè  non  diflratto  , 
farebbe  tutto  riuolto  all’intercflc  della  caufa  commune . Il  Prin- 
cipe con  vmano  accoglimento  rimollrò  fecondo  il  cofiume,  quan- 
to accetta  folle  la  loro  prefenza;  echeilSenatohauerebbe  in- 
torno la propolitione  dichiaratoli  fuo  femimento.  Furono  de- 
flinati  due  Senatori  per  penetrare  qual  fofleilluogo  dcllinatoa’ 
trattati  di  pace  trà  le  Corone.  Con  che  articoli  fi  lolle  per  con- 
cludere: e con  quali  forze , & in  quanto  tempo  s’alleflirebbero  gl* 
apparecchi . A quelle  interrogationi  rifpofe  il  Marchcfe,che  la  vo- 
lontà de  i Rè, e la  loro  amicitia  col  mezo  deiraccogliinento,&  ab- 
boccamento  predetto,  s’andaua  llrignendo  in  modo, che  già  fitc- 
nea  la  pace  per  condufa  ; Mà  che  circa  l’apparato  di  futura  guer- 
ra coll’Ottomano  non  hauea  da Cefare  alcun’ordine  polìtiuo;Chc 
come  più  volte  s’era  diuifato,  s’hauerebbc  potuto  far  guerra  oifen- 
fiua,  ò difènlìua  : Che  per  l offenlìua  non  erano  le  cofe  cosi  pron- 
te, mà  per  la  difefa  eflère  già  le  forze  parate . Che  farebbero  nate 
tali,  che  non  fi  ricularebbero  i cimenti  coll’inimico , promefii  pro- 
fperi  dall’vnione  degl’animi , e dal  vigore  deli’armi.  11  Fran- 
cefe altresì  fi  diffufe  nel  rimollrare,  che  la  reciproca  bencuo- 
knza  di  quelli  Principi  hauerebbe  aperto  l’adito  a’  grandi  lucceffi 
àfauore  del  Crillianefmo:  Che  non  haucua  nulla  di  particolare  da 
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efibire  alla  Rcpublica  i mà  folamcnte  da  penetrare  ciò  che  ella  di- 
uifaflc  a’  danni  dell’Ottomano;  c che  fopra  la  di  lui  relatione  haue- 
rebbe  il  Rè  prefe  le  fuc  mifurc . La  Republica  da  quelle  ofcurc_> 
cfpreffioni  ; dal  trattare  di  fcandagliarfi  i Tuoi  Pentimenti , fenza  al- 
cuna propoGtione  d’adeguati  foccorfi , ritraile  non  elTcrui  ne’ Po- 
tentati predetti,  che  vn’ollentatione  incerta  di  pace,  & vn  difegno 
vnifòrme  di  tenerla  fola  nell’impegno  di  guerra  co’ Turchi,  in- 
fiammandola alla  perfeueranza*  dandoli  cuore,  mànon, forze 
per  refiftere;  animandola  con  parole  , difaccompagnate  da  effet- 
ti . Confrontauano  quelli  fentimcnti  congl’auuili,  che  fitene- 
uano  dalle  Corti  de’  predetti  Principi . Che  s’adulaffèro  più  colio 
di  quello  s’amafl’ero,  inùolti  nelle  loro  Polite  antiche  diflìtnula- 
tioni , e diffidenze , che  non  prometteano  alcuna  fperanza  di’buo- 
1539  na  corriPpondenza  tra  loro,  valeuole  à rilforare  l’afflitta  Crifiia- 
nità  • PrcPe  il  Senato  quindici  giorni  di  tempo  per  maturare  pria , 
che  riloluere  la  rifpofta  ; tra’  quali  foprauenncTomafo  Contari- 
ni  ritornato  di  Collantinopoli . Fece  la  fua  relatione  ; accennò 
la diPpolìtionc  de  Turchi  alla  pace:  PcrPuaPe  l’ePpeditione  di  va’ 
Ambafciatore  per  concluderla:  Rammentò  la  depredatione_j 
dell’Albania,  diCorPù,  del  Zantc,  e della  CeflaLnia;  lapri- 
uatione  di  tanti  Sudditi  condotti  in  captiuità , la  perdita  di  Nadì- 
no,e  d’Vrana,  oltre  le  quattordici  Ilole  m Arcipelago;  il  pericolo, 
che  feguifle  lo  fteflò  di  Napoli , e di  Maluagia  D.fle , che  alfe__j 
robufìe  forze  del  Turco  non  hauerebbero  fupplito  le  flanelle  della 
Republica  , mal  foftenute  da'  Principi  Crifliani . Quelle  notitie 
obligarono  il  Senato  alla  Peguentc  rifpofla  . Fatti  perciò  entrare 
in  Collegio  gl  Ambafciatori , loro  fu  letto . Che  la  Republica  ri- 
ccueua  à grado  di  Rima,  e di  confidenza  la  loro  Ppcditione,  e per  la 
qualità  de’  Soggetti,  e per  la  rapprcPcntanza  de’ Potentati, a’ quali 
profèffaua  diflinta  ofleruanza . Che  à baftanza  non  potea  lodare 
il  zelo  delle  loro  Maeftà , riuolto  alla  pace , che  era  il  Polo  rifloro , 
che  potea  aggiugnere  qualche  vigore  al  Crifliancfmo  ammalato , 
e debole  , oppreflo  da  frequenti  parofiPmi  cauPatigli  dalla  prepo- 
tente inuafione  Ottomana  • Che  le  promette  fin 'al  l’ora  grauide 
di  Pperanze  haueuano  cosi  tardi  partorito, che  s’era  cauPato  il  gran- 
de diPcontioallaiaufà  commune . Che  l’abbandono  della  Repu- 
blica accrePceua  il  fallo,  erendea  Pempre  più  tumida  lafuperbii-.» 
degl’infedeli  ; che  (òpra  la  PcarPa  corriPpondenza  tra’ Principi  Cri- 
ftiani  fondauano  Jc  loro  vittorie . Soggiunfcro  gl’AmbaPciatori  re- 
• • - • plican- 
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plicando  eoo  altro  vfficio,  che  fperauano  , che  la  Republica  non--» 
hauerebbe  intauolato  alcun  trattato  co’ Turchi fenza  partecipa-  1539 
tione  de’  loro  Monarchi,  c fenza  attendere  l’elìto  dell’abboccaroé- 
to  di  Parigi,  dal  quale  dcriuar  poteano  confegucnze  di  tanto  van- 
taggio al  commune  interefle . Replicò  il  Senato,  hauer  la  Repu- 
blica fola  per  il  corfo  di  tanti  anni  foftenuto  il  pefo  della  guerra-*. 

Che  le  perdite  fatte  per  lo  pallaio  haueuano  perturbato  ; mà  non 
feoflò  il  coraggio . Che  foccorfi  effettiui  hauerebbero  feruito  per 
confirmarlo,&  accresci  lo:  Mà  che  non  hauendo  elfi  offerto  alcun 
rinlorzo  proportionato  alla  necelfità  della  refiftenza,  fe  non  fi  po- 
tea  trattenere  il  corfo  dcll’armi  Ottomane  con  la  forza,  conueniua 
farlo  con  là  defterità , e col  non  chiuder  l’orecchio  a’  trattati , ad- 
dormentando con  gl’incanti  il  Serpente . Lodarono  gl’ Ambafcia- 
tori  il  concetto, e congedati  partirono . Erano  cosi  incerti  i finito- 
si oleure  le  procedure  de*  Principi  predetti, che  non  porca  la  Repu- 
blica valerli fc  non  d’ambigui.conhgli  per coriilpondere  à dubbio-» 
fe  propofitioni;  non  mofirandofi  aliena  dalla  guerra , quando  fòlle 
viua , nè  deprezzando  i progetti  di  pace , quando  folle  oneft»-* . 
Fluttuò  il  Senato  , agitato  da  varie  opinioni . Chi  voleua  inuiar 
perfona  occulta  à Collantinopoli,  chi  vn  Segretario, c chi  vn  publi- 
co  Miniftro  . Doppo  efferlì  dibattuta  più  volte  la  materia  fenza—» 
condufione,fi  trouò,chel’cfpeditionefectcta,  che moflraua trat- 
tato nalcoflo , hauea  più  oppofitioni  d’ogn’altra  i e che  giocando  à 
carte  aperte  fi  douea  eleggere  vn’Arabafciatore , come  feguì . Fù 
fcielto  Aluifc  Badoaro , e datane  parte  agl'Ambafciatori , che  lo 
comtnunicaffero  a’  Princ  ìpi;  e fù  loro  conliderato,  che  non  fomrai- 
niftrandofi  alla  Republica  forze  {ufficienti  per  foftenerfi,era  necef- 
fitata  con  tregue  generali  à fermare  l’impeto  deH’armi  Ottomane, 
c traccheggiando  con  gl'inimici  dilungare  i difeapiti.  Lodò  il  Pon- 
tefice la  deliberatione,  c non  fii  ne  meno  difapprouata  da  Cefare , : 
S’incaminò  il  Badoaro  à Coflantinopoli . Le  lue  offerte  di  danaro  3 
furono  ripudiate  dagl'Ottoinani , riloluro  il  Sultano  di  nonlotto- 
fcriuere  le  Capitolationi  fenza  il  cedimento  di  Napoli,  e di  Maina' 
già  , fpogliate  di  tutto  ciò  che  dentro  vi  fi  trouafle , con  libertà  a’ 
Sudditi  d'abbandonare  il  Pacle,e  ficurczza  nella  Religione,  e negl’ 
haueri  a i permanenti  . E quello  fùlo  fuenturato  fine  della  guer- 
ra prouenuto  principalmente  dalla  Lega  d’apparenza  più  che  di 
follanza  ; potendoli  concludere  efl’erc  la  guerra  col  Turco  à guifa 
della  pelle, da  paventarli,  quando  fia  ineuitabile,  come  vn  flagello 
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di  Dio  ; mà  da  fuggire  , e tener  lontano  con  tutta  I’humana  indu- 
fìria . Fù  comprata  in  oltre  à cosi  caro  prezzo  la  pace , venduta.*» 
1^40  a’ Turchi  àbuon  mercato  dal  tradimento.  Nelle numerofe adu- 
nanze trafpira  il  fecrcto,  perche  alle  volte,  la  perfidia  di  pochi  ren- 
de inutile  il  cauto,  e pontualc  filentio  di  molti . Coftantino , e Ni- 
col ò Cauazza  Secrctarij , quello  di  Configlio  di  Dieci , quello  di 
Pregadi , e Maffeo  Leone  Sauio  di  Terra  Ferma , che  haueano  all* 
ora  l'adito  ne*  configli  fccrcti,e  che  riccueuano  annuale  ftipendio 
dal  Rè  di  Francia,  gli  communicarono  il  recondito  de*  trattati,  & i 
gradi  della  negotiatione  con  l'intcruento  ancora  d’Agoftino  Abó- 
/ dio,  cdiFrancefco  Valerio.  Fùfcoperta  la  trama  da  Geronimo 
Martclofio,  che  tencua  impudico  commercio  con  la  difonefta  Mo- 
glie delI'Abondio , intrufoli  egli  nel  di  lui  Studio  trouò  alcuni  bi- 
glietti del  Cauazza  continenti  materie  di  Stato , che  prefi , c prc- 
lentati  a’ Capi  delConfiglio  di  Dicci fuelarono  la  machina  . Ni- 
colò Cauazza , l'Abondio , & il  Valerio  fi  ricourarono  nella  Cafa 
JJ40  dell’Ambafciator  Francefe.  Furono  inuiati  Miniffri  di  Giuftitii— . 
per  affiorarli  di  loro , mà  s’incontrò  in  fanguinofa  rcfiflenza . Fiat 
condottovn  Nauiglio  con  alcuni  pezzi  di  Cannone  per  batter  la 
Cafa  dcll’Ambafciatore  ; il  che  da  lui  comprcfo , lafciò  i Rei  in  po- 
tere della  giuftitia;  e ne  lù  prefo  fopra  le  forche  della  publica  Piaz- 
za cfcmplare  fupplicio.  Maffeo  Leone,  c Coftantino  Cauazza 
ifcanfaronoconla  fuga  i fulmini  del  caftigo;  il  primo  fi  ricourò  in 
Francia, e non  trouando,nè  appoggio,  nè protettione, bandito, 
priuo  di  Nobiltà  fu  corretto  per  viuerc , ad’aprir  Scuola  di  Gram- 
matica , e darli  all'cfTercitio  di  Pedante . Del  fecondo  non  fc  n’ 
hebbe  alcun  ragguaglio.  Parue,che  il  Rè  s’offendcflc  della  vio- 
lenza praticata  alla  Cala  del  fuo  Miniftro;c  non  ammife  per  qual- 
che tempo  l’Ambafciatore  all'audienza:  mà  vn  giorno  raddolci- 
toli, domandò  all'Ambalciatore/cofa  gli  parerebbe,  fe  nella  di  lui 
abiratione  folle  vfata  limile  violenza . Kifpofc  l'Ambafciatore  con 
difìnuoltura,  che  piacque  al  Rè.  Sire,  s'hauclfi  nelle  mie  mani  i Ri- 
belli della  Maefìà  Voftra,  iomedcmolirafiègnarei  all’indignatio- 
ne  de’  fuoi  caflighi  ; con  che  placato  lo  reftitui  nella  priftina  confi- 
denza. Li  Miniflri  de’  Principi  propalatori  de' loro  fecreti  fono 
occulti  ribelli, peggiori  de’  palefi,come  è più  dannabile  il  tradimen- 
to di  quelli,  in  cui  fi  confida,  che  degl’altri,  de’ quali  fi  diffida.  La 
iccretczza  è l’anima  de’  dilegni  de’  Principi  > mà  come  tale  non—* 
deue  renderli  vilibilc,  che  per  gl'cffètti » 
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On fanno  mai i Turchi  vn  bene, fc non  per 
dar  principio  ad  vn  male . Terminarono  li 
guerra  co’  Veneti , per  intraprendere  quella 
con  gl’Vngheri . Quella  è vna  delle  loro  I^1 
macine  fondamentali;  non  lafciarcle  Militie 
inotio,  che  genera  così  nella  Monarchia, 
come  nel  Corpo  vmano  congerie  d’vmori 
indigclli , che  lo  rendono  infermo . Nor_j 
foghono  per  documento  de’  loro  Intonatori  impegnarli  nel 
tempo  fteflò  in  piùd’vna  guerra,  quando  però  non  fia  con_* 
Principi  deboli  ; nel  qual  cafo  glofano  il  tello  a fauort_j 
del  proprio  vantaggio  . Non  accoftumano  nè  meno  di  far- 
la lunga,  quando  la  coftanza  dell’inimico  à ciò  non  li  coftrin- 
ga, affine  di  non  agguerrii  lo:  mà  Jafciaadolo  in  otio  ftanno  Tempre 
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in  effercitio,  & in  attuale  difciplina.  Per  quello  non  irruggini  (cono 
le  Sable  > mà  le  rendono  lucide  col  maneggiarle . Non  rompo 
no  mai  co’  lontani , che  non  raflcttino  prima  le  differenze  co - 
vicini . Quando  trafportano  gl’Eferciti  in  Perfia , aggiuftano  pri- 
ma le  loro  contefè  in  Europa,  per  non  lafciare  in  alcuna  parte  (co- 
perti i loro  Stati . Seiino  Primo  s’auanzò  in  Egitto,  come  narram- 
mo, per  diftruggere  i Soldani;  mà  inuiò  precedentemente  Amba- 
feiatori  à Vcnetia,  & in  Vngheria  per  ben’afficurare, come  gli  ven- 
ne fatto , quei  confini . Se  la  loro  guerra  è da  temerli , non  è la—» 
loro  politica  da  deprezzarli . La  morte  fopramentouata  del  Rè 
Giouanni  turbò  la  calma,  e feompofe  la  pacifica  politura  degl’af 
fari  d Vngheria.  Spiaccuaà  Ferdinando  di  godere  dimezato  il  Re- 
gno, e di  flrigncrc  vn  mezo  Scettro;  fiche  morto  il  Riualc , eccita- 
to dagl  Vngheri  s’inuogliò d’aflbggettirlo  tutto.  Fece à quell'ef- 
fètto due  fpeditioni  ; l’vna  di  Girolamo  Lafchi  alla  Porta , che  ab- 
bandonato il  partito  del  Rè  Giouanni,  s’era  donato  à quello  di 
Ferdinando  : Portò  danaro  per  ifcandagliare  quali  fbfTero  l inten- 
tioni  de*  Turchi , e le  difpofitioni  loro  verfo  laVedoua,  & il  Pu- 
pillo : L’altra  alla  Regina  fu  Moglie  del  Rè  Giouanni , tornandole 
il  Conte  di  Solm  , acciochc  la  pcrtuadeffe  all’cflecutione  del  con- 
tratto già  fiipulato  col  Rè  luo  Mi  rito;  pronto  Ferdinando  dal  luo 
canto  d’effettuare  col  di  lei  fig duolo  le  concertate  promeflè . Ifa- 
bella  rifpofe , che  haoea  di  già  fpinto in  Polonia  al  Fratello  per  ri- 
cercarne il  fuo  configlio;  màio  fatti  ella  attendeua  le  rifpoile  di 
CoftantinopoJi , partecipata  à Solimano  la  morte  del  Marito,  & il 
bilògno,  che  tenca  il  Pupillo  della  protettione  del  fuo  Tutore,  co- 
me crede  delle  ubbli|ationi  del  Padre.  I Mini(lri}di  Ferdinando 
ntrouarono , cheàCoftantinopoli  li  Satrapi  del  Diuano non  ha- 
ueano  approuata  la  precedente  pontuahtà  del  loro  Monarca . Di- 
ceano  cflèrfi  fin’all’ora  inaffiato  col  fàngue  Mon  fu  Intano  il  Terre- 
no dell  Vngheria, da  cui  non  erano  germogliate  fe  non  palme  ver- 
deggianti di  fperanze  fenza  alcun  frutto  . Eflèrfi  fudato  nel  col- 
trate il  Regno  à fauore  dei  già  Rè  ; ma  che  quelli  fudori  non  ha- 
ueano  prodotto  effettato  raccolto  per  la  Turchia.  Conucnirfi 
finalmente  foccorrcre,  mà  occupare;  proteggere , mà  efpugnare  ; 
pofièderc,mà  non  più  per  reftituire.fèc ondo  gl’amichi  inflituti  dcL 
la  violenta  Monarchia . Per  quello  il  Lafi  hi , come  quello,  che_# 
hauea  cambiato  di  cafacca , vi  tu  mai  riceuuto , e-  peggio  trattato  . 
Per  vfeire  dalla  Carcere,  nella  quale  lù  trattenuto  da’  Turchi , ri- 
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uelò  alla  Porta  i concerti  fccrcti , & i maneggi  occulti  pattati  nell* 
vltima  pace  tra  li  due  Rè  d’Vngheria . In  fine  dittmbarazzatott 
parti  dalla  fuperba  Corte  lenza  /premer  alcun  fucco, anzi  con  sfa* 
uorcuoli,e  minacciami  rifpofte  . 11  nuouo  Vili r lì  Jafciò  intendere . 
che  fé  il  Rè  Giouanni  capitolò  con  Ferdinando, le  loro  Sable  tron- 
carebbero  ogni  nodo  ,c  reciderebbero  ogni  contratto  diffbnante 
dal  loro  arbitrio . Al  contrario  delllnuiato  della  Regina  IfabcIIa, 
che  lù  accolto  con  cortetta,  e gli  fu  rifpofto , che  già  impegnato  il 
Sultano  nella  protezione  di  quella  Cafa,  hauerebbe  foftenuti  con 
la  fòrza  grimeretti  del  Pupillo,  e rittabilitolo  nel  Regno . Ferdi- 
nando in  tanto  comprendendo  dalle  rifpotte  della  Regina , che  fe 
bene  in  apparenza  attcndettè  i configli  dii  Polonia , in  effètto  fol- 
Jccitaua  gl'aiuti  della  Turchia,  ne  diede  parte  à Celare  ; e riccuuti 
foccorfi , benché  difuguali  al  bifogno , tentò  di  fpigncrla  fuori  del- 
J’Vnghcria.  Ammafsò  valido  Efercito,  e fotto  la  direzione  di  Ro- 
gendorf,  doppo  prefo  Vicegrado , & cfpugnata  Vacia , ftrinfe  Bu- 
da . Solimano  inuiò  Meemet  Bafsà,  accioche  anticipando  il  fuo  ar- 
riuo , foccorrettè  la  Piazza.  Auuertiegligrattèdiatià  fòrtire,  Se 
attaccare  di  concerto  le  linee  degl’approcci , fin  che  egli  hauettè  1741 
tentato  di  sforzare  quelle  della  circonuallatione.  Rogendorffchie- 
rò  l'Efcrcito  in  battaglia,  e pugnò  con  l’inimico,  mà  con  perdita^» 
di  venti  mila  huomini , ferito  abbandonò  l’attèdio , fuggì  ; c poco 
doppo  efacerbatafi  la  ferita,  morì . Pafsò  Solimano  in  Vngheria 
con  formidabile  Armata . Si  prefentò  in  fàccia  di  Buda . Mandò 
à complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Seiino  , e Baiazct 
fuoi  figliuoli,  che  l’accompagnauano . Mottrò  defìderio  di  vedere 
il  Pupillo,  che  gli  fò  mutato  alla  tenda  con  onoreuole  equipaggio, 
cortegiato  da’  principali  Magnati  del  Regno . Fù  fatto  apprettare 
a’  Baroni  vn  fontuofo  Banchetto  ; e rimandato  poi  alla  Madre 
il  figliuolo  accompagnato  ibi^  ipecie  d’onore  da  molti  Offi- 
ciali dell’Armata , che  con  pretetto  di  vedere  la  Città , entrati  alla 
sfilata  occuparono  la  Por»,  &i  Porti  principali,  impadroncndofi 
in  fine  del  la  Piazza.  Quettofò  il  frutto  della  tutela,  che  dege- 
nerò in  oppreffione . Voleano  i Configlieri  di  Solimano , che 
inuiata  la  Regina  in  Polonia , conducertè  il  figliuolo  fecoin  Co- 
rtantinopoli  per  educarlo  nella  Religione  Maomettana  ; e faceflè 
rVnghcria Prouincia  dell’Impero  Ottomano,  tagliando à pezzi i 
Baroni,  e perdonando  folo  a’  Villici , perche  coltiuaflèro  il  Terre- 
no, con  kfeiarc  a’ confini  del  Regno  grotti  Prcfidij  di  Cauailcria_# 

S 4 pei 


- zSo  MEMO'RJE  1 STORICHE 

per  difenderlo,  e premunirlo  : Mà  Solimano  non  adenti , e diffr  j 
che  quello  Cauallo  Vnghero  doucafi  domare  con  porgli  prima 
vn  morfo  leggiero,  fino  che  aflùefacendofi  al  capezzonc  fi  Iafciafle 
poi  totalmente  fommettcre  • L’Agà  de’  Gianizzeri  in  tanto  fece, 
che  iCiiftianircndcficro  Tarmi,  e fi  contcncficro  nelle  proprie^ 
Cafe,  fin  che  fi  alficurò  intieramente  della  Città; c v'introdufle  va- 
lida guarnigione.  La  Regina  forprcfa  da  quello  accidente  conuen- 
nc  tolcrarc  con  patienza  il  parofifmo  caufatolc  daJI  haucr  per  gua- 
rire prefa  vna  medicina  peggiore,  c più  violenta  della  malattia.  Le 
fù  fatto  faperc,  che  il  Sultano  volcua  cultodire  la  Città  per  efi- 
merla  dall'infidic  di  Ferdinando  finoalla  maggioranza  del  Pupillo: 
Indila  tedino  al  Dominio  della  Tranfiluania,  eia  fece  feorta- 
re  à Lippa  , dandole  per  affiliente  nel  Gouerno  Fra  Giorgio 
Martinufio  Vefcouodi  Varadino,  Teforierodcl  Regno,  fcielto 
per  Tutore  anco  dal  già  Rè  Tuo  Marito.  I Magnati,  che  furono 
introdotti  al  conuito  nelllmpcrial  Padiglione , non  per  anco  vfcitr* 
anzi  trattenuti  da'  Turchi  con  guardie,  dubitammo,  che  le  loro  tc- 
ftc  non  compirtelo  l’vltimo  atto  di  quella  Tragedia  : Mà  la  Regi- 
na ne  impetrò  da  Solimano  la  libertà;  ed  egli  ben  prefidiata  la_j 
Piazza, e muniti  i confini  con  grolle  Squadre  di  Caualleria,fi  ricon- 
duflè  à Cortantinopoii . Cosi  la  gran  Città  di  Buda  Metropoli  del» 
f Vngheria  cambiò  ben  torto  di  lurtro,e  d’afpctto . Fuggi  la  Nobil- 
tà, fi  riempi  di  Militia,  c di  violenza;  c difcacciaca  la  libertà,  trionfò 
la  feruitù . Si  concarabiarono  i Tempij  in  MofcheCjtra’  quali  quel- 
lo di  rilcuata  rtruttura  dedicato  à San  Gerardo  Sagrcdo  nomato 
l'Apollolo  di  quel  Regno.  Nacque  l’anno  nouecento  ottantafei 
nella  Città  di  Venetia,di  Stirpe  Nobile  Patritia,di  Padre  dello  rtef- 
fò nome;  che  trasferitoli  alle  guerre  di  Tetra  Santa  lafciò  al  figli- 
uolo.l’efémpio  di  combattere, com’egli  léce  contra  li  nimici  della 
vera  fede.  Fù  Monaco  Benedettino  nel  confpicuo  Monaftcrodi 
S.  Giorgio  di  Vcnetia  doue  prciè  l'abito  lòtto  la  disciplina  di  Gio- 
uanni  Morofini  efcmplarilfi.no  Abbate  . Fù  eletto  alla  rterta  digni- 
tà, precorrendola  colla  virtù  d’anni  trentaquattro;  mà  volenteroso 
di  meritarli  il  Paradifo  à prezzo  di  fu  Jorc,  c di  fangue,  lafciato  l’o- 
tiofo  Chiortro  li  riuollè  all’ Vngheria  dagl’infedeli  opprefTa.  Fù 
accolto  con  tenerezza  da  San  Stefano  Re,  che  bramaua  col  mezo 
deH’eloqucnza  , e dell’cfempio  di  cosi  pio  Kcligiofo  trarrei  Suoi 
Sudditi  dalle  tenebre  deU'Idolatria  . Gl’apri  ben  torto  il  Santo  vn 
intiero  di  luce;  e con  la  lingua  combattendo  nonmanco  di  quello 
. * e*'' 
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che  faccffe  it  di  lui  Padre  con  la  Spada,  fconfifle,c  confufe  più  vol- 
te i Miniftri , c gl’Autori  di  cosi  infana  credenza  : E non  folo  gli 
perfuafccon  la  voce  predicando  in  Varadino , ina  ritirandoli  nell* 
Eremo  detto  Eeel , li  conuinfe  co’  coHumi,  macerando  la  carne_» 
tra*  digiuni,  ritirandoli  dalla  conuerfatione  degl’h uomini  per  ac- 
coppiarli col  mezo  delle  meditationi  à quella  de’  Santi  in  Cielo , 
Dichiarato  dal  Rè  Stefano  Vefcouo  di  Canadio , lontano  dalTam- 
bitione  ripugnò  alla  dignità  ; mà  trattandoli  di  profittare  à Dio  con 
la  conuerlione  de’ Popoli  li  contentò  del  Paftorale  impiego  per 
condurre  fui  dritto  camino  lo  sbandato  gregge.  lui  fabricato  vo_* 
fontuofo Tempio,  e dedicatolo  alla  Vergine,negò  d’incoronarc_j 
Aba  Rè, come  Tiranno, gli  predille  la  morte  à capo  di  tre  anni,co- 
mc  à fc  Hello  il  martirio . Predicò,  eprofetizò  la  defolatione  del 
Regno  d’Vngheria.e  lù  tale  il  numero  de’  Tuoi  miracoli  cosi  in  vita, 
come  in  morte , che  farebbe  prolillò  il  narrarli  per  dilìinto . Si  fa- 
bricò  in  vita  il  Sepolcro  per  non  feordarlì  della  morte . Sanaua_^ 
gl'infermi  folo  con  dargli  in  cibo  il  proprio  pane  , e con  l’odorato 
d’erba , ò di  fiori . Rifolutafi  dagl’idolatri  la  fua  morte  l’a(Ialirono 

}>cr  lapidarlo . Riparò  a’  colpi  col  fegno  della  Croce . Parca , che 
e pietre  fteflè  manco  dure  de’ cuori  degl’aflalitori  fcanfalTero  di 
ferire  l’innocenza,  fermandoli  in  aria . Auuentaua  il  Santo  in  cor- 
rifpondenza  orationi  al  Ciclo , implorando  perdono  ad  imitatione 
di  San  Stefano  per  i fuoi  perfccutori.  Per  vn  monte  di  falli  falì  egli 
al  Paradifoje  quelle  pietre  gli  JaHricarono  il  fendere  alla  gloria.  Di 
ciò  non  contenti  lo  precipitarono  da  vna  rupe  vicino  ai  Danubio  ; 
gli  trafilerò  il  petto  con  vna  lancia , e gli  percolfero  il  capo  fopra 
vna  pietra  alle  fponde  dello  Hello  Fiume;  con  che  fempre  lodando 
D;o,c  recitando  il  Miferere  Ipirò  l’anima . RcHò  il  fangue  fuo  così 
viuamenteimpreflò  nella  pietra  fudetta,  che  Tacque  rapide  del 
Danubio , benché  per  fei  anni  continuati  lo  bagnaflcro , non  Ireb- 
bero forza  di  fcanccllarlo . Fù  in  fine  di  là  tolta  , c collocata  nell’ 
Altare  delle  fue  Reliquie.  Fu  Vergine, Martire, e Dottore.  Volcua- 
noi  Canonici  per  godere  delle  di  lui  interceffioni  fcppellirlo  nella 
loro  Chrefa  ; mà  quelii  che  portauano  il  Corpo  da  incognita  fòrza 
opprelfi,non  potendo  reggere  il  pelò  furono  cofirettidepofirarlo  in 
quella  della  Madre  di  Djo  , doue  s haueua  egli  preparata  la  Sepol- 
tura . Vfcironodal  Sepolcro  odorolc  fragranze.  Al  folo  tocco 
delle  fue  vefii,  alle  preghiere  de'  fuoi  deuoti  fuggiuano  dagl’infer- 
mi i morbida’  ferpenti  il  velenosa’  ciechi  le  tenebre, dalle  lingue  U 

muto- 


1541 


Digitized  by  Google 


i8  2 MEMORIE  I STO  7{JC  HE 

mutoIezza.Fùtrafportatopoi  il  fuo  Corpo  in  Venetia  porto  itui 
San  Donato  di  Murano,  òr  vn  braccio  nella  Chiefa  di  Santa  Trini- 
tà ; e da  Papa  Clemente  Ottauo  fu  aferitto  al  numero  de'  Santi,  re- 
girtrato  al  Catalogo  de’  Martiri . Non  folo  quelli  che  Io  martiriza- 
rono , mà  tutti  i loro  difendenti  entrando  nel  fuo  Tempio  in  Buda 
erano  affiliti  da  acutiifimi  dolori  di  ventre  , palefati  con  viui  Ja- 
iflua»-  menti,c  con  ftorcimenti  del  corpo . E fc  bene  le  n’aftencano , i Rè 
fu, “*7c  fuflèguenti  bene  fpeflo,per  vederne  il  miracolofo  effetto,  quando 
T,iV.Vm’fì  ritrouauano  nella  Chiefa  alla  Meffa , fe  gli  conduceano  Ceco , ò 
/«/■/«/.  mancj3uano  pcr  cffi  folto  prctcfto  di  participarsli  qualche  coman- 
do,appena  porto  piede  ncH'ingreflo  della  Chiefa , foggiaceuano  al 
dolore, & al  tormento. 

Stabiliteli  le  tregue  tra  Ccfare,  c Francefco  Primo,  come  fu  det- 
j_  x to>  Antonio  Rincone  Miniftro  di  Francia  à Coftantinopoh>itorna n- 
dofene  à Parigi  pafsò  per  Venetia.  Diede  parte  alla  Rcpublicade- 

gl’apparati  di  Solimano  a*  danni  dell*  Imperatore  . Rimortrò  in « 

audienza  publica, quanto  farebbe  gioueuolcal  Senato,  pcr  afficu- 
rarfì  da’  Turchi, ftrignerfì  col  Rè . Chequeft’vnioneraflicurarcbbe 
dagl'Ottomani,  c la  porrebbe  al  coperto  dall’ambitione  de’ Princi- 
pi Crirtiani.Pailato  poi  in  Parighcommunicò  al  Rè  i fuoi  negotiati , 
c le  difpofitioni  del  Sultano  verfo  la  Francia.Riceuute  nuouc  Cotn- 
miffioni  appartenenti à coufirmar  la  corrifpondcnza  con  la  Porta , 
in  compagnia  di  Cefarc  Frcgofo,  e d’altri  Caualicri , ritornò  di  bel 
nuouo  à Venetia  per  paffarfene  poi  di  là  con  fìcura  nauigatione  in 
Àlbania.Era  il  Rincone  corpulentosed  amaua  il  camino  per  acqua, 
come  mcn  faticofo  .Volle  perciò  imbarcarli  nel  Fiume  Pò.  11  Fre- 
gofo , che  co’  compagni  tcnea  ordine  dal  Rè  di  fcortarlo,  lo  diflua- 
fc,motiuando,  chefe  ben  viueuano  le  tregue  con  Tlmperatort-j , 
riufccndo  ad  ogni  modo  à gli  Spagnuoli  fofpetta  la  di  lui  fpeditio- 
ne,come  quella  che  mirafle  à tirare  a’  loro  danni  le  fòrze  Ottoma- 
ne,farebbe  flato  più  fano  configlio  trauerfare  le  Montagne  de’Gri- 
gionijeflendo  quella  via  più  ficura,e  manco  efpofta  a’  Mafna dieri . 
Non  acconfèntì  egli  alla  cautela  ; ilche  diede  occafione  à gli  Spa- 
IJ4I  gnuoli  imbofeati  parte  nel  Fiume,  c parte  in  Terra,  d’attaccare  le 
di  lui  Barche  alla  bocca  del  Telino . Tolto  in  mezo  da  alcuni  Bur- 
chi armati,e  coperti  di  frafche,che  vfeirono  da’  nascondigli,  alcuni 
determinati  Satelliti  faltarononel  Legno  del  Rinconf,  e lo  Scanna- 
rono infiemecol  Fregofo, Capitan  Bonifòrte,&altri.Non  fùfalua- 
to,che  il  Come  Carnàio  di  Scfl'adl  quale, acciò  che  non  fi  fpargeflc 

il  da 


DE  MO°NA%£  HI  OTTOMAW  /.  i8j 

il  da  doue  proueniflc  il  misfatto, fù  (ecrctamentc  trafportato  à Cre- 
mona, e chiufo  in  quel  Cartello.  L’altro  N’auiglio,  dou’cranoli 
danari, e le  lettere,  fin  tanto  che  gl’aggrcflbi  i ftauano  occupati  ad 
impadroniifi  del  primo,  fi  ricourò  all'altra  ripa , doue  i paflàggie- 
ri,  & i barcaruoli , trauerfando  i bofchighmferoà Piacenza, edi- 
uolgarono  l’allaflìnio . Alfonfo  del  Vado  Gouernatore  di  Milano 
fu  dTqiieftotrucidamcnto  incolpato, e biafimato,  come  frattore_^ 
delle  tregue, e violatore  deH’indennità  delle  penti  in  perfona  pu- 
blica,  e Minirtro  di  quiete  ; il  carattere  del  quale  Io  rendeua  immu- 
ne da  limile  crudele  violenza . Tentò  egli  di  fottratfi  con  variti» 
difefe  daU’itnputationc  . Non  fi  può  cfprimerc  il  fcntimcnto  del 
He  Francefe.  Si  dolca  con  ogn’vno  acremente  della  grauiflìma_j 
offefa  . Elagerò,  che  il  fuo  Minirtro  era  (taro  aflaffinato  fiotto  man- 
to di  pace  . Che  prouenia  l’infidia  non  da’  Miniftri,  che  da  fie  rtcflì 
non  b eerebbero  tanto  ofato;  ma  dagl’oruini  cicli Imperatore^# . 
Deliberò  perciò  in  vendetta  di  rtrignere  tanto  più  la  dilegnata  cor- 
rifipondenza  con  Solimano . E fipedi  à queft’effetto  alla  Porta  An- 
tonio Poiino,  huomofagacc,  d’ingegno  viuo  & abbondante  di 
partiti.  Pafisò  anch’egli  à Venctia , doue  partecipò  l’indignationc  **4* 
del  Rè  per  l’atroce  delitto  nella  pedona  dell’antcceflbrc,  & offe- 
rì i fiuoi  vffici  alla  Porta  à fiauorc  della  Rcpublica  . Confieguita  vna 
Galera,  fiù  traghettato  in  Dalmatia  ; e d indi  fie  ne  pafisò  à Buda-. , 
dotte  incontrato  Solimano  di  ritorno  d Vogheria , s accoppiò  alla 
fua  Corte,  e pafsò  ficco  à Cortantinopoli . lui  fiapcndo , che  i Tur-  *54* 
chi  come  <n’Vccelli  di  partura,  s’allettano  col  cibo,  lece  varij  rega- 
li al  Rè,  a'7  principali  Miniati , & alle  Sultane . Efipofie  il  tragico 
fucceflo , accaduto  al  Rincone  > & efipreffie , che  il  fatto  crudele—^ 
rompeua  ogni  tregua , e fradicaua  ogni  amicitia  con  Celare . I di 
lui  ertici  verfiarono  ncH’animarc  il  Sultano  a’ danni  dell’emulo, 
nell  offerirgli  colleganza , communione  di  fiorze , & adito  ne’  fiuoi 
Porti  ogni  volta  che  Barbaroffs  fofle  dilccfb  con  prepotente  Ar- 
mata inProuenza  . E perche  lanus  Bei  era  (lato  deftinato  dalla-. 

Porta  alla  Rcpublica  per  confirmare  la  pace , tentò  Poiino , che-» 
principale  commirtìone  folle  quella  tdi  tirare  co  fiuoi  negotiati  la 
Republica  nella  ftcflacorrilpondcnza . Ianus  Bei  giunto  à Venctia 
per  concambiarc  le  capitolationi , e ftabilir  la  pace,  publicamentc 
accolto,  c fpefiato,  efipofe  al  Senato  grcrdini,chc  tenca  dal  Monar- 
ca . Confiftcano  ncll’inuitarla  all’vnione  con  la  Francia,  affienir  an- 

dola  che  per  quella  via  1 intcliigenza  con  Solimano  potcntiffim* 
r Princi- 
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Principe  farebbe  fiata  immutabile  . Gli  fù  rifpofto  ftimarfi  l’amici- 
tia  del  Rè, coltiuarfi  dalla  Republica  con  termini  difìinti  d’ofler- 
uanza,  c di  Rima,  non  però  tali,  che  potefl'ero  condurla  à dichiara- 
ta guerra  con  l'Imperatore,  col  quale  nutriua  fcambieuolc  amiftà  - 
Poiino  in  tanto,  che  con  follecito  viaggio  s’era  in  Francia  auanza- 
to  per  riferire  la  foflanza  delle  lue  negotiationi  alla  Porta,  trouò  il 
Rè  à Fontanablò . Efpofe  la  dilpofitionc  incontrata  à Coftantino- 
poli  d’vnirc  PArmatc , e di  rendere  l'Ottomana  dipendente  da_ 
quella  di  Francia,  & accommodata  alle  fodisfàttioni  di  fua  Maeftà. 
Che  Barbarofla  haucrcbbe  riccuuti  ordini  in  conformità,  c che_^ 
egli  ftcflò  fi  farebbe  fopra  l'Armata  imbarcato , accioche  gl'cfletti 
de’  Turchi  non  diflònaflcro  dalle  promcffe . Con  vgualc  lollccitu- 
dinè  fu  àCoftantinopoli  rimandato  infiemc  con  Monfignor  Pelli- 
cerio  ordinario  Miniftro.  RipalTarono  di  nuouo  per  Vcnetia,  e ri- 
cercarono audicnza . In  queffa  narrarono  , che  il  pè  gelante  bauef- 
fe  fermate  per  accordare  la  tregua  l'armi  Franceft  à melala  carriera  de ’ 
progredì  per  incontrare  le  fodisfàttioni  del  Tonti  fice  ì&  il  bene  del  Cri- 
flianefmo  . Che  banca  riceuuto  Cefarc  nel  fio  P^gno,  e permcjfogli  il  tra - 
aerfarlocon  tutta  ficureg^a  nel  diluì  paffaggio  in  Fiandra  per  domarci 
Cantefi  . Che  l'hattea  accolto  con  termini  diflinti  d'onore ,e  trattato  con  fe- 
de y e con  finceritàyhcnchc  l’occaftonc  ad  operare  diuerfamente  inni  tato  ha- 
uejfe  ogn' altro  mcn  dotato  di  moderatione , egenerofitd,  tome  il  pò  Fran- 
cese . Che  à fimili  tratti  d'ingenuo  procedere  bauea  l'Imperatore  corrifpo- 
fio  con  attione  così  crudele  verfo  innocente  Miniflro , che  non  batterebbe^» 
l'imitatione  feruito  d'efempio  a'  Barbari  Re/fi  . Che  contra  li  patti , e le 
tregue  era  infidiofamente  flato  trucidato  co'  compagni  in  grembo  alla  con- 
fidenza , & all'amicitia  . Che  l'ambitione  di  queflo  Trincipe  illimitata _> 
lo  truffe  i fatiare  nel  cuore  del  pegno  Fraucefc  la  militare  a variti  a,  dando 
in  preda  a'  Soldati  le  Tiaggc , e le  follante  de'  fuoi  fudditi  : Che  laTo - 
fcana  non  andò  efente  dalla  violenta  delle  fue  armile  che  nutrendo  tra’  Se- 
tiefule  difunionifgli  conduffe  infenfibilmente  alla  fervi  tu  . Chela  pepu- 
blica  di  Lucca  con  annuale  tributo  s'hauea  comprata  la  libertà.  Chz_s 
i pegni  opuicntiffìmi  di  T^apoli ,e  di  Sicilia  erano  ridotti  all'eflrema  cfau- 
ftegga,  perche  indeboliti  portajfero  più  patientemente  il  giogo  . Che  que- 
fte  erano  quelle  arti , con  le  quali  bauea  implicata  per  lo  paffuto  la  pepa - 
blica  nella  guerra  Turche fca , e nella  Lega  artificiofamente  apparente,  es 
nelfuo  effetto  inutile , e vana  con  di  fogno  d’ indebolirla  , & opprimerla _» . 
Che  il  pè  Frane efeo  all  incontro  lavolea  grande  per  batterla  compagna-» 
nella  gloria . Che  le  offerta  l'ampliatione  di  Stati  ; e che,  battendo  già  di- 

chi  a- 
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chiarata  la  guerra  i così  ambitiofo  nìmiio  , bramaua  , c he  la  Hepubli- 
ca  antica  confederata  della  Francia  volejje  effier  compartecipe  dellt^j 
vittorie  , eprenderftla  miglior  parte  delle  conquiste  . abbondare  il 
nè  d'interne  forte  , e d'eflcrne  conifpondente  . Von  mancargli  Mili- 
ti a , e danaro  . Che  V armi  Maritime  di  Solimano prouocato  dafrefebe 
ingiurie  , comandate  da  Uriadeno  , fi  farebbero  vnite  alle  Fr  ance  fi , 

Che  le  Terreflri  nello  tte(Jo  tempo  flagellarebbero  l'angheria  in  confonanta 
dell' efpreffioni  portate  dalanus  Bei  per  ordine  di  Solimano  al  Senato.Che 
non  era  sì  bella  occafione  da  negligerfi  . Che  non  riceuuti gl' inaiti  di  So- 
limano , lo  batterebbero  difobbligato  . Che  il  I{èefibiua  alla  Rjtpublica 
modi  ampli  per  ingrandirfiycome  Cefare  con  le pajfate  apparenti,  fofpettc , 

& incollanti  affiliente  gl' hauca procacciati  me^i  per  impicciolirli.  Rifpo- 
fe  il  Senato  , che  l'amicitia  collante  della  Hepublica  con  la  Francia  di 
lunga  mano  coltivata  bramava  confcrvata , & augumentata , Che  anche 
con  l'Imperatore  per  bene  della  Chrifiianità  nutriva  buona  corrifprmden- 
ta  . Che  nella  paffuta  borafea  battendo  molto  agitato  , non  fi  ritrovava 
in  iflato  d'vfcireper  bora  dal  Torto  , mà  di  ri  farcire  pii  follo  la  T^aue  j 
che  baueabifogno  di  lunga  concia  prima  che  di  nuovo  commetterli  al  tor- 
mento del  Mare^&  all'  infiabilità  de'  venti . Doppo  la  rifpofta  , confi»-  I J42 
mati  alquanti  giorni  in  Venetia  pafsò  Poiino  à Ragufi  (opra  publi- 
ca  Galera , e d’indi  à grandi  giornate  in  Coftantinopoli  fi  ricondùf- 
fe  . luigiunto  credè  di  trouare  l’Armata  Ture  he  fca  pronta  ad  eC- 
feguire  il  concertato  a’  danni  diCefare;Mà  gli  rinfacciarono  i Bafsà 
latardanza  , echeeffendoauanzaca  la  Stagione  non  era  più  io-* 
tempo  quell’anno  l’Armata  di  feiogliere  dal  Porto  . Si  dolea-. 
egli  di  trottarli  defraudato  delle  promdTe  : Che  il  Rè  fopra  la  fua 
parola  s’era  impegnato  in  Fiandra  con  poderofa  Armata  . Tanto  ^ 
fi  maneggiò  , che  hebbe  da  Solimano  col  mezo  del  Capi  Agà  * iicr/0s~ 
efpreflà  audienza.  Ritraffe  da  lui  ficurezza,  che  per  la  futura  Sta-  >*»  ma- 
gione vfeirebbe  Barbarofla  daCoftantinopoli  per  (correre, & inua- 
der  le  Marine  di  Cefare  , dando  mano  con  reciproco  concerto  a’  e 

niouimenti  del  Rè . Si  marauigliarono  i Bafsà , come  i Criftiani  trà  c»p 
loro  irritati  ftuzzicaflero  a’  danni  proprij  la  Fiera  vorace . L’Anno ^7“' 
fufleguente  Poiino  (limolò  la  Porta  à follecitarc  l’vfcita  dell’ Ar-  bÌMBcbi  • 
mat3  a’ danni  delle  Maremme  Imperiali  ^ & inftò  perche  difeen*  1543 
delle  à Marfiglia  per  diftracre  le  forze  di  Cefare  , tendenti  a’dan- 
ni  della  Francia  . Solimano  Eunuco  gagliardamente  vi  s’oppofc . 

Dicea  egli  , che  fenza  logorare  le  forze  Ottomaniche  à difcla — • 
d’vno  de  Potentati  Crifiiani,era  più  fano  configlio, che  da  loro  ftcf- 
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fi  vieendcuolmente  fi  sbranaflcro.  L’vfcita  di  qucft’ Armata  gelo- 
fa  anche  a’  Venctiani  era  da  loro  veduta  con  mal  occhio  per  ifo- 
fpcttijthc  ragioncuoli  nutriuano  ; che  non  oliarne  la  pacc,fauorita 
dalla  congiuntura  non  folle  per  allcncrfi  dal  dannitìcare  i di  lei 
Stati  Mi  indarno  fu  tentato  di  diucrtirla:  Perche  Poiino  impiegato 
Rullen  BafsiGencro  di  Solimano  , quello  rimollrò  al  Monarca, 
1J43  che  il  fomentare  la  Francia , e darle  modo  di  rehftere  alla  prepo- 
tenza di  Ccfare,  folle  mezo  alfai  valeuole  per  confumare  le  forze 
d 'entrambi:  complirc  quello  fuoco  alla  Turchia;  onde  non  douea 
negar!  egli  l’alimento  fc*  voleafi  veder  vn  giorno  dilatata  la  fiam- 
ma con  incendio  del  Criftianefno.Fù  Poiino  banchettato, regalato 
con  Velli, e Caualli;e  gli  fu  data  la  lettera  di  rif'pofla  al  Rè . Dop- 
po  la  ferie  fuperba  de’  boriofi  titoli  conteneua . 

A tua  richieda  con  fraterna  gencrofità  ho  à Volino  tuo  Miniflro  con- 
ceda l'Armata  mia  potente, premunita  d'ogni  occorrenza  . Ilo  comandata 
ad  Ariadeuo  mio  Ammiraglio  del  Mare,cbericcua  i tuoi  configli,  e driz- 
zile fue  intraprefe  a'  danni  de' tuoi  niraici . Operarai  in  modo , che  doppo 
l'imprcfe  felicemente  fortite  fe  ne  ritorni,  pria  ebe  inafprifca  la  Stagione,' 
l'Armata  à Co/ìantinopoli  . Habbi  cura, che  il  tuo  nimico  non  t'inganni  % 
'Non  ti  fard  egli  mai  la  pace  fe  non  dappo,cbe  ti  batterà  efperimentato  ba- 
bile  à fargli  vna  guerra  colante  . Dio  dia  felicità  à quelli  ebeftimano  la 
mia  amicitia, e godono  dell] alto  potere  della  mia  trinciante  Sabla . 

fcntrat  > il  Minilìro  Francefe  ncll’Arfcnale , trouata  l’Armata  al- 
Jcflita,pafsò  à Ncgropontc,e  d indi  à Modonc  ; C con  ccnto,c  dieci 
galere  , e quaranta  Folle  trapalato  il  Mar  Ionio  giunfe  al  Faro  di 
MciTìna.  I Corfari,  cheguidauano  le  Filile  sbarcarono  à Reggio  *• 
Gi’abitanti  abbandonarono  la  Città  creduta  inualeuole  alla  refi- 
ftenza  . D,  Diego  Gaetano  Spagnuolo, che  cuflodiua  la  Rocca,  à 
Poiino  che  gli  fece  fupcrcscbc  volca  parlargli , rifpofe  con  la  boc- 
ca d’vn  cannone, & ammazzò  tre  Turchi . Offelì  perciò, entrarono 
nella  Città, e diedero  fuoco  alle  Cafc.  Piantata  l’artiglieria  dirim- 
1 543  petto  alla  Rocca, appena  (caricati  alquanti  pezzi,  la  Moglie  getta- 
tali lagriinantc  a’  piedi  dello  Spagnuolo  lo  perfuafe  à renderli, co- 
• me  fegui.PoIino  intercede  per  la  di  lui  libertà, e della  Famiglia.Hn- 
trato  Ariadeno  nella  Rocca, la  diede  à facco  a’  Gianizzeri,fèce  pri- 
gioni fettanta  Spagnuoli,  che  v’eran  dentro , c li  pofe  alla  catena  ; 
Adocchiata  vna  Fanciulla  di  non  ordinala  beltà , figliuola  di  Don 
Diego, la  fece  condurre  alla  Capitana  Galera,  e fattala  rinegare, le 
la  prefe  in  moglie . Bottinate  le  Marine  della  Puglia,  pafsò  all’Ifola 
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di  Ponza , d’indi  à Oflia  con  tanto  fpauento  dcgrabicanti , che  ab- 
bandonando Jc  proprie  Cafc  falirono  il  più  erto  delle  Montagne . 
Il  Popolo  Romano  fi  trouaua  in  tale  conftcrnatione,che  haucrebbe 
lafciata  la  Città  , fé  le  lettere  di  Poiino  dirette  al  Cardinal  Carpi 
«on  hanellero  in  qualche  parte  calmato  il  tumulto . Conteneano, 
che  l'Armata  Ottomanica  concerta  in  prefidiò  della  Francia,  era  da 
Ariadeno  comandata  con  ordine d’vbbidire  à lui  : Che  non  hauc- 
rebbe dannificati  che  i nemici  del  Tuo  Rè  ; fi  che  potea  fgombrarc 
da’  Popoli  ogni  timore . Seppe  il  Francefe  cosi  ben  ciò  perfuadcre 
•agl’abitanti  di  Cartel  Nettuno, & Oftia,  che  vogliofi  di  fpacciare_* 
le  proprie  entrate  fornirono  l’Armata  T urehefea  di  grano,  vino,  e 
d’ogn’altroappreftamentoda  viucre.Tanto  può  l’auaritia  ne’  petti 
vmani  . Roma  tuttauia  benché  il  Legato  impegnarti  la  propria  fe- 
de , non  tiouaua  modo  d’articurarfi  . Fuggiuano  le  femine  co’  loro 
piccioli  ragazzi  nella  Sabina, & à Tiuoli . Le  Monache  vfeiuano  da’ 
Monartcrj,&  i Baroni  ricercauano  afltftenze  di  Militie  per  refiftere 
all’empito  de’Barbari.  L’Armata  Turchefca  fatta  acqua  ad  vna  Fo- 
ce del  Teuere  profegui  il  camino.Scorfc  le  Riuiere  di  Tofcana,e  di 
Genoua,fcnza  fàr  danno  ad  alcuno , & à dritta  linea  verfo  Tolone 
drizzò  le  prore . D’indi  pafsò  à Marfiglia,  doue  Ariadeno  fu  con.-* 
grand’onore  accolto,e  trattato:H  Poiino  partato  in  Francia, diede.-* 
parte  al  Rè  del  viaggio  fatto  per  l’innanzi  dall’Armata  ; e rùercò 
gl’ordini  di  fua  Macftà  per  l’intraprcfe,  che  douertero  intentarli  per 
l’auuenire.Gli  cotnmifc  il  Rè, che  afialcarte, e combatterti  Nizza  di 
Prouenzaper  Mare,eper  Terra.  Si  dichiarò, eflcrc  quella  Piazza 
già  (lata  impegnata  da’  Tuoi  Maggiori  al  Duca  di  Sauoia  . Che  ha- 
uendola  à forza  di  contanti  voluta  ricattare  dal  Duca , & ingiufta- 
mente  negatagliela , volea  rimetterla  con  l’armi  ; e che  non  lime- 
rebbe hauuto  piacere  , che  ad  altra  parte  fi  forte  riuolta  alieno 
dall’oppreffione  dcgi’mnocenti  Criftiani.  Solimano  con  fue  lettere 
haueua  altresì  ordinato  à BarbarofTa  di  fecondare  neirimprefai! 
Miniflro  Franccfè,dolendofi,che  fin’all’ora  non  hauefle  fatto  rifuo- 
nare  àCoftantinopoli  alcun’attentato  di  momento  . HaueailRè 
Francefco  fatto  Generale  della  fua  Armata  il  Signor  d Anghicn_j 
di  fangue  Realcje  confiftea  la  Squadra  in  ventidue  Galere,  e diciot- 
toNaui  grorte.  Vi  s’imbarcarono  ottomila  Fanti . Vfeica  l’Armata 
Francefe  di  Marfiglia , corteggiando  la  Riuiera  imboccò  il  Porto  di 
Villa  Franca.Con  cento  cinquanta  Galere  Ottomane  poco  appref- 
fo  la  raggiunfe  Ariadeno . Poiino  afficurò  i Genouefi,che  dcflinata 
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l’Armata  Infedele  a’  feruigi  del [Rè  , non  limerebbe  fatto  danno , 
chcà  Nizza, quando  non  fi  fòfie  volontariamente  arrefa . Fece  poi 
fapere  agl’abitanti,  che  non  attendefiero  glertrcmi  ; mà  che  lì  do- 
na fiero  alla  Regia  demenza . Gli  rifpofero,  che  non  poteano  fot- 
trarfi  dal  Dominio  di  Carlo  Duca  di  Sauoia  loro  legitiino  Sourano, 
ifAj  Senza  bruttare  la  candida  fede, che  profeflauano.  Inutili  le  perfua- 
**  fioni,fi  Arginarono  Tarmi . Nizza  è limita  à canto  d’vn’altoMon- 
te,che  principia  dall’ Alpi,  e fccndendo  per  fchiena  termina  in  Ma- 
re . E’  fignoreggiata  da  vna  Rocca  piantata  nell'alta  cima,  che  per 
(fretto  fendere  congiugnendosi  con  la  Città,  domina  la  Marina-*. 
Sotto  la  balza  Scaturita:  vn  Fonte  copiofo  d’acqua  Saluberrima-» . 
Non  erano  le  antiche  mura  refiftenti  ; fe  non  in  quanto  alcuni  ba- 
fiioni  frescamente  inalzati  la  rcndeano  difenfibilc . Paolo  Simconi 
Caualiere  di  Rhodi  già  Schiatto  di  Barbarofia,  hauca  in  cufiodia  la 
Rocca;  c perfuadea  i Criftiani,  Sprezzando  le  minaccic  de’  Turchi  à 
valorolamente  difenderli . Per  impegnarli  ad  efleguirlo,  animofa- 
mentericeuèle  Mogli,  i Figliuoli , Scaltra  Turba  imbelle  nella--* 
Rocca:  cfomminifirò  loro  ogni  polfibile  appreftamento,  per- 
che faceflero  oftacolo  alla  violenza  dell’inimico . Poiino  tormen- 
taua  la  porta,  che  guarda  verfo  Villa  Franca , e la  muraglia  verfo 
Tramontana . Il  Signor  d’Anghien  vicino  ad  vn  Fiumicello,  che—» 
trafeorte  à guifa  di  Torrente,  hauca  inalzata  la  batteria  Sopra  pog- 
gio rilcuato  . I Turchi  con  Somma  preftezza  aperte  le  trincierc— », 
percolala  muraglia, ardirono  di  venire  agl’affalti . GTaflèdiaci  con 
valorofo  contrailo  li  ributtarono , rinuerlandoli  à trauerfo  le  roui- 
ne . Fù  ftrappata  di  mano  ad  vn’Alfìere  Ottomano  vn’Infegna,^-» 
trafportatain  Città . Morirono  cento  Turchi,  e trenta  dcgl'aflè- 
diati . Barbarofia  picco  rinforzò  con  nuotii  cannoni  la  batteria;  c— # 
fatta  più  fpatiofa  l’apertura  della  muraglia , già  ponea  in  fila  le—» 
Squadre  per  riaccendere  con  più  fierezza  di  prima  il  conflitto  . 
Quelli  di  Nizza  veduto  l’apparato , temendo  dell’cfito , principia- 
rono dalle  muraglie  à parlar  di  deditionc . S’offerirono  di  bozzare 
j trattati  d’aggiuftamento  col  Signor  d’Anghien,  e s’obbligarono  di 
fottoraetterh  al  Rè  con  le  medeme  condizioni , che  ftauan  Soggetti 
al  Duca  di  Sauoia.  Dubitò  Poiino,  che  i Turchi  infanguinati  non 
tenendo  l'accordo,  prouocati  dall’allettamento  di  preda,  non  falif- 
fero  à viua  fòrza  nella  Città  ; ottenne  perciò  da  Barbarofia , chc_> 
chiamati  li  Soldati,  li  riducefle  all’Armata.  I Gtanizzcri  irritati, 
vedendo  dclufa  la  loro  auaritia , minacciarono  Poiino . Espugnata 

d’accor- 


DE  MONARCHI  OTTOMANI. 

d’accordo  la  Città, reftaua  la  Rocca . L’Ottomano  soffermò  di  bat- 
terla col  cannone,  ò di  difender  la  Campagna  . Mentre  Poiino 
differire  la  rifpofta,eg!i  in  momenti  inalzata  vna  batteria  vi  piantò 
fette  cannoni,  e fulminò  con  tanto  furore  la  Rocca,  che  le  tolfe-,* 
le  difefe , & atterrò  quella  parte  dimoragli , doue  fi  faceua  la  fen- 
tinella.  Fecero  lo  fteflo  conproue  gagliarde  anche  li  Francefu 
Mancata  loro  la  polucre,  la  comprarono  da  Barbarofl'a,  che  li  rim- 
prouerò , dicendo , che  i Turchi  non  erano  cosi  negligenti  nel  la- 
feiarfi  venir  meno  gl’appreftamenti  di  guerra  nel  furore  degl’at- 
tacchi.  Si  dolfe,chc  rintraprefa  non  valea  la  fpefa  deH’apparecchio, 
e che  non  corrifpondea  alle  di  lui  efprcflioni  in  CodantinopolirChe 
l’Armata  del  Sultano  riccrcaua  impieghi  famofi  pér  acquiftar  glo- 
ria,non  piccioli  cimenti  per  perdenti  la  riputatione.  E fc  il  Signor 
d’Ànghien  non  haueflè  rattemperata  l’ira  dell’arrabbiato  Turco, 
egli  fi  mortraua  cosi  accefò  di  fdegno,  che  hauerebbe  abbandona- 
ta l’imprefa,  c fc  ne  farebbe  partito . Fù  in  tanto  da’  Corridori  in- 
tercetta vna  lettera, fcritta  dal Marchefc del  Vado  al  Cartellari-.» 
Simeoni,  nella  quale  incaloriua  alla  refirtenza  fino  al  di  lui  immi- 
nente giugnere  con  fòrze  adeguate  à batter  i Turchi , & à foccor- 
rcrc  i Crirtiani . Diuolgatofi  l’auanzamento  del  Marchefe  à quel- 
la parte  con  giurto  Efercito,fifpaucntaronoin  modo  gl’infedeli , 
che  fopragiunta  denfa  pioggia , abbandonate  le  linee, e le  circon- 
uallationi,  difeefero  alla  Marina,  e fi ricourarono  all’Armata . Pri- 
ma d’allontanarfi , bottinarono  la  Città , nè  contenti  v’acccfcro  il 
fuoco . Sciolto  l’afledio , riueleggiò  Ariadeno  à Marfiglia  ; & il 
Marchefc  del  Vado  entrato  con  l’Armata  di  fòccorfo  in  Nizza_^, 
lodò  il  Simeoni,  che  s’era  valorofàmcnte  diportato;  & orteruate_> 
le  trincierc  de’ Barbari,  le  ftimò  aperte  con  maggior  artificio  delle 
Crirtiane . Pochi  giorni  quietò  il  Barbaro  in  Marfiglia , mentre  in- 
calzato dall’Inuerno,  à fine  di  poter  feiogliere  all’aprir  dclla_* 
nuoua  Stagione  da’  porti  di  Coftantinopoli , non  differì  à quella 
parte  il  ritorno.  Hauea  antecedentemente  fpinto  Salcco  per  de- 
predare le  Marine  di  Spagna  . Codili  nel  Porto  di  Palamos  con- 
quido vna  Galera , e nell'imboccatura  vna  grolla  Nane-  Con_j 
querti , ed  altri  Legni  carico  di  preda  pafsò  in  Algieri , per  vnirfi  à 
JPrimauera  con  l’Annata  Ottomana, fecondo  il  comando, c l’indriz- 
zo  di  Barbaroda . 

Nel  tempo  dedò  MulcafTe  Rè  di  Tunifi  pafsò  in  Sicilia  per  ab- 
boccarli con  l’Imperatore,  che  di  Spagna  era  paffuto  a Genoua.Ri- 
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cercò  fòrze  maggiori  per  refiftcre  a’  Turchi  del  partito  d’Ariadeno, 
che  fortificati  in  Coftantina  Piazza  fòrte  nell’interno  del  Regno, 
minacciauano  d'inuauerlo . Portò  per  donare  all’Imperatore  alcu- 
ni Caualli  Barbari, tapeti,e gioie.  Non ritrouatoloin Sicilia  pafsò 
à'.Nàpoli,doue  iù  da  quel  V.  Rè  onoreuolmenre  accolto,  c con  cu- 
li'ofitàofleruato  da’  Popoli  per  le  nouità  della  Natione,  del  cortu- 
roc,  dell’abito,  e del  difpendio  delle  viuande  con  odori,  e profumi . 
Fùoflcruato  il  lauto  eondimcnro;eflcndo  che  per  Ragionare  vn  fo- 
*43  lo  Pauone, e due  Fagiani,  s’impiegarono  cento  feudi  dallo  Scalco, 
che  acconciò  la  viuanda  all’vfo  della  Tua  Cucina  . Gl’odori,  e pro- 
fumi fi  difièminarono  per  il  vicinato  con  marauigliofà  fragranza. 
Mentre  ftaualene  attendendo  Cefare  hebbe  auuifo , cheAinidi-* 
fuo  figliuolo  ribellatoti,  tagliati  à pezzi  i di  lui  Goucrnatori  più  fe- 
deli, s’era  impadronito  del  Regno  di  Tunifi . Volle  feben  tardi, ac- 
correre al  Portegno  de’  fuoi  già  rouinati  interertì . E perche  fi  dubi- 
tò, che  non  ricercafTc  il  figliuolo  artìltcnze  a’  Turchi  per  far  fronte 
à quelle  degli  Spagnuoli , Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli 
permife  à Mulcafle  la  Jeua  de*  banditi  di  tutto  il  Regno , che,  defti- 
nato  al  loro  comando  Battirta  Loffredo  correano  da  ogni  pane  in 
gran  quantità  fotto  l’Infègnc . 

Fù  l'origine  di  quella  ribellione  Mcemet  figliuolo  di  Boamare 
fatto  cartrarc  da  Mulearte  in  vendetta  di  riualirà  in  amore . Perl* 
ferita  mori,  e Mcemet  iljfìghuolo  vogliofo  di  venjicare la  mortc_# 
del  Padre , vmti  i malcontenti , diuolgò  , che  Mulearte  s’era  fatto 
Crirtiano,  e poi  morto  à Napoli . Sparla  la  fama,  fù  perluafo  Ami- 
da  ad  occupare  la  Sede  del  Padre  pi  ima  che  Meemct  luo  fratello, 
che  rtauafcnc  alla  Goletta  in  ortaggio  tra'  Crirtiani , lo  preueniffe. 
Partito  dunque  Amida  dal  fuo  Gouei  no  entrò  in  T unifi  i m.ì  il  Go- 
uernarore  gli  i ifiutò  l’entrata, ammonendolo  non  verificarfi  la  mor- 
te del  Padre , & ertere  grauc  delitto  fpogliarlo , prima  odia  mor- 
te, del  Regno.  Ritirorti  per  all’ora  Amida:  non  lalciando  perciò 
di  continuare  nella  Città  occulte  prattiche,  ritentò  di  nuouo  d'eflè- 
reammeflò  nel  Cartello-  Percs,chelo  hauea  in  cuftodia,  portagli 
vna  mano  sù  Ja  briglia  , glie  ne  impedì  l’entrata  ; mi  da  vn  Moro, 
che  gli  ftaua  vicino  cacciata  la  Spada  ne’  fianchi  al  Cartellano , ca- 
dèicfpintofi  Amida  col  Cauallo  à rrauerfo  il  cauaucre  nella  Roc- 
ca, in  vn  momento  s’impadronì  della  Forte  zza;,  furtèguentemenrc 
della  Città , e de!  Regno  • Violentò  il  Serraglio  del  Padre , fcielte 
quelle  Feminc , che  più  gl'aggradirono  > e fece  tagliare  crudel- 
mente 
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mente  à pezzi  tutti  quelli,  che  più  fedeli  à Mulcaflègli  ftimò alie- 
ni da  cosi  violenta  vfurpationc.  MuleafTe  con  Loffredo  Coman- 
dante la  Squadra  de’  banditi  paflato  in  Africa , fù  difilla fo  da’  fàmi- 
gliari  dall’auanzarfi  à T unifi  con  fòrze  cosi  deboli , tanto  più  che__# 
s'efponcaagraguatidegl’Arabi,  & all’incerta  fède  de’ Mori.  Mà 
efli  ttafportati , Pvno  per  racquiftare  il  perduto  , l’altro  per  efler 
molto  eftimatore  di  fe  fteffo , fi  lardarono  rapire  dall’infaufto  de- 
ttino . Furono  incontrati  da  alcuni  Mori  , che  mettendoli  la 
Spada  alla  gola  , fecondo  il  coffume  giurarono  militarmente 
la  fedeltà , c lo  perfuafero  ad  auanzarfi  à Bandiere  fpiegatc  verfo 
Tunifi,  dandogli  fperanza,  che  il  figliuolo  forprcfodalT'improui- 
fa  comparfadel  Padre  irritato , & armato,  hauerebbe  abbando- 
nata la  Metropoli.  Marchiaua  il  Rè  con  vna  banda  di  famiglia- 
ri  con  i'Infcgne  reali . Succcdeano  rinfantcric  in  ordinanza  guida- 
le da  Loffredo . Giunti  alle  Cirterne  à tre  miglia  da  Tunifi , doue 
poco  dianzi  hauea  combattuto  Cefare  con  Barbaroffa  ; iui  fòprar- 
riuarono  alcuni  Caualii  Spagnuoli , i quali  gli  fecero  faperc , cht_# 
agl’Oliueti  ftauano  imbolati  alcuni  Arabi,  fpintiui  dal  figliuolo 
per  combatterlo . Il  Rè , c Loffredo  tenendo , come  fofpetto  ogni 
ragguaglio,  e deprezzando  ogni  auuifo , s’auanzarono  alla  porta 
dell’Arfcnale . All’ora  vna  groflà  banda  di  Caualii  Mori  fittaceli 
incontro,  attaccò  la  Squadra  de’fuoi  domeffici,  e lo  fteffo  Rè. 
Sidifèfeeglianimofamentc,  etrafiffè  conia  Lancia,  & atterrò 
con  la  Spada  i primi , che  raffrontarono  ; ma  nel  bollore  della  mff- 
chia  reftò  anch’egli  colpito  in  fronte.  La  ferita  creduta  mortale  di- 
fanimò  i fuoi,  che  fi  diedero  à precipitofa  fuga . Dagl  Oliueti  vfei- 
rono  le  Squadre  de’  Caualii,  che  vi  ftauano  in  aguato , e circonda- 
rono Loffredo  da  ogni  parte , c lo  foprafccero  col  numero  . Per 
frenare  l’impeto,  f caricò  alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna»  raà 
non  hebbe  tempo  di  farlo,  che  vna  fola  volta , perche  circonthiufo 
da  ogni  parte  da’ Barbari,  e non  eflèndo  i banditi  cosi  brauincl 
combattere,  come  nello  fualigiare  in  Campagna,  gettate  ter- 
mi à terra  per  faiuarlì , parte  à nuoto , c parte  fopra  alcune 
picciole  Barchette  trapanarono  la  vicina  palude^.  Loffredo  impe- 
gnatoli col  Catialloncl  fingo,  nè  potutoli  ricupetare,fù  da’  Barba- 
ri con  mortali  ferite  gettato  a terra . Alcuni  Cittadini  Napolitani 
non  inucndicati  perirono.  Muleafiènel  folto  della  palude  tra  al- 
cune canne  nafeofto,  dall’odore  de’  fuoi  profumi  feoperto,  fù  fitto 
pi  gione.  Morirono  mille  , e trecento  huomini.  Gl’auanzati ri- 
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-pafTarono  in  Sicilia . Amida  vittoriofo  fece  al  Padre  con  ferro  in- 
focato cattar  crocchi,  e concambio  con  ingrate  tenebre  colui,  clic 
lhaucua  .olio  alla  luce.  Ma  perche  non  volta  per  nimico  Ccfare, 
pofe  in  libertà  gli Spagnuoli, rettimi  l'inlègne,  liberò  i prigioni; 
fi  diede  per  ortaggio  Scite  fuo  figliuolo,  e s’obbligò  di  viuere  feu- 
datario , c riconofcerc  1 alce  Dominio  dell  Imperatore,  come  fece 
Mulcaflc luo  Padre.  Era  Gotici natorc della  Goletta  Francefco 
Vouore,  il  quale  finfedi  riceuerlo  ingratia  per  nome  drCelàre, 
accioc he  non  fi  ge tratte  al  partito  Turchefco;  mà  non  fperando 
fedeltà  in  chi  banca  tradito  lo  fletto  Padre , & attrouandofi  tra  gl’ 
Arabi  Abdamclcch  iuorufeito  fratello  di  Muleaflè,  gli  fece  cfìbire 
il  Regno,  c con  la  fponda  degl’Arabi  attcla  congiuntura,  che  Ami- 
da  pafl'aiTe  àBiferta  , riceucttc,  & introdufTc  nella  Goletta  Ab- 
damelech  ; il  quale  con  vno  Squadrone  d’Arabia cauallo  s’auanzà 
à Tunilì  alla  porta  Barbarefca , e coperto  il  volto , come  accoftu- 
mano  nel  Paefc , per  difenderà  dalla  poluerc,  con  abito  confimile 
ad  Amida  ingannò  le  guardie,  e fu  per  lui  riccuuto , delufì  li  cuftodi 
delle  porte  dallo  fcakro  procedere  d’alcuni  Tuoi  fedeli.  Se  n’au- 
uidcro doppo entrato , e volcan  fargli  tetta;  mi  morto  Nanfcr- 
bala  Siciliano  rinegato , che  più  d’ogn’altro  contrattai  il  dife- 
gno,  & occupata  la  Rocca  fù  falutato  Rè,egiurò  fedeltàiTo- 
ùare  per  Celare . Mà  poco  doppo  caduto  infermo  mori  ; c la  di- 
lui morte  corrifpofe  ad  vna  profetia  antecedente , nella  quale  gli 
iù predetto,  che douca morir  Rè.  Touare, perche  Amida non.,* 
occupale  il  Trono , vi  fpinfc  Meeniet  lui  figliuolo  in  età  d’anni 
dodici.  Amida  fcacciato,  fi  fuggì  in  Africa  à Secco  Signor  dclle_> 
Gerbe , ricercandola  d’affiftenza.  L’impWgionato  , & acciecatt* 
Muleaflè  in  tanto  impetrò  dal  Rè  giouanetto  la  libertà  . Pafsò  ;V 
Roma,  s’vmiliò  al  Pontefice,  e pochi  anni  doppo  morì . Il  Gòuerr 
no  in  Tunifi , non  ettèndo  capace  il  fanciullo  à reggerli  da  fe  ttcttb, 
dipendea  da  vn  Triurauirato;  del  quale  ftomacati  i Popoli  fcrifl'ero. 
ad  Amida,  cheripafl'afleàTunifi,  offerendogli  di  nuouo  il  Regno. 
S’imbarcò  egli  fopra  alquante  Putte , c vi  giunfe  à cosi  fpedito  ca- 
mino , c così  all’improuifò  , che  appena  il  Rè  fanciullo  hebbe 
tempori  faluarficon  la  fuga  ,.ricourandofì  tra  gl’Aiabj  , nè  vi  fu 
chi  trauerfaffe  la  di  lui  fortuna  e Touare  vedendolo  fpalleggiato- 
da  tutta  laNationc  non  potè  impedirlo,  c li  conucnnedifiimuiando- 
Còffrirlo. 

Mà  ritorniamo  in  Vngheria,  douc  foggiogata  Buda  ,jcome  fòpr& 
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fà  defcritto , dall’infidie  T urchefche , Ferdinando , che  non  può  te 
domarei  Turchi  con  farmi , fece  nuouo  efperimcnto  di  vincerli 
con  rauaritia . Spedi  il  Conte  di  Solm,c  Sigifmondo  Dietreftein_* 
Ambafciarori  alla  Porta,  carichi  di  regali  iòntuofi  , efuperbi,  ar- 
genti d'infinita  fattura,  diuerfi  orologi , e tra  gl’altri  vno,  nel  di 
cui  lauoro  s’era  fiancata  la  patienza  de*  più  flemmatici  Alemanni 
dell’arte Riceuetre  Solimano  i pretiofi  doni,  regalò  gl’Ambalcia- 
torii  mà  fecero  in  lui  contrario  effetto  perche  dall’orologio  impa- 
rò à fare  ftima  dei  tempo , & ad  impiegarlo  à danno  de’  Criftiani , 
& i foprafini  lauori  giacerebbero  il  prurito  d’impadronirfi  di  quei 
Paefi,  doue  fi  fabricauano  cosi  belle  manifatture . Circa  al  negotio 
rifpofe,  che  l’Vngheria  fc  gl’apparteneua;  c che  fe  Ferdinando  glie 
J’haucflè  ceduta , ritiratoli  tra’  confini  dell’Auftrra  , e pagato 
il  tributo  , otterrebbe  la  pace  ; quando  nò  , con  la  Sabla-i 
egli  reciderebbe  ogni  contefa . Congedati  gl’Ambafciatori  con_j 
rifpofia  cosi  rigida , corfero  i Turchi, c dcuaftaronol’AufiriaJa 
Morauia,e  la  Slefia,  finche  rcftò  dalle  neui  ,<he  in  copia  cadcrono, 
raffreddata  la  loro  ferocia.  Tutti  gl’Vngheri,  che  fomentaro- 
no le  vittorie  Turchefche,  perirono  di  mala  morte:  foli  to  .pre- 
mio delle  praue  attioni . Il  Litichi  Autore , e Miniftro  della  difcefa 
-del  Saltano  nel  Regno  àiàuore  del  RèGiouanni , come  s’è  dettò , 
mori  non fenza  fofpetto  di  veleno.  Ferdinando  ricoriò  alla  Dieta 
di  Spira  rimoftrò  la  prefiùra  del  periglio , e ricercò  affiftenze  : Mi 
i foccorfi  de’  Principi  Crifiiani  non  giunfcro  mai , nè  in  tempo , nè 
à mifura  dcll’vrgcnza  . La  poca  acqua  , che  vi  portarono,  come 
nella  fucina  , accrebbe , non  ifmorzò  l’incendio . I più  vicini  la- 
nciarono tutto  il  pelo  della  guerra  à quelli,  che  fi  ritrouauanó  nel- 
l’attuale pericolo  , che  difugualià fofienerlo , foccombcrono . I 
lontani,  come  à loro  non  appartenente,  lodifprezzarono , e lo  tra- 
fandarono  affatto . Per  quella  via  ferpendo  il  male , non  vi  refta 
ormai  più  alcun  membro,  benché fano, che  firitroui  inficuroda 
così  communicabile  , e maligna  infetrione.  Spremè  tuttauia  qual- 
che louuegno  di  danaro , c raccolfc  vna  vigorofa  Armata . V’ac- 
corfcrogl  Vngheri  innumero  di  quindici  mila  Caualli  diretti  da 
Perenio,  e dal  Conte  di  Sdrino;  e tutte  le  Truppe  fono  la  condotta 
del  Marchelè  di  Brandemburgo  furono  fpinte  ad  aflèdiar  Peli , do- 
tte incontrata  vna  valida  refiftenza  nel  Prefidio  T urchefco , doppo 
efière  fiati  in  più  attacchi  ribattuti  con  ftrage  gl’ Alemanni , e gl’ 
,Vngheri , fciollero  Taflcdio . Rilùonando  nuoui  preparamenti 
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di  Solimano, dimorante  all’ora  in  Andrinopoli  a’  danni  dell’af&itto 
Regno,  il  Rè  nuoui  foccorfi  d’imperiofollecitò,  & il  Sultano  inuc- 
ftìStrigonia  . Comandanano  nella  Piazza  Lifcano,  e Salamanca 
Spagnuoli . Quert'vltimo  gran  millantatore,  c che  prima  di  veder 
l'inimico  molto  fìpromettea  della  propria  brautira.  Bramii  in_» 
oltre  due  Compagnie  di  Fanti  Italiani , refiduo  delle  molriplici 
Truppe,  lafciatcui  da  Cefarc;  e che  li  dileguarono,  come  narram- 
mo , & alquante  Infegne  Tedefchc . Paolo  Arciuefcouo  di  quella 
Piazza  ftauafene  lontano , perche  hauendo  abbandonato  il  partito 
del  KèGiouanni , & accodatoli  a Ferdinando , dubitaua  de’  rigori 
di  Solimano . Occupate  da’  Turchi  le  Campagne , e li  Poggi  vici- 
ni , l’afpetto  di  cosi  numerofa  Armata  atterri  la  guarnigione  , che 
prima  di  vederla  vantaua  coftanza . Mandò  il  Sultano  tre  Criftia- 
ni  rinegati  delle  tre  Nationi , delle  quali  era  comporto  il  Prefìdio . 
Quelli  introdotti  nella  Città  offerirono  premi)  à quelli,  che  non  at* 
tefolo  sfòrzo  del  cannone,  cl’ertrcmo  attacco,  fi  rendeffero  più  al- 
la clemenza , che  alla  violenza  dell'armi  Ottomane . Non  accon* 
fentirono  alla  prima  chiamataima  inalzate  da’Turchi  alcune  batte- 
rie in  luogo  eminente,  onde  fèriuano  aggiufhtamente  i Borghi, Sa- 
lamanca che  sera  offerto  di  foftcnerli  à tutto  tranfito,  gl'abbando- 
nò  quafi  prima  che  foffero  attaccati.  Ritiratoli  nel  Cartello,  Acmat 
Beglierbei  della  Romania  rouinò  col  cannone  la  parte  attaccata  a* 
Giardini  dell'Arciuefcouo  ; & Vlamano  Pcrfiano  alzò  vna  batteria 
per  penetrare  la  Torre,  che  domina  la  porta  conducente  à Buda_« . 
Gl'  Alapi  à gara  alzando  Terreno , e le  cannonate  fioccando,  e non 
incontrando  in  refiffentc  terrapieno , le  mura  per  la  maggior  parte 
all'antica, ò rinforzate  con  frefchi,e  non  fulfirtenti  ripari, cedettero, 
crouinarono  fàcilmente  allaripercuffione  violenta  degli  fcarichi 
frequenti . Fù  ad  ogni  modo  dato,  e fortenuto  più  d’vn'affalto;e_* 
vi  mori  il  Sangiacco  ui  Selimbria . Da  Buda  col  mezo  di  veloci  Fe- 
luche riceueuano  giornalieri  rinlrefchi . Altro  Perfiano , chiamato 
Zirmar,cadè  pure  combattendo , & animando  i Turchi  a rinouare 
con  maggior’impcto  di  prima  le  fattioni,  e gl'affàlti,  ne’  quali  vi  fil 
verfato  reciprocamente  del  fangue.  Stauano  per  anco  le  colè  in_> 
bilancia,  benché  l’apparenze  prometteffero  la  vittoria  a’  più  forti 
Rcrtò  quella  facilitata  a’ Tutchi  da  Crotone  vecchio  Calabrefc_> 
Maltro  d’artiglieria , che  prendendo  per  pretcfto  della  fua  fellonia 
qualche  credito  di  paghe, che  tcneua  dal  Rè,  foggi  a’  TuÀftueri- 
>545  moftrò,  che  per  terminare  con  rifparmio  di  ftragi  l’imprcfa,  conuc- 
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nia  sforzare  la  Torre  dell’acqua,  cosi  nominata  ; perche  da  lei  con 
ruote  artificiere  fi  fomminiftraua  alla  Rocca , & ad  altri  luoghi 
principali  della  Piazza  cosi  neceflario  elemento  . Ibraim  Eunuco 
Beglierbei  della  Natòlia  intraprefe  l’incarico  di  coftrignerla;nè  po- 
tendoli facilmente  effettuarlo  fopra il  margine  del  Fiume,  fiferuì 
d’vn  Ifola,  che  rifaltaua  dal  Danubio  dirimpetto  alla  Torre . Qui- 
ui  anche  Vlamano  paflàtoui  con  Schifi,  sbarcò  le  Truppe,  alzò 
Terreno,  e fulminò  col  cannone].  Lo  fteflò  alla  parte  di  Terra  s’cf. 
feguiua  d’ordine  del  Monarca  con  incedente  tempefta . Eraui  vna 
Croce  di  bronzo  dorata,  che  appariua  luminofa,  percodada’  raggi 
del  Sole,  fittiata  per  ornamento  nella  cima  della  Chiefa  maggiore. 

A quefta  da  i Turchi  à bello  Audio  erano  drizzati  diuerfi  colpi  di 
cannonate  per  far  efperiinento  di  chi  più  aggiuftatamentc  al  fegno 
co.'pilTe.  I\c  fio  finalmente  da  vn  tiro  infilata.  Dicono  che  Soli- 
mano gridade,  che  Strigonia  era  vinta, e chequell  accidentalc  ca- 
duta della  Crifiiana  Infegna  fodè  da  lui  prefa  per  augurio  dell’im- 
minente  refa  della  Piazza  - La  verità  fù  che  mancando  aglaflcdia* 
ti  il  foccorlo,  il  coraggio, & il  Terrcno,li  due  Comandanti  Lifcano, 
c Salamanca,  che  haueano  più  voglia  d'afficurare  il  loro  danaro, 
raccolto  con  le  frequenti  {correrie,  che  d’azzardare  la  tefta,princi- 
piarono  ad  applicarli  alia  refa,  che  dalla  plebe  de’  Soldati  non  fù 
piaudita;  i quali  rimofirarono  le  cofe  non  edere  ridotte  àtalicftrc- 
mi,  che  non  fi  poteflè  guadagnar  tempo . Vn’ Alfiere  sbalzato  dal 
muro  sbozzò  i trattati, poi  chiamò  Salamanca  perche  gli  riducelTe 
alla  conclufione.  Vfcì  egli,  e fi  portò  à queft’cffetto  al  Padiglione 
d’Acmat,  auuifando  la  guarnigione,  che  fi  ritrouaua  nella  Torrcj 
dell’acqua  ; perche  vfcitacclcremente  fi  riduceflc  in  Città.  Sala-  JJ45 
manca,benche  procurale  d’auantaggiarfi  ne\trattati,nun  ottenne, 
che  la  vita, e la  libertà  in  premio  della  celfione . Ne  fù  auuertito  il 
Lifcano  ai  di  dentro  per  biglietto, ‘mentre  non  permifero  i Turchi 
all’vfcito  di  rientrare  ; mà  lo  tennero  come  vn  pegno  delle  propo- 
fitioni , minacciandolo  nella  vita  fe  non  fòdero  riceuute  • Diuolga- 
tofi  tra’  Soldati  raccordato , fù  in  confeguenza  aperta  la  porta  a* 
Gianizzcri,  chedifarmarono  (ubico  gli  Spagnuoli  ; c mentre  gl’ob- 
bligarono  ad  ammucchiar  l’armi, lalciata  per  inauuertenza  la  mic- 
cia fopra  vn  mofehetto  accefe  il  fuoco  negl’ altri  ; il  che  cagionò 
tra’  T uri  hi  tumulto  : e fe  Ali  Bafsà  non  hauede  diucrtito , erano  i 
Gianizzcri  già  allefliti  per  fardi  tutta  la  guarnigione  fanguinofo 
macello . Lifcano, che  hauca  riempite  le  Ielle  de’  Tuoi  Caualli del 

T 4 danaro, 


i 96  MEMORIE  I STORICHE 

danaro,  che  in  abbondanza  poflèdea  per  trafportarfelo  dinafcóflo 
£ù  da’  Turchi,  che  fe  n’auuidero , fpogliato  : Se  ne  lamentò  ; mà  Io 
fcaltro  Turco  rifpofè, che  fe  non  volea  che  i Tuoi  danari  fc  n’andaf- 
fcro,  non  douca  proucderli  di  caualcatura  : c trouato  più  di  quello 
ccrcauano , fupponendo , che  in  tutti  vi  fofl'e  qualche  pecunia, 
diedero  vno  fpoglio  vniuerfale  à tutta  la  Miliria,  che  nuda  fi  riduf* 
fc  in  Poffonia , doue  furono  li  Comandanti  obbligarla  render  con- 
to delle  palpate  attioni . Entrato  Solimano  in  Strigonia  facrificò 
fecondo  il  cofhjme  molti  Cafira ti  all’anima  de’ Puoi  Aui,  eco- 
nofeiuta  l’importanza  del  fito  ordinò,  che  la  Piazza  reftafle  con.-» 
altrettanta  gelofia  cuftodita , con  quanta  negligenza  era  fiata  dai 
Crifiiani  difefa.  Tra’ Turchi  i Direttori  delie  Toro  intraprefe  lc_^ 
non  fono  fortunati,  diuentano  miferabili . Chi  non  abbatte , è ab* 
*54$  battuto:  Per  quefto  la  codardia,  che  non  ftà  ficura  tra  gl’Ottomanb 
fi  ricoura  bene  fpeffònel  Paefe  de’  Crifiiani,  i quali  non  prattican* 
do  le  loro  feueriti*  non  godono  nò  meno  il  frutto  della  pontualirà  -r 
c dell’obbedienza  ; efiendo  più  efficace  nellhuomoil  tcrror  della 
pena,  chelafperanza  del  premio.  Occupò  l’Ottomano  la  Piazzo 
dicinque  Chicfe,  che  abbandonata  da’  Crifiiani,  fu  efpofia  nud-t—» 
alla  libidine  de’ predatori . Succcffiuamente  prefe  Tata;  e di  ciò 
non  contento,  s’accampò  folto  Alba  cinta  di  paludi  informa  trian* 
golarc.  chiamata  il  cuore  del  Regno . Volcano  iCapi  del  Prefidio 
difiruggere  i Borghi  ;jnài  Cittadini , che  vi  teneano  le  loro  cafc_-* 
di  Campagna  , vi  fioppofero  gagliardamente  ; onde  furpno  inal- 
zate trinciere  di  fuori  per  fofienerle , e le  difefero  anche  vigorofa- 
menteal  primo  aflalto . MàhauendoSoIimanoacremente  rimpro- 
uerato  i Capi,&  ordinato,  che  foffero  tagliati  à pezzi  coloro,  i qua- 
li ritornafièro  dalle  breccie  , furono  reiterate  da’  Gianizzeri  vigo- 
rofamente  le  aggreffioni  -,  e non  corrifpondendo  la  coftanza  degl’.’ 
affediati  alla  ferocia  de’  Turchi,  quefii  à viua  fòrza  entrarono  per 
Je  aperture  fatte  dal  cannone,  & i difénfòridifordinati,  ò s’annega- 
rono nella-  fofTa  della  Città  colma  d’acqua , ò perirono  lotto  il 
tormento  delle  vittoriofe  Sable  ; e fu  tale  lo  fgomento  de’  Citta- 
dini , che  non  vi  fuchi  s’apprefiaflc  alla  difefa  della.  Città  : Morti- 
iDirettori  principali,  & i fuòor  dinari  tra  loro  fteffi  difeordi,  e con- 
fufi  precipitarono  la  refa . Quefta  fù  la  terza  Piazza , che  con  poca 
ftrage  de’  Monfulmani , e minor  fatica  cade  lòtto  l'Ottomana  fog- 
gettione.  A taliconquifie  s’accoppiò  la  fcorrcria  de"  Tartari  re- 
preffi  dal  valore  dci  Contc  di  Sdrino  con  mortalità  di  tremila.  So- 
limano^ 


DE  MONARCHI  OTTOMANI  297 

limano  fianco,  ma  non  fatio,  nè  di  vittorie,  nè  di  rapine, à Cofianti- 
nopoli  trionfante  ritornò , conducendo  feco  cinquecento  pezzi  di  IJ4F 
cannone,  raccolti  nelTVnghcria , & alcuni  archibugi  d’acciali- 
no,  che  in  quel  tempo  erano  prefloi  Turchi  inibirti,  e rari.  Pri- 
ma che  tcrminaflc  il  prenarrato  afièdio,  diuife  perla  Pianura  alcu- 
ni prigioni  Criftiani,  che  fece  bei  fagliare  da'  fuoi  arcieri,  e partico- 
larmente dalli  due  luoi  figliuoli  Sciino , c Baiazet  per  auuezzarli 
alla  dcftrezza  , & alla  crudeltà  ; ricompenlandocondonilcfrcc- 
cie,  che  nelle  parti  più  nobili  della  tefia  di  quei  miferabili, come__* 
nella  Quintana,  colpiuano  . La  felicità  delle  predette  intraprefe, 
fecondo  il  folito,  deriuò  dall'impegno  dell’Imperatore  con  la_j 
Francia . Per  quello  la  Crifiianità  non  guarirà  mai , cjuando  non—* 
fia  medicata  lècondo  il  commune  aflioma , Che  1 contrarij  co’ 
fòli  contrarij  fi  curano.  Cosi  fe  la  difunione  hà  caufata  la  malattia, 
ci  vuole  l’ynione  , che  produca  la  fanità  . Aggiungali , che  non—» 
hebbemai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  la  difefa  del  Regno 
d’Vngheria,  benché  del  proprio  fratello  fi  tratraflè;  raà  confumau* 
k fòrze, e Tarmi  in  intraprefe  di  minor  confeguenza,  come  fù  quel- 
la d’Algicri.  Tratrauafi  nella  difefa  di  quel  gran  Regno  di  prefer- 
uare  millioni  d’anime  dalla  Turchefca  catena,  c di  rompere  il  gio- 
go ad  vn  Paefe  antemurale  de’ fuoi  Stati  Patrimoniali  in  Germa- 
nia i c propugnacolo  della  Crifiianità  tutta  . Ogn’vno  coraprcn- 
dea  eflerc  più  fano  configlio  conferuare  il  proprio,  che  applicati 
ad  occupar  l’altrui , e molto  più  vtile  difender  T Vngheria,  che  fog- 
giogare  ^Africa . Tentarono  i di  lui  Configlieri  di  difioglierlo  dal* 
queft'imprefa,  come  foggetta  à certo  difpcndio,&  ad  elito  dubbio- 
fo  : Mà  tenace  Celare  nelle  fuc  opinioni  non  fi  lafciò  conuincere 
dalle  ragioni;  c fù  attribuito  il  fine  infelice,  anzi  la  deplorabile  roui- 
na  al  mal  configlio . che  non  fù  fecondato , nò  meno  dal  Cielo  ; 
quali  che  egli  non  ritroualfe  giufto  l’abbandonare  vn  Regno  Cri- 
ftiano  percfpugnarne  vn’Infcdele.  Rifoluto  dunque  all’imprcf^ 
pafsò  à Lucca  ; doue  Paolo  Terzo  Pontefice  vi  fù  tratto  in_j 
pcrfonadal  fuo  zelo  à dilegno  di  perfuadere  cosi  Tlmperatore, 
come  il  Rè  Francefe  àralciugare con  la  pace  le  piaghe  dclCri- 
fiianefmo  ftillanti  fangue , mentre  la  loro  tregua  ftaua  in  pro- 
cinto di  romperli . Doppo  l'abboccamento  , vedendo  l’Itnpe- 
rator  fermo , e collante  neli’inuaiione  d'Africa , pregò  Dio , che— * 
Taffifieflè  ; e congedatoli  da  lui  , per  la  Romagna , c per  te 
Marca  fc  nc  ritornò  à Roma . Cefare  hauendo  già  antecedentet 
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mente  fatta  apprcftare  1’Armata,  difpofe  fopra  le  Naui  groflTe  l’In- 
fanteria comandata  da  Camillo  Colonna,  & Agoftino  Spinola , e 
fei  mila  Tedcfchi  diretti  dal  Baron  di  Sifenech,  huomo  di  nafcita,  c 
di  condotta.  Imbarcatene!  Porto  di  Lune  le  Truppe  predette, 
fciolfc  contrenta  cinque  Galere  da  quel  Porto , comandando  alle 
Naui , che  non  lo  lafciaffero  di  villa . Mà  inlòrta  fiera  borafca_. , 
errò  trafportato  dal  vento  per  due  giorni . Poi  celiata,  entrò  nel 
porto  di  Bonifacio , ed  iui  fatta  la  malfa  di  tutti  i Legni,  con  vento 
placido  pafsò  neH’acque  d’Ipfitane , doue  vna  Contadina  donò  à 
fua  Madia  vn’ Vitello  molìruofo  con  due  tefie . Fù  preformai  au- 
gurio, mentre  la  contefa  di  quell'armi  era  ridotta  à più  capi . Altra 
fortuna  pure  di  Garbino  s’incontrò  nel  palTare  à Maiorica  ; che  lì 
ralTcreno  al  giugnere  di  Don  Ferrante  Gonzaga , che  venne  di  Si- 
cilia con  le  Galere  di  quel  Kegno,  centocinquanta  Naui,  e batti- 
menti d’ogni  genere . Drizzate  le  prore  ad  Algieri  iui  ritrouarono 
il  Mendozza  con  l’Armata  di  Spagna,  che  trauerfato  dal  vento  an- 
ticipando  l'arriuo  di  Cefare , fiaua  fopra  rancore  attendendolo. 
Conducea  altri  cento  Legni,  la  maggior  parteBifcaglini,e  di  non 
grande  portata, carichi  di  riguardeuol  Nobiltà, c di  Licita  Cauallc- 
ria  Spagnuola,  tra'  quali  molti  volontari)  di  nalcita  illuftre,  fotto  la 
condotta  di  Don  Ernando  di  Toledo  Ducad'Alua,famofoperle 
pallate  guerre,  e che  con  tal  nobile  ftuolo  venne  per  fegnalarfi  in 
Cosi  grand’occalione  à fcruitio  di  Dio , della  Fede , e del  Rè  ; e per 
vendicarli  ancora  di  Don  Garzia  fuo  Padi  e , che  fu  ferito  combat- 
tendo contra  gli  Infedeli.  Eraui  pure  Don  Ferrante  Cortefe,  famo- 
fo  per  la  foggiogatione  della  nuoua  Spagna . Nauigauano  quelli 
Legni  con  vento  frefeo  ; mà  rifentendo  per  anco  il  Mare  deH’antc- 
cedente  borafea , era  cosi  gonfio,  che  vrtando  impetuofamente 
nella  Spiaggia  impediua  lo  sbarco,  quando  gl  huomini  non  hauel- 
fero  voluto  gettarli  nell’acqua  fino  alla  cintura . A ciò  Cefare  s’op- 
nofe  cosi  per  dubbio,  che  non  patinerai  Soldati,  come  perattende- 
* gliSpagnuolijche  lo  feguiuano, fopra  i quali  particolarméce  con- 
fìdaua  . Quella  dimora,  benché  di  due  foli  giorni , eBendo  l’occa- 
fronc,  come  la  Rofa,che  chi  non  l’hà  coltala  vede  fciolta.interrup- 
pcÙ  progrelìbd'ogni  vittoria,  & aperfe  l'adito  ad  ogni  difauuentu- 
ra.  Inuiò  l'Imperatore  MelTaggiero  cfprelfo  ad  Auanaga  famofo 
rinegato  fuo  Suddito  in  Algieri , pervadendolo  à render  dì  buona 
voglia  vna  Città  con  fraude  efpugnata  da  Orutio,  econingiuftitia 
polTcduuda  Ariadeno,  crudcliliìmiCorfari.  che  fi  foucnifle>  dx_j>, 
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fe  bene  rinegato  era  ai  ogni  modo  nato  Crifliano  in  Sardegna . Che  come  a * 

T urcbi  vfciti  d’accordo  dada  Tiag^a  s' offeriti  ano  onelie  conditi  otti  ^cost  i ì J 4 ; 
lui  s'eftbiuano  granii  ricompenfe  . Rifpofe  Aflànaga  > Che  non  era  in 
Siato  di  prender  configlio  da'  fnoi  nimici)  e che  il  boccone  era  più  duro  da^ 
rodere  di  quello , che  Sua  Maejlà  fi  petfuadeffc , Si  fparfc  Voce  per  Al- 
gicri,  che  vna  Vecchia  decrepita  incantatrice,  che  già  predille  lc_  j 
rotte , & i naufragi  cosi  di  Don  Diego  di  Vera , come  di  Don  Vgo 
di  Moncada , andafle  pubicamente  decantando  per  la  Città , che 
l'ardimento  dell’Imperatore  diretto  alla  diftruttione  d’Algicri , fa- 
rebbe caligato  dal  Marc,  c da'  Venti . Aflànaga  fi  valca  di  quella 
accidentale  profetia  per  tenere  in  fperanza  i Popoli . Et  in  fatti 
ogni  Aftrologo  più  dozinale  haurebbe  indouinato,che  in  Spiaggia 
mancante  di  Porti,&  in  Stagione  inopportuna, e dominata  dal  Ver- 
no, fòprauenirebbe  qualche  tempefla  cosi  folita  ad  incontrarli  nel 
Mare,  come  nella  Terra  la  fecondità , & il  raccolto . Non  tcnea  la 
Piazza  d’Algicri  più  di  ottocento  Soldati  di  guarnigione , gente_* 
rimarcabile  più  per  la  qualità, che  per  la  quantità . Il  reflo  confiftea 
in  cinque  mila  anime  atte  ail’armi  di  popolo  parte  Morefco,e  par- 
te di  Granata . Fuori  poi  delle  mura  ftauan  gl’Arabi  à causilo  fparfì* 
per  la  Campagna , inuitati  da  Aflànaga  con  l’allettamento  del  pre- 
mio,e con  la  fperanza  del  bottino . Cefarc  fatta  dal  Doria  ricooo- 
feer  la  Spiaggia  di  Ponente, e non  trouatala  licura  poggiò  à L euan  • 
tc.  Quiui  feflanta  Galere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghetta- 
re poi  fopra  Schifi  quello  delle  Naui  dì  maggior  porrata  ; c fù  ciò 
eflèguico  con  tanta  diligenza , che  gareggiando  i Soldati  nella  di- 
feda, in  momenti  fi  riduflcro  à Terra . Rinfrefcata  doppo  lo  sbar- 
co per  breui  giorni  l’Armata , fi  trouò  afccndere  à ventimila  Fanti 
pagati , d:uifi  in  tre  grandi  Squadroni . Ciafchcduno  tenea  à fron- 
te tre  pezzi  di  cannone  per  fpauentare  con  lo  fcarko  gl’Arabi,  che  j ^ y 
non  poco  lo  temeuano . Quelli  con  difciplina  veloce , e nuoua  di 
combattere  non  ben  intefa  da’  Soldati  Criftiani,  attaccauano,  ftig.- 
giuano,  riaccendeuano,  fturbauano  la  marchia . S accampò  Cela- 
re in  fàccia  d’AIgieri  tràdue  Torrenti,  che  iorgeano  da  vna  parte, 
e dall’altra  : vn  Poggio  affai  rilcuato , coronato  di  grotti  cannoni, 
battcua  non  manco  la  Città  che  la  Campagna  . Algicri  fù  antica- 
mente la  Se  àia  dei  Rè  Giuba  nomata  Giulia  Cefarea.  Tiene  a* 
fianchi  fcofccfi  , & afpri  Monti . A fronte  verfo  Tramontana  è ba- 
gnata dal  Mare . D'vna  picciola  Ifolctta,  che  gli  ftà  vicinaci  è for- 
mata vna  Fortezza, & vn  Scno,ò  Porto  non  ficuro  da  Tramontana, 
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nè  capace  di  molte  Nauì,  benché  Ariadeno,  come  raccontammo, 
vi  haueffe  con  nonpicciola  induftria fabricato il  molo.  Le  mura 
caminano  sù  l’erto,  di  tale  difegno , che  di  lontano  moftrano  li-» 
figura  d’vn  retto  triangolo  . Il  tempo  non  hà  iui  per  anche  diuo- 
rate  le  reliquie  della  grandezza  Romana . Poco  lungi  dalla  Spiag- 
gia fi  diffonde  la  Pianura , che  và  forgendo  à poco  à poco,  à mifu- 
ra,  che  s’alzano  le  adiacenti  colline . Spcraua  l’Imperatore  d’im- 

Sadronirfi  della  Piazza , dandofi  la  mano  con  l’Armata  Maritimi, 
oprai!  più  feofeefo  delle  Montagne  s’accamparono  gli  Spagnuo- 
li  ; all’intorno  delle  Colline  i Tedcfchi:  gl’italiani  poi  nel  piano 
profiìtni  alla  Spiaggia  innanzi  la  porta  della  Città:  Sintantoché 
fi  sbarcauano  i cannoni,  gl’Arabi , Se  i Mori  dalle  cime  piùertc_# 
delle  Montagne  tormentauanocon  tutte  le  forti  d’armi  iaculatorie 
gliSpagnuoli,  che  ftauandi  fotto;  e quando  s’apprcflàuano,  ftuzzi- 
t J45  zicauano  più  torto  di  quello , che  combattertelo  ; e le  loro  fcara- 
muccie  caufauano  più  rtanchezza,  che  ftrage . Stauano  non  men—» 
che  il  giorno  i Barbari  la  notte  in  eflèrcitio  inceflante  ; e douc  ri- 
fplendeuano  fuochi,  iui  fcagliauano  nuuole  di  faette-  Gli  Spagnuo- 
li  animati  da  Don  Aluaro  Sandeo  Maftro  di  Campo , per  toglierli 
quella  moleftia  fecero  impeto  anco  fopra  quei  più  alpri  fenticri  ; c 
cacciandogl’Arabi,  s’impadronirono,  pofarono,  e fi  fortificarono 
nelle  loro  fteffe  Capanne . L’Infanteria  Araba  compar ue  nuda  con 
lunga  capigliatura, tramifehiata  con  Caualli  da  lei  con  corlò  veloce 
equiparati . Scaricaua  facttume  in  copia  , non  fi  fiaccando  dalla 
Caualleria;  mà  fuggendo  con  gran  defterirà  gl’incontri  de’  Criftia- 
ni.  I Soldati  àcauallomaneggiauano  lunghe  zagaglie  con  talc_# 
Icftezza  , che  ne  rertarono  i noftri  mortalmente  dannificati . Or 
mentre  gl’Arabi  or  qua,  & or  là  feorrendo  attaccano,  e fono  viril- 
mente  reprerti , la  fortuna  , ò i Demoni  fcatenarono  dall’abirtò  vn’ 

' ' orribil  procella . Grondò  doppo  le  prime  ore  della  notte  vna_* 
.pioggia  fredda  in  tanta  copia,  che  annegò  l'Efercito . Soffiò  vento 
«osi  furiofo , che  parea  prortìma  la  fine  del  Mondo . Nel  rifehiara- 
re  dell’Alba  i Mori,  e i Turchi  tramifehiati,  con  farti  ,e  Treccie  pcr- 
coflero l'Infanteria, che  bagnata, appena potea  reggerfiin  piedi, c 
per  l’vmidità  della  pioggia  inutile  le  riufeiua  l’vfo  de  carabini . Al- 
cune Infanterie  Siciliane  tra  l’altre  interizzite  dai  freddo,  rertarono 
dagl’infedeli  tagliate  à pezzi  prima  che  fi  preparartero  alla  difefa . 
Stracciarono  gl’infedeli  la  loro  Infegna , ammazzarono  il  Capitan 
Filippo  Cellefi , & incalzarono  i iuggitiui  fino  agl’alloggiamenti , 
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doue  Don  Ferrante  Gonzaga  accorfo  con  Frcfca  banda  ributtò 
gl’inimici,  & ammazzò  vn  brauiflimo  Moro,  che  alla  fronte  ^ 
de’  Tuoi  diede  proue  fegnalate  di  temerario  ardimento . Si  rino- 
uarono  di  bel  nuouo  gli  sforzi  de  gl  afTalitori . Vfrì  AfFanaga  dal- 
la Piazza, inuefli  i Crifìiani , che  sederono alla  furia  de'  Turchi;cd 
j foli  Caualieri  di  Khodi  tennero  fermo, e ripulfarono  qucll'afiron- 
to.  Erano  i Barbari  fuperiori  non  tantodi  numero , quanto  d’ar- 
mi , e di  peritia  del  Paefe , per  la  quale  all’improuifo  sboccauano  , 
doue  manco  erano  attefì , e trouauano  la  ritirata , doue  non  appa- 
riua  nè  flrada,  nè  fentiere . Ccfarc  impauido  con  la  fpada  alla  ma- 
no correa, e foccorrea . Le  cofe  erano  in  modo  fconuolte,  e feom- 
pofte,  che  fenza  l’efempio,e  le  perfuafìoni  dello  lleflo  Imperatore 
fumerebbero  i Soldati  precipitata  la  fuga.  L’affiflenza della  No- 
biltà, c degl  Officiali  d’onore , che  circondauano  fuaMacftà,ferui- 
rono  d’argine  per  frenare  gl’inimici , e per  confirraare  i Crifìiani v. 
Vna  feconda  guerra  fàceano  nel  Marc  più  fiera,  e più  mortale  le 
Nauitrà  loro  . Agitate  s’vrtauano  , firompeuano,  ficonqua£ 
fauano  . Lafuperhcie  dell’onde  era  ricoperta  da’ Legni  infranti, 
da  arredi  nuotanti,  da  corpi  morti  d’Huomini , e di  Caualli . Gl' 
Arabi  dall’alto  comprefa  la  feiagura , difccfero  da’  Monti,  corfèro 
alla  Spiaggia, non  perdonarono  ad  alcuno . L’ancore  cedeano  alla 
violenza  delia  procella;  e le  Naui  obbedienti  a’  turbini,  difubbidi- 
nano  a’  Marinari . Perirono  in  poch’ore  cento,  e quaranta  Naui- 
gli,  che  veleggiano  con  vela  quadra  . Gl’huomini,chenon 
erano  diuorati  dall’onde , quando  appreflàti  à Terra  credeuano  ri- 
trouarfì  in  fìcuro  erano  dagl  Arabi  barbaramente  trinciati . Lazaro 
d’Amarc  Nobile  Genoueie  , che  comandaua  vna  Galera,  mentre 
dimandaua  quartiere  agl’infedeli  glie  lo  diedero  all’altro  Mondo , 
trucidandolo  fenza  remiffione  . Gli  Schiaui  fcatcnati  giunti  à riua 
palparono  dalla  libertà  aliamone  ,àfegnoche  ofièruatoda  molti 
il  pericolo  ad  ogni  parte  orrido,  {limarono  più  fìcuro  il  partito 
d’attendere  i’eflremo  fine  in  Naue  , che  andarlo  ad  incontrarci 
in  Terra  . Don  Giannetrino  Doria  arenò  ; e pcriuà  sù  gl’ occhi 
del  Principe  fuoZio , fe  Don  Antonio  d’ Aragona  fpintoui  da  Ce- 
lare in  foccorfo  con  alquante  Compagnie  Italiane , non  l’hauefTe 
tratto  dal  pericolo , dal  quale  diucrle  Galere  fucceffiuamcnte  noti 
fi  fottràflèro . Quattro  comandate  da  Virginio  Orlino,  altrettan- 
te dalla  Religione  dj  Rhodi , altre  Napolitano , Siciliane , e quel* 
la  del  Principe  Doria  celierò  alla  fortuna.  Quindici  fi  ruppero, 
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altrettante  Naui  grolle  andarono  à trauerfo . Spettacolo  Maritimo 
più  orrido  non  fu  mai,ò  da  penna  defcriuo,  ò da  pittura  pennelleg- 
giato.  Mancate  le  vettouaglic,  dominaua  la  fame.  Tra  Colon- 
nelli, e Capitani  trecento  di  grido  perirono  . Vi  fu  ferito  di  freccia 
in  vn  fianco  il  Duca  di  Sulmona . Si  ritirò  il  Doria  con  l'Armata  à 
Capo  M ttafufo.  L’Imperatore  perfuafo  ad  incaminarfi  a piedi 
con  l’Armata,  léce  prima  ammazzarci  Caualli  conduttori  delle 
carrette , e del  cannone  » poi  quelli  di  guerra , e li  diftribui  aJIc_,> 
Fanterie  in  cibo,  giache  abbondaua  il  fuoco , e le  legna  > e manca- 
ua  ogn’altro  migliore  alimento . Il  giorno  luffegucnte  fatti  dell’ 
Armata  tre  Squadroni , prefi  in  mezo  alcuni  dcgl’ammalati,  &i 
feriti,  disloggiò Cefared'Algieri,  e s’accampò  al  Torrente  AI- 
caraz  à fette  miglia  lontano  da  quella  Metropoli  Tempre  incalzato 
da' Barbari.  Prcfo  per  fianco  il  Mare,  pofti  alla  fronte  della  Ter- 
rai più  agguerriti  Soldati  per  la  difesa,  non  furono  veduti  più  t 
Turchi  con  Aflànaga , che  recarono  ad  incrudelire  contra  li  morti , 
e flroppiati , che  non  potuti  condurli  con  l’Efcrcito  furono  abban- 
donati  all'inumanità  de’ Barbari.  Gl'  Arabi,  &i  Mori  continuaro- 
no Te  ben  da  lontano,  ad  infunare  l’Armata  anche  inquelfito. 
Auanzati  i Criftiani  nella  Spiaggia,  calmato  jI  turbine, mentre  s’ap- 
prclTaiuno  all'imbarco,  fu  trouata  fearfezza  di  Naui  per  raccoglie- 
re le  Truppe,  tante  n’erano  ite  à trauerfo,  come  narrammo.  Co- 
nofeiuta da  Cefarc  l'anguflia  ordinò,  che  per  faluar  gl'huomini 
fodero  con  graucfentiiuentode’  Baroni  gettati  in  Mare  i loro  No- 
bili Gianetti  parati , e bardati  a marauiglia  . Non  era  per  anco  im- 
barcata la  metà  della  gente,  quando  vn'Oflro  Scirocco  congiuran- 
do con  altri  venti  rinouò  borafea  non  inferiore  alla  precedcnte_j, 
nclqualcafolc  Niui  difancorando,  lenza  attendere  il  comanda- 
mento de’  Capi  fi  gettarono,  doue  l'impeto  de’  venti  le  traile-  Non 
vi  fù  di  collante,  che  l’animo  gencrofo,  & intrepido  di  Celare,  che 
fi  fèceconofcere  fupcriore  all’auuerfità.  Vi  peri  con  altri  graduati 
Marino  Giufiiniano  Ambafciatore  della  Republica  ,chc  l’accom- 
pagnò . Tale  fu  l’cfìto  infelice  dcll  intraprela , l’alleftimento  della 
quale  fù cosi  difpendiofo,  che  impiegato  per  metà  nelTVngheria 
hauerebbe  contrapefate  le  fòrze , e riilauratc  le  rouinedel  Crillia- 
nefmo. 

Quello  difallro  obbligò  ad  ordinare  a’  Minillri  in  Collantinopo- 
li,  che  riapriflèro  maneggi  di  pace  » e doppo  vari)  dibattimentico! 
Vifir , fi  fpiccò  vn  familiare  d’Alberto  de  Vijs  Miniflro  lmperiale_> 
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Refidente  alla  Porta  vnitamcnre  con  Ibraim  Agi;  quali  giorni  alta 
Corte,  hebbe  il  Turco  l’audienza  da  Cefare , e prefentogìi  due  Ta- 
peti  di  Pcrfia , e due  Canoe! éfearfa  ricompcnfa  a*  ricchiffimi  regali 
che  furono  così  per  l’innanzi,  come  in  quella  occaiionc  in  più  vol- 
te tributati  alla  Porta . Si  efprefle  che  il  Sultano  hauca  acconfen- 
tite  le  tregue  pcrcinquc  anni , e le  capitolationi  furono  le  feguenti 
tratte  dall’originale . 

Ter  l'immenfa  gratta  deWcccelfo  Dio , e per  i miracoli  del  Gran  Trofeta 
Maometto  decoro  di  quella,  e dell'altra  vita , la  cui  benedittione  fta  fopra^> 
noi  .lo,  che  fono  il  potente  Imperatore  de’  più  potenti  , Donatore  di  co» 
rane  a’  Vrincipi , Ombra  di  Dio  , Paggio  del  Sole  f opra  li  due  Continenti , 
Mecca,  e Medina;  Dominatore  della  nobile  Gierufalemme  , di  Cofluntino • 
poli,  del  Mar  Bianco , e Tfero,  di  Romania,  J^atolia,  Cappadocia,  Carama  • 
nia,  Armenia  Maggiore, Mefopotamia,  Gordiana , Gorifiana,Mtropatena , 
«dlarnia  Zulcdania,  Cairo , Damafco,  Uleppo , Arabia  , Bagadet,  Buffar à, 
*dden,Cemen,  Tartari , Tianure  di  Cbirac , della  Barbaria,  edel  Zer,  Va- 
lacchia, Bogdania , Sedia  di  Buda,  Tranfiluania , & infiniti  altri  luoghi  ac - 
qui  flati  con  la  nolìra  trinciante  Sabla  ; Imperai  or  Sol  iman  Sach,  figliuolo 
di  Sultan  Selin  Sach  , figliuolo  di  Sultan  Baiarle t Can  , à quelli  tire  legge- 
ranno, & vdiranno  quefli  noflri  felici  patti  fta  noto,  come  hauendo  Ferdi- 
nando Rè  de’  Promani , e de'  luoghi  adiacenti , efpedito  alla  mia  fnb!ime_j 
Torta  huomo  fuo  per  richiedere  la  mia  felice  gratin,  per  ottenere  compofi- 
tione  , offerendo  effere  edam  cammuffo  di  Carlo  l{è  del  Dominio  della  Spa- 
gna fuo  fratello  , e richiedendoci  pace , con  offerta  di  esborfar  per  annua- 
le taglione  trenta  mila  fìampc  di  ducati  Vngheri  , e poffedere  all' incontro 
dalla  mia  clemenza,  e dall’ Imperiali fftma  pietà , che  io  gli  lafci  il  Dominio 
della  gente  Crifliana  in  Vngheria  co  luoghi  , che  poffedono-,  gli  concedo  pe- 
rò la  mia  nobil pace  per  anni  cinque  à conditione,  che  tutto  quello,  che_j 
io  ho  acquiftato  con  la  mia  vittoriofa  Sabla,  Città,e  Caflcllaffatte  Trcuin - 
eie  pano  gouernatc  da  miei  Efcrciti , per  tutti  i termini,  e confini  fin  ora _> 
poffeffi  dalla  gente  Monfulmana',  e che  anco  in  Barbaria  godano  i miei  Sud- 
diti tutto  ciò,  thè  poffedono,  nè  fta  fatta  fopr  a di  loro  occupati  one  , oin- 
Julto  alcuno;  e fe  fatto  foffe  , feueramente  fi  cafilghi  . Qual  pace  durerà, 
come  di  fopra,  quando  dal  canto  del  R},e  di  Carlo  fuo  fratello  non  farà  fat- 
ta cofa  ripugnante  alle  miegloriofe  capitolationi  ; al  che  corrifponderanno 
i miei  Eferciti,  non  dando  nocumento  alla  contraria  parte,  lafciandoli  go- 
dere i luoghi,  e terre  da  loro  poffedute . E farà  fatto  proclama,  che  i Mon- 
fulmani  non  J corrano  il  Mare  à danno  de'  Sudditi  della  parte  contraria  ; E 
ft  lo  faceffcro  , faranno  puniti  , e ri  farciranno  ogni  danno  . H abbiano  ti 
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Mercanti  la  libertà  del  traffici , conforme  i miei  antichi  Canoni . SeJ> 
alcuno  de'  miei  Soggetti , ò mafcolo  , ò [emina  fuggire  nel  Taefe  Cri- 
fli ano  , fia  immediate  à noi  reflituito , come  noi  inquireremo  per  cajliga - 
re  coloro , che  non  obbedendo  al  nosìro  comandamento , entr afferò  cornea 
malfattori  nel  mio  cuflodito  I\egno  . Il  Ff  di  Francia  con  li  j inceri  ami- 
ci il  Doge  di  yenetia  coni  Signoridei  fuo  Dominio  effondo  in  amici- 
tia  con  la  mia  Torta  donatrice  di  felicità  , faranno  comprefi  infieme  con 
quelli , che  fono  in  amiflà  con  effi  in  quefli  miei  nobili  Tatti;  & à Ferdi- 
nando farà  rimandato  il  fuo  u tmbafeiatore  co'  fuoi  buomini  fidati , il 
Segretario  fuo  di  qualche  conto  nominato  Botto , infieme  conCianos  Ffar- 
chefe  venuti  alla  mia  abbondante  Tortaì  che  è l’appoggio  del  Mondo  , 
doppo  hauer  accettatala  mia  felice  compofitione  fecondo  il  mio  nobiltà 
ordinc^&la  continenza  delle  cofe  narrate  ; à quali  pattiì  perche  fia  data-> 
credenza  , faranno  figillati  col  gran  Sigillo  Imperiale  nella  Città  di  Co- 
flantinopoli  iiiofìra  Eccelfa  abitatione  : L’anno  noucccnto  cinquantaquat- 
tro  ventcfimo  terzo  giorno  della  Luna  di  Scaban , che  fu  dell'anno  dell’ono- 
rato Criflo  mille  cinquecento  quarantafette  a ' fette  Ottobre. 

Queftc  capitolationi  fa  llirono  à render  più  gonfia  la  fuperbia-» 
degli  Ottomani . 

Quattro  faccetti  ctiriofi  auuennero  in  quel  tempo  à Cofhntino- 
poli . I Turchi  in  Burfia  volendo  conuertire  vna  ChiefainMo- 
lchca;c  per  renderla  tale  entrati  dentro  in  buon  numero,  foprauen- 
ne  vn  temporale  cosi  improuifb,  vn  turbine  cosi  fiero, vn  vento  co- 
^i  impctuofo , clic  alzaua  di  terra  i corpi  vmani , c riempi  i Barbari 
di  tale  fpauento,  che  abbandonata  l’opra,  gettati  à terra,  ò auuitic- 
chiati  agl’alberidmpetrauano  mercè  con  gratti  più  dimetti  di  com- 
‘ puntione , chiamando  in  aiuto  il  loro  fallace  Profeta  . Il  fecondo , 
fù  l’arriuo  cTvn’Ambafciatorc  del  Rè  d'Attì  d’india  Sultan  Aladin 
Carcz . Ricercò  attittenza  per  rcfittcre  al  Rè  Portughcfè . Prefen- 
tò  varij  animali,  e Papagalli  di  colori  ftrauaganti,  alcuni  baffoni  va- 
ghi, & inulitati, balfami , zenzeri , & altre fcielte  droghe; diuerfi 
Eunuchi , ed  vnoSchiauo  che  fipafceua  di  carne  vmana.  Hebbe 
publica  a udienza,  trattato  con  cortcfia,  & atticurato  diprotet- 
tionc.  Ea  Corte  Ottomana  è l’afilo  doue  quelli,  che  chiedono 
ficurezza  , trouano  in  fine  opprettìone . Il  terzo  fù  vnteforofeo- 
6 pertofi  in  Scria  nel  dittretto  di  Caramit  lòtto  il  comando  di  Schen- 
der  Bafsà . Cade  in  vna  profonda  fotta  vn  Bue  : Il  Villico  padrone 
difcefoui  per  trarui  l'animale  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo, 
nel  quale  feoprì  fei  zarc  ripiene  di  Sultanini  con  alquante  Scimitar- 
re 
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re  gioiellate . Reflò  confalo  coftui  alla  vilìone  di  tant’oro . Lo  par- 
tecipò ad  vn  Turco  ; quello  al  Bafsi  , à conditione  d’entrare^ 
in  parte  . Vorace  Schender  volendo  trangugiacelo  tutto  intie- 
ro,obbligò  alla  fuga  il  Villano,  e tentò  di  far 'ammazzare  il  Turco , 
che  dilefolì  dagl’allaffini  , che  con  focile  lo  prefero  di  mira  , mà 
non  lo  colfero , fuggi  à Collantinopoli . Raccontò  il  leguito , c fu 
dato  ordine  in  Soi  ia  , perche  quando  Schender  non  ficellepiù 
calo  dei  tcforo,chc  delia  tella,  foflè  obbligato  à raffermarlo  all’ob- 
bedienza del  SuIcano,come  fegui.il  quarto  fucceflb fu, che accufa- 
ti  due  Turchi  d’hauei 'abbracciata  la  fede  Crilliana , efaminati  non 
lo  negarono  .Confanti  furono  condannati  al  fuoco, che  è l’ordina- 
rio martirio  prefìtto  dagl’Ottomani  adoro  rinegati,  comegl'onori , 
gl’vtili,&  i premij  à quelli,  che  abnegano  le  altre  Religioni  per  ab- 
bracciare la  loro  ; fiche  trouando  l’entrata  dolce,  e l’vicita  amara , 
non  è marauiglia,  che  v’entrino  ageuolmente  quelli  che  non  vi  fo- 
no^ che  difficilmente  n’efcano  quelli , che  vi  fi  trouano . 

La  Regina  Ifabella  intanto  cflèquendo  gl’ordini  del  Sultano  fi 
ritrouaua  già  con  Fra  Giorgio , desinatogli  per  Miniflro  al  Domi- 
nio della  Tranfiluania . Quella  Prouinciafù  anticamente  il  Regno 
di  Dacia,  vada,  florida,  vbertofa.  La  fendono  quattro  Fiumi, 
fi  diflende  in  fèrtili  Pianure  , e fi  rileua  in  amene  colline  . All'in- 
torno fidamente  s’inaJzano  afpre  Montagne  , quafi  che  la  natura 
cori  cosi  difaflrofo  riparo  habbia  voluto  premunirla  dall’  inuafioni 
ftranierc.  Tiene  nouc  Città  principali,  la  più  forte  Varadinoda  più 
ricca  per  le  miniere  Cibinio,ripiena  di  Caftelli,c  Fortezze,  fecon- 
dadigeneroli  , & infaticabili  Caualli  , i quali  feluaggi  ne'bo- 
fchi,  difciplinati  poi , & addomeflicati  fanno  ottima  riufcica . E" 
abbondante  di  tutto  ciò  , che  può  feruire  all’vmano  commodo- 
Si  diuideintreNationi,  Saiioni,  Siculi,&  Vngheri.La  prima  più 
ricca, le  altre  due  più  guerricre.Confina  con  la  Polonia,  Valacchia, 
Moldauia  , & Vnghcria  . Era  membro  di  quello  Regno  , & 
all  ora  da  Solimano  fù  trasformata  in  Principato, quando  aflcgnol- 
la  alla  Regina, & al  Pupillo.  A’giorninoftri  dagl’ordini  del  Regno 
col  mezo  delle  Diete  fi  fuole  dal  corpo  della  Nobiltà  Tranfiluana 
trafeiegliere  il  Principe  , che  s’intitola  di  Tranfiluania  , d’alcuni 
membri  dell’ Vnghcria , e Conte  de’ Siculi  , e come  più  preci- 
famente  apparirà  dalla  ferie  de’  futuri  racconti  . L’autorità  della 
Regina  Ifabella  in  Tranfiluania  non  era, che  d’apparenza;  mentre 
l'Arciuefcouo  affamo  in  fc  fleflò  il  Dominio  fopra  tutti  gl’affari 
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procuraua  coH’amminiftrar  giurtitia,  e collo  fgrauar  dall’impofitio* 
ni  il  Popolo,  conciliarli  il  di  lui  applaufò  . E quali  che  l’eflercitio 
di  Teforiere  confifteffe  neirammallare  per  le  Iterto  i refori , fom- 
miniftraua  con  tanta  parlimonìa  alla  Regina  ciò  che  le  occorreua 

Fcr  mantenimento  della  fua  Corte  , che  non  potendo  piùtolcrarc 
opprertione,  portò  lefue  doglianze  all’orecchio  di  Solimano,  il 
quale  fece  intendere  al  Monaco, che  fe  non  hauelfe  trattato  coiu 
la  Regina  con  quel  rifpetto,che  li  conuenia,  gl  hauerebbc  leuata_> 
la  carica  , la  Prouincia  ,e  Iatefta  . Ora  fe  vn  Frate  fu  1’irtrumento 
della  rouina  dell‘Vngheria  , queft’altros’accigneuaà  caularc_* 
quella  della  Tranliluania . I Monaci  finche  Ranno  chiuli  ne’  Chio- 
ftri,  fono  Stelle  filfc,  e rifplendcnti  del  Crifliano  Firmamento  : Mà 
quando  efeono , e van  vagando , fi  conuertono  in  Comete  d’infeli- 
ccprefagio  . Inualorateda  Fra  Giorgio  le  Piazze  con  Prefidioda 
lui  dipendente,  s’andaua  fempre  più  ifhffando  nella  Prouincia.Per 
contraporre  alla  protcttionc,  che  tenea  Solimano  della  Regina, 
r ftrinfe  la  confidenza  con  Ferdinando , & abboccatoli  co’  Com- 
. * J5°  mifiarij  promife , che  operarebbe  con  lei  in  modo , che  la  ridureb- 
heà  cedergli  l’intiera  Prouincia  : Mà  che  conuenia  auanzare  ir_* 
Tranliluania  l'Armata  , così  per  cortrignerla  con  la  forza , quando 
volontariamente  non  fólfecondefcela  ; come  per  anteciparc  i foc- 
corfi,  che  le  fófl'ero  desinati  dal  Sultano;che  informato  di  quelli  di* 
fegni  dalla  Regina , mandò  vn  Chiaus  à Buda  con  ordine  à quel 
Bafsà  d’aflicurarlì  di  Fri  Giorgio,  ò viuo,ò  morto . Egli  penetrato- 
lo , fi  ritirò  nella  Città  di  Saflàbefe  ; aflòldò  quattro  mila  Siculi,  ri- 
cercò Ferdinando  diffidenza , e s’apprertò  alla  difèfa . La  Regina 
ammafsò  altresì  Militie  , fol  lecito  il  lòccorfo  del  Bafsà  di  Buda, 
che  giunto  s’vnì  à lei  con  fette  mila  Soldati , & occuparono  di  pri- 
mo lancio  il  Cartello  Aluinc io,  che  tenea  tenue  Prelìdio  dal  Mona- 
co dipendente  . S'auanzarono  poi  furteguentemente  all’attacco 
di  Canadio:  Fra  Giorgio  raccolte  lefue  Truppe,  fpinfe  il  Goucr- 
nacore  di  Varadinoal  foccorfo  , il  quale  sbaragliò  i Tartari; 
Due  mila  ne  tagliò  à pezzi , ecoftrignendo  gl’altri  alla  fuga,  fciol- 
fcl’alTedio.  E perche  la  Regina  non  li  fidaua  delle  artirtenze  de’ 
Turchi  efperiinentate  per  lo  partito  infidiolè , diede  orecchio  alla 
rappaiificatione  col  Monaco,  e lo  rimife  nella  gratia  di  Solimano: 
Màeglidall'ambitione  predominato  profeguì  nel  reggere  fenza 
dipendenza , e nello  flabilirfi  nel  porteflò  della  Tranliluania  con_» 
così  ferma  radice , che  ifabclla  fòfpcttò , che  voleflc  vfurpare_^* 
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il  Dominio  al  Pupillo . Per  quefto  rapprefentando  agrordini  dell* 
Prouincia  le  di  lui  intcreffàte  procedure , refe  le  fue  arti  fofpettc_* 
a*  Baroni  in  modo  che  conofcendo  le  doglianze  ragioneuoli , s’efi- 
birono  di  foftenerle  con  Tarmi . Auuertito  Ferdinando  dal  Mona- 
co, che  le  voleua  impadronirli  della  Prouincia,  non  era  più  tempo 
di  differire  , fpediil  fuo  GeneraleGio:  BattiftaGadaldo  Napoli- 
tano Marchefe  di  San  Cadano,  munito  di  buone  Truppe, con  inca- 
rico di  ben  intenderli  con  lui , & vnitamente  perfuadere , come  fe- 
cero, la  Regina  ad  aflèntirc  alla  rinuncia  della  Prouincia, riceuendo 
in  adeguamento  venticinque  mila  feudi  d’entrata  fopra  vn  Princi- 
pato nella  Sieda  per  il  Pupillo , e cento  cinquantamila  per  la  Tua 
dote . Conualidarono  le  promede  col  elibire  Giouanna  figliuola 
di  Ferdinando  in  moglie  à Giouanni  Sigifmondodi  lei  figliuolo. 
Si  trasferi  il  Marchefe  à Claudiopoli  con  l'Armata . Eda  vedendoli 
incalzata  da  tanti  fproni , adèdiata  dall’arti  del  Monaco , e dalle 
forze  di  Ferdinando,  adenti  violentemente  alla  rinunciadelia--» 
Prouincia , e confegnò  la  Corona , lo  Scettro,  e Taltrc  Infegnt^» 
Reali,  che  furono  del  già  Rè  fuo  Marito , a’  Minidri  di  Ferdinando, 
Ritirandoli lagrimantc,  confida,  & abbattuta  col  picciolo  Princi- 
pino inCadouia.  Giorgio  in  premio  d’hauer’ingannata  la  Pa- 
drona , e tradito  il  Pupillo,  raccommandato  alla  di  lui  tutela, con- 
feguì  da  Ferdinando  FArciuelcouato  di  Strigonia , e con  l’interpo- 
fitione  di  Ccfare  doppo  hauer  mutato  di  cafacca , mutò  cap- 
pello, e fù fatto  Cardinale . Non  cangiò  codumi  variando  dignità* 
lèmprc  più  tormentato  dalTambitione,  & inuaghito  del  comando  . 
Solimano  offefo  dalla  violenza  vfata  alla  Regina  coll’ifpogliar- 
Ia  della  Tranfiluania , non  odante  che  fi  trouaffe  in  Perda  di- 
ftratto,  fece  poner  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria  Maluezzi  Am- 
bafeiatore  di  Ferdinando  alla  Porta , perche  dal  Padrone  con 
le  nouità  predette  fi  fodero  infrante  le  tregue , e fpinfe  Mcemet 
Bafsà  con  valide  forze  nella  Tranfiluania  per  rimettere  col  fomen- 
to delle  fue  armi  la  Regina  nel  Dominio  della  Prouincia  : Occupò 
diuerfi  Cadelli,  e la  Città  di  Lippa,  refagli  vilmente  da’ Criftia- 
ni . Inuedì  fuflèguentemente  Temifuar  » tnà  la  Stagione  auanzata 
non  lafciandogli  affai  di  tempo  per  confeguirnel'acquido,  leuò 
Tafledio , e li  ritirò  a’  Quartieri  d'Inuerno . Ingrofl'ato  in  tanto  il 
Campo  di  Ferdinando  comandato  dal  Gaffaldo,  giuntcui  le  Trup- 
pe di  Tranfiluania  , dirette  dal  Cardinale  , s’accinlero  vnira- 
mente  alla  ricupera  di  Lippa.  Vlamano,  che  preledeua  alla  guar- 
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nigione  Turchefca,  s’apprettò  alla  difela,  cdoppo  hauer  ributtati 
con  ftrage  gl’aggrcflori,  e perciò  indebolito  il  prefidio,  à fegno  che 
di  Tei  mila  Turchi , che  fi  racchiufcro  nella  Piazza , erano  ridotti  a 
trecento  cinquanta,  non  comprcfi  gl'infermi,  ed  i feriti , fù  cottret- 
to  à capitolare  la  refa , per  cui  infoi  fero  difpareri  tra  il  Cardinale , 
& i Miniflri  di  Ferdinando , i quali  hauendo  penetrato , che  gl’af- 
fcdiatifmunti  ormai  dalla  fame  , fi  pafceuano  de’ cibi  immondi , 
voleuano,  cheVIamano,  eie  fue  Truppe  non  fodero  più  capaci 
di  capitolatione , hauendo  con  oftinata  diféfa  caufato  grande  ecci- 
dio de'  Criftiani  ; mà  fi  riceucflero  à diferetione . Il  Cardinale  non 
folo  foftenne  vigorofamente  il  contrario;  mà  foniminifirò  alli  vfei- 
ti,  ScadVlamano  de' propri)  carri  perii  bagaglio  con  ifeortaper 
afficurargli  il  camino . I Capi  Imperiali  imputarono  il  Cardinale , 
che  durante  l’aficdio  haueflè  tenute  fccrete  prattiche  col  Ture» 
Comandante  ; cheparlatte  con  lui  di  notte  tempo,  dal  quale  gli 
fotte  data  intemionc  di  rimetterlo  nella  grada  di  Solimano  , c di 
operare , che  lo  foffrifl'e , e lo  foftenette  nel  Principato  . Di  qucfli 
fofpetti  refero  i Miniflri  auuertito  Ferdinando , confiderandogli , 
ijyi  che  non  fumerebbe  mai  goduto  libero  il  Dominio  della  Prouincia  , 
fe  il  Cardinale  non  fotte  tolto  dimezo.  Poco  doppo  foprauenne 
al  Campo  Giulio  Sanazaro  Cauallcrizzo  di  fua  Maeftà , con  ordi- 
ni al  Gaftaldo  d’operare  circa  il  Cardinale  ciò  che  credette  ageiu- 
ftato  al  mantenimento, e pofTefTo  della  Tranfiluania . Paruc  al  Ge- 
nerale, che  quefia  rifporta  fotte fentenza  diflinitiua  contra  i piefup- 
pofii  delitti  da  lui  riferti  alla  Corte  ;c  che  non  fi  doucfi'c  d’auuan- 
taggio  differire  l’efccutione  della  di  lui  morte.  Si  valfe  perciò  del 
mezo  di  Antonio  Ferrari  fuo  Segretario  natiuo  d'AIcflàndria , del 
Marchcfe  Pallauicino,  del  Caualier  Campeggi , e di  Andrea  Lo- 
pez  . Staua  il  Cardinale  nella  Città  di  Sebcfio  . II  Lopez  fciclti 
della  fua  Compagnia  ventiquattro  de’ più  rifoluti  Soldati  Spa- 
gnuoli,  li  fece  entrare  la  mattina  per  tempo  mafeherati  nella  Città. 
Il  Marchefe  Pallamano  vi  s’introduflè  pure  col  Campeggi,  Capi- 
tan Scaramuccia , e quattro  Sicarij.  Era  (olito,  che  quando  il  Fer- 
rari Segretario  del  Gencrale  entraua  nel  Palazzo  del  Cardinale, 
hauendo  fempre  mille  occafioni  per  conferir  feco  d’ordine  del  Pa^ 
dronc,fe  gli  fpalancauano  le  Porte.  La  mattina  per  tempo  entra- 
rono nelle  Stanze  Cardinalitie  il  Segretario,  li  Satelliti  fopra  no- 
minarne reftato  nell'anticamera  il  Pallauicino^’auuiòiISccretario 
alia  Stanza  del  Cardinale,  e ditte,  che  hauea  ordirne  dai  Padrone^ 
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di  córamunicargli  vn'importante  itucrefle . Riferì  vo  Pa  ggio  ; al 
quale  cotnmife  il  Cardinale,che  foflc  introdotto . Auuicinatofegli, 

10  trouò  appoggiato  ad  vna  tauola  ,dou’cra  vn'orologio , & vtui 
breuiario  ; dille  , che  il  Marchefe  Pallauicino  douendo  trasferirti  à 
Vienna, era  venuto  prima  di  partire  à baciargli  la  mano  ; doppo  di 
che  gl’cfibì  vna  lettera  del  Marchefe  daftaldo  fuo  Padrone  perche 

la  fottofcriucflè,che  prefa  dal  Cardinale  mentre  ftaua  leggendola,  jyy  r 

11  Segretario  gli  diede  vna  Rii  citata , il  colpo  della  quale  entrato 
per  ifeanfo  nel  Ventre  non  fu  mortale  ; il  fecondo  l’atterrò  ; 
gridando  egli  d edere  aflaflinato , il  Pallauicino  gli  fendè  con  vn_* 
colpo  il  capo,  c gl'altri  congiurati  lo  trucidarono.  11  Cardinale 
dicendo  1ESVS  fpirò  l’anima.  Quello  macello,  com’è  proprio 
de’  gran  delitti,  che  non  godono  mai  la  protettione  del  Cielo,ben- 
che  in  apparenza  moftrafiè  di  douer  riufeir  fauorcuolc  à Ferdi- 
nando eflèndofegli  relè  à patti  tutte  le  Piazze  poffedutedal  Car- 
dinale, col  progredo  del  tempo  fu  ad  ogni  modo  nociuo , mentre 
le  di  lui  armi  furono  fuffègucntemencc  efpulfe  dalla  Prou/ncù_* . 

Tutti  quelli,  che  s’impiegarono  in  queft’omicidio , fecero  tragico 
fine.  Al  Marchefe  Pallauicino  prefo  da’ Turchi  in  vn  poflcriorc 
combatto,  c condotto  à CoftanrinOpoli  fù  troncata  la  teda.  Il 
Ferrari  fù  decapitato  in  Aleflandrìa  di  Lombardia  ; & il  Ca- 
uallicr  Campeggi  sbranato  da  vn  Cignale . Nacque  Giorgio  Mar- 
tinufioinCroatia  a’ confini  d’Vnghcria,eSchiauonia . Hebbc  de- 
boli principi; . Fù  accolto  nella  Cafa  del  RèGiouanni,  quando  cri 
Barone  di  quel  Regno.  Si  fece  Religiofo  nclConuento  di  San_j 
Paolo  dcH'Ordinc  di  San  Benedetto  predò  Buda  . L’afprezza 
di  quella  vira  fiancò  la  fua  patienza , & il  fuo  ambitiofo  genio  ; on- 
de rifolfe  d’abbandonarla , c d’vfcirne . Fù  compagno  del  Re  nell’ 
vna , e nell’altra  fortuna . Lo  feguitò  fuggitiuo  ìb  Polonia  : fù  im- 
piegato in  diuerfi  maneggi  ; & eletto  del  fuo  Configlio . Am- 
mazzato AmericoCibaco  dal  Gricci, come  narrammo , Io  furrogò 
al  Vcfcouato di Varadino . Maneggiò]’  teforidel  Rè,  &inuentò 
nuoui  modi  d’accrefcerli , e fpiritofi  ritrouamenti  per  fpremerli 
dalle  fòftanze  de’ Sudditi.e  nelle  fue  attieni  fi  fece  conofccrc  gra-  z-„ 
uè, franco^ rifoluto . Lo lafciò morendo vnitamente con lfabella 

fua  moglie  Tutore  dell’vnico  fuo  figliuolo  fotto  il  patrocinio  di 
Solimano.  Morto  il  Rè,  di  T utore  fi  fece  arbitro , & ora  intcnden- 
dofi  con  Ferdinando . alle  volte  con  Solimano,dclufe  la  Regina , c 
profittò  della  debolezza  del  fedo.  Adoprò  l’armi  di  Ferdinando 
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1>er  cacciar*lfabclla  dalla  Tranfiluania;  quelle  de’  Turchi  per  efpel- 
erui  Ferdinando . La  notte  innanzi  la  di  lui  morte  fi  lcuò  vn  verno 
cosi  impetuoso,  & vna  borafea  cosi  orribile  » che  fù  gettata  à terra 
vnafineflra  della  Tua  Scanza;  dallo  fircpito della  quale  fuegliato,le- 
uolfi  con  terrore  dal  letto.  La  mattina  nell’aicoltar  Meda  il  Cap- 
pellano alzò  il  Calice , mà  non  l’Oflia , ò per  mancanza  di  merao* 

, _ . ria,  ò per  trafcuragginciil  che  fù  prefo  à mal  augurio . Mori  nel  luo- 
go fteflò  da  lui  fàbricato  (òpra  le  rouinc  d’vn’Abadia  per  Tuo  co- 
mando diflrutta . Redo  il  cadauere  per  qualche  giorno  infepolto . 
Fù  tiranneggiato  da  due  partìoni , che  duellarono  nel  fuo  animo: 
Parue , che  viuente  lui, trionfarti:  l’ambitione , mà  doppo  mortc_# 
coU’oftentare  le  grandi  fpoglie , diraoftrò  l’auaritia  le  fue  vittorie  • 
Datoà  fiacco  il  di  lui  gabinetto,fiegli  ritrouarono  mille,  e fetteccn- 
to  quaranta  quattro  marche  d’oro , molti  ongari  in  contanti,  gioie 
d’infinito  valore,argentaria  lenza  fine,fuppellettile  fplédida,  c ma- 
gnifica, e trecento  Caualli  in  ftalla . Altro  tefioro  fu  pure  (coperto 
da’Jbifiolchi  alle  radici  d’ vn  albero,  vicino  alla  Piazzaci  Deua  di  ra- 
gione del  predetto  Cardinale  ; Medaglie  d’oro  improntate  da  vna 
parte  con  l’itnagine  di  Lifimaco  Rè  di  T racia, dall’altra  con  l'effigie 
della  vittoria . Altre  con  la  figura  di  Nino,&  al  roueficio  con  quel- 
la di  Semiramide . Il  tutto  fù  inuiato  à Ferdinando  infieme  eoo-* 
vn  Serpente  d’oro  roartìccio.ritrouato  dentro  il  tefioro . Tante  ric- 
chezze, che auuelenano  l'animo, non  lenza  ragione  meritauano  per 
guardiano  vn  Serpente . Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  per  il  far 
crilegio  perpetrato  in  facra  perlona,  comprobò  quel  rifentimento, 
che  roeritaua  la  qualità  del  delitto  : e fcoramunicò  il  Rè  Ferdinan- 
do, che  portate  à Sua  Beatitudine  le  dificolpe , fu  poi  con  non  pic- 
ciola  difficoltà  aflo!uto,e  ribenedetto . La  morte  di  quello  Prelato 
fu  più  fiuttuofa  a’ Turchi, che  a’  Crirtìani . 11  fuo  maggior  peccato 
fù  quello  deH’ambitione,  ch’è  come  il  pane,  quale  non  genera  mai 
naufea, benché  ogni  giorno  fie  ne  mangi.  Vogliono,  che  non  per 
altro  egli  hauefle  condotta  la  Regina  llabella  à cedere  la  Prouincia 
à Ferdinando,  fe  non  per  leuarfi  dinanzi  quell’oftacoloje  potere.# 
perluiftefloconfieguire  il  Principato;  mà  il  colpo  mortale  da  lui 
nonpreueduto,rinuersò  tutte  le  machine.  Con  la  morte  del  Car- 
dinale la  Tranfiluania  intieramente  s’alfoggettòal  Rè  Ferdinando, 
& all’armi  del  Marchefe  Gallai  do  fuo  Generale . I Turchi  a’  quali 
le  difficoltà  fieruono  di  (prone  per  formontarJe,continuando  à prò- 
2S52  ficcarli  delle  Crilhane  difuniooi , s’accinfero  la  feconda  volta  » mà 
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con  fòrze  prepotenti,  all’afTedio  di  Temifuar,  denominato  dal  Fiu- 
me  Temes,  che  da’  confini  della  Polonia  fino  aH’cftreme  parti  del- 
la Tranfiluania  trafcorrc . Tiene  due  contigui  Cartelli  inficme  con 
la  Rocca  circondata  da  profonda  Torta  abbondante  d’acqua.  Giun- 
to Meemet  Generale  della  Caualleria  Europea  con  ottanta  mila_^ 
Soldati  in  profpetto  della  Piazza , dirtele  nella  gran  pianura,  fitua- 
ta  à mezo  giorno,  » Tuoi  Padiglioni,  inalzò  fenza  dilatione  le  batte- 
rie,e piantò fertanta  pezzi  di  cannone,che  con  gran  pertinacia  ful- 
minarono le fortificationi della  Piazza.  Lofontioàcui  eraftata_* 
incaricata  la  difefa , tenendo  fotto  l’Infegne  fopra  due  mila , e cin- 
quecento huomini  di  prefidio,comprefi  cinquecento  Cauallij  valo- 
rofamcnte  diportandoli  adempiua  le  parti  di  follecito  Comandan- 
te, e di  valorofo  Soldato  : Mà  non  fecondato  con  vgual  brauuri^» 
dalprcfidio,  già tempertando  àdifmifurale  cannonate,  apertela 
muraglie,  fpalancate  le  breccie,  diminuiti  Ii  difenfori , difpcratoil 
foccorfojfu  dalla  guarnigione  cortretto  à patteggiare  contra  fu*_> 
Voglia  larefa  à capo  di  trentatre  giornee  tanto  più  volomieri,quato 
che  gli  inimici  inuitauanoà  riceuere  ogni  honoreuole  eonditione. 

Si  ertefero  le  capitolationi , contenenti  la  permilfione  al  prelidio 
d’vlcire  con  armi,  e bagaglio;  mài  Turchi  con  la  loro  ordinaria  in- 
fedeliflima  crudeltà , mendicata  occafione  di  venire  fopra  l’cflccu- 
tione  dell’accordato, àdifcordia, tagliarono  à pezzi  Lolontio  con-» 
tutte  le  Truppe, che  dalla  Piazza  fortirono:  Efempio, che  donereb- 
be pcrfiiadere  i Soldati  Crifliani  ad  elferè  più  collanti  nella  difefa, 
e piu  torto  morire  combattendo  come  Leoni  generolamentc  fopra 
le  mura,  che  lafciar lì  condurre,  come  pecore  al  macello  per  disfa- 
mare la  crudeltà  Ottomanica  . La  fama  di  quella  perdita  causò  la 
diftruttionc  di  Lippa  ancora,  perche  gli  Spagnuoli,  che  vi  erano  di 
prefidio,non  credendoli  aliai  fòrti , ò non  hauendo  ballante  corag- 
gio per  refìftere  alla  violenza  de’ Turchi,  e dubitando  di  riceuerc_> 
trattamento  non  men  crudele  del  precedente,  fecero  con  mine_* 
volare  il  Cartello , crepare  ilcannone,c  fuentare  la  polùere,  e fi  ri- 
dufl'croconlaMilitiain  ficuro.  IlGartaldo  Comandante  le  Trup- 
pe del  Rè  Ferdinando , rinforzato  dal  Marchelè  Pallauidno  coo_j 
alcune Militie  Vnghcre,s’auanzò per inueflire Treghcl . Meemet  *55* 
Bafsà  di  Buda  portatoli  al  foccorfo  con  quindici  mila  Caualli  fpin- 
fe  vno  Squadrone  di  cinquecento , perche  tiraircro  i Crifliani  m_* 
vn’imbofcata,come  fegui,nella  quale  foucrchiati,e  difordinati  pre- 
sero la  fuga>&  il  Marchcfc  predetto, ed  Erafmo  Tcufellio  Gencra- 
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le  della  Caualleria  furono  fatti  prigioni,  inuiatià  Coftantinopoli; 
cd  ini  in  aumento  della  difauuentura  fù  troncato  loro  il  capo . Nè 
qui  fi  fermarono  i difeapiti  del  Criflianefmo . Piantò  Meemct  fuc- 
ccffiuamcnte  la  circonuallatione  à Solnoc , Piazza  di  non  picciola 
confeguenza , tenuta  da  Ferdinando  vettouagliata  per  molti  anni , 
accioche  non  perifle  per  mancanza  di  apprcllamenti  da  viuere_# > 
c da  guerra . La  guarnigione  era  compofla  di  Tedefchi , Boemi , 
Aiduchi,eSpagnuoli.  Spedi  il  Bafsàvn’ Araldo agl'afièdiati, eflòr- 
tandoli  à redimire  vna  Piazza  al  Sultano,fituata  fopra  il  di  lui  pro- 
prio fóndo , prima  che  venire  all’efperimento  dell’armi . Negò  il 
Comandante  d’acconfcntire  . Si  venne  all’oppngnatione,  & il 
cannone  faceua  deboliffima  impreffìone,  c pronollicauainutile_.» 
lo  sforzo  de’  Turchi , quando}  gl’AIcmanni  da  irrapioneuole  fpa- 
ncnto  forprefi  fecero  Papere  agliSpagnuoIi  > & al  Comandante—# 
la  loro  rifolutionc di  patteggiare.  Egli  vi  fi  oppofe gagliardamen- 
te: Ciò  non  oliarne  gl  Alemanni  di  notte  fi  diedero  alla  fuga-., 
& imbarcati  fopra  alcuni  piccioli  Schifi,  che  rincularono  nel  Fiu- 
me, vi  fi  affollarono  con  tanto  difordine,  c prccipitio,  riempiendoli 
di  fouerchio , che  fi  affondarono  : Premio  proportionato  alla  loro 
codardia.  I Turchi  vedendo difarniate  le  Muraglie, guadagnaro- 
no la  Piazza  fenza  fangue,  & hebbero  vittoria  prima  di  combatte- 
vi'5 2 re . Tentarono  pofeia,  ma  fenza  effetto, l’efpuanatione  della  Città 
d’Agria,  dalla  quale  con  danno  fi  ritirarono . La  ritirata  non  gli  fì: 
perdere  la  brama  di  nuoui  acquifti , mà  s’accrebbe  loro  più  tofto 
per  la  Cridiana  difunione . Altri  Minillri  ftraordinarij  imitati  da_a 
Ferdinando  à Solimano  ritornarono  fenza  frutto,  hauendo  riccuu- 
ti  il  Sultano,  fecondo  il  Polito,  i regali , come  i Numi  gl'inccnfi  pcn 
debito,  non  per  cortclìa . Erano  gl’Ambafciatori  durante  il  lora 
foggiorno  trattati  afpramente,  con  difprczzo,  in  vna  Cafa  à chiufe 
fincftre,  fc  non  in  quanto  vn  picciolo  pertugio  al  di  lòpra  illumi- 
naua  la  danza  ; più  in  qualità  di  Schiaui , che  di  MinidrL  Conuie- 
ne  pure  à quello  paffo  confèflàrc,  che  riflettendo  alle  fudettc  per- 
dite , non  li  può  riferirne  tutta  la  cagione  al  numero  foucrchiante 
de’  Turchi;  mà  bifogna  conchiudcrc,  che  ciforpaflano  anco  di 
cuore.  Cinque  Piazze  principali  neH’Vnghcria  perironopiù ab- 
bandonate , che  difefe  > con  refiffenza  languida , nè  conlìmile  alla 
coftanza,  che  pratticano  i T urchi  nel  difender  le  loro . Per  quello, 
fe  i Crilliani  non  rinforzeranno  il  zelo , fc  non  clporranno  più  rifo- 
lutamente  il  petto  aconuerràiìnalmcntc  che  pieghino  il  doriò  all» 
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feruitù.  L’incendio  di  guerra  in  Tranfiluania  più  coperto,  chc^ 
cftinto  dilatò  di  bel  nuouo  le  Tue  fiamme;  la  Regina  Ifabella  penti-  iy  j j 
ta  della  rinuncia  di  quella  Prouincia  à Ferdinando  , parendogli 
d’hauer  defraudato  il  figliuolo  di  quel  rileuante  Dominio , non  ra- 
pendo difauuezzarfi  dal  comando , e dubitando  d’offendere  il  fedo 
col  palefare  coftanza,  viueua  in  perpetua  inquietudine,  e defiderio 
di  tipiantarui  di  nuouo  l’autorità . Ricercò  il  parere  d’Ernefto 
ScinsKi  fuo  Configliere , che  collantemente  hauea  feguitato  per 
lo  paffato  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  fuo  Marito . S’elpreflè 
egli  nella  forma  feguente  . Madama  : la  voflra  Cafa  farebbe  ormai 
diroccata  per  le  mine  degl' ^Aufiri aci  , fe  non  f offe  fiata  puntellata^ 
da'  Turchi  . Solimano  , che  rcSlituì  lo  Scettro  delT Ungheria  al  l\è 
vofiro  marito  , ridonerà  la  Trouincia  al  Trincipc  vofiro  figliuolo  . Tfpn 
hauendo  potuto  placare  le  Deità  del  Cielo , non  è quella  la  prima  voltai 
che  fetericorfa  alle  furie  d'inferno . Bf cercate  foccorfo  all'Ottomano . La 
ceffone , che  hauete  fatta  d Ferdinando  , per  cjfcrc  fiata  violenta  , non  può 
effer  durabile.  T^on  deue  la  rinuncia , alla  quale  fofie  condotta  à viuajt 
fhrgaì  pregiudicare  all'indennità  del  vofiro  Tupillo  , Le  leggi  della  necef- 
fìtà  fu  per  ano  ; mà  non  difiruggono  quelle  della  ragione . Quefia  fard  fem- 
pre  grande  , benché  opprejfa  ; come  il  Col  offa  non  lafciad' effer  Gigante^  , 
quantunque  gettato  nel  poggo . Hauete  ceduto  non  alla  conuenienga , mà 
alla  forga . Vi'Jete  refa , perche  vi  mancò  il  foccorfo , ajfediata  dall' arti 
del  Cardinale  , e dall' armi  di  Ferdinando  . Perfualà  Ifabella,  fpinfc_> 
Erneffo  à Coftantinopoli  à Solimano  , il  quale  ordinò  al  Moldauo 
d’a difteria  : Mà  preuenuto  da’  Generali  di  Ferdinando,  fri  battuto , 
e disfatto.  Era  vn  zelo  infidiofo  quello  del  Sultano  nel  coftante- 
mentc  proteggere  Ifabella',  c la  di  lei  Cafa  ; nè  fpigncua  l’Armate 
intiere  in  fuo  foccorfo  col  fine  di  folleuare  l’opprdltone , ò,di  pro- 
teggere l'innocenza  ; mà  à folo  oggetto  d’alimentare  la  di'uifionc 
tra  lei , e Cafa  d’Auflria , profittando  poi  della  difeordia , fecondo 
l’antico  coftume  dcgl’Ottomani.  Premeagli  in  fecondo  luogo  fom- 
mamcntelo  ftaccamento  della  Tranfiluania  dal, Regno  d’Vnghe- 
ria  per  indebolirlo , minorare  le  lue  forze  ; e perche  diuifo  in  boc- 
coni potea  più  fàcilmente  trangugiarfelo.  S’ingannano  coloro, 
quali  credono,  che  i Barbari  manchino  di  politica . Non  ne  fanno 
tanta  oftentatione , come  i Criftiani  ; ma  non  l'intendono  meno . 

Poco  doppo  fi  fpiccò  dalla  Porta  vn  Chiaus  inuiato  in  Tranfilua* 
nia  à proteftare  a Baroni,chefe  non  haueff  ero  ripudiato  Ferdinan- 
do 3 e rimeflo  Giouanni  Sigifmondo  al  Principato , farebbe  il  Sul-  ^ 
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tanodifcefoin  perfonaper  diftruggcre,  & incenerire  la  loro  Pa^ 
iria  . Qucfte  minaccie,  le  fecretepratichcd’Ifabclla  co’  Magnati 
della  Prouincia,  la  naturale  antipatia  tra  Alemanni , & Vngheri , la 
brama  d’alToggettirfià  Principe  di  loro  Natione,  la  licenza  militare 
degl'ile ffì  Alemanni,che  conducendo  nelle  loro  Armate  Donne, c 
Fanciulli,  doue  giungono  fpiantano,e  fan  guerra  con  le  loro  detta- 
ftationi  allo  fteflòPaefe , che  difèndono  ; operarono  in  modo  che 
gl’ordinidel  Regno  fpedirono  Ambafciatori  ad  IfabelJa,inuitando- 
la  à rientrare  col  Figliuolo  nella  Prouincia , offerendole  obbedien- 
za, & omaggio  . E Solimano  per  facilitarle  l'intento,  e per  diuer- 
15  54  ^ * arm*  Alemanne , comandò  ad  Alt  Bafsà , che  con  cento  mila 
* huomini  attaccaflc  Zighct,come  fegui,fe  ben  per  allora  fenza  pio- 
greffo,obbligato  dalla  coflanza  de’  difènfori  à dcfìftere  dall’impre- 
la . Nell’occafionc  di  queft’attacco  il  Conte  Nicolò  diSdrino  fi  fe- 
gnalòin  più  rincontri  co’  Turchi,  battendoli, e fugandoli, in  vno  de" 
quali  gli  cadè  fotto  11  causilo;  e mentre  rimontaua  il  fecondo,  vna 
palla  di  falconetto  ifeanfata  per  fua  buona  forte,  gl’vrtò  nella  fo- 
prauefte  fenza  offefa,rifèrbandolo  à più  grande  cimento,  & à mori- 
re coraggiofamcnte  in  foflegno  della  Crifliana  difefa.  Entrò  h—« 
Regixu  in  Prouincia  : i Tranfìluani  negarono  non  folo  all’Armata 
di  Ferdinando  ogni  fouuegno,  raà  con  vniuerfale  riuolta  la  diac- 
ciarono dal  Paefc  » non  hauendo  potuto  i Generali  Auflriaci  tra- 
ucrfare  la  dcliberattoncmè  domare  la  piena  de’  popoli . Fù  accol- 
5554  *a  dunque  la  Regina  col  Pupillo  con  ogni  dimoftrarione  d’onore,  e 
d’app!aufò,econla  fponda  de’  Turchj  riptefe  Alba  Giulia; conten- 
ta d’cflcre  rientrata  nel  Dominio  doppo  quattr’anni  che  ne  fù 
cfpulfà  : Ma  nel  pieno  delle  fue  confolarioni  rapita  dal  Mondo, mo- 
ri prima  che  gi ugnelle  agl’anni  quaranta:  Dama  di  fenno,e  di  cuo- 
re più  che  virile^; he  redata  Vedoua  nelle  fluttuationi  più  boralco- 
fe  del  Regno,infIdiatodaTurchi,e  pretefo  da  Ferdinando, fèrtiprc 
ferma,  benché  agitata,  poco  non  oprò  doppo  la  pallata  tempera  , 
ripigliando  di  nuouoil  Pòrtoin  quella  Prouincia. 
jjj5  Naufeato  Carlo  Quinto  dell’ambitione,  fiaccatoli  dalle  padio- 

ni, doppo  haucr  lungamente  combattuto  il  Mondo, rifoluè  d'efpu- 
gnare  il  Cielo . Per  farlo , abbandonò  la  militar  difaptina  per  la— . 
macerante , & auflera  della  penitenza . Non  fi  auanzò  con  nume- 
rofo  efercito  ; ma  fi  pofe  anzi  folo  à battere  la  ritirata  in  vn  Mona- 
fiero  . Hauea  egli  imparato,che  il  coraggio  s’apprende  con  Tcllcr- 
citio  di  guerra, e con  famigliar  izarfi  col  pcricoloionde  per  guerreg- 
• giare 
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giare  coh  la  morte  principiò  ad  eflercitarfi  con  lei  in  picciole  fcara. 
muccie  per  vincer  poi  nei  giorno  del  grande , & aperto  combatta 
mento . A quefto  fine  addomefticandofi  col  Cataletto  fi  fece  can- 
tar l’cfequie  ancor  viuo . Cedette  l’Impero  à Ferdinando  fuo  fra- 
tello , e le  Spagne  à Filippo  Secondo  fuo  figliuolo . Scaricato  da_* 
quelli  due  gran  pefi,  parcagli  di  poter  caulinare  più  leggiero  all’al- 
tro Mondo . Regnò  felicemente  anni  trentanoue  : Mà  meglio  dopf 
po  dhauer  abbandonati  i Regni,perchc  fignoreggiò  fe  Retto.  Con- 
gregati gl'Elettorià  Francfòrc  infignirono  Ferdinando  deillmpe* 
rial  Diadema:  Regnò  quefti  con  applaufo  de’ fuoi  popoli  finche 
aggrauato  dagl’anni&  abbattuto  di  complcflionc  dichiarò  Maffi- 
miliano  fuo  SuccefTore  nel  Regno, e l'inuiò  alla  Dieta  d'Vnghcria, 
affine  che  vi  riceuefle  la  Corona  . Furono  perciò  dal  Palatino  fatti 
Rendere  (òpra  il  Danubio  due  ponti,  aflegnato  perquefia  funtionc  1 
il  giorno  vigefi  modi  Luglio  dedicato  alla  memoria  di  Santo  Ste- 
fano primo  Rè  d’Vnghcria.  Mà  nè  Ferdinando , nè  Malfitniliano 
giunfero  nel  giorno  prefifTò . Prima  perche  le  miliric  comandate 
da  diuerfe  Piouincie  non  furono  in  pronto,  poi  perche  anco  gl'Vnr 
gheri  per  la  quantità  de’  Carri  di  bagaglio, da’  quali  erano  occupa- 
te  le  ftra de, marchia uanoà  lento paflo.  L’vItimod’Agoftocotnf 
paruc  finalmente  Maffimiliano  accompagnato  da  tremila  caualli,e 
due  mila  fanti,  attorniato  da  diuerfi  Principi , e Baroni , e da  Ferdi- 
nando, e Carlo  fuoi  fratelli . Fù  incontrato  da  tre  mila  Vnghcri  fu- 
perbamente  addobbati , condotti  dal  Conte  di  Sdrino-  Doppo  di 
che  fegui  i’Incoronatione  di  Maffimiliano,  c nei  fopraucnicnte_* 
giorno  quella  della  Regina  MariafuaMoglie.il  cócorfo  fù  inferiore 
del  folito  > perche  Rance  il  fofpctto  de’  Turchi  , furono  i confinari j 
comandati  à non  dipartirli  da  loro  pofti,  mentre  all’Incoronationc 
precedente  del  Rè  Ludouico  affiftettcro  fei  mila  Vnghcririccamen- 
te  coperti.  Confcruano  per  anco,  benché  giornalmente  infettati 
dagl’Infèdeli,la  pompa, & il  fatto  antico  della  Natione  - Il  loro  abi- 
to non  varia  di  molto  dal  Turchefco;  bercttone  al  capo, coturno  al 
piede,fabla  al  fianco.  Marchiano  à Cauallo  premendo  Corfieri  ge- 
nerofi  riccamente  bardati,  de  quali  abbondano  le  campagne  di 
quel  farnofo  Regno  ; caminano  circondati  da  Squadre  di  feruitori, 
che  à centinaia  feguitanoà  piedii  loro  caualli:  Poco  ad  ogni  modo 
ior  cottano  non  fomminiftrando  ad  etti  per  alimento , che  foli  cin- 
que Ioidi  al  giorno  per  tetta , che  riuengono  mentalmente  ad’vn 
quarto  di  doppia,abbondando  il  pane,  e non  mancando  l’acqua-: 
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e fé  mangiano  male,  dormono  peggio  ; il  loro  letto  confluendo  in 
alcune  danze  col  fuolo  intauolato, Copra  il  quale  vi  lì  fparge  paglia 
tagliata  alta  tre  palmi,  in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  à guifa  di 
pecore  nell’ouilc.  Fù  tumultuosa  ,c  torbida  la  Dieta  per  la  que- 
fiione  inforta  l'opra  l’elettione , mentre  Ferdinando  fòftenea , che 
in  riguardo  agl’  inArumenti  Aipulati  con  Ladislao , non  vi  fotte  bi- 
fogno  fé  non  di  dichiarare  fuo  figliuolo  Rè  ; perche  la  forma  elec- 
tiua , fecondo  gl’  accordati  non  douca  hauer  luogo , fe  non  man- 
cata la  fua  linea:  Mà  gl’Vngheri  fofteneano,chc  i patti  feguiti  con- 
tenelTero  della  violenza  per  parte  di  Ladislao  ,e  dcll’auaritia  per 
parte  del  Palatino  di  quel  tempo,  che  fù  guadagnato  condoni; 
onde  il  di  lui  aflenfonon  cravalcuoleà  coftringerervniuetfale 
del  Regno,  che  fi  riferbò  Tempre  libero  l’arbitrio  di  eleggere  il  fuo 
Rè;anziacciochel’elettione  non  folle  coartata  da  qualfiuoglù-» 
autorità , eflerfi  decretato  fin  l’anno  mille  quattro  cento  nouanta 
otto,  che  nella  Dieta  declinata  alla  Regia  Crcatione , non  intcruc- 
nirtèro  Ambafciatori  di  qualfiuoglia  elècro  ; fiche  come  acconfen- 
tirono  che  Maflimiliano  fotte  loro  Rè , vollero  ad  ogni  modo , che 
s’elcggette  , e non  puramente  fi  dichiarane;  laqualelettionevà 
tuttauia  continuando  à giorni  nollri , non  ottante  gl’inttrumenti , e 
patti  di  fopraregittrati:  Morìfinalmentc  Ferdinando  Imperatore 
nel  feflagcfimo  primo  di  fua  età:  Principe  d’infigni  qualità, d’efem- 
plari , & imitabili  prcrogatiue,  che  non  mancò  di  zelo  per  cfimcrc 
il  fuo  Regno  Vngarico  dalla  foggcttionc  Turchefca  ; mà  non  hcb- 
be  alfittenze  proportionate  da  Carlo  fuo  fratello  in  tempo  che 
non  vi  haucanoi  Turchi  radici  cosi  profonde. 

Tra  le  difauuenturc  del  Crittiancfimo  non  merita  d’ettcr  tra- 
fandata  la  feonfitta Crittiana  feguita  all’Ifola  delle  Gerbe . L’Ar- 
mata del  Rè  Cattolico  raccolte  diuerfe  militie  Spagnuole , & Ita- 
liane, e dal  Regno  di  Napoli  molti  banditi,  s’accoppiò  in  Sicilia . Si 
congregarono  le  Galere  della  Chiefa , di  Firenze , di  Malta , e di 
Spagna  al  numero  di  cinquanraquattro,  oltre  diuerfi  Grippi,  & 
altri  legni  inferiori, e venti  otto  Naui  grotte . Era  comandata  l’Ar- 
mata maritima  da  Andrea  Doria,  c la  terrettre  da  Andrea  Gonza- 
ga . Vi  s’imbarcarono  vettouaglie  per  il  nutrimento  di  trenta  mila 
perfone . Quelli  apparecchi  haueano  per  fine  l’imprefa  di  Tripoli: 
Sciolfero  i Legni  da  Sicilia , pattarono  à Saragofa,  d’indi  à Malta . 
Gettati  i venti  contrari)  furono  drizzate  le  vele  circa  la  metà  di 
Febraro  all’Ifola  delle  Gerbe.  Scoperferonel  canale  due  Naui 
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Turchefche  di  mercanzia,  e trouatcle  vuote  le  depredarono . Già 
morto  Barbaroffà,  foggiornaua  quiui  Dragut  fàmofoCorfarocon 
le  trecento  T urchi,  con  Caualleria  Morefca,  c tremila  Arabi . Sie- 
de l'IfoIa  in  Africa  nell’imboccatura  del  Golfo  di  Tripoli , ò altri- 
menti Caps , à duccnto  palli  dittante  dalla  Sirte  minore , cosi  vici- 
na alla  Terra  ferma,  che  vn  Ponte  ad  efl'a  la  congiunge . Gira  ven- 
tidue  miglia:  fìtuata  à quarantadue  gradi  dal  primo  Meridiano, 
à trentadue  dall’Equatore . Due  Città  anticamente  vi  fi  annoue- 
rauano , Mcninx , e Gerra  ; mà  non  vi  fi  feopriuano  prefentemen- 
te,  che  le  veftigia  logorate  dal  tempo . Comenea  pochi  Villaggi , 

& alcune  picciole  popolazioni, con  Fortezza  giacente  à Settentrio- 
ne , tutta  piana , mà  arenofa , & infeconda , produccntc  poco 
orzo , & abbondante  di  dattili , oliui,  vini,  c fichi,  e tra  gl’altri  d’vn 
frutto  foaue  chiamato  Lotte,  dal  quale  il  Pacfe  viene  denominato 
Lottofàne,  e del  quale  fenderò  gl’antichi , che  chi  le  ne  cibaui_- 
non  curauafi , nè  ricordauafi  della  Patria . Il  traffico  co’  Mori , & 
altre  Nationi , confittca  in  panni , lane , & vue  Pecche  - La.guar- 
dauanoi  Turchi  col  prefidio  della  Fortezza.  Ciò  però  non  impe- 
di, che  regnante  Carlo  Quinto,  il  Vice  Rè  di  Sicilia  non  la  rendette 
tributaria , tenendo  facile  faccettò  verfo  Leuantc  : Mà  doppo  la 
feguente  feonfitta  retto  collantemente  foggetta  al  Bafsà  di  Tripo- 
li . Tra  Dragut, e gl’Arabi  regnaua  difcordia,e  quelli  follecitauano  Ij54 
il  foccorfo  Criftiano . Guardauaegli  quella  parte  dcll’lfola  verfo 
il  Canale, e tenea  due  Vafcclli  armati, e letti  non  tanto  per  la  difefa, 
quanto  per  la  fuga,  occorrendo.  Sbarcarono  i Soldati  per  far  ac- 
qua; mà  vi  fecero  fanguc,  hebbero  nouc  ore  di  combattimento  co’ 
nimicùnè  puotero  far  vn  prigione  per  hauer  lingua  dello  flato,  & 
andamenti  degl’infedeli  : Infbrmatione  altrettanto  ncceflaria, 
quanto  fludiofamente  trauerfata  da  Mori,  al  qual  fine  fecero  allon- 
tanare dalle  marine  tutte  legenti,àfegna  che  alcune  fregate  Scor- 
rendo illito,  difcefcropiùvolte  in  terra  fenza  poter  faruivnfolo 
fchiauo . Sopì  agiunfero  otto  galere  Spagnuolc  refiate  à Malta  per 
rinforzatine  fatt’acqua  nell’iftcflà  Ifola,  vi  furono  molto  bene  bat- 
tute,con  perdita  d’Officiali,e  Soldati.  Finalmente  fi  rifèppeda  felu- 
ca Mairdcpcrrclationed’alcuni  Rinegati, che  Dragut  fi  ritrouaua 
nellTfola.dcflinato  à fua  difefa,  e che  Vluzzali  fopra  due  lette  felu- 
che era  pattato  in  Cottantinopoli  à partecipare  i Crittiani  difegni. 

Venti  contrarij  tennero  fequettrata  l’Armata  Crifliana  molti  giorni 
al  Secco  di  Palo,  à cinquanta  miglia  da  Tripoli, douc  per  imperi- 
ta de’ 
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tia  de’  Marinari  fi  ruppe  la  Nane  Capitana  Imperiale , e per  Tac- 
que non  lane  s’introdufTcro  varie  infermità  . Quelli  improfperì 
accidenti  obbligarono  à cambiar  parere , pcrciòlafciata  l’imprefa 
di  Tripoli  creduta  più  fpinofa,riuelcggiarono  di  nuouo  alle  Gcrbc- 
Con  gl* Arabi  nimici  de’ Turchi  co*  quali  fi  nutria  corrifpondenza 
fù  antecedentemente  ragionato,  e concertato, che  occupallcro  il 
paflaggio  del  ponte  per  impedire,  che  gl’Ottomani  non  foccorrcf- 
fero  i Mori,:  quali  fi  teneano  per  diffidenti . Don  Aluaro  di  Sandè 
Mafiro  di  Campo  guidò  lo  sbarco , con  qualche  pezzo  di  campa- 
gna . Scieque  Principe  fuorufeito  difcacciato  da  Tripoli  > che  nu- 
1564  triua  co’  Chriftiani  intelligenza  , follecitaua , perche  à quella.,» 
volta  s’auanzaflèro  le  Truppe  per  rimetterlo  in  polle  fio  del  Re- 
gno . Marchiò  l'Armata  in  tré  Squadroni  . Era  guidata  la  van- 
guardia da  Caualieri  di  Malta , la  battaglia  da  Andrea  Gonzaga  , 
comporta  di  tré  mila  Italiani;  eia  retroguardia  formauafi  di  cin- 
quecento Spagnuoli, oltre  due  mila  tra  Francefi,&  Alemanni . Cia- 
fcheduno  Squadrone  era  ricoperto  da  maniche  decloro  archibu- 
gieri; che  in occafione  di  battaglia,  Pvna douea  fùccederc  all’al- 
tra, Ardeuano  i Soldati  di  fete;  s’auanzarono  perciò  ad  alcuni 
pozzi,  mà  li  ritrouarono  guaftati  da  Mori . Conucnne  rifàrcirli  à 
fòrza  di  guaftatori.  Si  (coprirono  di  lontano  armaci,  ed  intruppa* 
e fi  compreCe  non  efler , che  maldifpofti  verfo  i Criftiani.  11  Princi- 
pe Scieque  defidcrò  abboccamento  col  Gonzaga , accompagnato 
da  foli  quattro  caualli per  parte  ; mà  non  ben  certo  della  fede  de* 
Barbari  fù  fcanfato  1'incontro  . L’ Aluaro  ordinò  , che  alcuno 
1 5 non  fi  sbandarti  , màche  marchiando  Tempre  in  ordinanza  rcn- 
dcrtero  vano  il  difegno  dcgl  iniraici  che  attendeano  l'occafionc  di 
vederli  sfilati  per  attaccarli, e batterli . Non  lafciarono  però  di  piz- 
zicare , or  vna  fquapra  , or  l’altra  , inueftendo  , e fuggendo  , 
vrtando , e fcanfando  ; mà  non  vi  fii  maggior  perdita , che_j» 
quella  del  Capitan  Gruiz,  che  trafitto  di  lancia  mori  con  quaran- 
ta Criftiani  vmàde’ Turchi  numero  maggiore.  S’alloggiarono  in 
fine  i Fedeli,  alzando  terreno  per  fortificarli  da  molefti  infiliti . Lo 
Scieque  inuiò  vn’cfpreflò  al  Generale  , perche  riceueftè  in  dedi- 
tione  li  Mori , che  offcriuano  il  loro  omaggio  al  Rè  con  preuia^ 
confegna  degl’oftaggi . Aperfeto  le  porte  del  Cartello,  nel  quale 
con  alcune  bandiere  Spaglinole  vi  entrò  il  Baraona  Maftro  di 
Campo , e poco  doppo  li  Gcneralicon  lo  Scieque  Capo  degl’ Ara- 
bi . Tenuto  colloquio  fù  concluiò,che  i'afficurarfi  di  qucirifbl*-*» 

doue 
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doue  li  Corfari  Infedeli  fi  ricourauano , & il  fortificarli  dentro, 
ballerebbe  conferito  alla  Sicilia,  Sardegna,  e Malta;  Siche  Anto- 
nio Conte  Ingegnere  difegnò  le  linee  di  fortificatione,  & inclufo- 
ui  il  Caftello  l'inalzò , e lodiuife  in  quattro  Baloardi . Furono  trà 
quattro  Natroni  compartiti  per  il  loro  gareggiante , e più  celerei 
ftabilimcnto . Rifuonauano  fratanto  gl’  apparecchi  in  Coftantino- 
poli,chc  appreh  dai  gran  Mafiro  di  Malta, hauca  con  efprcfla  efpe- 
ditione  alle  Gerbc  richiamate  le  fuenaui,e  parte  delle  Galere  del- 
la Religione. Venne  il  Rè  del  Caruano  confederato  al  campo  à vi- 
fitar’il  Gonzaga,  e paffarono  fcambicuoli  accoglienze . Allo  Scic- 
que  fu  fatta  giurar  fedeltà  al  Rè  di  Spagna;  e lo  fece  pubicamente 
cgli,cgraltri  principali  Arabi,  che  lo  fecondauano.  Alzarono  con 
la  fintfira  vno  Stendardo,  c giurarono  con  la  delira  fopra  l’Alcora- 
tio . Promifero  ogn’anno  d’annuale  tributo  feimila  feudi , quattro 
Struzzi, quattro  Gaztlle, altrettanti  Falconi  & vnCamelo.  li  Gon- 
zaga per  guadagnarli  l’applaufodel  volgo, fparfe  tra’ Mori  diuerfe 
monete  riccuure  con  giubilo,  trouandofi  fpogliati  per  la  tirannica 
auaritia  di  Dragut , che  li  fignoreggiaua  ; fiche  fattofi  fu  rifoluto 
l'imbarco, mà  con  lentezza, e negligenza  infinita.  Auuifi  recenti  del 
Gran  Mafiro  riferirono  , che  ottantacinque  Galere  Turche  fche 

s’auanzaflero  al  foccor  fo.  All’ora  ogn’vno  deteftando  la  pigritia » 

hauerebbe  defi  derato  attronarfi  di  giàimbarcato  . Variò  il  confi- 
glio,mà  reflò  ferma  la  confulìone . Il  Gonzaga  andò  fopra  la  Reale 
ad  abboccarli  col  Doria , e lafciò  commiffione  all’Aluaro  d’appre- 
ftare con  follecitudine la  moffa  .Fu  ftabilito ,chefcguita , i Legni 
ts’allargaflero , e che  le  Naui  profeguifièro  refi  lafciò  vna  Galera 
chiamata  la  Contefl'a  al  Duca  ben  rinforzata  di  remiganti , perche 
imbarcato  fi  «unificai  groflo.  Prima  dell’eflecmioncs’abboccò  di 
nuouo  col  Rè  del  Caruano  per  raflodarlo  nella  tede  , craccom- 
mandò  a’Soldati  la  difefa  del  Forte  , mentre  egli  fi  trasferta  all* 
Armata, dou’era  maggiore  il  pericolo  Nel  difporre  le  cofe  predet- 
te tanto  fi  trattenne,  che  apparue  il  giorno  , e col  rifehiarate  dell* 
Alba  l’Armata  Turchelca. Vento  contrario  hauea  trauerfata  l'vfci* 
ta  del  Doria  dalle  Secche,conforme  il  concertato  ; onde  quafi  fbr- 
prefi  i Crifliani  , l'improuifo  giugnere  dell’inimico  abbattè  il  co- 
laggio^ rinuersò  il  configlio  . Il  General  Turco  inuiò  Mufiafà  di 
Metelino  à prender  lingua  nclITfola  per  penetrare  lo  fiato  de’ Fe®* 
dcii.Trouatfii  sù  l'ale  delia  pjrtenza,confufi,e  difordinati, deliberò 
d attaccarli.Scipion  Dona  vfciio  con  vna  banda  di  Galete , fu  cosi 

prefià- 
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prettamente  inueftito  dagl'inimici,  che  mancatogli  il  tempo  di  riu- 
nirli al  grotto , & il  cuore  per  difènderli  , abbandonò  ogn’altro  ri- 
1*64.  piego,  fuorché  quello  della  fuga,  e con  tanto  difordine,  che  fmem- 
3 * brate  le  Galere , tenendo  diuerfo  camino , corfero,  fe  ben  varia-., 
infelice  fortuna . Alcune  li  perderono  attoggettitc  dagl’infedeli  j 
altre  li  lafciarono  guidare  doue  il  timore  le  fpignea,  c le  gettami 
la  difperatione  della  falute . Giouanni  Andrea  diffidando  della—. 
Reale,  pelante,  e vecchia,  s’accottòà  terra,  & arenò;  sbarcato  fo- 
pra  vn  Palifchermo,  faluofli  nel  Forte  : Mà  il  Legno  reftato  in—» 
potere  de  gli  sforzati,  lo  conduflero  a’  T urchi . Spettacolo  più  tra- 
gico non  fù  forfè  rapprefentato  agl’occhi  vmani  nella  Scena  del 
Mare . Vn’ Armata  Reale  Criftiana , che  vnita  hauerebbe  potuto 
lar  valida  tetta  all’Infedele,  forprefa  da  panico  fpauento,  fi  sbara- 
gliò in  vn  momento  da  fe  fletta,  f'quarciofli,  diuifefi;  e per  fcampar 
dal  pericolo  cercò  la  faluezzanel  precipito . Percoceano  tra  fe_j» 
ftettè  le  Galere,  e leNaui  jdrizzauanle  prore,  nè  fapean  doue_*; 
Credeano,  che  confittette  nella  velocità  la  falute  ; mà  il  voler  rapi- 
damente fuggire  impedì  la  fuga  : Li  fproni  feruirono  di  ritardo , lo 
fpauento  confufe  il  configlio , e frattornò  la  dcliberatione . Sette 
Galere  prefero  partito  di  faluarfi  nel  Canale  delle  Gerbe,mà  à pre- 
cipiti© fi  gettarono  à nuoto  i’Soldati  à gara  prima  che  dar  tempo  a’ 
Legni  d’accottarfi  alla  Spiaggia . Il  Sande  con  grotta  banda  d’Ar- 
chibugieri , e picche  vfeito  dal  Forte  accorfe  per  aflìcurarc  quelli , 
che  nuotauano,  mentre  i perfidi  Mori , cambiata  al  folito  cafacca, 
e mutata  fede , ammazzauano  per  fppgliarji  quanti  Crittiani  veni- 
uano  loro  alle  mani . Fù  inuiato  ordine  affo  Scieque  per  il  Rè  del 
Caruano,  e l'Infante  di  Tunifi,  che  proibiffe  a’  Mori  il  danneggiaci 
Crittiani,  mà  egli  fi  ritrouaua  già  alleftito  per  fuggire, temendo  de* 
,-54  Turchi.  Promife  però,  che  hauerebbe  raccolti  gl  Arabi  Maamidi 
per  foftcnerc  il  partito  Criftiano;mà  che  de’  Mori  non  fe  ne  Adatte- 
rò, mal  animati  contro  di  loro . Il  fine  di  quello  funcfto  maritimo 
fucceflo  fù  che  diecinoue  Galere  con  la  Capitana  Tettarono  preda 
de'  Turchi . L’altre  fi  gettarono  doue  il  terrore  le  conduttè,  e doue 
la  fortuna  le  fpinfe . Sarebbero  tutte  perite,  fe  Antonio  Maldona- 
to  Maltefe,  che  comandaua  tre  Galere  della  Religione,  non  hauef- 
fe  perfuafo  le  Tettanti , che  lo  feguitauano  à gettarli  in  Marc , & ì 
sfuggire  la  Terra . Fecero  i Comandanti  principali  confìggo  fotto 
vna  tenda . Fù  deliberato , che  il  D*>ria  veleggiafle  in  Sicilia , che 
{Unte  il  difattro  fi  ritrouaua  in  pericolo , e gl’aìtri  rimanettero  alle 
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Gerbe  . Eranui  nel  Forte  dne  mila  Soldati  di  guarnigione  , Sc- 
altri tre  mila  falcati  dalle  Galere  in  Marc  tra  Marinari,  c Paffaggie-' 
rimani  il  Doria  il  giorno  fuftèguente  fopra  noue  Fregate.il  danno 
delle  perdute  Galere  fiìgrauilSsno  , molti  morti  , e maggiore  il 
numero  de’ prigioni  , e tra  quclti  Flaminio  d'Anguillara  Genera- 
le delle  Galere  del  Papa  , SancioLeua  di  quelle  di  Napoli,  Ber- 
Jinghieri  di  quelle  di  Sicilia,  il  Vefcouo  di  Maiolica  , Gallone  E* 
gliuolo  del  Duca  Generale  , & altri , che  farebbe  tediofo  il  ripe- 
tere. Nèqui/ìkrmòladifauuentura.  Stanchi  Ji  Turchi  di  perle- 
guitare  le  Galere  fuggitiue,non  fatij  nè  di  preda, nè  di  rapina, riror- 
natialTaltarono  venticinque  Naui  cariche  di  Soldati  . Le  genti  di 
quelle  atterrite  dall*  infortunio  fenza  cuore,  fenza  confìglio,  cade- 
rono  tutte  in  potere  degl’inimici  , e vi  recarono  tre  milaSchiaui 
incatenati.  Felfanti  li  Turchi  per  cosi  fegnalata  vittoria  fenza  fan- 
gue,deriuata  non  dalla  brauura,mà  dalla  fortuna  ; non  dal  loro  co- 
raggio,mà  dalla  paura  de*  nollri,sbarcarono  guidati  da  Piali,  à fine 
di  colìrignere  con  gfattacchi  il  Forte  ad  arrenderli . Scriflè  à Dra« 
gut,che  con  Cauallcria  ,&  Infanteria  s’era  dentro  Tripoli  per  dk  1564 
fonderlo  racchiulo,  ches’auanzalTeà  quella  volta  con  genti,  mo- 
nitioni,e  vettouaglic . Sbarcate  con  follecitudinc  le  Truppe  Otto- 
mane s’appreirarono  à i Pozzi,  doue  i Criltiani  nel  loro  sbarco  ha- 
ueano  prelì  gl’alloggiamcnti  . IiSande  non  giudicò  bene  fortire 
per  combatterli  abbondante  di  Marinari , e di  gente  inutile,  fcarfo 
d’agguerrita.  Non  gli mancaua  la  prouianda,màfcarfeggiaua_j 
d’acqua, e fe  ne  preuedea  maggiore  la  penuria, quando  non  folleio 
flati  loccorlì  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggie  . Suo  difegnofu  di 
portar’in  lungo  l’aflèdio  con  Iperanza  , che  di  Sicilia  giugneflè-j» 
qualche  foccorfo . Tutte  lefcaramuccie  erano  riuolte  per  la  parte 
de’  Crifliani  alla  conferuatione  di  due  Pozzi  fuori  del  Forte,  difefr 
da  Girolamo  Nipote  del  General  Sande  con  alquanti  Soldati  ve- 
terani j onde  i Turchi  nel  trauagliarli,  partirono  con  la  peggio. 
Giunfero  al  Campo  Ottomano  le  neceffarie  prouigioni  ; doppo  le 
quali  s’accinfero  meglio  à llrignere  il  Forte, con  cautela  però,e  co- 
perti , per  refillere  al  cannone , che  fulminando  gli  pcrcotea  con 
fìrage . Segui  altra  fcaramuccia  fenza  l’affillenza  di  Sande  caduto 
ammalato, e con  tale  difordine,  che  n’hebbcro  iCrilliani  fuanrag- 
gio;e  fu  il  danno  tanto  maggiore,quato  che  morto  il  Caualier  Mó- 
scglio,c  ferito  Giouanni  Glorio, che  haueaao  in  difèfa  i Pozzi, dop- 
do  d haucrli  lungamente  conferuati^rabbandonaronofinalmére; 
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dalcherifultòperliGiftiani  rouinofiffrma  perdita . Abbondara- 
no agl'infedeli iGuaftatori in  modo,  cheperfèttionauanoin  mo- 
menci  i lauori,  cd  alzauano  tanto  gagliarde  le  trincicre,  che  non  vi 
- era  cannone  così  fmjfumo,chehaucné  forza  di  perforarle  , edi- 
5 * ftruggerle.  Erano  gl’aflèdtari  ormai  (fretti,  c cinti  da  ogni  parte  > 
alzatali  da’  Turchi  vnaPiataforma  per  difporui  nuoua  batteriaunà 
la  perdita  più  emendale  non  era  quella  del  Terreno,  bensì  quel- 
la dell’acqua  -,  perche  molti  pendano  per  l3fete.  E benché^» 
fi  sforzaficro  d’efcauare  nuoue  Cifternc  la  ritrouarono  falata,ondc 
non  vircffaiuno,  che  alquanti  validi  confèrua  ; che  ogni  giorno 
veniuano  meno.  Deliberò  per  tanto  il  Sandediformontareran- 
guftie  col  mezo  di  grofla , e gcnerofa  fòrtita . Vfcirono  da  due 
porte  mille  Archibugieri  Italiani  , e Spa°nuoli  con  cento  pic- 
che Alemanne . Doueano  attaccare  li  Turchi  da  due  parti, poi  riu- 
nirli , inchiodat  i!  cannone , & vccidcre  quanti  nimici  gli  contra- 
ftafl'ero  il  difègno.  Fù  loro  incaricata  fopra  tutto  la  continenza , e 
proibita  la  rapina, che  fola  porea  fcom porre  Tattentato^nel  quale  li 
trattaua  della  commune  fàluezza  . Camino  nel  principio  il  com- 
batto cor»  maranigliofa  felicità.  Vi  recarono  ammazzati  molti  dc- 
gl’inimki,  ferito  lo  ftcflò  Dragut , inchiodati  tre  pezzi  di  cannone, 
prefe  alcune  Infegne , e sforzate  le  trinciere  : Mà  l'auaritia  al  foli- 
to  disfece  tutto  ciò , che  hauea  fàbricato  la  brauura  - Rotte  le  file 
fi  diedero  i Cr ifìiani  al  bottino,  lenza  cautefa,  ò riferirà . Auueduti 
h Ture  hi, fi  riuoltarono.  Riprcfèrocuore,rimifero  la  fcararauccia, 
c profittando  del  Cribrano  diior  dine,  tagliaronoàpezzi  il  Conte 
Galuano  Anguifola  con  altri  Officiali  j enon  badando  al cannone 
perfeguitarooo  fino  all’orlo  della  foflà  i fùggitiui  con  firagefune- 
fta,etniicrabile.  La  mancanza  d’acqua  era  il  fupremo  deliedi£ 
gratie . S’impaftaua  il  pane  con  quella  di  Marc  ìc  le  viuarrde  con- 
filtendo  tutte iniàluroi,  li  poueri  Soldati, che  non  haucanodaca- 
uarftlafctc,per  non  augumentarla  concibifalativmangiauano  po- 
co, e s’indcbohtjanomolco,nè  regger  poteano  alle  fatiche  »&ag- 
1564  giunt  o il  timorede’  Turchi  r adicato  nel  loro  cuore  fin  dal  giorno 
delia  comparfa  di  eflr>c  della  loro  Sconfitta, confidcrando  che  quel- 
li, che  erano  fcappaci  dal  fèrro  inimico, e dal  Mare,  doueano  peri- 
re per  la  fete,  difper  atr  cercauano  la  falute  in  grembo  alla  feruitù  , 
arrendendofr  volontariamente.  Era  cale  la  penuria  dell’acqua, 
che  fi  pagaua  à pefo  d’oro,  e benché  gl*  Alemanni  fabrrvan- 
do  lambichi  procurafTero  di  raddolcirla  col  diftiilaria , noo_* 
. . luppls- 
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fuppliua  al  bifogno  . A’  dueBaloardì  principalmente  fi  rìduflfc  li 
mole  dell’aflèdio . Il  Sandc  con  fcaramuccie , c fortitc  protrae*—. 
grauanzamentiairinimico,mà  Tempre  con  grane  perdita,  e più  de’ 
Criitiani,  chefuggiuanoa’  Torchi,  che  di  quelli  che  reftaflero  dall’ 
armi  atterrati  . Più  di  mille  , c cinquecento  ; etràquefH  molti 
Soldati  d’efpcrimenrato  valore,  c di  chiaro  fangue  , secano  do- 
nati agl'Infedelittanto  era  inualfa  ,ò  la  difperatione,ò  la  fcelerag- 
gine.  Haueanoin  oltre  difegnato  di  dar  fuoco  aIlamonitione,cdi 
far  volare  il  Forte  con  ciò  che  vi  era  dentro.  Il  Rè  di  Tonili,  che-» 
alla  venuta  del  Duca  di  Medina  s’offerì  con  Infanteria,  e Caualle- 
ria  di  /cacciare  i T urchi  dal  Paefe , vedendo  cambiata  la  fortuna  , 

& abbattuto  il  partito  Criftiano , lì  dichiarò  àfauore  dcgl’Infedc- 
li,cli  foccorfc  con  quattro  Galere  ripiene  di  bifeotto  , e di  vetto- 
naglie  Graue  perdita  per  i Criftiani  fu  quella  di  Baroni  Gouerna- 
toruci  Forre,  ferito  di mofehettata , che  con  varie  proue  d’ardi- 
mento lo  h ìuea  iìn’all’ora  con  ciTemplarecoftanzafoftenuto  . E 
Te  bene  gl  Ottomani  molriplicauano  gli  sforzi,  rciterauano  gli  fca- 
ri  Jii, e replicauano  graduiti,!]  Criftiani  rifabricando  di  notte  le  ro- 
lline del  giorno  haucano  finallora  refiftico  coftantemcntc . Fù  da’  15^4 
Capitani  rifoluto  di  proibire  le  fortite,fe  non  quando  vna  violen- 
ta neceffità  li  coftrigneife  ; perche  li  Soldati  vlciti  dal  recinto  irre- 
parabilmente fuggiuano  ; e per  l’aria  fattapcftimadallacorrut- 
tione  de’cadauerijchcingombrauano  la  Campagna  , era  in  mo- 
do diminuita  la  guarnigione , che  feemauano  ogni  giorno  li  difen- 
foii  . Comparuero  infiaranro  quattro  Galere  di  Coftantinopoli 
con  Nafuf  Agi  con  varie  monitioni . Fù  fparfa  fama , cheportaf- 
(èro  a’  Generali  Ottomanici  ordini  d’abbandonare  i'efpugnario- 
ne  , quando  non  ne  venifTeroà  capo  per  tutto  il  mefcd’Agofto, 
cciò  prima  che  i venti  Autunnali  C3gionalTero  qualche  rouinofa 
borafea . Fùfpiritofo  lo  ftratagema,  che  i Turchi  vfarono  in  queft’ 
occaiioncpcrfpauentargrailcdiati . Auuertitida  Feluca  clpref- 
fa  della fopraucnienzadclle  quattro  Galere  , à meza  notte  trenta 
delle  loro  falparono  lènza  ftrepito  , & andarono  ad  incontrarle , 
ritornando  la  mattina  fuftèguente  tutte  infìcmc  con  bella  ordinan- 
za,e con  falue  vicendeuoli  di  cannonate , come  fe  il  foccorlò  folle 
Rato  non  di  quattro,  mà  di  trenta  quattro  Galere  ; c per  renderlo 
piùverifimile,  anche  l’Efcrcito  tcrreftre  con  fuochi , tamburi,  c 
naccari  folennizò  il  finto , & apparente  rinforzo . Il  giorno  fufte- 
guente  predo  il  Baloardo  Spinola  s’infignorirono  gl’inimici  d’vn 
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Pozzo  cattato  in  cena  grotta, con  c (Iremo  danno  degl’afTetati  Cri- 
fliani . Tutta  l'indudria  del  Sande  non  potendo  più  con  fortite  im- 
pedire i lauori  per  la  fuga  de’  fuoi  Soldati , era  ridotta  nel  guada- 
gnar tempo,  e nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro , à fine  che  auanzata 
la  Stagione  i Turchi  cflèguifrero,il  difieminato  ordine  del  Sultano 
di  sloggiare,  & andarfene . Le  anguftie  ad  ogni  modo  crcfceuano. 

1564  Fatto  il  computo  fi  trouònon  efTerui  legna, che  per  vna  fertimana; 

^ onde  mancaua  l’alimento  a’  Lambichi  per  mefcolare  l’acqua  buo- 
na con  la  falata  ; ed  vna  fola  Cifterna  , che  reftaua,  efauffa—. 
non  contenea  più  vmore  per  fouuenire  i Soldati , che  per  tre 
giorni  , à ragione  di  due  caraffe  per  giorno . Don  Aluaro  , con- 
uocatili  in  Piazza  d’Armc  , dille  loro . Quanto  di  concerto  col  vo- 
(Iro  valore  io  babbia  ftn'ora  operato  per  efimerui  dalle  fauci  dell*-* 
vorace  Fiera  Ottomanica  lo  comprende/le  à baflanga  , onorati  Solda- 
ti. Non  de fideriamo  viriti  per  combattere  con  l'inimico  , mi  vn  fonte 
perriflorare  le  labra  arficcie , le  membra  Stanche  . Ci  manca  l'vmido 
per  contemperare  i noflri  fudori,  e le  fatiche  ftn’ora  f offerte  per  reftHert^j 
al  prepotente  nimico  . Siam  più  affediati  dalla  fete  , che  dall'Ottomano. 

, . Che  partito  adunque  feieglieremo  tra  tante  angurie  i imitare  alcuni  de’ 
noflri  difonorati  compagni , che  à coflo  della  libertà  fi  comprarono  l’acqua 
dandofi  volontari amente  a’  Turchi  t Jfò  ; perche  fitibondi  d'onore  , e di 
gloria , con  delitto  nero  ofeurereffimo  tutte  le  altre  illustri  anioni  paffute, 
yfeiamo  daqueflo  recinto:  "Non  ci  è che  il  [angue , che  fparfoda  noige- 
nerofamènte , vaglia  ad  aprirci  l’adito  all’acqua , ò pure  fuenando  i crudeli 
nimici  differiamoci  alle  loro  vene  . Meglio  i morire  da  Soldati , che 
perire  da  Schiatti.  .Anco  in  quel  miferabilc  flato , fe  ci  caueremo  la 
fede , incontrammo  la  fame , il  difagio , e le  catene , Inanimati  i fc- 
guaci , la  mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfeirono  fei  Capitani  con 
trecento  fcielti  Soldati  di  tutte  le  Nationi  , e con  altro  neruodi 
gente  di  retroguardia , con  ordine  d’ammazzar  tutti  i compagni  * 
che  fi  sbandaflèro . Fù  ordinato , che  la  vanguardia  attaccale  i 

1 564  Padiglioni  di  Dragut , elettafi  egli  la  tenda  maggiore , doue  flaua 
vnito  vn  groflb  corpo  di  Militia . Fù  feroce,  e rifoluto  il  tentatiuo, 
perche  li  primi  Tormentarono  tretrinciere  de*  nimici,  & il  Sandc^» 
rotto  il  corpo  di  guardia  con  grand’vccifione  gli  pofe  in  difordine . 
Mà  mentre  sfòrzafi  di  più  oltre  auanzarfi , reftò  abbandonato  da_- 
fuoi,  nè  fi  trouò  vicino,  che  il  Sargente  Marotto , & il  Capitan  Fer- 
ruccio da  Nizza . Il  primo  di  quelli  fù  fatto  prigione,  & il  fecondo 
facendo  ftrada  al  Sande  fi  ricourò  con  effo  fopra  vna  delle  Galere 
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Criftiane  efificnti  nel  Canale  ; mà  non  ritrouata  prouigionc  per  vi- 
uere,  fcrifle  à quelli  del  Forte  eflere  fuggito  dal  pericolo, c trouarfi 
per  anco  viuo  ; che  fi  mànteneffero  in  fede , e che  gl’inuiartero 
remi , e Soldati  perche  per  il  Canale  di  nuouo  fi  farebbe  à loro  riu- 
nito . Si  rallegrarono  all’auuifo  . mentre  lo  teneano  per  perduto  : 

Mà  non  potè  cflcr  lunga  l'allegrezza,  perche  era  troppo  corta  la_j 
prouigionc  dell'acqua,  non  ne  tenendo  nei  Forte,  che  pcrdue__# 
giorni . Morirono  in  quella  fòrtita  la  maggior  parte  degl’Oificiali . 

Li  Capitani  Geronimo  Brauo,  Pietro  Àluarez,  Mendozza , c r. 
Pacecco  recarono  mortalmente  feriti . Gl'altri  poi  ò fuggirono  a* 
nimici , ò fi  rimifero  di  nnouo  nel  Forte . L’Alcarone  andò  per 
foccorrere  il  Sande  alla  Galera  con  remi , & altre  prouigioni  ricer- 
catcrmà'battuti  i Legni  dal  cannone  T urchefco,non  potè  quel  gior- 
no effettuarli  il  difegno  . I rettati  nel  Forte,  abbattuti  di  cupre,  / 
benché  dentro  vi  folle  qualche  Capitano , che  gl’animaua  alia  co- 
ftanza,  alzarono  Bandiera  bianca,  legno  di  parlamento,  per  il  qua- 
le vfeirono  dal  Forte  tre  Capitani . Mà  perche  lo  fteflò  legna  Ic_-> 
di  tregua  non  appariua  dalle  Galere,  andò  Piali  per  combatterle»# 
cosi  per  Mare,  come  per  Terra.  Sorprefo  il  Sande  dal  prepotente,  15^4 
*&  impctuofo  attacco , animò  col  Capitan  Clemente  li  pochi  Sol- 
dati,che  lo  circondauano;mà  ortcruatofi,che  dal  Forte  non  fi  Iacea 
più  fegno  d’oftilitàj,  fuggirono  allo  ftelfola  maggior  parte  di  colo- 
ro, che  èrano  fcco , c rimale  il  Sande  con  foli  trenta  compagni, 
montato  egli  con  li  pochi , che  l’attorniauano , fopra  la  prora  del- 
la Galera . Dromux  Arez rinegato  Genouefe,  che  padroneggiau» 
la  Capitana  del  Balsà , dille  all’Aluaro  in  lingua  Italiana . signore , 
mancandoui  il  modo  di  piti  difenderai , prendete  Quartiere , Hpn  voglio 
arrendermi , rifpofe  , ni  à te  , nè  ad  altri  i mà  verrò  teco  , /c_/ 
prometti  di  condurmi  al  Bafsà.  Promilcgli  il  Rinegato  ; ericeuu- 
tolo  in  picciolo  Schifò , ammetto  innanzi  al  Bafsà,  fu  tentato  nel- 
la fede  ; mà  non  volendo  abbracciar  partito  alcuno  indegno  di 
Caualiere,  fu  condotto  à Corta ntinopoli , eprefentato  al  Gran 
Signore  . A quelli  del  Forte  fu  accordato , e non  mantenuto , ta- 
gliati per  là  maggior  parte  à pezzi,  e bottinato  il  bagaglio . Dimo- 
rata l’Armata  Turchefca  altri  otto  giorni  preparoffi  alia  partenza 
per  Coftantinopoli . Rimandate  à Rhodi , à Metelino , e neiraltrc 
ifole  le  fòlitc  guardie , fece  il  penultimo  di  Settembre  la  fua  folcn- 
nc  entrata  nella  gran  Metropoli  riceuuto  con  quel  fàfto,  che  ri- 
chiedeua  tanta  fortuna  . Precedca  la  Capitana  con  dennoui 
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effòBafsì . Seguitauano  in  fila  tutte  le  Galere  di  Fano . Poi  in_u> 
bella  moftra  le  ventiquattro  Criftiane,  e venticinque  Vafcelli,con 
quattro  mila  Schiau;  prefi  nel  narrato  sfortunato  combattimento, 
e precipitofa  confufione . Chiudeano  la  retroguardia  le  altre  Ga- 
lere Ottomanicbc,  ftrafeinando  per  acqua  i guadagnati  Stendardi . 
Salutò  il  Serraglio  con  doppio  fparo  di  cannone;&  erano  non  fola 
le  firade  follare  dal  Popolo,  mà  ripieni  li  tetti  delie  cafe,  fpettatrice 
la  turba  Turchefca,  c giubilante  per  la  Criftiana  feonfitta . Fù  Al- 
uaro  Sandc  condotto  alle  Torri  del  Mar  Nero  con  altri  Onciali 
dell’Armata  Criftiana  di  maggior  grido.  Veduti  da  Solimano  co- 
si fattoli  contrafegni  della  vittoria , apparenti  dal  numero  de’ Le 
gni,  e dalla  quantità  de  gliSchiaui,  molto  Tene  rallegrò  ,m.ìcon_ 
icntimcnto più  interno , che  efierno . Gli  fu  licordato  dal  Vifir  u 
folennizare  così  auuenturato  fucceflo  có  apparenti, e fèftofe  folen 
nità  per  tutto  1 Imperio  . Rifpofc , che  non  bifognaua  infuperbirl 
per  le  profpcrità,mà  vmili.trfi  alla  Mofchea, impiegando  il  danart 
à far  voti  di  ringratiamento  a Dio, e non  in  vane, e fumofe  allegrcz 
zc  per  rallegrar  gl’huomini . Quello  fù  ii  fine  del  deplorabile  in 
contro  alinola  delle  Gerbe  : f coni  piglio  il  più  infelice,^  il  più  mi 
fcrabilc , al  quale  la  mala  fontina  habbia  forfè  mai  più  precipitate 
nelfabiffo  del  difordine , e della  confufione  leCrifiiane  fòrzc_^. 
L’Ambafciator  di  Francia  con  lodabile  zelo  fece  infianza  al  Vifir 
per  la  liberationc  de  gli  Schiaui  Spagnuoli.  Rifèrro  ciò  à Solimano, 
iòrridendo  difi'c,che  non  era  dimanda  propria  d’Ambafciator  Fran- 
cefe,  e che  non  volea  concedere  gl'inimici  al  loro  nimico;  alluden- 
do alfcmulatione  tra  quelle  uue  potenti  Nationi . 

SubintratoMaffimiliano  al  Regno d'Vngheria , tenne  diuerfe_* 
conferenze  co’ Baroni  circa  il  coltiuare  la  pace,  ò l'intraprendere 
generofa  guerra  con  gl'infedeli . Fù  eccitato  oltie  gl  altri  ad  efpri- 
mere  il  fuo  parere  ii  Conte  Nicolò  di  Sdrino  Caualicre  di  valore,  e 
d’intendiinento  fing  dare  l'opra  il  punto  di  rinouare  la  guerra,  ò di 
continuare  le  tregue;  i!  quale  vmiliatofì  difTe. 

Sacra  Cefarea  Macftdl  La  pace  è peggiore  d/ Ua  guerra  quando  OonC-J 
in  contingenza  la  libertà  . Ella  è va’ Oppio  adoprato  dal  Turco  per  ad- 
dormentare il  coraggio  Cri/liano.  Soflcnto  con  valide  ragioni , ej fere  più 
facile , che  ci  perdiamo  nell'otto^  che  nelle  battaglie  . La  quiete  ci  rendei 
effeminati ; ftempra  l’ardire  in  modo , che  poi  corretti  à guerreggi  are  coll’ 
Ottomano  noslro  perpetuo,  neceffario , & implacabile  nimicoì  che  (là  fem- 
pre  con  l’armi  alla  mano-,  che  (c  non  fà  la  guerra  con  noi , la  fi  con  altri;  ci 
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conuìenereflare  nel  cimento  al  di  fo*to  ; e la  brauura  non  nafccndo , cbcj 
dall' e ffercitio  di  guerra  , ladifcontinuatione  cirende  impari  à rcfifleic  al 
loro  ejjercitato  ardimento.  Ter  queflo  con  inferma  refifien^a  rendiamo 
le  Tiagge  fernet  necejfttà , che  è lo  fleffoyche  gettare  Unterei  in  Ma- 
rc prima  della  tempcjla  . Le  tregue , che  fnTora  gTOttomani  ci  hanno 
acconfentite y furono  caufate  dalla  guerra  di  Terfìa.  Ceffata  la  diuer - 
fione  tornarono  ad  iouaderci  . Sono  paufe  y che  ci  addormentano . Du- 
rante l'affedio  di  Rbodi  ci  lafciarono  in  quiete.  Se  non  attaccano  noiy 
debellano  qualche  altro  "Principe  Cristiano  ; eneU'i Heffo  tempo y che  de- 
bilitano il  compagno , diuentano  più  potenti  y potendoft  attribuire  à 
tioflie  perdite  anche  tutti  gl' àcquifli y che  fanno  de  gli  Stati  de’ Trìn- 
cipi  della  nofira  Religione , L'oppreffione  altrui  non  è altro  , che  vn' an- 
tecedente della  nofira  futura  jeruità  . Le  perdite  d'altri  y fono  pre- 
meffe , che  hanno  per  conclusone  i noftrì  danni , mentre  l’argomento  de* 
Turchi^  che  è femprein  Barbara , con  euidenga  concludete  noflre rotti- 
ne . Troncò  come  potiamo  hauer  pace  con  vicino  prepotente , ambiti» - 
fo  , che  nello  fleffo  tempo  y che  ci  fi  Sudditi  y ci  rende  Schiatti,  l^oni 
fìabile  j nè  fttura  la  nojìra  calma  y che  dtriua  dall’altrui  tempeste . Tutti 
finalmente  faremo  l’vnodoppo  l'altro  ine  uit  abile  naufragio.  Differenti 
di  Religione^  di  genio,  e di  coflumi  y come  potiamo  effer  amici  l Sei  Tur- 
chi non  fi  fan  Cristiani yò  feiCriftiani  non  fi  fan  Turchi , non  faremo 
già  mai  d'accordo . Come  haueremo  collante  quiete  con  vicino  formidabi- 
le ; con  Monarca  y che  hà  per  fondamento  la  guerra  y con  la  quale  dilati 
i confini  à fegni  por  tento  fi  I Che  poffiede  tre  Imperi , di  C ofiantinopo- 
liy  di  Trabi fonda  , e de’  Caldei  ì Che  fignoreggia  quarantadue  Regni , & 
innumerabiii  Trouincie  : Che  è vn  torrente  y che  bà  inondata  l’afta  y al- 
lagata l'africa  y rotti  gl' argini  all’Europa  . Tfon  vi  i che  la  pace  vnìuer- 
fale  del  Crjilianefmo  , che  à guifa  d'^Arco  edefte  poi] a fermar  qu e fio  di- 
luuio.  La  Marflà  Nofira  top  puf  enti  incorna  lo  flato  deplorabile  di  que- 
llo Regno  : la  perdita  di  due  mtUioni  d’anime  , già  cadute  fatto  la  T ar- 
che fa  oppreffione:  tanti  Veftouatiy  che  fi  pcrdanoytantc  Mitrey  che  fi  con- 
nettono in  Turbanti  . I Turchi  intrattengono  Jopra  trecento  mila  Soldati  : 
Tipi  nutriamo  in  Criflianità  non  minor  numero  di  Frati  : Che  vna  parte 
plachi  l’ira  di  Dio  con  le  orationi  y l’altra  rinfuri  l’orgoglio  Ottomanico 
con  Tarmi . Se  hanno  f ciotta  la  lingua  per  pregar  Dioynon  h abbiano  legate 
Umani  per  combatter  per  lui . Tanta  gente  otiofa  non  continui  ai  effer* 
inutile  . "Non  ptnfiamoalla  pace . Quefìa  brama  effemina  il  nofira  co- 
* aggio  . Confideti  la  Maeflà  Vostra  y che  l’Vnghcria  fàbaloardo  a'  fuùi 
Stati  creditarij  ; che  gl' attacchi  fanno  breccia  finalmente  nelT *Aufiria i 

X 4 tche 


Digitized  by  Google 


jzS  MEMOKJE  1 STORICHE 

e che  aìl a Vigilia  della  nofìra  captiuità  f incederà  la  Feda  dell’altrui  fer- 
ini)* . Che  fegl'Vngheri  faranno  f chi aui,  gl’ Alemanni,  che  ci  danno  at- 
taccati, non  faranno  liberi . Chi  vuol  preferuare  Vienna  amoreggiata _< 
da'  Turchi , non  più  di  lontano , mà  follecitata  da  vicino , come  tentò  Soli- 
mano  per  violarla , e proflituirla-,non  bifogna  attendere , che  venga  agl’ab- 
bracciamenti  : Voglio  dire , che  conuicn  difenderla  in  Vngheria  , e non 
af pettate  gl' a[)alti,  nò  gl' approcci-,  perche  chi  può  fpargere  gran  fangaia, 
formontaogni  Baloardo,  atterra  ogni  furtificatione  ; cd  il  lafciarfi  chiudere 
in  afedio,  è lo  ftejfo  , che  codituirfi  prigione , Colti  ni  pure  la  pace , mà 
quella  fola  di  Criflianità , à fine  d'intraprendere  la  guerra  Turchefca.  Vaia- 
mo trà  le  nojlre,  e le  forge  ejlere  fettunta  in  ottanta  mila  huomini  agguer- 
riti. 1 Turchi,  fe  ben  ci  fuperano  in  quantità,  non  lo  faranno  in  qualità  , 
Tfon  hanno  più  d'altrettanti  Soldati  nelle  loro  firmate  , arditi,  e brani  > 
li  reflanti  fono  Tartari  più  amanti  della  rapina  , che  della  batta- 
glia, V alacchi,  e Moldaui  Criftiani , che  quando  la  vittoria  farà  per 
voi,  fi  riuolteranno  contro  di  loro . Se  vna  volta  aggraffati  con  gl' Infedeli 
ci  batteremo,  ci  multipli  eh  er  anno  le  affiliente  de'  loro  jleffi  Sudditi  Criflia - 
ni,  che  tentaranno  di  rompere  le  catene  l Mà  fe  non  ci  veggono  vittoriofi, 
il  dichiararft  per  noi  farebbe  vn'efporft  al  martirio  . Entriamo  Sacrai 
Cefarca  Mae flà  con  intrepido  cuore  nel  loro  Taefe  . Accendiamo  il 
fuoco  in  Cafa  loro  . Cambiam  metodo  di  guerreggiare  . Auangiamo 
vna  volta , in  luogo  di  [empre  ritirarfi . Le  ritirate  , e le  perdite  nac- 
quero gemelle . Il  retrocedere  finifee  in  cedere.  Il  cedere  non  è altro  ,che 
fpoglurfi  . Terduta  la  Moldauia,ci  fiam  ritirati  nella  Valacchia . Ab- 
bandonatala V al  ac  chi a,  ci fiamricourati  nell’ Vngheria  . Trefcntemente, 
che  efpugnano  quello  gran  I{egno,ci  conuenà  rinculare  nell'Auflria . Se_j 
continuai  emo  per  quefla  via  , vfeiremo  dal  Mondo , coflrctti  à cercarne  vri 
altro,  che  ci  dia  rifugio  . 

3564  • Commoflero , mànon  modero  i concetti  del  Conte  diSdrino  „ 
Furono  approuati,e  conosciuti  per  veri  i mà  non  hauerebberoad 
ogni  modo  perfuafa la  guerra.  La  memoria  delle  precedenti dra- 
gi  rl’indinationi  ai  Maflimiliano  dello  alla  quiete  ila  perdita  mife- 
rabile  di  tante  Piazze  ; la  deuadatione  del  Regno  vgualmente  la- 
cerato dall’armi  amiche , e nimichc;  il  valore  di  Solimano , che  di- 
Icendendoin  Vngheria  Sempre  alla  teda  delle  Sue  Armate,  aumen- 
taua  con  l’cSerapio  il  coraggio,  e la  brauura  ne’  Suoi  Soldati  ; erano 
coniiderationi  tutte,  che  perfuadeano  à godere  del  porto  cau- 
sato dalle  tregue  , fuggendo  la  borafea  . Quando  Giouanni 
S giSmondo  Principe  diTranfiIuani.ì,morco  Ferdinando, ripiglian- 
do la. 
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do  la  confidenza  con  gl’Ottomani , battendo  il  fentierc  del  Padre , 
che  con  la  fponda  di  Coftantinopoli  iti  rimeflo  nel  Regno, afpiraua 
di  rileuare  per  la  ftefl’a  via  le  fue  fortune . Spinfc  perciò  le  fuc_> 
Truppe  nel  Contado  di  Zacmar , forprefe  la  Piazza , e ne  riportò 
ricche  fpoglic.  Occupò  qualche  altro  Cartello,  e tentò  l'attacco 
diCaflfouia;  mà  vi  fù  difiolto  dalla  rigidezza  della  Stagione  . Maf- 
fimiliano  offefo  dairingiuria,per  ripulfarla  lì  armò,  e raccolfe  vn_j 
valido  Efercito  lòtto  la  condotta  di  Lazaro  Suendi.  Lofpinft_> 
neH’Vnghcria  Superiore, doue  giunto  sforzò  diuerfi  Caflelli,e  pian- 
tò rafiedio  à Tocai,  c he  è vna  Fortezza,  e per  arte , e per  naturi_, 
molto  adattata  per  farli  rtradaall’acquifto  della  Tranfiluania.  Inal- 
zato terreno,  piantate  le  batterie,furono  leuate  agl’art'ediati,le  pri- 
me difefe  ; Mà  intraprefo  l’aflcdio  nel  cuore  dell  lnuerno,  i venti , 
cleneui  ritardauàno  le  operationi.  Sormontati  ad  ogni  modo 
dalla  coftanza  dcgl'aggreflòri  gl’oftacoli  della  Stagione, cfpugnata 
la  Rocca,  aperta  la  breccia, diroccata  la  Torre, gl’a tediati  inftarono  j * 6. 
di  parlamentare;  e fu  loro  permeilo  d’vfcire  dalia  Piazza  con  la  fo-  J 
la  Spada,  come  fecero  in  numero  di  trecento , c cinquanta,  la  mag- 
gior parte  feriti . Quella  perdita  conturbò-  Giouanni  Sigifmondo , 
e conofcendofi  impari  à foftenere  folo  la  guerra  à fronte  dell’Impe- 
ràtore,  abbandonati,  & incendiati  i precedenti  acquifti,fene  ritor- 
nò in  Tranfiluania , inuiando  à Cortantinopoli  à chiedere  foccorfo 
à Solimano,  che  imbarazzato  nell’alledio  di  Malta  non  puote  per 
all’ora  fomminiftrargli  così  pronta  aflìrtenza;  onde  Giouanni  per 
frenare  i progrelfi  di  Martìmiliano , inuiogli  Ambafciatore  Stefano 
Bàttori  in  apparenza  per  intauolare  trattati  di  pace,  in  effetto  per 
raffreddare  il  calore  dcU’armi  Alemanne , e per  dar  tempo  à Soli- 
mano di  trafmettergli  qualche  rinforzo . 

Fù  fnidatada  Rhodi,come  narrammo,  la  Religione  Gicrololimi- 
tana  dalla  violenta  forzarti  Solimano.  Andò  qualche  tempo  ra- 
minga , finche  ottenne  da  Carlo  Quinto  in  Feudo  nobile  l’Ifòla  di 
Malta,  con  obbligo  di  ripigliar  l’inueftitura  alla  fucceffionc  de’ 
nuoui  Rè  di  Sicilia, e di  riconofcere  il  di  loro  alto  Dominio  col  cen- 
fo  d’vn  Falcone . Nonricauaua  in  quel  tempo  l’Imperatore  dall’ 

Ifola  più  di  quarant’vno  ducato  d'annuale  rendita  incolta,  e difabi- 
tata,  per  la  frequentatione  de’  Corfari , che  vi  fi  annidauano , e per 
l’aria  impura,  che  dalla  quantità  de’ fuochi  doppoil  foggiornode’ 
Caualieri , fi  purificò  j e diuenne  più  fertile , e più  popolata  . Sor- 
ge dal  Mar  Libico  , ò fia  Africano . Si  dilunga  da  Sicilia  feffanta 
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niglia,  da  Barbaria  cento  c nonanta , ne  gira  feflanta  ; la  Tua  mag- 
gior lunghezza  è di  venti,  la  latitudine  di  dodici.  Fù  anticamente 
1565  reggetta  a’Cartaginefi,  riferbando  per  anco  l’accento  di  quella.^* 

) > lingua.  E'  circondata  da  quaranta  Cafali,  & abita  rada  fopra  ven- 
timila anime.  Solimano  per  lecaufe  flette  , per  le  quali  hanea-» 
efpulfa  la  Religione  da  Rhodi , bramando  di  (cacciarla  anche  da-» 
Malta  v’inuiò  vn’Ingegnierc , chetrauettito  in  abito  pefcareccio 
con  la  canna  alla  mano,  fingendoli  attento  alla  pefcagione  circon- 
4ò  le  fótte  della  Otta,  prefe  le  mifure,e  l’infbrmationi  del  fito,e_,» 
delle  fortificationi;  & il  tutto  riportò  felicemente  à Coftantinopoli: 
Doppo  di  che  il  Sultano  apprettò  l'Armate,  ferretti  e, e maritima_-, 

{iroportronate  aH  intraprela,e  fotto  la  condotta  di  Muttafà,e  di  Pia- 
i le  fpinfe  nell’Ifola . Vi  sbarcarono  fei  mila  Gianizzeri,  altrettan- 
tiSpahi,  e molti  Venturieri , trafportati  dall’auidità  della  preda  . 
Giugneuano  tra  tutti  al  numero  di  trenta  mila  Combattenti,  diuifi 
in  centotrent  vna  Galere,  fette  Galeotte, e molti  Caramufali,  non 
computati  i Barbarefchi,che  poco  doppo  vi  fi  accoppiarono.  Gran- 
de fù  l’apparecchio  dell'artiglieria  accendente  a cinquanta  cannoni 
d’ittraboccheuole  portata,  oltre  zappe,  e picconi  in  gran  copia  per 
le  ciurme  , che  douean  leruire  di  Guattatori . Al  disbarco  di  cosi 
gran  mole  d’armi  fi  riempi  il  Popolo  di  sbigottimento . Mà  la  Va- 
iata Gran  Mattro  con  più  di  leicento  Caualieri  > e con  fopra  dieci 
mila  abili  aU’armi  ttaua  con  incrollabile  coftanza, attendendo  l’vr- 
to  degl’inimici  ; & hauendo  auuelcnatc  le  Fontane  al  di  fuori , 
dittribuiti  i Putti  di  dentro  ,fi  trouauaogn'vno  preparato  à ribatte- 
re con  ripari,  & ordigni  fomminittrati  dall'arte,  la  Turchcfca  oppu- 
gnatone . S’accinfero  di  primo  lancio  all’attacco  del  Forte  Sant’ 
trino,  & in  ciò  s’allontanarono  dalle  imieterate  loro  malfime,  che 
conlittono  nello  fcaricare  le  forze  a’ danni  della  Metropoli,  perche 
guadagnato  il  fonte , cadono  da  fc  (letti  i riuoli  dipendenti . Cosi 
**  ' fecero  in  Vngheriainucftendo  Buda;  così  in  Cipro,  Nicofia:  Mi 
Diovolea  preferuare  qucft’lfola  velando gl'occhi  agl  Infedeli, nè 
lafciandogli  ben  trafeiegliere  il  loro  vantaggio . Si  diedero  al  tra- 
uaglio  delle  trincierò, & all’apertura  degl’approcci;mi  incontraro- 
no il  Sattò,  che  ritardò  il  progreflò;  ad  ogni  modo  con  fatica,  e con 
fudore  incettante  formontauano  gl’oftacoli . Doppo  vane  fcara- 
muccie,e  (tragi  vicendeuoli,s’auukinarom>a!la  cótrafcarpa,  e s’in- 
gegnarono d’alloggiare  fui  bordo  del  fotto.  Con  trenta  canne  ni 
reciprocauanoitiriin  Sant’Ermo.  Don Francefco di  Gucuara_j  * 
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benché  arditamente  difèndette  la  flrada  coperta,fèrito  di  mofehet- 
tata  in  vn  braccio,  impedire  non  puote , enei  Turchi  non  s’impa- 
dromffcro  del  Riucllino , col  quale  acquiflo  fatti  p;ù  arditi  s’auan- 
zarono  al  Forre  alla  parte,  doue  mancaua  di  fianco,  e con  molte^ 
fca!e,<  he  riufeirono  corte, diedero  vn  furiofò  aflalto,rifofpinti  da* 
difoniori  con  grande  braunra  : Onde  doppo  vn'ottinata  contcfi-* 
vi  perirono  due  mila  Barbari,  e (òpra  venti  Caualieri,  oltre  altro 
numero  della  militar  turba . Prouauanogl’Ottomani  gran  difficol- 
tà ncll’impeuire  li  foccorf  i fpintiui  dal  Gran  Maftro per  vinificare  il 
coraggio  de’ difenfori  ; e benché  haueflero  rinouato  il  fecondo  af- 
fatto, non  hebbero  miglior  fortuna  del  primoifi  che  furono  coftrec- 
ti  con  gì  iue  danno  retrocedere , e rimettere  l’ardore  dell’attacco. 
Prefi  due  gi  irni  ui  ripofo  rifoluerono,  fcielti  tra  di  loro  alcuni  de* 
piu  arditi,u’efperìmentarevn’attàIto generale, c non  fittamente  con 
ladcnfi  pioggia  di  fuochi  artificiati,  c de’  mofrhetti,  mà  con  anni 
bianche  s’era  acccfa  crudeliffima  mifchiai  e rinfrefeati  col  cambio 
dinuouiattalitori  i più  fianchi,  rinouarono  con  grande  vigore  lo 
sfòrzo.  Mà  gli  attediati  corrifpondendo  con  proue  mirabili  oi  co- 
raggio,telerò  vacuo  d’effetto  Ogni  nimico  tentatiuo.Con  facrifìcio 
di  molti  Caualieri,  di  cento, c cinquanta  Soldati,&  altrettanti  feriti 
conuenne  a’ Turchi  con  graue  perdita  ritirarli  ; refi»  maggiore  il 
danno  da  vna  braua  fonica  fatta  dal  Marefiial  Capier,chegenero- 
famente  s’infànguinò  con  gl'inimici . Haueano  gl  Ottomani  fcari- 
cate  diciotto  mìla  cannonate,  tutto  che  non  promctterte  il  Forte 
vna  refifienza  cosi  coftante . Grauiffìmofù  il  detrimento,  che  ri- 
ceucrono  dal  cannone  del  Cartel  Sant’Angeloi  e molto  più  da’  fre- 
quenti foccorfi,  che  trauerfàre  finall  ora  mai  non  puotero . Mu- 
frafa  in  perfona,e  DragutBafsà  di  Tripoli,  & altri  Capi  vnitameme 
con  Ingegnicri  fi  riduuero  al  Porto  per  riconofcerlo,e  per  fraftorna- 
i e,&  intcrcluderui  i fouuegni . Vi  retto  Dragut  mortalmente  feri- 
to nella  tefta . Fù  c iò  non  ottante , rifoluto  di  caminare  con  ifirada 
coperta  fino  alla  Marina , per  doue  filauano  gli  aiuti  de’  Crifiiani , 
che  rimafero  finalmente  tagliati,  & efclufi.  Terminò  perciò  il  quo- 
tidiano alimento  , col  quale  folo  s’era  coftantemenic  fofienUto  il 
Porto,  c doppo  ch’hebbcro  quelli  di  dentro  gencrofamente  ribut- 
tato il  terzo  affronto.,  fi  rallentò  il  coraggio  à mifura , che  andaua 
mancando  il  numero  de’  difenfori  • Diedero  i Turchi  frefeo,  e più 
violento  artalto  al  parapetto,  il  quale,  efpugnato,  entrarono  à viua 
forza  nel  Forte;  mà  non  ritrouarono,  che  femiuiui,  e foriti.  Alcuni, 

a’  quali 


MEMOTJE  ISTO’RJCHE 

a’  quali  il  cannone  hauea  portate  via  le  gambe,  c le  braccia  àmaua- 
no  più  torto  morir  tutti , che  viuer  mezi . Eccitarono  perciò  gl’ini- 
mici à sfogare,  come  fecero  contro  di  loro  la  rabbia  ; fi  che  tagliate 
le  reliquie  della  guarnigione,  & abbattuto  lo  Stendardo  della  Reli- 
l5fy  gionc,  v’inalzarono  lameza  Luna . NoueCaualicri  furono  prefi; 
alcuni  de’  feriti  fcorticati  viui , à fine  d’abbattere  il  cuore  di  quelli 
della  Città  con  così  barbaro  ertèmpio  . Vi  perirono  mille  , edu- 
cento Criftiani,  c cento, e dieci  Caualieri.  Fùqucftà  lunga,  eva- 
lorofadifefa  la  totale  preferuatione  del  Tifala  . Vi  morirono  de’ 
Turchi  fopra  quattro  mila.  Mandò  Muftafà  fuo  Meflaggierc al 
Gran  Maftro  con  vantaggiofe  efibitioni , inuitandolo  a cedergli 
l'ifola.  Gli  fu  prefentato  innanzi  con  gl’occhi  bendati,  perchc_j 
non  ofleruaflè,  ò il  difetto  delle  fortificationi,  ò lo  flato  della  Piaz- 
za . Riportò  rifpofta,  amara  alle  fue  ingorde  brame,  di  prima  mo- 
rire che  arrenderfi . Continuarono  à ftrignere  le  fortificationi  fin 
tanto , che  Don  Giouanni  di  Cardona  giunfc  col  picciolo  foccorfo 
felicemente  sbarcato  in  numero  di  cinquecento  ventiun  Soldati. 
Refifteuabrauamente  il  Porto  di  San  Michele , fauorito  anco  da_j. 
gl’accidenti , perche  crepato  vn  cannone  T urehefeo , s’accefe  la_* 
monitionc,  dalla  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria . Dila- 
tate ad  ogni  modo  fpatiofamentc  le  breccie, diedero  vn  furiofo  af- 
falto  per  Marc;  e dal  Cartel  Sant’Angelo  tempeftando  le  cannona- 
te gettarono  al  fondo  alcuni  Caramufali  Turchcfchi,e  diuerfide- 
gl’inimicivi  s’annegarono.  DonFrancefcodiSanoguerra  cftèm- 
plarmentc  combattendo  alla  breccia  morì.Si  ritirarono  daU'artàlco 
i Barbari  maltrattati , c fremati . Ciò  non  oftante  rimbombauano 
con  incelante  fcarico  le  batterie  al  numero  difefTanra  pezzi, e pro- 
fòndauano  à più  parti  le  mine  per  cfpugnare  col  fuoco  ciò  che  non 
haueuan  potuto  vincere  con  Tarmi . GTafl'cdiati  con  ifuentarlc_j, 
e con  Tindurtria  di  cauar  foffi,di  preparar  ritirate,  d’inalzar  trauerfe 
1 5G5  con  fuochi  artificiati,  fortite,  e lauori  interni,  ed  ertemi,  dilungaua- 
no  le  operationi  delTinimico , fperando  vittoria  dal  tempo , che__* 
ageuolaua  il  foccorfo  promefTo  loro  dal  Cattolico;  l’auuicinamen- 
to  del  quale, come  incoraggi  li  Criftiani,  cosi  abbattè  i T urchi,  che 
comprendeanosfauoreuole  il  progrerto  di  così  fan°uinofa  intra- 
prefa . Giunfe  in  fine  condotto  da  Don  Garzia  di  Toledo , Dor_* 
Aluaro  di  Sande,  & Afcanio della  Corgnia  : sbarcò,  mi  doppo  lun- 
ga afpèttationc;  nè  fu  efibito  il  rimedio  all’inférmo,  fe  non  quando 
lo  videro  fpirante . Reftò  fciolto  Tafledio  ; e volato  à Coftantino- 
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poli  il  ragguaglio  dell’inutile  efpcrimcnto  di  foggiogare  quell’ Ifo- 
la , già  diuoratafi  da  Solimano  col  dcfidcrio,  riceuèi  difpaccidi 
cosi  difaggradita  rclatione , con  tale  abborrimcnto , che  gli  Iafciò 
doppo  letti  cadere  in  terra . Si  (contentò  à legno,  che  ifcanfauano 
i Bafsà  l’occalìone  di  prefentarlegli  per  non  rcltar  foggetti  allo  sfó- 
go della  paflione,  che  trafpariua  per  gl'occhi . Si  dilguflò  de'  cibi  : 
Efaggerò,che  non  haucano  i Comandanti, nei  Soldati  zelo  per  la 
fua  gloria . Che  prccipitauano  l’intraprcfe,  quando  egli  non  v'afli- 
ftca  con  la  pedona . Diuolgatofi  per  la  Città  il  di  lui  fentimento , 
s’aftcnncro  iCriftiani  d’vfcirc  dicala  per  dubbio, che  l'opra  la  loro 
innocenza  non  cadefifero  le  vendette . Liberata  l’ifola  dallinonda- 
tione, obbligati  li  Turchi  con  ftrage,lcorno,e  rammarico  à riinetter- 
fi  fopra  l'Armata , confufamentc  retroceficro , c fìricondufleroà 
Collantinopoli . Entrò  in  Porto  in  numero  di  cento  quattro  Gale- 
re,c lo  fece  a Ilo  leuro  per  ordine  del  Sultano,  che  non  credè  degno 
di  luce  cosìimprofperoauucnimento,acciòche  il  Popolo  findica- 
toredcll’attioni  de’  Principi,mirando  i Legni  cosi  mal  acconci, 
difarmati,  non  dilapprouaflé  la  condotta:  nè  fecero,  al  fine  predet- 
to, collo  fparo  del  cannone  alcuno  llrcpito  lignificante  il  loro  ri-  i 
torno . Andato  quello  colpo  à vuoto, deliberò  per  rifarcire  la  ripu- 
tationc  dcll’armi  d’annuire  agl'inuiti  del  Tranfiluano,c  di  rompere 
Lotto  mendicati  prctefli  à Malli miliano  la  guerra^diffcrita  lìn’all’ora 
per  attendere  il  fine  del  predetto  allòdio- Eccitò  Seiino  fuo  figliuo- 
lo ad  accompagnarlo  ; ina  egli , che  non  indinaua  alla  guerra  , mà 
al  vino,ali'otio,&  alla  crapula,  col  mezo  delle  Fauoritc  di  dentro}® 
con  quello  dclli  Bafsa  più  autorcuoli  al  di  fuori  vsò  ogni  arte  per 
non  Icollarli  dal  fuo  gouerno  . Quella  renitenza  adombrò  il 
Padre.  Sinfofpettì,  che  non  voltile feguitarlo  per  qualche  di- 
fegno , che  egli  haueflc  lòpra  l’Impero  durante  la  di  lui  abfenza_j; 
tanto  più  clic  nè  i Popoli, nè  i Soldati  applaudiuano  à quella  rottu- 
ra. Fece  il  Muftì  publicare  vniucrfalc  perdono  d’ogni  colpa,  c 
d’ogni  peccato  d tutti  quelli,  che  in  quella  cfpcditionc  fcguiCfc- 
ro  il  loro  Monarca . In  confonanza  ai  quella  determinationc  or- 
dinò alli  Bafsà  di  Buda, e di  Tcinifuar,  in  rinforzo  de’  quali  fpedì  Lei 
milaGianizzcri,  che  attaccaflèro  alcuni  Cartelli  vicini  ad  Alba-* 
Giulia.  Diuolgati ormai  gl’apparati de’ Turchi,  & 1 loro difegni 
d’occupar  la  predetta  Piazza  , e l’altra  non  mcn  importan- 
te di  Zighct , fu  intimata  da  Maffimiliano  la  Dieta  in  Augufta  > 
per  fpremerc  da’ Principi  dell'Imperio  aiuti  valeuoli  à frenarci! 
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corfo  precipitofo  de’ progredì  Ottomanicì . Mà  non  hauen efori 
Sultano  da  dipendere,  che  da  fc  dello;  e all’Imperatore  conuenen- 
do  raccogliere  i voti,  & i foccorfi  da  molti , caminauano  i configli, 
e l’elTccutioni  con  lentezza,e  redauano  per  confeguenza  dilungate 
le  prcucntioni,e  ritardate  le  necefifarie  difefe . V lei  Solimano  d’An- 
drinopolià  cauallojdifpolè  gl’alloggia menti  per  la  marchia  della 
1^66  fra  Armata  affai  lunghi  pergiugnere  tanto  più  predo  al  luogo  dc- 
ftinaro  al  maneggio  dell’armi.  I Vifirigliconfideraronoildifagio, 
al  quale  perciò  hauerebbe  conuenuto  loccombcrc , fatto  maggio- 
re dall'età  fua  molto  auanzata . Rifp'ifc,  che  fi  ritrouaua  ancori^, 
in  vigore,  & in  difpofitione  di  foffrirc  ogni  martiale  fatica  : Cht_  j 
la  ftrada  conducente  alla  gloria  non  era  cosi  ageuole,che  fi  poteflè 
giugnerui  fenza  dento:  fù  tuttauia  offeruato  pallido  in  fàccia, & ab- 
battuto dalla  fua  ordinaria  malinconia  hipocondriaca  . Riufi  la 
comparfa  fuperba;  circondato  da  gran  numero  d’Officiali,  che  ga- 
reggiarono nel  profondere  ; coperti,  & armati  fplendidamcnte  per 
incontrare  il  genio  del  Monarca . Con  tale  fàdofa , e guerriera^ 
comitiua  difeefe  à Belgrado  alla  teda  di  cento  mila  Soldati , fegui- 
tato  da  numero  non  difuguale  d’altra  p:ù  popolare, e meno  agguer- 
rita Militia  . Il  Principe  di  Tranfiluania  eccitati  gl’Vngheri  a ribel- 
larli dall’Imperatore,  & ad  vnirfi  feco,  andò  ad  incontrarlo , rega- 
larlo, & odequiarlo.  Didcgli  Solimano  d’edere  venuto  per  iu:;inà 
in  effetto  venne  per  fc  dedò,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  con 
qualche  fegnalato  acquido , e per  aggiugnerc  nuoui  anelli  alla_» 
catena,  c he  andaua  fabricando  per  1 Vngheria . H perche  Zighcr  è 
vna  delle  più  forti , e confìderabili  Piazze  del  Regno  non  potutali 
per  l’addietroefpugnare  da  Ali  Bafsi,  offefo  il  Monarca  dalla  refi- 
ftenza , le  difficoltà  feruendo  di  dimoio  alla  di  lui  feroce  brauura 
per  iormontarle , ordinò  la  mari  Ira  à quella  volta,  facendo  prece- 
dere il  cannone  afeendentc  à cento  pezzi . E Zighet  Piazza  fitua- 
ta  tra  due  Fiumi,  che  la  lafciano  come  in  Ifòla,  circondata  da  palu- 
di . Contiene  la  Città  vecchia,  e nuoua,  con  Cadclii  attorniati  da 
doppie  fotte  , con  loro Baloardi.  Capo  principale  dedinato  alla 
difèfa  fù  il  Conte  Nicolò  di  Stirino  Auo  dclli  Conti  Nicolò,  e Pie- 
tro , non  degeneranti  dalla  brauura  del  Progenitore , che  per  efpe- 
rienza,  coraggio, e valore  hauea  in  quel  tempo  pochi  eguali, e nef- 
funo  fupcriorc.  L’Armata  di  Madìmiliano  afeendentc  à trenta  mii 
lacaualli,  & à fefTanra  mila  Fanti  diffipaua  orafamente  i giorni,  e 
confumaua  inutilmente  il  tempo , fenza  prendere  rifolutione  vale- 
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uolc  à flomare  l’aflèdio , à combattere  i viueri , & ad  impedire..* 
i tentatiui  degli  Infedeli . Accollandoli  la  T urchcfca  alla  Piazza,  il 
Come  raccolta  la  guarnigione  s’efprefle  ; che  quefia  era  vnoccqfio- 
nt  mandai  a da  Dio  a’  Soldati  d'onore  per  eternare  il  loro  nome  . Che  fa- 
rebbe fioro  Capo  ne' pericoli,  compagno  nelle  fatiche  ; il  primo  ad  c [por fi, 
l’vltimo  à ritirarfi . Che  fi  prefiggcffero  la  gloria  per  fine,  trattandoli  di 
difendere  la  Tatria , la  vitale  la  libertà . Meglio  non  eflere^he  vi  nere  Sol- 
dati vili , e difonorati.  Tiù  onoreuole  il  morire,  che  il  foprauiuere  alla* 
rouina  della  Tatria,  alla  perdita  della  libertà,  alla  captiuità  delle  fami- 
glie . Facciamo  vedere  a'  Turchi,  che  non  fiamo  loro  inferiori jtè  di  cuore, 
nè  di  difciplina ; e che  non  fiam  coti  innamorati  della  vitalbe  babbi  amo  i 
fiord  arci  della  riputatione,e  della  fama  . Sarà  l'ajfedio  afpro,mà  gloriofo-, 
crudele , mà  farnofo . 'Non  fi  cantina  all'onere  militare,  & all’ immortali- 
tà, che  per  fentieri  fpinofi , e fauguinofi . Terminò  la  breue  concione 
col  pregarli  in  calò, che  egli  moriflé , di  prellar’ obbedienza  ad  vn 
Nipote  figliuolo  d’vna  fua  Sorella , che  feco  fi  ritrouaua  i c riccuè 
daciafchcduno  il  giuramento  di  fedeltà.  Doppo  di  che  fu  pianta- 
ta vna  Forca  in  villa  del  Prefidio  per  calligo  della  codardia  . Lo 
Hello  giorno  fece  eflempio  d'vn  Soldato,che  perdette  il  rifpctto  al  15 66 
fuo  Officiale . Fatta  la  raflegna  della  guarnigione, trouò  fotto  fin* 
fegne  tre  mila  valorofi  combattenti.  I Turchi  infratanto  inalza- 
rono tre  batterie  in  tre  Polli  più  vantaggio!»,  guarnendole  di  can- 
none di  fmifùrata  grandezza  . Per  togliere  la  difèfa  agl’angulliati, 
fulminarono  giorno , e notte  13  Città  vecchia , circondata  da  fem- 
jrlice,  c debole  recinto.  Con  frequenti  fortitc  fàccan  fronte  i di- 
fcnforiall’entrate  dell’inimico.  Doppo  d’hauer  contrapolle Ie_> 
poffibilidifefe  da  lontano,  e da  vicino  col  cannone,  cedrarmi, 
lifpinti  più  afTalti,  ribattuti  più  attacchi , ritardati  li  approcci , ed  ir- 
rigato con  ollinato  contrago  più  d’vna  volta  il  terreno  di  fanguc  ; 
folìenuto  tra  gl'altri  vn  feroce  conflitto , che  durò  da  mezo  giorno 
fino  al  tramontar  del  Sole,  feemata  la  gente,  mà  non  il  coraggio, 
doppo  difèfa  à palmo  à palmo  la  Città  vecchia , v’acccferogl’allè- 
diati  ilfuoco,c  nella  nuoua  fi  concentrarono.  Non  era  quella-* 
chiufa  da  fólla  fpatiofa,fe  ben  profónda,  e ripiena  d’acqua . I Tur- 
chi inalzarono  montagne  di  terreno , con  le  quali  dominando  tinta 
la  Città,  la  repelliamo  lotto  le  rouine  del  cannone . Il  Conte  Ni- 
colò Tempre  il  primo  ad  arrifehiarfi  contendea  con  gran  cuore  agl* 
inimicrlosboccamentodel  follò,  percotendo  gl’oppugnatoricon 
tutti  i generi  d’oficfe,difiipando  i loro  iauori,  r inaurati  la  notte  da  i 
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Turchi,  i quali  erano  tanto  più  infaticabili , quanto  più  numero!! . 
Comprcndea  il  Conte  i loro  sforzi , l’apparato  formidabile , il  fuo 
non  proportionato  Presìdio,  la  prcfenza  di  Solimano;  onde  voleaj 
abbruggiando  anco  la  Città  nuoua , ritirarli  in  tempo,  prima  di  lo- 
gorare le  forze  nella  Rocca,  che  era  finalmente  il  cuore  della  difo- 
1566  fa  . Mà  i Soldati  abbondanti  più  d’ardire  .che  di  numero,  s’offeri- 
rono di  {ottenerla  à ritt  Ilio  delle  loro  vite;  onde  fi  lafciò  conuince- 
re  più  dalla  brauura,  clic  dalla  ragione . Ali  Bafsà  Agà  de’  Gianiz- 
zeri  con  trenta  mila  A/àpi  hauea  l’incarico  principale  dcll’oppu- 
gnationeà  quetta  parte;  e non  folo  col  cannone  attcrraua  la  mura- 
glia; mà  a forza  di  Guattatori  s’accinfc  à {tornare  l’acqua  della  foli- 
la  , & à ditt'eccarla  per  più  ageuolmcntc  penetrare  alla  radice  de’ 
Battioni,  c venire  agl’allalti.  Gl’attèdiati  per  ritardare  il  lauoroy 
vfeirono  in  numero  di  quattrocento,  c con  tanto  coraggio,  che  fu- 
gati i Gianizzcri, inchiodati  i cannoni,  ft  ritirarono  con  gloria,  mà 
con  danno  ; perche  ogni  pieciola  perdita  era  grande  à i pochi  di 
dentro  , come  infenlibik  agl’innumerabili  di  fuori . Vi  perirono 
de’  Turchi  principali , Buluì  Bafsà,  c Tifuf  vecchio , & agguerrito 
Soldato.  Ali  Agà  de’  Gianizzeri  cambiando  con  letrincierc  fpa- 
lancaua  Tempre  più  l’adito  alle  brcccie , sfàfciando  con  le  mine  le 
muraglie,  clortan do  con  rimproueri,  e con  l’clfempio  i fuoi  Solda? 
ti  : Vguagliata  la  fotta  con  facchi , terra , c legnami  non  folo  ; mà 
con  molti cadaucri de’  Gianizzeri,  replicando gl’aflblti  giorno,  e_j 
notte , non  daua  agl’aflcdiati  momento  di  refpiro . Già  con  l’armi 
bianche  mefcolati  combatteano  con  tanta  {crocia , che  il  terreno- 
era  coperto  ò di  motti , ò di  fpiranti  .Alla  fine  fuperata  con  marte 
fiero , & atroce  fuperchicria  la  cottanz.t  de’  difènfori , entrarono  r 
Turchi  per  la  breccia,  c con  macello  de’  Crittiani  guadagnarono  la 
Città  nuoua.  Morilottettò  Ali  Agà  de’ Gianizzeri  per  colpo  di- 
Falconetto,  che  gli  ttrappò  il  mento, e la  barba;  caduto  pure  il  Baf- 
sà d’Egitto  con  altri  de'  più  arditi  Turchi;  premiati  da  Solimano  gli 
auanzati  dalla  ttragc  con  buon  numero  di  Sultanini  diuifi  tra  quel- 
li , che  primi  aperfero  l’adito  alla  vittoria . Fù  graue  la  perdita  de’ 
Crittiani,  che  virilmente  pugnando  caderono.  Perirono  li  miglio- 
ri Officiali,  li  Soldati  più  arditi , à fegno  che  foli  leiccnto  fi  racchiu- 
fero  col  Conte  nella  Rocca,  tutti  gl’aìtri  facrificati  à cosi  cortame, 
feben  abbandonata,  dilefa  . Quiui  con  non  minor  pertinacia  del 
pattato  iTurchi  rinouarele  mine,  reiterate  le  batterie, auanzati  gl’ 
approci,  replicati  gl  aflàhi , fcmprcnfpinticonttragc  dai  pochi 
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«{Tediati , imporporauano  difanguc  il  terreno  con  fentimento  di 
Solimano , al  quale  parea , che  la  difcfa  ormai  foflc  troppo  refl- 
uente in  riguardo  al  numero  innumcrabilc  degraggreflòri , & al 
tenue  de’  difenfori,  che  inuigorcndofi  i’vno  l’altro,  emulandoli  nel 
pericolo  con  imperturbabile  ardimento  correano àgata,  doue__# 
era  ridotta  tutta  la  mole  dell'alTcdio . Doppo  la  pioggia  de’  falli , 
la  grandine  de’  mofchetti  , il  diluuio  de’  fuochi  vrtauanli  gl  vni 
per  auanzar  gl’altri . Molti  per  farli  conofcere  più  aminoli , vi  ri- 
mafcro  difanimati , nè  lù  veduta  mifchia  più  fanguinofa , più  orti- 
nata,  nè  più  mortale  • Fece  peto  Solimano  col  mezo  d’vna  freccia 
gettare  vn  biglietto  nella  Rocca,  inuitando  il  Conte  alla  refa,  offe- 
rendogli laCroatiain  Principato  & altre  riguardeuoli  ricompen- 
fe  . Aperto  dallo  Sdrino  il  biglietto  con  faccia  ridente  dille,  chc_j 
di  quella  carta  fi  farebbe  feruito  per  calcare  ilfuo  Archibugio. 

Non  profittando  Tortene  chiamò  Solimano  li  Capi  de’  Gianizzeri 
nel  fuo  Padiglione  ; e gli  rimproucrò  la  codardia . Dille  loro  , che 
fe  non  hauelfero  fcnza  dilatione  cfpugnatoil  Cartello,  gi'haue- 
rebbe  decimati , c riempite  le  folle  con  le  loro  tcrte , efprimcndo 
ciò  con  tanta  rabbia , che  alterata  la  complelfione,  aggrauata  dall'  1 j 66 
età  cadèd’apoplelìa,  e mori  la  notte  ftcflà . Perche  non  fi  diuol- 
galTe  la  morte  del  Sultano  , Meemet  Bafsàgran  Vifir  feceftran- 
golar  il  Medico  Ebreo,  & altri  domertici  cubiculari;;  dubbio  non_j 
elfendo, che fei Soldati  penetrata  l'haueflcro , già  diminuiti  per 
la  ftrage  ,caufara  dalla  valorofa  refiftenza  de’ difenfori,  non  haue- 
rebbero  voluto  perfeuerare  nell’aflèdio  : Politica  crudele,  mà  pro- 
ficua , perche  in  virtù  della  fccretezza  continuò  il  Vifir  Toppugna- 
tione  con  la  folita  coftanza . Già  fpalancate  le  breccie,  e ripiene.^ 
le  fòlle  per  ripigliare  Paflàlto,  s’accelèper  difauuentura  il  fuoco 
nel  Cartello,  che  con  infana  voracità  connetti  tutto  in  fe  fteflò,  vi- 
ucri , e monitioni  ancora . Quello  irreparabil  difaftro  ridulTc_* 
gl’aflèdiati  alTeftreme  angofcie,non  valendo  più  la  brauura, quan- 
do incalza  la  fame . Il  Conte  vedendo  difperate  le  cofe , chiamò 
in  Piazza  d’armi  il  poco  refiduo  della  guarnigione,  che  di  tre  mila, 
che  fi  racchiufero  nella  Città,  perla  perdita  nel  reprimere  gl’af-  * 
falti,  era  ridotta  à foli  ducento,  e diecifette  . Confiderò , che  offe- 
fo  il  Sultano  da  cosi  oftinata  refiftenza,  non  hauerebbe  ad  alcu- 
no di  loro  perdonata  la  vita  . 'Hon  imbrattiamo  , dille  , far- 
mi ili  t< firate  con  così  famofa  difcfa  gettandole  nel  fango  a’  pie- 
di del  vincitore  , 7fon  contaminiamo  la  cbiare^a  del  principio 
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cne  0rCHr0  . 7to«  deturpiamo  la  vitalbe  h noto  a,  col  dimandarla 
"ir ‘Hi  mi  ri  in  djno  Come  fperaremo , ebe  et  mantenga  t patti  , c&* 

* Ti  ^ Meglio  è morii  e , come  ie«n*  combattendo , che  Giu - 

>•  noi  col  perire  con  la  Sabla  alla  mano  fi  fard  diportato  viuen- 
\k66  do  da  Marte , morendo  da  Martire.  Rincorati  i Soldati  da  CJ1^  3 
15  JerfuaGonc,  rifpofero:  Che eflendo in qucll’affedio  pentii  loro 
compagni  folto  la  valorofa  condotta  di  elio  Conte  , nonvolea- 
no  reftati  in  poco  numero  eflère  inferiori  agl’altri , ne  di  gcnei  oli- 
ti, nè  di  gloria.  Che  hauerebbero  imitato  il  di  lui  cflcmpio  , la- 
crificando  gl’eftremi  refpiri  all  onorc , & alla  Religione . Lo  Son- 
no abbracciandoli , e ringratiandoli , veftitofi  quel  giorno  con  ha- 
hito  pompofo , fi  pofe  in  vna  faccoccia  cento  onghen  ; c ricercato 
perche:  voglio,  dllTe  , che  quelli  pano  il  premio  di  quelh.rbe  doueran 
darmi  la  [epoltura  ; & auuiatofi  con  tutto  il  reftanre  prefidio  a la-, 
porta, apertala,  ftaua  con  la  Sabla  alla  mano  attcndendoche  gl  mi- 
mici entraflcro.iquali  fermatili  alquanto dubitando  di  qualche  in. 
fidia  accurati  s’auanzarono  finalmente  in  gran  moltitudine, e con 
orand’.mpeto,  dentro  il  Caftello , doue  brauamente  meuuti 
5_i  Conte , e dai  pochi  fuoifeguaci,  combatterono  quefii  do- 
ratamente con  infinita  ftrage  deglMnimici  fino  all  vltima  goccia-» 
dclloro  fanguc.  Soprafatti  dalla  moltitudine , vi  rcftaronq  tutti, 

chenata  in  vn  fianco,  benché  gl  vfcifle  in  abbondanza  il  lan- 
tue  continuaua  à combattere , & ad  animare  i Soldati  ; c non_* 
Intendo  fuffiltcre  in  piedi , per  altra  ferita  m vna  gamba  combat- 
ta in°inocchioni  . Ma  foprag.untoli  altro  colpo  di  mufe  hetto  nel- 
l'occhio deliro,  cadè.  Per  quella  via  terminò  cosi  braua , e slot- 
rUnara  difefa,che  nonriceuette  alcun  foccorfo , non  ottante  gl'im- 
“ * ni  e le  promellc,  che  anticipatamente  date  gli  furono, prima-, 
che  fi  chiudette  nella  Piazza  . La  tetta  del  Comedi  Sdnno  fi»  da 
Turchi  inuiata  all’Armata  di  Maffimiliano  in  nmprouero  d hauer 
lafciata  inferamente  perire  Piazza  cosi  importante , e Caualiere 
lalciata  benemerito  . Caderono  ncU'afiedio  ventimila 

1J«  SSfaS’, VSSSTsJu-  Vi  mori  l’iltcflò  Multano  in  età 

^InnifeVtanta , inuecchiato nella  guerra, e conlumato  negl  acqui- 
fti  fiiza  poter  foprauiuere,nè  compiacerli  deU’cfpugnatione.chc 
fen  rrcgS  d£pp°  Udì  lu,  morte  11  vedere  dilagato  lac- 
qufflo  con  notabile  flragc  tic’  tuoi  lo  tieropi  di  tanto  cordo- 
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tlio,chc  diede  Pvltima  fpinta  ali’efiremo  fuo  partaggio  : Principe 
arbaro  , mà  guerriero , & auido  di  gloria . Regnò  quarantaiei 
anni  . Dilatò  prodigiofamente  da  ogni  parte  i confini  dcll’Itnpe- 
ro.  Di  color  fbfco , fembiante  venerabile,  emaeftofo,  di  natu- 
ra malenconica,  ftatura  eccedente  la  mediocre,  fronte  largo,  occhi 
grofli,  e negri , nafo  aquilino . Rattemperato , s’afienne  dal  vino  : 
giufto,  mantenitorc  della  parola,  e più  inclinato  alla  clemenza* 
che  alla  feuerità . Non  fu  crudele , che  con  le  proprie  vificere  > ed 
il  fangue , che  egli  in  maggior  copia  versò  fu  tratto  dalle  vene  pro- 
prie con  lo  flertninio  de’ Tuoi  figliuoli.  Rimuneratore  del  co- 
raggio, e perfecutorc della  codardia.  Fùconquirtantefoggioga- 
to  da’ Fauoriti , e dalle  Donne  del  Serraglio,  che  condufleroil 
Trionfante  , come  captiuo  nelle  loro  opinioni . Superò  con  la 
fua  prefenza  le  più  diffìcili  intraprefe  : Temuto,  e venerato  dalle 
Militie , trattenute  dentro  i limiti  della  più  Teucra  difciplina . Fù  iJ 
terrore,  e la  ftrage  deH’Vngheria . Abbandonò  le  Veneri  per  Mar- 
te : Antcpofe  i difagi  della  guerra  a’  luffi  della  Corte  ; e fè  ben.-* 
fettU3genario , e mal  abituato  , non  fi  Rancò  degl'acquifti,  finche 
l'anima  non  fi  fiaccò  dal  corpo . Vguale  zelo  per  l'ampliatione  del- 
la lede  Criftiana  non  hanno  i Principi  di  noftra  Religione  ; nè  fi  leg- 
gono ert'empij  di  chi  abbandonando  gl'agi  della  Òorte , facrifichi 
glvltimi  refpiri  dell  età  cadente  a' diligi  dell’armi  ; e muoia  più 
torto  aflcdiato  da  inuecchiate  indi/pofìtioni,  che  abbandonare  l’afi 
Tedio,  come  fece  Araurat  fiotto  Croia , e Solimano  fiotto  Zighet  ; la 
di  cui  difèfà  fu  la  più  braua , e più  generofa  anione , che  fi  fia  fatta 
da’  Criftiani  in  tutta  la  guerra  d'Vngheria . Hfipugnata  la  Rocca , 
nè  vedendo  le  Militie  comparire  Solimano , che  fiapeano , quanto 
delle  vittorie  fi  dilettarti? , fofpcttarono  la  di  lui  morte , la  quale  fi 
diffamino  per  tutto  l'Efercito . 

11  fopradetto  fù  il  fine  sfortunato  , & infieme  gloriofio  del 
Conte  Nicolò  di  Sdrino , il  flagello  de’  Turchi , lo  feudo  de’ 
Crirtiani . Tolto  alia  brauura  fù  confiegnato  alla  gloria , & all’im- 
mortalità . Sfauiilauano  otiofe  l’armi  di  Maflìmiliano  trà  Gia- 
narino  , e Comora.  Tenea  vngrande  Hfcrcito  di  venticinque  mi- 
la Caualli,&  ottanta  mila  Fanti, che  non  feruì, chea  pompa,  & ad 
oficntatione : freddo  fipettatore  delle  vittorie  Ottomane.  Nelle 
guerre,  come  nel  giuoco , più  perde  alle  volte  chi  manco  arrifehia. 
Se  non  hauendo  portato  alcun  foccorfo  alla  Piazza , hauefle  alme- 
no incalzata  l’Armata  Turchcfica , leuatafi  daH’afledio  in  diiordine 
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per  la  perdita  del  Sultano , e fpogliata  delle  più  braue  Truppe^ 
cadute  nell’oppugnatione , hauerebbe  per  vniuerfal  opinione.* 
riportata  vna  fanaofa  vittoria . Mà  la  flemma  , c l’irrcfolutione  di- 
ucrfamente  difpofeio.  Gl’Infedeli  riftaurate  le  breccie,  e ripara- 
te le  rouine  della  Piazza , la  fornirono  d’ogni  appreftarmento,  c_^ 
la  guarnirono  di  numerofo  Prefidb  . Leuato  il  Campo , lafciati 
ben  muniti  i confini , pacarono  à Belgrado , e d’indi  àCoftantino- 
poli  carie hi'di  Spoglie , e di  Se biaui,  pingui  di  bottino  , gonfi  di  far 
flo,cdifupcrbia* 
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L I SETTIMO, 


SELlNO  secondo. 

On  veniuano  le  Corone  Ottomane  alla  fron- 
te di  Sei  ino  Secondo , Monarca  Quintodeci- 
mo,  fé  con  la  crudeltà , anticipando  gl’anni , 
non  fi  fotte  vfurpata  la  Maggioranza  : nè  me- 
no gli  conueniuano  per  merito,  ò per  corag- 
gio j mentre  ndl'ingreflo  all  Impero  il  fuo 
maggior  corteggio , fu  quello  d’vna  truppa.* 
di  vitij . Hebbc  Solimano  iuo  Padre  duc_* 
mogli,  la  (."inatta , e Rofolana,  detta  la  Rotta  - Lj  prima  era  Don- 
na 1 uperba,  afpra , feuera  ; la  feconda  fcaltra , aruficiofa,  politica . 
La  Circafla  era  Madre  di  Muftafa  ,Giangor,  Mcemet , e Baiazet  ; 
la  Rotta  di  Salino , tutti  figli  di  Solimano . Quando  s’auuide  la-» 
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Cìrcaffa,  che  I altra  gPera  fatta  emula  ; che  Solimano  haucua  per 
lei  genio  prunaie,  e che  cfla  con  arte  ftudiata  , e con  odori , profu- 
mi, belletti,  vezzi,?  lufìnghc  tentaua  d’irretire  l’affetto  del  Monar- 
ca, (e  gl’auucntò  vn  giorno  con  empitola  battè  ; & effendo  più  di 
lei  nerboruta,  e forte,  la  fca|  igliò,  la  graffiò  in  modo,  chela  disfi- 
gurò . M jn-.ò  il  Sultano  per  cortei , volonterofo  vna  notte  difea- 
pricciarli  fecoi  gli  fece  rispondere,  che  (i  trouaua  cosi  male  accon- 
cia,e he  non  era  degna  ne  de’  Tuoi  fguardi,  nè  de’  Tuoi  affetti  . Tan- 
to maggiore  fu  la  t ut  iofìtà  di  vcuerla  ; e fàttafcla  condurre  innan- 
zi la  ricercò  chi  1 hauerte  cosi  maltrattata  : La  Circaffa,riipoft_J> 
che  è vna  Tiranna , che  ha  in  abbominatione  tutte  quelle  che  rti- 
mano , e riuerifeono  il  inerito  di  Vortra  Macrtà . Non  sò  come  il 
più  vinano,  & il  più  clemente  Principe  di  Cafa  Ottomana , goduj 
di  gettarfi  louentc  nel  grembo  di  cortei,  che  è quello  della  crudel- 
tà fleffa  . Piacque  a Solimano  la  viuaciti , & acremente  riprefc_*» 
la  Ciicafl'a;la  quale  gli  rilpofe  con  altrettanta  arditezza, con  quan- 
ta modertia  s'efprcfle  Kolòlana  : Bfaggerò,  che  hauendo  figliuoli, 
tutte  le  altre  douean  effcrle  Vaffalle  : Che  quando  cortei  non  fi 
folle  trattenuta  tra’  termini  del  fuo  debito , haucrebbe  efperimen- 
tati  di  bel  nuouo  i fulm.ni  del  fuo  fdegno  . La  petulanza  rtomacò 
il  Monarca  à fegno,  che  naufèato,  c fuogliato  di  erta , l’abborrì  per 
l’auuenire,  e refiòla  Rodi  puflbditrice  del  Ietto,  c della  grati \ Im- 
periale in  guifa , che  non  hebbc}  iti  addomefti  •amento  con  altra 
Donna,  e non  folo  l'amò  viuendo,  mà  le  cottrofle  nella  fua  gran_j 
Mofchea  vn  Sepolcro  per  eternare  la  di  lei  memoria  morendo  ; c 
così  diede  ali’enuila  l’vltima  fi. ontìtta,  e perciò  reilò  padrona  del 
campo.  De’  Figliuoli  Mcemcr  mori  infermo  in  età  di  vent’vn’an- 
no.  Baiazct  fu  dertinato  in  Cara  mania  ad  effetto  d'allonranarlo 
dagl’occhi  del  Padre  per  comando  deH'autorcuole  Matrigna , che 
non  volea  fotto  el’occhi  di  Solimano  che  Seiino;  e fc  bene  cadetto 
con  ogni  indurtrìa  s’accinfe  per  portarlo  à forza  di  protettionc  al 
Soglio  à difpetto  di  tutta  la  contcfa,che  gli  ficca  la  fot  cuna,  e l'età. 
Muftafà  era  il  Primogenito . Non  vide  la  Corte  Ortomanica  Prin- 
cipe di  più  alta  cfpettatione . La  natura  nulla  to.'fe  alla  cortefia/la 
fuperbia  nulla  diede  alfa  fua  grandezza  ; Soldaro,  mà  ciuile  ; ardi- 
to^ difereto  . Lgli  era  la  deliria  della  Corte,  l'Idolo  de'  Gianizze- 
ri,  l’oggetto  degi'applaufi  : Mà  quanto  più  plaudico , tanto  più  in- 
uidiato^  anzi  infidiaroda  Uofolana,chc  ccrcaua  la  fua  rouina,  per- 
che lopra  quella  inontafle  Sciino  fuo  figliuolo  al  Trono . S'vnì  co- 
. ftei 


DE  MONACHI  OTTOMANI.  34J 

ftei  con  Rufien  Bafsà,  che  hauca  per  moglie  vnafigliuola  del  Rè 
nata  di  lei,  & vnitamente  machinarono  il  di  lui  cfterminio.  La 
Circaflà  fauuerti  della  trama . Gl'inuiò  perfona  cfprcflà,  c lo  per- 
fuafe  à cuftodiifi  particolarmente  dal  veleno . Di  Giangor  gobet- 

10  non  fe  ne  facea  gran  cafo  ; rnà  eflèndo  faceto  lo  conducea  Soli- 
mano feco  per  diuertimcnt© . Non  prendea  giammai  il  Sultano  di- 
letto con  Rofolana , che  la  fagacc  à buon  taglio  non  imprimefl'c_,» 
nel  di  lui  animo  geiofìe;  e furono  tali , e tante , che  v’imroduflèro 

finalmente  I odio . Gfinfinuò,  che  farti  di  Muflafà  erano  infìdic 

che  regalaua  le  Militic  per  ambicione,  non  per  generofità;  e fi  Tacca 
amare  à fine  di  fàrfi  obbedire  : Andare  egli  difleminando  , che__* 
auanzato  il  Padre  in  età  non  haudl'e  più  /orza  per  foflenere  lo  Scet- 
tro ; exhe  il  pefo  della  Monarchia  quando  egli  non  vi  haueffe  fbt- 
topofte  le  fpalle , era  in  pericolo  di  cadere  à terra  : Che  Muftaft 
era  l'Idolo  di  Coftantinopoli;  e che  ben  prefto  vi  farebbe  adorato . 
Quelle  artificiofè  , c maligne  infinuationi  adombrarono  il  gelofo 
vecchio  in  modo,che  fiotto  pretefto  d’apprefiar  la  guerra  al  Perfia- 
no,  fi  trasièri  in  Amafia . Mandò  per  il  figliuolo,  e fattolo  condur- 
re nel  proprio  Padiglione , lo  fece  flrangolare  da  quattro  muti  alla 
fua  prefienza  conia  corda  dell’arco  . Simile  morte  è riputata  da* 
Turchi  più  onoreuoledel  ferro;  & è quella,  che  fi  prattica  co’  Prin- 
cipi della  Cafia  Reale , quali  che  il  paflarc  per  l'arco  fia  fipccie  di 
morire  in  trionfo . Dicono , che  cflendo  fambitione  vna  fame , fi 
leua  à lei  l'appetito  di  regnare  collo  ftrignere,e  caligare  la  gola.  Il 
di  lui  corpo  fu  efpoffo  all’ Armata,  facendo  gridare  altamente  per  i! 
Miniftro,non  efièrui,  che  vn  Dio  in  Ciclo,  & vn  Monarca  in  terra, 
imputandolo  dicofpirationecontrail  Padre . Non  fi  può  cfprime- 
rc  l’vnjucrfàle  feontento  per  cosi  barbaro, c non  meritato  trucida- 
mcnto  . Fù  il  Sultano  biafimato  da  tutte  le  lingue , rimproucrato 
da  tutte  le  penne  • Accoftumafi  negl’Eferciti  Ottomani , quando 

11  Sole  difeende  all'occafo , gridare  il  nome  di  Dio  in  forma  di  falu- 
«o:  Doppo  la  morte  di  Muftafa  negarono  iGianizzeri  d’adempi- 
re à quella  emione . Piangeano,  mormorauanoà  fegno  che  fc__* 
la folleuatione  haucfTc hauuto  capo,  Solimano nonfijuerebbc_> 
hauutapiùtefìa.  Eraui  vn  artefice , che  a’ delineamenti  del  volto 
raflòmigliaua  Muflafà . Si  diuolgò  che  fólle  elio  frappato  dal  Pa- 
dre . Imbeuuto  il  Volgo  lo  feguia , l’animaua  , lo  regalaua , e gli 
fomminiflraua  danaro.  Lo  fcaltroimpoftore,  al  quale  piaceua  per 
proprio  profitto , cioè  la  copia  fi  prendeflè  per  l’originale , come  fc 
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tale  forte, qual  era  creduto, promcttca,che  falito  all'Impero  reftitui- 
rebbe  a’  donatori  cento  per  vno  ; Ammafsò  quaranta  mila  huomi- 
ni;  condannò  diuerfi alla  morte , che conofciutoertèr’egli  Principe 
più  fauolofo,  che  Irtorico,  gli  negarono  l’obbedienza.  Inrtitui  il  fuo 
primo  Vifir;  e la  nouità  crefcendo  con  la  fama,  attraendo  gl‘otiort, 
i curiofi , & i torbidi , andana  giornalmente  accrefcendo  di  nume- 
ro, c di  riputatone . S’accolìò  à Coftantinopoli . Solimano  per 
eftinguer  nella  forgente  l’inondatione  , mandò  Portaù  Bafsà 
con  ièffama  mila  Soldati . Fù  il  bugiardo  Murtafà  combattuto, 
difordinato,  eprefò.  Lo  fece  il  Monarca  condurre  al  la  fua  prc- 
fenza.  Volle  egli  fteftò  fargli  Befanie;  & interrogato  confefsò, 
che  egli  era  nato  à Sinopc  : Che  hauea  bottega  di  frutta  in  Co- 
ftantinopoli : Che  ofleruato  il  compatimento  vniuerfalc  per  li_* 
morte  di  Muftafà  fuo  figliuolo,  raflòmigliandolo,  s’era  inuaghito 
di  quella  fintionc,  dal  a quale  hauea  tratto  danaro , fe°uito,c_* 
riputatione  . Ordinò  che  fòrte  tormentato  per  ricauarei  compli- 
ci: gli  fù  poi  tagliato  il  nafo.cl’orecchic;  tirato  à coda  diCaualIo 
per  Coftantinopoli , c condannato  al  gancio , che  è vn  ferro  adui>- 
co,al  quale  attaccano  i pa denti  per  1 cndere  con  la  lunghezza  della 
morte  più  durabile  la  pena . Fece  in  oltre  morire  nelle  fafee  l’vni- 
cofìg!  ruolino  di  Muftafà.  Giangor  trouandofi  alla  caccia  col  Pa- 
dre, offeruati  con  amarezza  i tratti  di  crudeltà  vedo  il  Fratello , 3t 
il  Nipote,  ricercò  Solimano , perche  l'amore  regnartene’  giouani , 
C la  crudeltà  ne’  vecchi . che  fi  feordauano  d'efler  Padri , c laccano 
vgual  macello  del  proprio  /àngue,  come  di  quello  degrinimici <r 
Quyfta  puntura  fatta  piùacutaper  lo  ftimolo  dell  interno  rimorfò, 
infuocò  l’ira  del  Genitore  i e non  folo  acremente  lo  riprefe , mà  lo 
villaneggiò  . Gli  dirti:  che/ilcuaflc  dalia  fua  prefenza;  e pochi 
giorni  doppo  fù  tolto  dal  mondo  con  fofpettodi  veleno.  Varia- 
mente fùdifcorla  la  di  lui  morte . Alcuni  adduflero  eftergli  flato 
dato;  altri,  che  volontariamente  l’haueflc  prcloà  fine  d’incontrare 
vna  fola  volta  la  morte  , c non  morire  à tutte  Bore  coll’attenderla 
ogni  momento.  Reftaua  de’  Fratelli  maggiori  nati  dalla  Circaflà  il 
folo  Baiazct . Selino  di  concerto  con  la  Madre,  abbonendo  l’vlti- 
mo  porto  aftegnatogli  dalla  natura , & odiando  la  fortuna  dcllt 
maggiori,  pofe  ogni  ftudio  per  confirmarft  partiale  l’artettione  di 
Solimanoje  per  rendere  fofpette,  e gelofe  le  attioni  di  Baiazet,folo 
auanzo  della  paterna  crudeltà , & vnico  oftacolo  alla  fua  grandez- 
za . Trauerfaua  perciò  ogni  di  lui  locjisfauione  per  amareggiarlo  : 
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c perche  la  difpcrationelo  conducete  ad  impegni,  che  rendendo- 
lo odiofo  al  Genitore  ftabiliflèro  con  più  ferma  radice  l’amorc_j 
ver  lodi  lui  lolo.  Dirnoftraua  il  Sultano  nell'efteriore  l'interno  fcon- 
tento  per  le  domeniche  diuifioni.  Procurò  di  rimettere  tra’  frateb 
li  l’amore . Si  fcruì  di  più  mezi  ; mà  nafccndo  l'inimicitia  dall’am- 
bitione,  che  non  diftinguc  fratelli, fu  frulla  torio  ogni  ripiego;  e Ro- 
folana  ,chc  bramauail  figliuolo  Rè  , continuaua  nclrapprefentarc 
al  Padre,  Baiazet  difubbidienre,  feditiofo,ed  impatiente  d’attende- 
re dal  tempo  la  grandezza  nerbatagli  dalla  fortuna , tentando  di 
anticipartela  con  Parte , e con  la  violenza.  Si  fingeano  lettere,  fi 
feminauano  ombre , tutto  per  infofpettire  il  vecchio  Padre  ; 
Seiino  rifériua  i di  lui  andamenti  con  rapprefentanze  alterate  per 
renderlo  tanto  più  fofpetto,  quanto  te  fìeflò  gradito , & accetto  - 
Et  in  fatti  cambiando  di  concerto  la  Madre,  il  figliuolo, e Ruflen_^ 

• Bafsà  Cognato,  e Fauorito , tutti  tré  tendenti  ali’eftcrminio  di  Ba- 
iazet, & all’ingrandimento  di  Seiino , l’inclinationi  del  Rè  verfo  di 
quello  appartano  ogni  giorno  piùdiflinte.  Quefla  affettata  prer 
dilettione  era  ormai  cosi  violenta,  che  s’andaua  ogni  giorno  disfa- 
cendo di  que’  Bafsà , che  feopriuapiù  difinclinati  all’efaltatione  di 
Seiino . Paflarono  tant’oltre  grinfidiofi  maneggi , che  Baiazet  at- 
torniato da  tanti  artifici,  fofpettando,  che  la  fua  più  lunga  dimora 
alla  Corte  per  le  fecrete  trame , che  à fuarouina  fi  ordiuano , non 

5 li  fòffc  vn  di  fatale , fuggi  ; c fi  diede  alla  Campagna  : Ammafsò 
ruppe,  fempre  con  dichiaratione,fuo  difegno  non  eflere  difar’ob 
«aggio  alcuno  al  Padre , che  riueriua  ; mà  per  difenderfi  dal 
fratello,  che  l’opprimea.  Sciino  in  tanto  con  la  forte  fponda 
dell’ Armi  paterne  rincalzò,  e venne  feco  ad  aperto  combattimen- 
to; Baiazet  facendo  apparire  il  fuo  gran  cuore  nel  minimo  vigore 
delle  collcttine  Truppe,  eSclinolafua  pufillanimità  alla  teda  di 
tutte  le  fòrze  Ottomaniche . Or  mentre  il  primo  combattca  do- 
ratamente, & il  fecondo  s’accignea  à viliffima  fuga;  Muftafà 
Bafsà  lo  rincorò,  lo  afferrò  per  la  briglia , gli  rimproucrò  la  na- 
feita , la  riputatane  : Efortòllo , che  non  tralignale  dalla  pa- 
terna brauura;  c che  fuggendo  gli  farebbe  frappato  di  pugno  lo  - 
Scettro  : E trattenuto,  fi  può  dir  à fòrza,  con  la  mano, e con  la  per- 
fuafione, riportò  la  vittoria,mcntre  il  fratello  abbandonato  da’  fuoi, 
fatto  l’vltimo  sfòrzo , fu  coftretto  aflicurarfi  coti  la  fuga  . Doppo 
lo  sfortunato  combatto  fece  vn’efprefla  efpeditione  al  Padre;  s’of- 
fcri  di  gettarfi  a’  fuoi  piedbgli  fece  rapprdentarc,che  nò  hauea  fua? 
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pinata  contro  di  lui  la  Sabla , mà  fnudatala  à neccflaria  difèfà  per 
Lhermirlì  dalla  crudeltà  di  Sciino,  che  lo  volea  diftrutto  per  reftar 

jòlo,e  l'odiaua  per  l’vnico  delitto  d’eflèrgli  nata  maggiore . Hauca 
il  Muftì  diCoftantinopoli  fiuta  pubica  dichiarationc , che  quelli, 
che  haueflèrofeguitato  il  partito  uiiiuiazet,  comcdiTubbidiente  al 
Padre,  farebbero  incori!  lidia  ina!edittione,c  nella  dannationcrmà 
doppo  il  conflitto  il  Multi  d Amafia  fi  trasferi  alla  Metropolij&  ef- 
fondo vno  detti  quattro  princ  pali  Interpreti  della  Legge  di  quel 
tempo  jdifleniinò,  c beai  figliuolo  penitente  (ìconuema  il  perdo- 
no, trattandoli  di  rifparmiate  il  fangue  Ottomanico  ; e che  offen- 
dcano  la  Legge  quelli,  che  nello  flato  di  penitenza  in  cui  fi  rjtroua- 
ua,  1 haueHero  perfeguitato . Parue,  che  Soiimano  non  foffècon- 
tento  diqucft'vltima  dichiarationc  , nè  vide  con  buon  occhio  l’au- 
tore. Vn’Ambafciator  dell'Imperatore  giunfe  nel  tempo  di  quelle 
famigliati  difeordie  de’  Turchi . Sofpettarono,  che  veniffe  cfprelTi-  • 
mente  per  fcandagliai  le  nel  loro  profondo,  laperne  il  fondamento, 
e penetrarne  le  confeguenzc.  Internamente  non  lo  gradirono, 
eternamente  lo  trattarono  conforme  il  lblito.  Portò  tràgl’altri 
regali  vn' Elefante  d’argento, che  tcnca  nella  Torre  vnOrologia 
d’iVquilita  manifattura . Non  datoli  luogo  dal  Monarca  alle  fupplr- 
the  del  figliuolo,  gl’ordinò, che  gl  inuiafle  vn  CapigìBafsi  creduta 
luo  fomentatore . Obbedì,  c glie  lo  trafmife . Fu  intcrrog  ito,tor- 
incntato,c  condannato  à morte . Si  continuò rarmamento,  c la  di- 
chiarationc di  voler  di  nuouo  ,ò  battere  con  Tarmi  Baiazet , ò ve- 
derlo vmiliato  alla  Corte  per  riccuerc  le  leggi , & il  cafligo  dall’ir- 
ritato Genitore.  Egli  affittito  da  pochi  fautori,  mancante  di  dana- 
ro, e di  protettionc  pcrrcfifferc  all’emulo  fratello  foftenuto  dall” 
autorità  paterna , fi  ricourò  in  Pcrfia . Pafsò  per  Efdrun,  ricercò  à 
quel  Baisi  due  mila  fcrrida  Cauallo  per  le  Truppe,  che  lo  feguita- 
uano  : Glie  li  accordò  ad  oggetto,  che  intrattenendoli  confumafTe 
tanto  tempo,  che  rcttaflc  Ibrprefo  dalle  Militie  diSolimano  , che 
Tfacalzauano.  Penetrato  dal  Padre  il  di  lui  allontanamento  man- 
dò in  Amafia,  e s’afficurò della  moglie , e de’  piccioli  figliuoli.  In 
Pcrfia  fù  accolto  da  quel  He  con  dimottrationi  d’onore,  edi  fil- 
ma, efuregalato.  Entrò  in  Tauris  accompagnato  da  quattro  mi- 
la Pcrfìani , GTotfcri  il  Rè  la  fua  protettionc,e  s’efibi  di  promouc- 
re  con  efprcfla  cfpcditionc  d’efiraord  natio  Ambaftiatore  la  cle- 
menza del  Padre . S.  iet  terzo  genito  de’  Principi  Perfiani,al  quale 
il  Ite  luuca  deftinata  la.l'uccdfione,Jo  corteggiò,?  gli  manifeftòat 
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tetto  partiate, pcrfuadendoloà  lafciarc  la  Setta  Octomanica,  & ad 
abbracciare  il  rito  Perdano, al  che  non  acconfcnti  Torto  prctefto  di 
non  accendere  tanto  più  l’odio  del  Padre  verfo  di  lui  : Parea  à Ba- 
iazet  d hauer  ritrouato  alilo  ficuro,  fatta  tregua  con  la  contrariai 
fortuna  : Ma  fine  altrettanto  funefto  menti  quello  allegro  princi- 
pio.GiuntorAmbafciator  Perfiano  à Cottantinopoli  con  due  Ele- 
fanti, alquanti  Cameli,  & altri  regali , tentò  di  placare  l’ira  di  Soli- 
mano.Offerì  obbediente  la  raflegnationc  del  figliuolo,  interceden- 
do il  perdono  le  nò  al  delitto,  al  fangue  almeno rauucduto, e peni- 
tente.Fù  riceuotocon  auuerfionc  non  iòlo,mà  con  ingiuriarsi  afli- 
curarono  del  luo  Segretario^  cui  furono  non  folamente  con  vio- 
lenza efforte  le  fcritture  per  penetrale  nelle  comnuflìoni  ; mà  à 
tormenti  fti  fpremuto  da  lui  tutto  ciò , che  difcgnattè  il  figliuolo  in 
Perfia,c  quel  Rè  à Tuo  fàuorc-La  Sultana  Madre  di  Baiazet  à gl’  vf- 
ficij  deU'Ambafciatore  aggiunfe  le  preghiere,  e le  lagrime , che_* 
haueano  ormai  rattepidito  il  paterno  fdegno  , quando  Corriera 
con  lettere  di  Selmo  intorbidò  il  lercno,  crinouellò  neldiluiani- 
mojfàcile ad agitarfi,la  tcmpefta.Conteneano  intelligenze, e ma- 
chinationi  di  Baiazet  col  Perfiano  : efprimea,  che  reftarebbero  di- 
ttante alla  fola  diuolgatione  di  guerra  dichiarata  contra  quel  Rè» 
atticurandolo  , che  per  timore  hauerebbe  abbandonata  lattitela-* 
del  difubbidientc  fratello.  Il  Sultano,che  per  l'aftettione  alla  Ma- 
dre, quale  difponea  del  Tuo  arbitrio,  c per  genio  ormai  radicato  in 
Sclino,confidaua,  e credea  tutto , publicò  la  rottura  con  quel  Rè, 
quando  haueffe  continuata  la  protettionc  al  figliuolo  . L’Amba-  . 
feiator  Perfiano  alTmcomro  per  temperare  il  lurore  degl’Ottoma- 
ni  proteftaua , che  il  Kènon  per  fomentar  Baiazet  ThauefTe  accol- 
to, mà  per  cflèr  itti-omento  di  pace  trà  fangue  cosi  congiunto,  e trà 
Principi  di  non  differente  credenza . Si  Rupi  quando  vide  giugnerc 
i tributi  del  Cairo, & entrare  nel  Caini  fonie  infinite  d oro  ,chc  in 
quel  procinto  fopratienncro;  e fenile  al  Rè, perche  ifcanfafTc  la  rot- 
tura, nè  volefiè , per  piocurarc  la  pace  nell  Impao  altrui  caufarc- 
la  diftruttione  del  proprio.Fece  Solimano  penetrare  all  Ambalcia- 
tore,  che  per  «f  uggirla  non  vi  era  altro  rnezo , che  Jinuiargli  la  te- 
tta del  figliuolo, e tagliar  a pezzi  tutti  quelli  del  Tuo  fcguico:  Lt  era- 
il  di  lui  animo  cosi  rapito  dalla  pattfone  nutr  tagli  dalia  moglie , la 
quale  giorno, enottelluzzicaua  1 incendioiche  rilòjfe  in  corni  pon-j 
denza  inuia^e  Portali  Baisi  in  qualità  d Ambabiatore  ttraordina-; 
aio  in  Perita, che  con  Orologio  4’oro,  varij  argenti , Se  in  oltre  Cd*, 
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cento  mila  feudi  in  contanti,  ofFerifle  à quel  Rè  danaro,  e pace_j , 
quando  viuo  ò morto  li  confegnalfc  il  delinquente;  e guerra  atro- 
ce fe  gli  folle  negata  cosi  premurofa  lodisfattione . Vici  nel  tem- 
po lìdio  in  Cotta  ntinopoli  fcucrilfimo  diuieto,  che  proibiua fono 
mortali  pene  l’vfo  del  vino,  e benché  li  trattali!:  di  perdere  il  datio 
rileuante  à grandi  forame,  rifpofe  Solimano  al  Vilìr,  che  gli  rimo- 
ftrò  il  graue  danno,  non  douerfi  à pefo  di  mille  marche  d’oro  ven- 
dere vn  fol  grano  della  cofcienza;  e fù  cflèguito  con  tale  pontuali- 
tà,  che  non  poteano  i Chrilliani  per  danaro  rinuenirne  tanto, chc_^ 
baftalTe  à fmorzarc  la  fete . Fece  in  oltre  diligente  pcrquifitionc 
dftutte  le  Donne  di  mala  vita  ; & imbarcate  le  trafmife  in  Aìgicri; 
aderendo, che  tale  mercanzia  infetta  doueali  inuiarc  in  alieno  Pac- 
fè  per  fraorbarne  il  proprio . Ad  vn  Turco , che  lo  ricercò  di  pro- 
tettionc  non  giulla  contra  vn  Criftiano , dille,  la  giuftitia  elfere  co- 
me il  Sole,  dei  raggi  del  quale  douean  partecipare  i buoni , & i cat- 
tiui;  i Fedeli,  e gl'infedeli . Arriuato  infratanto  l’Ambafciator  Ot- 
toraanico  in  Perlia, accompagnato  non  folo  dal  narrato  regalo,  raà 
da  tre  mila  huomini  per  rendere  l’Am&afciata  più  cofpicua;  lù  in-* 
Tauris  fermato  fotto  prctello,  che  il  Rè  impegnato  in  purga,  c nel 
prender  l’acqua  della  China , non  potelTe  dargli  cosi  pronta  l’au- 
dienza . Il  vero  fine  fù  di  penetrare  la  qualità,  e quantità  dell’offer- 
ta;  e vedendo  Solimano  così  trafportato  dal  defiderio  di  confegui- 
re  il  figliuolo,  tentò  il  Rè  d’ottenere  maggior  vantaggio,  ricercan- 
do parte  del  Pacfe  occupatogli  ; raà  non  tenendo  ordine  l’ Amba- 
fciatorc d’entrare  in  cosi  fcabrofa  materia,  doppo  fatte  le  protette, 
ò di  riceuere  la  pace  con  vtile,  ò la  guerra  con  danno, e rouina, par- 
tecipò àCottanrinopoli  l’efito  de’fuoi  negotiati . Corriera  ettraor- 
dinario  arriuò  nel  mentre  in  Perlia  con  lettere  dcIPAmbafciarore  , 
che  confrontando  con  gl’vffici  del  Turchefco  minaccia uano  cru- 
deli vendette , fc  fi  folle  continuato  nella  protettione  di  Baiazet , 
verfo  il  quale  fi  ritrouaua  il  Padre  cosi  trafportato , che  hauerebbe 
prorotto  in  qualfiuoglia  cccelTo,difprezzatore  d’ogni  più  larga  pro- 
fufionc  d’oro,  e di  fangue . 

Pollo  inconfultationc  tra’  Satrapi  Perliani  l’affare  fù  rifoluto  non 
ottante  la  fede,  la  parola,  e la  ficurczza,  d’anteponere  i’intcrelTc_* 
di  Stato  ad  ogn’altro  riguardo , e far  prigione  Baiazet,  come  fegui; 
che  pollo  trà  catene  in  luogo  ofeuro , fù  fatto  vibrar  dall’Ambafcia- 
torcper  affamarla  Porta  della  verità  del  faccetto.  Furono  in  ol- 
1 5*z  tre  ammazzati  tutti  i di  lui  feguaci  di  Romania , c quelli  di  Natòlia 
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coflretti  à riceuere  la  legge  Perfiana;ed  egli  poco  doppo  confegna- 
to  al  laccio . Per  diflruggcre  la  fama , che  ciò  li  fotte  fatto  per  da- 
naro , fu  diuolgato  cflere  il  Rè  condeicefo  à tale  rigore  feopertafi 
machina  fecrcta  di  Baiazet  contra  lui  fteflò  Quefto  ragguaglio  por- 
to per  efpreflò  Chiaus  alla  Porta  riempi  d’allegrezza  il  Sultano, 
che  ne  premiò  il  meflo  col  concedergli  il  primo  vacante  Sangiac- 
cato.  fcr in tefliraonio dell’innocente  ftragc  furono  inuiate  ledi 
lui  fpoglie,  armi,  eCaualli  in  Coftanrinopoli:  trofèi  della  crudeltà: 
Non  fi  sa  qual  fìa  ftàta  maggiore  in  quefto  cafo , ò la  Perfiana , ò 
l'Ottomanica  . Ritnafc  altresi  piena  di  cfultatione  Rofolana , e—» 
Seiino  fuo  figliuolo,  che  fi  vide  tolto  l'emulo,  & accurato  l’Impe- 
ro. Non  contento  Solimano  delletterminio  di  Baiazet  creduto 
reo,  fece  prouare  gl  effetti  del  fuo  fdegno , condannando  alla  mor- 
te gl’innocenti  di  lui  poderi , e fuoi  Proncpoti  con  fere  idropica  del 
fanguede’  congiunti.  Vno  tra gl'altri non  formontaua l’anno, che 
fù  con  crudele  infanticidio  ftrangolato  con  le  fafee  in  grembo  alla 
nutrice , mefcolando  i primi  vagiti  della  culla  con  l’vltimc  agonie 
della  tomba . I Principi  di  quefta  Cafa  nafeono,  come  i giouenchi 
al  coltello , per  cflere  vittime  fcannate , e facrificate  all’Idolo  dell* 
ambinone . 

Auucnnero  qflefti  fuccefli  in  Afia  prima  che  feguifle  la  morte  di 
Solimano  in  Vngheria , della  quale  come  narrammo , auuertitone 
da  Mcemct  Vifir  Seiino,  parti,  con  camino  così  follecito,  che  fpic- 
catofi  da  Cartel  Nero  fece  in  tre  giorni  il  viaggio . Sbarcò  all’un- 
prouifo  con  due  fole  Feluche  al  Serraglio . 

In  Coftantinopoli  la  morte  di  Solimano  fu  odorata  dagl’Ebrei , 
che  penetrano  più  addentro  d’ogn’altra  Natione,  oflcruati  à tener 
chiufe  le  loro  botteghe,&  à porre  i loro  capitali  in  ficuro  per  ifchcr- 
mirli  dalla  militare  licenza  i il  che  fu  anche  cagione  , che_# 
Meemet  nonla  publicaflè,  dubitando,  che  la  sfrenata  Militila» 
non  daflè  in  qucft’occafione  vn  faccomano  al  Càfnà , lafciato  da-* 
Solimano  opulente  alla  fomma  di  trenta  millioni  tutti  in  oro  eficc- 
tiuo. 

Sogliono  i Monarchi , quando  vengono  all’Impero , sbarcare-» 
nel  cuore  della  Città,  douc  i Gianizzeri,  che  fanno  loro  ala  con__* 
le  Sable  nude  alla  mano,  e gli  proclamano  Imperatori  con  voce  di 
giubilo,  chiedono  in  quefta  congiuntura  più  gratic,  e le  con&gui- 
Icono . 

- Per  ifcanfarc  le  militari  rkhicflc,  chericfcono  alle  volte  difò- 
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nette,  & importune,  credè  Sciino  miglior  partito  i!  porfi  in  fedòJ 
fenza  attendere  i!  ritornodcH’Elercito  . Sacrificò  mille  Caftrati  ; i 
corpi  de’  quali  furono  diui/ì  a’  poueri.  Si  trasferi  poi  accompagna- 
to da  trecento  Caualli  alla  vitta  della  gran  Mofchca,  vettito  di  vel- 
luto di  color  violato,  e metto  per  la  morte  del  Padre,  e fatte  le  fo- 
lite  preghiere  ne  vifitò  altre  cinque , in  ogn’vna  delle  quali  lafciò 
cinquecento  zecchini  in  elcmofina.  Allo  sbarcare, che  fece  di  Felu- 
ca corpulento,&  afretato,fù  da'Sudditi  curiofi  inueftigatori  dell’at- 
tioni  de’  Principi, ofTeruato  à bere  due  gran  tazze  dì  vino;  con  che 
fi  rallegrarono  non  folo  i Bcuitori,  mà  i Taucrnieri  di  Coftantino- 
poli , fperando  che  ccflarebbc  in  auucnire  il  rigore  praticato  ante- , 
cedentemente  da  So!imano,cheaftcnendofcne  egli  ne  proibi  fe ne- 
ra mente  l’vfo  ancoagralrriin  riguardo  a’diuieti  dell’Alcorano, 
ottèruatoda  lui  condótta  veneratione.Sapeua  egli, quanto  fótte  il 
figliuolo,  che  teneramente  amaua  dedito  à Bacco  ; mandò  poco 
prima, che  moritte,  perfóna  efprefla  ad  eflòrtarlo  à rattemperarle- 
ne  : Quello  {"degnatoli  deH‘ammonitione,  che  fèriua  il  fenfo, sfogò 
l’ira  con  l’innocente  metto  , facendolo  per  camino  fecretamente 
ammazzatamelo  vgualmente  di  vino, e di  fanguc.  Adempite  le 
folennifuntioni  dell’incoronatione,s’auuió  à Belgrado,  cosi  pcref- 
ferc  falutato  Imperatore  daH’Efercito,comc  per  incontrare, & ono- 
rare l’otta  del  Padre;  il  corpo  del  quale  fu confegnato  ad  Acmac 
Baisi  per  la  funtionc  della  Sepoltura,che  fu, confórme  il  folito,  ef- 
fèguita  con  pompofì, e fuperbi  funerali . I Muftì , Deruis,  & altri 
della  legge  vfeiti  di  Coftantinopoli  incontrarono  il  Cadauere  col- 
locato fopra  d’vn  Carro  coperto  con  rkehiflìmo  drappo  d’oro; 
prccedeuano  con  grande  fommiffionecon  Cantici  imploranti  !*_*, 
diuina  mifericordia,&  efprimenti  non  eflcrui,che  vn  Dio,  c doppo 
Dio  il  folo  Profèta  Maometto,  Marchiaua  pure  innanzi  il  Muftcr 
Agi, che  portaua  il  Turbante  del  Monarca  fopra  d’vna  lancia,  dal- 
la quale  pendeua  la  coda  d’vn  Cauallo,  dinotante  che  fotte  morto 
in  guerra . Profeguiuano  in  ordinanza  gl’Officiali  del  Serraglio,  & 
in  grandi  Squadre  Gianizzcri,e  Spahf;  Lo  Stendardo  Imperiale, & 
altre  Infegnc  erano  da’ portatori  flrafcinateà  terra.  I Corfieri  del- 
la Regia  Stalla  comparuero  tutti  coperti  con  valdrappe  di  velluto 
nero,efìs/orzauanoàgaradi  piagnere  dirottamente,  facendo  la- 
grimare  gli  fletti  Caualli,  col  fomar  loro  dentro  le  natici  certa  pol- 
uereàquefl’eflèttoadattara  . Li  Baisi  comparuero  tutti  vcftiti  di 
drappo  di  color  metto , e fù  il  concorfo  molciplice , eia  funtionc 
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lugubre , mà  infiemc  magnifica , c fuperba  . Sopra  la  Sepoltura  fu 
collocato  il  T urbantc , e la  Sabla , & ogni  Venerdì  fi  ricopriua  1»_^ 
tomba  con  nuouo  ricchiflìmo  drappo,  fparfa  di  fiori,  Copra  la  quale 
i Miniftri  à vicenda  cangiandoli  vi  recitauano  l’Alcorano . 

Nel  ritorno  di  Sciino  à Coftantinopoli , i Gianizzeri , c Spahi  lo 
feguitarono  fianchi, fpogli,e’confuimti  dal  pertinace  attedio  dro- 
gheria, e dal l’efpugnatione  di  Zighet,  doue  perirono  Caualli,e  Ca- 
meli  in  copia . Per  farui  il  folcnne  ingrelTo  in  mancanza  de’  Gia- 
nizzeri mancati  in  guerra  furono  fatti  vfeire  gl’Afapi  dalle  Galere, 
dal  che  fa  ben  tofto  comprcfo , che  non  continuarebbe  l’Hofti- 
lirà  coU’Imperatorc , mà  che  fi  farebbe  dato  orecchio  alla  pace.* . 
Tumultuarono , e ditterò , che  egli  s’era  pollo  in  fediaprima  del 
loro  ritorno  per  defraudarli  del  donatiuo.  Occuparono  la  ftrada.^* 
verfo  il  Serraglio  per  impedirgli  l’entrata,  fe  non  l’esborfaua . Du- 
rò la  folleuatione  dalla  mattina  fino  à due  hore  di  giorno  -Meemet 
Vifir  fi  ritirò;  & intimorito  il  Sultano  diede  ordine,  che  fc  ben  non 
era  terminato  il  mele, gli  fotte  data  la  paga,e  con  lo  fteffò  donatiuo 
fù  calmata  anco  la  feditione  de’  Spahi . Seguirono  diuerfe  nìuta- 
tioni  de’  Grandi . Solimano  nel  fuo  Tellamento  fpecificamente 
raccomandò  al  figliuolo  Ferat  Agà  ; ma  egli  ingrato  dilprczzatorc 
de’  comandi  del  Padre,  che  lo  hauea  portato  di  pefo  alla  Coronai 
lo  pri  uò  deli  a Carica . 

Sigifmondo  Principe  dì  Tranfiluania  in  tanto  profittando  della 
diuerfione  Turchcfca  s'era  portato  aH’acqmfto  di  Tocai,  Piazza 
Imperiale,  e l’haucrebbe  efpugnara , fe  non  fi  ripigliauano  trattati 
con  Maflìmiliano , perdefiderio  di  disfarli  de’  Tartari,  la  fidatigli 
dal  Sultano  à propria  difiefia,  che  trafeorrendo  la  Prouincia,  c def- 
ilandola conuertiano  l’antidoro  in  veleno . L’Imperatore  pure  te- 
nendo d3  più  rincontri , che  Seiino  fotte  per  dar’orccchio  alle  pro- 
pofitionidi  pace,inuiòà  Coftantinopoli  il  Vefcouod’Agra  con--» 
altri  due  Ambaficiatoriàrallegrarfidi  fua  aflìmtione,  & offerirgli 
amiftà, accompagnando  l’elpolitione  con  fontuofi  regalie  con  pro- 
prie lettere, di  complimento  non  folo,  mà  annuenti  il  fuodefiderio 
di  rappacificarfi  con  la  Porta  ; alle  quali  rifpofe  Seiino  con  eieuati 
concetti, mà  che  indicauano  non  etterne  egli  altresì  alieno.  Hauea 
Alberto  de  Vijs  prima  del  giugnere  degl  eftraordinarij  sbozzati 
quefti  maneggi  col  Vifinmà  poco  doppo  morì  da  oppreflìone  d’ani- 
ino  per  l’ingiuria  riceuuta  da  Turchi . Caualcauacgli  doppo  pran- 
fo  à fine  di  prender’aria  per  Coftantinopoli  ; & incontrato  il  Muftì 
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non  [montò  da  eauallo  ignàro  della  confuetudine . I Gianizzeri  Io' 
sbalzarono  violentemente  à terra, caricandolo  di  calci,  e pugni  ; E 
non  hauendo  egli  dal  Vifir  potuto  ricauare  alcuna  fodisfattione , 
fpirò  accorato . Gran  dciettione  de’Principi  Criftiani,  i quali  offefi 
anche  leggiermente  da  vn'altro  loro  pari  fi  rifentono,  s’armano,  fi 
preparano  alla  vendetta;mà  calpellati  da  i Turchi  [offrono  con  in- 
finita tolleranza  ogni  barbaro  firapazzo.  Il  Rè  di  Polonia, al  quale 
erano  palcfi  l’infidiofe  blanditie  praticate  dagl’  Ottomani  col 
Principe  di  Tranfiluania  predetto,  per  tenerlo,  à fine  de’loro  parti- 
colari profitti  , attaccato  al Turchefco  partito,  loperfuafe  ad  ab- 
bandonare le  inganneuoli  lufinghe  di  Seiino  ; e [puntò,  che  follerò 
inuiati  Ambafciatori  à Malfimiliano , col  mezo  de’  quali  fi  fiabili* 
rono  le  feguenti  Capitolationi . 

Chefilcordaffero  reciprocamente  le  pallate  ingiurie.  Chede- 
poncndo  il  titolo  Regio , pretefo  per  effer  nato  di  Rè,  fi  contenta- 
rebbe  di  quello  di  Sereniflìmo  Principe.  Che  la  Tranfiluania  Inte- 
riore [arebbe  goduta  da  Sigifinondo  per  ereditario  titolo,  e l’Vlte- 
riore  [ua  vita  durante  [olamente,doppo  la  quale  paffarebbe  à Ce- 
lare . Che  [e  da  i Turchi  [offe  cacciato  dalla  Tranfiluania,  fi  rico- 
urrarebbe  in  Slefia  nel  Cafiello  d’Opolia.Che  [c  i Turchi  attaccaf- 
fero  la  Prouincia, Malfimiliano  con  le  [ue  forze  vi  accorrerebbe  in 
difefa.  Se  moriffe  Sigifinondo  lenza  pofteri  , fi  eleggerebbe  dagli 
Stati  di  Tranfiluania  altro  Principe  infeparabilmcnte  vnitoal  par- 
tito di  Ca[a  d’ Au firia  . 

Quelle  Capitolationi  furono  anche  da’  Tranfiluani  ratificate , c 
J5  g7  fù  fiabilito  di  tenerle  occulte  à i T urchi,  douendo  anzi  il  Principe..* 
nutrire  col  Sultano  apparente  corri[pondcnza  difiogliendolo  da’ 
guerrieri  difegni,e  nutrendolo  in  quiete, & in  otio . Miferabile  con- 
ditione  de’ Principi  Criftiani  , che  atterriti  dalla  forza  Turchefca 
procurano  d’addormcntarla,  quali  che  fuegliata  che  fia , non  vi  fi 
troui  proportionata  refiftenza  . E per  ftrignere  più  tenacemente  il 
vincolo  di  quella  confederationc  , darebbe  Ccfarc  vna  delle  file 
Nipoti  in  moglie  al  Tranfiluano.Mà  la  Bauara  lo  rifiutò  per  ellere 
Ariano  di  Religione  e della  Giuliacenfe, per  effere  inferiore  di  bel- 
lezza,egli  fi  mofirò  dubbiofo;e  frà  tanto  incalzato  dalle  fue  inuec- 
chiate  indiìpofitioni  s’accasò  con  la  fepoltura,  c terminò  fenza  po- 
ftcrità  la  vita  . Principe  di  cofiumi  dilpari  alla  nafeita, tenuto  ftnza 
educatione  dal  Cardinale  [uo  Tutore  ; perche  non  capace  da  fc 
fìeffoà  portare  il  pefo  del  Principato  folle  coflretto  riuoltarlo  fo- 
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pra  ledi  luifpalle.  Lafciò  ricchi  Tefori,  mentre  Stefano  Zapuglia- 
no  Tuo  Auo  Teforierc  di  Mattias  Rè  d’Vngheria  ne  conuertì  vna 
buona  parte  in  prouecchio  proprio, per  ciò,  che  la  fama,  ò la  mor- 
moratione  diifeminarono;non  lènza  fofpetto  ( tanta  era  Rata  lini 
quel  tempo  la  di  lui  ambiciofa  autorità  ) che  contribuifle  con  arte 
alla  morte  del  Rè-  Furono  i di  lui  Tefori  dittili  tra  il  Rè  di  Polonia, e 
tre  fue  Sorelle  , trafmcfl'anc  anche  vna  parte  all’Ottomano  per 
conferuarfelo  protettore.Con  la  morte  di  coftui  terminò  la  Stirpe 
Zapugliana  con  fodisfattionc  de’  più  zelanti  Criftiani , che  videro 
volontieri  troncata  vna  linea,  che  tcneua  il  fuo  centro  in  Collanti- 
nopoli  . Gl’Ambafciatori  Imperiali  in  tanto  confegu irono  fenza 
difficoltà  le  tregue  , mercè  che  machinando  Seiino  la  rottura  con 
la  Republica  di  Vcnetia,e  l’inuafiooc  del  Regno  di  Cipro, difappli- 
caua  dalle  imprefe  terreftri  . Giubilauano  di  quefto  fucccffballa 
Corte  Imperiale  , come  vaiatole  à ricondurre  il  fereno  nell’ Vn- 
gheria  doppo  le  pallate  tempefletMà  quelle  fono  bonaccicdi  cor- 
ta duratajfono  di  quelle  breui  allegrezze, che  fan  fijl’armcnci  attac- 
cati dal  Lupo  nelI'Ouile  , che  hanno  fortuna  di  lòttrarfi  dal  di  lui 
vorace  dentei  mà  chi  fògge  oggi,  farà  diuorato  dimani.  Furono 
condufele  tregue  per  anni  otto, ed  oltre  l’inclulìone  del  Tranlìlua- 
no,come  Principi  amici , fi  nominarono  nelle  Capitolationi,  Fran- 
cia,Polonia, e la  Republica  di  Venetia.  Volfero  i Turchi, che  Cefa- 
re  precifamente  s’obbligaflc  non  lolo  aH’annuale  penlìone  già  ac- 
cordata da’  fuoi  preccflori,mà  al  non  dar  ricetto  agl’Vftocchi.  Vo- 
lean  fottrarfene  t Miniftri,  adduccndo , che  quella  Natione  era  co-  , 

me  eftinta,e  che  non  viueano  lòtto  quefto  nome,  che  alquanti  Si- 
cari),  e maluiuenti  sbanditi  dallo  Stato  Hello  della  Republica  i mà 
pcrliftcrono  i Turchi  nella  fpecificatione,che  non  foflèro  per  l’au- 
uenire  dalllmpcratore  nè  fomentati,  nè  patentati . 

Per  condolerli  della  morte  di  Solimano  , e rallegrarli  della 
fucceftione  di  Seiino  , inuiò  la  Republica  à Coftantinopoli  in_j 
qualità  di  fuo  Ambafciatoreftraordtnario  Marino  Caualli  Caua- 
liere  peraccomplireaU’officiolità  , e per  raflòdare  la  corrifpon- 
denza  . CorrifpofeilSultano  con  l’efpcditionc  d’Ibraim  , Bei, 
che  giunto  in  Dalmatiafù  dalla  Galera  Vallarella  trafporrato  in 
Venetia . Fù  alloggiato,  cd  intrattenuto  à pubiche  fpefe,  e eoa-» 
numerofo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  all’  audrenza 
in  Collegio.Elìbì  le  lettere  di  Selino.  Conteneano  la  morte  del  Pa- 
dre, dadi  lui  efaltatione  all’Impero  . Attcftò,  che  erede  della 
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pace  con  la  Republica,  lafciataglid  il  Padre,  l’hauerebbe  pontual* 
mente  mantenuta,  e continuata . Adempita  qucfta  publicafuntio- 
ne  ricercò  altra  priuataaudienza . Elageròcon  graue  doglianza-,» 
per  nome  del  Monarca  i furti  degl" Vfcocc hi , le  fcandalofe  depre- 
datemi,i Nattigli  mercantili  da  loro  prefi,  c dilapidati;  i paflaegie- 
ri  con  infèftatione  della  libertà  delle  Itrauc , fpngliati,  aflàffinati , e 
talora  crudelmente  ammazzati.  Che  quelli  eccelli  meritauanori- 
foluri  rimedj . Che  il  Polito  ardore  de*  Veneti  nel  frenare  l’infolen- 
2e  di  così  crudele  Natione  era  non  fido  raffreddato  , mà  cjuafi 

cftinto . Che  non  poteano  gl’Ottomani  più  lungamente  foffrire » 

così  mortali  ingiurie  ne’  loro  Sudditi.  cchc  hauerebbero  fpinta  vn’ 
j g Armata  nell’Adriatico  ad  effetto  di  reprimere  con  la  fòrza  le  vio- 
5 lenze  de' communi  nimici,c  di  difiruggere  con  gl  Eferciti  Ottoma- 
uici  Segna, Buccini, & altri  nidi  di  gente  cosi  mal  nara,e  fàcinorofa. 

A quelle  dichiarariont  rifpolc  il  Senato , che  nulla  fi  prerermet- 
teua  dalla  Republica  di  ciò  che  valcfle  alla  cufìodia,  & alladifcfa-* 
del  Golfo;  che  fenza  riguardo  a'  dilpenmjs’tntrattcneuanonurnc* 
rofe  Squadre  di  Galere,  che  fcorrcndo  i Mari  gli  nettafieroda*  La- 
dri . Che  incontrandoli  ne’  loro  Legni  erano  combattuti,  e doppo 
prefi  condannati  all’efiremofuppliun  tutti  quelli,  che  v’eranofò- 
pra . Per  il  retto  non  era  da  marauigliarfì  le  Natione  brutale, 
fcroce,chc  s incernaua  nelle  Selue,e  tra  gli  Scogli  vfcilfe  all’impro- 
uifoda’  nafcondigli , nè  fi  potc  He  < osi  facilmente  Ipiantare . Che 
nel  Mare  doue  fóggiornaua,!  gran  Legni  non  fcrtù  jano,&  i piccio- 
li non  valemmo  a re  fi  fi  ere  alla  forza  dettarmi,  & alla  fortuna  de! 
venti;  che  era  più  LaciJeà  fugarla,  che  à vincerla;  che  non  pugnaua 
con  Marteaperto,  mà  con  nafeorto,  & infiomfo  intuito  ; che  ruba- 
ua,  e fupgiua;  e combattea  più  con  le  Portanze, che  con  gl’huomini: 
CheafTicuraflèSelmo  , che  era  costà  cuore  al  Senato,  cornea  lui 
fletto  l’indennità  de’  trafficami,  e che  per  renderla  più  afficurau-., 
fi  farebbero  reiterate  commiffioni  precifc  a’ Direttot  i dell’Arma- 
te,  perche  corrifponddlèro , nel  reprimerla  con  vitte  eflècutioni, 
alla  volontà  rifoiuca  della  Republica  . Doppo  di  che  regalato 
confórme  il  cortume  ritornortene  à Curtaminopoli . E perche 
degl’Vfcocchi  infètti  a’Cnrtiani,  & a* Turchi , più  d’vna  volta 
fi  farà  mentione  non  farà  inutile  , douendo  accennare  le  loro 


ruberie  , rammentarne  l’origine  , e rintracciarne  il  principio  .■ 
, LaDalmatia  con  gli  adiacenti  Paefià  marina  contiene  alcuni  tiri 
15  7 difartrofì,  Porti  abbandonati  3 Scogli  alpeilri , e nafcondigli  atti 
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all’infidie,  & a’ furti.  dubitanti  di  quelle  corte  maritime  nor_* 
fauoriti  dalla  fecondità  del  terreno,  nè  amanti  dell'induttria, erano 
(oliti  viueredideprcdatione,enonhauendodel  proprio , procao 
ciarli  con  la  violenza  l’altrui , dandoli  alla  piratica . Sino  da’  Cuoi 
principi)  la  Republica,  non  per  anco  aggrandita,  efferato  il  fuo 
nafcente  coraggio  in  guerre  atroci  con  fintili  Popoli  dediti  al  cor- 
fo,  per  fnidarli , & aflìc  urarc  il  Golfo  Adriatico  j come  fece  à cotto 
de’  piùvalorolì  cimenti , debellati  più  volte  Trieflin^Narcntini, 
Cimariotti,  Clirtani,  & altri,  hauendo  con  larga  profusione  d’oro, e 
di  Sangue  refo  libero  il  tranlìto  del  Mare  à tutte  le  Nationi , ab- 
bandonato per  l’innanzi  all’arbitrio  de’  predatori . Douc  l'Iftri»_* 
getta  l’vltimo  confine  all’Italia , trouafi  il  Golfo  Fanatico , hoggt 
detto  Quarner  ,e  da  altri  nomato  Carner , forfè  perche  regnando 
lui  Borea  impetuofo,  apre  il  Mare  voragini,  che  tettano  bene  fpef- 
fo  riempite  di  carne  vmana , per  i frequenti  naufragi  caufati  da’ 
turbini,  che  li  Scatenano  da’  dirupi,  Ifole,  c Scogli,  che  v’abbonda- 
no. Quiui  s’annidauano  gl’Vfcocchi  con  molte  Barche  per  effer* 
ckarui,  e nafeonderui  le  loro  rapine  . Vantano  la  loro  Progenie.,* 
da  alcuni  Popoli  guerrieri , che  per  ifcuotere  il  barbaro  giogo  fali- 
rono  ad  abitare  il  dorfo  malageuole  de’  Monti  ; i quali  non  effen- 
dovaleuoli  à nutrirgli,  cercato  inutilmente  altro  più  ameno  fog* 
giorno, furono  in  fine  da  Ferdinando  Imperatore  raccolti  in  Segna, 
c luoghi  vicini , fragmenti  del  lacerato  Regno  d’Vngheria,àfine 
che  fronteggiaffero  co’  Turchi . Non  è grande  la  Piazza,  mà  di  Sto 
valido , e refiftente  ; afpro  il  clima , e non  vbertofa  la  Sua  fituatio* 
ne  . Curuandoft  forma  la  figura  d’vn’arco  ; porta  tra  l'ittria,  e la-^» 
Dalmatia,vnendocoldilei mezo  quefte  Prouincie.  Dirimpetto  ij^7 
ad  effe  forgono  alcpnc  (fole  della  Republica,  come  Veglia , Arbe, 
c Pago , che  furono  anco  le  prime  à rifentire  le  veflationi . Non  fìS 
conderabile  ne’  principi)  il  loro  numero , mà  iui  come  in  afilo  ri-» 
comandoli  molti  trifti  banditi  da  varj  Principi,  Soldati , e Galeot- 
ti fuggiti  dall'Armata  Veneta , & anco  diuerfi  fuoi  Sudditi , ò mal 
viucnti,ò  mal  contenti,  s’accrebbe  il  numero  depredatori  à fegno, 
che  ingroflàti  fotto  prete fto  di  guerreggiar  co’ Turchi  fpogliaua- 
no  i Fedeli , turbauano  il  Mare , e la  Terra . Sbarcauano  in  Dal- 
mata, violauanoi  Paefi  della  Republica  con  vniucrfale  cfclama- 
tionc; c rendendoli infopportabili a’ Crifliani  prot.ocauanoi Tur- 
chi. ‘ « 

* L’anno  fuffeguente  s’ingroffarono  I’ombre  de’  fofpetti  della  Rc- 
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f.ublica  à Coftantinopoli . Eradubbiofo  douc  fodero  per  piegare 
'armi  Ottomaniche  : le  frequenti  doglianze  di  Sedino  lo  dimoftra- 
iiano,ò  amareggiato,  ò vogliofo  di  cercare  prctefìi  didifguflo.  In- 
uiò  altro  Atnbaìciatore,che  entrato  in  Collegio  con  fòrnìe  foftenu- 
te  , e lattanti  efaltò  igeili  militari  di  Solimano,  l'cfpugnatione  dì 
Zighet,  la  repreflìone  ddl’Vngheria , la  potente  forzadegl’Otto- 
mani  deftinata  à diftruggere  i loronimici.  Pafsò  doglianze,  per- 
che Aifonfo  Duca  di  Ferrara  hauea  affittito  Maffimiliano  Impera- 
tore acerrimo  auucrfario  della  Porta  . S’cfprefte  che  non  voleua 
il  Sultano  inuendicata  l'ingiuria  ; Che  fperaua , che  la  Republ/ca_j 
non  hauerebbe  protetto  Principe  fuo  confinante  : mà  permefTogli 
di  caftigarlo  con  l’armi . Ripigliò  di  bel  nuouo  l'cfagerationi  per  i 
ladronecci  degl'Vfcoahi , e per  le  piraterie  de’ Corfari  Criftiani . 
Rifpofe  il  Senato , non  ederfi  finall  ora  in  alcuna  parte  oifefa  dalla 
J5  Republica  la  corrifpondenza  con  la  Porta . Che  i patti  della  pace 
erano  inuiolabilmentc  da  lei  odèruati . Ciré  gl’improuiii  infiliti  de’ 
Mafnadicri  non  doueaneflèr  capaci  d’aiterarla.  Che  s’erano  da- 
ti ordini  rifoluti  perla  loro  repreflìone.  Che  Aifonfo  Duca  di  Fer- 
rara era  Principe  libero.  Che  la  congiuntone,  che  teneacon__j 
Maflimiliano,  1 hauea  obbligato  à foccorrcrlo;  c che  in  limili  acci- 
denti come. la  Republica  non  ne  hauea  parte,  così  non  fe  gli  potea 
addoflàr  colpa . 

Haueano  inftatanto  gli  Ottomani  in  difegno  i'imprefà  d’Aftra- 
can  in  Mofcouia , & appoggiando  i Tartan  vi  aggiunfcro  anche_# 
dalle  proprie  forze  > mà  in  Paefe  paludolo , mentre  tentano  di  get- 
tare vn  Ponte  per  valicare  vno  Scagno,  attaccati  i Tartari  da’  Mof- 
couiti,  riceuerono  così  graue  colpo , che  fe  bene  in  Coftantinopoli 
perla  profferita  di  queft’imprefa  fi  fodero  fatte  publiche  orationi, 
noncfaudici  dal  Profeta,  riceuerono  graue  rotta , e molti  Tartari 
co’  Turchi  vi  reftarono  tagliati  à pezzi . Dal  che  fi  comprende.#, 
che  fe  le  due  Potenze  di  Polonia,  e di  Mofcouia  caminaftero  di 
concerto , non  folo  s’afficurarebbcro  daU’inceflànti  feorrerie,  e_> 
dairindcficientipcrcoffedepl  Infedeli,  màcon  le  loro  valide  for- 
ze fcuotendofi vna volta daìpericolo  opprimerebbero  l'oppreflò- 
re. 

Lettere  di  Giacomo  Soranzo  riferirono  difeorrerfì  pubticamcrr- 
te  in  Coftantinopoli  della  guerra  di  Cipro . Che  pria,  che  Solima- 
no mancaftc  trouandofi  Seiino  in  Amafìa  hauefle  tra’fuoi  famiglia- 
li publicato  il  dileguo  d'efpugnare  qoell’lfola . Ciò  non  ottante^» 
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fò  riceutito  nello  fteffo  tempo  l’Ambafciator  Causili,  e trattato 
non  toto  con  gl’onori  {oliti , mà  con  eftraordinarij.  Introdottolo 
allaudìenza  Sciino  confermò  la  fua  difpofitione  di  continuare 
pace.  Hebbcrogl  Ambafciatori  Veneti  perle  doglianzedc’ Mer- 
canti Ebrei  qualche  difparere  in  Coftaminopoli  co'  Turchi . I! 
Cauallireflò  imputato  di  non  effetto  in  quella  facenda  regolato 
con  la  mira  del  publico  intereflc  : mà  con  le  lue  dtfcolpe,giunto  in 
Venetia  diftruffe  l’accufc . Ratificò , che  cominua/Tc  la  fama  delle 
future  inuafioni  de’  Turchi  nel  Regno  di  Opro.  Smoncltcmpo, 
che  dominaua  Baiazet  principiarono  gl’Ottomani  ad  amoreggiar- 
lo ; Perche  diuorato  non  toffe  dalla  di  lui  infattibile  rapacità  fù 
dalia  Regina  Cornara  Erede  doppo  la  morte  del  figliuolo  ceduto 
alla  Republicaje  da  quella  poi  arricchito  con  feudi,  traffico,  «con- 
torto di  molti  Nobilititelo  popolarono  . I Turchi  per  in  «aderto 
adduccuano  eflèrc  feudo  della  Mecca;  antico  membro  deli’EgRtos 
sfilo  de'Corfàri:  Mà  la  più  verace  caufato,  che  doppo  l’acquifto 
ddriropero  d’oriente  effendofi  i Sultani  predili  quello  dell'Occi- 
dcntc , e per  confeguirlo  ncceffario  efllcndo  a nana  a rii  «eUF.nrop* 
con  duplicate  linee  d’acquilh  maritimi,  e terrefiri  ; come  Solimano 
haueua  nell  Vnghcria  molto  dilungata  quella  di  Terra  , così 
toccaua  à Seiino  protrahere  quella  di  Marc,  attaccando  à vii  ca- 
da ora  la  Rcpublica , & ora  il  Regno  d’Vngheria , che  fono  gl’an- 
tcmurali  delia  Crilìianità . Furono  rimprouerati  di  corta  preuifione 
li  due  Potentati  ; perche  toopertifi  quelli  difegni  doueuano  co,!» 
infcparabile  votone  concorrere  alla  propria  difefa,  facendo  di  con- 
certo le  loro  guerre  , eie  loro  paci  con  l’Ottomano,  con  quel 
(Retto legame,  à che  gl’obbligaua  la  commune  confcruationc. 
Si  dirclfero  con  deliberationi  totalmente  contrarie  , godendo 
ogn’vno  del  momentaneo  beneficio  della  quiete, e della  mal  ficu- 
ra  conualelcenza,  che  lor  promcttea  non  lontana  rccidiua  ; Sii  he 
gl’Ottomani  rappacificandoli  coni  vno  per  haucr  tempo  d’affalire 
faltro , hanno  bornia»  entrambi  indeboliti , e fneruati . Era  com- 
inoda  agl’  miopei  quella  muafionc,  circondatoli  Regno  di  Cipro 
da  gli  Stati  del  Gran  Signore,  potendoli  dai  Liti  della  Caramaoì<u* 
con  vna  veleggiata  di  ficflarwa  miglia  sbarcare  fopra  l'lf< >la . Tut- 
tauia  hauenuo  Sehno  raffermate  le  Capitolatami  di  pace  copriua 
conTapparemi  dhnoflractoni di  conelia  l'interno  veleno.  In  Ve», 
neria  perciò  molti  fi  lufingauano,  che  quello  coli*»  le  non  tolto  per 
jfeanfarto , douefle  almeno  protraerfi  per  qualche  tempo , mentre 
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ricauaua  non  picciolo  vrile  la  Porta  dall’amicitia  con  la  Republìca, 
per  il  reciproco  traffico  . Suanirono  quelle  mal  fondate  confiden- 
ze, mentre  ereditati  da*  PrecefTori  i rapaci  penfieri,  diuifatalì  qual- 
che intraprefa  a’  danni  della  Criflianità,  perche  folle  fccrcra,  rino- 
uando l’antico  coftume  di  far’il  Diuano  à cauallo , fi  riduflero  in_j 
Campagna  lotto  prctefto  di  caccio, e vi  rilolfero  la  guerra  di  Cipro. 
Col  (cererò  mezo  del  Configlio  di  Dieci  fi  penetrò  pure , che 
Nicofia  di  notte  tempo  folle  fiata  efeauata  vna  mina  da  gente  fee- 
lerata , e ribelle  per  darui  fuoco  all’apparire  dell’Armata  Ottoma- 
na , e facilitargliene  la  conquida  . Le  gelohe  refe  ormai  euidenri 
obbligarono  à varie  prouigioni . Furono  eletti  trenta  Sopracomiti 
per  altrettante  Galere  d’accoppiarfi  all’Armata  forco  la  condotta 
di  Geronimo  Zane  i fù  fatto  Generale  delle  tre  Ifole  Sebaftian  Ve- 
nterò; fi  diedero  fuori  parenti  per  ammafiàmento  di  Militie;  e fi  rin- 
forzarono le  guarnigioni  maritime.  Anco  il  Pontefice  non  manca- 
ua  di  fofpetti . Armò  con  mille  Soldati  la  Piazza  d’Ancona,  e con 
altre  Truppe  le  Maremme  della  Romagna  per  dubbio, che  J’Arma- 
X te  Ottomane  trafporcate  dall'auidità  della  preda , entrando  nell’A- 
driatico non  sbarcafiero  à Loreto  per  fpogliare  la  Santa  Cafadc’ 
pretiofi  tefori  dalla  pietà  Criftiana  offerti  àqueirinfigne,e  cofpicua 
deuorione . Era  pt  incipalc  Miniftro  della  Porta  Meemet  il  Gran-* 
Vifir  di  Natìone  Schiaua,  rinegato , Chierico  (olito  rifponderc  alle 
Mefle  nella  Chic,  (a  di  San  Saba  in  Bofna , do  uè  abitaua  inCafa  di 
fuo  Zìo  Curato  di  quella  Chiefa  ; quale,  (alito  poi  al  Vifiriato,  fece 
Metropolita  . Fù  rapito  d’anni  diciotto,  fatto  Turco , pofio  in  Ser- 
raglio, c di  Carica  in  Carica  portato  alla  fuprema,&  alla  Vicege- 
renza della  Monarchia.  Rofolana  Fauorita  di  Solimano  iofpinfe 
con  la  fua  protettone  al  più  alto  grazio:  Ma  ne  percfperienza  del- 
le cofe  del  Mondo , nè  per  valore , ò intelligenza  di  guerra  merita- 
rla pofio  cosi  (ùbliuie . Nc’  primi  anni  moflrò  lcarfa  attit  udine;  poi 
con  l’dlercitio  fi  perféttionò  . Dotato  di  memoria  profonda , e di 
natura  placida  afcoltaua  con  patienza , e con  flemma  l’inftanze , e 
nega ua  ie  grane  con  foauità , e fenza  accenderli:  timido , e perciò 
cauto  per  fchermirfi  dali’infidie  degl  emuli.  Era  egli  in  fomma  ve- 
nendone dd  Sourano  non  folo  per  la  canitie  ; mà  perche  tenendo 
occulta  la  morte  di  Solimano,  lo  haueua  con  cauta  prudenza  rag- 
guagliato, e portato  al  T rono . Diflcntiua  egli  dal  rompere  coo_-» 
guci  i a infedele  la  pace  pocofà  ftipulata  con  la  Kepub.'ica . Adduf- 
Fe  per  difluadcrc  il  Sultano , Chegl'Qttomam  Monarchi  bancuano  jog* 
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giogati  i I{cgni,  e debellati  i Hi  con  aderta  virtA,  non  con  mafeherato  in~ 
ganno  . Che  f lfola  di  Cipro  non  era  da  guadagnar  fi  al  primo  impeto  come 
fi  luftngauano gl’ altri  Bafsà:trouarfi  popolata , munita  dall’arte,  e dalla. 
naturai  onde  tenga  tempo,  profufione  d'oro,  e di  [angue  non  fi  farebbe  af- 
foggettita.  Che  Solimano  pochi  anni  innangi  baueua  attaccata  rifola  di 
Malta,  nè  per  ampiegga , nè  per  qualità  comparabile  à quella  di  Cipro;  e 
' doppo  hauer  molto  fudato,  moUo  perduto  con  inutile  progrejfo , con  offcfoa 
della  fua  gloria,  [olito  à non  lafciarfi  f operare  dagl’ ofìacoli , era  Rato  co- 
flretto  dfeiogliere  l'ajfcdio.  Che  la  Hepublìca  forta  dal  Mare,  con  gl'Mr- 
fcnali  pieni  di  Calere,  e gli  Scrigni  <T or o;e  congenti  addefiratcne  mariti - *5^9 
mi  e jj creiti*,  batterebbe  negl'incontri [riportati  vantaggi , e per  la  lesìcgga 
de’  legni,  e per  l'efperienga  degl’buomini . Che  fi  farebbero  interejfati  per 
lei  gl' altri  Trincipi  Cri  (li  ani,  onde  bifognaua  prepararfi  d combattere  con 
tutti. 

Trouauafi  in  quello  tempo  à Coftantinopoirvn’cfpreflo  inuiato 
da’  Mori  Maomettani  di  Spagna,  che  folleuati  implorauano  da  Sc- 
iino a ffirtenza,  c foccorfo.  Per  faperne  la  cagione  conuiene  gira- 
re Jo  fguardone’  fecoli  trafandati . La  maggior  parte  del  Regno 
di  Spagna  fu  da’ Maomettani  afloggettita~  Inuitatidal  Contea 
Giuliano  Ribelle  del  Rè  Rodcrico , doppo  varie  guerre  rtabilirono 
inqueivarti  Pacfi  il  loro  fo^giorno-  Vili  confcruarono ducento 
einquant’anni  con  tanta  profferirà , e con  tale  fòrza , che  poteano 
mettere  in  battaglia  trenta  milaCaualli,  e fopra  centocinquanta-* 
mila  Fanti.  Mà  inforte  col  progreflò  del  tempo  anco  irà  effi  varie 

feditioni,  foggi  a eque  il  loro  Dominio , come  gl’altri , alle  fòlicc j» 

peripetie  di  fortuna;  c riforfe  quella  de’  Crifliani  all’ora  oppreffa,  c 
rirtretta  ne’  confini  del  Regno  di  Nauarra , e di  Lione  • Sotto  la_* 
condotta  di  Sancio  Rè  di  quel  Regno , e di  Giacomo  d’Aragona-. 
nomato  il  Conquiftatore , in  pochi  anni  ricuperarono  Cartiglia-* , 
Portogallo,  Aragona,  e Cordoua  Metropoli  de’  Maoracttaui , c_> 
chiufero  gl'infedeli  tra’ confini  del  Regno  di  Granata,  dal  quale_* 
furono  in  fine  fcacciati  da  Ferdinando  Rè  di  Cartiglia, che  fece  pri- 
gione Maometto  Boabdulino  vltimoRè  . Le  predette  vittorie  gli 
conciliarono  vniucrfàle  applaufo,  e fu  onorato  dal  Pontefice  del  ti- 
tolo di  Cattolico . Rertarono  in  quegl’incontri,  tagliati  à pezzi  i 
principali  Maomettani  ; e l’auanzatc  Militie  furono  diflribuite  tra’ 
Villaggi  de’  fuoi  Regni  per  indebolirle,  di uidendolc  » lafciandole-^ 
nel  godimento  così  de’  beni,  come  nell’vfo  della  lor  Religione  • La 
perdita  del  Rèsela  rouina  della  Monarchia  portò  in  confcgucnza 
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quella  delle  reliquie  dell’auanzato  Popolo  j nella  guifa  ftefla,  che 
cadendo  l’albero  fi  feccano  le  foglie . Difprezzati , & odiati  furo- 
no corretti  da  Carlo  Quinto  , ò à riceuere  il  battefimo , ò ad  ab- 
bandonare la  Patria  con  la  forma  antecedentemente  praticati-» 
con gl’Ebrei  degl’iftefli  Regni.  Non  hebbe però  quefio configlio 
quel  fucctflò,  che  fo  da’  Teologi  dell  Imperatore  prefunto;  perche 
le  bene  fopra  cento  mila  famiglie  per  non  perdere  i beni  mu* 
taflèro  di  Religione , lo  fecero  più  per  intereflè , che  per  zelo  , 
cangiando  mantello,  ma  non  cofcienza  . Abufauano  de’ Sacra- 
menti; efponeano  nelle  confezioni  non  peccati , mà fauole,  ò men- 
daci racconti.  Seguiuanoi  Riti  Cattolici,  mà  nelle  priuarecafe_* 
continuauano  più  che  mai  collanti  il  Maomcttifino;  circoncideano 
^figliuoli  doppo  battezzati;  gl  imponeano  doppi)  nomi,  l’vno  io_.» 
lingua  Spagnuola,  l’altro  in  lingua  Arabica , deludendo  con  arti  fé- 
crete  le  diligenze  de’  Tribunali  dell’Inquifitione  , che  à quefi’’ 
effetto  furono  all’ora  inftituiti . Col  progreflo  del  tempo  laudata 
anco  l’apparenza,  più  feopertamente  regnante  Filippo  Secondo  di- 
fpre2zarono  non  folola  Fede  Cattolica  , màla  naturale  verfo  ii 
Rè,  foilcuartdofi.  E perche  da’ Gouernatori  Spagnuoli  furono 
priuati  dell’armi,  col  faccheggiare  all’improuifo  alquante  Terre  fe 
ne  prouidero . Ammazzarono  molti  Crifliani,  che  trouarono  fpro- 
ueduti;  cfcicltofitoauantaggiofo,  occuparono  vn’afpra  Monta- 
gna , chiamata  Serra  ncuofa  . Vi  li  fortificarono , c fecero  efprefl'a 
efpeditionc  à Coflantinopoli  implorando  da  Selino  Secondo 
fàuorc,  efoccorfo.  Llnuiato  fi  maneggiò  con  ogni  induflrhL^. 
per  impegnare  nella  loro  difèfa  la  Turchia . Rapprefentaua,  cbc_j- 
gl'opprejfì  Maomettani  di  Spagna  non  haueuano  più  /aiutare  ricorfo^be^j- 
al  Capo  della  Religione  regnante  in  Coflantinopoli  . Che  fi;  fi  fofle  lafciato . 
correre  l'cfcmpio , che  i C rifliani  di  Spagna  diflruggtffcro  quelli  della  Legge 
di  Maometto , le  altre  Taglioni  di  Chriflo  hauerebbero  tentato  di  farla-» 
fleffa  violenta  imprestane  ne * Regni  de'  Monfulmani  foggetti  alla  Gran 
Torta  _ Che  come  baucuano  gl'infedeli  fatte  in  pia  tempi  diuerfe  Lcgbc_j 
per  foflenere  la  piena  degl' Ottomani  quelli  per  la  fleffa  ragione  douean  {oc- 
correre la  parte  oppre(]aì  perette  non  refiaffe  foccombente , an^i  annientata. 
Trattar  fi  di  liberare  gl’infelici  Maomettani  dalla  tirannide  Spagnuo- 
la y fpogliati  delle  fo  flange  , violentati  nella  cofcienza , e ridotti  agl T 
virimi  eflrcmi  deWanguflia  , e dell  tedi f per  ationc . Che  foflenuti  valida- 
mente, hauerebbero  contribuito  à far  piegar’ il  collo  alle  Spagne  folto  l’Ot- 
tomanico  giogo..  Che  tmprefa pii  gloriofa  non  pelea  Seiino  intraprende- 
te 
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te  quanto  quella  di  tagliar  le  catene  a ' fedeli  della  fua  Religione  dilatati - 
do  la  [onta , il  Dominio  della  Monarchia  con  le  forme  fleffe  di  gene * 
rofitàad  imitatione  de'  fuoì  Maggiori.  Enon  folo  in  publico,  & in  ■» 
priuato,  efi'iggcraua,fuppl’caua,màpartkoIarmentccol  Muftì  s’af- 
fàticò  perche  portale  il  Souranoin  quella  dcliberatione, punto  da*  1 
gli  (limoli  della  cofcienza . Meemet  Vifir  lì  ritrouaua  intieramente 
perfuafo»  e conuinto  dalle  prenarrate  ragioni.  Dicea  eflerepiù 
giuftOjC  fanoconiiglio  attaccare  gli  Spagnuoli  perpetui  nimici  del- 
la Cafa  Ottomana  : Lafciar(ì  rapire  dalle  vmili  fupplicationi  de* 

Mori  di  Granata , dalle  lagrime  di  tante  genti  della  ftclfa  Religio- 
ne,cheperfeguitateimp]orauanola  protcttionc  della  Porta.  Che 
lòccorfi  fi  farebbero  fofienuti , & hauerebbero  fatta  firada  all’am- 
pliationc  della  Setta  Ottomana  neirOccidente.MufiafàBafsàhuo- 
ino  fiero  era  amato  da  Selino,  perche  combattendo,  con  Baiazec 
fuo  fratello,  come  riferimmo,  hauendo  vilmente  voltata  la  fac- 
cia, c di  già  meditata  la  fuga , lo  cofirinfo  à rimetterli  in  battaglia . 

Era  cofiùi  nimico  mortale  di  Meemct  s perche  folleuatafi  l’Arabia 
Felice,  ordinò  il  Vifir  àlui,  che  all’ora  cflèrcitaua  il  Baflallag» 
gìo  del  Cairo,  che  con  forte  banda  li  trasferte  à frenare  il  tu- 
multo. Differì  i’dTecutione sonde  fù  inuiaro  in  fua  vece  Sinan_* 
Bafsi,  che  felicemente  domati  i Ribelli  calmò  la  feditione.  Non 
eseguitali  conpontualità  la  commiflioneTda  Muftafà , fen’offc- 
fe  Meemet , & induSe  Seiino  ad  inuiare  vn  Chiaus  per  ftrangolar- 
lo . Auuertito  egli  fi  ritirò  in  Campagna  con  alquante  Militie , c 
trattenuto  con  ctoni  il  Chiaus  fino  almo  ritorno  volò  alla  Corte. 

Si  gettò  genuflcllò  a’  piedi  del  Sultano,  giuftificò  la  fua  innocenza, 
econ  l'appoggio  della  Regina  Madre  gli  fù  condonato  il  trafeor- 
fo.  Rii  erbato  perciò  nel  fuo  interno  l’odio  implacabile  verfo  il 
Vjfir,  come  origine  del  pallaio  pericolo  , lo  trauerfaua  con_^ 
ogni  indufiria  per  gettarlo  dal  porto . Difapprouò  egli  l’impegnarli  . 

inSpagnas  moftròlcdifiicoltà,ìaliìnghezzaddcamino,iidifpen-  ' 
dio , il  pericolo  ; trattarli  di  profondere  tefori  per  foftener  genti, 
che  hauendo  cambiato  di  Religione , non  fi  fapea  fe  foffèro  ò Cri- 
fiiani5ò  Maomettani , ò nè  l’vno,  nè  l’altro . Che  non  doueuafi  far 
la  guerra  al  folo  Filippo  Secondo , mà  à tutta  la  Criftianità , che  fi 
farebbe  impegnata  nella  di  lui  difèfa.  Credè  egli  difcrcdirarc 
l’emulo  col  làtfi  autore  della  guerra  di  Cipro,da  lui  decantata  più 
vitina,  e più  facile  con  Principe  non  cosi  forte,  nè  fpalieggiaro 
da  tante  aflìfienze  : S’vnì  perciò  io  Arcua  confidenza  con  Piali , e 
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io  traile  nel  fuo  fem/mcnto  ; & vnanimi  perfuaforo  il  Monarca  3 
rompere  co’  Venetiani.  Era  Piali  chiamato  vniuerfalmcnre  figliuo- 
lo della  Fortuna  . Nacque  in  Vngheria  di  Padre,  e Madre  Criftia- 
ni,  le  bene  incogniti . Doppolafconfitta,  c morte  di  LodouicoSc- 
condonel  narrato  combattimento,  (correndo Solimano , c dilapi- 
dando 1 Vngheria  fu  ritrouato  in  vn  follo  gettatoui  dalla  Madrel» 
per  nafcódcrlo  al  macello  delle  vittoriofe  Sable;  fanciullo  d’afpct- 
togratiofo  per  anco  lattante.  Fù  prefentato  à Solimano  ignudo: 
n’hebbe  il  Barbaro  compaflìone;  ordinò, che  folTe  nutrito.e  fotto  li 
di  lui  protettionc  auanzato  giunfe  al  pollo  cofpicuo  del  BalTallap-- 
gio  del  Marc  . In  Turchia  ogni  mediocre  abilità  non  abbandonata 
dalla  fortuna  fa  montare  alle  più  alte  cime.  Pretendeanol’vno,e 
l’altro  in  queft’occafione  auanzamento.  Muftafi  il  comando  delle 
terreflri , e Piali  quello  delle  maritime  Armate , del  quale  fù  fpo- 
gliato  per  configlio  di  Meemei  Vifir,fe  ben  fuo  Cognato,per  emu- 
lsione, & odio,  che  fùole  sfogarli  con  piu  rabbia  tra”  congiunti* 
che  tra’ diffidenti:  Onde  effondo  la  guerra  l’alimento  furtantifico 
de’  Soldati,  animarono  il  Sultano  all'imprefa . Ne’  difeorfi,  che  fa- 
» ceuan  fecoefaltauano  la  potenza  dell’armi  Ottomane:  che  s' erano 

impadronite  d'vna  gran  parte  del  Mondo  , non  col  dettame  della  pruderti 
Ka>  e fcU*  cautela  brillato  dal  Pi/ìr,  mi  con  l' ardimento,  con  la  ferocia , 
e conia  brauur  a . Che  ognvno  dei  di  lui  Treceffori, fecondo  grantiebi  fot 1- 
1 fomentali  inflittiti  haueua  ampliati  i confini  dell'Impero  , e dilatata  la-, 
gloria  delle  proprie  armi.  Che  gli  fouueniffe  di  Seiino  fuo  ^uo  debella- 
tore dell'Egitto  y e della  Sorta  » di  Solimano  fuo  Taire  e [pugnatore  di 
Kbodiy  d'vna  parte  del  Tdoponnefo  „ e dell'angheria  ; che  riffe  militan- 
do, e fpirò  combattendo  fotto  Zigbet . Che  fe  Malta  refi (lò  vna  volta 
non  lo  farebbe  la  feconda . Che  l’ifota  di  Cipro  era  nelle  fauci  degli  Sta- 
ti  Ottomani  ci,  lontana  da'  foccorfi  . 7{pn  equiparabili  i Veneti  danari 
con  li  T efori  della  Turchia.  Ciré  la  forga  Ottomana  gl'bauerebbe  fatti 
feorrereà  guifadi  Torrenti . Che  non  erano  da  ftimàrft  le  afiflenge  de' 
Principi  Cristiani  emuli  tri  loro  , né  gii  mai  concordi,  àrnica  Muffi- 
mi li  ano  Imperatore  della  Torta  perle  tregue  noucllamente  accordate . An- 
tico confederato  il  Francefili  inimico  il  Vonteficc  , mi  fenga  forge  ma- 
ritime , Tfion  efferui  , che  Filippo  Secondo  diflratto  dalle  guerre  di 
Fiandra , diffolto  dalle  Francefi , più  in  neceffitì  d'implorare  aiuto,  che^r 
di  darlo.  Che  nella  guerra  de'  Venetiani  con  Solimano  fuo  Taire, 
tarda  vnione  dell' firmate  Criflianc  confederate  baueua  più  facilitate^, 
cioè  trauerfate le  loro  vittorie.  Che  quanto  era  più  ricca,  e popolata!, 

Tifala, 
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rifola  , tanto  maggiori  farebbero  flate  le  Spoglie,  e ricche  le  conquifle  : 

Che  alla  nnoua  Mofcbea  inalbata  da  Seiino , conuenendofi  fecondo  gl' ordi- 
vi della  Legge  ajfegnar  la  dote  , l’entrate  di  quel  i{egno  erano  d ciò  adatta- 
te*: e che  malte  ivtprefe  nel  di  fogno  trovate  difficili,  per  l'ardite  effecui  ioni 
eranfl  ridotte  à fine  con  profpcro  fucceffo . Aderì  àquefl’opinione  be- 
lino per  non  reftar’addictro  nella  carriera  de’  progredii  dagl’ Ante- 
nati. 

Due  accidenti  fucceflcro  in  Vcnetia  sfàuorcuoli  alla  congiuntu- 
ra ; la  careftia , che  nella  penuria  della  Città  anguftiaua  il  mante- 
nimento delle  Militie;  & vna  fiamma,  che  diuorò  l'Arfenale,accc- 
fa,  ò per  malicia,  ò per  inauucrtenza . Mandò  in  aria  fin  da’  fonda- 
menti alcune  T orri,doue  fi  racchiudevano  le  polueri  di  monitione, 
inceneri  alcune  Galere,  efionquafsògl’archi,  fono  i quali  s’anda- 
uano  giomalmentecoftruendo . 

Marc’ Antonio  Barbaro  accurato  Ambafciatore  della  Republicx 
in  Coftantinopoli  notificò  in  tempo , che  farebbe  feoppiato  in  Ci- 
pro il  minacciato  fùlmine  ;màgl  huomini  addormentati  nel  placi- 
do fonno  della  pace  non  fi  rifùegliano  volontieri  al  rumore , fe  ben 
rimbombante  di  guerra;  liche  non  furono  accelerati  grappareccht 
per  fàr’argine  proportionato  al  diluuio  dell’armi  Ottomane . Più 
frefehi  auuifi  del  Bailo  portarono  già  determinata  la  guerra  ; onde 
furono  raccolti  da’  Veneti  danari  9 Milirie,  e Capi . Pafsò  3 regger 
l’Annata  Girolamo  Zane  ; Si  partecipò  a’ Principi  l’ingorda  rifo- 
Jutione  dell’inimico , Si  ricercarono  d’afliftenze , e particolarmen- 
te PioQmnto  zelante , & effemplarc  Pontefice , il  quale  non  folci 
acconfentì  vn’impoficione  fopra  il  Clero;mà  propofe  Lega  da  con- 
chiuderfi  col  Rè  Cattolico;  oflferendofi  d’animaruelo  col  mezo  del- 
le fue  perfuafioni , c de’  fuoi  Minifiri . Bramaua  la  Reptibiica  il 
concorfo  dcgl'altri  Principi  ancora , mentre  il  male  della  Criftiani- 
tà  tormentando  ogni  membro  ricercaua  vna  vniuerìàle  medicina. 
Procurò  perciò  d intcrcfiarui  l’Imperatore  ; mà  la  di  lui  difpofitio- 
ne  verfo  il  Pontefice  era  alquanto  raffreddata  per  il  titolo  dato  di  1370 
Gran  Duca , non  oftante  la  fua  ripugnanza , à quello  di  Fiorenza . 

Fece  perciò  pfotefiare  da’ fuoi  Ainbafciatori  in  Roma  1 inualidità 
di  queft’atto , al  quale  non  haueua  aderito  l'Impcrial  beneplacito . 

11  Cattolico  approuò  l’vnione  delle  Galere  al  numero  di  fdlànta- 
cinqne  in  rinfòrzo  deirArmataCrifliana,perdiuifarfi  poi  più  op- 
portunamente circa  la  confcderatione  . Era  Filippo  Secondo  do- 
tato d’infigni  virtù;  di  gran  zelo  verfo  la  Religione  Crifiiana,e  non 
. . infèrio^ 
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inferiore  auuerfione  alla  Turchelca  tirannia . Dirette  i propri j Re- 
gni con  la  penna,  con  valore  non  difuguale  à quello,  con  che  il  Pa- 
dre gli  ampliò  antecedentemence  con  la  fpada . Ma  quelle  gran..* 
doti  furono  corrotte  da  non  corrifpondenri  configli  de*  Tuoi  Mini- 
ftri . Con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  infèruorato  il  Pontefice  non 
lafciò  di  pattare  efficaci  vffici  . Rifpofe  il  Rè  non  eflcre  in  pari  Ra- 
to con  quello  di  Spagna  ; mentre  non  ci  volea  gran  difficoltà  à per- 
vadere l'inimico  de*  Turchia  rompere  la  guerra:  Che  hauendo 
eglieon  la  Porta  pace  giurata,  ('infrangerla  fenza  occafione  meri- 
tala più  d’vn  rifletto.  Erafi  anticipatamente  dal  Senato  con  l’efctn- 
piodc'  Maggiori , che  per  rompere  la  forza  Turchefca  haueuaru 
nutrite  corri fpondenze  co’  Rè  Perfiani  intereflati  vgualmentc,  co- 
me confinanti, nel  gelofoaggrandiinento  de*  Turchi, inuiato  à quel 
RèJVincenzo  Alcflàndri . Pottcdeua  quelli  molte  lingue,  e parti- 
colarmente l'Octomanica  . Hcbbc  ordine  d’auanzarfi  con  folleci- 
to camino  in  Pcrfia  per  rapprefencare  a Tamas  l’infatiabile  ambi- 
tione  degl'Ottomani,  & eccitarlo  à valerli  dicosìfauoreuolecon- 
lS7°  giuntura  per  liberarli  daH’oppreffi ine , c per  diftendere  i fuoi  con- 
fini. Trauersòcglila  Germania,  l'Vngheria;&  imbarcatoli  fopra 
il  Mare  Bulino  palsò  àSmo ne,  e d’indi àTauris  li  trasferì.  lui  non 
ritrouato il RèpafsòàCasbino  refidenza  della  Corte.  Efpofcà 
Caidar  Sultano  terzo  genito  di  Tamas  i motiui  di  fua  efpeditione  : 
li  prctedi  della  guerra  ingmllamente  rotta  da  Seiino  ; e l’vnione 
de'  Principi Criltiani a’  fuoi  danni.  Che  non  lafciattc  frapparli  di 
mano  cosi  fauorabilc  occalìonc  di  profittare . Che  i Turchi  fpopo- 
larcbbcro l'Alìa  di  Militic  per  imbarcarle  fopra  l’Armata;  onde 
nonhauerebbe  à quella  parte  trouati  oftacoli  alle  fue  inuafioni. 
Intelc  volonticri  da  Caidar  quelle  efprettioni , le  riferì  al  Padre , e 
col  mezo  del  Gran  Cancelliere  la  lòftanza  della  rifpofta  fu  ; Che 
in  negotio  di  grande  momento  v’era  bifogno  di  matura  conlìdera- 
tionc . Che  hauerebbe  attefi  i moui.ncnti,  & i progreflì  de’  Prind- 
piCriftiani . Che  da  quelli  prenderebbe  le  fue  niifure , &i  fuoi 
più  collanti  configli . Si  trouaua  quel  Rè  occupato  a calmare  alcu- 
ne interne  turbolenze,  & «mancato  nell’età  era  più  riunito  à difèn- 
derli da  varie  indifpolìtioni , che  l’affliggcuano , che  ad  offendere  il 
potente  Ottomano . In  CoHantinopoìi  con  follecirudine  dimoia- 
ta da’  rigori  diSelino  s’allcftiua  1 Armata,  e da’  Tartari  fi  ccrcaua- 
no  Schiaui  per  rinforzarla  . Quelli  auuifi  non  potendo  il  Bailo  tras- 
mettere con  lìcurezza  alla  Kepublica , mentre  pericolarono  altri 
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antecedenti  difpacci  da’  nimici  intercetti  , per  hauer  commodo 
d’informare  con  efattezza,  e dar  tempo  di  premunirli,  s’efpreflc_# 
di  viua  voce  con  Meemet  primo  Vifir:  che  con  la  Republica , la_# 
quale  haueua  coltiuata  la  pace  con  la  Porta , conueniafi  antepor- 
re il  negotfoall’armi,  i trattati  alle  violenze;  e l'induflè  à fpedirc_# 
à Venetia  Cubat  Chiaus,  col  quale  accompagnò  il  proprio  Segre- 157° 
tario  , c Luigi  Tuo  figliuolo  ; e fino  alla  rifpofta  Tettarono  pendenti 
l’oftilità.  Amuato  Cubat  à Venetia  non  foio  fu  veduto  mal  volen- 
tieri per  la  violenza  delle  propofte;  ma  perche  infofpettiua  gli 
Spagnuoli,  co’  quali  s’andaua  difegnaodo  la  Lega,  quafi  che  la  Re- 
oublica  titubando  nella  coftanza,  preftafle orecchio  a’ trattati;  e 
rerchc  non  folo  i Turchi  s’apprertauano  con  l’armi  à rompere  la_* 
jace,mà  có  l’efpeditione  di  perfona  cfprefl’a  procurauano  interró- 
>ere  gl’apparecc hi  di  guerra,  & ifoccorfi  de’ Principi  Criftiani. 

3er  ouuiare  ad  ogni  difconcio  ordinò  la  Republica,  che  forte  inter- 
detto al  Turco  il  colloquio  con  particolari  perlonc . Fatto  sbarca- 
re aH’aprir  del  giorno  fu  introdotto  in  Collegio . S’adagiò  vicino 
alDoge  conforme  il  cortume  de’ Miniftri de’ gran  Principi;  mà 
nel  riccuerlo  non  fi  leuarono  i Senatori  in  piedi , non  lo  Tas- 
tarono , nè  gli  fecero  i foliti  onori , che  praticare  fi  fogiiono 
ne  gl'amicabili  riceuimcnti.  S’efprerte  , Ejfcre  ftato  inaiato  daU*-> 

Torta  per  notificare  trouarft  il  Sultano  irritato  dagl' infiniti  infieriti  a' 
fiuoi  Sudditi  da' Corfiari  Criftiani  ricourati  nell’lfiola  di  Cipro  _ Chie- 
dere come  mego  à calmare  » fiuoi  implacabili  fidegni  , la  cefifionc-r 
ili  quel  Regno  à lui  appartenente  come  Rè  d'Egitto  ; E che  fie  non 
noti atconfentiffie  la  Republica , darebbe  adito  à guerra  atrocCy  che  non  ba- 
tterebbe coti  ageuolc  l'vficitay  come  l'entrata . I Principi  violenti  credo- 
no,che  tutto  à loro  s’appartengase  pretendono,  che  la  ragione  ard- 
ui fin  doue  può  giugnere  il  filo  tagliente  della  Sabla . Efibite  le  let- 
tere conteneano  ; Che  perfiUendo  la  Republica  nel  poffieffio  di  Cipro , fi 
tenetela  pace  per  violata^  c per  intimata  la  guerra . Che  batterebbe  tra- 
fiportate  fiopra  l'ifiola  le  fiue  formidabili  Armate , & cj 'pugnato  con  la-,  IJ7® 
forga  ciò  che  non  hauefifie  potuto  conficguir  dal?  arbitrio  del  Senato.  Ejjere 
più  fiteuro  confitglioygid  che  non  fi  potea  fai ùar  quel  RegitOyrifiparmiare  il 
fangucy  & il  difipendio . Non  diftìmili  concetti  conteneano  le  lettere 
del  Gran  Vifir;  e di  più,  che  egli  era  flato  Tempre  f auoreuolealla 
Republica , & a’  di  lei  Miniftri  , e che  la  configliaua  ad  an- 
teporre la  conferuatione  della  pace  agl'  efiti  incerti  , c pe- 
jricolofi  della  guerra  . Gli  fo  rifpofto  ; Che  eonofiteua  Iaj 
Republica  non  poffedere  i Trincipi  attributo  più  lodabile  del- 
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la  fedele  del  mantenimento  delle  promeffe  ; Hauer  perciò  con  tanta  collau- 
da conferitala  pace  co'  l{è  Ottomani:  Che  banca  trafcurati  gl'inviti  di 
più  occaftoni  di  profittare  delle  loro  diuerfto  : Che  l'incurfioni  de’  Carfari t 
le  {correrie  a’  Confini  ^ s’eranocon  amicabili  doglianze  tolerate  yc  raffet- 
tate  per  cultore  la  rottura  . Che  come  non  hauca  data  nccafione  alla-* 
guerra  , così  con  altrettanta  rifolutione  intraprenderebbe  la  difefa-> , 
Che  Dio  , che  proteggea  la  giuflitia  , non  bauerebbe  abbandonata  la _> 
di  lei  afiìfienga . Ricercò  Cubar  fé  gl’cra  permeila  la  replica  , c ri- 
ipofìoglijCbe  sijfoggiunièjCi'f  tenea  ordine  da  Mcemet  Vifir  d’accenna- 
re li  grandi  apparecchi  dell’^trfenale , i l diluvio  d’armi , da'  quali  refi ar eb- 
be inondata  l'lf»la>  tutto  à fine  di  divertire  col  mcgo  di  lui , che  amava  la 
Pepublica  , le  rovine  , e le  defolationi  , che  fopraslauano . Nulla  gli  fu 
rifpofto.  Egli  baciato  al  Doge  il  lembo  della  vede  fe  n’andò»  e fe- 
ce indanza  d'eflere  condotto  per  la  porta  fccrcta,mentre  il  concor- 
do del  Popolo,  che  con  occhio  toruo  l’haueua  rimirato,  c circonda- 
j5_Q  to,  gli  diede  dell’apprenfione.  Alle  lettere  del  Sultano  fu  rifpofto 
**  confobrietà,  cosi  ne’ titoli,  come  nella  foftanza  ,e  fopra  Galera-* 
preparata  fu  Cubat  à fpedito  camino  traghettato  in  Dalmatia . Di 
tutto  quefto  fucceflò,del  di  lui  giugnere,deiringiufte  inftanze,  del 
contenuto  delle  lettere  , fu  data  parte  costai  Pontefice,  come  al 
Cattolico . 

Ritornato  il  Turco  à CoflantinopoIi,difpiacque  al  Bailo, che  co- 
si predo  fòlle  dato  difpacciato,  mentre  hauerebbe  defiderato,  che 
li  fòffe  trattenuto  in  Venctia  più  lungamente  , cosi  per  prender 
tempo  à difenderli,  come  per  addormentare  con  la  fperanza  di  più 
placide  rifpofte  i prouedimenti  in  Codantinopoli  : Mi  fù  in  Ve- 
netia  creduto , chela  prontezza  deirefpeditioue,  per  non  dar 
gelofia  a’  Principi  Cridiani,  per  fàr’apparir  codanza,  e rifolutione» 
folle  più  adattata  per  difluadere  i Turchi  dalfingiufto  tcntatiuo;ol- 
tre  il  pericolo,  che  con  la  lunga  dimora  prendeffe  cognitionc_> 
dellodato  degl’aiìari  ,e  delle  operationi,  e ne  ragguagliaflc  la 
Porta.  Volle  intendere  il  Sultano  dalia  viuavoce  del  Chiausla. 
ripulfà  ; la  quale  non  rinuenendo  al  fado  della  Natione,  fi  {conten- 
tò,ordinando  tanto  più  folleciti  gl’apparccchi  di  guerra.  Furo- 
no inuiattdiucrfiChiauffi  alla  Cafa  deH’Ambafciator  Barbaro  per 
tenerlo  fotto  cudodia,  contermine  però  aflai  difereto,  oltre  il 
codume.  Gli  difléro,chenon  s’oflcndeflè  fe  lo  teneuano  guar- 
dato nella  propria  Cafa,così  ricercando  le  cautele  in  tempi  d’aper- 
ta olliiità  : Che  altre  volte  i Baili  erano  flati  trafportati  alle  fette 
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Torri  ; mà  che  non  bauendo  egli  errato  non  voleuano,  che  fog- 
giacene ad  alcuna  pena  ; Che  fe  fi  fodero  trouati  ripieghi,  griglie- 
rebbero prefiate  orecchie:  imprc(fi,che la  Republica  (ola  non  fen* 
tcndofi  aflài  forte  per  contendere  con  tanta  potenza,  folle  per  rila- 
nciar l’Ifola  fenza  contralto.  La  condufione  della  Lega  portaua  in- 1 J 7° 
dugio;c  la  follecitudine  edendo  l'anima  della  guerra,  per  la  differi- 
ta vnione  delle  Galere  di  Spagna  marcirla  l’Annata  Veneta  nell' 
otio.  Vn’improuifa  mutatione  del  Doria rinuersò  tutti  i configli. 
Afferma,  che  non  corrifpondefTcro  gl'ordini,  che  egli  tenca  da  Fi- 
lippo,  à quelli,  checol  mezo  de’fiioiMiniflrihaucuariceuutila 
Republica, dcll  vnionc  dell’Armata  Spagnuola  alla  Veneta . Que- 
lla infeparata  titubanza  commodè  il  Senato  i che  già  auanzata  la 
Stagione vedea  mancargli  l’afiìftenze  nel  fèruore  dell’vrgenza  .11 
Pontefice  anfiofo  fcriflè  lettere  al  Doriamo  (limolò  con  le  preghie- 
re, lo  eccitò  con  le  perfuafioni , che  non  abbandonane  i Collegati 
in  cosi  torbide  congiunture . Egli  con  varie  ritirate  s’andaua  ifeu- 
fando,efottraendo.  Rimollrò  d’attendere  la  volontà  piùfpecifica 
del  fuo  Re  circa  l'vnione  non  ritrouata  ben  efpreffa  nelle  fue  com- 
miffioni  . Scbafiiano  Vcniero  Proueditor  Generale  dell’  (fola  di 
Corfù , al  quale  l’età  auanzata  non  haueua  punto  inuecchiato  l'ar- 
dire , attaccò  il  Cartello  di  Sopotò  fituato  l'opra  Monte  alpeftro, 
con  dodici  ben  allcfiite  Galere*  sbarcate  le  genti  folto  la  condot- 
ta d’Emanuel  Mormori , alzate  le  batterie,  e replicati  gl’affalti  fc 
n’impadronì  ; il  che  diede  riputatone  all  armi  Criftrane,c  perfuafe 
alcuni  Popoli  della  Cimerà  àfottoporfi al  Dominio  Veneto.  Ha- 
ucua  il  Zane  Generale  della  Republica  hauuta  commilitone , pro- 
crafiinando  l’ Armate Criftiane, ci’operarc  lolo,  e da  feciò  che  ha- 
ueliè  creduto  confèrente;on Jc  con  fettanta  Galere  feguitato  dal- 
le grolTc,  e dalle  Naui  giunfe  neH’acque  di  Corfù . S’vnironoà  lui 
quelle  di  Candia  ; conte  quali  fòrze  mueftr  la  Fortezza  di  Braccio 
di  Maina, opportuna  per  il  fitO;  la  quale  cofitetta  da  Marco  Queri-  *57° 
ni  Capitan  di  Golfo  , capitolò  falue  le  pcrlòne  , &il  bagaglio. 
S’auanzò  l’Armata  Veneta  nel  Fono  di  Candia  per  edere  più  pro- 
pinqua al  Regno  di  Cipro,  e nel  fine  del  mele  d’Agolfo,  che  vuol 
dire  poco  lungi  dal  terminare  la  Campagna, foprauennero  i Gene- 
rali Ma rc’Antonio  Colonna, , & Andrea  Doria  con  le  Vele  Aufiiia- 
rie  Furono  riccuuti,e  falutati  con  termini  fcftofi  d’onore, c di  dima- 
Per  vnirli  fi  fpianarono  Montagne  di  difficoltà  • I Turchi , che  non 
haueuano  da  dipendere,  che  dall’vnico  arbitrio  del  Sultano,  fciol- 
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fero  da  Coftantinopoli  forto  la  direttione  di  Muffafà,e  di  Pialiique- 
fto  delle  maritime,  l’altro  delle  terreftri  forze  direttore  fupremo- 
Spalmarono  à Negroponte  , e da  Rhodi  veleggiarono  à Tine  Ifola 
forte  dell’ Arcipelago,  iìtuata  tra  Miconc , & Andro . Era  raccom- 
mandata  à Girolamo  Paruta  Nobile  Veneto,  che  con  buon  corag- 

fio  ffaua  pronto  à riceucre  l’vrto  de’  nimici . Alpcflro,  & inacceffi- 
iile  f3ÌTocigne  la  Rocc3,e  la  copre  davna  parte, munita  per  opra 
più  di  natura,  che  d’arte:  dall’altra  non  tiene,  che  vna  fola  venuta, 

& vnica  faccia  affai  refiftente  per  l’eminenza . Defcriffe  gl’huomi- 
ni  del  Pacfc,e  proueduto  d’armi  ftaua  impauido,  ofleruando  gl’an- 
damenti  degl’inimici,  che  sbarcati  nello  ipunrare  del  giorno . die- 
dero fenza  frapofitione  di  tempo  vn  fiero  affalto,  mà  vi  furono  re- 
preffi  con  ffrage  caufata  principalmente  dal  cannone , che  per  la-» 
folta  quantità  de’  nimici  non  ifcaricaua  che  non  colpifle . Redo 
rintuzzato  il  loro  orgoglio  à fegno,  che  non  facendo  con  alquanti 
pezzi  tratti  dall’Armata, alcuna  impresone, rimbarcati  riueleg  gi- 
rono à Rhodi , doue  ffauano  raccolte  le  genti  da  sbarco , montate 
fopra  cento,  e cinquanta  Galere  lottili, {cinquanta  Fufte,&  vn  gran 
I57°  numero  di  Caramufa!i,e  Legni  inferiori;  e drizzarono  verfo  Cipro 
le  prore  . Vn  terremoto  con  funefto  feotimento  minacciò  ali'Ifola 
la  fua  vicina  cadente  forte  : Vi  fi  aggiunte  vna  Cometa,  che  con—* 
caratteri  di  fuoco, in  cifra  ofeura,  fe  ben  luminofa,la  fatale  cataftro- 
feprefagì.  Sorge  la  grand’Ifola  nel  Golfo  d’Aiazzo;  riguarda-» 
all’Oriente  la  Soria,  all’Occidente  la  Sarmania,  à Settentrione  la-* 
Catamania,  à Mezo  Giorno  l’Egitto . Gira  la  circonferenza  fette- 
cento  miglia.  Si  diftendeducento  per  lunghezza  : Fertile  di  Zuc- 
cheri, Cottoni,  e Zafferani  : Abbondante  d’ottimi  grani,  di  vinige- 
nerofi,  d’animali  d’ogni  genere;  di  candidiamo.  Sale  cosi  feconda, 
che  fe  ne  farebbero  caricate  cento  Naui  all’anno . Paefe  ameno,  c 
fiorito,  clima  temperato,  aria  falubre,aure  tepide, e foaui:  chiama- 
ta da’ Poeti  Nido  di  Venere,  Raggiorno  degl’Amori.  Sifcopriua- 
no  fe  ben  logorate  dal  tempo  rouinofe  veftigie  di  trenta  Città.  Le 
principali  erano  Nicofia,  Famagofta,  Baffo  Cerrnes,  Limifsò  . Le 
due  prime  farti  prometteano  refiffenza  . Gl’abitantinell’imprefè 
di  Terra  Santa  fi  fecero  conofcerc  arditi,  & armigeri . Fù  foggetta 
al  Rè  d’Egitto, e di  Perfia;  e fuffeguentemente  all  Impero  Romano. 
Declinato  quello,  fù  occupata  da’  Saraceni . Affermano  i Turchi , 
che  il  quinto  Capitano  della  loro  Setta  per  la  memoria  de’  fuqt 
Iftorici  l’efpugnò  : fcoprirfì  per  anco  benché  lepolti  tra  le  polucri  i 
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fepolcri  de’MonfuImani  ; onde  da  ciò  dcduccuano  titolo  di  ra- 
gione per  cooneflarc  la  violenza  delie  loroSable.  Fù  tolta  a’ Sa- 
raceni dalPArmi  pietofc , che  ricuperarono  Terra  Santa  ; e fatta.-» 
membro  del  Regno  di  Gerufalemmc  . Guerre  diuerfc  , accidenti 
vari)  la  fiaccarono,  e l'afloggettirono  a’Nationali  Signori , con  ti- 
tolo di  Duchi  Toltola  protettione  degl’imperatori  di  Collant  ino- 15-7» 
poli . Riccardo  Rè  d’Inghilterra  la  vendè  poi  a'  Caualicri  Templa- 
ri : Quelli  à Guidone  Lufignano  ,che  da  Saladino  efpulfo  dal  Re- 
gno di  Gerulalemme  lìricourò  in  Cipro , e fu  il  primo  Latino  Do- 
minatore ; & il  di  lui  primogenito , il  primo  Rè  per  Pontificia  auto- 
rità , che  con  non  interrotta  fucceflìone  pafsò  in  altri  fuflègucnti 
dodici  Rè  ; toltane  Famagofla  occupata  da’  Genouefì . Morto  il 
Rè  Guidone  Lufignano,  contefero  del  Regno  Carlotta  diSauoia* 
c Giacomo  figliuolo  deH’ifteflò  Rè,  nato  di  non  leghimi  natali . Fù 
egli  inueftito  da’  Mamalucchi  floridi  Guerrieri  in  quei  tempi , che 
haueuanodel  Regno  l’alto  dominio;  e galleggiato  dalle  lor'armi, 
e Rendo  huomo  di  rifentita  brauura  cacciò  Carlotta  dal  Regno , ri- 
cuperò Famagofla  dall’armi  Genouefì , e fi  refe  affoluto  Domina- 
tore dell’Ifola . Vogliofo  di  potente  appoggio  per  rcfiffere  a’  Bar- 
bari,che  I’amareggiauano,  fi  conciliò  l'amicitia,  e la  protettione^ 
delia  Veneta  Rcpublica.  Defiderò  per  Moglie  Catterina  Cornara» 
da  cui  hebbe  vn  figlio  poflumo,  che  premorto , pafsò  il  Regno  per 
teftamentaria  ordinatione  del  Marito  allaflefla  Regina,  la  quale 
liberamente  lo  cedette  alla  fua  Patria , come  habbiamo  più  dillin- 
tamente  fopramentouato . Si  fgrauò  del'pefante  incarico  l'Arma- 
ta Turchcfca  vicino  à Baffo . Non  ritrouó  ofìacolo,  perche  à quel- 
la parte,  manco  agcuolcà  dar  fóndo,  non  fi  credea,  che  acco- 
dar fi  douefle . Difcefero  feflanta  mila  Soldati  à piedi , fei  mila.-» 
Guaflatori,  due  mila , e cinquecento  Causili  con  cinquanta  pezzi 
di  cannone.  La  Caualleria  Crifliana  confiflcua  in  cinquecento 
Stradiotti  pagati  dalla  Republica.  IFeudatarijàcauallodoueua-^7® 
no  per  obbligo  eflère  fettccentoi  màla  lunga  pace  logoratrice  del 
valore, e della  militare  difciplina,  li  ridulTe  à cento  ;&  efièndofi  per 
maggior  commodo  de’  trasporti  introdotti  nell’Ifola  i Muli , s’era 
difeontinuato  l’vfo  delle  razze  de’  Causili  ; onde  non  capace  così 
fcarfa  difefa  à reggere  la  gran  mole  de’  Turchi, tutto  fi  ridufTe  al  fo- 
Ilegno  di  Nicofia  di  più  eitefo,  & à Fatnapofla  di  più  anguflo  rccin- 
o . Non  vera  altro  Capo  di  grido,  che  AfloreBaglione,  ipi- 
rato  il  Martinengoper  camino  inè  v’alfiflea  alcun  autoreuo le  Ma- 
.•  A a giftrato 
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giurato  Veneto,  premorto  Lorenzo  Bembo . Riufci  poco  fuflìften» 
te  la  fpcranza , che  fi  tenea  nella  gente  di  Campagna , la  quale_# 
non  corrifpofe  con  la  coftanza  aU’afpettationc;  effóndo  iGreci  non 
agguerriti , e procliui  al  giogo  Turchefco  . Fra’  Nobili  Cipriota 
furono  diuife  le  principali  Cariche  di  guerra;  mà  la  lunga  pace  ha- 
« ueua  effeminato  il  coraggio  . Luogotenente  del  Baglione  era  il 
Contedi  Rocas;  Giacomo  di  Norcs  Conte  di  Tripoli  haueua  la  di- 
rettione  del  Cannone;  Giouanni  Singlitico  della  Caualleria  ; Sci- 
pione Caraffa  delle  genti  del  Paefc , che  occuparono  i p:ù  fòrti  fiti 
delle  Montagne;  Leonardo  Roncone  degl’italiani, ne’ quali  com’ 
era  riporta  la  maggior  confidenza  della  difcfà , così  afflitti  da  varie 
infermità , & altri  lotto  le  ftefTe  ertimi , fi  rcndeua  il  loro  numero 
impari  al  diluuio  di  tante  armi  nimiche  . Il  Baglione  ardito,  & aui- 
do  di  gloria  fi  chiufe  in  Famagofta , credutala  il  primo  feopo  dell* 
armi  Ottomane;  & il  Conte  di  Rocas  in  Nicofia . S’cra  anco  tenta- 
to con  la  Caualleria  Sfàcchiotta,  con  cento  Archibugierià  cauallo 
di  far  fronte  allo  sbarco  alla  Marina  delle  Saline,  la  più  accoinmo- 
data  à riceuere  i primi  sfòrzi  de’  Turchi,  i quali  già  difcefi,come  s’c 
detto, in  altra  parte  dclufero  ogni  prcucntionc;  & auuertiti  da’  Pae- 
i J70  foni  à loro  rifuggiti,  che  li  Capitani  di  confumata  cfperienza  ,e  la 
gente  pagata  di  maggior  difciplina  fi  ritrouauano  in  Famagofta.-», 
drizzarono  l’afTcdio  à Nicofia  , doue  erano  ridotte  le  pcrlone  più 
qualificatele  fòftanze  più  douitiofè  dcll’Ifola . Il  Calale  Lccfa- 
rà  fu  il  primo  à ribellarfi  : Conofciuta  la  grauità  del  male , fu 
curato  col  ferro , c dato  vn  gran  taglio  furono  facrificati  alla  mor- 
te quattrocento  degl’abitanti  con  giufta  vendetta  , frenato  il 
morbo,  che  non  ferpeggiò.  Reggeua  la  Città  Nicolò  Dandolo, 
che  non  corrifpofe  al  concetto . Trafcurò  le  fortificationi , le  vet- 
touaglie,e!a  difpofitione  delle Militie ; e volendo  riparare  in  mo- 
menti à ciò  che  ricercaua  tempo,  lo  fece  con  precipitofa  fretta,  fer- 
tile progenitrice  de’  difordini , e confufioni . Giacca  la  Città  pian- 
tata nel  mezo  della  Campagna  deH’Ifola,  nella  quale  fpanden- 
dofi  le  Truppe  inimiche,  spiegarono  i Padiglioni,  occupando 
jtranfiti,  & cfcludendo  con  formidabile  apparecchio  di  ftrage  i 
foccorfi . Teneua  vna  Cittadella  di  forma  rotonda  con  vndici  Ba- 
loardi,  inalzata  con  tutta  l’arte,  con  lunghi  terrapieni,  fortita^>, 
e contrafcarpa  : Mànon  vi  erano  difenfori  proportionati  à cufto- 
dirla,nè  per  numero,  nè  per  virtù;  fi  che  à così  bel  corpo  mancaua 
l’anima  • Diecimila  Fanti  ftauano  nella  Piazza  rinferrati , mà  di 

mille. 
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mille  ,'e  cinquecento  foli  Italiani  fi  poteafàr  fruttuofo  computò  ► 
L’altra  turba  paefana , imbelle,  &inefpcrta.  Vi  fiaggiugneano 
mille  Nobili  amanti  della  Patria,  mà  imperiti  per  difenderla,  e ben- 
ché non  vi  mancaflèro  Guastatori,  non  erano  quelle  forze  compa- 
rabili a’  Turchi  tenuti  da  Muftafà  con  effempiarità  feucra  in  difei- 
piina , arditi , & armigeri;  infanguinati  frescamente  più  d’vni_» 
volta  co’ fratelli  di  Seiino  perla  fanguinofa  difputa  tra  loro  dell’ 1370 
Impero  Ottomano . Aggiungali , che  tra’  difenfori  non  v’era  chi 
con  Spedito  coniglio, e con  elpcrimentata  fopraintendenza  fàceSIe 
fronte  agl’attacchi . Erano  imperfette  le  fòrtificationi,  non  abbon- 
dauano  le  vettouaglie,  che  abbandonate  in  Campagna , per  non-» 
efTcrfi  in  tempo  raccolte,  fatiarono  gl’alTedianti , & affamarono  gl’ 
attediati . Inalzarono  i Turchi  le  batterie,  aprirono  gl'approcci  ,e 
(Irinfcrocon  aggreflìone  Sempre  più  incalzante  la  Piazza . Vfciua- 
no  frequentemente  gli  Stradiotti  per  impedire  il  progrclfo  de’  la- 
uori:  màgl’infèdeli  reprimendoli  con  Strage  fc  ben  minima  tra* 
pochi,  fìfacea  maggiore  della  molta  trà  gl’infiniti;  perciò  riufei- 
uano  le  fattioni  fempre  con  difeapito  degl'imprigionati . An- 
drea Cortefe  Capitano  della  Caualleria  Croata  , in  vna  Sortita, 
mentre  infeguiua  i Turchi , checedeano , impegnatoli  nel  più  fol- 
to degl’inimici , arditamente  difendendoli , reltò  tagliato  a pezzi: 
Eleuarono  eminenti  Caualieri,  e benché  Antonio  del  Beretino 
con  colpi  di  cannone  maeftreuolmente  disporti  trauaglialfc  fenfi- 
bilmentejgrinimici,  non  furono  durabili  i danni , mentre  così  egli, 
come  i piu  arditi  Suoi  feguaci , caderono  fotto  il  frequente  tormen- 
to del  mofehetto  inimico.  D’ordine  del  Dandolo  fi  Spiccò  Feluca 
verfo  Candia  à rapprefentare  lo  flato  pericoloso  della  Città,  & ec- 
citare l’Armata  à portarli  con  pronto  Soccorfo  in  Cipro  ; eflen- 
do  ogni  tardanza  rouinofa,  & ogni  perdita  di  tempo  mortale 
per  gl’abbattuti  difenfori . Mà  il  Zane  attendendo  i confederati  » 
come  alimentaua  con  le  Speranze  » così  lafciau3  gl’aflediati  di- 
giuni diffidenze . S’auanzarono  gl’infedeli  al  labro  della  fòlIL^, 

& a’ piedi  de’ Baloardi  fempre  coperti  ; e dato  vnfuriofo  afTalto 
alla  breccia , vi  furono  valorofamente  rifpinti . Mànella  Piazza-^ 
tra’  Capi  regnaua  la  difeordia  ; e non  efTcndoui  SuprcmoComan- 
dante,il  Dandolo, nè  Stimato,  nè  obbedito,  molti  comandauano, 
pochi  obbediuano  > e come  neli’inférmità  pericolofe , la  quantità 
de’ Medici  peggioraua  lamalatia.  Al  contrario  trà  i Turchi,  do- 
tte con  cicca  obbedicnzailoroCapi  abbondauano  di  follccitodi- 
f -.  A a 2 nc. 
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nc,  fofìeneano  infaticabilmente  gi’incoinmòdi,  refifleano  agj’ardo- 
ri  della  Stagione,  togliendo  alla  notte  il  ripofo , nè  rifparmiauano 
diligenza  , c fatica  neii'auanzamento  de’  lauori . Rifolfcro  quei  dr 
dentro  , tempre  più  angufliati  dal  progreflò  dcgl’approcci , dr 
lire  vna  farcita  fotto  la  condotta  di  Cefarc  Piouene  Viccntino,e_j 
con  Cauallcria , c Fanteria  nell'ora  del  mezo  giorno  trouarono  i 
Turchi  fianchi,  & affaticati  dal  caldo , dati  al  Tonno,  & al  ripofo . 
Conquiflaronodue  Forti, e li  bottinarono.  Viaccorfero  gl’inimi- 
ci eccitati  da’ loro  Capi  per  ricuperarli.  Il  Piouene  ,Gio:  Battili* 
da  Fano , & altri  de’  più  arditi  follenncro  brauamcntc  i podi  occu- 
pali, con  Speranza  d’eflere  da  quei  di  dentro  foccorfi . Mi  gl’Infè- 
deli  in  gran  numero  reiterando  le  proue  della  loro  fierezza,  nè  da- 
to tempo  agl’aiuri , che  dalla  Città  filauano,  tagliarono  à pezzi  i 
difenfori,  che  fino  all’vltima  goccia  del  loro  fangue  combatterono,, 
per  non  cader  viui  nelle  mani  degl'inimici . Inccfl'antemente , 
di  giorno  , e di  notte  trauagliauano  gl’Ottomani , non  dando 
angolo  direfpiro  a’ tribolati.  Giacomo  Norcs  Contedi  Tripo- 
li vno.de’  più  graduati , e più  arditi  Baroni  del  Regno  mori  al  Ba- 
loardo  Cofiànza , mentre  tra’  primi  ributtaua  i Turchi . Tentaro- 
no quelli  con  arti  feditiofe,  pei  rifparmiarc  il  fangue , di  fedurrc_^ 
il  Popolo.  Richiefero  due  ore  di  tregua,  nella  quale  offerirono 
onefle  < onditioni,  minacciando  difertationi,  c rouine,  quando  s’at- 
tendefic l’vltimo  sforzo.  I Difenfori  rifpofero  con  coflanza  di  vo- 
ler prima  perderfi  ,che  rcnderfi  . Doppo  di  che  fatta  volar  la  mina 
fù  dato  vn  generale  affalto,e  foflcnuto  brauamcntc  da  quei  di  den- 
tro l'impeto  più  <;on  la  fperanza  del  fofpirato  giugnere  dell’Arma- 
ta Crifliana,  che  col  numero  delle  loro  eflenuate , & ormai  abbat- 
tute forze-  Muflafàrampognauaifuoi,  efibiua  ricompenfa  à chi 

firimo  montaffe  le  rouine . Replicarono  perciò  gli  sforzi , e le  fca* 
ate  prima  dello  fpuntar  del  Sole , fpcrando  vantaggio  dalle  tene- 
bre,che  rendono  più  copali  gl’aflalitori,  & aggiungono  tcrrore__> 
aglaflàliti . Vinti  alla  fine  i difenfori  non  tanto  dalfinitnico , quan* 
to  dalle  fatiche,  c dalle  vigilic,di(lratti  dagl’affalti , che  erano  à piò 
sarti  nello  flefTo  tempo  replicati,  per  iflancare,  e flornarc  Ijl-» 
oro  debole  refiflenza  ; fpalancate  le  breccie,  sforniti  diMilitia  va- 
euole  à far  fronte  al  numero  prepotente  de’  Turchi  ; quelli  hauen- 
do  foprafatti  in  fine  quei  di  dentro-,  c sforzato  il  recinto , en- 
trarono tranufehiati  per  le  rouine;  e guadagnando  gl’vltimi  ripari, 
Jc’ageuolarono  i’mgrctfo  nella  Città . Vi^  accorte  il  Conte  di  Ro* 

cas. 
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cas  alloggiato  nel  Baloardo  Ticino,  con  vna  grotta  banda;  mà  vno 
sfortunato  colpo  di  Mofchetto  coltolo  nella  tetta,  priuò  infieme_# 
lui  di  vita  , e gl’altri  di  fpirito , e di  difefa  ; onde  fe  ben  Bernardi- 
no Polani  Capitano  delle  Saline  facclfe  ogni  sforzo  per  rincorare  i 
fuggitiui;  fu  da’  Turchi  numerali  attorniato , c tagliato  à pezzi . Si 
combatteano  da  ogni  parte  le  mura  fuperate,  e la  Militia  Italiana 
(ottenne  con  gran  cuore  lungamente  lo  sforzo  fuperiore  degl  ini- 
mici . Perdute  le  ritirate , i Criftiani  facendoli  ftrada  con  l'armi  à 
trauerfo  de’  vincitori  occuparono  la  Piazza . inanimati  da  Giouan- 
niFaliero;  che  fe  ben  applicato  alla  mercatura,  fi  diportò  in_j  I57® 
quell’occafionc  da  Soldato  virile . Giunfe  alla  Piazza  il  Bafsà  d’A- 
leppo,  e vedendo,  che  per  anco  fi  foftenea  da’  vinti  ottinatamente 
quel  Pollo,  fe  ben  con  refittenza  più  audace,  che  vigorofa  , fatti 
condurre  tre  pezzi  d’artiglieria  , furiofamente  percuotendo  i Cri- 
fìiani.gl’obbligò,  allattandogli  da  ogni  parte,  à ritirarli  nella  Corte 
di  Palazzo,  doue  il  Vefcouo  Contarmi,  & il  miferabile  auanzo  de’ 
Fedeli  con  l’armi  alia  mano  ftauano  pure  difendendoli . Mandò  il 
Bafsà  vn  Calogero  ad  offerir  loro  la  vita,  quando  depotte  Tarmi  fi 
fodero  volontariamente  refi  alia  foitunadc’  vincitori.  Aeconfcn- 
tirono  in  tanta  anguftia  gToppredì , e gettate  Tarmi  aperfero  lc__# 
porte  ; mà  i Turchi  fpalancaca  la  loro  crudeltà  impetuofamentc_* 
entrando  nella  Corte,  fi  videro  in  bretie  fpatio  butti  recili,  cumuli 
di  tette,  torrenti  di  fangue  . Vi  mori  il  Velcouo , e Nicolò  Dan- 
dolo col  retto  della  Nobiltà  con  ftrage  orrenda  , & indiftinta . Si 
tramifcfiiò  il  frèmito  de’  Vittorio!!  col  gemito  de*  vinti . Sinchc_j 
guerreggiauano  gl’armati  per  le  flrade , altri  nelle  Chicfe  combat- 
teano con  l’orationi  il  Cielo . Non  fi  può  defcriucrefenza  pianto 
Torrido  macello . Alla  rabbia,  & all’ira  Turchefca  furono  facrifica- 
te  quel  giorno  con  preda,  e fpopolatione  vniucrfale  venticinque-^ 
mila  anime;  condotti,  & incatenati  nelle  Galere  quindici  imi*-. 
Schiaui . Doppo  che  fi  veftirono  i rapaci  Barbari  dello  fpoglio  del- 
la Città,  profanando  iTempj  sforzando  le  Vergini,  fuergognan- 
do  le  Matrone  . Fù  cosi  crudele  il  faccomano , che  mancò  la  ma- 
teria, mà  non  giammai  la  voglia  infatiabile  del  faccheggio.  Trion- 
fo la  crudeltà  al  pari  con  Tauaritiaje  lù  tale  l’ingordigia , che  divie- 
tati col  fangue,  & impinguati  con  le  depredationi, erano  ripiene  le  *57° 
cafe,  e le  ftrade  di  lagrime,  di  fughe,  di  rapine . Fù  cosi  promiicuo 
il  furto, e l’vccifionc,  che  manomettendo  le  facolta,  non  li  perdonò 
alle  vite  . E quelli  che  sfuggirono  la  morte  vrtarono  nella  du- 
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ra  feruitù . Gl'auanzati daJla  ftragc  puorcro  attribuirla falute  alla 
rtanehezza  , non  alla  pietà  dell'inimico  implacabile.  Metropoli 
cosi  fàmofa  in  pochi  giorni  pafsò  dallo  fplendorc  alle  tcncbre,dalla 
dominatione  alla  fchiauitù , dal  lurtò  alla  tniferia  con  tragico  cam- 
biamento di  forre  fùnerta . Fù  il  bottino  ricchiflìmo , e corrifpofe 
alla  fete  del  fangue  la  fame  della  preda  afeendente  à tefori,  in  Re- 
gno abbondante,  pacifico,  c mercantile . Vna  Natte  tra  l’altre  de- 
sinata à rallegrare  il  Sultano  contenca  prctiolo  carico , & il  tra- 
fcielto  delle  bellezze  di  Cipro  in  alquante  nubili  Donzelle.  Ar- 
nalda  di  Rocas  più  degna  di  corona,  che  di  catena,  libera  d’animo , 
le  ben  fchiaua  di  corpo, vedendoli  capiiua  con  l’altre  condannata  à 
fatiare  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidine  Ottomana  ; infiammatali 
di  generofo  rifentimento , accefe  la  monitione , che  con  ardore  più 
vorace  de’  Turchi,  la  Naue  con  tutto  il  bottino  inceneri . Diè  fuo- 
co al  Rogo  dell’ertintà  Patria  per  rinafccre  qual  Fenice  alla  gloria 
del  Cielo;  e lù  quella l’vltima  fiamma  deH'efequie  della  Capita- 
le di  cosi  fiorito  Regno . Imbeuuto , mà  non  diflètato  del  fangue 
Crirtiano  Murtafà , labiati  in  Nicofia  quattro  mila  Soldati  di  guar- 
nigione , ingombrò  facilmente  il  rimanente  dell’Ifola  aperta , 
non  preludiata . IlCarafà,  &il  Singlitico  difeefi  dalle  Montagne 
s’humiliarono  al  Vincitore , mentre  il  rimbombo  della  defolatione 
fanguinofa  di  Nicofia  haucua  cofternato  l’animo, e rinuerfato  il  co- 
raggio de’  Greci . Camino  l’Ottomano  con  l’Elcrcito  verfo  Fama- 
j-_0gofta.  E’  fituata  quella  Città  al  Capo  dell’Ifola  di  Cipro  verfo 
; ' Leuanre  in  Spiaggia  di  Mare  trà  i Capi  Sant’Andreà,c  Greco.  Tie- 
ne vn  Porto  trà  Leuante  , e Tramontana  , ageuolato  da  Sec- 
che^ Scogli , che  lòftcnendo  l’vrto  del  Mare,  lo  rendono  ficuro 
da  procelle  ; mànon  capace  d’alte  Naui  per  la  lua  tenue  profon- 
dità. La  bocca  del  Porto  è racchiufa  per  quaranta  palli  da  groira 
catena . Spunta  dalla  Fortezza  vn  picciolo  Cartello  làbricato  ali’ 
antica,  che  comanda,  &alficura  lingrcrtò  . Fù  ridotta  la  Città  in 
difegno  quadrato  ; mà  imperfetto  , con  lati  difuguali , & angoli 
obliqui,  Ivnofituatoà  Marina,  gl’altri  verfo  Terra.  Tencavr^» 
Baloardo  fabricato  poch’anni  alianti  di  buoni  fianchi , forniti  all’ 
vfo  moderno.  Gira  duemiglia  Italiane,  cinta  da  grolla  muraglia 
alla  parte  di  Terra,  con  rileuato  parapetto,  folfa  larga,  e profónda, 
contrafcarpa  di  pietra  . Sifpande  all'intorno  capace  pianura  ver- 
fo Maellro  Tramontana:  Vn  miglio  lontano  s’inalzano  fopr*_^ 
Colli  alquanti  Villaggi . Stauano  i Turchi  accampati  nella  lpatio- 
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ih  Spiaggia , che  dalle  Fortezza  per  lungo  tratto  Uno  al  Mare  fi 
Rende,  doue  fruttificano  aranci,  e cedri,  doue  bagnano  acque  pu- 
re*, e criftalline , che  ridorarono  l’adctato  Efercito  ne’  più  cocenti 
ardori  della  Stagione . Fece  precedere  Mudala  la  Cauallcria  arma- 
ta di  tede  de’  debellati  in  Nicofia  per  abbattere  con  l’orrida  imagi* 
ne  la  codanza  de’  difènfori . Vi  fù  portata  fopta  vna  Lancia  quella 
del  Dandolo,  inuiatada  Muftafà  al  Bragadino , perche  gli  fcruitfè 
d’efempio  à non  ridurli  agledremi  della  forza , per  non  condurli 
agl’edremi  della  vita . Gli  rifpofe  il  Bragadino,  che  limile difgra- 
tia  potena  à lui  tanto  più  fàcilmente  llicccdere, quanto  che  era  rifo- 
luto  difenderli  à tutto  traniìto  , cfporre  la  vita  ad  ogni  pericolo,  e 1570 
fpirare  l’vltimo  fiato  in  braccio  alia  più  cortame  refiftenza . Inai- 
zò  con  foliecito  trauaglio  l’inimico  tre  batterie , e perche  ripugna- 
ta il  terreno  à limili  lauori , trafportò  d’altroue  la  Sabbia  . Quelli 
di  dentro  aleggiarono  con  piccioli  tratti  di  fcaramuccic  l’ardire 
de’ Turchi,  eli  diacciarono  per  due  volte  dalle  trinciere.  Di- 
firuffero  in  oltre  col  frequente  tormento  del  cannone  fulminante 
della  Fortezza  li  tre  Podi, cioè,  Torre  dell’Oca,  San  Giorgiose  Pre- 
cipole . Confumarono  ne’  predetti  fianchi  cinquanta  migiiara  di 
poluere  ^prodigalità , che  generò  poi  à fuo  tempo  di  cosi  nece Ba- 
rio appreftamento  di  guerra  la  caredia.  L’Inuerno,  benché  in-,* 
Clima  temperato,  dimoftraua  i Tuoi  rigori  • La  fama  fpargeua-* 
efi'erfi  finalmente  l' Armate  Gridane  vnite  ; onde  Mudala  per 
compirecon  breuità  l’imprda  principiata  con  profperirà,  efìbiua-^ 
trattamenti  di  pace  dabile  per  ridurre  i Comandanti  à volontaria 
deditìone.  Tcncua  irà  le  lue  Truppe  Giouanni  Sozomeno  fatto 
Schiauo  in  Nicofia;  Io  Ipinfe  dentro  la  Piazza , perche  fotto  prete- 
fto  di  procurar  danari  perii  proprio  rifeatto,  introducedè  maneggi 
diceflìonecon  gralfediati . Quelli  didentro  con  infkffibile  co- 
danza  delofero  ogni  tcntatiuo , e generofamente  rigettarono  ogni 
conditionc.  Riulcico  vano  Iclpcrimento, e la  lufinga  delle  perfua- 
fiotti,  adoprò  Mudala  l'infidìe  della  penna  ; edouegiugnerenon 
poteaconla  fòrza,  fi  IcruideU’arte,  e degl’inganni . Finfe  lette- 
re , che  pareano  fatue  dal  Bragadino  dirette  al  Bailo  in  Cottami- 
nopoli,  nelle  quali,  cfaggerando  le  loro  angudie,  & il  periditan- 
tedato  della  Piazza , lo  perfuadcano  à ttabilireco!  Sultano  la  relà. 
Rifolueronogl’aflèdiati  di  Ipedire  Geronimo  Ragazzoni  Vcfcouo 
di  quella  Città  à Venctia , perche  indrutto  dello  dato  del  Regno  , 
deU’anguttie della  Piazza,e  delia  codanza  degradèdiati3proeiiraflc,J7® 
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rimedio  a’  graui  mali  dcli’infcrtno^he  indebolito  di  corpo  abbon- 
dami di  cuore . 

Doppo  le  foiketediofe  lunghezze,  e tardiflìme  perpleffìt à, s’era 
1* Armata  Chrifìiana  accoppiata, e pallata  dal  Porto  di  Suda  à quel» 
JodiScithia.  Corrcano due  opinioni,  l'vna  d’auanzarlìà  Golf» 
lanciato  io  Cipro  per  riparare  con  Cubito  foccorfo  la  rouina  delle 
pallate  perdkciò  pure  applicarli  all’attacco  di  qualche  Piazza  Tur- 
chefca  per  diucrtirc , e contrapciarc  corv  noueila  conquida  l’ante- 
cedenti iatture.  Quelli  dell  vltirao  fentimcnto^  tra quefli il  Do- 
tta,diceano,  che  già  occupato  il  Regno, non  era  più  poffibile  fpian- 
tarne  i’inimico , che  vi  haueua  prela  radice  tenace  . Non  edemi 
gente  da  sbarco  proportionata  ad  equiparare  il  prepotente  nume- 
ro de’  Turchi . La  loro  Armata  Mar itima,ò approdata  in  Spiaggia», 
ò ricourata  in  Porto, non  darebbe  adito  di  lafciarlì  cogliere  in  apcr- 
to.ò  forprendere  all  itnprouifo.  Meglio  drizzare  il  colpo  à qualche 
parte  più  (copertale  douc  l’inimico  non  fi  troui  in  guardia.  Diceua- 
no  gl’altri.che  anzi  lo  sbarco, e rapplicatione  al  bottino  haucrebbe; 
offerta  oc ca/ione  , òcoH’attatcarc  l’Armata  Maritimi  fparfa  per 
l'Ifola, di  batterla, quanto  più  le  parata,  ò nel  procinto  di  ritornarle- 
ne  àCoffantinopoli  ingombrata  di  fpoglie , e più  fàcile  ad  cflèr  fu- 
perata.  Che  l’allontanarli  per  altre  imprefe  era  fpecie  di  fòga.  Noi* 
cller  fano  coniglio  perdere  il  proprio  per  guadagnare  l’altrui . Prc- 
ualfcro  quelle  ragioni . Era  lòtte  l’Armata  Ctillianadi  cento  ot- 
tamvtu  Galere  lottili, dodici  Pontificie,  quarantacinque  Spagnuo- 
le, cento  vent  quattro  Vcnetiane,  oltre  dodici  Galere  grolle,  quat- 
tordici Naui  Venetc,&  altro  numero  di  Vafcelli  da  monitionc:  Ar- 
*?7o  mata  per  quahtàfupeiiore,  eda  non  compararli  ali'Ottomanica  : 
Forze  abbódanti  per  ddh  uggere quelle  dell  inimico, fe  nó  fi  follerò 
maneggiate  có  laguiuiffitna  riferu3,ecó  dannolìffima  irrefolutione.. 
Sono  inutili  i mezi, quando  non  fono  adoprati:  Sarebbero  fuperflue 
le  braccia , fe  non  haueffèro  il  moto , e fe  ne  fiaflero  come  legate  • 
Quindici  mila  Soldati  pagaci  arraauano  i Legni , oltre  numero  con- 
lìdcrabile  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Paefe  per  clic  re  fpettatori 
di  gran  fatti , promelfi  da  forze  cosi  tobuffe,  e da  congiuntura  cosi 
gloriofa . Veleggiò  l’Annata  tutta  col  folo  trinchetto  per  caulina- 
re con  pari  andamento, & vnione;  e fatti  in  tre  giorni  con  profpcro> 
vento  fopra  trecento  miglia,  giunfeà  Calkl  Rozzo  nella  Gara- 
tnaniaà  lellanta  da  Cipro.  Quiui  hebbero  auuifo  degl’infaufi» 
fuccdlì,  e delia  perdita  di  Ni  colia  i da’quali  reità  intepidito  il  co- 
raggio 
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raggio  degli  SpagnuoIi,e  particolarmente  del  Doria,  che  intimò  il 
ritiro,  & il  ritorno  ; e che  vi  s’impuntò  in  modo,  che  non  vi  fu  ra- 
gione valcuole  à rimuouerlo.Il  Colonna, & il  Zane,  Generali  Poti*  xkji 
tificio,  c Veneto  fecero  ogni  sforzo  perche  continuandofi  ilcamt- 
no , non  fi  perdefle  la  congiuntura  di  battere  l’inimico , fparfc  per 
l’ifola,  e l'Armata  diuifa  , & ingombrata  , che  non  attende*  la 
foprauenienza  di  cosi  vigorofo  attacco  d’ Armata  frefea,  non  con- 
fumata,nè  detcriorata,mà  volentcrofa  di  fegnalarfi  con  gl’infedeli 
già  fianchi  di  firage,c  fatij  di  rapine  ; ò c he  almeno  non  Ifaccando- 
lì,nè  diligendoli  ì’At mata, fi  tentafie  qualche  altra  intraprefa.  Mà 
non  vi  furono  confiderationi  potenti  à conuincerlo  . Egli  noa_* 
Miciinò  mai  à percuotere  l’inimico  , fchermcndo  ogni  opportuni- 
tà anco  vantaggiofa  di  batterlo.  Vogliono, che  le  turbolenze  Ma-  x 

ritime, rendendolo  al  Rè  di  Spagna  neceflario  per  l’intrartcnimcn-  57 
todi  molte  Galere  a’  difpendij  di  quella  Coronalo  perfuadeficro 
à riscaldarli  più  tofioal  fuoco , che  ad  efiingucrlo . Cosi  il  Dot  ia 
in  Sicilia  : l'Armatc,  Pontificia , c Verteta  in  Candia  palfarono, 

Refiò  1 Ottomano  con  fua  marauiglia , e con  deicttione  delle  fòr- 
ze prepotenti  Crifiiane  illibato,  & arbitro  del  Mare  ; e trauei  fato 
l’Arcipelago  fi  ricondufTc  felicemente  à Coftantinopoli . Per  rifa- 
per  con  certezza  i difegni  del  Bafsà , e fè  fuetnarebbe,  ò dentro , ò 
fuori  de’Dardanelli,  haueua  il  General  Veneto fpinte  in  Arcipela- 
go due  agili  Galere  per  prender  lingua  . Abbattuteli  improuifa- 
mentein  cinque Turchefche,ò  perneceffità}òperelettione  fciel- 
fero  diuerfo  partito, e fortirono  differente  fortuna.Vincenzo  Maria 
de  Prioli  coftretto  à combattere  l’efleguì  con  tale  cofianza , chc_j 
non  puotero  i T tirchi  guadagnare  il  Legno  fenza  prima  far  fanguì- 
nofo  macello  di  tutti  quelli , che  v’eran  fopra . L’altra  fi  fottraffè 
fuggendo  dal  pericolo, Nei  giorno  lidio  veleggiando  verfo  Candia 
cinque  Galere  dirette  da  Pietro  Giuftiniano  Priore  di  Mdfina,  che 
neU’antefcritto  allòdio  di  Malta  fi  fegnalò  ,&  dlcrcicaua  all’ora  il 
Generalato  delle  Galere  della  Religione  , vrtate  in  vna  grolla-» 
Squadra  Turchcfca  furono  cosi  male  acconcio , che  due  refiarona 
prefe  dagl  inimici, e tre  col  Giuftiniano  facendoli  miracolofamentc 
ftrada  con  la  brauura  à rrauerfo  quelle  degli  Ottomani,guadagna- 
rono  il  Porto  della  Suda.E  per  quella  via  fòrze  così  robufte,&  Ar- 
mata cosi  potente, raccolte  dalla  Repubiica  con  difpendio,  corroe- 
le  da’conligliirrefo!uti,e  troppo  cauu,non  fèruirono>che  allappa- 
lenza.  Se  aJi’ofte  mattone- 
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li  zelante  Pontefice  perfuadeua  gl’Ambafciatori  Veneti  adàf- 

157 1 fcntire  alla  Lega  » inualida  la  Republica  à rcfiffcrc  da  fc  fola  alle ^ 

difaiifuratc  forzc,alle  quali  tutta  la  Criflianità  vnita  appena  potea 
far  fionte.S’crano  anco  lafciati  pcrfuadcrc  alla  colleganza, benché 
fi  feoprifle  con  euidenza , che  i Principi  lontani  dal  pericolo  anda- 
uano  tracc  heggiando  con  mira  di  godere  del  benefitio  del  tempo 
più  che  d’cfporfi  agrefiti  d’incerta  lumina . Non  differenti  erano  i 
configli  dc'Minifiri  , che  haucuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato 
della  Lega,  i quali  guaffauano  l’ottima  difpofitionedel  Rè  Cattoli- 
co, facendo  propofitioni  chimeriche  d’eftirpar  non  foloiTurchi, 
mà  i Mori  ancora, & i Corfari  diBarbariarMa  quando  poi  fi  difeen- 
deua  a’mczi  d’effettuare  cosi  valle  dclibcrationi,  non  fi  feorgeana 
proportionati  alla  machina,  nè  vguali  i materiali  al  modello.  Sin- 
golarmente tra  gl’altri  il  Cardinal  Granuella  fece  apparire  il  fuo 
animo  alieno  dalla  Republica--  S’efpreffe  che  i Vcnctiani  affuefattr 
fin’a U’ora  à riguardare  le  tragedie  degl’altri , doueanoeflère  fpet- 
tatori  delle  proprie.Tra’punti,nc’quali  infillcano  il  Pontefice,  e gli 
Spagnuoli,  vno  fu  che  reftafle  fulminato  dalla  fcommunica  quello 
de’Collegatijche  fenza  il  confenfo  degl’altri  fi  pacificafTe  coll’  ini- 
mico. A quella  conditione  non  aderì  la  Republica,  come  indecoro- 
fà,&  inutile,  mentre  non  hauerebbe  mancato  dicollanza , quando 
non  folle  fiata  abbandonata  d’alfiftenze;  meritato  quello  fulmine 
aliai  più  da  quelli, che  non  corrifpondcndo  con  pontualità  à gli  fla- 
biliti  concerti, fi  vniuano  tardi, fuori  di  tempo,c  di  Stagione, fàccair 
perder  il  frutto  delle  vittorie , c cagionauano  conia  lentezza  de’ 
configli  mille  prcgiuditijà  quelli, che  gemeuano  fòtto  il  pefo  della 
guerra, e fotto  il  tormento  deiropprcffionc  Ottomanica.  A Miche- 
le Soriano  all’ora  Ambalciatore  in  Roma  fu  aggiunto  Giouannr 
Soranzo  per  maggiormente  agcuolar’i  trattati, nc’quali  bramando 
il  Pontefice  d’includere  l’Imperatore,  s’incontrauanooflacoli  infu- 
pcrabiluSi  moftraua  egli  alieno  per  li  palliti  infaufti  fuccclfi,  c per 
i lenti  foccorfi  dell’ Alemagna  à cimentarli  nouellamcntc  con  la_^ 
prepotente  fortuna  Turchdca  . Haucuano  i Comandanti  Veneti 
fpintimfoccorfodi  Famagolta  fopra  treNaui  mille  , e feiccnto 
Fanti, feortati  da  dodici  Galere . 11  Marchefe  Rangone  Pallauicino 
ricusò  la  condotta  di  quello  conuoglio  fotto  pretclfi  inlufiìftenti, 
e difereditanti  il  fuo  coraggio  - Luigi  Martinengo  conduttore  di 
genti  d’armi  generofamente  fottcntrò  à così  onorato  pefo  . Per 
l’infermità  del  General  Zane , gli  fù  foftituito  Seballiano  Veniero  , 
„ &in 
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& in  calo  della  di  lui  abfenza,  Agoflino  Barbarìgo,  nè  lì  mancò  ,c 
<on  rinforzare  l’Armata,  e col  premunirli  d’ogni  apprcflamcnto , 
d’incalorire  la  guerra.I  più  prudentiSenatori  ad  ogni  modo  com- 
prendendola lenza  compagni  fuantaggiofa,e  con  quelli  languida , 
per  la  diuerfità  dcgl’intercffì,e  dei  fini , lodauano  il  Barbaro,  chc^ 
nonlafciaua  d’infinuarcà  Mecmet  Vifir  penfieri  di  pacchila  quale 
parea,che  egli  folle  più  propenfo  d’ogn’altro  autoreuole  Mini  Uro , 

Fù  perciò  rilòlutod’inuiare  à Colla ntinopoli  Giacomo  Ragazzo* 
ni, in  apparenza  per  traffico , e per  rifeatto  di  Schiaui;in  folìanza— 
per  intauolare  trattati  d’aggiu  (la  mento.  Si  communicò  a’  Principi 
la  fpeditionc  predetta, che  obbligò  il  Pontefice  à riscaldarli,  &à  (li- 
molare gliSpagnuoli  à non  differire  più  lungamente  la  condulìo-  157I 
ne  di  Lcga.Inuiò  perciò  à Venctia  Marc’Antonio  Colonna . Intra-  5 ' 
dotto  in  Collegio, elibi  le  lettere  crcdentiali  continenti , che  fi  pre- 
sta fiero  fede  alle  di  lui  cfpreflìoni,comc  alle  ilellc  di  fua  Beatitudi- 
ne. Adagiatoli  al  foliro  luogo  prolfimo  al  Doge,  s’cfprelfe , 

Che  la  funtione , alla  quale  dalla  Sautità  di  Tio  Quinto  era  de/linato  , 
com'era  impari  al  talentatosi  proportionata  al  genio , alle  brame  , & alla 
particolare  fua  interna  confolatiane;  mentre  hatieua  di  lunga  mano  ieftde- 
rato  di  veder  vna  volta  rcprefl'o  l'Ottomanico  orgoglio , e frenata  la  barbo, 
ra  violen^a.Che  la  cagione,per  la  quale  l'haueua  il  Tontefice  inaiato , mi- 
raua  il  bene  del  Crifliancf ma,la  gloria  della  pepublica  „ Che  abbracciando 
i'inuitOy far  ebbe  memorabile  per  tutti  i fctolij/encdctta  da  i Ciijliani , ac- 
clamata da’ Sudditi  .Che  la  Lega  non  era  piùfoggetta  à incertezza,  mi  di- 
pendente ormai  dall’arbitrio  del  Senato  , eccitato  ad  aderirai  da  i voti 
vniuerfali  di  tutto  il  Crifiiano  Mondo . Trattarfi  non  folo  di  frenati  i ti- 
mori^' arredare  l’incurfioniyle  deuaflationi,  e le  ambitioni  Ottomaniche  , 
mi  di  felicemente  vendicarfcne,penetrando  nell'interno  del  loro  Taefe , ri 
cuperare  il  tolto,raj]odare  la  liberti,  fottr arre  dalla  feruitù  tanti  Schìaui 
gementi  / otto  ilpefo  delle  catene . Che  vigilante  il  Vaflore  bramaua  la  ft - 
curegza  dell'Ouile , e del  gregge,  nè  trvfcurauai  mezj  più  propdrtionati  i 
preferuarlo  dal  Lupo  d'Oriente , quale  ,/r  vna  volta  nanfe  li  fojfcro  j radi- 
cati i dentinoti  fi  fatiarebbe  mai  di dinorarlo  .Che  l'isìejfo  zelante  defide- 
rio  regnaua  in  Filippo  Secondo  , il  quale  hauca  pronte  „ Armate  , Militie  r 
danaro apparecchi  d'ogni  genere . 7{pn  reflarui  i deftdcrare,che  il  con- 
fenfo  della  i\cpubUca,deH' intere ffe  della  quale  principalmente  trattauaft. 

Che  anco  gC  altri  Vrincipi  imitando  il  di  lei  cjfcmpio  bau  crebbero  parteci - 1 57 1 
palo  della  gloria  con  così  finta  confederatione.  Che  tenea  Sua  Santità  let- 
tere del  Caitolico,cbe  onci  Ccfare farebbe  entrato  nel  concerto.Che  quest» 
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{accedendo,  era  venuto  il  tempo  non  più  di  difenderfi,  mà  d'ìnuifcerarfi,  è 
per  Terra , e per  Mare  negli  Stati  Ottomanici . Che  difabbracciata  quefta 
congiuntura,  conftder afferò  qual  farebbe  il  coraggio  , che  prenderebbero  i 
Turchi,  quanta  la  deiettione,  in  cui  fi  gettarebbero  per  fempre gl' inter effi 
Crifliani.E  quando  s' affamerebbe  mai  più  t’occafionc.col  mego  della  quale 
i Veneti  poteffero  rifarcir  fi  di  tante  guerre  ingiurie,  di  tante  paci  infede- 
li t TJon  diuertifcano  dal  bene  i mali  paffuti,  augi  ft  ricuperi  con  meglio 
digerite  intraprefe  il  frutto  delle  vittorie  altre  volte  perduto  . Che  ciò,che 
il  Doria  haueuaper  lo  paffuto  trafcurato, perfetti onarebbe  Filippo. Che  le 
Jollecitudini  di  queflo  Gran  fé  riparerebbero  le  trafeorfe  negligente  del 
Miniflro.Cbe  non  hauerà  queflo  per  l'auucnire  maggior  auttoriti  di  quel- 
la gli  farà  permeffa  dal  "Pontefice  . Che  non  fi  determinarebbero  i configli , 
che  con  due  Voti. E che  il  Pontifìcio  non  fi  {congiugnerebbe  mai  dal  Vene- 
to.^. che  dunque  fìat  più  f opra  la  bilancia i Della  pietà  del  Tontefice,del- 
la  fincerità  del  Cattolico  , del  telante  deftderio  d' entrambi  per  quefla  Cri- 
f liana  corrifpondenga  gl' argomenti  ejfere  così  chiari , che  non  ammetteano 
ambiguità.  Che  come  non  fi  potea  hauer  dubbio  delle  grandi  forge  del  Cat- 
tolico, così  conuenia  temere  di  quelle  dell' infedele  Ottomano  ; e molto  più 
delle  fue  paci  apparcnti,&  inftdiofe , e delle  fue  guerre  fempre  collanti,  & 
incitabili , Si  riftrinfero  le  rifpofte  del  Senato  in  foftanza.  Chela 
fepublica  fempre  flabile  nella  rcfiflenga  haueua  più  volte  rifiutate  le  of- 
t571  ferte  de’  progetti  de'  Turchi  per  la  pace . Effer  l'vnione  de'Vrincipi  quella 
fola  , che  potea  affilare  lefpade  Crifiiane  , e rint ugnare  il  taglio  all’ Otto- 
maniche  .Che  più  {oprale  noflre  difcordie,che  {opra  l'armi  proprie  fonda- 
uanogl'lnfedeli'.mà  che  tutto  conftflea  , che  le  forge , e le  éfibitioni  foffera 
in  numero,& in  tempo  valeuoli  à riceuere  il  profitto,  che  fi  prefiggea  . Che 
le  affiflenge  communi  adoprate  in  Stagione  erano  il  propugnacolo  de'  Cri- 
fiiani  ; mà  che  fuori  di  congiuntura,nonferuiuano  nè  di  fpada,nè  di  feudo . 

Fluttuarono  da  vn  canto  granimi  de’  Senatori  alieni  per  gl'ef- 
fcrapj  partati  dall’incofbtnte  procedere  de’  Collegati , dalla  fred- 
dezza de*  configli, dalla  tardanza  dell’ertècutioni;  e dall’altro  vo- 
gliofi  de’  negotiati  di  Coftantinopolnfe  l'infedeltà  de’ Turchi  ,e  le 
loroelate  pretenfìoni  nongl’haueflcro  diftolti . Doppo  varie  con- 
tentioni,il  credito  del  Papa,  e gl’acconci  vffici  del  Colonna  traflcro 
il  Senato  alla  Lega, che  fu  in  Roma  in  publico  Conciftoro,  giurata 
dagl’Ambafciatori . Si  riftrinfero  le  conuentioni,che  da’  Confede- 
rati s’vnirebbero  ducento  Galere, cento  Naui,  cinquanta  mila  Far.- 
ti,quattro  mila,  e cinquecento  Caualli,&  apparecchio  proportio- 
nato  d’artiglieria,  einunitioni,  pereflcre  riuolte  quelle  forze  a’ 
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danni  del  commune  inimico , Se  aH’imprefe  precifc  d'AJgieri , Tn- 
nifi,e  Tripoli , potendoli  alterare  i configli , e le  determinationi  à 
rottura  degl’euenti , e delle  congiunture . Ad  Otranto  s’vnirebbc 
l' Armata  j erauanzarfi  in  Leuante.  Contribuirebbe  il  Rè  Cattoli- 
co la  giufta  metà  della  fpefoe  dell’altra,  tripartita,  dueportioni 
appartenerebbero  a’Vonetiani,  la  terza  al  Pontefice  j al  quale  fa- 
rebbero fomminiftrati  dodici  Corpi  di  Galere  allettiti  d’ogni  ap- 
prettamelo per  eflcre  armati  da  bua  Santità . Per  promifeui  bifo- 

f ni  ogni  Principe  fornirebbe  ciò  , di  che  abbondaffero  i di  luì  157* 
tatijcol  rifacimento  da  ragguagliarli  ne’computi.Che  li  tre  Gene- 
rali hauerebbero  il  Voto  deliberatiuojmà  l’eflecutione  D.Giouan- 
ni  d’Auflria,  dichiarato  Generale  della  Lega,e  nella  di  lui  abfcnza 
Marcantonio  Colonna  . Fotte  riferbato  luogo  ad  ogni  Principe 
Criftiano , che  partecipare  volette  del  merito  di  così  criftiana  con- 
federatione  ; & il  comparto,  che  grapparteneflè,feruircbbe  in  au- 
gumcnto  delle  communi  forze.  Circa  la  diuifione  dell'acquiftato  fi 
flarebbe  al  modello  della  precedente  Lega  del  mille  cinquecento 
trentafette . Fotte  arbitro  nel  retto  il  Pontefice  d’ogni  differenza  , 
che  inforgeflé  tra’ Collegati  . In  confonanza  di  qoefti  apparecchi 
furono  in  Venetia  liberati  i banditi,  importi  due  mila  Galeotti  alla 
Terra  Ferma , & appartato  con  varj  mezi  neruo  proportionato  di 
contante . 

Il  foccorfò  fopramentouaro  per  Famagotta  condotto  da  Marc* 
Antonio  Querini , confidente  in  mille,  e feicento  Fami,  entrò  fcli- 
cementenellaPiazzaconaltriottocento  fpintiui  fopra  due  Naui 
da’ Porti  di  Venetia  . Confermò  nella  remittenza  il  cuore  di  tutti. 
Vfcirono  fette  Galere  dell'inimico  per  attraucrfarlo;  mà  incalzate 
da’noftri  , tre  ne  Tettarono  fottomeffc/c  ben  vuote  d’huomini  i 
mentre  per  faluarfi  inueftirono  nel  Lito . 

In  Dalmatia  fi  maneggiarono  l’armi  con  varia  fortuna . Giaco* 
moMalatefta  Generale  auanzato  à depredare  alcune  Ville  di  Ri- 
fano,e  ritornandofene  carico  di  preda,  fu  raggiunto  da’Turchi  in-j 
yna  Valle^he  dall’alto  percuotendolo,  impotente  à difenderli,  gP 
inferirono  graue  danno  à legno  , che  colpito  da  vn  fatto  ia_* 
yna  gamba,  inabile  a Ila  fuga , retto  in  potere  degl’infedeli  . Fù 
rifarcito  qutftodifconcio  conlaprefadiScardona  , e condiuerfe  i<$jt 
propitie  incurfìoni  nel  Paefe  vicino-  Tentarono  i Turchi  la  forprè- 
iàdiCattaromachinataperlccreta  intelligenza  con  Troiano  Si- 
ciliano Capitano  d’infanteria  : Mà  fcopcrta  la  trama,  con  il  fuppli- 
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ciò  del  reo  Spirarono  le  fpcranze  Turchefche . In  Corta ntinopoli  II 
folennizò  con  cfultanza  l’acquirto  di  Nicorta , & ad  vn  figliuolo  di 
Murtafa  ragguagliatore  di  cosi  gradito  (uccellò,  furono  promeflè 
ricompcnfe,&  artiftenze  per  terminare  l’imprcfa.  Non  fodisfatto  il 
Sultano  di  Piali,  perche  con  l'Armata  Maritima  entrando  nel  Gol- 
fo non  haucua  fatti  rifuonare  auuantaggi  alla  Porta , lù  fpogliato  » 
come  huomo  inutile,del  comando,e  foftituitogli  Portaù  con  auto- 
rità non  inferiore,  il  quale  raccolte  le  Galere  così  Beilcre,  cornea 
Corfare , al  numero  di  ducento  cinquanta  , nauigò  verfo  Candia . 
Entrò  nel  Porto  della  Suda;sbarcò,c  depredando  il  Paefe  s’auanzò 
alla  Canea,  ma  ritrouolla  ben  munita,  & vfeiti  i Criftiani  in  groflò 
numero, batterono  i Turchi.  Vluzali  quindi  cacciato  con  quaranta 
Galere  non  lafciò  di  violentare  all’improuilò  Retimo  ; mà  non  ef- 
fendoui  forze  per  refiftcrc,nè  fortificationi  per  lortenerc,  fu  abban- 
donata la  Città  , nella  quale  gl'infedeli  incrudelirono  per  infino 
co’  mortijdiflòttcrrandoli  à fine  di  rintracciare  danaro  fcpolto:  Mà 
da  vento  furiofo  fpintc  nel  Lira  alquante  Galere,  rcrtarono  fiacaf- 
fate,c  molti  Turchiper  auidità  di  bottino  concentrati  neH’Ifolj—» , 
abbandonati  dalle  Galere,  allontanate  per  «ina  della  borafca,  fu- 
rono da’  Pacfani,  dilcefi  dalle  Montagne,  ammazzati  ; fi  che  più  di 
due  mila  di  loro  perirono  nelle  prenarratc  faccioni . In  Coftantino- 
poli  la  comparfa  del  Ragazzoni  haueua  rclo  più  arduo  il  trattato 
fperando  la  fuperba  Nationc , che  portarti:  l'intiero  cedimento  di 
Cipro.il  Bailo  Barbaro, che  in  fei  anni  di  foggiorno  in  quella  Cor- 
te tcnca  gran  prattica  della  natura  de’  Turchi,  che  inalzano  tanta 
più  le  pretenfioni,  quanto  i Criltiani  l’abbaflàno,  non  lo  vide  di 
buon’occhio.  Il  Dragomano  grande  haueua  con  Ibraim  Fauorito 
di  Mecmec  Vifir,e  con  Rabi  Salamon  Medico  di  lui  confidente,  in- 
tauolaco  qualche  maneggio.Per  quella  frefea  efpeditione  s’arenò» 
curiofi  i Turchi  di  penetrare  ciò  che  pòrtafle  ; onde  comprefo  dal 
Bailo  lo  fuantaggio  rifolfc  di  rimandarlo  in  Patria,per  non  dar  nu- 
trimento con  la  di  lui  dimora  all’auide  fpcranze  dcgl’inimici.Mce- 
met  Vifir,chehauendodifapprouata  l’intraprefa  di  Cipro,  la  vide 
mal  volentieri  profperata,comc  quella,  che  aggiugnea  riputatione 
a’  Direttori  fuoi  emuli , e che  dubitaua  non  gli  deteriorarti:  il  con- 
cetto , e la  ftima , non  potè  trattenerli  di  far  riccrcar'il  Barbaro  col 
mezo  di  Rabi  Salamon,cofa  forte  dell'Armata  Crirtiana,dclla  qua- 
le non  fi  lenti  ua  altro  rimbombo, che  quello  della  fama,lpcttatrice 
ociofa  di  tante  rouine  , Lo  interrogò  fogghignando,fe  fi  guida iu_- 
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col  boffòlojfe  haueua  pcrfa  la  traccia  della  Tramontana,  fefuuef- 
fe  fmarrito  ilcamino,e  fe  in  luogo  di  veleggiare  in  Cipro  foffepal- 
fata  neirindie  Occidentali-  In  /atto  il  ritardo  del  Doria  in  Otranto 
auualorandol’intraprcfeTurchefchc  fu  vn  veleno  mortifero  per  la 
caufa  comraune,e  per  glint  cretti  della  Republica,perche  reftato  i! 

Mare  à difpofitione  de'  nimici/pogliauano , e fpopolauano  i di  lei 
Stati  più  propinqui^  più  efporti . Depredate  1'lfòle  del  Zante,t_* 
della  Ceffalonia,  difeefe l’Armata  in  Golfo.  Vluzzali facchcggiò 
Liefìna,  eCurzola,  & ingranato  di  rapine,  retroccflc,  es’vnial 
grotto  dell’Armata  . La  Republica  turbata,con  vffici  al  Pontefice,  1 5 7 l 
de  al  Rè  Cattolico  rimoftrò  le  dannofe  conferenze  de’prenarrari 
ritardi . QueiScnatori,chc  s’erano  inferuorati  nell'adcrire  alla  Le- 
ga,comprefcro  d’fiauer’abbracriati  configli  più  generofi,che  vtili  ; 
c non  potcndofi  colpire  i Turchi, eflèr  meglio  non  minacciarli,?-* 
più  faluciicra  con  etti  pace  fuantaggiofa , che  guerra  languida . Si 
perdè  in  quella  occafionc  non  folo  la  congiuntura  di  profittare.* 
con  l'armi, mà  la  riputationc,che  è il  Nume  più  venerato  nelle  bat- 
taglic,doppo  quello  di  Marte . Stauano  lopra  rancore  à Meflìna  le 
Galere  Pontificie,Vcnete,diFirenzc,c  di  Malta. Con  impatienza  fi 
attcndeua  Don  Giouanni  d’Auftria , che  con  ventiferte  Galere , e 
cinquemila  Fanti  Spagnuoli  fciolfc  da’ Porti  di  Catalogna,  & ap- 
prodato à Genoua,  & indi  à Napoli,  vi  fù  accolto  con  applaufo , e 
pompa  ; Quiui  inaTborò  lo  Stendardo  della  Lega  fpedirogli  dal 
Ponteficcidoppo  di  che  drizzò  le  prore  à Meflìna . Nacque  egli  di 
non  leghimi  amplefli  di  Carlo  Quinto , e di  Madama  di  Plombes 
Alemanna  : al  quale  non  aflègnòjl  Padre  alcuno  Stato  per  fuo  ap- 
panaggio  : appoggialo  femplicemcntc  alla  protettione  di  Filippo 
fuo  erede  . Era  deftinato  à vita  Ecclcfiaftica  ; mà  nutrendo  fpiritt 
martiali,fu  applicato  all’armi.Si  ritrouaua  fui  fiore  degl’anni  venti- 
due, auido  di  gloria, d’indole  nobile,  d’afpetto  gratiofo , e difinuol- 
to.Il  decoro  non  andaua  feompagnato  dall'affabilità , nè  la  grauità 
dalla  cortefia;vigiiante, prudente,  e rifoluto  . Gl’haueua  il  Rè  per 
accenderlo  promeflì  gli  Statiche  liberati  fi  fottero  dalla  T urehefea 
foggettione.Era  cofpicua  la  dignità  confèritagli.màcosi  contrapc- 
fata  da'Configlieri , che  gli  ftauano  al  fianco , Commendatore  di 
Cartiglia, Marchefe  diSanta  Croc e,&  altri, al  parere  de’quali  con-  1 J71 
ucncndo  diportarli,  era  padrone  , mà  dipendente  ; libero  , mà 

come  fi  è detto,  nel  più  rigido 
dell’ 


legato. 

Sofpcfi  gl’attacchi  di  Famagofta, 
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dell’lnuerno,  all’aprire della  nuoua  Campagna  fi  rinouarono.  Di* 
fcefcro  gl’infedeli  in  diluuio  da  ogni  parte  > vi  fi  conferirono  molti 
volontari;  per  meritar  col  Monarca  : & altri  auidi  della  rapina  per 
ingranarli  col  bottino  , diuolgatoà  bello  Audio  più  ricco  di  quello 
di  Nicofia  per  attirarui  il  concorfo.L’Armata  ingroflàta  con  nuoui 
rinforzi  formontaua  gli  ottanta  mila  Soldati, e tràquéfti  quattordi- 
ci mila  Gianizzcri , & inoltre  quaranta  mila  Venturieri  fotto  Ja_* 
condotta  di  Muftafà  Bei  loro  Generale , non  comprefa  la  turba  in- 
feriore fenza  numero.Cannoncin  copia,  & ogn’altro  apparecchio 
militare  . Li  Capi  principali  furono  Muftafà  Generale, il  Bcglicrbci 
della  Grecia, de’Gianizzcri, li  Bafsà  d’Alcppo,di  Natòlia,  e di  Ca- 
ramaniajil  Sangiacco  di  Tripoli, Se  altri . S'accampò  à mezo  Aprile 
dirimpetto  la  Piazza.VigilauaalladilcidifefaMarc’AntonioBra- 
gadino  fupremo  Comandante , Senatore  d’appalfionatilfimo  zelo 
per  la  gloria  delia  Religione,  non  mcn  che  per  quella  della  fua  Pa- 
tria . Rimoftraua  a’Soldati  con  efficaci  eflortationi  il  credito, che  fi 
farebbero  acquiftati  nel  Mondo,  & il  merito  in  Ciclo,  foftencndo 
con  virile  coftanza  rafiedio  , difenfori  della  libertà',  combattenti 
per  la  Patria, e per  la  Fede . Che  il  loro  Marte  haueua  per  gloriolò 
fine  il  martirio. Che  il  morire  era  vn  glorificarfi.I  Capitani, & Offi- 
ciali plaudendo  alla  generalità  de’  concetti , faceuano  rifuonàre_* 
con  feftanti  acclamationi  l’allegrezza  del 'cuore  , e la  prontezza 
*J7X  della  mane  . Ettore  Baglione  altresì  infaticabilmente  operando 
animaua  con  l’eflcmpio,e  con  I*opra.  Luigi  Martinengo  prefidcua 
al  Cannone, (Ruggendo  i pezzi  inutili, fondendone  de’nuoui,  e fup- 
plendo  con  marauigliofo  artificio  à cosi  eftcntiale  requifito  . Per- 
che la  lorocoftanza  non  foflc  tiranneggiata  dalla  fame  più  violen- 
ta dell’armi, fecero  vfeire  dalla  Piazza  ottomila  bocche  difutili, che 
lenza  oltraggio  de’  T urchi  fi  diuifero  ne'  circonuicini  Villaggi  : E 
Lorenzo  Tiepolo  Capitano  di  Limifsò  fopraintcndendo  a*  viueri, 
faceua  tralportarc  gl'alimenti  con  buon  ordine  fin  fopra  le  fòrtifi- 
cationi;  perche  i Soldati  non  haucfl'ero  occafionc  di  fuiarfi  da’  loro 
Pofti.il  Capitan  Francefco  Bogoni  foftenea  la  difefa  del  Torrione, 
e dell’  Arfcnale;  Pietro  Conti  affifteua  à quello  del  Campo  Santo , 
& il  Conte  Ercole  Martinengo  alla  Cortina  dell’  Andruzzi  fino  al 
Torrione  di  Santa  Nappa  ; & à gl’altri  Pofti  Oratio  da  Velletri , e 
Ruberto  Maluezzi.Con  tale  gareggiamento, e concordia  nell’opc- 
rationi  non  lalciauano  che  defidcrare,nè  di  prontezza, nè  di  corag- 
gio . Diftribuitc  in  tal  modo  le  funtioni , e le  fàttiooi , fecondati 
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dagl’abitanti  , fc  ben  di  numero  fproportionato  alle  prepotenti 
Ttuppe  dcll'inmiico,dauano  con  la  rifolutionc  contrapefo  alle  for- 
ze degraflàlitori.Tcneuano  vnagroflà  guardia  nella  Grada  coper- 
ta della  Cótrafcarpa,c  nelle  fortite  per  foftenerla  .Inalzarono  nuo- 
ui  fianchi,trauerfc,c  ritirate, & alcune  Ttincicrc  di  lotte  lòpra  Ter- 
rapieni con  feritore  per  gl' Archibugieri  se  con  frequente  tempefta 
di  mofehettate  tormentauano  rin'imico.Qitefto  con  ifìancabile  Ar- 
dore rrauagliaua  ne’lauori  di  terreno  ; c doue  incontraua  il  fallò  fi 
valca  de’pkchi,c  Aalpdli.S’adoprauano  con  gareggiante  coftanza 
non  folo  i Guaftatori;mà  la  Militia  pedeflrc,&  cqucflre  ancora  nel 
profondar  fbflc,efcauandole  cosi  profonde^  he  appena  auanzaua- 
no  le  punte  delle  Lande  de’Cauallieri.  Coperti  per  quanto  permi- 
fe  l’arte, e la  forza, dal  cannone  della  Città  inalzarono  per  trauerfo 
trinciere  in  modo, che  tra  la  foflà,e  l’argine  delle  medefime,  valen- 
doli del  terreno  mollo  per  para  petto  vi  alloggiaua  ficuramente_* 
franto  erano  fpatiofi  i lauori,&  i ripari)tutto T’tfcrcito  come  fepol- 
tojcosiche  dall’eminenze  della  Città  non  fi  feorgeuano , chele  ci- 
me de’PadiglioniJNella  fleflà  pianura  piantarono  dieci  Forti  in  ac- 
commodata  diftanza,  con  piedi  cinquanta  di  fronte,  afiìcurati  con 
iraui  di  rouere  , teffuti  con  tale  artificio , che  riempiti  gli  fpatij  di 
mezo  con  terra, facchi  di  cottone, e cenere  di  Soria,  faceuano  falda 
refiflenza  alleoffefe  ; e fc  il  cannone  qualche  pane  ne  danneggia- 
ua  il  giorno,!a  notte  con  fubito  riparo  à forza  di  Guaftatori^ne  al 
numero  di  quaranta  mila  tenuti  con  rigore  in  officio  alternauano 
le  £uichc,tutto  era  con  Tomaia  foUccitudinc  rifiaurato . Di  Cara- 
mania  fìlauanocon  non  interrotta  procelfione  Galere  con  frefehi 
apprcftamentijcosì  da  viucre,  come  da  guerra . Trafportarono  di 
Nicefia  quindicipezzi  di  cannone  . Entrò  in  Porto  con  profpero 
vento  Ali  Bafsà  con  ottanta  Galere . Partito  ne  Jafciòtrema,c  con 
le  altre,  hauendo  libero  il  Mare,  finche!’ Armate  Crifiiane  marci- 
uanootiofamente  ne’Porti,dilungandofi  l’vnione,  egli  eoa  tragitto 
frequente,paflaua,  e ripafiaua  con  inceflànti  trasporti , portando 
lacchi  di  lana, legnami>c  materiali  d’ogni  gcncre.E  non  folo  cami- 
nauano  le  Galereimà  giornalmente  tragittauano  Caramufali  cari- 
chi d’ogni  rinfrefcoJProuifli  di  danaro, e di  monitioni,e  di  tutto  ciò 
che  bramar  poteanodalla  vicinaza  de 'propri}  Stati,  e dalla  frequé- 
za  de’foccorfi/ccero  raoflra  allcttata  delle  lóro  trincierei  fortini,  J 
moltiplicando  l’infcgnc  per  oftentar  a pompa  il  loro  numeroi  per 
far  unto  più  campeggiare  l’apparato  militare  à confufionc__* , 
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c fpauento  degl’alTediati . Con  (carico  generale, còsi  del  cannone, 
come  della  Mofchcttaria  rimbombaua  l’aria . Quei  di  dentro  non 
(fomentati  perciò,corrifpondeano  con  le  loro  contrabatterie,  con 
(paro  furiofo  e cosi  fortunato  di  bombarde,  che  imboccarono  i mi- 
gliori cannoni  degl’inimici  . Sfidauanogl’Ottomanià  fingolarci- 
mento  bene  fpefiò  li  Criftiani , ne’ quali  preualcndo  gl’Àlbancli 
confeguirono  Tempre  ccrta,e  piaudita  vittoria . Sortiuano  gl’afle- 
diati,  e di  giorno,  e di  notte  per  ifturbare  con  frequenti  Icaramuc- 
cie  i lauori,  con  tanto  fucceflò,e  flrage  degl'inimici,  che  riportaro- 
no più  volte  in  Città  armi,tefle,turbanti,&  infegne  militari.  lJer  fe- 
rire col  cannone  gl’inimici  nafeofti  nelle  loro  fortificationi,Io  col- 
locarono (opra  tetti, e per  la  frequenza  de’tiri , che  grandinauano 
in  copia  à tutte  Tore, fu  notabile  l’vccifione  dcgl'Ottomani;  e dalle 
tregue de’giorni  intieri  date  da  dfiàfolo  fine  di  fepellirei  morti, 
e dalle  relationi  di  due  Turchi  à viua  forza  ftrafeinati  nella  Piazza, 
fù  aderito  , che  fopra  aventi  mila  afccndcffero  fin  all’ora  le  loro 
perdite.Durò  lungamente  il  contrailo  con  Tarmi  da  fuoco;  mà  nel- 
le fortite  perdendo  i racchiufi  i più  arditi , c nella  frequenza  de  gli 
fcarichi , confumandofi  fenza  riferua  le  monitioni , l’abbondanza 
causò  la  penuria. Conucnncro  perciò  aftenerfi  dalle  fortite, perche 
non  mancaflcro  alle  fortificationi  i difenfori.  Difpcnfarono  con  E- 
conomia  le  polueri,nè  fu  permedo  lo  fcarico,  che  di  trenta  canno- 
ni , a*  quali  affifteano  gl’Officiali , perche  non  fi  fcaricaflero  più  di 
i J71  trenta  volte  per  ciafcheduno  il  giorno.  Ben  predo  s’auuidcro  i Tur- 
chi della  parfimonia , comprefa  dalla  differenza  de’fuochi , e dalla 
u rarità  de’colpi , & accrebbero  la  confidenza,  e la  fpcranza  dcll’ac- 
ti».  quido.Vna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Famagoda  diede 
il  gradito  ragguaglio  del  profilino  foccorfo;  mà  non  vedendoli  mai 
comparire, fparue  l’allegrezza  à guila  di  lampo  nel  balenare.  Dop- 
po  oflinato,c  fanguinofo  contrado,rcciproca  llrage,&  infanguina- 
irtcnto  Tempre  maggiore  per  i minori  di  numero  , fu  cfpugnata  la 
Contralcarpa  da’Turchi,c  giunferoàtraucrlo  d'ogni  ollacolo  al  la- 
bro della  folla  . Quiui  molti  degl’aflcdiati  fi  fcgnalarono  , mà  la 
morte  in  fine  funedaua  le  anioni  più  illuftri,e  più  coraggiofe.Vi  fta- 
bilirono  gl’infedeli  l’alloggio , e com partita  alTintorno  quantità  di 
prouetti  Archibugicrnqucdi  colpkiano  con  cosi  infallibile  giallez- 
za tutti  quelli,  che  compariuano  fopra  le  mura, che  il  farli  vedere 
vn  momento, era  Io  Hello, che  il  non  efier  mai  più  veduto.Giouan- 
ni  Mormori  Ingegnicre  inuentò  certa  forma  di  tauole  portatili, che 
• infie- 


Digitized  by  Google 


DE  MON ARCHI  OTTOMANI.  ;587 

infiemc  congiunte  aflicurauano  dalle  mofehettate  i Mi  l’artificio 
non  afficurò  l'Artefice, che  con  graue  danno  della  Piazza  fu  de  pri- 
mi  à cadere  a’piedi  dell'inuentione.  Gl’inimici  fatta  apertura  nella 
Contrafcarpa  peruennero  con  trauerfà,fe  bé  combattuta,  alla  mu- 
raglia,non  ottante  che  gl  huomini  nonmanco,chclc  femine  à tut- 
to rifehio  fi  sforzaflcro afportare  la  terra  . Si  dittancauano  gl’ag- 
grcflori  col  compartire  à molti  il  pelò  delle  fatiche, e del  pericolo  : 
S’afficurarono  i fianchi  con  Tacchi  di  lana,  fafeine,  & altri  impedi- 
menti per  ifchermirfi  dalle  offefe  degl’aflediatiiPrincipiarono  à fó- 
dar  mine  à piedi  de’Torrioni  Santa  Nappa,  Andruzzi,  & Arfenale . 

I difenfori  contraminarono, ma  non  tutte  furono  incontrate.Erano  1571 
frequenti  le  fortitc  nella  fòlla  di  notte  tempo, per  riconofccr  le  mi- 
ne , appicciar  fuoco  nelle  fafcine;&  afportar  dentro  li  Tacchi,  per 
ogn’vnode’qualisborfàua  il  Bragadino  vn  talero  a’più  intrepidi 
Soldati.il  Baglione  ardito, prouido,  & cfpcrimentato  comparata»* 
nel  maggior  pericolo,  difponcua  per  le  batterie  i migliori  Soldati , 
tramifchtandoli  con  laNationc  Albanefe,  cosi  à piedi,  comeàca- 
uallo,che  diportoffi  con  valore  infìgne.  Al  Torrione  delI’Arfènale  ilC,n_ 
non  feopertafì  la  gran  mina  profondata  da  Giambilet  Bei  , hebbe  in» . 
fucceffb  cosi  Tunefto  per  idifenfori  , che  oltre  lo  fpauentofo  rim- 
bombo,che  feoflè  la  Piazza, rouinò  non  fblo  gran  parte  di  bé  grof- 
fa  muraglia , mi  fpczzò  portione  del  parapetto  inalzaroui  per  fo- 
li enerc  Taflalto , e portò  in  aria  vna  Compagnia  intiera  d’infante- 
ria. Senza  perdere  momento  gl'inimici  per  le  t ouine  diedero  vii — 
furiofo  attaccocon  otto  Infegne  di  Militia  Gianizzcra,  che  durò  lo 
fpatio  di  cinque  orc.Il  Bragadino,  e 1 Baglione  v’accorfero  in  per- 
fona  armati, animarono  i difènforip infrenarono  i foccorfì.  Col  cà- 
none^ con  fuochi  artificiati  fecero  grande  ftrage  degl’inimici . Vi 
perirono  de’Crifiiani  cento, e feflànta  Soldati, e molti  Offic  iali.Bcr- 
nardino  d’Agubìo , Pietro  Conti,  Ercole  Malutefta  Capitani  valo- 
rofi  vi  reftarono  mortalmente  feriti , & alquante  Donne  à guifa  d’ 
Amazoni  coraggiofamentc  s’infangumarono  Vna  ve  ne  fu,chc  of- 
feruato  il  Marito  efangue  per  colpo  di  Sabla , impugnato  vn  Bran- 
diftocco  ammazzò  il  Gianizzero  occifore,e  feri  mortalmente  il  fe- 
condo . Retto  anth’eflà  nella  mifchia  infanguinata  , c mentre 
le  altre  l’cfortauano  à ritirarli  per  curarla;"^»  fon  io  così  innamorata 
del  v»#ere,rifpofe>  che  voglia  perdere  la  memoria  delle  mie  vendette,  & 1 57 1 
, il  rifare  imeneo  del  f angue  del  Marito  crudelmente  trucidato  dagl' Infedeli. 

Gitene  voi  altre  imbelli  alle  voflre  famiglie  , ebe  io  mi  fono  gii  fcielt-t-> 
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quejle  mura  per  mio  Sepolcro  ; II  che  detto  fi  mcfcolò  di  miOUO  trà  il 
più  folto  de’combattenti,  ereflò  facrificati  al  proprio  coraggio. 
Accorrcuano  al  pericolo  della  Patria  non  folo  li  conualefcenti,mà 
gl’àmalati,  i feriti,  & gli  ftroppiati , & alcuni  «'quali  mancauano  le 

flambé , vi  fi  conduceuano  carponi , c non  potendo  maneggiar  la 
pada,lanciauano  farti, e bitumi  per  hauer  anch’erti  parte,  fe  bé  im- 
perfètta nella  difèfa  della  libertà . Marco  Criucllatorc  Venctiano 
Capitano  d’infanteria, otturaua  la  grand’apertura  con  botti, mata- 
razzi  bagnati, facchi  di  terra  battuta, & altri  inuenrati  parapetti  per 
aflicurare  laMofchettària  già  per  la  rouina  della  breccia  difcopcr- 
ta,8c  efpofta . I poueri  Greci  à gara,mancando  telami  per  facchi , 
prodigamente  offeriuano  la  più  prctiofa  mobilia  , le  proprie  len- 
zuola,tapeti,  & addobbi  di  ftanze,fc  ben  d’arazzo, c di  fera.  Tutto 
ciò  che  i T urchi  abbatteano  di  giorno,  fi  sfbrzauano  gl’aflèdiati  di 
riftabilire  la  notte, nel  che  confumauano  le  ore  douute  al  ripofo,e 
minorati  di  numero  fi  rendeuano  tanto  meno  validi  à rintuzzare 
Io  sforzo  multiplicato  ddl’Ottomana  aggrdfionc  . Nuoua  mina 
grauida  di  rouine , e di  defolatione,  feoppiando  al  Riucllino  pene- 
trò nel  fallò , & aperfè  l’adito  à maggiore  erterminio  : offerì  com- 
modo a nuoui  aflàltijchc  con  la  prefenza  di  Murtafà , il  quale  feri- 
ua  con  la  Sabla  di  propria  mano  i codardi , & offeriua  ricompcnfc 
a’più  arditi;.!  urono  atroci, c fanguinofi . Il  Conte  Ercole  Martinen- 
go  li  foftenne  con  coraggio,  mà  rouinati  dal  fuoco  i parapetti , vi 
morirono  il  Sargcnte  maggiore  Miani , Erafmo  da  Fermo  , molti 
Maftri  de’  fuochi  artificiati,  cinquanta  Soldati,  c diuerfì  de’  più  ar- 
diti Officiali  . Già  fpianatii  ripari  veniuano  gl’inimici  con  Sable_# 
tratte  alnuouoaffalto,  cfitramifchiauanogrvni  con  gl’altri  con 

(>ari  animofità;  màcon  ftrage  maggiore  i più  deboli . Àll'Arfena- 
e , benché  fodero  grauirtìme  le  perdite  de’Criftiani , vi  perirono  i 
Turchi  in  gran  numero  ; evi  fi  videro  cumulati  icadaueri  , cal- 
pcftati  da  elfi  per  montami  la  breccia . Con  fierezza  ortinata  rino- 
uarono  à tutti  quattro  li  Porti  nello  fteffo  tempo  l’oppugnatione , 
per  indebolire  la  refirtenza , fpczzandola  in  più  parti . Durò  fet- 
te ore  il  contratto  : adoprandofi  Tarmi  bianche  non  cadeua  colpo 
vuoto  , nè  pernotta  , che  non  recidcflè  le  membra  , ò non  pla- 
cali con  la  morte  il  vicendeuolc  furore  dell’ armi  . Sirefirtèad 
ogni  parte  brauamentc  • Si  refpinfcro  TOttomane  violenze  : Mi 
mancando  il  terreno , tutto  ciò  , che  fàbricaronoquei  di  dentro, 
retto  al  fine  diftrutto  da  quei  di  fuori;  nè  potendo  adoprarc  le  pic- 
che per  l’angudia  del  terreno  lù  il  Umettino  guadagnato  da’  T ur- 
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chi  , e la  ritirata  de’ Criftiani  non  efeguìta  con  l’grdine  coman- 
dato dal  Baglione  , feguì  con  confusone  . Si  rincularono  trami- 
fchiaticon  gl'inimici  , al  qual  danno  per  riparare  , dato  fuoco 
ad  vna  mina  , fenza  attendere  che  fi  ponefléro  in  ficuro  i noftri , 
furono  repelliti  inleparabilmente  nelle  rouinegl’oppugnatori,  & 
i difenfori . Reftarono  opprertì  mille  Ottomani , e fopraducento 
Criftiani . Vi  perirono  il  Ma  ft  rodi  Campo  Dauid  Noce . Vi  reftò 
ferito  il  Conte  Èrcole  Martinengo,e  diujrfi  altri  Capitani,  & Offi- 
ciali d’efpcrimentato  valore.Rcfiò  abbattuto  il  Riueilino;  nè  tene- 
rla di  viuo,che  vn  folo  fianco,neI  quale  fù  profondata  nuoua  mina. 

Alla  Porta  di  Limifsò  , che  fu  tenuta  fempre  aperta , firiduffela  1771 
mole  maggiore  del  conflitto , e fi  combattè  con  brauura  più  deter- 
minata, che  mai  . Il  Baglione  accendendo  più  con  l’eflémpio,  che  t+Lu*. 
con  le  parole  i Soldati, incalzò  fenza  riferua  inimici, c fi  tramikhiò 
in  modo  con  loro  , che  rapi  di  mano  ad  vn’Alfiere  l’Infegna  , e 
l'ammazzò.  Il  Conte  Luigi  Martinengo  , che  teneua  in  partico- 
hr  c uffodia  il  porto,  fouucncndo  à gli  fianchi,  facendo  iòttcntrar’i 
rtefchi;  ributtò  con  egregio  valore  i Turchi;  e dato  fuocoalla  mina 
del  fianco  vi  reftarono  quattrocento  di  erti  opprertì  , feminatodi 
cadaueri,e  di  membra  tronche  il  terreno . Ad  altro  fornello  diede- 
ro gl  Inimici  il  volo , e non  fatto  l'effetto , fofpcfero  l’vrto  per  all’ 
ora,  mà  profondandolo cauamenci  vicino  alla Contrafcarpa  , vi 
alloggiarono  con  Padiglioni  cosi  coperti , che  non  fi  rendeano  vifi- 
bili  a'  difenfori  . Piantarono  pure  fui  muro  della  Contrafcarpa-# 
fétte  pezzi  di  cannone,  & erano  ormai  le  difeic  ridotte  alle  fole  ri- 
tirare manuali  compofte  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata,  e facchi 
di  Cottone  coperti  di  pelle  di  bufalo-Collo  feemamento  de’difcn- 
fori  mancaua  negl’aflcdiaci  la  fpcranza , c s’augumentaua  negl’ag- 
greflori  la  confidenza , e per  confeguenza  il  coraggio  di  trionfare 
ben  prefio  della  cortanza,  altrettanto  eflemplare , quanto  abban- 
donata da’ Criftiani . Per  ogni  contrada  fi  vedeua  vna  compagnia 
di  Donne  , che  condotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  al- 
la difcfà  . Prouedeano  d’acqua  per  rintuzzare  i fuochi  auucntati 
da  Turchi, & accumulando  farti, gcncrofamente  li  lanciauano  con- 
tradiloro  . Riufcitoà  quelli  vano  relperimento  d’efpugnarc  la 
porta  con  la  forza,  diedero  di  mano  all’arte,  & all’induftria.  Rac-  j.-j 
colfero  quantità  di  certo  legno  detto  Teglia , che  nafee  nclllfola , 
e fàcilmente  s'accende  , abbrugiandocon  la  fiamma  , & appe- 
llando col  fumo , e gettatolo  innanzi  la  porta , aggiuntai  paglia , 
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e fattine  , fù  così  ardente  l'incendio  , che  non  ottante  vi  fi  rid- 
uci fall  ero  fopra  botti  piene  d'acqua  , non giouarono  tutti  i mc- 
ziptr  ettingucrlo  . Durò  quattro  giorni  la  vampa  ; all’ardore,  & 
alla  puzza  della  quale  rcfittcre  non  potendo , conuenne  atti  difen- 
fori  chiudere  la  porta, c ritirai  fi  . Erano  ormai  ridotte  le  cofc  agl’ 
ettremi  più  difpcrati  .Crefccuano  ogni  giorno  i rinfòrzi,  & i fouuc- 
gni  agl’inimici  ; & à quelli  di  dentro  li  difagi,lc  mancanze , c Ie_> 
morti . E quello  che  era  più  lacrimabile  , il  bramato  fòccorfo  non 
mai  comparfo,ttauafene  la  (letta  fperanza  agonizante . Periti  i mi- 
gliori Soldati  lòtto  il  confutr.o  dcgl'attalti , gl‘altri , ò feriti,  ò cttc- 
nuati,  non  cibandoli,  che  d'Afmi , di  Caualli , c di  Cani , mancato 
anco  il  vino  refocillatore  delle  abbattute  membra , erano  diuenu- 
ti  fchclctrfinc  altro  haueuan  di  viuo,chc  il  cuore . Non  Iafciaua  il 
Bragadino  di  confortarli  . Per  curare  il  male  della  penuria  conia 
dieta,  diui  dea  , già  pattato  il  mefe  , à picciola  mifura  ifouucni- 
menti  ; Mà  in  fine  mancaua  l’animo  con  l’alimento  j nè  pafccndofi 
gl'huomini  d’argomenti, ò di  confidcrationi,  quanto  fi  diminuiua- 
nole  vettouaglie.  s’aumcntauano  le  difperationi  . La  vicinanza 
permettea  frequente  colloquio  con  gl'inimici , i quali  non  trafeu- 
rauanoelibitioni  a’ Crittiani  per  ridurli  ànegotiationi  , infinuate, 
come  vnicomezoàpreferuarlidall’vltimotterminio  . Nello  ftef- 
fotempo fi  fentiuano ftrepiti fotterranei  , inditijdelle  efeauatio- 
ni  di  nuoue  minc.Nclla  fotta  all'incontro  la  batteria  della  cortina , 
haucuano  alzato  vn  monte  di  terreno  , che  vguagliaua  la  mura- 
glia ; e dirimpetto  al  Torrione  deH'Arfenaleclcuato  vn  Caual- 
1571  fiere, armato  al  di  fuori  di  gonfine, così  rileuato,  che  equiparaua_j 
quello  di  dentro.  Erano  gl'italiani  ridotti  à foli  feicento  fani , mi 
ftanchi,&  eftenuati  dalla  fatica,  c dall'inedia  ••  Gl’Albancfi,  & i più 
agguerriti  Greci  la  maggior  parte  morti  combattendo  . Per  que- 
lle inoperabili  anguttic  Matteo  Golfi  Cipriotto  rapprefentò  a’Co- 
mandanti  della  Kcpublica  , che  il  Popolo  di  Famagotta  , ttetn- 
prata  hauendo  nel  proprio  fanguc  la  Fede , diminuito , affamato , 
non  haucua  più  che  offerire  in  facrificio  , fc  non  l’vltimo  eccidio 
di  fè  ftcflò,c  della  Citta.Che  s’haueffèro  più  vigore  ne' corpi,  non 
lafciercbbero  d’cfporli  con  prodigalità,  come  non  l'haucuan  fatto 
fin’all’ora  con  auaritia  . Che  non  hauendo  il  male  altro  rimedio, 
filiberaffe  dall’imminente  delòlationc  la  Patria  fedele  col  ri- 
ìerbare  l’auanzomifcrabile de' Cittadini  , Mogli,  e figliuoli  dal- 
la ormai  prolfima  , & irreparabile  fchiauitù  • Le  fupplicationi 


Digitized  by  Google 


DE  MONACHI  OTTOMANI.  39 r 

del  Popolo  porte  in  confideratione  dal  BragadinOje  da’  Capi, nota* 
gli  l’infedeltà  de’nimici  non  ifeoffero  il  loro  coraggio  , vogliofidi 
morire  con  l’armi  alla  mano , c di  facrificareaila  brauura  l’vltima 
goccia  del  loro  fangue.  Haueuanoinfratttanto  gli  Ottomani  ter- 1 L 
minate  le  mine, alle  quali  dato  il  fuoco,  fi  rendea  fempre  più  incui* 
labile  la  defolatione  . Creila  al  Caualliere  lo  atterrò  per  la  mag- 
gior patte,  e vi  mori  il  Goucrnator  Rondacci  . L’altra  alPArlc- 
nalc  opprefTe  vn’intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani , e fuffirten- 
do  per  anco  fe  ben  debolmente  i due  fianchi, per  occuparli  rinoua- 
rono  ferociffimo  l’infulto,  che  durò  dalle  ore  venti  fino  alle  duc_* 
della  notte,  Tempre  con  gente  frefea , e nouellamentefòpragiun- 
tadi  Caramania  . Il  giorno  fufièguente  replicarono  pure  à tutti  1571 
i Podi  calda  aggreffionc  per  ore  Tei  continuate;  a’  quali  dauano  la 
mano  alla  parte  di  Mare  gli  fcarichi  delle  Galere  Ottomane  , che 
infermano  non  picciolo  danno  in  ogni  angolo  della  Città . Ripul- 
fati  ad  ogni  modo  con  intrepidezza  anco  quefti  virimi  , e più  vio- 
lenti sforzi,  fuifeerati  i Magazzini  di  rifèrua , non  vi  reftauano,  che 
fette  barili  di  poluerc  . S’andauano  anco  raccogliendo  le  balle  di 
ferro  , {caricate  dagli  fieffi  nimici  in  fettanta  cinque  giorni  di  at- 
tacco con  perpetue  batterie  al  numero  di  cento  cinquanta  mik_ . 

Per  le  Ridette  mancanze  s’augumcntarono  i fingulti , e le  lagrime 
de’ Famagofiani,  che  reiterando  gl’cflèmpj  di  Rhodi  , e d’altre 
Piazze  nelTVnghcria  , alle  quali  gl’inimici  haucuano  {erbata  k_*. 
fede  , moflèro  la  pietà  de’ Capi  ad  acconfentire  alla  refe  ; fiche 
doppo  varie  pratii  he  vn’Alfiere  Italiano  difgrofsò  i trattati,  e s’ef- 
poferoreciprocamènte  bandiere  bianche . PafTato  il  meriggio  del- 
la fufleguente  giornata , fu  fatta  tregua . Entrò  vn’Inuiato  di  Mu-  vAf0^ 
ftafà,  col  quale  fi  conclufc  di  cambiare  viccndeuolmente,  per  ficu-  " 
rezza  detrattati, gl'Oflagghche  furono  per  la  parte  de’  Turchi  due 
Tenenti,  queJlodelBafsà,  e l’altro  dcirAgàde’Gianizzeri,  co- 
lerti fplcndidamente  d'armi, e di  vedi, feguiti  da  Tei  foli  Gianizze- 
ri  à piedi , incontrati  alla  porta  dal  Baglioni  con  alquanti  Caualli, 
e ducento  Archibugieri.Vfcirono  in  concambio  per  caurioncdc_*> 
gl’infedeli  Ercole  Martmengo  , e Matteo  Colti  Famagoftano  con 
f ei  Soldati  corteggiati  da  vn  figliuolo  di  Multafà  con  groflà  Trup- 
pa à piedi,  & à cauallo , che  condotti  ai  Padre  furono  accolti  con, 
cortefia  lufinghicra  , mà  traditrice  , regalati  diverti  di  broccato 
d’oro,  e dato  loro  per  alloggio  il  Padiglione dell’Agà  de’Gianiz- 
zeri  . Condurti  trattati  , furtabilitoiltrafporto  degl'  attediati  1J71 
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con  armi, bagaglio, cinque  pezzi  di  cannone  (opra  Naui  in  Candia  ; 
Libertà  alle  iimiglic  abitanti  di  fermarli  , ò partire  con  riferirà 
della  Religione , della  vita , della  robba , c dell’onore  . Conchiu- 
fe  , cfottofcritteleCapitoIationidipugnodiMullafj,  furono  in 
confonanza  inuiati  in  Porto  alcuni  Vafcelli  , fopra  i quali  diedero 
principio  ad  imbarcarli  gl'infermi . Era  vguale  la  marauiglia  degl* 
aggrellòri  , oflèruando  il  poco  numero  di  quei  di  dentro  , come 
de  gl’aflcdiati  vedendo  fpiegate  l’innumerabili  fchicre  degl’ini- 
wici;  c parcua  ài  Turchi  impolfibilc,  che  coloro  , i quali  quali 
non  poteano  regger  fe  fteflì  , haueftero  per  cosi  lungo  tempo  ab- 
battuti gl’altri . Molti  Grecii&  alcune  bande  di  Soldati  haucuano 
di  già  fopra  Nauigli  prefo  1 imbarco , fi  che  fiì  rilalciata  la  Città  in 
poteftà  de  gl’inimici  . Appena  entrati  praticarono  le  loro  vio- 
t.jtsrfc.  lenze  co’  Cittadmi.il  Br agadino  con  lettera  cfprtllà  inuiata  à Mu- 
ltala per  Ettore  Martincngogiouane  di  molto  fpirito  , pafsò  do- 
glianze , pregandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare , & inuiarc  al- 
tri Nauigli  perle  rettami  Militic confórme  l’accordato  ; Doppo  di 
che  egli  Itcllb  gl'haucrebbe  prclcntate  leChiaui  della  Città  . Il 
Barbaro  nafeondendo  fotto l'apparente  vmanità  il  tradimento,  af- 
fenci  alle  Naui , commife  a’  Soldati  pontualità,  e rifpole,  che  come 
- il  valore  haueua  relo  famofo  il  Bragadino , cosi  l’haucrebbc  anch* 
egli  volentieri  conofciuto , & accolto  . Si  conferì'  perciò  egli  va- 
iamente col  Buglione , Martinengo , Querini , alquanti  Capitani  » 
diuerft  Gentilhuomini  Greci  tutti  à cau.illo , fcguicati  da  quaranti 

Archibugieri  à piedi»  al  Padiglione  di  Multala  . Introdotto  all^ • 

lua  prelènza,  gli  fù  intimata  la  depolìtionc  deH'armi  . Cercando 
pretelti  per  isfogare  la  rabbia  , dimandò  lìcurtà  per  li  Vafcelli in- 
uiati  : rifpofe  il  Bragadino  non  cflcrc  per  le  Capitolationi  à ciò  te- 
nuto. Soggiunfc  Multala , accennando  con  la  mano  , chcvolc- 
ua  per  ortaggio  il  Querini  Nobile  Veneto  di  riguardcuol  prefen. 
za . Negò  il  Bragadino  di  volontariamente  acconfentirlo.-acccfofi 
di  Idegnail  Bafsà, proruppe  in  parole  ingiuriofe,  & ordinò,  che  le- 
gati fi  Itrafcinaflcro  fuori  del  fuo  Padiglione  : doppo  di  che  fecc_> 
con  orrida  crudeltà  tagliare  à pezzi  il  Buglione , & il  Querini  con 
tutta  la  comitiua , e volle , che  il  Bragadino  folle  fpcttatore  della 
Tragedia . E per  dilungargli  il  martirio  , fattogli  efibire  più  d'vna 
volta  il  collo  alla  Mannaia  non  gh  tagliarono  per  all  ora  che  l’o- 
recchie  ; Bdtcmmiò  il  Barbaro  il  nome  di  Crilto,  & eccitò  il  pa- 
rente adinuocario, perche  cu  venuto  il  infogno  del  di  lui  aiuto.lt 
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Conte  Hrcolc  Martinengo  deflinato  allo  fteffo  fupplicio , hebbe_* 
fortuna  d’eflére  dall’Eunuco  del  Bafsà  nafcoltofìno  che  mitigato 
Pcnipito,  gli  faluò  la  vita,  c fu  riccuuto  in  qualità  diSchiauo.  En- 
trato il  Tii  anno  nella  Piazza  non  ben  fatio  di  fanguc  condannò  il 
Tiepolo  reftato  in  guardia  della  flcflà  ad  ignominiolà  pena,  facen- 
dolo appendere  all'antenna  d’vna  Galera.  E quelli  che  erano  im- 
barcati, furono  fpogliati,  epodi  alla  catena.  Doppo  infiniti  flra- 
pazzi  in  giorno  di  Vencrdifcfìiuità  Turchefca, pretendendo  Mufla- 
fà  foknnizarla  con  atto  fàmofo  di  crudeltà,  comandò  che  il  Braga- 
dino  fòfle  condotto  alle  breccicjc  feccgli  in  ciafcheduna  portare^# 
due  celle  ripiene  di  Sabbia  in  reftauratione  delle  fòrtificationi . 
Affilìea  egli  di  prefen2a,  obbligandolo  à baciar  la  terra  ogni  volta, 
che  gli  paflaua  dinanzi . Fùìlrafcinato  poi  alla  Marina , c pollo 
fopra  vna  fedia  d’appoggio , fatta  Cicogna  l’inalzarono  fopra  l’an- 
tenna d’vna  Galera, e l’efpofero  viuo  alla  villa  de’  Soldati, e Schia- 
ui  di  tutta  l'Armata  Ottomana . Condotto  in  fine  nella  Piazza , e 
fpogliato  fri  pollo  al  fèrro  della  berlina , &iui  crudelmente  viuo 
fcorticato;  ciprimcndofi  il  Tiranno  non  conucnire , che  chi  haueua 
verfato  tanto  fanguc  de’  Monfulmani.  fe  n’andafic  con  tutto  il 
proprio  nelle  vene . Soffri  con  gl  ande  coftanza  il  tormento  non-* 
f olo  fenza  dolerli;  mà  recitando  il  Miferere , nel  proferire  il  verfetto. 
Cor  mundum  crea  in  me  Deus  , con  fopranaturale  intrepidezza  fpiiò 
l’anima  . Scorticata  la  carne  vmana,  c fatta  in  minuti  pezzi, hauc- 
ua  Multala  adempiti  tutti  i neceffarij  requilìti , che  l’arte  ricerca—» 
per  ellère  dichiarato  prouetto  Carnefice . Rifcrbò  per  fc  fteffo  la 
pelle  folito  premio  de  gli  Scorticatori . Riempita  di  paglia  fu 
trafportata  per  il  Campo,  poi  appefa  all’antenna  d’vna  Galera.-» , 
che  flaccatafi  dal  Porto,  coltcggiò  le liuicrc delia  Scria,  alla  villa_^* 
de’  Popoli  :»poi  trafportata  à Coftantinopoli , e ripolla  nel  Bagno 
dell’Arfenalc,  come  moltruofo  trofeo  della  barbarie  Maomettana: 
Iufegnamento  a’  Soldati  gencrofi  di  morire  più  tolto  combatten- 
do, già  che  nè  meno  patteggiando  reità  preferuata,  & accurata  la 
pelle.  Entrato  nella  Città  doppo  hauerc  fcoiticatii  viui,  diflot- 
terrò  i fepolti , facendo  fpargerc  all’aria , c gettare  in  Mare  l’offa 
sfarinate  de’  defonti . Feroce  non  meno  nel  far  la  guerra  a’  vi- 
ui , che  nello  flurbare  la  pace  a’  morti . Profanò  gl’Altari , calpc- 
ftò  le  Reliquie , dilònorò  le  Chicfe . Diftrutte  Je  trinciere , riltau- 
rata  la  Piazza  in  forma  più  refluente  diprima>Iafciati  neli’Ifòla  ven- 
timila Soldati , c due  mila  Caualli,  vittoriolo , fuperbo , c trion- 
fante 
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fante  ritornò  à Coftantinopoli , accolto  con  vniuerfale  applaufo , 
>57*  benché  computati  i morti  dall’infermità,  dilagi,  guerra,  e fèiTO  per 
confeflìone  de’  medefimi  Turchi, l’acquiflo  dcll’Ilòla  gli  coflaflcl* 
più  di  feflànta  mila  huomini,  e vi  periflèro  il  Bafsà  di  Natòlia,  Mu- 
fìafà  Bei  Generale  de’  Venturieri , il  Sangiacco  di  Tripoli , & altri 
dodici  Capi  di  grido.  Al  numero  degl’huomini  perdutifuppljfce 
il  tempo  con  la  produttione  d’altri,  particolarmente  in  Pacfè,doue 
la  generatione  non  ècirconfcritta  tra  certe  leggi  : Mà  li  Srati  oc- 
cupati vna  volta  dal  Prepotente  non  fiacquiftano  più.  Fù  tale  il- 
Éne  della  funclla  perdita  d’ampio , e ricco  Regno . Fù  à forza  luei- 
ta  da’  Barbari  pretiola  gemma  inca Arata  già  moki  anni  nel  Vene- 
to Diadema . 

S’vnirono  finalmente  doppo  tanti  difeapiti  i Generali  agl’vltimi 
d’Agollo , & a’  primi  di  Settembre  fciolfero  dal  Porto  di  Mcffina 
in  numero  di  ducente , e venti  Galere  fonili,  fei  Galeazze,  e ven- 
ticinque Naui,  & altri  Vafcelli  minori . Qucflc  fòrze , che  dauano 
traboccante  contrapcfo  all’Armata  Turchefca,obbligaronoàdarfì 
al  Mare  in  bella  ordinanza  . Giouanni  Cardona  Generale  di  Sici- 
lia con  otto  Galere  haucua  l’antiguardia . 11  pollo  più  auanzato 
Andrea  Doria  con  cinquanta  Galere . Seguiuano  li  tre  Generali- 
collo  sfòrzo  maggiore . Succedei  poco  addietro  il  Proueditor 
Barbarigo  con  cinquantatre  Galere.  Chiudea  l'ordinanza  con  altre 
trenta  Don  Aluarodi  Bazano  Marchcfe  di  Santa  Croce.Si  cócertò,. 
che  quelle  dell’antiguardia  in  congiuntura  di  battaglia  entraflèro 
ne’  due  Coi  ni  in  luoghi  particolarmente  aflegnati,c  la  prima  Squa- 
dra volteggiando  in  Mare  diueniffe  Corno  deliro,  del  quale  fareb- 
be prima  Galera  la  Capitana  del  Doria , & vltima  verfo  la  batta- 
glia, ta  Capitana  di  Sicilia  , c la  terza  Squadra  guidata  dal  Barba» 
>J7*  r'S°  occuparebbeil  Corno  lìnifìro,  nel  quale  limano  i Proueditori 
Canale,  e Querini;  c cosi  la  feconda  Squadra  formaua  la  battaglia, 
trouandolì  liruata  nel  mezo  tra  li  due  Comi,  doue  erano  li  tre  Ge- 
nerali, Don  Giouanni.  Colonna,  c Veniero;  prelTo  de’  quali  ftaua- 
no  la  Patrona  Reale,  la  Capitana  di  Genoua,  c quella  di  Sauoia.^. 
Tutta  quella  Schiera  era  conterminata  dalla  Maltefe  al  Corno  de- 
liro, e da  quella  del  Lomellino  al  lìniltro . E le  Galere  della  quar- 
ta Squadra  rollando à dietro  fuori  dell’ordine,  furono  riferbate  per 
ilfoccorfo . Caminauano  le  Galeazze  della  Republica  lo  fpatio  dt 
mezo  miglio  innanzi  il  Corpo  dell’Armata  fottile , compartite  ii» 
modo,  che  di  fronte  alla  battaglia  fi  farebbe  polla  la  Capitana  dei 

Duo- 


Digitized  py  Googl 


DE  MO<N AX$  HI  OTTOMANI  1 . 39; 

Duodo.  c di  Giacomo  Guoro:  Innanzi  il  Corno  deliro  la  Pcfara,€ 
la  Pifana  ; antecedentemente  al  finiftro  le  due  di  Antonio  ,&  Am- 
brogio Bragadini . Le  Naui  erano  di  già  fiate  fpinte  à Corrò  fotto 
la  condotta  di  Celare  d’Aualos , e di  Nicolò  Donato.  Perfidici! 
GeneralHfimo  diuerfe  faluc  di  mofehettaria  per  esercitare  i Solda- 
ti nuoui  ,e  non  agguerriti , che  perinanuertenza  hauendo  colpito 
nelle  Galere  vicine , caufarono  ferite , & occifioni . Furono  auan- 
zate  due  agili  Galere  per  prender  lingua  dell’inimico  : E Caterino 
Malipiero  ritornato  à remi  battuti  riferì, che  pattata  l'Armata  Tur- 
chefca  in  villa  del  Zanteera  di  già  entrata  nel  Golfo  di  Lepanto . 

A Cafopo,  doue  bagnauano  rancore,  fi  conlultò,  e correuano  va- 
rie opinioni.  Chi  propofe  1’cfpugnationc  di  Nauarino  , chi  altro 
notabile  acquifto  in  Golfo.  Il  Veniero,  & il  Barbarigo  rifiutando 
gl’altri  partiti,  rimollrarono , che  fòrze  così  gagliarde  non  doucan 
logorarli  fotto  efpugnatione  di  Piazza , che  nonhauerebbe  rilcua* 
to  alla  lomcna,  & airclfcutiale  di  che  trattauafi . Che  tanti  difpen- 
dij  riccrcauano  frutto  corri Ipondcntc , tanti  apparecchi  im prefica  I57I 
rilcuante.  La  più  gioueuole  quella  di  cogliere  l'Armata  nimica-*, 
batterla,  e fiaccare  vna  volta  tl  collo  all’indomabile  fiera . Cht_» 
l'occafione  era  vn  fruttto , che  chi  non  lo  coglicua  maturo  , fe  lo 
godeua  poifracido.  Preualendo  quelli  configli , fciolfe  l’Armata 
di  Corfù,c  trauerfato  con  vento  frefeo  il  Canale,  diede  fondo  alle  tJmbrT 
Gominizze,  ampio  Porto,  e capace . Inforfero  difpareri  tra’  Solda- 
ti d’vna  Compagnia  d’italiani,  comandati  da  Mutio  Tortona  Ca- 
pitano del  Re  Cattolico  efillente  fopra  la  Galera  d’ Andrea  Caler. 
giCandiotto.  Quiui  imbrandite  le  armi  anco  con  qualche  vccifio- 
ne,  il  General  Veniero  mandò  il  fuo  Armiraglio  con  Compagni 
dello  Stendardo  per  fedare  il  tumulto.  11  Capitano  armatala 
Compagnia,  non  folo  non  obbedì , mà  maltrattò  gl’Officiali,  e ferì 
J Armiraglio  con  pericolo  di  vita . Panie  al  Vernerò , che  quella-* 
anione  feguita  fotto  gl'occhi  luoi , mentre  poco  lungi  fi  ritrouaua, 
vr rafie  nella  dignità  della  Carica;  onde  fatti  captiuare  il  Capitan 
Mutio,  l’Alfiere,  & il  Sargente,  come  autori  dello  fcandalo,  ordinò 
che  fodero  appiccati  all’antenna  della  fua  Galera, hauendo  più  for- 
za nell’ Armate  vn’eflèmpio , che  cento  leggi . S’offefe  di  ciò  Don 
Giouanni,  pretendendo, ;che  la  giuflitia  à lui  folo  appartcneflc__>: 

11  Colonna , & altri , che  bramauano  eflintoognifeme  di  difeordia 
tra’  Capi  principali , riinoftrarono  che  il  luogo  del  delitto , e la  fu- 
bitaneccfiàriacorrettione  haueuano à ciò  coftr etto:  Queflonon 
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ofhntc  retto  cfaccrbaro , i fegno  che  negando  di  voler  più  ritro- 
uarfi  in  conferenza  col  Veniero , il  Barbarigo  con  deferita , e pru- 
ì"  1 denza  fi  frapofe  in  modo,  che  raddolcendo  le  amarezze  procurò  di 
rendetegli  tanto  più  accetto , acciòchc  non  redatte  per  priuarc  ca- 
gioni ttornato  il  publico  bene . Li  cinque  Ottobre  leuatafi  l’Arma- 
ta dal  Porto  drizzò  le  prore  verfo  il  Golfo  di  Lepanto  ; e non  fer- 
mandoli dalle  Galere  gl’ordini,  furono  attaccati  alla  corda  alcuni 
Comitidifubbidienti,  & ordinato,  che  ad  ogni  venti  Galere  fotte 
allignato  vn  Capo , che  le  renette  ordinate , & in  difciplina . La_* 
Tegnente  mattina  all’aprirc  del  giorno, fi  trouò  in  villa  de  gli  Scogli 
Curzolari . Voleano  alcuni  alieni  dal  tentare  la  fòrte  d’vn  combat- 
timento , che  fi  facctte  l’imprcfadi  Santa  Maura . Anco  fra’  Tur- 
chi fù  diuifato , fc  fi  douea  fcanfare , ò incontrare  la  battaglia . Ali 
moftrò  prontezza  ; Portati  dubbio . Siloc  Sangiacco  d’Alcttandria 
huomo  maritimo,  elperimentato,  apertamente  la  dittuafe,  dicendo 
non  conuenire  giuocarfi  in  vn  punto  la  fotte  profpera  di  tante  vit- 
torie riportate  in  Cipro . Etterfi  guadagnato  vn  Regno  con  propi- 
tia fortuna,  à che  tentarla  di  nuouo,  variante  per  natura,e  porre  in 
contingenza  il  guadagno?  Diucrfamentc  Ali  Capo  fupremo 
s’cfprettè:  Ditte,  che  gl'infedeli  auuiliti  da  tanti  decapiti  appena 
haucrebbero tollerata  la  villa  d’ Armata  prepotente,  e trionfante 
del  Gran  Sultano . Che  Tempre  Vittorio!!  gl’Ottomani , e foccom- 
benti  i Crilliani , non  fi  douea  con  rifolutione  codarda  rallentare  il 
corfodelle  vittorie,  nè  corromper  con  abietti  configli  i fàuori  della 
fortuna.  Rinforzò  le  Galere  con  lèimila  Spahi  tolti  da’  Sangiac- 
cati  vicini,  e fciolfc  da  Lepanto  con  duccnto  Galere  lottili,  tra  le 
quali  fi  numerauano  quaranta  Fano  , & il  rimanente  Galeotte , Fu- 
ftc,c  Legni  inferiori.  Attègnò  Ali  il  Corno  deliro  à Siloc,il  finiftro 
àjVluzzali  Rè  d'AIgieri , & egli  con  Portaùcon  cento  Galere  fi  po- 
fc  nel  mezo  della  battaglia  . Con  tale  ordine  nauigandogiunfc_* 
JHl  jj  futteguente  giorno  à Galatà  ; poi  s’incaminò  verfo  Ceffa Ionia,  & 
cttendo  la  battaglia, che  s’andaua  difponendo,vn  lauoro  della  pro- 
uidenza  diuina , benché  fcorrcttcro  innanzi  varij  Legni  cosi  dell’ 
vna , come  dell’altra  Armata  per  prendere  cognitione  del  viccnde- 
uole  veleggiamento,  fi  fallirono,  nè  s’incontrarono,  finche  giunfe- 
ro  entrambe  in  villa , in  modo  che  lenza  darli  à difonoreuol  fuga 
era  ormai  ineuitabile  il  cimento . La  Turchefca  veleggiando  con 
foli  Trinchetti , caminaua  riftretta  in  forma  lunare  ; e la  Crilliana 
nel  pattare  per  il  Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  Curzolari, haue- 
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uafmembrata,  e fcompofta  l’ordinanza  . Era  il  g torno  di  Santa 
Gi  ufi  ina  placido, c icrcno,<8e  il  Mare  in  calma  : Seno,  e fico  fatale, 
doue  altre  volte  la  vittoria  d'Ottauiano  Augufto  decite  dcirimpc- 
rio  del  Mondo . Parca, che  il  Mare  gemelle  folto  H pefo  di  così  for- 
midabili Armate.  Alcuni  Cordiglieri  di  Don  Giovanni  alieni  da 
ogni  rifchio,e  che nutriuano  configli  cauti,  c flemmatici, non  larda- 
rono nè  meno  in  cosi  ftringeme  procinto  di  difluaderio  dalla  pu- 
gna, rimo  Arandogli  incerti  gl’efiti  delie  battaglie , Se  azzardo  fe  le 
confcgucnze;  màcgligcnerofamcntc  rifpo/e  effere  tempo  di  non 
far  piu  parole,  mà  fatti  : Non  pià  di  configlio,  mà  d’efiècutione_# . 
Inalzato  perciò  lopra la  fua Galera  lo  Stendardo  della  Lega;  o 
Scaricato  vn  pezzo  di  cannone  per  darfegno  alle  Squadre , cheli 
tenefTeroinordinanza,  diede  finalmente  il  fegno  della  bavaglia, 
pia  udito  dalle  Militie  con  voci  cfukanti  di  vittoria  . Li  Generali 
montati  fopra  Fregate  korrcuano  à trauerfo  l’Armata,  ponendo 
auanti  gl’occhi  de ‘Soldati  l’onore,  la  gloria,  la  Patria,  la  liberti,  la 
Religione . Vfcka  la  Criftiana  da  gli  Scogli  laicisti  à finiftra,poftafi 
in  alto  Mare,  mcfcolate  le  Galere  Venetiane  coateSpagnuolcfi  lf7l 
di  (le  fero  per  dritta  linea  occupando  lofpatio  di  circa  tre  migliti . 

Le  lèi  Galeazze  fiauano  di  fronte  meao  miglio  lontane  dal  corpo 
dell’ Armata,  come  narrammo . Ali  non  veggendo  per  anco  com- 
parire il  Corno  finiftro  della  Criftiana , che  tardaua  à feoprirfi  , Se 
auanzarli  da  gli  Scogli,  la  ftimaua  di  numero  inferiore,  e vedendo, 
che  il  Dona  piegaua  verfo  il  Marc  per  dar  luogo  alle  Galere,  j , 

che  lo  feguiuano , come  egli  dicea  ,ò  per  tenerli  difi  impegnato  dal- 
la battaglia,  cora’altriaftèrirono , interpretato  qnefto  ftaccamento 
dai  corpo  à ritirata,  & à fuga;  diede  perciò  fuooo  à tamburi,  nacca- 
ri , & ad  veli  fpauentofi:  mi  quando  vide  diftelà  in  ordinanza  tutu 
l’Annata  Criftiana  , apparato  cosi  terribile  rallentò  l’ardore  , 
e l’ardire,  facendo  ammainare  le  vele?  Mà  ormai  intuitela  tituban- 
za , nè  effóndo  più  ifcanfabile  l’vrto , s’accoftarono  gl  inimici 
alte  Galeazze,  cne  co’  loro  gran  corpi  predominando,  veftite 
aH’intorno  di  graffo  cannone , fcaricando  per  prora , per  pop- 
pa , e per  fianco,  comete  fo itero  tutte  di  vampa,  vomitando  fulmi- 
ni di  cannonate , grandini  di  mufehettate , nuuole  di  filochi  artifi- 
ciati, e cogliendo  nelle  Ciurme  Ture hi-i che , accumulano  mem- 
bra tronche,  buffi  recifi  con  ftragc,c macello  fàmofo,  e memorabi- 
le di  carne  vmana  ; fi  che  perifeanfare  il  danno  dicosì  mortale^ 
ccmpefta,  non  efTeado  le  Galere  focàii Ouomane  tutte  d’vguate*» 
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velocità, e fòrza,  principiarono  à dilunirfi,  e difòrdinarfì . II  vento, 
che  volea,  che  fi  combattette,  abbandonò  l'Armata  Monfulmana , 
accioche  non  fuggiffe,  e le  portò  negl’occhi  il  fumo,  perche  il  pro- 
prio disfacimento  non  preuedefle;  e lottando  fàuoreuole  alla  Cri* 
ftiana  fpinfe  i renitenti  à loro  mal  grado  ad  vrtare  ncll’inimica . 

I J71  Vluzzali  con  la  fua  Squadra  s’auanzò  per  attaccare  il  Doria,  e per 
inueftire  il  Corno  dritto  ; ma  egli  continuando  pure  ad  allargarli 
nel  Mare, fu  più  tardo  à quefta  parte  il  cimento,  come  più  pronto , 
e più  rifoluto  quello  di  Siloc  col  Proucditor  Barbarigo . Ali  attro- 
uandofi  nel  mezo  à fronte  delle  Galere  fonili,  e percoflò  alle  fpalle 
dalle  grolle , fece  rinforzare  i remi  per  fottrarli  dalla  tempefta  del 
cannone  : Mà  Don  Giouanni , & il  Vernerò  riconofcitira  all'infe- 
gne  la  Galera  Reale  Ottomana , l'inuefiirono  brauamente  di  con- 
certo . Fece  lo  fletto  il  Colonna  vrtando  in  quella  di  Portati  Bafsà, 
e s'attaccò  quiui  vn  feroce  combattimento,  mentre  guarnite  le  Ca- 
pitane di  fciclte  Truppe, riccueuano  dalle  vicine  il  rinfrefco,c  l’aia- 
to  . Le  altre  s’azzuffarono  con  diuerfo'ordine , e con  accidentale 
fortuna;  àtal  vnaconuenia  refifiere  à mo!te;quaIche  altra  non  in- 
contrata oppofitione  figettaua  doue  maggiore  ricercaua  l’vrgen- 
za . Accefafi  ormai  la  battaglia  con  pari  ardore,  vgual  danno,  cer- 
ta firage,e  dubbiofo  cuento,  i Soldati  dell’vna,  e dell’altra  Nationc 
irritati  dall’odio  connaturale  s’efponeuano  con  coraggio  ad  ogni 
pericolo;e  quelli, che  non  refiauano  inceneriti  dal  fuoco, cadeano  in 
Mare  afiòrbiti  dall’acquc  . Il  rimbombo  delle  cannonate,  il  fifehio 
delle  mofihettate,  gl'vrli  de'  Turchi  battuti , la  folta  nebbia  del  fu- 
mo , che  ofeuraua  il  Sole,  le  firida  dcgl’opprefiì,  i gemiti  di  quelli, 
che  s’annegauano,componeano  vna  mufica  d’inferno  tra  fuoco, fu- 
mo, e lamenti . Il  più  fiero,  e più  contentiofo  Marte  ftaua,  dout_> 
s’attrouauanoi  Generali;  dalla  vittoria  de’  Capi  dipendendo  quel- 
la delle  membra.  Benché  la  Galera  d’Aligii  fotte  fin’all'albero 
guadagnata,  tuttauia  per  li  fucceffiui  rinforzi,  e di  Caracoza  Capi- 

X571  tano  della  Vallona,edi  Mamut  Saiderbei  Bafsà  di  Metelino,  erano 
Je  cofe  per  anco  in  bilancia  ; Mà  il  Marchefe  di  Santa  Croce , che 
firitrouaua  nella  retroguardia  otteruata  l’indecifa  pugna  degene- 
rali , fi  fpinfe  in  loro  fofiegno  ; e Battifia  Contarino  vrtando  in  vna 
Galera  Turchcfca , che  andaua  perinuefiire  la  Gcneralitia  del  Ve- 
rnerò, la  fece  colare  al  fondo . Giouanni  I.oredano,c  Catarino  Ma- 
lipicro  Goucrnatori  di  due  Galere  Venete  attrauerfando  rifoluta- 
mentc  altra  Squadra } che  fi  fpignea  in  foccorfo  d’Ali,  vi  refiarono 
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morti; il  che  non  poco  contribuì  alla  foggettionc  della  Galera  Im- 
periale,che  fottomefla  brauamente  da  Don  Giouanni  (il  quale  die* 
de  faggio  di  valore  didimo , come  il  Duca  di  Parma , che  gli  da«a 
vicino, tuoftrò  quanto  fodero  perriufeir  mature  quelle  vittorie^ , 
che  già  fpuntauano  dal  fiore  della  fua  età  per  anco  acerba)  can- 
nonilo Stendardo  della  Luna  in  quello  della  Croce.  Fù inalzata 
iòpra  vna  Lancia  la  teda  d' Ali,  perche  refa  vifibile,  aggiugneflt_* 
coraggio  a’ vittoriofi  , e terrore  a’ vinti.  Si  conquidono  nello 
fteflò  tempo  le  Galere  di  Portai), e Caracoza,  mà  il  primo  gettatoli 
in  Caicchio  fuggi , il  fecondo  peri  combattendo  . Sbaragliato  per 
quella  via  il  corpo  della  battaglia  Turchefca, trenta  redanti  Galere 
1 dirette  infieme  voleano  inueftire  in  terra  per  faluarfi;  mà  il  Que- 
rino  incalzatele,  tagliò  loro  il  camino;  fi  che  fallarono  all’acqua  gl" 
huomini , e furono  abbandonati  i Legni . Continuauafi  nell'vno,  e 
nell’altro  de’  Corni  pertinace  il  conflitto . Dalla  parte  douc  fi  den- 
• dea  il  Mare  era  più  dubbiofo,  più  atroce, e più  odinato;  mà  à quella 
di  terra  gridandoli  da'  Cridiani  vittoria  , vi  fi  feopriua  euidente  il 
vantaggio,  come  il  difeapito  degl'inimici . Il  Barbarigo  attaccato  JS7X 
dafei  Galere  refidea  con  cflèmplare  coraggio;  e benché  colpito 
d’ vna  frecciata  nell’occhio  finidro , ricusò  di  ritirarli  dal  cimento» 
fe  prima  non  intelè  inclinata  la  vittoria  ifàuorc  de’ fuoi.S’era  egli 
diportato  con  grande  ardire , mà  fpirato  tre  giorni  doppo  la  batta- 
glia non  puotc  foprauiuere  ai  frutto  della  vittoria , alla  quale  col 
configlio,  c con  l’opra  haucua  mirabilmente  contribuito . Marino 
Contarmi, che  per  foccorrere  il  Barbai  igo  fuo  Zio  s’era  cfpodo  ad 
ogni  pericolo,  vi  lafciò  anch’egli  la  vita;  mà  la  Galera  foccorfa  da 
Federico  Nani,e  dal  Conte  Silùio  di  Porcia,non  lòto  ripulsò  gl’ini- 
rr.icijchc  prctcndeano  d’acquiflarla,mà  ne  guadagnarono  vna  Tur- 
che Ica  comandata  da  Caurali  Capitano  di  grido, che  redo  prigio- 
ne . 11  Proueditor  Canale  adempiendo  le  parti  di  Capitano  , di 
Marinaro, e di  Soldato, hauea  di  già  molto  cooperato  ai  disfacimen- 
to del  Corno  finidro, gettata  al  fondo  la  Capitana  di  Siloc,  che  più 
brauamente  d’ogn'altro  Turco  faceua  le  parti  di  Comandante  fen- 
zafeordarfi  quelle  di  gregario  Soldato  ; & cflèndo  egli  nell’acqua 
fù  da  Giouanni  Contarini,  che  s’adoprò  in  queda  fattione  con_* 
grande  ardire,  prefo  viuo;  mà  trouatolo  carico  di  fcrite,non  poten- 
do accrefccre  la  propria  gloria  con  più  lunga  vita  dell’inimico , gli 
fece  troncar  la  teda.  Nel  Como  dedro  continuaua  per  anco  il 
combattimento . Quindici  Galere  tra  Spagnuole,  e Vcnetiane  cir- 
condate 
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rondate  da  Vluzzalicon  groflà  banda  delle  Turchcfchc  erano  gii 
ridotte  in  eftremo  pericolo . Tra  quefte  la  Capitana  di  Malu-, » 
che  k ben  da’  Turchif  uadagnata,fu  daJk  conferire, c dal  valore^ 
de’  Caualierùclie  vi  s’impegnarono  con  gran  cuore,  ricuperata-,. 

*57 1 La  Galera  di  Benedetto  Soranzo , doppo  vn  fiero  contrafio  era  ri- 
meda  dagi’inimki  rii  di  lui  Comito  amando  meglio  morir  libero» 
che  viuercichiauo,  diede  fuoco  alla  meninone, e fi  fece  per  ari a_* 

Ju minofa  ftrada  al  Ciclo . Si  fpiccòil  Doria  con  vna  grolla  Squa- 
dra per  foccorrcre  quella  parte  più  danneggiata , con  ento  fouue- 
gno, doppo  feguito  il  danno,e  fu  cagione,  che  Viuzza  i,  che  fi  tro- 
uaua  attorniato  da’  Legni  d’Algieri , e da  altri  ben  rinforzati , cro- 
llando aperto  il  Mare  puoteàtrauerio  l’Armata  fpingerfi  con  tren- 
ta Galere  verfo  i CurzoIari,e  procacciare  lofeampo  . Le  altre  non 
vgualmente  veloci  per  (eguitarlo,  attorniate  dalie  Criftianc,  rena- 
rono preda  de’  vincitori . Duròcinque  ore  continue  la  battaglia-,, 
arroffico  il  Mare  per  la  vergogna  di  tanta  ftrage  Turchefca . Fù  ta-  - 
le  l'ofiinatione,e  l’ira  vicendeuole  delle  Nationi,  che  combatteano 
auuiticchiatc  infieme  anco  nell’acqua  ormai  ricoperta  di  femiuiui  ,, 
di  cadaucri,  di  membra  tronche,  e recKè.  Era  cosi  ingombrato  il 
Mare  da’  Legni  conquaffati,  Vele, Remi,  Alberi,  e Timom,chc non 
fi  diftingueuano  l’ondc . Morirono  cinque  mila  Criiliani, altrettan- 
ti feriti  Perirono  trenta  mila  Turchi  col  loro  Cenciaie  Ali  Balsa,, 
e furono  prefi  viui  due  fuoi  figli,  con  infiniti  altri  Comandami , & 
Officiali  di  grido . Vi  mori  il  Bali  d’ Alemagna  Cauahere  di  Malta» 
©raiio,e  Virginio  Orfini, e Bernardino  di  Cardines  Spagnuoli, ber- 
nardino Bisbai  Napolitano  Conte  diBriatico.  De’ Venetiani  Ago- 
ftino  Barbarigo  Proueditor  Generale,  Benedetto  Soranzo, Marino» 
e Girolamo  Contarmi , Marc’Antonio  Landò , Franccfco  Buono  » 
Giacomo  di  Mezo,  Cautino  Malipiero  ,Giouanni  Loredano,  Vin- 
cenzo- Qucrini,  Andrea, c Giorgio  Barbarighi,  & altri  al  numero-di; 
quindici  tra  Comandanti,  e Nobili,oltre  altri  Caualieri  dello  Stato- 
mi di  rileuata  conditone.  U maggior  danno  riccuuto  dall’Armata-. 
Criftiana  fù-nel  Como  dritto  caufaco  dalTeficrfi  il  Doria  , fin  dal 
principio  del  conflitto, allargato  in  Mare,e  diftaccatodal  corpo, co- 
me s’è  detto.  Affcrmaua  egli  cì’hauer  ciò  eflèguito  per  ragione— * 
di  gucrra,e  per  nonlafciarfi  cogliere  in  mezzo:mà  opinione  vniuer- 
falcfà,  che  u)  facefie  per  oon  impegnarli,  e per  noaauuenturare— » 
le  fue  Galere  mantenute  col  proprio  al  foldo  del  Rè  dì  Spagna, c_> 
pet  veder  prima  doue  piegafle  l'efito  contingente  della  battaglia. 
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Soccorfe  i Criftiani, mà  folaménte  doppo  inclinata  à loro  fàuorc_.r 
la  vittoria . Se  non  fi  difgiugnea  dall'ordinanza  farebbe  fiata  mag- 
giore la  fconfitta  degl’inimici , e non  ballerebbe  potuto  Vluzzali 

{tonare  à Coftantinopoli  l’auuifo  della  disfatta . Anzi  che  riferita1 
a rektionc  del  combattimento  dal  Colonna  al  Pontefice , diffc^ 
Sua  Santità  altamente, che  Dio  perdona fie  al  Doria  fi;  lo  mcritaua. 
Cento , e fcflanta  vna  Galere  furono  rimeflè  da’  Criftiani , dodici 
Galeotte,okrc  trenta  Galere  arenate,  erotte.  Si  guadagnarono 
cento, e diecifctte  pezzi  di  cannone  graffo,  ducento,  e cinquanta^ 
fei  di  più  minuto,  e die  iotto  petricre . S’impiegarono  quindici  gior- 
ni nel diuidcre  il  bottino.  11  Doria  inftillòà  Don  Giouanni,  che 
come  Generale  della  Lega  douea  prender  per  fc  fteflo , e per 
li  fuoi  vn’ingorda  portione,  come  fcgui.  Non  fi  aftenneil  Co- 
lonna drfcriuere  al  Pontefice  fembrar  miracolo,  che  doppo  la  bat- 
taglia co’  Turchi  non  fé  ne  fia  fatta  vn’alcra  tra’  Criftiani  per  la  ai- 
ftributione  delle  fpoglie  . Tremila  quattrocento  , e ottanrafei  fu- 
rono gli  Schiaui  Criftiani  fcatenati , che  doppo  lunghe  tenebre  vi- 
dero rifplcndcre  il  fofpirato  raggio  di  libertà . In  loro  vece  cinque 
mila  Turchrfottentrarono  a’ ceppi,  e rrà  quefti  venticinque  di  gra- 
do . Contribui,  oltre  il  valore  de’  combattenti  à cosi  fegnalata  vit- 
toria l’antecedente  ftrage  fatta  dalle  Galeazze  ; la  miglior  qualità 
de'  Legni  Criftiani  più  maneggiabili,  e più  deliri;  la  maggior  quan- 
tità di  cannone  ; e ie  armature  leggiere  de’  noftri,  che  all’abbordo 
combattendo  con  difarmati,  s’azzardauano  con  maggior  confiden- 
za,e minor  pericolo.  Si  diportarono  con  gran  valore  gi’Italiani,  e 
gli  Spagnuoli  • 1 Greci  più  pratici  del  Mare  diedero  non  picciola 
fpinta  alia  vittoria . Fù  famofa  , & inafpcttata  per  la  di(unionc_> 
tra’  Principi-  Criftiani , c per  cflerfi  miràcolofamente  impegnate 
1 Annate  da  fe  fteffe  nel  combatto, più  condotte  dal  Cielo,  che  da- 
gl’huomini . Fù  vniucrfale  l'allegrezza  in  tutta  la  Criftranità,comc 
lo  feontento  nella  Turchia , cfTendo  la  maggior  fconfitta , che  ha- 
uefTcro  rìceuuta  gl'Ottomani  doppo  quella  del  Tamberlano.Giun- 
toàCoftantinopoIi  l’auuifo,  non  fi  può  rapprefentare  quanto  fc 
ne  rammaricaffero,  non  afTuefatti  à fimili  dif’aftri . Il  Muftì  non  po- 
tcua  dar  pace  aU’afRittione;H  Popolo  correa  fenza  faper  doue.  Chi 
piangeua  il  congiunto  ; chi  defìderaua  l'amico.  Alzarono  a*  Dar- 
danelli vn  Forte  in  giorni  venticinque  con  marauigliofà  cele- 
rità, lauorandoui  trenta  mila  perfone , per  dubbio , che  i Vincitori 
non  s'inoltr  afferò  nello  StrettoMcemet  Vifir  con  Teucre  eftccutio» 
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ni  correggeua  quelli  che  palefauanocon  ederiori  doglianze  il  fen- 
timento  di  quella  perdita  i & vsò  ogni  diligenza  > onde  ne  {òffe.-# 
fepolcoil  difpiacercie  perche  in  faccia  de’ Criftuni  non  appanne- 
rò i contrafegni  dcU’vnnierfalc  tridezza.  SeJino  foggiornaua  ad’ 
ora  in  Andrinopoli,  che  doppo  la  Metropoli  è la  più  cofpicua  Piaz- 
za della  Turchia, la  terza  cflendoil  Cairo  , L’intrattenimento  fre- 
1571  quentc  della  Corte  l’hà  refa  ampia  d’abitationi  à fegno  cheli  di- 
fterie piùdiotto  miglia  il  fuo circuito.  Prefcla  fuadenomina- 
tionc  da  Adriano  Imperatore , che  la  coflruflè . A quattro  giorna- 
te fi  diflende  il  famofo  Ponte  fàbricato  da  Muda  fa , dille  per  voto 
à commodo  de’  viandanti,  e Pellegrini,  fopra  ventidue  are  hi  di  pie- 
tra viua,  lungo  fcttecento  quaranta  piedi,  largo  venti,  e trauerlL* 
il  Fiume  Marita . Annunciata  al  Monarca  la  (confìtta,  la  perdita.-» 
del  fiore  delle  Militie,  e de’  Legni,  redo  attonito  . Tramifchiando 
con  la  meditia  Io  fdegno,lì  rcndea  ìnfopportabile  a’  fuoi  domefiici, 
di  tutto  offcndédofijC  per  inlino  de’  cibi  de’qualine  fentiuanaulèa, 
& abborritnento . Volò  3 Codantinopoli , doue  lì  confumarono 
le  notti  intiere  in  conlultadoni . Furono  fcritte  lettere  a’Gouer- 
natori  delle  Prouincie,  perche  ne  teneflèro  particolare  cudodia^, . 
Viuzza)!  faluatofi  con  i pochi  Legni  non  la  fciò  diconfolarlo.  Mi- 
norò con  la  relatìone  il  danno,  e loperfuafe  à rimediare  all’infortu- 
nio,non  con  inutili  querimonie , mi  con  pronti  rifjrcimenti,  rimet- 
tendo i Legni  dannincati > e dando  ordine  per  la  fàbrìca  di  nuoui. 
Fece  Capitan  Bada  lodeflò  VIuzzalr,promcttendogli  ricorri  penfc,. 
(c  hatie de  con  prouida  diligenza  riparato  per  la  futura  Sragione^-» 
al  grauecofpo.  Crcdea  ogn’vno , chclodrcpitodicostfamofi^, 
vittoria  rifuegliafle  i dormienti  Principi  di  Criftianità;  c che  non_* 
perdedero  cosi  beila  congiuntura  d’ampliare  i propri;  confini  col 
ridringere  quelli  del  commune  inimico.  Mane  l’autorità  del  Pon- 
tefice, nè  l’efortationi  del  Senato  modero  fa  rifòlutionc,  ò fermez- 
za di  Cefare , che  fi  compiacca  della  calma  alieno  dall’ingolfarfi  à 
nuoua  tempeda . Il  Rè  Francefe  riceuè  con  efultanza  l’auuilo  dcl- 
ijji  la  vittoria.  Accoiic  con  ogni  dimodratione  d’onore  TAmbafcia- 
tor  Veneto.  Fece  far  publiche  orationi  nelle  Chiefe  in  rendimen- 
to di  grafie  » mà  rifpoiè , che  didrarto  da  ciuili  difcordic  limereb- 
be feguitato  1’eflempio  dcirimpeatore  . IlPortughefè,  al  qua- 
le fu  inuiatoAntonioTiepoloraodiò  godimento  dclprofpcrofuc- 
cedò  aliarmi  Cridiane;  es’efprefle,  che  non  odante  qualche.,* 
diu  adone  , che  egli  tenea  nel  B#afil»  haucrebbe  imitati  iroag- 
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giori  Principi  dì  Criftianità.  L’Ambafciatorcg!imotiuò,chefenza 
cercare  imprefe  lontane , nella  cofternatione  , nella  quale  fi  ritro- 
tiauano  Tarmi  Ottomane  , oflcriua  la  fortuna  da  fatiarc  Tambitio* 
ne  de’  Principi  Criftiani  con  l'intraprendere  fopra  i T urchi  con  cer- 
tezza della  vittoria,  multandolo  ànon  lafciardi  vida  cosi  belila, 
opportunità.  Parue  che  il  He  non  dilmclinaffc  ; inuiata  in  Pcrfia 
perfona  efprefla  per  eccitare  anche  a quella  parte  di  concerto  i 
mouiinenti  a’  danni  del  corninone  nimico  ; mà  non  diede  luogo  il 
Perdano  alle  per fua doni:  come  nè  meno  i Polacchi,  che  fe  bcne_> 
deuadatedal!  3rmiTurchefchelaPruffia,la  PodoIia,e  la  Ruffa  per 
la  morte  del  RèSigifinondo,  fc  ne  feufarono  : In  effetto  attende- 
uad  in  quella  Corte  vn  Chiaus  di  Codantinopoli  per  la  riconcilia- 
tioncconla  Porta  alterata  per  Taffidcnza  preftata  al  difuhbidien- 
te  Valacco  : Onde  non  vi  fù  chi  anteponefle  i proprij  particolari  ri- 
fpetti  al  bene  della  Republica  Cridiana,  nè  chi  rifponddTc  à que- 
lla chiamata  di  Dio;  e chiuderò  tutti  d’accordo  gl’occhi,  fatti  cicchi 
volontari]  ai  lumi  della  diuina  prouidenza.  Onfredo  Giudiniani 
in  dieci  giorni  portò  con  la  propria  Galera  circondata  da  Indegne 
nimiche,  vedile  le  Ciurme  con  foprauedi , e turbanti  alia  Turihe- 
fca, cosi  gradito  ragguaglio  alla  Citta  di  Venctia . Bolliua  nel  cuo- 
re, c traipariua  nel  volto  d'ogn’vno  l’allegrezza,  e con  rendimenti 
di  gratic  à Dio,  procedioni,e  fuochi  di  gioia  d dedeggiò  cosi  auucn- 
turato  ducccflò  . Giundero  poco  apprefib  quattro  Gcntilhuomini 
dpeditida  Don  Giouanni,  deflinati  l'vnoal  Ponteficc,Taltro  alThn- 
pcratore,  il  terzo  al  Rè  Cattolico , il  quarto  alla  Republica  per  dar 
ior  parte  dclTinfignc  vittoria . 

Pareano  nel  principio  i Generali  indcrùoratì  à fecondare  l’arri- 
dente  fortuna , & ad  aggrandire  quefta  infantata  profperità.  Fù 
però  deliberato  di  rinforzare  le  Galere  migliori  al  numero  di  cen- 
to cinquanta  . Che  trenta  rimaneffero  alla  cudodia  de’  Legni  ni- 
mici . Che  cento , e venti  fcorreflcro  la  Morea  per  inftillare  ipiriti 
generofine’ Popoli,  e per  eccitarli  alla  ribellione  in  tale  abbatti- 
mento di  forze  , e di  coraggio  Turchcfco . S’eia  puredidpodo  di 
sbarcare  ne’  Liti  di  Romania , e con  Tacquifto  di  luogo  opportuno 
fare  à quella  parte  impi  effone  valcuole  ad  inefeare  le  fperanzc_* 
perpiùrileuanti  progredì . Qucdo  calore  ben  todofi  raffreddò. 
JConfiglieridi  DonGiouanni  frapodi  diuerfi  oftacoli,  lo  fecero 
mutar  di  propofito  ; fi  che  con  tutta  l’Annata  fi  gettò  in  Porto 
Calogero.  Quiuifùdiuifàta  Tefpugnationc  di  Santa  Maura, 
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polle  fopra  il  raperò  altre  imprefe  ancora  : Mà  fra  tante  vruandel# 
fi  perde  l’appetito, e l’irrcfolutione  corruppe  il  frutto  della  vittoria, 
alla  quale  dall’olio  furono  nel  fuo  più  alto  volo  tarpate  l’ale;  fi  che 
refiata  in  abbandono  ne’  Porti  di  Corfù  l’Armata  Veneta , Doa_* 
Giouanni  àMeffina , & il  Colonna  à Napoli  fi  ricondurrò . St^» 
la  fortuna  folle  fiata  inclinata  à fauore  degl’Ottomani , le  confe- 
guenze  farebbero  riufeite  mortali  per  JaCriftianità.  Hauerebbero 
■voluto, che  il  felice  auuenimcnto  fecondo  di  prole  procrcaflc  con- 
quifte  di  Regni,  c di  Prouincie  : Mà  i Criftiani  fi  reputano  fortunati, 
IS71  quando  non  fono  incatenati . 

Giunto  in  foccorfo  al  Veniero  General  Veneto  Filippo  Braga- 
dino  Proueditore  in  Golfo  con  fei  Galere  grofie , e dodici  fiutili, 
che  non  interuennero  nella  battaglia , fi  rifoluè  di  efpugnare  Mar- 
gariti . Sbarcarono  fei  mila  Fanti  guidati  da  Paolo  Orfino  ; Mà  il 
riuerbero  della  pallata  virtoria  haueua  in  modo  fiordi»  i Turchi , 
che  fi  refero  fenza  contratto , e confcgnarono  poco  doppo  anco  la 
Fortezza , che  vi  fù  fpiantata  da’  fondamenti . Si  pafsò  fufteguen- 
temente  all’imprefa  di  Santa  Maura , che  non  forti . Il  Colonna^, 
intanto  Generale  Pontifìcio  Signore  di  paragonato  valore  ,chc_* 
con  illufire  zelo  hauea  fèmpre  fpronate  le  lentezze  del  Doria,  ani- 
matolo agl’acquifti , e procurati  i vantaggi  al  Criftianefmo  , entrò 
in  Roma  in  forma  pompofa,c  folenne . Furono  gl'archi  di  Vcfpa- 
fiano,e  di  Coftantino,  ornati, e infigniti  con  varie  T urchefche  mili- 
tari fpoglie.  Precorrcanoduccnto  Schiaui  Turchi  accompagnati 
da  cinquemila  Fanti  con  ricche  Làuree.  Per  la  via  del  Cam  pido 

Slio  entrò  nel  Palazzo,  e nella  Sala  di  Coftantino  attefo  dal  Ponte- 
ce, attorniato  da’  Cardinali, al  quale  baciato  il  piede  prefentò  due 
figliuoli  d’Alì  Bafsà  del  Mare  in  contrafegno  della  vittoria  ; di  che 
Roma  infinitamente  fi  rallegrò  parendogli  rinffefcata  la  memoria 
degl’antichi  trionfi,  de’  quali  fù  ne’  caduti  fccoli  cosi  feconda  quel- 
la gran  tetta  del  Mondo . S’allumarono  per  tutta  la  Città  fuochi  di 
gioia, mà  non  confeguitati  da  altre  imprefe  contra  i nimici,termina- 
rono  come  è folito  di  tutte  l’vmane  pompe,  in  folo  fumo . 

li  Bailo  Barbaro  doppo  il  fucceflò , defiderofo  di  compren- 
dere, come  nell’intrinfcco  l’haueflero  i Turchi  riceuuto  , fot- 
to  pretefto  del  concambio  d’alcuni  Schiaui  fi  prefentò  à Mee- 
met  Vilìr,  il  quale  con  fprezzantc  diffimulatione  gli  diflc_*i 
Voi  fete  qui  venuto  per  vedere  come  il  paffuto  disfacimento  b ab- 
bia crollato  il  noffro  coraggio . Sappiate  ebe  dalle  vofire  difauuenture 
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alle  noflrevi  è notabile  differenza.  Hpì  col  rapini  vn  l{egno  vi  Itàbbia. 
no  tagliato  il  braccio  dritto:  Quello  non  ripullulare  più  , Col  diflrugge- 
re  la  noflra  firmata,  voi  ci  battete  rafa  la  barba  ; Qurfta  rifpuntarà  dal- 
la radice  del  pelo  piantata  nel  mento  . Se  non  maneberan  Bofcbi  , vi  [ara* 
Legni  ; fé  non  finiranno  gl' buomini^  abbonderanno  genti  per  armarli^guar- 
nirli , e rimetterli.  Non  ofhntc  le  predette  iattanze  ogn’vno  a de- 
lirato dalla  fperanza  fi  figuraua , che  l’Imperio  Ottomano  abban- 
donato dalla  partiale  fortuna  foff'e  perriceucre  dagl’animati  Cri- 
ftiani  gualche  grauc  colpo.  Mà  cornei  Turchi  con  follecite  pro- 
uigioni,  e con  la  ricoftruttione  de’ Legni  s’applicarono  àrifìorarc 
le  perdite,  cosi  i Criftiani  inuolti  nelle  loro  Polite  differenze,  la- 
rdarono marcire  il  frutto  maturo,  & abufarono  delie  gratic  del 
Cielo . Non  mancauano  in  lfpagna  di  quelli,  che  difapprouauano 
la  gloriofa  attiene  di  Don  Giouanni  per  troppo  arrifehiata  ; adda- 
cendo,chc  l’interefle  del  Kè  neli’impegnarfi  con  li  Turchi  non  era 
cosi  vrgente  , come  quello  de’  Venetiani . Che  l’armi  douean-» 
maneggiarli  con  più  riferua . Puntellarli  perche  non  cadeffero , 
mà  non  fuffragarli  con  fòrze  neruofe , perche  ingrand/ffero . Che 
gl’aiuti  doueano  eflèrc  d’apparenza,  non difoffanza  ; facendo 
effetto  di  tenere  in  piedi  l’edifìcio , perche  non  diroccaffe  ; mà 
non  fornirlo  di  tante  pietre , che  rifàbricato  , e rialzato  faceffe 
ombra  con  la  fua  altezza . Fù  perciò  deftinato  il  Duca  di  Seffa  per 
vno  de’  Direttori  di  Don  Giouanni,  perche  con  freddi  configli  rat- 
temperafle  il  di.lui  ardore . Per  quclta  via  rientrarono  grammi  de’ 
Principi  ne’ Politi  fòfpettofi  penficri;  c ciafchcduno  rapito  da  maf- 
fime  particolàri,  e da  gelofa  politica,  abbandonò  il  publico,&  vni- 
uerfale  intcrefl'e . Il  Senato  con  l’elcttione  di  Giacomo  Fofcarini 
al  Generalato  dcll’armi  hebbe  mira  di  cambiare  il  Veniero  per 
non  edere  aggradito  da  Don  Giouanni, à fine  di  togliere  ogni  fème 
di  difcordia.Qucl  cuore  virile  in  corpo  attempato, che  lo  refe  nella 
famofa  giornata  fuperiore  ad  ogni  più  giouanile  coraggio , fi  fece 
comprendere  cosi  moderato  doppo  la  depofitione , che  fù  dub- 
bioso fe  egli  diinoftrafle  maggior  virtù  ò nel  comando  ,ò  nel  l’ob- 
bedienza. Mà  quanto  più  la  Republica  follccitaua  il  fuo  Arma- 
mento, altrettanto  trafcurauanogli  Spagnuoli  il  proprio , illan- 
guidendo con  inconcludenti  lunghezze  ogni  difegno  di  futuro 
profitto  . La  sfortunata  morte  di  Pio  Quinto  diede  l’vltima  fpinta 
alle  ormai  cadenti  Criffiane  fperanze , che  fi  fofteneano  attaccate 
al  Solo  filo  del  di  lui  fanto  zelo . Succede  Gregorio  Decimo  Terzo 
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portato  di  pefo  al  Pontificato  dall’auttorità  de  gli  Spagniioli,iI  qua- 
le fc  bene  confermò  la  Lega,  non  la  fomentò  con  calore  vguale  al 
Prcceflòrc  . Si  ferui  Don  Giouanni  di  queffo  preteffo  per  atten- 
dere più  frcfchc  commiflfioni  di  Spagna,  e per  guadagnar  tem- 
po. Tentò  l’Armata  Veneta  l’acquifto  di  Cartel  Nuouo;  mà 
varij  oftacoli  ne  contrattarono  l'efterto.  Auanzata  ormai  la  Sta- 
gione , perdendoli  con  lei  il  raccolto  d'ogni  profitto,  pafsò  à Melfi- 
na  il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Galere,  per  dar  qualche 
ftimolo  alle  morte  di  Don  Giouanni . Le  di  lui  prcrt'ure  l’obbliga- 
rono ad  cfpnmerfi  finalmente  con  più  aperte  dichiarationi , chc_j 
conlòrmandofi  agl’ordini  della  Corte , non  potcua  per  qualche  fo- 
fpctto  dell’Armata  Francefc  dilungarli  dagli  Stati  del  Cattolico. 

3 ' Tentò  di  confcguire  almeno  qualche  foccorfo,  c doppo  varie  diffi- 
coltà , gli  venne  fatto  fpremere  con  l’intcrpolìtionc  del  Colonna 
venti  due  Galere,  e cinque  mila  Fanti.  La  direttionc  della  predet- 
ta Squadra  con  titolo  di  General  del  Rè  fù  data  à Gii  Dandrada^f 
Caualiere  di  Malta  . Con  tali  forze  Marc’ Antonio  Colonna  fot- 
tcntrando  à Don  Giouanni  drizzò  lo  Stendardo  della  Lega  c fi  rag- 
giunfe  all’Armata  Veneta  : Verificortì  il  concetto  del  Vilir , che  la 
vittoria  Crirtiana  era  ftata  vna  rafat  ura  di  barba, menti  e ben  pretto 
ripullulò  il  pelo . Vluzzali  dichiarato  Capitan  del  Marc  parti  di 
Coftantinopoli  in  forma  pompofa  có  più  di  cento  Galere  per  vnirfì 
ad  altre  cinquanta  comandate  da  Charazalì  . Approdati  à Corfù  i 
Generali  della  Lcga,&  vniti  a’  Veneti  furono  torto  diuifatc  le  mof- 
fc  dell’Armata  Crirtiana,  perfuadendo  i Vcnetiam  l’auanzarfi  fem 
za  dilationc  in  Leuantc  per  fupplire  a’  partati  ritardi, c tentare  con 
j Turchi  nuoua  fortuna . A quelli  gcnerofi  configli  adciiua  il  Co- 
lonsa  i mà  il  Generale  Spagnuolo  interponeua  confiderationi 
di  circonfpettionc,e  cautela.  Per  le  reiterate  inrtanzc  del  Pontefice, 
c della  Rcpublica  in  Spagna,  il  Rè  Cattolico  condefccfc  finalmente 
à commettere  per  Galera  ciprcflamentc  fpiccata  à Mertìna  à Don 
Giouanni  d’vnii  fi  all’Armata  della  Lega  ; mà  perche  ciò  ricercata 
tempo,  & era  la  Stagione  ormai  fpirante,  fciolfe  l’Armata  fenzi_j 
attenderlo  dalle  Gomemzze.  Fù  auanzata  in  Candia  la  Galera^* 
di  Giouanm  Mocenigo  huomo  maritimo  , perche  portarte  qual- 
che certa  noticia  de  gli  andamenti  dell’inimico . Si  rifcppc,chc 
Vluzzali  con  ducento  Vele  ftaua  vicino  à Maluafia  , con  di- 
J572  fegno  di  regolare  anch’egli  il  fuo camino  à mifura  degl'auuifi , che 

J " andaua  rintracciando  dell’Armata  Crirtiana . Ragguagliato,  che 
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▼eleggiaua  verfo  di  lui,  fcnza  punto  fgomentarfi,  animati  co» 
efficace  peritiamone  i Tuoi  à rifarcire  col  valore  i partati  dilcapiti, 
da  lui  attribuiti  alla  fortuna,  fi  parti  da  Maiuafifc,  nauigando 
verfo  Capo  Ma  Lo»  La  Criftiana  giunta  in  villa  di  Cerigo  feo- 
perfe  l'Armata  inimica . Dato  il  luonoalle  Trombe  fi  pofèroi 
Fedeli  in  ordinanza . Le  Galere  Turchelche  fabrieate  di  verde  le- 
gno, armate  di  Zacali , cioè  di  Ciurme  inefperte , mancanti  di  can- 
none, erano  di  qualità  incomparabilmente  inferiore  alle  noftre» 
Vluzzali,  òper  le  cagioni  predette  , ò perche  tcneffe  ordìnife- 
greti  di  non  commetterli  al  dubbiofo  cimento  di  miouo  combatto* 
sfuggi  l'incontro, e fi  ritiro  à Cerigo  ► Colà  fu  feguitato,  & incalza- 
to da’ Collegati  » Confifteua  la  Turchcfcain  cento,  e (elianti 
Galere , & altri  cinquanta  Legni  inferiori » La  Criftiana  in  cen- 
to trenta  cinque , tredici  Pontificie , venti  due  Regie  * cento  Vene- 
rane, e fei  Galeazze  ; Naui  venti  vna,  due  Pontificie,  due  Regie, 

‘ diecifette  della  Rcpublica . Furono  fcaricate  più  di  mille  cannona- 
te» Sifcaramucciò  dall’Aurora  fino  al  mezo  giorno.  Penfiero» 
d'Vluzzali  era  di  fottrarfì  dalle  Naui , e dalle  Galeazze , coglien- 
do feparato  qualche  corpo  di  Galere  fonili . Mà  il  Proueditor  Ca- 
nale (coperto  ildifegno  , lo  attrauersò  , Nonhauendoi  Turchi 
l’imbarazzo  delle  Naui.  nè  l’obbligo  di  rimurchi,  agili , e difinuol- 
ti,  dipendea  dal  loro  arbitrio  l’ifcanfare,ò  rincontrare  la  battaglia, 
i Criltianiall’incomro  obbligati  à coqdur  feco  le  Naui , e quelle , 
mancando  loro  frequentemente  il  vento,  feruiuano  di  remora  per 
raggiugnere  l'inimico,  rifoiuto  di  non  combattere  fe  non  con 
vantaggio,  non  con  tutta,  mà  con  la  più  debole  parte  dell’Ar-  *• 
mata  Criftiana . La  notte  le  fegregò  ; fi  che  la  T urehelea  datafi  al 
Mare,  fi  tolfe  alla  villa  dell’altra,  che  à Cerigo  firiconduffe.  Li 
i».  d’Agofto  giorno  di  San  Lorenzo  à Capo  Matapan  nello  (pun- 
tare dell'Alba  fff di  nuouo  (coperta  l’inimica.  Vluzzali  la  difpofe 
in  largo  circuito  ► Fece  ogni  sforzo  il  General  Fofcariniptr  accen- 
dere la  zuffa;  mà  fe  neperdè  la  congiuntura  ,pcrchcciafcuno  ri- 
ccrcaua  il  vantaggio  del  foprauento  , nel  qual  trà  tempo  Vluz- 
zali hebbe  forte  di  fuggire  l’incontro  da  lui  premilo  non  manco 
infèlicedel  primo.  Cinque  Galere  Turchcfche  furono gettate_* 
à fondo  ne’  predetti  combattimenti  ; altre  fette  già  indebolite,^ 
fouraprefe  da  borafea  s’affondarono  à Capo  Malio . Ritirata  quel- 
la della  Lcgxà  Cerigo,  Fregata  fpintaui  da  Don  Giouanni  raggua- 
^iòdeldilui  auanzamento  per  congiungetfi  all’Armata  ,&  il  de* 
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fiderio  d’eflcre  incontrato  : complimento  all’ora  inopportuno,  pèr- 
che difendendo  con  tutte  le  forze  à Corfiì,  doue  egli  atrendeua, 
rcllaua  il  Mire  all’arbitrio  del  Capitan  Bafcà.  Si  fece  in  fine,  per 
nondifobbligarlo,  l’vnione  nel  detto  Porto,  conducendo  egli  Ceco 
cinquanta  cinque  Galere,  trentatre  Naui,  e quindici  mila  Fanti, 
Quello  accrefciincnto  di  fòrze  daua  il  trabocco  alla  bilancia , e_* 
rtndeua  l’Annata  Crirtiana  prepotente , perche  con  due  di  Firem 
zcafcendcua  ad  otto  Galere  grolle , e ducento  fiottili,  &à  qua- 
ranta cinque  Naui,  trenta  Spagnuole,  e quindici  Vcnetiane.  Era 
però  vniucrfale  il  concetto  , che  cosi  grande  apparecchio  non  (fr- 
uirebbe che  à pompa  > mentre  il  Duca  di  Seda  haucua  portati  di 
,._2  Spagna  ordini  cauti,  ecirconficriui . S’auanzarono  ad  ogni  modo 
57  con  mtcntionc  di  giugnere  improuifamenre  à Sapienza , e di  chiù* 
dere  LI  palio  al  congiungimento  dell’Annata  Turchefca , che  fi  ri*> 
trouaua  diuifa parte à Naturino, e parrei  Modonc.  Pcrciòeflè- 
guirc  conueniua  arriuarui  prima  dello  fpuntar  del  Sole;  mi  fu  cosi- 
lento  il  camino  della  Criftiana  , chela  Turchefca  di  Nauarino 
prcauucrtita  pafsò  in  v.ifla  della  nolfra , e fi  riunì  con  l’altro  corpo 
à Modone  : c cosi  il  cambio  dell’ora  (labilità  mutò  la  (labilità  , e la 
felicità  del  fucccllò,  e fi  perde  la  congiuntura  di  forprendere , e 
vincere  lenza  contrailo,  mezal’Artnata  nimica.  Suanito  per  ne- 
gligenza il  tentatiuo , occupò  Ja  Criftiana  il  Porto  di  Nauatino  di 
{ito  capace,  d'acque  abbondanti,  nel  qual  luogo  dimorando,  tene» 
la  Turchefca,  come  allcdiata  nel  Porto  di  Modonc . Sbarcato  Pao- 
lo Giordano  Orlino  fugò  alcuni  Caualli  dell’inimico , e s’impadro- 
s ni  del  Paefe,  onde  il  foggiornoera  ormai  fatto  commodo*  c ficuror. 
Fù  proporto  l’attacco  di  Modonc,  poi  quello  di  Nauarino , il  quale 
alla  fine  determinato  ne  fù  dato  l’incarico  al  Principc  di  Parma  - 
Mi  fpintofi  da’ Turchi  lòccorlonel  Cartello,  sfumò  ancoquc* 
fio  efpeamcnto . Per  l’Armata  Spagnuola  fù  diuolgato  mancan- 
za di  pane,  che  voleua  lignificare  prctefto  di  ritirata , & appetito  di 
ritorno  alle  proprie  abitationi-  11  General  Venetiano  offeri  dei- 
proprio  bifcotto,  màricufato  da’ Rcgij  comedi  qualità  inferiore 
s’apprertarono  alla  partenza . Dicci  giorni  di  più  che  haucllero 
patientato  in  quel  pollo  , flringcuano  l’Armata  nimica  in  allòdio  s- 
digiàfuggiuano  i Gianizzeri,  &il  Bafsà  fi  riduceua  à difperati 
partiti . Nel  punto  che  difancorauano,nuouo  accidente  hebbe  ad 
4 accozzarci’ Armate,  fe  ben  contri  lor  voglia.  Rifuonò  vn  rag* 
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perucnuta  à Sapienza , fi  trouaua  combattuta  da  alquante  Galere 
Turchefche  - Fù  tratta  con  follccituuiné  l’Armata  Criftiana  dal 
Porto  di  Nauarino  per  foccorrerla, già  ridotta  all’eflretno.  Viuzza- 
li  con  feflànta  Galere  vfccndo  dal  Canale  di  Modone  fi  fpinfe  à dat 
fomento  alle  venticinque, che  la  cingeuano  da  ogni  parte . Ordinò 
D.Giouanni  al  Proueditor  Soranzo,  che  con  la  lua  Squadra  incat 
zaffi:  Vluzzali,&  al  Marchefe  di  Santa  Croce , e Proueditor  Cana- 
le,che  inféguiflcro  nello  ftelTo  tempo  le  altre  venticinque.  Quelle, 
feoperte  le  Criftiane,fi  diedero  alla  fuga . E Vluzzali  iltanfando  la 
.zuffa , rinforzato  il  camino , fi  ridoffe  di  nuouo  fotto  il  Cafletlo  di 
Modone,  perduta  vna  Galera  comandata  dal  Sangiacco  di  Meteli- 
no per  indufttia  degli  Schiaui  , che  feben  dimoiati  con  battiture 
da’Turchi,  rallentando  ad  arte  la  voga,  fi  procacciarono  la  libertà, 
lafiiandofi  raggiugnerc  dal  Marchefedi  Santa  Croce  . Doppodi 
che  vfckoillcfo  da  tanti  pericoli,  e da  tanticimenti  fàffofoil  Ge- 
nerale Ottomano  Ce  ne  ritornò  à Coftantinopoli  . D.  Giouannià 
Mcffina,c  i Venetiani  pafl'arono  à Corfù.Quefio  fu  il  frutto  della-» 
iàmofa  vittoria  feccato  in  erba, che  terminò  in  paffeggiate,  & io-» 
vane,c  ftrepitofe  apparenze . I Popoli  della  Morea , e Braccio  di 
Maina  intanto,giàribellatifi  da’Turchi  perla  fama  degl’antepaffa- 
« vantaggi, vedendo  rifolti  in  nulla  i progreffi  dell’Armata  Criflia- 
na, furono  coflretti,  affediati  nelle  Montagne dagl’Ottomani,  doue 
s’erano  fortificati , à piegare  di  nuouo  il  dorfo  fotto  l’afpro  giogo  . 

Per  la  partenza  inopportuna  dell’  Armata  Spagnuolada  Nauari- 
no, pafsò  la  Republka  doglianze  col  Pontefice , che  con  fuoi  vffici 
»entò,chc  la  Lega  non  fi  difunifle,mà  ricercato  di  danaro,propor- 
tionato  all’eccefliuodifpcndio,  e della  facoltà  d’alienare  i bcniEc- *57* 
clcfiaflkkon  le  forme  permefle  da’fuoi  Antcccflòri,  interpofe  va- 
rie difficoltà  . Per  non  fufiragarca’  bifogni  del  Crifiianefmo  con 
l’alienatione  di  poco  Paefe  , reftano  le  Prouincie  intiere  abbando- 
nate a’Turchi.  Meglio  è facrificare  vna  tenue  parte,  per  conferua- 
tione  del  tutto  , & vna  portione  dell’entrata  delVefcouo,  per^ 
che  non  perifea  il  Vefcouato . • 

Se  la  tamofa  battaglia  Nauale  non  hebbe  forza  di  pcrfuadcre  1 
Crifliani  à cogliere  li  promeffi  vantaggi,  fù  valeuoie  à rendere  la 
fuperbia  Turchefoa  piegheude  a’ trattati  di  pace.  Il  Barbaro,ben- 
chc  per  trenta  Mefi  foflc  lafciato  dalla  Republica  digiuno  de’db 
tpacci  , fi  comportaua  con  tale  auuedutezza,n&gotiaua  con  tan- 
ta riputationcjchc  le  nò  fi  folle  perduto  il  frutto  della  vittoria, cra- 
■ * t noi 
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no  i Turchi  cosi  abbattuti  di  coraggio,,  che  io  luogo  d’efler  folle» 
citatilo  fh'molauano  adinterporfi  per  ftabilirc  la  quiete.InJfòrrnato 
di  ciò  il  Senato, ondeggiali!  frà  diuerfe  opinioni . II  Principe  Moce» 
fiigo  lo  perfuafe  à tirarli  al  copcrto,diccndors/«/»o,Signori,coW  con- 
centrati)  an^i  così  intralciati  in  quello  laberinto  fenica  filo  ,che  vi  è gran 
pericolo  y che  non  rolliamo  infine  dinar ati  dal  Moflro  di  Coftantinapoli  „ 
Trendiamo  partito  , perche  l'irrefolutìone  negl’esìremi procinti  fkfempre 
nociua,e  micidiale . Ver  quella  via  facciam  male  lagucrra,c  non  bene  /*_»> 
pace . 0 faremo  creda  de’Turcbi,  o corretti  l gettarci  tra  lebraccia  de  gip 
Spagnuoli ■_  Habbiamo  perduto  vn  I\egno,Ver  ribmerla  mancano  i megi  . 

Meglio  è preferuaregl'altri  membri  f ani,che  accinger  fi  à guarire  l' imme- 
dicabile Jìuefla  è la  feconda  voltaiche  periamo  per  la  Lega  _ Ciecamente 
accufail  Mare  chi  incontra  il  fecondo  naufragio . 7 ipn  lafciam  lacerare  iL 
>57*  refiante  Stato,  maritima  dall'incurfione  nimicaci  Smungere  quello  di  ter- 
ra congrauofe  impofitioni,con fumando  gl'huomini  ò folto  il  tormento  del- 
la Calerlo  folto  le  rouine  digucrra  f proport  ionata  ^ Habbiamprofufite- 
forijparfo  in  larga  vena  il  f angue. M.  trecento  mila  ducati riuiene  il  men - 
fuale  difpcndio.Sifona  confumati  fopra  dodici  millioni.T decano  in  noflra 
por  tiene  feffantacinque  Galere:,  ne  babbiam  mantenute  Sempre  più  di  cen- 
tOypltre  Galeag^e,e7{aui.Qucfii  difpendij,cbe  non  fruttano-,  quelle  forge,, 
che  non  s’impieganoj>pprimono,nonfolleuano ..  Egli  è impojfibde,cbe  chi 
tiene  neceffitk  degl’ altrui  aiuti prefiflaà  chi  fonda  lafua  difefa  nelle  folcir 
proprie prepotenti  forge,  Chi  hi  bi fogno  d’appoggio ,e  nonfuffifle  da  per  fir 
Jfieffo  io  picdi,ad  ogni picciolavrto,ò  vacilla £ cade.Tgon  hanno  icrifli ani 
lo  flejfp  interejfe per  noi, tome  hanno  i T orchi  per  loro. medefimijn  tre  an- 
ta di  Lega  noo-fifono.vniti  i Confederati  ,cbe  quattro  foli  me  fi Vengono* 
nel  chiudere  dellaCampagnaXi  fan  perdere  il  tempo,  quanto  più.  volante  ,, 
tanto  piu  preti  of o‘J.a fri  an  sfuggire  l’oc  cafonesche  non  abbracciata,  quan- 
do s' affronta  yVolgc  per  fempre  lefpalle . Ella  fuol andar  per  ordinario  in- 
compagnia  dclla-fortuna£bilaftia.l'vnafperde anco  l’altra,.  Sparifcono  i 
Gonfederati,comeil  baleno,ql  comparire-  .appena  arrivati-ri  tornano.  Si 
oongiunfero  il  primo  anno  al  fine  di  Mgojlo  il  fecondò  allo fpirar  di  Set- 
tembre. Il  tergg  lofleffomefc.Lc  noflre  Untele  fono  i fondamenti ,fopra^»t 
quali  fabricOi  l’inimico  i fuoi progreffi.  Sempre  fuegliato  profitta  del  noflro- 
fanno . Col  preuenire  ci  fu  per  a, e ci  confuma  . Vna  guerra  tarda  cagionar l 
non  lenti  difeapiti.  Dubbiofì  ripieghi  prolificheranno  perdite  ficure  , Gii 
che  g Càmici  non  ci  ajfifiun  ojen  ti  am,  eh  e gl’ inimici  non  ci  opprimanosela: 
gucrranon  ci  di  fende, che  ci  afficuri  la  pace.  Megliojeporrt  l’armi,  checa- 
dtre  fptta.il  loroptfo Faremo  tosi  continuando  la  guerra  in  compagnia,  a- 
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feriremo  foli  „ Simili  concetti  arricchiti  dalla  Tua  connaturale  elo- 
quenza fecero  grand’impreffionc  nel  Senato  . Fu  dato  ordine  al 
Bailo  d’andare  fgroffando  il  trattato  ; Prima,  che  ciò  feguifTc,arrl- 
nò  à Goftantinopoli  il  nuouo  Ambafciator  di  Francia.Fù  diuolga- 
to , che  tendl'c  qualche  commiflionc  d’ìnterporfi  per  comporre  il 
diffidio  : Fecero  à lui  ricorfo,  mà  hauendo  egli  fatto  fapcrc  a’Tur- 
chi , che  i poteri  per  la  negotiatione  fi  ritrouauanonelle  mani  del 
Bailo  Veneto,  furono  sbozzate  le  Capitolationifeguenti.  Cheil 
Cartello  di  Sopotò  già  ripugnato  folle  agl'Ottomani  reflituito  . 
Che  i confini  fodero  riporti  ne*  termini  primieri  , & esborfati  a* 
Turchi  in  tre  anni,à  cento  mila  per  rata, trecento  mila  ducatàGon- 
dufe,e  rtabilite  in  tal  modo,  fnuiò  Meemet  Vifir  Arcmbec  Drago- 
mano, e Rabi  Salomon  alla  Cafa  del  Bailo  perche  le  fottoferiuef- 
fe . Egli  trematele  diuerfe  dal  concertato,  non  loto  ricusò  d’accon- 
fentirlc,tnà  efaggerò  3 'infedelcà,e  la  maliciofa procedura.  Scoperta  ' 
l’arte,  c l’inganno  ne  addoffarono  gl’Ottomani  la  colpa  à Fiorcdan 
Agà  gran  Cancelliere,  come  quello, che haueffe  fenza  partecipa- 
tionc  del  Vifir  vitiati  li  prenarrati  Capitoli  della  pace.Mandò  il  Vi- 
fir  à chiamarti  Barbaro, c conia  più  artifìciofa  induftria  procurò  di 
ridurlo  àfottofirriuereraltcrationedellecofcrtabilite,  almeno  in 
qualche  parcejmà refiftendo con coftanza il Miniftro,  tettarono  fi- 
naimente  regnate  nel  fopraferitto  modo.Qualchc imbroglio  infor-  5 
fc  pure  nella  materia  de’confini, quando  fi  venne  alla  dirtriburionc 
de’termini.NacquerOjC  nocqucro  qucfti  fconccrti  per eflcrfila  Rc- 
publica  anticipatamente  dtfarmata  ; mentre  co’  Turchi  fempre  in- 
tenti al  profitto,  la  cautela  non  deuetnai  perderli  di  villa  ; c nello 
fteflo  tempo, che  fi  maneggia  la  penna, conuiene  anche  non  lafciar- 
lì  cader  di  mano  la  fpada,le  fi  vuole  rciìftere  à chi  cosi  nella  guer- 
ra , come  nella  pace  tiene  per  vnico  fine  l’opprdfionc  del  Griftta- 
no, col  quale  contendendoli  del  dominio,  perche  non  lo  vuol  Iibe* 
ro,non  falcia  di  tenerlo  Tempre  ò cinto  dall’armì  ,òillaqueato  da* 
trattati  inganneuoli,&  infedeli . Sapea  Meemet  il  filo  torro,Tnà  cir- 
condatodagremulifigouernò  con  tanta  apprenfione,chc  rifolfe 
di  corrompere  il  trattato  con  infuffiftenticauilli.lto  Aluife  Griroa- 
ni  in  Dalmatia,trouò,chc  le  Piazze  diZara,  Sebenico,  e Spalato 
erano  fpogHate  de’Joro  Territori^pcrche  i Turchi, che  gl’haueano 
occupati  con  la  guerra  fi  mortrauano  difficili  ad  abbandonarli  con 
la  pace.Si  cercarono  mezi  termininosi  àCortantlnopoli  col  Vifir, 
come  in  Dahnatia  col  Bafsà  ; mà  lenza  profitto,  oongrauefentte 
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mento  del  Senato  . Fù  finalmente  incaricato  Giacomo  Soranzò 
157 3 Bailo  di  partire  da  Coftantinopoli  vnitamente  con  Fcrat  Bafsà  di 
Boffina  perconfèrirfi  inDalmatia,&  iuidiuifare,  e terminare  lc__j 
diferepanze  de'  confini  .jTentò  egli, che  fi  rcrtituiflero  i Cartelli  de* 
Territorij  di  Zara  douuti  a’Veneti,mà  nulla  ottenne.  Lungamente 
fi  eontefe  fopra  Zemonich . Addicanogli  Ottomani  la  ragione  di 
guerra;e  benché  queftarcrtaflediftrutta  dalle  Capitolationi  di  pa- 
tema loro  violenza  preualfe  , mentre]  la  Republica  credè  miglior 
partito  reftar  fuantaggiata  dal  riparto,  che  riaccender  nuoua  guer- 
ra.Cinquanta  Ville  fi  confeguirono  fotto  il  Territorio  di  Zara . AI- 
J J7 ì trettante  difficoltà  s’incontrarono  in  quello  di  Scbenico:  Con  altre 
trenta  Ville  reftarono  fopite  , e fi  ricuperò  in  oltre  il  Contado  di 
Poffidaria.  RitornatodaCortantinopoliil  Barbaro  con  la  pace;  re- 
Ròquerta  pubi icata,e  nello  fteflo  tempo  difapprouata  dal  Pontefi- 
ce,al  quale  fu  inuiato  Nicolò  da  Ponte  Ambafciatore  Straordina- 
rio per  rendere  Sua  Santità  fincerata  della  pungente  neceffità , dal 
cui  violento  (limolo  non  hauea  potuto  la  Republica  à fine  di  pro- 
pria conferuatione  fottrarfi.Non  eflerfi  da  eflà  rifparmiato  nè  oro, 
nè  fangue;il  neruo  dell’Armata  confiftendo  nelle  proprie  Galere  ; 
il  pefo  delle  ilragi  nei  combatti,  fòrtenuto  per  la  maggior  parte  da’ 
Tuoi  Cittadini  . Situato  il  Regno  di  Cipro  nel  grembo  della  Tur- 
chia, lontano  duemila ^ miglia  dalla  Metropoli  ; à quertadirtanza 
aggiunta  la  follecitudinedc’Turchi,la  lentezza  dc’Crirtiani,non_» 
poteafi  profetizare  aU’infermo (alate  da  cosi  tardo  medicamento; 
ina  più  torto  morte  per  l'abbandono, in  cui  era  lafciato  da  quelita’ 
quali  era  raceommandata  la  di  lui  cura.  Obligato  il  Pontefice  della 
propria  cfàltatione  à gli  Spagnuoli  era  vn’Eco,che  ripetcua  le  loro 
voci . Non  potea,  nè  l’Imperatore , nè  il  Cattolico  gradire  vna  rc- 
conciliatione,  per  la  quale  Tela  guerra  del  Turco  è vna  difgratia, 
veniuano  ad  ereditarla  i loro  Stati . Sparlauano  di  querta  pace  an- 
dò i Sudditi  feguaci  deTentimenti  de’loro  Sourani . .Le  detrattioni 
della  plebe  non  vagliono  ad  intepidire  la  profperità  deH’armi  Tur- 
chefchemè  la  Luna  Ottomana  arreda  il  corfo  per  il  gracchiare  de’ 
ranocchi  . Il  giudicare  le  attioni  de’Principi  non  conuieneà  quelli 
che  non  Je  palpano , che  in  fuperficie  ; nè  le  penetrano  nel  loro  ia- 
trìnfeco.Sono  limili  agl'orologi  : Tutti  polfono  biafimarc  il  difètto 
del  Tuono  ; mà  per  conofcere  la  cagione  ci  vuole  l’cfpei  ienza  di  chi 
gl'hà  dato  il  moto,c  ne  hà  fabricato  il  modello.  Perche  come  vni-* 
loia  ruota, che  non  camma,  li  difgiufia  ; cosi  tra'Collcgati  vn  Tolo , 
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iclic  ritarda  , òtrafeura  , guafta  ogni  progreflò  , Raffermata  la 
pace,la  prima  applicatone  del  preuidente  Senato  fudò  nell 'alleg- 
gerire da’debiti  afeendenti  à dodici  millioni  l’impegnato  Erario , 
per  li  quali  foftenea  annuali  pefanti  intcrufurijJrancelco  de’Priolt 
Senatore  d’inuecchiata  peritia,  compar  uc  con  vn  computo , e per- 
niale al  Senato, che  impiegaflc  duccnto  mila  ducati  pronti  in  vn_* 
depofito  per  dar  principio  all’affrancationc  de’debiti . In  oltre, clic 
s’esborfaflc  a’ereditori  à conto  de’  capitali  di  tempo  in  tempo  la_* 
fomma  di  quell’intcreffc,  che  andaua  auanzando  dal  prò . Quindi 
feguirebbe  , che  à mifura  dell’  eftintione  de’, fondi  auanzarebbe  il 
Principe  unto  dell’annuale  cenfo,chc  csborfato  à diffalco  de’debi- 
ti, come  difopra,  nello  fpatio  d’anni  venti'le  publiche  rendite  rc- 
ftarebbero  intieramente  fgrauate,e  libere.  Il  calcolo  fonile, à pri- 
mo afpetto  non  ben  intefo,e  dall’intereflè  priuato  combattuto,  in- 
contrò negl’oftacoli.Mà  il  Prioli  fuperandoli  con  la  coftanza,dilu- 
cidatolocon  la  chiarezza  della  penna,  e della  lingua , col  teftimo- 
nio  de’più  accreditati  computili  , refe  il  Senato  iftrutto  del  pro- 
prio vtile,  trionfando  dcll’oppofitioni , e delle  contrarietà  . Ab- 
bracciato perciò  il  raccordo  , lì  effraffero  à forte  i nomi  de’  credi- 
tori,principiando  la  francationc  dalle  quattordici  per  cento  ; e ri  el- 
icendo l’opra  affai  più  facile  nella  pratica , che  non  appariua  nella 
teorica;,  fpianato  l’intendimento  anco  de’più  oftinati , s’applicò  al- 
tro danaro  de’Fifchi  . Si  riftrinfero  i difpendij  ; fi  regolò  Tecono* 
miajfi  che, in  riguardo  anco  di  tutti  gl’aflcgnamenti  predetti,  l’an- 
no mille  cinquecento  ottanta  quattro  fi  ritrouò,  che  faldati  i cre- 
ditori , reffaua  la  Republica  in  auanzo  annuale  di  vn  mezo  millio- 
ne  d’oro;  Che  però  il  Priuli,che  s’era  guadagnato  l’odio  quali  vni- 
ucrfale  augumentatogli  dagl’intcreflàti  , a’quali  ccffaua  l’interu- 
iùrio , diltruffc  finalmente  il  mal  concetto  con  l’euidenza  dcll’vti- 
le  publico  ; c fù  premiato  con  la  dignità  di  Procurator  di  San  Mar- 
co . Alleggierito  per  quefta  via  1 Erario  fù  rifoluto  di  porre  danaro 
in  auanzo, perche  fàceffc  argine  alle  prime  inuahoniTurchefche  > 
c fù  à ciò  applicata  vna  particolare  impofitionc  , echiufoil  con- 
tante mvno  Scrigno  legato  con  vincoli  indiflòlubili  da  non  feio- 
glicrfifc  non  in  effettiua  rottura  con  l’inimico  communc  • E per- 
che l’otiocon  la  difeontinuatione  non  diffruggeffe  l’efercitlo  del- 
la Galera,  il  Mare  efl èndo  fiato  il  primo  latte , col  quale  fù  la  Rc- 
publica  nutrita  nella  fua  fanciullezza , fi  affegnarono  al  Popolo  al- 
cune Galere,nellc  quali  fi  cflèrcitaflc  fc  bc  da  giuoco;  onde  potef- 
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fc  poi  da  doucro  alia  congiuntura  non  abbonirne  iVfo  , còsi  nc- 
ceffàrio  alla  maritima  difefa.  Per  quefto  famigliarizandofi  con  Ii_j 
Galera  gareggiano  di  velocità  ne  giorni  fediui . Confiflcua  que- 
lla. che  in  lingua  materna  fi  chiama  Regatta,  nel  porli  con  le  Ga- 
lere guarnite  di  gente  daremo  in  giuda  ordinanza  alle  molle,  par- 
tendo tutte  nello  dello  procinto  dal  legno  al  rimbombo  d’vna_» 
tromba.La  prima,e  la  feconda, che  precorreano  raitre,egiugnea- 
no  alla  meta,  haueano  il  primo , & il  fecondo  premio  ; nella  della 
maniera, che  s’actoftuma  nel  corfo  terrcftre  de’barbari,  doue  fi  dà 
ilpalioa’più  veloci,  &a’primi,che  lo  toccano  . Quedo inuentato 
157$  efercitio  addeftrando  gl  nuomim  in  tempo  di  pace , li  rendea  difei- 
plinati , e non  alieni  dalla  Galera  in  congiuntura  di  guerra . Cosi 
coH'ammafTarc  il  contante,  con  l’efcrcitare  i Sudditi  al  Mare,  imitò 
la  Republica  l’accorto  Marinaro, che  ricourato  in  Porto,  ridaura  la 
Nàue  per  renderla  refidente  alla  futura  tempeda  : & in  fatti  all  ap- 
parire del  fereno  in  pochi  anni  di  quiete , applicati  i Cittadini  alia 
fertilità de’terreni,ai  ritrarli  dall’acque,e  porli  in  afciutto,  refero  io 
Stato  cosi  abbondante  di  fermenti, che  cefsò  la  neceffità  di  mendi- 
carli altroue  ; e particolarmente  da  gli  Stati  dello  rtcflò  nimico 
commune  ; e fi  videro  in  momenti  riempiti  gli  Scrigni , rinuigoritl 
gii  Arrenali;,  ridorato  il  traffico , e ridotta  la  Città  alla  pridina  flo- 
ridezza. 
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L conliglioè  figliuolo  del  freddo,  I’edècutio-  *574 
ne  del  caldo. Il  primo  ricerca  flemma , e pefa- 
tezzajla  feconda  prontezza , e viuacità  ; per- 
che con  la  lentezza  fi  perde  la  congiuntura , 
che  confific  alle  volte  in  vn  punto , non  (lan- 
dò ella  Tempre  ferma  periiccuerc  i colpi,  co- 
me il  bcrfaglio  , mi  conttcnendo  foucnrc__> 
prenderla  di  mira  per  aria,  c colpirla  di  volo . 

Per  quello  le  mode  lente  dell'Armata  Criftiana  fatto  pcrdcr’il 
fi utto  della  fàmofa  fconfittade’Ctirzolari  impiombarono  il  pro- 
gredii dell'armi  Fedeli , e sforzarono  la  Republica  di  Venctia  alla 
pace,  come  quella , che  fi  confumaua  nella  guerra  fenza  profitto, 
anche  nel  mezo  delle  vittorie . Stauafcnc  l’Armata  Naualed^l  Rè 
Filippo  neghittofa  ne’  Porti  di  Napoli, e di  Sicilia.  H perche  gl’Ot- 
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tomani  vedendo  con  mal  occhio  il  Regno  di  Tunifì  dominato  da* 
lj74Criftiani , oda  loro  dipendenti,  v’haueanocolmezod'VIuzzalì 
cfpulfo  il  Rè  Amida;  Filippo  per  rimetterlo  ordinò  à Don  Giouan- 
ni  d’auanzarfi  a quella  volta  col  forte  nei  uo  dell' Armata  per  ri- 
piantar^ l'alto  dominio, e’1  difcacciato Feudatario . Sciolfcro  dai 
Porti  i Crirtiani  fotto  la  direttione  di  Don  Giouanni , Duca  di  Sef- 
fa,  Antonio, e Gio;  Andrea  Doria,cento,e  fei  Galere,  trentaquattro  , 

Nani,  & altri  Vafcelli  da  Carico;  e partati  da  Palermo  à Trapani 
doppo  otto  giorni  di  felice  velcggiamcnto  approdarono  alla  Go- 
letta-L’inftabilità  de'Mori,cheprcndeano  il  partitodel  più  fòrte, & 
il  terrore  de’  Turchi  all’improuifa  comparfa  d’Armata  cosi  prepo- 
tcnte,ageuolarono  l'intraprefa . Cosi  Tunifì  come Biferta  reftaro- 
no  vuote  d’abitatori,  infeiuatifi  i Turchi  col  più  pretiofo  delle  fo- 
ftanzejs’vmiliarono  perciò  e l’vna,c  l'akradì  Don  Giouanni . Do* 
uea  riporre  nella  Sede  il  difcacciato  Amida  ; mà  odiato  querto  da’ 
Popoli, intronizò  Meemet  di  lui  Cugino  ; c condotti  Amida,&  il  fi* 
gliuolo  à Napoli  fi  fecero  Crirtiani . Per  aflìcurarfi  di  Tunifì  credu* 
to  infoi  tificabile, inalzò  tra  quefta  Piazza , c la  Goletta  vn  Fortc_>» 
con  lèi  Batoardi, perche  dando  manoaH’vna,&  all’altra, entrambe 
le  afficurartè  . Diede  il  Goucrno  generale  al  Conte  Gabriele  Sor* 
bertoni,  fotto  il  comando  del  quale  lafciò  tremila  Fanti  Italiani  ; Se: 
altrettanti  Spagnuoli  fotto  querto  di  Andrea Salazar^con  adegua- 
to numero  di  Guaftatori,&vna  Compagnia  di  Caualli.il  goucrno* 
particolare  della  Goletta  fu  raccommandato-  à Don  Pietro  Porto- 
carrero  (limato  più  per  la  nobiltà  de’  natali  , che  per  attioni  guer- 
riere,delle  quali  hebbe  SorbellonH’incarico . Dffpofle  le  cofe  nel 
modo  predetto, labiata  l’Africa  nauigò  Don  Giouanni  à Mcrtina,  e 
T374-d'indià  Napoli,  doue  vi  fùriceuuto  con  Je  più  folcnni  dimortratio- 
ni  d’allegrezza  in  qualità  di  trionfante . Brama  ua  egli  per  fc  fteffo 
il  Regno  di  Tunifì, Libia, c Barbarla,©  fù  creduto,  che  a querto  fine 
non  haueflè  rimeftò  nel  Regno  Amida,  condotto  féco  ; appoggia- 
tolo à Mecmetgiouanettofenza  ifpcrienza  , perche  forte  diretto 
da’Comandami  Crirtiani  da  lui  dipendenti  , con  la  forte  affiftenza- 
delle  Truppe  lafciategli  in  guarnigione  , àfine  che  dipenderteror 
dal  fuo  arbitrio  quegl'importanti  Pacfi . Quefta  fua  onorata  ambi- 
tionefùdifapprouatadal  Rè  Filippo,  òcome  altri  vogliono , dalli 
fuoi  crauli,che  infilarono  nell’animo  del  Rè  penfìeri  di  gefofkt.  E* 
certo  , che  farebbe  rilultato  incomparabile  vtilc  del  Crifttanefmo  > , 
che  à quei  Regni,  forte  flato  deftinato  vn  Soldato  Criftiano  gcne- 
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rofo,  & armigero,  più  tolto  che  vederli  dinuouo  ripiegati  all  Ottc^ 
mana  obbedienza . Regni  cosi  vafli , Srati  cosi  floridi  poiTeduti  da’ 
Barbari,  meglio  nelle  mani  d’cgn’altro,  che  di  cosi  rapace  poten- 
za, nella  quale  vna  volta  caduti  vi  prendono  radice  tanto  fermai,  » 
chela  forza  Chrifiiana  nonèpiù  capace  à fuellerli  • Per  gelofia 
deiraggrandimento  dd  compagno,  fi  Jafciò  ingigantirel'Infcdde': 
effetti  della  diffidenza,  deiPemulatione,  della  difeordia , mali  incu- 
rabili nella  Criflianità.  Ogni  picciolo  acquifto , che  fà  il  Criftia- 
no  fopra  il  Crifliano , è riguardato  col  Cannocchiale , che  ingran- 
dire; e quello  chela  Tlnfedde  fopra  il  Fedele,  col  criltallo,  che 
diminuifee . Si  fà  più  cafo  d’vn  Calteljo , occupato  dal  Franr 
ccfe  al  Rè  Cattolico  , oda  quello  à quello,  che  di  dicci  Regni 
efpugnati  dagl’Ottomani . Spiccatoli  Rabi  Salamon  di  Coltan- 
tinopoli  per  ordine  del  Sultano  , approdò  in  Venctia  . Intro- 
dotto in  Collegio , ricercò  audienza  fecreta . S’elprclTe;  Hauerl « 

Seiino  con  follecitudinc  inaiato  alla  Pepublìca per  offerirgli  il  fuo  forte-j 
braccio  ; amante  del  di  lei  ingrandimento . Che  tcnea  allenita  firmai  aj 
valida  mari  lima  per  impiegarla  a'  danni  di  Filippo  Secondo  fuo  implaca- 
bile nimico  . Che  i foccorfi  da  quello  I{è  antecedentemente  preflati  alla. -» 
T\cpuhlicaì  furono  fomminifirati  fuori  di  tcmpoì  & bau  e ano  à lei  feruito 
più  di pefo  ìche  di giouamento  . Che  il  fuo  difegno  foffe d' opprimere  ad 
vno , ad  vno  i Principi  Crijliani  per  foggicgarfeli  tutti  . Echefe  la  P^e- 
publica  bauejfe  voluto  rifarcire  le  antiche , e frefebe  ingiurie  , gli  efibiua. 
tutte  le  prepotenti  forze  . Gli  fù  rii  pollo,  T^on  tenere  la  pepublica  occa- 
fione  alcuna  di  rompere  con  "Principe  Crìjliano  fuo  confederato . Che  ri» - 
grati  affé  Seiino  della  confidenza  i che  dal  fuo  canto  batterebbe  effd  in  cor- 
rifpondenza  del  recente  accordato  , nutrita  , econfcruata  fecola  pace. 
Non  piacquero  all’Ebreo  cosicaute,  e prudenti  efpreffioni . Repli- 
cò, Che  non  farebbero  fiate  aggradite  alla  Porta:  Che  la  congiuntura  non 
era  da  f prezzar  fi  > c nuoue  ragioni  addulfe  per  ifmuoucrc  la  co- 
ftanza  del  Senato . Riunitogli  vano  il  fecondo  tentatili©  ; regala- 
to fe  n’andò . Si  fcoperlè , che  non  fu  fcnz’artificio  quella  clpedi- 
tione  ; c che  preuencndo  con  limile  tenratione , hebbe  Seiino 
per  fine , uiiègnando  di  ricuperare  1 Africa  , e d inuadere  J*_ 
Goletta , d’impegnare  la  Republica fenon ad  intenderli  feco,à 
non  vnirli  nè  meno  con  Filippo , & ad  impedirgli  lacommnnione 
delle  lue  foizeà  quelle  della  Spagna,  contenendoli  in  neutralità. 
Auuedimenti  di  Stato  cosi  ben  milurati,che  non  cedono  punto  alle 
politiche  finezze  profèlfate  da’  Principi  Crilliani.Per  quello  Tunifi, 
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e la  Goletta  coti  occhio  toruo  rimirati  da  Seiino  (otto  il  Dominio 
Fedele,  furono  con  forze  potenti  ben  prefto  rimcflcfottorOtto- 
ir74>  manica  foggettionc. 

Sparfoli  à Coftantinopoli  il  ragguaglio  credere  fiata  l’Africa 
inondata  daU’armi  di  Filippo, dirette  da  Don  Giouanni  d’Auflria,  e 
d’haueruilalciati Comandanti, c fòrze  valide  per  foftcnertù  la  dife* 
fa,  fecero  in  Diuano  più  confultarioni . Didero,  che  era  più  confi- 
dcrabile  quella  perdita  per  le  fteda,e  per  le  conseguenze,  che  l'ac- 
qui fio  di  Cipro;  onde  conuenia  riuolgerfi  alla  ricupera  con  tutto  lo 
fpirito , c con  tutto  Io  sforzo . Sinan  Bafsà  più  d’ogn’altro  efaggc» 
raua,che  la  gloria  del  Sultano  fatta  lucida  per  la  conquida  del  mcn- 
touato  Regno,  reftaua  adombrata  per  la  perdita  del  fecondo . Fù 
tifoluro  d’appoggiare  la  condotta  delfarmi  à due  principali  Capi  ; 
allo  Redo  Sinan  quella  di  Terra, & ad  Vluzzalì  quella  di  Marc  Fra 
Sinan  Albancfe,d’ef!rattionc, Soldato  più  fcroce,cheragioneuole: 
raflòmigliante  di  volto  al  Cardinal  Granucla.  Quei,chegli  vide- 
ro,aderirono, che  tolta  la  profèflione,!'abito,  & il  paefe,  s’hauercb- 
be  potuto  prendere  l’vno  per  l’altro, tanto  erano  di  lineamenti  con- 
fimili.  Fatto  egli  temerario  doppo,  che  hebbe  la  fortuna  d’abbat- 
tere i ribelli  nell'Arabia, come  accennammo;  c premunendo  di  lc_ » 
flcflb  ,millantaua,  che  in  quindici  giorni  hauerebbe  ridotti  i Cri- 
*si mifi.  diaoi  à riceuer  le  I-eggi  dalla  vittoriofa  Sabla.  Vluzzalì  * era  di 
c»  aÙ  Nationc  CaJabrefe  prefo  da  Dragut  Rais . * Artrouandofì  al  remo 
riceuette  da  vn’altro  Schiauo  Criftìano  vna  guanciata . Premè  con 
" 's  idanze  al  Padrone  perche  fode  cadigato  l'offenfore;  e non  ritroua- 
coml*,  ta  giuditii , fi  fece  Turco  per  liberarli  con  quello  mezo  dalla  catc- 
» Ite'Jii na»  c dii  dominio  di  Dragut . Prattico  del  Mare  hebbe  il  coman- 
do  d’vna  Galera,  e formontando  di  grado  in  grado  giunfe  a!  fupre- 
diKuu.  model  Capitaniate  del  Marc  . Sciolte  l’Armata  da  i Porti  di  Co- 
74  ftantinopoli  in  numero  di  cento  fedanta  Galere,  Nauigli  trenta,  & 
altro  gran  numero  di  più  minuti  Vafcclli . Hauendo  la  pelle  quel- 
l’anno infierito  nella  Metropoli, fù  l'vnione  affai  tardarne  s'ammaf- 
sò  quella  quantità  di  Militie,  che  s’erano  i Turchi  prefitta  . S’anno- 
uerarono  gl’imbarcati , e gl  abri  che  s’vniroho  doppo  lo  sbarco  in 
Africa à quaranta  mila  Soldati,  comprclì  tra  quedi quattromila 
Ebrei  dello  ftedb  numero  de’  Mori , che  furono  coftretti  abbando- 
nare la  Spagna.  Nauigarono  convento  profpero  . edifccfcroà 
terra  fenza  contrado.  La  dilefa  di  Tunifi  era  raccommandata 
al  Conte  Gabriel  Sorbelloni,  c quella  della  Goletta  i Pietro 

Porto- 
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Portocarcro , come  narrammo . Auucrtiii  della  proflìma  inonda- 
tionc, particolarmente  il  Sorbelloni,  fpurgando  il  follò , riparando 
la  muraglia,  e coflruendo  ritirateli  preparò  alla  difefa  del  Fortc^» 
già  drizzatoui  per  rendere  la  Città  difenfibile  : Mà  non  elTendogli  » 
flati  fomminiftrati  materiali  in  tempo,  nè  leneccflarieafliftenzc-ji 
per  auanzar  l'opra,  la  ritrouarono  gl’inimici  imperfètta . Portoca- 
rcro poi  non  hauendo  pernia  per  (ottenere  cosi  gran  mole  d’armi, 
falciò  troppo  libero  l’adito  al  nimico  d’auanzarfi  lenza  (angue  alla 
Contrafcarpa  ,doue  poi  fortificatoli,  fu  inutile  ogni  efperimento 
per  difcacciarlo . S’addrizzò  Sinan  di  primo  lancio  all’attacco  di 
Tunifi.  S’oppofe  il  Sorbelloni  con  cottanza  a’ Tuoi  sforzi;  mà 
tormentata  la  Piazza  da  furiofe  pcrcoflè  d’incefl'anti , & innu- 
merabili  cannonate  , le  mura  non  relìttenti , c le  frefche  fortifica- 
• tioni  non  ben ra (Iodate,  doppo  foftenuti con  intrepidezza i primi 
allàlti,  cedettero  i Criftiani  all'impeto  Ottomanico . OccupatoTu- 
nilì  s’auuiò  con  lo fteflò  ardore  all’efpugnationc  della  Goletta-* , j._ 
Nel  principio  per  il  rinfòrzo  riceuuto  di  trecento  huomini  vi  fece-  5 
ro  gl’aflèdjati  gencrofo  contratto.  Crepate  le  mine , rouinatala 
muraglia,  fmantcllato  il  battione , il  terrapieno  caduto  fece  fcala 
. alla  breccia . I T urchi  non  dando  tempo  al  trafporto  delle  rouine , 
vi  montaronocon  prettezza,  ed  adattarono  l’apertura  con  ferocia. 
Crebbe  la  mifchia,  fi  rinouò  piu  d’vna  volta  il  cimento.  Fùl’vrto, 
e la  refiftenza  dura , e fànguinofa  ; mà  finalmente  fi  rallentò  il  Cri- 
fliàno  ardore  per  non  elferui  nella  Piazza  direttore  pari  alla 
violenza  degj’aggrcflori . Sinan  con  Sabla  tratta  eccitaua, rampo- 
gnai, & animaua  i Gianizzcri,che  nonfimoftradèro  differenti  da 
le  fletti  ; Che  non  defraudaflcro  delle  fperanze  il  Monarca , quale 
attendea  con  impatienza  gl’auuifi  della  loro  collante  brami- 
rà . Che  abhondarcbbero  i premj , & i caftighi , cosi  per  i pu- 
fillanimi,  come  per  gl’audaci,  e reiterando  glimpulfi  ,.gl’af- 
falti , e gli  sfòrzi,  fiancò  in  modo  i difènfori , che  non  baiandogli 
prender  refpiro , entrarono  i Gianizzeri  per  la  breccia  , e fuori 
che  trecento  Fanti,  tagliarono  feuzadiftintione  tutti  gl’altri  cru- 
delmente à pezzi.  Reftaua  la  Torre,  doue  fi  era  rinchiufo  il  Sor- 
belloni. Quefta  rinuerfata  à terra  dal  fulmine  delle  cannonate, 
fece  il  Conte qucll’oppofitione,  che  meritaua  il  debole  Porto; e 
doppo  hauer  conjreucmpio  animato, e refittito  cedette  finalmente 
aU  impctofuperiore  : Prefo  viuo  per  la  barba  da  vn  Gianizzero, 

£1  pt dentato  al  fiafsà.  A Paganino  Doria  trocarono la  tetta; 
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e fu  l'Africa  ricuperata  à capo  di  due  mefi;  non  però  fenza  perdita, 
mentre  à ventimila  fu  giudicato  afcenderc  la  ftrage  de’  loro  Solda- 
, .j . ti . Le  Fortezze  nel  punto,  che  furono  coftrerte, recarono  fpiana- 
te  . Credono  gli  Ottomani,  che  à difèndere  il  Paefcfia  {ufficiente 
il  petto  delle  loro  Militie,  c chiamano  le  fortificationi  alili  de’ 
ribelli,  c nidi  de’ difperati . Vluzzali  riprefa  la  dircttionedi  Tu- 
nifi , dffpoffealla  difèfa  le  Truppe,  & ordinate  le  faccende  di  quel 
Regno  riueleggiò  con  Sinan  à Colta ntinopoli,  facendo  rifuonare 
nel  loro  ingrcflò  il  cannone  per  render  publica,  c feffante  la  vitto- 
ria . Seco  conduff'ero  i prigioni,  e tra’  principali  Sorbellonie  Por- 
tocarrcro,  fluoriti  dal  Bailo  Veneto  con  abbondante  correda  nello 
flato  anguffo,  incitila  fortuna dell’armigl’hauca condotti.  Am- 
meffi  Sinan,  & Vluzzali  à Seiino , fecero  moftra  delle  fpoglie, 
de  gli  Schiaffi . Il  primo  millantato  l’ardimento  fù  dal  Monarca.# 
lodato , & auanzato . Ad  Vluzzali  donò  vna  Sabla  gioiellata  dr 
valore  di  due  mila  Sultanini . La  pro/perità  del  fucccflò  feruì  à 
tender  più  gonfio  il  fuo  connaturale  fuperbi/fimo  fatto . Anuoui 
più  formidabili  apparecchi  maritimi  per  l’anno  fudcguentc  ftaiu^» 
egli  applicato . La  ricupcratione  cosi  fàcile  dell’Africa,  à maggio- 
ri progredì  in  Europa  l’eccitò . Sapea,che  Filippo  diftratto  in^* 
Fiandra  non  porca  con  forze  intiere  affrontarli  con  le  fue  formida- 
bili Armate . Che  la  Republica  fianca  per  le  pallate  agitatroni  cer- 
cami ripofo;  c che  à gl’altri  Principi  mancauano  forze  mari t ime. 
Per  quefto-fi  parlaua  à Coffantinopoli  dcUì'ntraprefa  di  Malta  per 
l’odio  naturale  verfo  quella  Religione,  c per  togliere  la  memoria^, 
del  vano  tentatiuo  di  Solimano  • Se  i Maìtcfi  apprcndeano , non_# 
erano  fenza  timore  gl’altri  confinanti  per  l’incertezza  delle  rifo- 
lutioni . Fri  quelli  dubbij  infermità  improuifa , c morte  Tempre 
certa  lo  colfe,e  l’atterrò . Vinfe  quel  che  fu  Vincitore  non  per  pro- 
pria virtù;  mi  per  quella  dc’fuoi  Generali,  agguerriti  fattola 
difciplina  del  granSolimauo  . I progredì  del  figliuolo  rifentiua- 
no  ancora  della  difciplina  del  Padre  febene  eftinto,  e fecero' 
^effètto  della  ruota,  che  moda  da  vna  gran  forza,  febenqueffo 
manca , continua  da  fè  ftcflà  per  qualche  tempo  il  giro , & il  mo- 
uimento.  Da  Seiino  Terzo  principiò  l’Impero  à difcendcrc  qual- 
che grado  dall’alto  podo,  doue  l’haueuano  portato  gl’ameccdenti 
formidabili  acqffifti.  Doppohauer  cagionati  ne’  Principi  vicini  * 
attaccandoli  frequentemente,  fucccffiui  parofìfmi,  mori  dife- 
lS75  bre  d’anni  quarantotto  , Intuendone  regnato  otto*  Non  partì 
- - - - di 
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diCoftantinopoli  inuifchiato negramori  del  Serraglio,  ne  dirette 
altro  Efcrcito,  che  quello  delle  Tue  Veneri.  Il  fuo  Marte  fù  Bac- 
co i dal  quale  reftò  più  d’vna  volta  abbattuto  . Stauafene  Irnien- 
te beuen  do  Copra  vna  loggia  del  Serraglio  , che  rifalla  in  Mare  .. 
Quiui  tal  ora  rhniraua  l’acqua,  egraltrui  naufragi  , mà  non^» 
quelli  di  fc  fteffo  nel  vino  . Ogni  tazza  , che  tracannaua  , era 
folennizacacon  tiro  di  cannone  , col  quale  faceua  rimbombare  il 
vitto.  Simili  frequenti  faluti  fcoflcro  , & efpugnarono  lafalute. 
Scaduto  Seiino  dal  Trono , cadde  la  Corona  Imperiale  tutta  gem- 
me^ tutta  punture  sù  le  tempie  d’ 

A M V R A T TERZO, 

Imperatore  Scftodecimode'Turchi,  fuo  primogenito,  nimico 
acerrimo  della  Criftiana  Religione . Di  Statura  non  grande  , oc- 
chio groflo  , nafo  aquilino,  labra  rinuerfatc  , pallido  in  faccia, 
di  compleffione  flemmatica,  c che  non  dinotaua  vita  lunga  ; af- 
petto  clemente , ma  iracondo,  facile  à prender  fuoco,  c crudele-/ 
quando  s’intìammaua.Hauca  particolar  veneratione  per  la  Madre,  xy7? 
& amaua  teneramente  la  Moglie  fatta  fchiaua  in  età  tenera, Vene- 
ta  di  Cafa  Baffo . Fù  rapita  fòpra  d’vna  Naue, mentre  il  Padre  ve- 
leggiaua  al  Reggimcnro  di  Corfù  . Condotta  in  Serraglio  incon- 
trò nel  capriccio  d’ Amurar  , c n’hebbe  prole  . Fù  cortame  nelle 

fuedercrminationii  equellijche  formontarono dalla  fua  grati/ « , 

non  trouarono  più  adito  per  rifilimi  ; E non  folo  i Bafèi , mà  la 
Moglie  fteflà  nel  principio  del  fuo  Impero  ; Cadutagli  dal  genio , 
per  quanti  artifìci)  vfaflè , non  potè  più  rimontami  . Era  cortei  di 
rara  beltà, e godè  per  molti  anni , ampia  autorità  col  Marito  , fin- 
che egli  ti  contenne  tra  i limiti  del  di  lei  foto  amore  . Mà  la  Ma- 
dre per  diftraerlo  dalla  tenace  affettione  della  Moglie  . che  li-» 
rendea troppo autoreuole  , procurò  inuifchiarlo  in  altre  bellez- 
ze . Palesò  qualche  inclinatione  verfo  vna  Schiaua  Vnghera  più 
fcaltra  , e viuace  , che  bella  . Danzauacortei  leggiadramen- 
te , ed  all’ artificio  del  piede  accompagnaua  l'armonia  della  vo- 
ce , c la  lutinga  del  canto  : Mollrò  però  nel  principio  d’cflcrc 
rapito  più  dalla  virtù  , che  dal  vitto:  Mila  Moglie  gelofaben-/ 
comprendendo  , che  l infanfata  affettione  hauerebbe  fatta  in- 
occhiare la  fua,fi  valfc  di  tutte  le  vie  per  trauerfame  il  progrctlò . 

Col  rnezo  d’alcune  Ebree  confidenti  tentò  con  incanti  , c ma- 
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lied’impedirgli  il  commercio  con  lanuonaFauorita  . La  Madre 
{copri  1 arti  inlìdiofe  della  Moglie.  Egli  le  n'offefc  cosi  altamente, 
che  la  prefe  in  odio  , e ripudiò  per  lempre  i di  lei  abbracciamen- 
ti . Le  fattucchierie  non  fecero  l’effetto  da  lei  bramato  , màil- 
contrario;  perche  per  far  cfperimento  s’erano  valcuoli  ad  impedir- 
gli la  pi  atica  con  altre , oltre  la  Moglie , come  gl'era  flato  riferto 
mirare  à quello  fine  gl’incanti, con  molte  s’addomeflkò,  ciò  che_# 
antecedentemente  non  luuea  fatto  , e principiò  à compiacerli  in' 
modo  della  varietà  , che  in  vna  loia  notte  con  vna,  ò due,  e fino 
con  tre  sfogata  l’intemperanza  . E perche  per  legge  è proibito 
paflircdal  commercio  dell’vna  all’altra  fenza  che  vi  fi  firaponga 
il  bagno, entrandoui  due,ò  tre  volte  la  notte  à quello  effetto,  lo  fe- 
ce con  danno  della  falute-  Se  giacerebbe  la  debolezza  del  corpo , 
eli  feopri qualche  principio  di  mal  caduco  . Mcemet  Vifirfc- 
guitando  lo  Itile  praticato  nella  morte  di  Solimano  , tenne  anca- 
celata  quella  di  Sciino  per  noo  dar’adito  alfinlòlcnza  militare  , c 
con  elprciro,e  diligente  Nuntio  mandò  in  Amalia  ad  inuitar’Amu- 
rat  à Coflantinopoli , perche  afeendefie  al  Trono . AITan  Bafsàd’ 
Algicri,  Veneto  di  nafeita  rapito  da’Coriari  in  fua  fanciullezza , e- 
l'alito  di  grado  in  grado  al  fupremo  di  quel  Regno,  Io  trafportò  lò- 
pra  alquante  Ielle  Galere  àBurfia.  lui  per  non  perdere  momento, 

trouata  vna  Galeotta , che  conducca  Floridor  primo  Sigillacorc » 

de’  difpacci’,  c montatoui  lopra , à trauerfo  vna  grande  marcai  ,< 
chefc  ben  fòrcuneuole  fùlprezzata  per  giugnerc  alla  fortupa  dell’ 
Impero, entrò àmeza notte  in Coilantinopoli  . Non trouarofi il 
Boftanzi , * à cui  incombeua  di  fchiudcr  la  porta,  sbarcato  fi  pofe 
à federe  nel  Giardino  fuori  delle  mura  dirimpetto  al  Serraglio  lot- 
to vn’albero  . In  memoria  di  che  fù  poi  nello  /ìeflò  fito  inalzata.-» 
vna  Fontana  . IlChiaus,  &iICapigì,  che  l’haueano  condotto 
perche  fòlle  non  ottante  l’ora  infoltii,  introdotto,  batterono  ad 
vna  porta  lolita  ad  aprirli  anco  di  nottc,quando  giungono  Corrie- 
ri , c portano  difpacci  di  rilcuanza . Auuertito  il  Vtlìr,  traghettato- 
li fopra  Schifo  in  Serraglio,  furiceuuto da!  Sultano  in  piedi  ; cd 
egli  con  profonda  riuerenza  gli  baciò  la  mano  t.  Andarono  vnita- 
mence  alle  Stanze  della  Madre  . Entrò  il  Vilìr  prima  del  Monar- 
ca ; lo  con.iulìe  alla  di  lei  prefenza  ; e la  interrogò  , fe  quello, 
fofic  Amurat  fuo  figliuolo  ; erifpondendo  ella  , che  si,  all’ora* 
fegl’inginocchiò dinanzi  , alzòle  mani  al  Cielo  , pregò  per  la 
felicita  deirimperacore,e  dell’impero  ; e fu  fucct Hi ùa mente  inchi- 
nato , ò più  toflo  adorato  da  tutti  gl’altii  Miniftri  inferiori  del  Ser- 
raglio. 
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raglio  . Lo  ftcflò  giorno  dì  fu  a cfaftatione  facrifìcò  cinque  inno- 
centi Fratelli  vittime  alla  fua  iìcurczza  . Quelli  infelici  Principi  lì 
pollòno  chiamar  veramente  del  Sangue  , perche  làdano  col  loro 
(angue  l’appetito  di  dominare  dc’Sourani  . Nalcere  primo  in_j 
Coìfantinopoliè  vna  profferita, fecondo vn  delitto. Efcono  i pri- 
mi alla  vita , e allo  Scettro  ; i fecondi  alla  morte, & ai  laccio.Ad- 
ducono  i T tirchi  per  loro  feufa , eftinguerfì  per  quella  via  la  guer- 
ra ciuile  : inumana,  mi  per  loro  frutcuofa,  e gioueuole  politica . Il 
maggiore  delli  cinque  innocenti  pargoletti  non  hauca  più  che  an- 
ni otto  . Si  moftraua  Amuracolìèruatore della  legge  , e perciò 
incetrogò  il  Muftì  del  fuo  parere  pria  d’annientare  la  fua  Profa- 
pia,e  difettare  la  Reggia . Gli  rifpofe,eircre  ciò  non  folo  lecito, mi 
neceflàrio  per  quiete  della  Monarchia,pcr  bene  delio  Stato . Efpo- 
Ro  il  corpo  di  Sciino  fuo  Padre  , vi  lece  Amurat  la  {olita  Grano- 
ne nel  Cortile  del  Palazzo  , & aceomplì  à tutte  le  formalità  folitc 
praticarli  ne*  Funerali  de’  Monarchi. Tolto  da’  Bafsà  lòpra  le  {pal- 
le,Io  portarono  à fepellìre  à Santa  Sofia.  Indi  ritornati  al  Serraglio 
.prefero  li  cinque  figliuoli  ftrangolati  » e gli  ripofero  a’ piedi  del 
.giiSelino  loro  Padre  . Cauarono  poi  dal  Tefòrodi  dentro  il  I0-IJ7J 
lito  donatiuo  per  le  Militie , chiamato  la  ben’entrata  di  tutti  gl’Im- 
pcratori  . Inforlc  qualche  tumulto  tra’  Gianizzeri  . Mancauano 
quindici  giorni  all’  ordinaria  paga  : Per  calmarlo  glie  la  sborsò 
prontamente  , oltre  il  donatiuo  . Hebbcro  la  (Iella  pretenlione 
anche  i Spahùche  coll'amkipamcnto  di  paghe  fù  (opica . Euacua- 
to  appena  l’Erario  , s’apprefentò  pronta  occafione  di  rifarcirlo. 

Vn  Milanefe  Rinegato  venne  à Coftantinopali.Ricercò  ricompen- 
ia  per  palefare  i tefori  d’Afiàn  Bafsà  d’Algicri  Venetiano  , & il  na- 
feondigtio*  doueli  tcncafcpolti . Gl'acccrdat  ono  il  guiderdone. 
Inuiarono  perfona  efprcffa  in  Algicri  per  fare  la  predetta  raccol- 
ta , finche  egli  che  hauca  condotto  il  Sultano  s’imrattenca  alla 
Porta  per  a (fi  fiere  alla  Regia  Incoronationc  . Viritrouaronodu- 
ccnto  mila  Sultanini, ducento  cantara  d'argento  in  verghe, c molte 
altre  d’oro  . Fù  ricca  la  rapina  ; e quello  thè  fù  più  curiofofenza 
Rrepito,  mentre  lo  fpogliato  dilfimulo,  e fi  contentò , che  la  perdi- 
ta delle  fòftanze  grafficuraflc  la  refta  ; & il  Vifir  tirato  il  colpo 
nafeofe  il  braccio,  e finfedi  non  hauer  patte  in  ciò,  che  egli  hauea 
diretto, e comandato  j & il  morto  difiòttcrato  in  Algicri  fù  nfcpel- 
lito  nel  Cali)} , * allo  (curo,  e fenza  chiarori,  ò lumi, come  accolto- 
«ano  grOctomani  d’interrare  i loro  cadauct  i . Si  fece  conofccre 
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ii  Monarca  in  quello  ingrertb  alieno  daffare  iti;  del  corpo  , non 
inclinata  arte  caccio, nè  alla  conuerfacione  de  Muri, òde’  Buffimi  ; 
mà  dedito  più  torto  alle  lafciuic  del  Serraglio.  Mortrò  indinationc 
alla  giurtitia . Ordinò , che  le  doglianze  dc’Sudditi  non  gli  fòffero 
occultate  ; e per  Capere  ciò  che  fi  maneggiane  dentro  la  Città, 
volle  che  non  folo  ad  alcuno  de’ Tuoi  reicrcndarij  fòrte  aperto 
1S7S  l’adito  al  Serraglio  ; mà  nutriua  anche  fecrete  corrifpondenze  ne 
3 ' oli  Stati  de’  Principi  Crirtiani  col  mezo  degl’Ebrci;  & vno  di  que- 
lli chiamato  Lopez  Spagnuolo  dimorante  in  Roma , gli  riuclò  i fe- 
crcii  di  Siilo  Quinto,  i maneggi , e gl’andamcnti  di  tutti  i Principi 
d’Italia.Si  efpreflè  di  non  voler  dipendere  da’iùoi  Minirtri  , che 
erano  gl'occhiaii  de'Sourani;  mà  di  quei,  che  baueano  la  virta  cor- 
ta , mentre  à chi  potea  feruirfi  degl'occhi  proprij  erano  inutili . 11 
Vifir, egl’a Uri  Balsà  , che  non  amano  eflèrciiata  da  iMonardu 
conindcpendenzalafouranità  ; mà  ertcrue  loraglirtromenti , e 
le  braccia  del  corpoobbedientialcapo,  ftornarono  quelli  genero- 
fi  difegnijdiuertendolodairvidre  frequentemente,  perche  non  gli 
fodero  pi  efentati  memoriali,  e procurando,  che  non  entrartel  o in 
Serraglio  genti,  che  da  loro  guadagnate,  ò confidenti.  Erano  Tei  li 
Bafsà  , che  fòrmauano  il  Diuano  , gli  fteflì  Seruitori  attuali  di 
Seiino  fuo  Padle;  Meemet  Vifir,  Piali, Acmat,  Mamut,  Muftafà  v 
Sinan . La.fortuna  di  Meemet  era  inuidiata, perche  inftabile  co n_^ 
tutti  i Grandi  s’hauea  fatto  conofcerc  in  queft'huomo  cortame  , 
confcruatofi  nel  porto  con  grande  felicità , tutto  llmpero  di  Soli- 
mano, e di  Seiino;  e continuando  tuttauia  nel  Regno  prefentc 
d’Amuiat  ; Rimato  per  antica  benemerenza  con  laPoiT3  Rama- 
to dai  Sultani  per  certa  veneranda  canitie-  Di  lui  > di  Muftafà,  di 
Piali  autori  deli'itnprc-fa  di  Cipro, già  diffutàmente  parlammo  ; co- 
me anche  di  Sinan  efpugnatore  della  Goletta  . Acmat  era  in  (lima 
per  eiler  Genero  della  Sultana  , foftenuto  dalla  di  lei  autoreuolc 
fionda  . Mamut Cognato  del  Regnante  non hauea  di  (limabile» 
che  il  grado,  e raccerto  ,che  quella  congiuntione  gli  daua  al  So- 
marate noneflendo  huomo  d’attitudine, non  era  uè  meno  di  cre- 
dito . Mandò  Amurat  Murtafà  Chiaus  alla  Republica  à partecipar- 
gli la  morte  di  Sedino  fuo  Padre  ; e la  fua  afluntionc  alia  Monar- 
thia,con  protcRatione  ,.  che  hauerebbe  continuata  la  pace  *em: 
corrifpofio  al  complimento  con  l’efpreilà  efpeditionc  di  Giacomo, 
Sorjnzo  Caualierc-  Appena  rallodatafi  la  Corona  incapo, diuisò 
difcuotcrla  dalle  tempie  di  gualche  Rè  vicino;?  fù  medicata  nuoua 
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guerra.  E come  i corpi  vmani  per  preferuatione  prendono  alle-* 
volte  medicamenti  pcrdiucrtire  rìnicrtnità,e  per  euacuare  gl’vmo- 
ri, che  fogliono  cagionarla;  cosi  la  guerra  in  Coftantinopoli  fa  l’efi 
fètto  di  medicina  purgatiua . Può  dirli , che  non  fòlo  quelli  grandi 
Monarchi  adempivano  il  giorno  ciò,  che  fognano  la  notte  , mà 
quello,  che  fognano  glabri  ancora.  Frequentaua  il  Serraglio 
tale  nomato  Sciac  Predicatore  difereditame  l’Ei ella  Perfiana-».  57 
Collui  dille  ad  Amurat  cllerlt  la  notte  precedente  fognato , che_* 
trionfaua  in  Perita  ,e  che  lòpra  la  Porta  del  Diuano  hauea  vedute 
improntate  le  fottoferitte  parole  : Ftta  ^tgen , cioè  Soggiogatore 

della  Perita  . Ballò  queft’apparente  fanrafma  per  dar  corpo  alla > 

guerra,  quale  publicata,  e rifohtta  fenza  configlio, & efpofla  al  foli- 
to  la  coda  di  cauallo,  s’apprcftarono  vettouaglie,  Mjlitie,  & appa- 
recchi proportionati  alla  malagevole  intraprefa  per  la  lunghezza 
del  camino,  penuria  di  viueri,  e per  gl’altri  foliti , & inoperabili 
ollacoli.  Lo  ftatodi  quel  Regno  doppola  guerra  di  Solimano  fi 
ritrouaua  nella  feguente  politura . Il  Rè  Tamas  sfuggi  ogni  incon- 
tro, e concentratoli  ben  à dentro  la  Perita  ; e non  ellendoui  Piazze 
rcliflenti,  rvniucrfale  fortificatone,  che  lo  preferito,  fù  quella  di 
diflruggere  il  Paelè,con  ciré  difficoltò  all’Armata  Turchefca  il  prò- 
greflò  delle  vittorie.  Scaturito  poi  da’  nafcondigli,  quando  feppe 
laritirata,  c l'incaminametKo  dell’Ottomano verfo  Collamino- 1 57* 
poli,  tiprcfela  Città  di  Tauris  bottinata  pria  da’ Turchi,  rioc- 
cupò il  Paefe , c ruppe  , come  fu  raccontato , vna  parte  dell'Ar- 
inara  Ottomana , che  di  retroguardia  fegoitaua  Solimano  , di  già 
auanzato in T urc hia . Per efpcrienza lei peditioni in Pcrfia termi- 
nano più  con  perdita  , che  con  guadagno  d’entrambe  le  parti. 
Acquiflano  gl’Ottomani  il  Paefe , mà  vi  faerificano  le  Truppe-*» 
occupano  Campagna , mà  perdono  gi  huomini , confumati  vgual- 
mentedallaguerta,  edaidifagio  . Per  quello  con  Jadillruttionc 
della  Città  di  Chars , che  per  accordo  non  poteafi  più  fortificare 
da’  Perlìani,mà  rilafciarfi  ad  vfo  coramune , reflarono  per  allora—, 
più  fofpe  le,  che  terminate  quelle  differenze.  E' però  vero,  che 
Tamas  ammonito  dal  pallàio  pericolo,  e comprefa  al  confronto  la 
difparità  delle  fòrze, e molto  più  valide  le  pagate  de’Turchi,  che 
le  volontarie  de’ fuoi  Perfiani,  li  inoltrò  non  foio  alieno  dal 
riaccendere  la  guerra  , mà  con  ogni  sfòrzo  la  diuertì , cre- 
dendo nonconucnilfe  romperla  fenza  euidentc  nece/fità . Lo  Hel- 
lo femiaiento  iadiilò  ne’  fuoi  poHerj^pcrfuadendoli  à tenerfi  con—* 
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ogni  induftria  lontani  dagl'impegni,  e dalla  rottura  co’  Monfulma- 
nf.  Trouò Ifmacl  Tuo  primogenito  d’opinione  molco  differente, 
perche  auuerfo  ài  Turchi  fenza  permiffionedcl  Padre  repreffe  le 
[correrie  Ottomanichc  ; & entratone!  loroPaefe  fin  l’anno  mille 
cinquecento  feffantafei  con  dodici  mila  Caualli  cfpugnò  la  Terra 
di  Veta,  e tagliò  à pezzi  vna  Squadra  di  Turchi;  del  che  s’offefe  co- 
si altamente  Tamas , che  ricercando  1 Ottomano  in  fouisfattionc  , 
che  cafiigaflò  il  figliuolo , lo  tenne  chiufo  per  molti  anni  in  vn_.» 
Cartello.  E perche  lo fpirito  guerriero  a’Ifmacle  ftaua  come  il  fùo- 
*17^co  chiufo  per  ifeoppiare  alla  prima  apertura  ,accioche  doppolu 
di  lui  morte  col  commuouerc  vroori  non  alternile  la  calma  di  quel 
Regno,  fubornatoancoà  ciò  dall'Ambafciator  Ottomano,  lafciò  la 
Coronai  Cardar  terzogenito;  cd  imprellò,che  tale  folle  ilbene_> 
del  fuo Regno , à fin  che  doppo  la  fua  morte  non  variartèro  le  fue 
tnaffimc,  volle  prima  di  morire,  vederlo  in  Sedia,  onorato,  e rico- 
nofeiuto  per  fuccertore  da’  Popoli.  Spirato  che  fù , fi  fconuolfcro 
querte  determinationi,  perche  Ifmaele  Soldatodi  grido,  gcncrofo, 
c piaudito,  tenendo  la  lira  fàttione,&  il  genio  della  Natione,fuggi- 
to  dal  Cartello  doue  fi  ritrouaua  rirtretto,  fi  conduffe  alla  Reggia  „ 
Chaidar  circondato  da’  Tuoi  fiditele  . Vennero  all’armi.  Diuifa_> 
la  Corte,  perirono  più  di  quattro  mila  combattenti.  Vi  mori  lo> 
fteffo  Chaidar , cd  Ifmaele  lùperiore  ricuperò  il  Regno  d’anni  qua- 
rantadue. Era  egli  nimico  naturale  degl’Ottomani . La  prigionia 
l'haueacosi  inafpriio»  checcrcaua  anfiofamente  l’occafionc  di 
vendicarfene . Con  tfprefle  efpeditioni  in  Criftianità  procurò  d’cc- 
citare  i Principi  ad  vnitamenrc  fcuoterfi  vna  volta  dal  letargo  per 
fcioglierfi  dal  giogo  Ottomanico,  c ponerfi  in  libertà . Ricercò  can. 
noni , bombardieri , &armi , de’  quali  era  fproueduco , ma  non  fìà 
efaudito.  LaRepublicain  loccorfo  d’Vfumcaflàno  l'anno  mille 
quattrocento  fcuanta,non  fòlo  mandò  Ambafciatori  Catarino  Ze- 
no , c Giofafat  Barbaro  per  vnirfi , come  fece  con  quel  Rè , mà  gli 
fomminiftrò  Artefici, per  il  getto  d’artiglieria  non  folo,mà  per  l’vfo- 
ancora  : Trenta  pezzi  ne  inuiò  dentro  tre  Galere  di  Mercanzia;  che 
gli  furono  per  la  Soria,e  per  1’Egitco  fino  alla  Metropoli  trafporra- 
ti:  Mà  ciò  che  fece  la  Republica  , in  tempo  che  quelle  Prouincie 
1?7^crano  foggette  a’ Mamalucchi,  cheinfofpettiti  deU’ingigantita  po- 
tenza Ottomanica,  lo  acconfcntirono , non  gli  fù  pertneffo  di  con- 
tinuare con  Ifmaele , che  pur  ne  rinouò  la  richiefta’,  non  trouato/ì 
modo  di  farli  auanzar  à quella  volta, per  la  difficoltà  de*  tranfiù,  gii 
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caduti  fotto  l’Ottomanica  foggettone] . Fù  grauc  arore  d'altri 
Principi } checol  mezo  delle  flotte  di  Portogallo  per  la  via  dell’In-  • 
die  Orientali,  c per  quella  della  Mofcouiajrichtcfti  di  cosi  opporti 
ni  aiuti,  non  grafliftcrono;perehe  più  lungamente  refiftendo  i Pcr- 
frani  ali’Ottomaniche  inuaiìoni  non  fi  farebberocosi  torto  alla  loro 
opprelfionc  dilatate , come  fuccefliuamente  auucnne  . Non  man- 
dò Ifinaele  Ambafciatore , come  i di  lui  precettori  à dar  parte  alla 
Porta  di  fua  cfaltatione  ; mà  pretefe  d’eflcre  anticipatamente  com- 
plimentato per  la  morte  del  Padre,  e difpacciò  comandamenti  a’ 
fuoi  Sultani, (che  con  tal  nome  fi  chiamano  i principali  Signori  del- 
ia Perfia)  confinanti  a’  Turchi  ; perche  allertiti  con  armi , e Cauailt 
prontamente  refiftettèro  ad  ogni  infulto, e ripulfaffero  le  feoi  reric, 
enrrando  fenza  riguardo  nell’inimico  Paefe  ; Querte  procedure 
offefero  la  fuperbia  d’Amurat , c lòmentaronó  la  fua  inclinatone 
difpofta  à domare  ad  imitatone  de’  Tuoi  anteceflfori  Natione  emu- 
la, & inimica  per  differente  credenza  . Mà  perche  Ifinaelefaceua 
profeffione d’eficre della  Setta  d’Homcr  feguitata  da’  Turchi,  ò 
come  altri  vogliono  le  lo  fingea,  à fine  di  ricuperare  gli  Stati,  vfur- 
patigli  da’  medefimi , e per  rendere  più  piaudite  le  lue  armi  predò 
popoli  di  quella  fuperftitione  ; ettendo  quella  Religione  odiofa  à i 
Baroni  Perfiani , congregati  occultamente , deliberarono  la  morte 
del  Kè  per  via  fecreta  col  mezo  del  veleno . Impiegarono  per  dar- 
glielo Aifuana  fua  Sorella  auuer fa  al  rito  Turchefchoprofeffato 
dal  Rè  Morto  Ifmaelc  có  inefplicabiie  contcntode'  Moni'ulmani fù  , s; 
inalzato  al  Trono  Codabonda  ; * delimitatone  del  quale  ben-*  ^ 4^ 
tortoli  pentirono  i Perfiani,  ritrouàtolodi  coflumi  tutti  differenti 
dàlia  generofìcà  d’Ifmaele  : Hauca  cortui  la  pelle  delle  ciglia  cosi 
dilatata, che  cadendogli  fopragrocchi,conucnia alzarla  conia  ma- 
no,perche  gl’impediuala  villa;  ed  era  perciò  chiamato  il  Cieco.  La 
fama  di  quella  mtiratione  portata  à Goftantinopoli , confermò  tan- 
to piu  alla  guerra  l’animo  difpofìo  d’Amurar,  che  fopra  la  propria 
forza,  e la  debolezza  di  quel  Rèandòfbndamentandolefuefpc- 
ranze . Due  erano  alla  Corte  di  Coflanrinopoli  li  foggciti  adegua- 
ti per  dirigere  l’armi  in  Perfia  ; Murtafà  Bafsà,famofo  per  la  foggio- 
gationcdiCipro,e  Sinan  rinomato  per  la  ricupera  del  Regno  di 
Tunifi^c  della  Goletta . Volta  Amuratdiuiderctrà  quelli  due  Ca- 
pila direttone  de’ fuoi  Elerciti:  MàSman  febene  più  giouane, 
maggiore  di  pfetendenza  , e di  fuperbia , fdegnando  d’obbedire  à 
Mullah  tentò  con  tutti  i mezi  di  lottrarfi  da  quell’impiego. Vi  refiò  x . 7g 
* , dunque 
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dunque  desinato  il  primo,  che  fùprepofto  al  comando  di  cento 
mila  Caualli,  quattordici  mila  Gianizzcri,  c quaranta  mila  Tartari: 
Forze  che  come  inalzauano  le  fperanze  della  Turchia,cosi  confon- 
deano  quelle  di  Perfia  : e per  tormentarla  anche  con  gl'interni  dif- 
fidi) conduflè  fecovn  fratello  di  quel  Rè  malcontento , chiamato 
Àbbas  Mirsè . Prouenne  il  fuo  fcontcnto;  perche  effóndo  il  Rè  ina- 
bile à condurre  Eferciti  per  il  narrato  difetto  degl’occhi , hauca_* 
• grimeffa  l’autorità , e la  condotta  deH’Armata  Reale  ad  Amfa  fuo 
°Fauorito,con  efclufione  del  Regio  fanguc.La  fola  fàtua  dell’auaza- 
mento  in  Perfia  di  cosi  formidabile  Armata  obbligò  vno  de'  Prin- 
cipi Giorgiani  àfpiccarevn’Ambafciatore,  che  con  fettanravefli 
d’oro,  e di  fera,  noue  vali  d’argento,diciotto  fodrc  di  volpi  nere_* 
venne  ad  incenfare  y Sultano , accompagnato  da  vn  Cugino  dello 
Aeffo, e da  altri  qualificati  fogget  ti,  alcuni  de’  quali  abbracciarono 
la  legge  Maomettana . S'inoltrò  Mudafa  con  forze  cosi  poderofe 
in  quel  Regno . S’auuennc  in  alcune  Truppe  dell’inimico , che_* 
batteano  la  ftrada  per  prender  lingua, e conoicenza  della  fua  mar- 
chia . Attaccarono  con  pronta  rifolutione  la  vanguardia  . Ce- 
dette queda  all’vrto  improuifo  con  qualche  difordffTe , al  quale.^ 
ben  preflo  riparò  con  là  fua  prefenza , mentre  rincalorita  la  pugna 
da  i volontarij , che  lofeguiuano  , repreflè  l’ardire  degl'inimici. 
Molline  tagliò  a pezzi,  e fece  troncare  a’ morti  le  tede  in  orrido 
argomento  del  riportato  vantaggio,  ed  à maggior  terrore  de’  vinti. 
Quedo  profpero  fucceflo  gli  facilitò  l’efpugnatione  di  Tiflis  Terra 
a’ confini  de' Giorgiani  di  rito  Greco,  che  vacua  d’abitanti  foggi- 
ti per  timore  delle  vittoriofe  Salde  , riceuette  fenza  contrado  la_^ 
legge.  Non  contento  deliberò  internarfì  più  à dentro  . Segl’op- 
pofèro  le  Militie  per  dubbio  della  penuria  de’  viueri,à  fegnoche 
fò  in  pericolo  di  rcftar’oppreffo  dalla  folleuatione  . Guadagnati! 
Capi  principali  profegui,  & auanzato  àChars,  redata  nell’antece- 
dente guerra  come  Piazza  di  confine  ad  vfo  commune  deH’vna_», 
e dell’altra  Natione,s’accinfe  à fortificarla  per  confcruatione  di  tut- 
to il  Pacfe  acquidato  ; fenza  di  che  al  primo  allontanamento  dell* 
Efercito  Ottomanico  fi  farebbe  dalPerfìano  riaffoggettito.  Im- 
piegate ne'  lauori  molte  genti, ridufTe  le  fortificationi  à perfettionc, 
e per  cfprcflò  Olacco  ne  trafmife  la  notitia  à Codantinopoli . Suer- 
natoin  Arzerum,al  l’aprire  della  Campagna  ripigliò  Tarmi.  11  Rè 
de’ Tartari  con  le  fue  Truppe  diede  gran  cuore , c gran  ncruo  all* 
*579  Armata  Ottomana . Hebbe  egli  ordine  da  Mudafà,"chc  lo  guada- 
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gnò  con  regali,  e l’obbligò  con  onori,  à concentrarli  con  Olmate-* 

Bafsà , e tremila  Gianizzeri  nelle  vifeere  del  Paefe.  Partiti  di  De- 
mircan  s’inoltrarono  àSeruan  . Iuitrouarono  Meemet  Beglierbei 
Perfiano  con  dodici  mila  Soldati . Colto  all’improuifo,  e circonda- 
to da  ogni  parte  da’  Tartari , non  fi  perde  d’animo  ; mà  valorofa- 
mente  combattendo  fece  di  quelli  confiderabile  ftrage  . Sopra- 
fàttoin  fine  dal  numero  più  che  dalla  brauura,e  dal  mofehetto  del- 
l'Infanteria Gianizzera,  retto  battuto,  e disfatto , prefo  il  loro  Co- 
za , * e diuerfi  altri  Signori  di  qualità,  che  dal  Rè  Tartaro  barbara-  * ru- 
mente trattati , furono  fenza  remifiione  tagliati  à pezzi . Quello 
fuantaggio  fuegliò  il  Rè  Perfiano . Si  fiaccò  da  Casbin  fua  Metro-  » . ‘l~ 
poli,  s’auanzò  à Tauris  à tre  giornate  di  Van . Proibì , che  nè  don-  " 
ne, nè  fanciulli  feguitaflèro  l'Armata,  perche  fenza  limili  peli  mar- 
chiane più  difinuolta  i e con  forte  neruo  di  Caualleria  ben  alleftita 
andaua  coprendo  il  Paefe  ; fenzaperò  impegnarli  à formale  com- 
battimento . Mori  intanto  à Coftantinopoli  di  morte  violenta 
Meemet  primo  Vifir . Hauea  egli  per  leruigio  del  Sourano  delibe- 
rata la  caflatione  d’alcuni  Soldati , che  per  la  pace , che  fuflìfteua 
all’ora  con  iCrilìiani , egli  credette  inutili  alle  frontiere . Malcon- 
tento di  ciò  vn  Soldato,  à cui  leuò  vn  Timaro , rifoife  d’ammazzar- 
lo;mà  da  varij  accidenti  gli  fu  contrattata  l’dlècutionc.  L’in- 
tentarla nel  Serraglio  pcricolofo;  il  farlo  nella  di  lui  cafa  ar- 
duo per  faccettò  impeditogli  da’  Portieri  ; Le  difficoltà  accen- 
dendo più  torto  di  quello  , che  fmorzaflèro  il  di  lui  odio  fi  fe- 
ce Deruis . * A quelli  che  chiedono  l'elemofina  nelle  gran  Cafe , * rm-  , 
non  è folito  impedire  l’auuicinamento  a’  Grandi  per  procacciarfe- 
la . Il  Portinaio  lo  lafciò  entrare , mà  nella  rtanza  del  Vifir  follata 
da  numero  di  perfone  di  qualità , gli  fù  negato  l’ingrctto.  Fece 
coftui  qualche  doglianza  con  tale  fufurro,  cheintefoda  Meemet 
ordinò  ,che  gli  fotte  fatto  piazza . Accodatoli , c prefentatogli  vn 
Memoriale,  mentre  egli  l’apre  per  leggerlo,  lo  ferì  con  vna  coltel- 
lata nel  ventre.  Il  Vjfirfnudato  vn  pugnale,  fcgl’auuentò  per 
vendicarfène  : Mà  penetrata  negl  inteftini  la  piaga, e mancatagli  la 
forza  cadde  morto  ; in  età , che  fe  ben’incanutita , vigorofa  però 
promettea  più  lunga  vita,  fe  l’accidente  crudele  non  ne  hauefle  re- 
cifoloftame.  11  delinquente  d’ordine  del  Sultano  fùfquartato  vi- 
no . Stimottì  graue  la  perdita  , hauendo  egli  con  fede  fcrui- 
ti  più  Sultani  > morto  tra  le  fue  braccia  Solimano  Secondo 
Cotto  Zigher,  come  narrammo . Succede  al  Vifiriato  Acmat  Bafsà* 
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Mufhfa  in  Perda  colpito  dalla  fame,e  dalla  pelle,  videdimmuite3 
le  Tue  Truppe  : e colto  dall’inuidia  à Codantinopoli , e dalle  de» 
trattioni  dcgl’e muli, furono  i predetti  connaturali  accidenti  infepa- 
rabili  del  Pacfe,  interpretati  à mala  condotta,  & operarono,  che_# 
Amurat  non  rendendo  alle  doglianze  de’  Gianizzeii , gli  Ieuò  la_^ 
Carica,  e vi  deftinò  in  Tuo  luogo  Sinan  Bafsà  • Riufci  il  concambia 
tanto  più  amaro,  quanto  in  perfona  d’vn  emulo . Non  fù  riputata 
la  mutatione  à buon  coniiglio,  fatto  pratico  Muftafa  del  Paefe,  del 
modo  di  mantencrui  l’Arroate,e  delle  forme  vfate  dal  Peritano  nel 
maneggiami  la  difefa . Ritratto  da  quel  gouerno  all’ora, che  l’cfpc- 
158*  rienza  lo  rendea  più  profittcuole , le  ne  ritornò  egli  con  follecito 
camino  à Coftantinopoli,  doue  appena  giunto,  il  fuo  Cancelliere» 
• Ttf»-  & il  Tcfterdar  * del  Campo  furono  fatti  prigioni, e podi  nelle  fette 
tùr» . Torri . Moftrò  di  ciò  graue  fentimento , adduccndo,  che  hauenda 
eseguiti  codoro  i fuoi  ordini,  fe  vi  fofTe  reità,  traeua  da  lui  Beffo  il 
fuo  principio . Fù  ciò  non  ottante  incontrato , c complimentata 
dalla  Corte;efprcfTofi  il  Sultano  non  contra  la  fua  perfona, mà  con* 
tra  i fuoi  Minidri  edere  indrizzate  le  colpe  » Publicò,che  (c  la  Por- 
ta bramaua  la  pace , per  confeguirla  il  Perdano  hauerebbe  paten- 
tata la  perdita  delle  Piazze  di  Tiflis,  e Chars,  e d’vn  pezzo  del  Re* 
gno  di  Seruan . L’Ambafciatore  Perdano  in  quei  giorni  foprauen-* 
ne  . Le  di  lui  propodc  non  confrontarono  con  l’cfprcflìoni  di  Mu- 
data . Rappiefèniò,  che  fe  i Turchi  ntornaffcrole  cofc  in  pridino» 
abbandonando  l'ingiudamente  acquidato,  il  fuo  Rè fottoferiue- 
rebbe  la  pace;  quando  nò,  hauerebbe  fodisfàtta  lafua  cofcienza_» 
col  tentare  il  rafeiugamento  di  tanto  fanguc  Monfulmano , e por 
continuata  à neceflaria  difefa  la  guerra . Gli  fù  d'ordine  del  Suda* 
no  rifpodo,  tanto  edere  lontano,che  volefle  redituire,  quanto  che 
pretendea  gli  fotte  rilafciato  tutto  il  Paefe  calpcdato  dalla  fua  Ca- 
ualleriaj  con  che  male  accolto , e peggio  trattato  fe  nc  ritornò  io_» 
Perda . Morto  Acmat  Vidr,Mudafà  ne  efercitaua  l’autoritàvroà  noi* 
puote  mai  confcguirne  il  Sigillo^l  quale  afpirando  Sinan  Bafsà  di* 
rettore  deU’armi  in  Perda,  lo  tenne  il  Sultano  pendente,  e ne  fece 
finalmente  Iddichiasatione  à fauore  di  quefto.dal  che  ne  redò  Mu* 
ftafà  per  l’cmulatione  cosi  colpito, che  morto  vna  notte  all’impro- 
uifo,fttdiuolgato,  che  haueffe  volontariamente  prefo  il  veleno . I 
iuoi  domedici  attribuirono  il  difa  ftro  alluderli  fmoderatamcn«e_J» 
cibato,  e caduto  perciò  la  notte  d’apoplcda»  E»  in  fatti  ficompre- 
f€j  cbecglibauea  mangiato  infatiabilmente  non  fole  la  notte  di 


DE  MO*bì AT{C HI  OTTOMANI.  43 i 

fuo  trapalo,  mà  tutti  i giorni  di  fua  vita;  perche  tormentato  il  fuo 
Cancelliere  confcfsòpofledereeglidue  millioni  di  contanti,  & ad- 
ditò, do  uc  ftaflèro  fepolti , e furono  di  quelli,  che  depredò  nel  Re- 
gno di  Cipro  da  lui  espugnato;  ed  il  fuoimprouifofpirare  fu  cali- 
go condecente  à chi  hauea  fatto  morire  tant’altri  con  premeditata 
<ru  deità,  fcorticando  i viui,  e troncando  la  tefta  a’  mortile  hcnt_# 
più  volte  feufoffi  non  hauer'efercitati  i predetti  inumani  tratti  in-, 
quel  Regno  per  proprio  mouimcnto,  mà  per  ordine  fecreto  di  Se- 
iino, inuiatogli  inifetitto.  Fù  tutto  il  Teforo  dell’auido  Minierò 
condotto  nel  Cafnà . H mentre  ftaua  il  Sultano  alla  fincftra  ofler- 
uando  il  trafporro,  fopraprefo  da  mal  caduco,  cadde, e reftò  offefo 
nella  fàccia  . Le  Corone  non  difendono  le  tefte  dalle  vertigini . 

Vigoreggiaua  all'ora  guerra  crudele  tra’  Polacchi,  c Mofcouiti, 
che  fcarnihcandofì  tra  loro  faceano  gioire  gl'Ottomani . Non—» 
farà  fuori  del  cafo  far'vn  breuc  giro  nella  Mofcouia,chc  confinante 
a*  Turchi,  & cficndo  vno  de  gli  Stati  più  efpofli  all'ingordo  dente, 
douerebbe  caminar’vnito  col  reflante  del  Criftianefmo  per  non-, 
reftar  feparatamente  diuorato . Sono  i Mofcouiti  quei  Popoli,  che 
furon  dagl' Antichi  nomati  Ruffiani,  ò RofTolani  difendenti  dagli 
Sciti  Afiatici , molti  cofiumi  de'  quali  ancora  conferuano . Il  Gran 
Duca  cosi  per  la  vaftità  dello  Stato, come  perii  dispotico  dominio, 
è vno  de’ più  confidcrabili  Potentati  della  Terra.  PofTede  gran—» 
parte  della  Sarmatia,  oltre  il  Fiume  Tanai . Domina  pure  la  Terra 
incognita,  douc  ftan  fituate  le  Prouincie  di  Penia,e  Giugaria,e  doue 
abitano  i Tartari  Zagatai.  AncolaRuffia  bianca  è foggetta  al  di 
lui  Impero,&  è vna  delle  più  dilatate  dell’Europa,  occupando  tren- 
ta gradi  di  lunghezza,  e fedici  di  larghezza . Confina  à Settentrio- 
ne col  Mare  Glaciale  ; à Leuante  co’  Fiumi  Oby,  e Volga  ; & à Po- 
nenre  con  la  Lituania,  Polonia, c Suezia . S’eftcnde  la  lunghezza-, 
de’  funi  Stati  à tre  mila  miglia  Italiane  in  circa , c non  è la  larghez- 
za molto  minore . Si  diuide  in  molti  Ducati, Principati, e Prouincie. 
Abbraccia  nella  Tartaria  Afiatica  le  Orde  de’ Zauolani  diCazan, 
di  Nagai,de’  SohibansKi,  e d’Aftt acan  fino  al  Marc  Cafpio, colli  Si- 
berij,Samticdi,c  Tingodfi . I Monti  principali  fono  i Rifei,  ò Iper- 
borei verfo  il  Fiume  Petzora  detti  Ftolp,  ò colonne  del  Mondo . I 
Fiumi  più  celebri  fono,loSchat,  Don,  Tanai,  Louat,  Volga, Duna, 
nella  Liuonia,Vaza,Molqui,  Neglina,Narua,Oby  Fiume  grandiffi- 
mo,e  Inefca,le  cui  inondationi  fi  Ifcnd.onoà  fettanta  leghe, & àgui- 
fa  del  Nilo  impinguano  le  Campagne . I Porti  principali  fono 

Aftra- 


431  ! MBMO’RJÉ  ISTO'RJCHE 

Aftracan,  doue  concorrono  gl’ Armeni  ,c  Pcrfianì,  San  Nicolò,  & 
Arcangelo  frequentati  dagl'Inglcfi,  Olandefi,  e Danefi  . Abbonda 
il  Paefe  d’ogni  genere  di  biade , precifamentc  di  fermento,  e graffi 
pafcoli . L’ingombrano  ampie  Seluc , ricche  d’animali  per  la  cac- 
cia ; mà  vi  mancan  le  viti , e le  frutta  regnanti  nel  più  temperato 
Clima . Non  è fcarfo  di  beftiami , di  carni  fquilìrc , nè  fono  men- 
dichi di  pefei  gli  Stagni,  i Laghi  ,&  i Fiumi . Verfo  il  Settentrione 
il  Paefe  è frcddiffitno,e  nell’effremirà  hà  vn  giorno  di  tre  mefi  fen- 
za  alcuna  notte  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio  ;c parimente  vna-# 
notte  di  altri  tre  nel  Nouembrc,  Décembre , e Gennaio . Nel  Fe- 
braio  poi  li  breuiflimi  giorni  vanno  à poco,à  poco  credendo;  allun- 
gandoli le  notti  nell’ Agodo , che  poi  decrefcono . La  prouida  na- 
tura nella  Mofcouia , doue  abbondali  gelo,  c doue  è rigidismo  il 
freddo,  hàprouido  anche  di  quantità  d’animali  dì  pelli  non  Colo 
adatte  àdifenderfenc , mà  per  la  loro  rarità  cosi  pretiofe,  e per  co- 
pia così  moltiplici,  che  fcruono  al  commodo,  & al  tràffico, al  bifo- 
gno,  & aliatile;  c trà  gli  altri  li  Sciuri , onero  Dodi  chiamati  da  al- 
tri Topi  faluatici,  i Martori,  le  Lontre, i Goloni  vergati  di  nero,  e__# 
bianco,  i quali  vien  riferto  habbino  virtù  à chi  fe  ne  vede  d’eccitar 
l’appetito  ; Lupi  Ceruieri , Armellini,  Lepri  bianche  adoprateda* 
Tartari,  Caftori,  Gatti  lìlueftri,  ò Zebellini , e Volpi  nere  ; e quell’ 
vltimc  più  (limate,  e per  confeguenza  più  coflofe . Non  oflantc_* 
U gran  freddo  fono  così  ardenti  i calori  nell’Edate , che  in  fei  fetti- 
mane  maturano  le  biade . La  datura  de’  Mofcouid  è mediocre^» 
crobufla:  corpulenti,  barba  lunga, tolleranti  le  fatiche,e  l’inedia-#, 
d’afpctto  feuero  ; peccano  di  crudeltà , non  amano  il  foradierc  ; 
loro  principale  diletto  è la  guerra,  aduti, odinati,  e fuperbi . I loro 
nimicico’ quali  fouente  guerreggiano , fono  Tartari , Polacchi , e 
Suezzcfi . Benché  non  vi  germogli  il  vino , fe  ne  procacciano  di 
(tramerò, & abbondando  l’acqucuite,  & il  tabacco  tiene  nel  Paefe 
l’vbbriachezza  ampio  dominio . Vedono  di  Iungo,mà  con  pompa, 
c 6’adornano  di  gioie  . Parlano  la  lingua  Schiauona  i & oltre  il 
leggere, e lo  fcriuere,  di  feienze  maggiori  non  fi  dilettano . Non.-» 
hà  miniere  il  Paefe,mà  il  traffico  gli  fomtninidra  l'oro . E*  così  fer- 
tile di  Caualleria , che  fopra  centomila  Caualli  fi  numerano  nelle 
loro  Armate, montati  ua’  Boia»,  ò Nobili,  che  fono  tenuti  vlcire  in 
Campagna  ad  ogni  cenno  del  loro  Sourano.  Non  combattono 
mai,fe  non  fi  conofcono  di  gran  lunga  più  fòrti  delfmiinico . Ado- 
pran  treccie, piftole, archibugi, e fcitnitarre;e  nella  difefa  delle  Piaz- 
ze fi 
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ze  fi  fecero  conofccre  cottami , e foffcrenti  al  pari  d’ogn’altra  Ni- 
tione . Comanda  vn  folo  Monarca  con  fattoli, c multiplicati  titoli , 
fcnza  la  recita  de’  quali  non  accottimano  di  nominarlo  ; Arbitro 
fuprema  della  vita,della  robba,e  delle  foftanze,riuerito3&  obbedi- 
to,come  Deità  terrena#  Credono,chc  le  anioni  del  loro  Principe-* 
caminino  di  concerto  con  la  diuina  volontà  • Stimano, che  la  fedel- 
tà verfo  di  lai  gl’apra  l'adito  alla  faluezza  dell'  altro  mondo  con_* 
maffimc  in  ciò  non  differenti  dagl’Ottomani . La  Religione  è Cri- 
ftiana,  mà  Scifmatica  Greca  ; onorano  la  Beata  Vergine, & i Santi , 
tendono  in  gran  venerationeil  loro  Patriarca,  e fono  molto  zelan- 
ti dell'ofleruatione  dc’r iti . Il  Configlio  è comporto  di  Principi , e 
Duchi  d’antico,  e fcielto  lignaggio,  doue  affìftono  Gran  Cancellie- 
re,Gran  Teforiere,&  altri  Miniftri  diGiuttitia,  c di  Guerra . Se  al- 
cuno viene  accufato  di  delitto  gl'è  permetto  sfidare  à duello  Tac- 
cufatore  , e non  eflendo  abili  i principali  pottòno  in  loro  vece  va- 
lerli de’foftituti,  e daH’efito  della  pugna  s’argomenta  l'innocenza , 

-ò  la  colp* . Nonè  permetto  a’foggetd  l’vfciu  dal  Paefe  fenza  per- 
tniflìone  del  Monarca  . Riccuono  gl’Ambafciatori  de’Prmcipi  flra- 
nieri  con  pompa  , erifpetto,  mà  vfano  grandi  formalità,  c mol- 
to fatto  nel  condurli  all’audienza . Non  profondono  in  abitationi , 
nè  in  fupellettili»mà  piùtoftoinCaualli,armi,e  veftiti,  ad  imitano* 
tie  de°rVnghcri,  e de'  Polacchi  . Pagauano  negTandati  fecoli  tri- 
buto a’ Tartari  , dal  quale  furono  liberati  da  Giouanni  Terzo 
Gran  Duca,  detto  il  Bellicofo  . Altri  Principi  fufleguemi  pure  ef- 
fercitarono  con  virtù  commendabile  Tarmi , combattendo  con-** 

Je  vicine  Nationi.e  con  li  Turchi  fletti , quando  pretefero  di  far’vn 
taglio  , introducendo  il  Fiume  Volga  nel  Tanai  , Lotto  pretetto 
d’abbreuiar  la  ftrada  alle  merci  venienti  di  Perfia  , mà  in  effetto  ipg* 
•per  aprirla  nauigatione  del  Mar  Nero  al  Mar  Cafpio , c per  impa- 
dronirli poi  delle  Marine  di  Mofcouia , Tartari , e Perfia , & indi 
facilitarli  per  Mare  quelTimprefe  , che  incontrano  per  Terra  diffi- 
coltà più  ardue  à formomarfi . E fc  bene  i Turchi  non  folo  furono 
•in  quel  tempo  fturbatiVmà  combattuti  da  Mofcouiti,che  per  crauer- 
fare  ildifegno  potentemente  s’armarono , dìflìmularono  gl’Otto- 
mani  l'affronto^  Ricordarono  la  vendetta.Sono  i Mofcouiti  di  fre- 
quente lacerati  da’ Tartari  Europei  , che  concentrandofi  ne’loro 
Pacli,  vanno  alla  caccia  d'huomini,  e gli  conducono  in  cattiuuà  . 

Se  caminaflero  d’accordo  con  i Polacchi , co’  quali  anzi  bene  fpef- 
fo  guerreggiano  , refillerebbero  con  maggior  fortuna  sgrin- 
fie filiti 
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falci  de* Barbari , che  à bello  Audio , e particolarmente  i Tartari, 
s’vmTcono  ò agPvni , ò agl’altri , intereflàndofi  ne’  loro  particolari 
diffidi]  à fine  di  tenerli  Tempre  diuili  : Nella  guerra  prefente  s’ac- 
coppiarono al  Mofcouira  , perche  inuafo  da  Stefano  Battorihuo- 
nio  d’infigne  valore, dubitauano,  che  non  foccombcfle,  nèvolcua- 
no  ingrandito  quel  Regno , mà  indeboliti  l’vno,  e l’altro,  per  tanto 
più  facilmente  con  la  fponda  dell'  armi  Ottomane  fottometterli . 
AcquiAò  in  queAa  guerra  il  Polacco  il  Palatinato  di  Pololco  co* 
Padi  di  Socol, Sulla, Torolia,  Niicerda,  & altri,  mà  confumò  molta 
Militi!  , e non  fuccedendo  quelle  diflenlìoni  fcnza  reciproco  dan- 
no , fono  Tempre  gl’Otcomani  fpettatori  giocondi  di  limili  con- 
traRi . 

Sinan  gran  cole  millantò  prima  che  vfcilTe  di  Coftantinopoli  * 
màtrouatiiPcrfiani  più  forti  , & il  Paefe  per  la  folitudine  più  diffi- 
do cile  à fuperarfi,  di  ciò  che  fi  era  prefuppofto , auanzatofi  à dentro 
fenza  incontro , & alcun  fatto  notabile,  fi  ridulTe , mancatagli  Toc- 
cafione  di  progredire, à ElHrun . Le  diflìcultà  della  guerra,  il  dub- 
bio , che  la  Perfia  non  gli  ponelle  in  forfè  la  Carica, e la  tclla,  i’au- 
toreuole,&  afioluto  dominio,  che  ftante  la  debolezza  del  Rè  , ha- 
uerebbe  goduto  come  Vifirtràgl’agi  della  pace  , loperfualèroad 
intauolar  con  quel  Rènuoui  trattati  , cvitrouò  difpofit ione  nei 
venirne  al  maneggio , mà  con  diuerfo  difegno . Haueua  il  Pcrlìa- 
no  perduto  molto  Paefe  . Sapca  , che  non  ricuperatolo  con  Tar- 
mi, molto  meno  l hauerebbe  fatto co’trattati  . Rifolfe  perciò  di 
fare  a’  T urchi  vna  guerra  di  negotio,c  di  combatterli  con  varj  pro- 
getti,più  per  addormentar!i,chc  per  concludere.  Fece  perciò  pene- 
trare alla  Porta , che  nutrendo  penficri  di  quiete , hauerebbe  fpic— 
cara  perfona  efprefla  per  ageuolarne  l’intento . Quella  propofitio- 
ne  facilitò  à Sinan  la  permilfione  di  ritornarfene  a Collantinopo- 
lijlafciando  adOfmano  la  direttionc  dcll’armi  in  Periìa  . Giuntoui 
fù  incontrato  ; c vifitato  dagl’Ambafciatori  , trattò  con  le  fol ite 
formefuperbe,efprezzanti.  S’cfpreflc  , che  in  Perfia  non  liauea 
mai  veduto  comparire  il  Rem  Campagna  , come  nè  meno  quan- 
do riprefe  la  Golerta  Don  Giouanni  d’Aufiria  ; & eccedendo  nelle 
millanterie , dille  aU’Ambafciator  delTImperatorc,  che  andando- 
debitore  il  Tuo  Padrone  didiuerfe  annate  di  cfo  che  annualmente 
s’era  obbligato  di  corrifpondcre  alla  Porta  per  la  penfione  delT 
Vnghcria  , gli  Icriudlè  , che  non  differiffe  l’csborfo  fc  non  vo- 
lea  vederlo  vn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia  di  Vienna . Cd 
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I’Ambafciator  di  Francia  trattò  con  termini  coiti  . Con  quello  di 
Venetia  fi  lafciò  vfeire,  che  dalla  forza  Ottomana  , guidata  dii  fuo 
braccio  non  farebbe  fiata  ficura  vn  giorno  Venetia.  Simili  maniere 
niente  manco  odiofe  vfate  con  le  Sultane  al  didcntro,e  con  lì  Tur- 
chi fieffi  aldi  fiiori,dauano  (oggetto  di  preuedere  vacillante  la  fua 
fortuna, efièrcitata  con  si  afprc,e  fuperbc  maniere  . 

La  Porta  Ottomana  per  i ricorfi  de’  Principi  è fatta  l’arbitra  di 
tutte  le  difficoltà.  Li  deboli  la  chiamano  in  aiuto,  li  fotti  in  cori  i- 
fpondenza , & in  lega  j carde  non  è marauiglia  fe  ogni  giorno  più 
s’ingrandifca  \ Quattro  Ambafc  iatori  foprauennero  à Coftanrino- 1 J ^ t 
poli,  l’vno  doppo  Labro  , quali  nello  fidio  tempo . Il  Polacco  ca- 
licò di  Zebellini  per  afficurar  li  Turchi  dal  lìeddo  : Non  hebbe  al- 
tro negotio  -,  cheti  tentare  il  rifritto  d’vn  Signore  di  tua  Nationc 
■cattino  de*  Turchi  col  mezocfvn  fratello  del  He  de’  Tartari  , che 
liritrouaua  prigioniero  in  Polonia  j mà  non  ne  confeguì  i’efietto. 
li  fecondo  inaiato  da  Don  Antonio  Priore  diCrato , che  fi  làcci-» 
fucccflbre  del  Regno  di  Portogalio,efaggerò  ; che  à luì  appartenendo 
quella  Corona,  ereditata  dal  'Padreggi!  fife  infidiata  da  Filippo  S ex  ondo  » 

Che  non  contento  quello  Gran  Monarca  del  poQejfo  di  tanti  Pregni 
rapire  voleffe  con  Infonda  ciò  che  appari  enea  alla  fua  ragione  , & al 
Jangue  . Ejfere  il  Uè  Cattolico  molto  inimico  dell  a Torta , alla  quale  non 
■compUtta  veder' ingrandito  l'emulo  fuo  irreconciliabile  , Che  la  congiun- 
tura fi  mofiranafauoreuolc  per  inuaderlocon  le  potenti  firmate  Ottanta, 
tic, Iettandogli  il  propriofinebe  fi  ritrouaua  applicato  ad  vfurpare  l'altrui . 

Che  allegenerofe  imprefe  del  Sultano  , haueubbe  il  Uggito  di  Torto- 
gallo  dato  il  fomento  vuotamente  co  Franco  fi,  Iqglcfi,  & Olandefi , T^a- 
tioni  tutte  iutmit.be  della  Spagna  , che  fi  farebbe  fueruata  nelrefiflere  i 
tante  fer^c  vaitele  concertate.  Regalò  ilgranVtfir,  eie  Sultane  del 
Serraglio  per  procacciarli  fattori , e mezi  per  rendere  efficaci , e da- 
re (pirico  alle  lue  perfuafioni . Si  fecero  fopra  di  ciò  varie  confuka- 
tioni,mà  le  diuerfioni  mPerfia,e  Io  fiato-delia  Monarchia  indebo- 
lita dal  difàggucrrito  Monarca,  nonpennifero,  che  folfc dato O- 
recchio  all’tnuito  . Gli  fu  però  rifpofto  ; Che  procwrajfe  Don  An- 
tonio di  refiRere , e di  guadagnar  tempo  per  quell'anno , mentre  per  il  ven- 
turo non  fi  farebbe  Infoiato  fen^a  rifieffo  il  di  lui  intereffe  . Per  làpcr- 
fi  con  fondamento  l’origincdi quello  ricorfo,  come  quello  di quab 
ch’altro  fufiegacnte,  che  narrarono  , non conuienclafciar  di  vi- 
lla gi’andati  tempi  . Erano  ormai  più  di  quattroccnt’anni , che_> 
il  Portogallo  , fc  ben  all’ora  non  paflaua  con  titolo  di  Regno , fu 
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da  Alfonfo  Serto  fmembrato  dalla  Corona  di  Cartiglia.  Egli  era  fil- 
mabile per  la  ricchezza, e per  la  forza,  come  quello , che  negl’anni 
trafeorfi  rintuzzò  così  in  Mare  , come  in  Terra  Tarmi  Infedeli. 
E come  i Nationali  abborriuano  di  rimetterli  fotto  altra  obbedien- 
23,che quella d'vn  Rè Portughefc, così gl'erteri,  e gl'cmol ideila.-» 
potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mal  volontieri  la—» 
vedeano  ampliata  con  la  riunione  di  cosi  qualificata  Coróna  . Il 
Rè  che  ben  preuide  gToflacoli  , che  fc  gli  poteano  attrauerfare  , 
tentò  ogni  arte  per  troncarli  , e facilitarli  l’adito  alla  confccutio- 
ne  del pretefo diritto  ; pronto à rinforzare  non  folo  le  ragioni, 
1 mà  à conualidarle  con  altri  mezi  più  gagliardi  ancora  . Parca_j  , 
che  la  Nobiltà  inclinartè  ad  efaltare  la  Duthefla  di  Br3ganz*— , , 
appoggiata  dal  Rè  Cardinale  > ed  il  Popolo  li  faceua  conofcere 
1581  portato  àfàuore  di  Don  Antonio  Prior  di  Grato  . S’era  egli  poco 
la  reftituito  in  Portogallo  foiolto  dalla  prigionia  de’  Mori  , a’qua- 
li  ferito  , e cattiuo  s’arrefe  nel  giorno  della  famofa  feonfitta  dd 
Rè  Sebartiano  fuo  Padre  in  Africa  . E non  folo  erano  fondate—» 
le  fue  fpcranze  sùgl’applaufi  della  moltitudine  , mà  fopra  alcu- 
ne proucdifcrkturc  , che  cglihaucua  raccolte  per  comprobaré 
la  fua  legitimità  , che  portaua  poi  in  confcgucnza  , & in  eredità 
il  Regno  medelimo  . Mà  egli  incontrò  in  vna  grande  oppofitio- 
ne , che  fu  quella  del  Rè  Cardinale  fuo  Zio , che  non  folo  lo  publi- 
cò per  illegitimo  , màsbanditolo priuòanco di  tutte  Tentrate— », 
che  pofledea  nel  Regno  . E perche  abborriua  egli  di  proferire» 
trà  diuerfi  competitori , chi  doueflc  fuccedcrgli  doppola  fua  mor- 
te, per  troncare  la  feifma,  le  difcordic , c le  guerre,  che  dall’incer- 
tezza delTerede  deriuare  potcfTero  -,  ed  à finche  querta  dichiara- 
tione  feguirte  con  l’approbationc  vniuerfale  de’  popoli  , ordinò, 
che  dalle  Corti  del  Regno  fortèro  nominati  ventiquattro  Soggetti, 
da'  quali  vndici  nc  hauerebbe  egli  trafcielti , perche  afcoltatc" lc_* 
pretenfìonidcgl’afpiranti,  decidcflcro  per  ragione  à chi  la  fuccef- 
fìonc  appartencfTe , da  non  eflcr  publicati  i loro  nomi , fe  non  dop- 
po  la  fua  morte  : Come  pure , che  fi  feiegliertèro  altri  cinque  Sog- 
getti,che  con  autorità  Regia  dirigertero  il  Regno  fino  alla  dichiara- 
tioncdel  nuouo  Rè.Li  nomi  di  tutti  i predetti  racchiufi  in  vno  Scri- 
gno, furono  le  chiaui  al  Magiftrato  della  Città  eonfegnate,  perche 
àfuorempoli  publicafléro . Di  querto  giuditio  alcuno  de’ preten- 
denti non  nc  palesò  fodisfàttione,e  parea,cheogni  ciuile  litigio  do* 
uefle  finalmente  troncarli  col  filo  delle  fpade . S’attrouaua  perciò 
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l’animo  del  Cardinale  in  grande  perplettità,  perche  fc  bene  i com- 
petitori valendofi  di  vari)  mezi  lo'follccitauano  à dichiarar  Pere- *581 
de  in  vita  , per  ouuiarc  doppola  fua  morte  all’inforgenza  d’vna_j 
guerra  ciuile  , granida  di  fciagure  j Egli,  chedubitaua  , che  il 
dichiararne  vno  con  eltlufionc  dcgTaltri  potette  anticipare  il  tor- 
bido anco  prima  di  (ita  morte,  mal  proportionato  all'età  , all'in- 
difpofitione  , & al  Tuo  pacifico  genio  , cprofèttionc,  andaua  irà 
l’irrcfolutione  guadagnando  tempo.  Mancatogli  finalmente, e for- 
prcfo  dalla  morte  lafoiò  a’  competitori  la  decifione  . Filippo  Se- 
condo fi  troll  a ua  prouittodi  forze  per  farfi  ragione  con  Tarmi , c 
per  far’ oftacolo  al  Popolo , altrettanto  da  Ini  alieno,  quanto  in- 
clinato à Don  Antonio  . Haueua  perciò  à quello  effètto  alleftita 
■poderofa  Armata  tene  lire  , e maritima  , cosi  per  preuenirc  in 
Marc,  come  per  anticipare  gl’alrr  ui  difegni  in  Terra  . Li  cinque 
nominati  dal  Cardinale  , feguitaladi  lui  mone  , mtrapidcrori 
goucrno  del  Regno  ; enon  inclinando  allo  Sj  agnuolò  , protrag- 
gano la  dichiaratione  • Filippo  all’incontro  , che  dalla  follecitu- 
dinefpcraua  quel  rimedio  , che  non  potea  prometterti  dalla  dila- 
tione,  fauorcuole  agl’inimici  , cheauen.icuano  , eftimolauano 
foccorfi  lontani  , comandò  , che  di  Spagna  a’ confini  di  Porto- 
gallo marchiattcro  le  Tue  forze , e che  s’intrattencflc  letta  I Arma- 
ta in  Mare  per  gettarli  dentro  a’  Porti  , doue  più  ricco  attero  lt_> 
congiunture  . Oltie  Tinclinationc  popolare  haueua  Don  Antonio 
ammaliata  qualche  Truppj  di  Franteli , e d’Ingleli,  come  Nationi 
einulc del  Rè  Spagnuolo  ..  1 foccorfi  procacciati  di  Turchia  gli 
mancarono  , com’anche  quelli  d Olanda  . Fù  ad  ogni  modo  à 
Santarein  con  l'appoggio  de’  Puoi  fautori , e del  Popolo  acclama- 
to Rè , e riceuuto  anco  in  Lisbona  . Filippo  vedendo , che  la  via 
del  negotio  non  fiancheggiato  datt'anni,  l iufeiuainuafida  , ordi-  iy$i 
nò  ai  Duca  d Alua  fuo òencrale  , che  entraflè  nel  Regno,  come 
legui  ; e fura  precorrere  vna  Squadra  de’ Tuoi  Vafcelli  nell' In- 
die Orientali  fermò  la  Flotta  , perche  non  cadette  nelle  mani  de* 

Tuoi  minici , ed  occupò  alcune  Pijzze . Confittea  la  ui  lui  Armata 
in 1 ventimila  Fami , t mille  cinquecento Cauaili , &a  miluraihc 
s’inoitraiu  nel  Regno, la  Fattiom  diDon  Antonio  andaua  cedcn- 
doje  riciclandogli  lei',  izze  , S piamone il  Matchcfe  ci  Santa 
Croce  con  cinquanta  Galere, & altrettanti  Vafctlliper  uai  la  ma- 
no alTimprele  ui  Terra  : forzetutte  , che  n<  n h luenuo  refittcn- 
za  dilcoraggirono  il  partito  contrario  i fiche  doppo  la  tela  di 
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Villauitiofa , Eflremos,  e del  Forte  di  Betlem,  inuioffi  dal  Duci_i 
d'Alua  à riconoket  e l’Elèrcito  di  Don  Antonio,  c trouofli , che  in- 
fiacchito dalla  pelle,  che  Iacea  in  quel  Regno  crudchflima  llrage, 
di  quaranta  mila, che  pria  fi  numerarono,  tra  periti,e  fuggiti,  erano 
ridotti  à foli  Tedici  mila , oltre  cento  Naui , e tra  quelle  quaranta»# 
Galeoni  forti  nel  Porto  di  Lisbona  . Comprclafi  ua  gli  Spagnuoli 
la  diminutione  di  numero,  c di  coraggio  dell’inimico, non  diflèt iro- 
no d’attaccarL.  per  non  dar  tempo  a’  rinfòrzi,  che  fofpcttauano  da 
più  parti.  Inuellito  l Efcrcico  Portughele  , di  primo  affronto  fù 
fcom  porto,  e donfitto;  e ferito  Don  Antonio  di  colpo  ui  Jan.  ia  nei 
collo  , con  fcrt'jntaCaualli  Mori  fi  riduflé  ad  Oport.  Alicfijtafi 
l’Armata  di  Mare  Spagnuola  per  far  lo  lleflo  della  Portughele»#  ; 
quella  non  artefo  l’vrto^rfpolla  bandiera  bianca  s’arrdc  alla  fortu- 
na del  vincitore . Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  delle  fuc  Trup- 
pe, tentata  di  nuou»  la  fortuna, fù  la  feconda  volta  da  Don  Sancio 
d'Àuila,  che  feguiua  la  di  lui  traccia  battuto,  e disfatto,  e mancan- 
te di  danaro,  d'afTiflcnze,e  di  forze  per  far  riforgcrc  le  rinuerfatc»#, 
ed  annientate  fperanze,  pafsò  profugo  in  Francia  Celiato  à Filip- 
po ogni  ollacoln  entrò  trionfante  in  Lisbona,  e concertò  vninerfa- 
Je  perdono, aggiunle  con  poco  contrailo,  e minor  ftragc  quella  ric- 
ca gemma  all  altre,  che  rendono  rifplendente  il  dio  Diadema . 

Il  terzo  Ambafciatore  fù  quello  del  Re  di  Fez , che  comparur  » 
all’audienza  con  ricchi  doni , Rimati  il  valore  di  lopra  fdTanra  mila 
feudi . Vn  fecchiello  d’oro  gioieIlato,tre  tazze  tri  radici  di  perle»#, 
vcllite  d’oro:  vn’altia  d Alicorno  legata  pure  in  oro,  vnalpada,  8c 
vn  pugnale  gioiellato, due  Scacchieri  di  radici  di  perle  con  le  tauo- 
Ie,e  figure  d oro,vna  cadetta  pure  delle  ftcllé  ra.M  ripiena  uifinif- 
lìmo  ambra,  ano  ; vn  cofano  ni  dhiena  ditattariica  con  venticin- 
que libre  di  inurthio,  alcune  corone  di  peile,e  tra  quelle  diuerfc_# 
hnilfiniei  felle,  c origlie  d’oro  miniate»  lottilifiime  tele,  vn  letto  da 
Campo  di  radici  di  perle  con  va. diami,  c fogliami  miniati  d'oro, 
& il  coperto  tutto  d’oro  malli  ..io  . Hcbbe  la  lìu audienza,  c furi- 
CCUUto  con  cortcfia.  S’efprc/Iè  ; Che  caduto  il  Hcgnj  di  Tortogallo 
nelle  mani  di  Filippo  Secondo , eia  egli  fatto  così  potente , che  bancrebbr_j 
conuennto  il  fua  t\è  pagar' à lui  quel  tributalo!  quale  era  folti  o di  ricono - 
[cere  il  Multano  Ottowanico,comc  Capo  della  Maomettana  l{eligioneì  bafet 
e fondamento  della  commune  credenza  , T^on  conucnirfi  la  fante  augu- 
mentare  di  forge  Semola  potenga  Spagnnola^rmai  fouerchiancntc  ingran - 
dita  , & adombrante  la  Torta  flejja  di  Coflaminopoli , Sopra  quella 
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efpofitione  fa  in  Diuano  cenato  propofito,e  fu  fatta  vn’eftraordina- 
ria  fpeditione  in  Francia . 

Quello  di  PerGa  non  venne  con  le  mani  alla  cintola.  Portò  cin- 
que Alcorani  legati  in  oro,&  in  gioieiricchi  tapcti,armi  di  fina  tem- 
pra,vna  lagrima  di  Ccruo  grolla, come  vn’ouo,  legata  in  oro.  & in 
perle,  e varie  felle,  ricamate  con  gemme . Hauea  ccnc’huomini  à 
cauallo,  c cento  à piedi  coperti  di  leta  . Alcuni  ne  furono  veftiti  al 
folito;  e banchettato  hcbbel’audicnza.  Prefentò  la  lettera  cre- 
dentiale,  porgendola  à quello , che  la  riceuè  con  canna  d’india  do- 
rata . Dilfe  i Che  in  quella  fi  rifiringeuano  l’ efpreffioni  del  fuo  conti- 
nenti ; Che  la  guerra  tra’  Monfulmaui  dell' iflefla  credenza  era  così  fcan- 
dalofaì  & odiofa  à Maometto , che  il  fuo  Sourano  compunto  nella  cofcien- 

per  rifparmìare  il  [angue  fedele  l' hauea  fpedito  in  qualità  d’Mmba- 
feiatore  à fine  di  facilitare  dal  fuo  canto  T aggi uflamento  . Che  febenc_j 
gl' era  fiata  mojfa  guerra  non  giufia  , hauerebbe  atconj entità  di  cedere  il 
Taefe  occupatogli  ; mi  che  non  fi  pcnfajfeal  l{egno  di  Seruan , la] ci  atogli 
da’  fuoi  Trcccffori  con  obbligo  di  mantenerlo  , e d’impiegare  nella  fua  di - 
fifa  l’vltimagoccia  del  fuo  [angue . Quelle  propofitioni , che  obbliga- 
rono à ritirare  l’armi  Ottomane  al  di  qua  del  pofl’eduto,  non  riuen- 
nero  al  gufto  del  Monarca.  Per  far  comprendere,  quanto  diffonaf- 
fcro  dalla  volontà  della  Porta,  fù  dato  principio  à tutte  le  prouigio- 
ni  aggeliate  per  rinouare  la  guerra#  benché  molte  fe  ne  faceflcro 
effettiue,in  alcune  s'hcbbe  riguardo  allo  flrepito  per  confonderei 
conl’apparenzeil  Miniftro;  & acciò  dandone  parte  al  fuo  Rè  lo 
riduceflc  à conditioni  di  fuantaggio  per  lui,  e di  maggior  riputata- 
ne della  Porta . Defiderò  Amurac  di  folennizarc  la  Circoncifione 
di  Mcetnet  fuo  primogenito  con  publica,  e folenne  efultanza . Per 
far  ciò  con  tutto  lo  fplendorc  cauò  dal  Cafnà  vn  millione,  c mezo 
d’oro  • Quella  è vna  delle  più  pregiate  funtioni  della  loro  Religio- 
ne, tratta  dall’Ébraifmo,  equiparata  al  Battefimo  tra’ Crilliani,  e 
fenza  della  quale,  come  narrammo,  credono,  che  per  l’anime  non 
vi  fia  luogo  di  faluatione . Palefata  a’  Bafsà  la  fua  intentione , cre- 
derono , che  conucniflè  per  renderla  cofpicua  à mifura  della  gran- 
dezza del  Monarca , darne  parte  a’  Principi  Crilliani  acciò  coni 
cftraordinaria  efpeditionc  d’Ambafciatori  onorallcro  la  folennità . 
Nc  auuertirono  f Imperatore,  Francia,Polonia,  Venetia . Ogn’vno 
ruppi!  con  la  miffionc  di  qualificati  Soggetti . La  Republica  vi  de* 
ftinò  per  alfiflerui  Giacomo  Soranzo  Caualicre,  e Procuratore,  che 
fa  altre  volte  Bailo  > noto  per  la  pofitione  de’  confini  con  Ferac 
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Eafsi  doppo  la  guerra  di  Cipro  . Eenche  fi  rirrouaffe  nell’età 
d anni  felfantafci,  intraprefe  conraficgnata  obbedienza  il  camino. 
Molti  Gentilhuomini  le  gl’accoppiarono,ed  altri  furono  efclufi  per 
la  riftrettezza  dcgl’alloggi . Pollofiin  viaggio,  e felicemente  ter- 
minato , fù  incontrato  aìl’acquc  dolci  dal  Bailo  ordinario  con  ono- 
rcuole  comitiua  . In  vna  grande  pianura  fu  preparato  il  pran- 
zo, doppo  il  quale  s’incaminarono  vniramentc  à Coftantinopo- 
li,  e vi  fecero  l’entrata  folcnnc.  Sopra  la  Collina  caminando  vcr- 
foPcra  incontrarono  il  Capode’Chiaulfià  cauallo  riccamente,.# 
bardato , con  molti  che  l’accompagnarono  vefiiti  di  broccato , & 
alcuni  Gianizzcri,e  Spahi,che  lo  falutarono  có  falua  di  mofehetta- 
te.  Alle  Vigne  di  Pera  fi  ritrouarono  pronte  quattro  gran  tauole 
apprettate  dagl’Officiali  dcgl’Ambafciatori  perla  Comitiua, co- 
perte di  laute  viuande , c furono  feruite  , e riferirne  più  volte  per 
tutta  la  gente,  che  andana  di  momento  in  momento  fopragiugnen- 
do.  La  mattina  fufl'cgucnte  vibrarono  Sinan  Bafsà  primo  Vifir. 
Stauafene  fopra  Taburetto  fituato  in  luogo  rileuato  della  Stanza, 
alto  mezo  piede,  coperto  di  Snidimi  tapcti.  Il  complimento  fu 
fcmplicc  . Interrogò  l’Ambafciatorc  ; Come  fcla  fojje  pafjata  in  co- 
sì lungo  camino  . Rilpofc  : Che  nonfiriJentiua.no  gl'incommodi , quando 
fi  trattaua  di  feruire  à fua  Macflà  con  la  (lima  profetatagli  dalla  He  pubi  i- 
ca . Pafsò  à doglianze  per  le  piraterie  de’  Maltefi,  e dille , che  le  loro 
riprefaglie  amareggiauano  il  Sultano  . Che  egli  pratico  del  Mare  , cornea 
della  Terra , ben  fapea  che  fe  non  fi  cbiudejfe  vn  occhio , non  darebbero  gli 
fiondali,  come  faceano , nell'ccceffo . Procurò  l’Ambafciatorc  con  de- 
lira maniera  d’ifcanfare il difeorfo,  portandolo  lungi dall’odiofa— » 
materia,  e non  aggiuftara  alla  faccenda,  per  la  quale  intcrueniua^».. 
Per  diuertirlo  clpofe  al  Vifir  il  fòlito  regalo  di  velli  d’oro,  zuc- 
cheri, pettinicrc , confetture , & altro . Si  raddolcì  quando  lo  vi- 
de, e l’auaritia  contemperòl’ira,erattepidilapalfione.  Vifìtògl* 
altri  Bafsà , poi  s’accinfc  alla  Regia  audienza ..  Quattro  mila  Già- 
nizzcri  fchierati  in  buona  ordinanza  con  pennacchi  fopra  il  Tur- 
barne lì  videro  dilpofti  ne’  Cortili  del  Serraglio . Fù  efibito  il  pran- 
zo più  abbondante,.chc  lauto . Affitìerono  gi’altri  Bafsà, e Beglier- 
bei . Non  s’apprettò  che  vn  folo  gran  piatto  per  volta.,  e fi  fecero' 
venticinque  mutanze  • Non  fi  vide  per  bere , clic  forbetto,  non_-» 
frutta, non  acqua  per  lauar  le  mani, non  Tale, nè  coltelli, nè  forchct- 
tejmà  fidamente  alcuni  gran  cucchiari  di  legno.  Le  viflandecon- 
fifteiono  in  manicaretti  diuerfi,  palle,  agnelli,  caftrati.  All’entrata; 
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della  Stanza  cranui  cento  Eunuchi  di  guardia . A*  lati  della  me- 
defima  zampillauano  due  Fontane  con  delitiofi  fpruzzi  d’acqua. 
Comparueil  Monarca  fedente  fopra  erto  pauimento  coperto  di  ij8a 
pani  d oro,  e di  feta;  adagiato  in  fedia  fenza  appoggio, con  origlieri 
al  fianco  ricamati  d’oro,  e di  perle  ; il  vefiito  all’vfo della  Natione, 
lottana di rafo bianco,  lopraueftedi  broccato  cremefino.  Con- 
dotto l’Ambafiiatore  per  le  braccia  da  due  Chiaudì  fecondo  l’vfo, 
e riuerito  il  Sultano , fi  ritirò  in  vn  canto  della  Stanza  perlafciar 
l'adito  agl’altri  di  far  lo  lteflò  , e nella  ritirata  fù  tenuta  la  faccia 
fempre  riuolta  al  Rè,  caminando  all’indietro . Il  regalo,  che  confi- 
fteua  in  vefti  di  broccato , c foprariccio  d’oro  ricchiflìmo  fu  antici- 
patamente fatto  paflàrefottoiedilui  fincftre,  perche  lo  miraflc . 
comefeguì. 

La  folcnnitàdel  ritaglio  principiò  li  due  di  Giugno , terminò  li 
ventilino.  Lafpatiofa  Piazza  d’ippodromo,  doue  anticamente 
s’elfercitauano  i Caualli  al  corfo,  fù  deftinata  à quefta  funtione.  Vi 
s’inalza  vna  Guglia , che  ripofa  fopra  quattro  palle  di  marmo,  alta 
cinquanta  braccia  • Altre  pure  diuerfe  rifpuntano  più , e meno  ri- 
leuate  fopra  gran  piedeftallicon  lettere  Geroglifiche, & vna  colon- 
na di  bronzo  in  forma  di  tre  ferpi  con  tre  capi;  tutti  trofei  delle  vit- 
torie riportate  fopra  i Criftiani,  e contrafegni  delle  loro  feonfitte  , 
tratti,  e rapiti  dalle  Piazze  efpugnatc.  Si  diftendeano  all’intorno 
Palchi,  in vno de’ quali  affai  fpatiofo  rifuonaua  vna  mufica  con 
lordine,  naccari,  e tamburi  grandi,  e piccioli  ; concerto  più 
bizzarro,  che  armonico  . Ad  vna  picciola  Ringhiera  del  Serraglio 
intorniata  di  gelofie  ftaua  il  Sultano  col  figliuolo  fpcttatore  del  tri- 
pudio . Eraui  proffimo  vn  gran  Palco  per  i Balsà;  dirimpetto  altri 
per  gl'Ambafciatori  ; Età  due  difparate  finellre  rimira  ua  no  fen- 
za cfTcr  vedute  le  Sultane, epanicipauano della  commune  elul- 
tanza.  L’Ambafciatore  di  Francia  non  v’interuenne.  Si  credè  per 
competenza  coi  Miniflro  Alemanno  , che  fe  ben  affiftea  an- 
che per  l'Imperatore,  non  hauea  però  altro  carattere,  che d’ Am-  J5S* 
Falciatore  del  Rè  d’Vngheria . Diuifaronoi  Bafsà  d’alfegnargli 
altro  luogo  à capo  della  Piazza  fopra  quello  di  Polonia  -r  mà  egli 
non  fe  ne  curò,  nè  vi  comparue.  Confifterono  le  Felle  ineffer- 
titij  Cauallerefchi,  lanciar  zagaglie;,  fcaricar  freccie,  auucntar  dar- 
di con  agilità  fenza  pari,  lotte,  fòrze  di  corpo, e di  mano  flupende ; 
correre  dando  à cauallo  in  piedi , chinarli  a prender'armi  in  terra , 
fenza  fconciartì  di  fella  eoa  mirabile  difin  coltura . A‘ quelli  che 
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&ceano  qualche  prodezza  eftraordinaria  donauarl  Sultano  ma» 
eie,  come  anco  i Baisi  ; Furono  tramifehiati  balletti,  morefch<L*» 
giuochi  fopra  corde,  combattimenti  di  varij  Cartelli,  c limili  dilct- 
tcuoli  diuertiracnti . Si  videro  le  Arti  ben  coperte  convarjluoni  y 
& ogn’vna  con  vn  carro  guarnito  condiuerfc  inuentioni  dinotanti  il 
loro  particohr  mertiere,  offerendo  cadauna  al  Sourano  vn  pretio- 
fo  regalo.  A capo  della  Piazza  verfola  fera  fi  vide  vna  gran  tur- 
ba artamata , che  con  ingordigia  rapace  diuoraua  le  viuande,  che 
in  abbondanza  gl’erano  offerte . Comparue  nell’imbrunire  la  co- 
lanone , ò cena  con  varie  portate  introdotte  ne’  Palchi  degli  Am- 
bafeiatori.  Ad  vn’ora  di  notte  fu  dato  fuoco  à machine,  & à fiam- 
me d'artificio  feruarifparmio  di  polucre  con  forma  dilettatole,  e 
generofa . Si  gettarono  da’  Palchi  de’  Bafsà  monete  al  Popolo,  e 
dalla  Ringhiera  de*  Sultani  dalla  mano  del  Padre,  e da  quella  del 
figliuolo  fi  lanciauano  tazze  d’argento . Il  giorno  delli  dodici  coi» 
grande  concorfo  di  Popolo  vfcìSultan  Mecmet,  efudaMeemct 
Bafsà  gran  Barbiere  ritagliato . Non  haueà  all’ora  piu  d’anni  dieci- 


.*  j8a  to,  nondirigea  egli  le  proprie  paffioni,che  quantunque  in  età  tene- 
ra , non  fi  faceflcro  conofcere  adulte , e sfrenate.  Innamorato  di 
vna  Schiaua  della  Madre  volle  con  violenza  di  notte  entrare  nell' 
Appartamento  delle  donne . Se  gl’oppofe  vn’Eunuco;  ed  egli  fnu- 
dato  il  pugnale  lo  trafiflè,e  lo  ammazzò . La  Madre  per  fmorzare 
quello  fuoco  amorofo  lo  at tuffò  nell’acqua,  facendo  gettare  in  Ma- 
re la  Schiaua  già  refagrauida.  Riferiti  egli  di  ciò  viuo  dolore.  Ar- 
fcinmodoilfuofdegno,chefilafciòvlcire  » che  haucrebbe  am- 
mazzata la  Madre  flerta;  onde  conuenne  ad  Am urat  acremente,* 
riprenderlo,  e mortificarlo . Doppo  la  Circoncifione,  dal  Padre,  e 
da’  Bafsà  fu  il  Principe  con  ricchi  prefenti  regalato . L’Ambafcia- 
•oredi  Fez  donò  due  grolle  perle  da  orecchio , altre  rotonde.* 
d’eftraordinaria  grandezza,  vngranzaffiro,  trediciCorone  pur  di 
perle,  & altri  mazzi , che  decadendo  di  qualità,  abbondauano  io_* 
quantità , vna  briglia  all’Araba  d’argento  con  induftriofo  lauoro  , 
«ollane,Caualli , tapetid’oro.  Scrigni  intal  fiati  di  tartaruga,  e d ar- 
gento, telami, e quarantamila taleri  di  tributo,  fiche  prelentato,  fe 
n’andò , come  fecero  tutti  gl'altri  Ambalciatori  per  le  loro  Patrie 
con  varj  regali  > doppo  l’affirtcnza  predata  di  giorni  diecinouc  alle 
narrate fèrtiuità  ; congedati/!  dal  Sultano  ,eda’  Mmiflri,  fecondo  il 
grado  >&  il  coftume  » Ritornato il  Sotanao  doprola  duplicata 
« Amba- 
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Ambafriata  non  fok»  a CofhntinopoH , m.ì  alle  principali  Corti 
ai’Europa  ,come  vnode’  piò  adoprati  Cittadini  deila  Tua  Patria^ , 
non  contento  degl 'onori  Secolari  ambi  gl’Ecddìa/tici . Per  con- 
seguirli fù  imputato  d’hauer  participati  lecreti  a’  Minilìii  de' Pria- 
cipi . Dal  Coniglio  di  Dicci  priuato  della  Dignità  Procuratori*^ 
fu  relegato  àOpodiflm,doue  olmate  le  precedenti  anioni,  con- 
farne) molti  anni;  confcgui  finalmente  la  liberatone,?  terminò  pri- 
«atamenrc  ncJlafua  Patria  la  vita . I raggi  rifplcndenti  ddiambi- 
cione  oftufeano  la  villa  appunto  di  quelli , che  profetano  haucrla 
più  fina  degl  altri . 

Altra  nuoua  comparfa  d’Ambafdatore  d’Inghilterra  non  più  ij8f 
veduto  àCoftantinopoli , diede  per  la  aouità  foggetto  curiofo  a' 
difeorii.  La  Hegina£lifabctrafigikiolad’BnricoOttauo,cfiencl- 
h dirertionc  diqucl  gran  Regno ìuperò  la  virtù  degl’huomini,  e le 
«onditioni  del  Sellò , introdufTe  le  Naui  in  Oriente . E perche  di- 
ftratti  i Veneti  dalle  guerre  Ottomaniche  mtermetteano  la  fre- 
quenza de'  viaggi , s’inoltrarono  gTInglefi  nel  Mediterraneo.  Pe- 
netrarono le  Regioni  Orienta li,  & andarono  à caricare  al  Zante,  Se 
alla  CdFaloma  qucll’V ue  palle,  che  da'  Legni  Veneti  erano  ne’  lo- 
ro Paefi,  do  ue  lene  fa  gran  confumo,rrafportate . Compre  fo  J’vti- 
ic , benché  ila  Coftancinopoli  per  cosi  lungo  tratto  di  Mare  fc pa- 
rato daH’Inghikerra,non  lafciò  la  Regina  di  tentarne  la  commurri- 
catione  . L'Ambafciara  fu  moietta  a‘  ’Miniftri  Francefe,  e Veneto, 
il  primo  particolarmente  con  maggior’infìttenza  rimottrò  al  Vifir , 
quanto  J’introduttionc  ddllnglcie  oficndefle  ilncgotio  del  fuo  Rèi 
i priuilegi,  che  egli  godca , l’arnica  amicitia  profcflatacon  °I  Otto- 
roani . Rifpofc  il  Vifir,che  la  Porta  oratale  chiaroata^xycfic  (latit 
aperta  à tutti  ; che  non  conuenia  chiuderla  agl’Inglefi , nè  difeac- 
ciarli  fenza  giufta  cagione  . Che  per  legge  doueano  i Turchi  pro- 
iettare amica  ia,  & initnicitia  con  chi  fcicglieua,ò  l'vna,  ò l’altra  s-c 
che  come  fi  perlèguitauaao  gl  inimici,  cosi  doueanfi  allettare  gl* 
amici.  Non  fpuntatofi  dal  Francefe  il  Iiccntiamento  dcirAmba- 
fdatore , come  brama ua , foltcnnc , che  almeno  follerò  obbligati  i ijtfj 
Vafcellilnglefi  à venire  à Coftaminopoli  con  Tlnfegne  Franccli . 
Uefilìè  à ciò  l’inglefe  : Dille , che  la  fua  Regina  era  cosi  potente,, 
che  non  vokra  dipendenza  da  altra  Natione.  Che  più  rodoche_* 
aflemire  ad  alcun  pollò  prcgiudiciale  alla  fua  dignìt  i,haocrebbe_j» 
abbandonata  ogni  corrifpondenza  con  la  Porta . Che  volca,  che  i 
iuoi  Vafcclli  cauunaflao  il  Marc  liberamente  con  le  bandiere  pro- 
prie 
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prie  lenza  qualunque  obbligatione,  ò fcruitù;  e vertendo  il  Tuo  nè-' 
gotiato  con  grandi  apparenze  di  profitto,lofpIendorediquertoac- 
ciecò  gl’occhi  de*  Turchi  in  modo  che  fé  gli  relè  inurbile  l’intercf- 
fe  altrui . Sono  eglino  come  iCani  Francefi  : Sentono  di  lontano 
l’òdore  delle  monete;  onde  trafporcati  da  i regalie  dall’vtilità  pro- 
meffegli  daquefta  Natione  per  Pauuenire,antepolero  la  frefea  ami- 
citia  all’antica . Quello  principio  di  traffico  andò  poi  alla  giornata 
progredendo . Sortì  alla  fagace  Regina  d’vfurpare  alle  Città  An- 
lìatiche,  chelolecommutauano  il  negotio  col  Settentrione,  quei- 
rimportante commercio.  Stabili  Compagnie  di  Negotio  con_* 
efentioni,  e priuilegi . Impedì  l’eftrattioni  delle  lane , & inllituì  la 
fabrica  delle  pannine,  con  la  quale  minorò  lo  fpaccio  alle  Venete . 
S’applicò  al  Negotio  deU’Alrica , permettendo  Compagnie  per  la 
Guinea,  e per  le  Canarie.  Non  rralafciò  quello  dell’Indic.  Nelle 
fcale  di  Leuante,  per  le  guerre  mancando  i Conlòli  Veneti, vi  s’in- 
trufero  glTngleft , particolarmente  in  quelle  di  Coftantinopoli , 
Smirne,  Aleppo,  & Alcrtandretta,  per  doue  trafportarono  piombi, 
Ragni, acciari,  ferramenta  à concorrenza  con  la  Natione  Olandcfe, 
àfinediparticolarprouecchioiconche  rerta  fornito  l’Ottomano 
’j-g,  di  materiali  per  fàbricar  armi,  palle,  gettar  cannoni, c d’altri  appre- 
* ftamenti  da  guerra,  che  feruono  poi  à debilitare  i Popoli  fedeli , & 
àdiftruggereiJ  Crillianefmo  . Per  quello  oltre  il  naufragio  de  gli 
Stati  fatto  da’ Ve  neti  per  le  guerre  Ottomaniche  viti  può  annoue- 
rarc  anche  quello  del  traffico , nel  quale  per  le  cagioni  prenarrate 
reftarono  notabilmente  pregiudicati . 

Molefto  incontro  hebbe  à feomporre  la  quiete  della  Republica.  • 
Sorfe  vna  Galera  TurcheRa  comandata  da  Meemct  Bei  Sangiacco 
dell’lfola  delle  Geròc  in  villa  della  Ceffi  Ionia . Era  il  Comandan- 
te figliuolo  di  Ramadan  Bafsà  : e conducea  trenta  Donne  del  Ser- 
raglio del  Padre,  che  hauea  terminato  il  Gouerno  di  quell’lfola_j , 
tributi  rifeoffi  alla  tomma  di  cinquecento  mila  zecchini  per  ciò, che 
. i Turchi  efaggerarono, e gioie  di  non  picciolo  valore  pertinenti  alle 
fèmine  predette . Si  trouiua  alla  guardia  di  queIl’acque,come  Go- 
Uernatore  de’  Condannati , Gabriel  Emo . Rapprefentò  egli  il  fuc- 
ceflodiuerfo  da’  Turchi . Dille,  che  veduta  la  Galera,  e credutala 
Corfara,  fbiccatofi  con  tre  delle  proprie  per  riconofcerla , Scarica- 
to vn  tiro  lènza  palla  , quella  riìpondefiè  con  altro  con  palla,  ar- 
gomento d’ertèrc  Galera  nimica:  che  per  tale  da  lui  riputata  l’at- 
taccò, la  foggiogò , tagliò  à pezzi  tutu  i Turchi , che  v’eran  fopra , 
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huomini  non  folo,  mi  le  fèminc  ancora,  e con  Schiaui,e  carico  la_J 
condufle  in  Porto  ; negando , che  vi  fòlTero  li  decantati  danari , c 

• gioie,  come  amplificammo  gl  Ottomani . Quelli  all’incontro  fopra 
le  relationi  fatte  à Coftantinopoli  da  gli  fpettatori  del  fatto  palla* 
rono  le  loro  amariflime  doglianze  col  Bailo  Gio:  Francefco  Moro- 
fini . S’efpreflero , non  cflcre  quello  cafo  accidentale,  mà  precon- 
cepito à hne  di  rompere  con  la  Porta  di  concerto  con  gli  Spagnuoli 

• Ipronimici.  Ellcrc  il  fatto  per  diametro  differente  dal  racconto  s 
dcll’Emo . Che  la  Galera  in  faccia  della  CefFalonia  ftaua  fort»-*  5 * 
fui  fèrro , come  dirimpetto  à Stato  di  Principe  amico . Che  allo 
fpuntar  delle  tre  Galere  hauerebbe  potuto  fuggire  fehaucfTc  vo- 
luto; mà  che  non  porendo  mai  darfi  ad  intendere  vna  cosi  crude- 
le violenza  , attefo  l’auuicinamcnto  di  effe  , fece  gridare  ad  al- 
ta voce , che  era  Legno  Ottomanico  amico . Che  il  Comandan- 
te Veneto  la  riguardale , c la  riconofcefle  per  tale  ; Che  poi  con 
procedere  feuero,  e crudele,  chefe  limile  folle  flato  praticato 

da  loro  lo  chiamareflimo  barbaro,  inueflitala  da  più  parti , tagliò  à 
pezzi  cent’huomini , e trenta  donne . Che  nè  meno  il  fcfTo  im- 
plorante clemenza  potè  ottenerla  dall’ineforabile  aflàlitort_a  > 
fiche  tutto  il  carico  humano  fù  gettato  in  Mare , e l’altro  lucrofo 
conuertito  invtiledel  Comandante.  Che  vi  erano  danari  in  co- 
pia , tributi , e tefori  del  Gran  Signore , gioie  di  non  fprczzabilc 
iòmma  di  ragion  delle  femine , e duccnto  Schiaui  pertinenti  al  Pa- 
dron  della  Galera  . Sopra  la  prima  relatione  dell’Emo , diede  la 
Republica  ordine , che  gli  Schiaui  Crìfliani  fòdero  lafciati  in  liber- 
tà ;mà comprendendoli  il  trafeorfo del  Comandante,  violento, 
contrario  agl'ordini  publici , mentre  hauea  il  Senato  efprelTamcn- 
te  comandato  a’ fuoi  Direttori  d’ Armata  d'affliggere  i Legni  Cor- 
fari  , e di  rifpettar  gl’Ottomanici  ; per  non  dar  prcteflo  di  rottura, 
ordinò,chc  porto  in  ferri  l’Emo  folTe  inuiato  à Vcnctia,come  feguì, 
per  difcolparfi;  e perche  trouato  reo  foggiaccflc  al  douuto  cartigo. 
Furono  fatte  in  Diuano  più  confultationi . Inuiarono  vn  Rine- 
gato à Corfiì  per  olferuare , fe  la  Rcpublica  s’armaua  . Sof- 
pettarono,  che  il  fuccelTo  non  foflè  puramente  caluale;  ccon- 
eliderò , che  per  non  accrefccre  prefentemente  il  numero  de’  3 
nimici,  fidoueflè  pretendere  cartigo  feuero  al  Comandante , c 
rcflituiione  della  Galera,  Schiaui,  e Capitali,  c di  tanto  conten- 
tarli ; c quando  non  s’hauelTc  potuto  riceuerc  quefta  douuta  ragio- 
ne, fàrfela  poi  con  Tarmi . Non  fpedirono  à Veneti»  efprclfamente 
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vn  Chiaus , (tornati  dal  Bailo  ; mà  (blamente  vna  lettera  per  Pro* 
caccio  cfprcdò . Contenea  quella  efaggeratione  del  fatto,  diman- 
de  di  r torcimento,  minacce  al  (olito,  fecondo  l'vfo  della  lattante,  * 
e fupcrba  Natione . Ordinata  dal  Senato  la  formatione  del  procef- 
fo, c fcaturito  reo  il  fuo  Rapprefentante , lo  condannò  ad  cflcrgli 
tagliata  la  teda  ; e participò  al  Bailo  la  fentenza . Commife  la  re- 
flitutione  della  Galera, e di  ciò,che  in  edere  di  ragione  della  (teda  fi 
ritrouade  ; non  comprefì  gli  Schiaui,  de’  quali, già  liberati,  non  era 
p:ù  edèguibilc  la  rcintegratione:  con  che, e con  gl’vfficij  padàti  dal 
Miniftro  Veneto  alla  Porta  fu  rad'ettato  il  difconcio. 

InPerfìareftatoil  comando  dell’Armi  Ottomanichc  ad  Orma- 
no,!! figliuolo  di  quel  Rè  s’auanzò  à Somachi  . Fece  ritirare 
Truppe  nimiche , delle  quali  molte  ne  redarono  tagliate  à pezzi . 
Efpugnò  il  Cartello  di  Cabala  con  mortalità  di  tutta  la  guarnigio- 
ne, morte  di  tre  Sangiacchi,  e due  ptèfi  viui . Quelli  ragguagli  sfà- 
uorcuoli  giunti  à Coflantinopoli , il  Popolo  arrabbiato  diftrurte  il 
palco  dcll’Ambafciatore  Perdano,  e fu  in  pericolo  della  vita . Si 
raflreddò  il  calore , e l’ira  vcrlo  di  lui  affari  iuo  d'vn’Inuiato  del  Si- 
gnor di  Curs  Principe  de’  Parchi  confinante  a Caramir,  che  (lacca- 
toli dall’obbedienza  di  quel  Rè  offerì  tributo , e feruitio  al  Sultano 
con  tre  mila  de’  fuoi  Soldati . Era  pure  inforco  tra  quella  Madia, 

& il  figliuolo  qualche  difparere , che  refiò  calmato  con  la  dirmio- 
ne,  che  gli  fu  adèntita  dal  Padre,  dell’ Armata  in  Campagna;  il  che 
conturbò  i Turcht,chc  da  quella  diuilìone  fperauano  vaniaggio.La 
violenta  fuperbia  di  Sinan  non  hebbe  lunga  durata . Comandò 
Amurat,  che  fi  rinouadc  la  guerra;  e che  eoli  ripadadè  di  nuouo  in 
Perda . Coflui , che  non  volea  (laccarli  da!  fianco  del  Sultano , fe 
ne  ritraflc  con  varie  feufe,  & inrerpofe  mille  dilli coJtà,c  he  non  va- 
lendo , s’efprede  finalmente , che  per  gl’edèmpi  delle  cofc  padàte 
Tarmi  Ottomane  non  haueano  mai  in  Perda  progredito , fe  non-* 
quando  marchiarono  alia  teftadegl’Efcrcitii  Sultani  in  perfona-». 
Che  conueniua  vfeire  dal  Serraglio, perche  le  vittorie  non  flauauo 
mai  à Cafa , mà  abitauano  in  Campagna  ; Se  ad  imitatione  de’  fuoi 
Maggiori  feordarfi  delle  fèmine  per  fouuenirfi  della  gloria.  Quella 
frale  ardita  non  folitaà  praticarli  co’ Sultani,  che  vogliono  eder’ 
adulati , c riueriti  ; c molto  piò  qualche  fofpetto  inlinuatogltdalle 
Fauoritc  del  Serraglio  , che  volcffe  Sinan  conformandoli  ai  genio 
de’  Popoli, e delle  Miliiie, che  non  amauano  Amurat  per  non  edere 
aggucrritojccme  i Prccedbri,fcruirfidcila  diluì  lontananza  da  Co- 
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ftantinopoli  pcrfàrui  Rè  il  figliuolo  Meemct  l’obbligaronoà  pri- 
uarlo  della  Carica»  c farlo  Malul,  * c gl’haucrcbbe  anche  leuata  la  *tHrt9n, 
vita  fe  mancatogli  fbflè  il  fauorc  delia  moglie , che  fi  maneggiò  T* 
con  le  Fauoritedel  Serraglio.  Spogliato  Sinan  del  Vifiriato,  come  w- 
il  di  lui  primogenito  d'altro  Goucrno , indinaua  il  Rè  adinuùre  il 
Sigillo  ad  Ofmano  in  Perfia , mà  nel  Serraglio  hebbe  oppofitioni 
cosi  gagliarde , che  furono  non  folo  rallentate , mà  riuoltate  le  di- 
fpofitioni  del  Sultano . Diceuano,che  egli  era  fiato  fatto  Bafsa  non 
dal  Rè,mà  dal  folo  Muftafà,  che  quando  dirette  queli’armi  tencua  1 5^ 3 
autorità  di  premiare  col  Bafsallaggio  i più  arditi  guerrieri . Chc_j 
non  hauea  egli  fatta  attione,che  meritaflè  porto  così  riguardeuole: 
fiche  il  Monarca  da  tanti  obietti  confufo  mandò  il  Sigillo  à Sciaus 
Bafsà,che  manco  d’ogn’altro  l'attendeua,  c lo  merttaua  . 

Ad  ogni  mal  incontro  cambiaua  Amurat  di  Generale , lufingan- 
dofidi  variar  fortuna  con  la  tnutatioue  del  Capo.  Glifucceflc_* 
tutto  il  contrario,  perche  gl’inelperti,  mancando  di  pratica,  facca- 
no  Tempre  nuoui  errori.  Hauea  Ofmano  occupato  molto  Paefe 
Perfiano,  piantate  l’infegne  Ottomaniche  in  molti  Cartelli:  Ma 
à pena  s’allontanauano  le  fue  Truppe  cortretteui  dalla  penuria-» 
de’  viucri,  che  ben  torto  ritornati  iPerfiani  ricuperauanoil  perdu- 
to; & à bello  lludio  per  impoilìbilitare  agl’inimiciil  loggiorno  vfei- 
uano  à dirtruggere  laioro  propria  Campagna  : Ilcheeficguitofi 
concentrauano  nella  Perfia  , afiìcurati  molto  più  dagl'inofpiti  de- 
ferti, che  da  quallìuoglia  più  refirtente  fortificationc . Le  difficol- 
tà di  ben  condurre  la  guerra  àtrauerfo  tanti  ofiacoli»  obbligarono 
Ofmano  à chiedere  il  fucceflòre,e  vi  fù  deftiiuto  Ferat  Bafsà  Schia- 
uone  di  nafeita  • 1 principi  di  coftui  furono  de’  più  infimi  ; il  di  lui 
primo  ertcrckio  fù  quello  di  cuoco . Datofi  all  armi  caminando  del 
pari  il  coraggio  con  la  fortuna  s’auanzò  a’  primi  gradi  : huomo  au- 
ftcro,&  inciuile  ; e quafi  che  participafl’e  per  anco  del  fumo  della-» 
Cucina, era  il  più  fuperbo  d’ogn’altro  Turco. 

Strano,  e fiero  accidente  proprio  della  crudeltà  d’ Amurat  fuccef- 
fe  in  quefto  tempo.Vn  Nuntiodi  Polonia  benché  munito  de’  pafla- 
portidel  Sultano,  refiò  per  camino  con  tutti  i fuoi  tagliato  à pezzi . 
ITurchi finfero infeienza ; n’incolparono i Tartari» ò altri Mafna-  *5°2 
dieri,  & aflaffini di  ftrada.  Sirileuòad  ogni  modo, non  potendo  i 
misfatti  fiar  cosi  occulti,  che  da  qualche  parte  non  trafpirino, effe- 
re  l’ordine  proucnutodal  Sourano:  N’hcbbe  l’atrocità  la  difappro- 
liatione  vniucrfalc  in  perfonainnocentc>e  ne  riportò  quelbiafimo» 

che 
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chemeritaua  cosìinfolito,nè  più  praticato  trucidamcnto . L«_> 
caufe  variamente  furono  difeorfe . L’vna  fu , che  hauendo  hauuta 
permifTìone  di  trafpoitar  dalla  Turchia  alcuni  Caualli  in  Polonia, 
nè  volendo  pagar  l’impolìtione  foflè  venuto  ad  aperto  difèulto  col 
Datiaro  : mà  quello  fu  pretefto  di  fola  apparenza  . La  fuftantialc  , 
c veridica  cagione  fu  , che  il  Sultano  oltraggiato  d.all’incurlìoni  de* 
Cofacchi , nè  potendo  per  le  diuerfìoni  in  Perfìa  corrifpondere  vi- 
gorofamente,  come  hauerebbe  voluto,  rifarci  la  pretefa  ingiuriti» 
ublica  con  priuata  vendetta . Nè  fu  quello  il  fblo  difparerc , che 
ebbe  Amurat  co’  Polacchi . Vacò  lui  regnante  quella  Coroni—, 
Erano  diuilì  i Senatori  nella  fciclta  del  nuouo  Rè  elettiuo,come— > 
frequentemente  fucccde . I Turchi  attenti  à quella  elettrone  , di- 
uolgato  eflendolì , che  vna  fattione  inclinale  ad  eleuare  al  Tro- 
no Malfimiliano  Arciduca , ne  comprobarono  tale  difpiacere,  che 
Io  efplicarono  con  loro  lettere  , e con  l'cfpeditione  di  duplicati 
Chiaulfi  , l'vno  fulTcguentc  all’altro  , à gli  Udii  Polacchi . Di- 
chiararono , c minacciarono , che  le  non  lolTe  eletto  vn  Rè  di  fo* 
disfattionc  della  Porta , hauerebbero  inondato  quel  Regno  con..* 
l’armi . Diedero  l’elclufione  aU’AuRriaco  non  folo , mà  tenuto  Di- 
uano  fù  rifoluto  d’offerire  affillenze  a’ Baroni  diflentienti  da  quella 
elettione,  c di  fattione  contraria,  quando  hauelléro  voluto  riceuer- 
le.  Inaiarono  i Polacchi  3 Collantinopoli  Crillofbro  Potofchi, 

• Soggetto  d’efperienza , pratico  di  quella  Corte.  Maneggiò  gl’af- 
fari  con  fomma  dellerità  ; & hebbe  mira  di  lalìiare  la  Dieta  nella 
fua  libertà , fenza  rompere  con  li  Turchi , raddolcendo  con  efprek 
fioni  cotteli  le  loro  amarezze:  Conobbe  però,  che  il  non  elici  ui 
tra’  Principi  Crilliani  lineerà  corrifpondenza , era  la  vera  cagione 
del  commune  ftrapazzo  ; c che  lajdilunionc  apriua  l'adito  ad  in* 
cònueneuoli  prctenlìoni  . Preme  à i Turchi , che  non  cada  la  Co- 
rona di  Polonia  in  Potentato  per  il  poflèlfo  d’altri  Stati  riguarde- 
uolc , perche  ingrandito  con  l'appoggio  di  quello  gran  Regno, non 
fi  renda  alla  Porta  gelofo,  c formidabile . In  tutte  Je  precedenti 
congiunture  ogni  volta , che  le  Diete,  quali logliono  per  ordina- 
rio feiegliere  vn  Principe  ellraneo , per  diucrtirc  trà  loro  la  dif- 
Icntione , inclinarono , ò ad  vn  Principe  Aullriaco , ò ad  vn  Fran- 
cefe,  ò al  Gran  Duca  di  Mofcouia,  à Coftantinopoli  li  commof- 
fero,  e s’alterarono . II  punto  ftà,  che  per  fatalità  Criftiana,ciò  che 
piace  agl’Ottomani , non  difpiace  per  ordinario  nè  meno  a’  Cri- 
fHani  i perche  in  luogo  che  cadai’clettione  in  gran  Rè,  che  con—» 
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doppio  Regno  fi  renda  à i Turchi  rHpettabile , come  ricercai  ebbe 
J’intercflè  cu  Stato, rare  volte  ad  ogni  modo  fucccdciH  pure  per  re- 
fifterc  ad  elfi  non  badando  vna  fola  Potenza,  vorrebbe  la  ragione» 
che  fé  n c aggroppale  più  d’vna  infieme,perche  incontrafiao  mag- 
gior difficolta  nello  feiogliere,  e nello  fgroppare  il  legame . 

• Mori  la  Regina  Madre  d’Amurat  con  fpiaccrc  vniucrfale  : Don- 
na faggia, che  moderaua  le  paffioni  del  figiiuoloje  che  fola  lo  tene* 
in  fcntiere, mentre  il  più  delle  volte  farebbe  vfeito  fuori  di  ftrada . 
Auuifato  il  Sultano,  che  il  male  l incalzaua , tenendo  per  lei  parti- 
colar  rifpetto , fi  trasferì  à rendergli  al  letto  gl’vJtimi  vfficj , c ricc- 
uettc  diuerfi  auuei  cimenti  diuolgati , e plauditi  per  tutto  Coflanti- 
nopoli . Lafciò  due  millioni  d’oroi  due  terzi  ai  figliuolo,  il  rcfto  al- 
le Mofchee.  Accompagnò  Amurat  ilCadauere  a piedi  fino  alivi- 
lima  porta  del  Serraglio  ; e per  obbligare  i Cadi  à non  fi  porrc_> 
à cauallo,  andò  egli  per  altra  via  alla  Mofchea  di  Baiazet,  douc  fù 
trafportata,  edindifepolta  à Santa  Sofia  nello  fteflò Sepolcro  del 
Marito . 

Approdò  di  ritorno  dal  Mar  Bianco  il  Capitan  Bafsà  andato  in 
traccia  delle  Galere  Maltefi,  c Fiorentine.  Riferì'  al  Sultano  le  fue_» 
diligenze . Rimoftrò  edere  i Legni  Corfari  Criftiani  cosi  leffi , rin- 
forzati di  Ciurme, fpaimati,  e predi  al  remo,  che  fi  toglieuano  in—» 
momenti  dalla  vifta  della  fua  Armata  ; e lo  perfuafe  ad  intrapren- 
dere fopra  Malta . Mi  la  guerra  di  Perfia  diftraea , finungea  l'Era- 
rio, elogorauale  Militic.  Due  Galere  Maltefi dal  Capitan  del  ij&j. 
Golfo  Veneto  furono  fottomefie,  perche  non  mainarono  le  vele,  li 
Comandante  rapprefentò  al  Senato  le  caufe,che  l’haueano  coftret- 
to  ad  impadromrfene  ; e reftarono  approbate . Ofmano  raggua- 
gliò la  Porta  delle  procedure  nonfinccredi  Elipigirà  Rè  de’ Tar- 
tan nel  maneggio  dell’armi  in  Perfia . Portò  diuerlc  doglianze, che 
fi  fòfl'e  adoprato  freddamente,  e che  eccitato  ad  internarli  nel  Pae- 
fc  hauefle  fiotto  varj  prctefti  difobbedito . Riceuuta  libertà  d’im- 
porre altro  Sourano  nella  Tartaria , giunto  di  ritorno  à Cafi , ne_j 
tentò  reflècutionc  fauorcndo  Islano  fratello  del  Re, che  n'ambiua 
la  dignità»  mi  nonfù  badante  la  protettione  Ottomanica  ad’clc- 
uarlo  al  podo , perche  battuto  dall'altro , fù  coftretto  faluarfi  nella  - 

predetta  Citti  , e d indi  paflàreà  Coftantinopoli  per  impetrare 
di  viua  voce  dal  Sultano  foccorfi . Vi  fù  riceuuto  con  onore  incon- 
trato dal  Chiaus  Bafisà , * datogli  alloggio,  vifitato  da  tutta  la_»  ££*** 
Corte , ammeflò  ajl’audicnza  del  Sultano  » al  quale  giurò  fopra-» 
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l’Alcorano  fedeltà,  & obbedienza . Fù  regalato  con  Sabla  gioiella- 
ta, adomato  con  verte  di  broccato  d’oro,  trattato,  come  gran  Can, 
c glifuron  dati  in  rinforzo  cento  mila  feudi . Il  Rè  de’  Tartari  vit- 
toriolò , è contumace  lì  maneggiò  anch’egli  alla  Porta . Rimoftrò 
non  eflere  giufto  leuargli  ciò, che  gl’apparteneua  per  affinità,  eredi- 
tato il  Regno  dal  Padre  benemerito  della  Corte  Ottomana  , che 
con  la  prefcnza,e  con  le  Truppe  hauea  più  d’vna  volta  affiftite,e_# 
agcuolare  le  vittorie  della  Monarchia . Furono  fopra  di  ciò  in  Di- 
ttano tenute  feriofe  confultationi , e trouata  la  materia  {pino fa,  vo- 
leano  i Bafsà,  che  il  Monarca  non  s’impcgnalTe  di  vantaggio  nel  fo- 
ftenere  rabbattuto  ; mà  perdonando  al  fupplicante , ammettefle 
lefcufe,  e Io  lòffrirte  come  penitente , e come  più  aggradito , e più 
piaudito  dal  Popolo.  Tenace  il  Sultano  nella  fua  opinione,  fofteni- 
tore  del  fuo  rifpetto , non  alienti . Rifpofe  , conuenirfi  hauer 
l'occhio  al  fuo  decoro,  e perfifterc  alla  tutela  del  più  debole.#, 
obbligando  i Tartari  con  la  forza  à meglio  obbedire,  & ànon 
deuiare  dalla  douuta  raffegnatione  a’  comandi  Imperiali . Sapea, 
chcOlmano  fi  ritrouaua  vicino  à Coftantinopoli  : volle  perciò  at- 
tendere il  fuo  ritorno  per  addolcirgli  l’incaricodi  rirtorare  Tortela 
col  rimettere  il  Tartaro  rifuggito  nel  fuo  Regno,  e fcacciarne  il 
contumace  Elipigirà  . Arriuò  egli  nel  mentre  : Amurat , che  gl’ 
hauea  deftinato  cosi  diffidi?  incombenza,  credette,  che  conueninc 
onorarlo  crtraordinariamente  in  faccia  di  tutta  la  Corte  , per  con- 
584  cibargli  il  rifpetto , & obbligacelo . Comparue  con  grande-# 
comitiua;  e benché  fi  forte  fatto  conofccre  coraggiofo  Soldato, pa- 
rca ftupido nell’efteriore , à caula  dell’vfo  frequente  dell’oppio. 
Donò  al  Sultano  alcune  Infegne  Perliane,  tre  Sablc  gioiellate,(èl!e 
ricamate,  tapeti , e balle  di  fetaj  e gli  prefentò  diccilette  Chiaui  in 
teftimonio  della  conquifta  di  altrettante  Fortezze  da  lui  fog- 
giogatc  in  Perfia , e nel  Regno  di  Seruan  . Fù  accolto  dal  Rè 
con  ampie  dimortrationi  di  Itima . Lo  regalò  di  due  vcfti  di  broc- 
cato d’oro  , e d’vn  mazzo  d’Aironi  conterminato  da  gioiello  di 
Diamanti  ; & hebbe  con  lui  domeftiche , e confidenti  conferenze . 
In  vna  di  queftes’efprefleOfraano  j che  fua  Matite  fi  compiacerci 
di  riceuere  in  buona  parte  l'efpreffloni  d'vnfuo  Schiauo , che  battendo  arri- 
febiata  la  vita  in  tanti  incontri  in  Terfia , non  parlaua  confine  di  confer- 
uare  ciò  cbemiUe  volte  l'ora  per  feruitio  della  fua  Corona  hauea  efpofio  , 
& efporrebbe  ad  ogni  cimento  . Efjere  puro  gelo  quello  che  l’obbligaua _/ 
alle  nutrenti  efprcffionì  , 'Hjm  poterfi  deferiuere , quanto  la  Terfi<u> 
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foffe  diftruggitrice  del  Topolo  Otto  manica . Va  ter  fi  ferina  efaggeratione 
nomare  la  Sepoltura  della  T tirchia  . Che  fe  la  Mae/li  Sua  ftceffe  il  compu- 
tOy  di  quante  Militie  fi  erano  perdute  nella  corrente  guerra , traucrebbc_jy 
che  vogliono  più  dell'acquiflo  dell'intiera  Terfia^e  che  con  quelle  ft  Jareb - 
be affoggettito  vnmego  Mondo.  7{on  meritare  quel  Taefe  il  confumo  di 
tanti  tefori  , /’ annientamento  di  tanti  Efcrciti  . Che  fe  ciò  , che  s 'era 
logorato  ine(Jo  fi  fofje  adoprato  in  Criflianiti , non  foto  fi  farebbe  domata 
l'angheria  , mi  la  Germania  tutta  , Effere  il  Terfiano  facile  i vincerfi, 
mi  altrettanto  inuincibile  la  fame , & il  difaghy  che  ajfediauano  , & op~ 
primeanogl'Ottomanici  E Jercitiye  trion fattane  de'  vincitori  , Amurat  à I5^4 
quefìa  relatione  fofpirò . Rifpofc  ; Che  il  desiderio  digloriay&  il  non 
reflar  addietro  nel  fentiere  degl’acquifli  da'  Vreceffori  l'haueano  perfuafo 
à quella  guerra  . Che  conofceua  il  confumo  , & il  difpendio  ; mi  che  bra~ 
maua  col  valore  de'  fuoi  Ministri y e particolarmente  d'ejfo  Ofmano  di  ve- 
nirne i capo  fen^a  deterioramento  di  riputatione . Che  lo  facea  fuo  riftr; 

{come  cffettiuamentc  gli  diede  il  Sigillo , leuatolo  à Sciaus  ; ) e che 
tome  fuo  Tenente  Generale  ft  feruiffedi  tutta  l’autorità , Diede  ordine 
al  Gran  Cancelliere  di  fcguitarlocon  ampia  libertà  di  Jeuar'i  "li- 
mari  à gli  Spahi  difobbedienti , di  togliere , ed aggiugnere  cariche, 
onori,  e priuilegr , difponendo  a fuo  beneplacito  del  premio  ,c—> 
della  pena;e  comandogli,che  col  rimettere  il  Rè  Tartaro  riftoraffè 
inTartariala  fua  autorità  dal  ribelle  regnante  conculcata»  S’vmi- 
liò  Ofmano  a’  fupremi  voleri  del  Monarca  . Furono  comandati 
tremila Gianizze ri,  c follccitati i lauori  neJl'Arfcnalc,  pcrchc_ » 
l’Armata  traghettali  rinforzi  à Cala.  Amurat  fatta  da’ fuoi  Alìro* 
logi  confutare  con  le  Stelle  la  giornata  propitia,  doppo  termina- 
ti gl’apparecchi,hcbbe  rifpofta,chc  il  Gioucdi  primo  à ore  ventiuna 
farebbe  fiata  l’ora  profpera  per  muouere  il  Generale  delibarmi.  Or- 
dinò perciò,  che  nel  punto  lìdio  feguiffe  l'imbarco  del  VifTr,  come 
auucnne,fopra  otto  Galere, con  quali  pafsò  à Scutarhmà  iui  non-» 
trouata  quella  raccolta  di  Militie,  che  s’era  prefillà,  portò  al  Sulta- 
no le  doglianze,  e l’inflanze  » c da  quello  con  ordini  feueri  ne  furo- 
no comandate  le  molle  » 

A Fcrat  giunto  in  Perfia,  varj  oflacoli  s’affacciarono , II  figliuo- 
lodi  quel  Rè  vfeito  in  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottomanica, 
tagliò  à pezzi  molti  Soldati,  tre  Beglierbci;  c quattro  fi  faluarono 
con  la  fuga . Si  ritrouaua  egli  à Chars  : tentò  di  foccorrcre  i fuoi . 1584 
S’ammutinarono  iGianizzeri,  onde  fù  Io  fte/To  Generale  in  mag- 
.giorbifognodi  foceorfò,  anzi  in  pericolo  di  perdenti  lavica-», 
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Poco  doppo  fò  veduto  il  Rè  Peritano  à causilo . Per  caminare  più 
leggiero  proibì  a’  feguaci  il  bagaglio  . Ciafchedun  Soldato  àca- 
ualJo  fu  obbligato  à portare  vna  bacchetta  di  farina  per  Tuo  nutri- 
mento . S’auanzò  nel  Regno  di  Reuan  ; nè  altro  fece , che  diftrug- 
gere  il  Pacfe . Deuaflò  tutti  i contorni  fino  à Tiflis , e fenza  perdi- 
ta d’vn  Cauallo  di  nuouo  fi  ritirò  nel  centro  della  Pcrfia,  lafciando, 
che  il  difagio  termina  flè  le  Tue  vittorie,  e combattere  per  lui  l’Ar- 
mata nimica  . Fera t alla  t erta  de’ Tuoi fàcea.ogni sforzo,  fupcran- 
do  l’inedia, di  conferuare  il  Paefe  acquifero . Hauca  perciò  a’  con- 
’ fini  de' Giorgiani  inalzato  vn  Forte  . Non  vi  erano  dentro  vetto- 
uaglie  per  cauare  la  fame  a*  Soldati . Pcriuano  i Caualli  per  man- 
canza di  foraggio;  abbruggiata  da'  Perfiani  per  infino  l’erba  matu- 
ra, nè  ritrouandofi  biada  per  danaro.  S’ammutinarono  perciò  al- 
quanti Soldati  . Ricercarono  d’eflcre  condotti  à combattere  coll’ 
inimico  prima  che  la  fame  daflè  à loro  fleto  l’vltimo  disfacimento. 
Vno  tra  gl’altri  gridò , che  Fcrat  ammucchiaua  le  viuande  ne’  pio- 
pj  Padiglioni  per  farle  riuenderc  à caro  prezzo  all’aftamateMilitic. 
Andarono  in  groflò  numero  al  fuo  Quartiere  . Idi  lui  Famiglia  ri, 
& i Capi  principali  dell’Armata  lo  diféfero  à colpi  d’archibugiate  ; 
fiche  molti  recarono  morti,  cosi  per  l’vna  come  per  l’altra  parte, 
à fegno,  che  più  non  ne  farebbero  caduti  in  aperto  combattimento. 
Li  tumultuanti  fuperiori  finalmente  non  folo  fualigiarono  i Padi- 
glioni,mà  tutto  il  di  lui  contante,  & anche  il  danaro  Regio  detona- 
to al  pagamento  dell  Efèrcito . Fu  egli  in  eludente  pericolo  d’effè- 
re  tagliato  à pczzijfc  la  protettione  degl’Officiali  nonThaucffe  co~ 
perto,c  datogli  modo  di  ritirarli  inEfdrun.  Fù  feguitato  dall’Efer- 
cito  alla  sfilata  con  difordinc.  I Giorgiani,  c i Perfiani  vniti  fe  n’au- 
uidero,  gli  diedero  alla  coda , guadagnarono  il  bagaglio , & il  can- 
none afeendente  à quaranta  pezzi.  Partecipò  egli  alla  Porta  l’auue- 
nimento  . Amurat  difapprouò  la  di  lui  condotta;  e ricercando  foc- 
corfi,fcemate  le  Truppe  ordinarie, fi  diede  di  mano  agl’eftraordina- , 
ri; . Si  raccolfero  nuoue  Militie  con  obbligo  di  paflàrc  à quella-, 
guerra,  c con  impegno , che  fi  farebbe  continuata  loro  la  paga  an- 
che doppo  la  pace  ; nè  fi  farebbero  regolate  le  Compagnie , come 
dubitauano.  S’afTegnaronoquindiciafprial  giorno  per  Caualiere, 
jjgy  otto  per  Fante:  Mà quanto  giugneano di Perfia  infauto  gl’auuifi, 
altrettanto  s’abborriua  quell'impiego  ; onde  sfuggiuano  i Sol- 
dati dall  lnfegne.  Giunto  nel  mentre  Ofmano  à Cafàfpallcg- 
gjò  Islano  Tartaro,  fauoùcan  Truppe  Ouoraaniche  la  di  lyi 
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fattione, guerreggiò  col  Fratello, c Nipotiied  eflfendo  quelli  trA  foro 
•difcordi  fi  cambiò  la  fòrte}  fi  che  morti  li  predetti  in  vn  combatto, 
e l’altro  de’  Nipoti  prcfo,  terminarono  quelle  combuflioni  à fàuorc 
del  protetto  dalla  Porta.  Sbrigatoli  Oimano  con  facilità^  felicità 
daquell’innpiego,&  acquifero  credito,  hebbe  Ferat  ordine  di  ritor- 
narlcne  à Cofìantinopoli , & egli  l’incarico  di  fiiccedergli  in  Perita 

fcr  ripigliare  la  feconda  volto  il  comando  di  queH’armi . Ritornò 
erat  alla  Corte.  Fù  imputato  d’intcrefTè , e d’auariria . Fermò  la  4. 

vacillante  grafia  d’Amurat  col  contrapcfo  di  ricchi  regali  confi- 
denti in  fete  Peritane, armi, e Caualli . Fece  la  fua  pnblica  entrata, 1 
complimentato  dalla  Corte.  InvnaTcla,  portatagli  innanzi  da 
vno  Schiauo,  erano  delineate  le  Fortezze  da  lui  fabrìcate  in  Pcrfia 
nel  Pacfe  dell’inimico],  e la  Campagna  occupata  nei  Regno  di  Re- 
nan. 

Partito  Ofmano  da  Cafì,  s’incaminò  al  defHnato  comando  dell* 
armi  Ottomaniche  ■ Il  Muftì  obbligò  à tre  giorni  di  digiuno, & ora-  N 

tioni  i Popoli  per  impetrar  profpcrità  in  guerra  cosi  dtlficile.Staua- 
■fenc  il  Rè  Peritano à Tauris  con  felfanca  mila  Caualli,&  il  figliuolo 
con  altri  cinque  mila  in  pollo  auanzato  verlò  la  Turchia . 

Riufciua  al  Rè  Cattolico  gelofa , e moietta  la  corfifpondenza_-» 
tenuta  dalla  Francia  con  l’Ottomano,  e molto  più  il  lòggiorno  del 
fuo  Ambafciatorc  alla  Porta . Attribuivano  grAullriaci  la  frequen- 
te difcefadell’Armate  Infedeli  in  Mar  bianco,  lisbarchi  nelle_^ 

5piaggie  Maritime  del  Cattolico,  gl'afporti  diSchiaui , i bottini,  è 
fuggettionidi  quel  Miniftro , che  à diuertimento  della  loro  po- 
tenza ftuzzicalle  mài  tempre  gl’lnfèdeli  à danneggiarli.  Tenta- 
rono perciò  gli  Spagnuoli,  per  oliatolo  a’ maneggi  predetti , di 
trouar  modo  d’inlinuarfi  alla  CorteOrromana,chc  è l’vnica  manie- 
ra di  tanto  più  debilitare  il  partito  Criftiano,  adulando  il  Turche- 
feo . A quello  effetto  fotto  altro  pretetto  vennero  alla  Porta 
Stefano  Ferrari , eGtouanni  Marigliani.  Spianarono  con  l'oro, 
che  in  Coflantinopoli  è più  lòt  te  del  ferro,  la  firada  a’  loro  trattati- 
S’infinuarono  eo'iiafsà,  introdullèro  col  mezo  de’ regali  corri- 
fpondenze  anco  nel  Serraglio, e lungamente  continuarono  i nego-  * 

ciati, màritroua rotto  grandi  difficoltà  per  ridurli  affabile  cóciufione 
contrariati  dagi’Ambafciatori  di  Francia , c d’Inghilrerra , a’  quali 
non  compilano  ; fi  che  vi  s’oppofero  gagliardamente  con  tifo  de*  lyg- 
Turchi,  c con  vtileconfidcrabile  di  quelli , perche  fi  profufe  molto  3 3 
danaro,  così  per  auanzarc,  come  per  attrauerfarc  i trattati,  di  ino- 
pi" 3 do 
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,<3o  che  in  fine  tutte  le  gelofie  , e tutte  le  linee  delle  Criftiane  diffi- 
denze , fecero  punto  nel  profitto  de  gl’Ottomani , che  riempirono 
di  recali,  c di  contanti  le  loro  borfe . 

AÌl'auuifo  che  hebbe  il  Pcrfiano  deirapproffimatione  d Ofmano 
con  cinquanta  mila  Soldati  per  vnirfi  all'Annata  Otcotnanica,vfci 
di  Tauris , e pal’sò  in  Aluadcs  col  figliuolo , più  atterrito  dalla  fa- 
ma , che  daH’eftctto  dcll’armi  inimu  he  ; perche  per  la  mancanza 
de'  viueri , e per  l’auuerfione  delle  Militic  à quella  guerra  feemaua 
ogni  giorno  l'Efercico . Il  Vifir  collante  ,eriloIuto  refiftendo  agl’ 

; • oflacoJi  volea  auanzarfi  verfo  Tauris . Hcbbc  incontro  coa_^ 
alquanti  Corridori  Perfiani,  che  vennero  per  riconolcerlo , eli 
battè.  Auuicinatofi  alla  Piazza  fgomcntati  gl'inimici  non  fecero 
refiftenza  proportionata , mà  con  fugace  ritirata  aperfero  l’adito  a* 
Turchi  dentrami.  Allegro  egli  per  cosi  fortunato  principio  get- 
tò fenza  dilationei  fondamenti  $dvna  Cittadella  perconferua- 
rc]con  induflria  ciò  che  acquiflò  con  fortuna  . Quella  perdita  ri- 
portata al  Rè  Io  riempi  di  cordoglio . Fu  biafimato  da'  Tuoi  Suddi- 
ti, perche  alla  fola  tàmadcU’armi  nimiche  ritiratoli,  haueflc  ab- 
bandonata Piazza  principale  fenza  prima  validamente  foflener!a,c 
difputarne  la  perdita  conia  Sabla  . Egli  vclonterofo  di  ricupera- 
re fc  non  la  Piazza  almeno  la  riputatone,  pcrfuafoui  dal  figli- 
uolo giouane  di  fpiritofo  ardimento, s’alleflì  ad  erteguirlo  con  forze 
podcrofe;  & inuitò  i Giorgiani  ad  vnirfi  l’eco  ; il  che  fecero  con_j 
ventimila  Caualli . Ofmano,  che  abbondaua  di  cuore,  intcfi,grap- 
parecchi,  per  moflrar  di  non  temerli , lafciò  diecimila  h uomini  fot- 
to  il  comando  di  GiaférBafsa  nel  Forre  già  ridotto  à buona  difefa , 
1 5^5  e s’internò  nella  Perfìa.ll  Rè, non  ricufato  il  cimcnro, procurò  di  ve- 
rnai con  tutto  il  vantaggio.  Hauea  il  cannone  perduto  da  Ferat  nel 
narraro incontro , màgli mancauano  huomini  efpcrimcntati per 
praticarne  l'vfo . Per  non  foggiacere  però  al  difcapito  d’efTcr  tor- 
mentato da  quello  de'  Turchi,  che  abbondauano,  e in  quantità, c in 
qualicà  di  bombardieri; frefea  la  memoria  de’  partati  efcmpi,e  delle 
battaglie  da’  Rè  anteceffori  per  quella  fola  cagione  perdute,  e per 
la  flragc  non  folo  delle  palle , ma  per  il  terrore  del  rimbombo,  del 
quale  i Caualli  Perfiani  non  art’ucfàtti  prefero  fpauento  ; deliberò 
attaccare  l’Armata  Turchdca  tre  oreauanti  giorno  con  quaranta 
mila  Caualii  vincamente  con  altri  ventimila  comandati  dai  figliuo- 
lo . Ofmano  auucrctro della  marchia  dell’inimico,  fquadronò  il  fuo 
Efercito,  difpofe  alla  delira  la  Cauallcria  Europea , allafinirtra_* 


DE  MONACHI  OTTOMANI.  4S5 

l'Afiatica . Tramifchiolla  con  diuerfe  maniche  di  Mofchettaria  per 
vicendeuoie  foftenimento;  ed  egli  fi  fermò  alia  tefta  de’  Gianizze- 
ri nel  corpo  della  battaglia.  I Perfiani  virilmente  inueftironolc-,»* 
file  più  auanzate,  con  tanto  calore,  che  al  primo  incontro  le  difor- 
dinarono.  La  Caualleria  Afiatica  inferiore  di  lunga  mano  alli^. 
Perfiana,fù  la  prima  ad  effere  rinuerfata  con  ftrage  infinita.  Quefla 
precipitando  fbpra  l'Infànteria  la  feompofe  prima  deH’vrto  degl' 
inimici  • Per  rimetterla  non  lafciò  Ofmano  opra  intentata.Percofle 
i fuggitiui  con  la  mazza  ferrata,  ne  proffrò  a’  fuoi  piedi  alcuni;  ani- 
mò con  la  vocejcaftigò  con  la  mano;  rimprouerò  la  codardia;  ram- 
memorò le  vittorie.  Infiftè,mà  indarnojperche  Ja  piega  fu  cosi  prc- 
cipitofa , che  non  valfcro  ragioni , ò minacce  per  raddrizzarla  . Or 
mentre  egli  or  qui, or  lì  fpignendofi  col  Caualio  trattiene  i fuggiti- 1 
ui,  & cforta  i coflanti  à far  fòco  tefta  airinimico , vn  Perfiano  per  di 
dietro  lo  colpi  in  vna  fpalla;  e poco  doppo  vna  carabinata  paftateli 
entrambe  le  guancie,  c trattigli  i denti,  lo  rinuersò  à terra  . La  ca- 
duta del  Capo  diede  l'vltima  fpronata  al  precipirio  della  battaglia, 
e l'cftrcma  feonfìtta  alle  Tue  Truppe  • Non  li  può  defcriucre  la^. 
ftrage . Reftarono  morti  quattro  principali  Baisi  . Il  figliuolo  del  ■ 
Cicala  rileuò  tre  ferite.  Aflan  Bafsà  Venetiano  vna  Sablata,oltrc_^ 
dieciotto  Sangiacchi  tutti  reftati  fopra  il  terreno,  ed  altri  quaranta 
milacadaueri . Molti  altri  Capi  furono  fatti  prigioni,  etràquefti 
Murat'Bafsì . Non  foprauanzarono  , che  quattromila  Gianizzeri  ; 
quali  riftretti  fi  ritirarono  combattendo , c fi  ridullèro  nella  Piazza 
di  Van . I Perfiani  fianchi  di  ftrage, infanguinatr,carichi  di  preda,  c 
di  Schiaui,  lafciaronod’infcguirli,  e fi  piantarono  innanzi  la  Piazza 
diTauris.  Il  frutto  di  cosìfàmofa  vittoria, appena  maturato  marci, 
per  le  difeordie  nella  Cafa  Reale  di  Perfia . Autore  di  quella  vitto- 
ria fu  Atnfa  fccondogenito  di  Codabonda , giouanc  di  grande  co- 
raggio,che  da  alcuni  Principi  Perfiani  congiurati  fiì  ammazzatoci 
il  Padre  vecchio , e difettofo  negrocchi  rinuntiò  l’efercitio  del  Re- 
gno ad  Abas  Mirfcn  terzo, & vinaio  figliuolo  Goucrnatorc  del  Re- 
gno di  Corazan, che  non  hauea  nè  condotta, nè  genio  militare  pari 
al  fratello . Quella  matafione  con  gran  contento  de*  Turchi  fermò 
le  vittorie  à meza  carriera,  c raffreddò  il  calore  dcll’armi.Non  ha- 
uendo  i Perfiani  cannone  per  batter  la  Fortezza , da  quefta  falutati 
con  grandine  di  cannonate,  e di  mofehettate  furono  obbligati  à ri- 
tirarli fenza  cauar  quel  pronto  frutto , chcmeritaua  cosifaticofo 
faccefiaNon  lo  fecero  però  in  modo, che  nó  reftaflè  bloccata, e che 
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non  difponeflcro  l'afledio  per  «forzarla  con  gl’affalti . L’infàuda 
1586  nouelia  portata  per  efprcflo  Corriere  à Coflantinopoli,  non  fi  può 
efprimcre  quanto  mortifìcaffe  Amurat,  che  impegnato  dilunghi 
anni  in  queda  guerra , quel  fine , che  egli  fperaua  gloriofo , trouò 
fàngumolo»  e mortale  • Il  Coza  lo  conligliò  ad  ingannare  il  volgo 
alieno  dal  fuonomti  e che  con  detrattk>ni,c  Pafquinate  difappro- 
uaualalua  codardia  Tempre  afiediata  dalle  limine  tra  le  mura  del 
Serragliojdiuolgando  la  vittoiiaà  Tuo  fauore,foiennizandola,comé 
fu  Tatto, con  (pari  di  cannone,e  fuochi  di  gioia,faccndo  aprir  le  bet- 
tole , togliendo  la  proibitone  del  vino,  e permettendone  l’vfoad 
oggetto,  che  il  Popolo  fommergefl’e  la  meflitia  nelle  tazze . Màfìl 
troppo  abbondante  il  fangue  fparfi>,per  occulrarne  gTcfFctti,che_>- 
tifultauano  euidemi  dalle  lagrime  de’  congiunti  à gli  edinti,  da’  la- 
menti de’  captiui , che  fi  lagnauano.  Si  riduflc  il  Diuano  in  più  fef- 
fioni,e  di  giorno^  di  notte  • Furono  deferitti  molti  Gianizzeri.Ca- 
nò  il  Sultano  danaro  del  Cafni  di  dentro;  tutto  ad  oggetto  d’vnire 
vn  predo  rinforzo  in  fòecorfo  di  Giafer  Bafsà,che  difendea  la  For- 
tezza in  Tauris  , dalla  diffidenza  di  queda  dipendendo  li-*, 
conferuatione  di  quella  Piazza  . Mà  l’oro  non  era  badante  à> 
farrifoluere  gl’huomini  ad  impugnar’il  ferro  conrra  laPerfia,  di- 
facditutoqueU’inpicgo  in  modo,  che  il  timore  prcualea  all’auari- 
tia.  E non  folo  s’inconcraua  renitenza  tra  il  volgo  militare , mtb 
non  (apea  Amurat  à chi  appoggiare  la  fuprema  dignità  del  Gene- 
ralato in  luogo d’Ofmanc;  ogn’vno  ifeanfando  l'azzardo  della  ti- 
putarione,c  della  teda . Non  vi  era,  chcFerat  Bafsà  pratico  del 
o Pacieri  frefeo  ritornatojmà  oltre  l’efière  mal  veduto  dalle  Militie, 
fi  trouaua  procedalo  per  varie  cftorfionhed  il  Sultano  , tenendolo 
in  mal  credito  , difinclinaua  dal  valer  fi  d’vnhuomo  , nel  quale» 
difetti  fuperauano  l'abilità  . Mà  come  in  tempo  di  caredia  con- 
uienfi  mangiare  il  pane  midurato , così  fù  sforzato  à diffiinularc  i. 
di  lui  viti}  . Perla  morte  di  tanti  Capi  clic  perirono  nel  narrata 
combattimento  col  fiore  delle  Militie  agguerrite , ridotto  in  angu- 
dia  fù  codrctto  inuiare  allo  dello  il  badone  di  Generale,  non  per 
elcttione,mà  per  neceffità , della  quale  fono  Vaflalli  alle  volte  an- 
che i Principi  piùfourani,e  più  liberi . Le  perdite  predette  caufaro- 
no  pure,chc  Sinan  già  Vifir  difgratiato,fù  di  nuouo  introdotto  agi-’ 
impicghi,e  poco  doppo  fu b rogato  al  Viliriato,riulcendo  fecondo  il 
fobia infido a’Principi  Cridiani  . Erefchi  ragguagli  portarono, 
«he  » Pcrfianifempre  più  drcctamente  drignclfcio  la  circonuaUa- 
tioac  del  Forche  she  toconncntadcro  ccn  afiàlci  frequenti  . Nel 
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tempo  di  ralrimprofperi  fucceffi  comparue  alla  Corte  à rallegrare 
la  Turchcfcamalenconia  il  Signor  di  SocmoK  Fauorico  deli'  Ar- 
ciduca di  Gratz  in  qualità  d’Inuiato  per  parte  dell’  Imperatore  Ro- 
dolfo con  onoratole  accompagnamento  di  Nobiltà , e di  Seruitori 
ben  allelliti, c ben  coperti. Portò  la  pensione  dell  Vnghcria  nel  va- 
lore di  quarantacinque  mila  ralcri  y oltre  diuerfi  argenti  lauorati . 
Sfòdiò  vna  grande  tnachina  d’argento  dorato  , portata  da  due 
Staffieri, d’infìgne  lauoro,  nel  quale  fpiccò  l’artificio,  e la  patienza 
dcll’artefice.fclht  era  in  forma  d’vn  Cartello, àfimilitudine  d’vn  pic- 
ciolo Serraglio, dentro  il  quale  catninaua  vn’orologio.  A’  ciafche- 
dun’ora  prcccdca  vn  tocco  d’auuertimento  ; doppo  di  che  s’apriua 
la  porta, ed  vfciua  la  figura  d’argento  del  Sultano  à cauallo  accom-  : 
pagnato  da  i Bafsà,che  lo  fcguiuano.Fatto  vn  picciolo  giro  rientra-  J 
uano  per  altra  porta  nello  fteflo Cartello , tutto  à forze  di  fufte,  e 
ruote, die  catninauano  con  lo  fteflo  moto  del  tempo.  Batteano  poi 
l’ore  con  tale  artificio.e  maeftria,  che  rcftaroao  marauigliati  i Cri- 
ftiàni , Se  incantati  i Turchi . 

Inchinatofi  Ferat ài  voleri  del  Monarca  s’accinfe  di nuouo  al 
comando  deH’armi  in  Pcrfìa  ; s’allcftì  con  follecitudine,e  fi  pofe  in 
camino  à lento  parto,  conducendo  feco  molte  Truppe  , tanto  più 
tarde  al  moto, quanto  lo  fàceano  à loro  mal  grado;  oltre  che  molti 
grofli  pezzi  di  cannone, per  il  loro  pefante  incarico, non  permcttea- 
no  fretta  . Hauea  precedentemente  Amurat  ordinato  al  Bafsà  di 
Diarbcrchir  di  fpignere  à tutta  preftezza  vn  foccorfo  ai  Forte  in—». 
Tauris.  Vi  giunfe  di  notte  tempo  con  concerto  degl’artèdiati.  In_ 
gannò  con  falfi  fuochi  gl’oppugnatori,e  penetrò  in  tempo  che  fi  ri 
trouauano  le  cofc  agl’vltimi  eftremi, perche  à trauerlo  il  fangue,  e 
la  ftragehaueano  i Perfiani  reiterati  fin  al?  ora  con  trauaglio  incef- 
fante  lettantaduc  allato;  ed  erano  così  diminuiti  i Turchi,  che  non 
attcndeano,  che  l’eccidio  dallo  sforzo  iftancabile  degi’attacchi,  or- 
inai debolmente  reprefli  per  mancanza  de’difenfori. 

Mori  Vluzzalì  filinolo  Generale  nell’ Armate  Ottomane  » Soc- 
certcgli  Ibraim  Bafsà , che  hauea  vna  Sorella  del  Sultano  per  mo- 
glie, più  per  il  fauorc  di  quefta , che  per  alcuna  clperienza  ,che 
egli  hauefle  della  Marina  . Si  moftrò  mal  inclinato  a’  Venctiani . 
Pretclc  libera  l’entrata  ne’loro  Porti . Paflàua  mali  vffici)  col  Sul- 
tano : Mà  terminò  la  vertanone  col  finire  dell’ impiego  , lcuato- 
gli  dal  Sourano  per  cflergli  riufeitopiù  capace  à confondere,  che  ì 
«ungere  ► 
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S’craoo  con  li  Minori  del  Rè  Cattolico  non  folo  ripigliati  i ma*- 
neggi  delle  tregue  Turchcfi. he  con  quella  Corona;  mà  ftabilitc  le 
flette  per  due  anni.Gl'Ambafciaton  di  Francia,  e d’Inghilterra  le 
trauerfarono  à tal  fegno  , chercftò  frattornata  la  conclufione  del 
trattato , e furono  rcttituite  le  modulo,  e le  carte  al  Ferrari  conti- 
nenti lo  sbozzo  deH’accqrdato.  Non  fece  quella  efpeditionc  altro 
effetto, che  rendere  l’Infedele  Tempre  più  gonfio,  confiderando  dal 
più  potente  Rè  di  Crirtianità  mercantata, e mendicata  la  Tua  amici- 
lia.Nacquecontcfa  tràl’Ambafciator  di  Francia , equello  dell’Im- 
peratore per  la  competenza  del  luogo  nella  Chiefa  di  San  France- 
sco . Per  occuparlo  prima  dell'Alemanno  andò  il  Franccfc  tre  ore 
auanti  giorno  alla  porta  della  Chiefa  per  inrroduruifi.Furono  i Pa- 
dri confìgliati  à chiuderla  per  euitare  lo  fcandalo.  L’Ambafciatore 
continuò  à non  difeoftarfi  punto  dal  porto.  S’ingroflarOno  i Turchi 
fpettatori  dell'efito  ;ed  il  fine  fu,  che  fatta  dal  Subasì  di  Pera  la  re- 
lationealSerraglio,fù  porto  in  confultatione  di  conuertire  la  Chie- 
fa in  vna  Mofchea,  e leuargli  l'entrate  ; e non  fù  leggiero  il  traua- 
glio,  c l’impiego  de’Criftianipcrrturbarc  il  difconcio  dannofo  alte 
Cattolica  Religione . 

Il  Conte  di  Sdrino  con  forte  banda  entrato  nell’  Vngheria  prefe 
il  Cartello  di  Coppan,c  lo  faccheggiò,conducendo  feco  la  Moglie ,, 
& i figliuoli  del  Bafsà  Comandante , ed  altri  mille , e cinquecenti 
prigioni  . Rifuonò  l’oftilità  contraria  alle  tregue  àCortantinopoli 
con  ftrepito  ^ccoafcontento  degl’Ottomani , che  non  trattarono* 
g l’affare  con  rigore  per  la  diuerfioncdiPerfia  . Se  ne  querelarono» 
con  l’Ambakiator  Ccfareo.Rifpofè  s 'Non  bauerui  l'imperatore  parti - 
cipatione.Effcr  lo  Sdrino  fuor uf cito  ^e  ribelle  , Che  quefli  accidenti  non  do - 
uean  turbare  la  pacetche  non  bauerebbe  mancato  di  caligarlo , potendo  ; e 
che  fe  il  fimilc  haueffero  fatto  iT urdù  fiejji  , non  fe  ne  farebbe  aggro- 
ttato . 

In  Perfia  continuaua  la  guerra  con  ftrage  reciproca  . Il  Bafsà  dr 
Diarberchir  con  altro  foccorfo  auanzatofi  per  fpignere  Militia  nel 
Forte  di  Tauris,fù  rotto  da’Perfiani;e  quattro  mila  de’  fiioi  tettaro- 
no tagliati  à pezzi  . All’incontro  tefa  vn’imbofcata  da  i Turchi  a*, 
predetti  caricati  nello  fteflotetnpoa  fronte,&  alla  coda,  Tettarono* 
gli  battuti  con  perdita  di  tremila . Hauca  il  Sultano  data  autorità  à 
Ferat  Bafsà  d’intauolare  trattato  di  pace  nel  calore  dell’armi  Rette- 
Si  fpiccò  dalla  Corte  di  Perfia  vn’Ambafciatore , venne  fino  ad  Ef- 
drunje  negotiò  con  lo  fletto  Ferat . Mandò  egli  la  foftanza  de'  Tuoi 

mt- 


Digitized  by  Google 


DE  MO*XA\CHl  QTTOMAX  7.  4J9 

trattati  per  efpr  erto  Corriere  à Coftantinopoli;  mà  come  fi  fgrorta- 
rono  le  difficolta  , cosi  non  fi  ridurtero  per  all’ora  à filo  di  contlu- 
iione.  Caduta  quella  negotiarione,  il  Perdano,  per  farla  r iforgere , 
s’adoprò  col  Kèdc’Tartari,  perche  come  Principe  della  flcrta  Reli- 
gione volcflè  ripigliarne  il  maneggicela  mediationc . Ne  lcriflfc_# 
•egli  alla  Porta  ; ina  le  difficoltà  eflendo  le  ftcrt’e,  infirtendo  Amurac 
nella  riiafiatione  di  tutto  il  Pael'c  calcato  da'  Tuoi  Caualli , fi  arenò 
di  nuouo  il  progreflò . Prcuiea  il  Perdano  almeno  per  vna  tregua . 
Vsbec  Rè  de’  Tartari  Afiatici  Signore  di  Sarmacanda  difendente 
,dal  Tambcrlano  confinante  alla  Pcrfia , hauea  alla  parte  di  Setten- 
trione attaccato  quel  Regno,  e l'altro  di  Corazan  nello  fiefiò  tem- 
po cheli  ritrouauaà  Mezo  giorno  afflitto  da'Turchhondc  quel  Re 
conofciutofi  impari  per  refifiere  à doppio  nimico , per  combattere 
vant3ggiofarncme  con  il  fecondo , bramaua  qualche  paufa  col  pri- 
mo . S’hebbe  perciàragguaglio  da  Cicala  Bafsà  di  Babilonia,  e da 
Fcrat  , che  il  Perdano  haucllefpiccato  vn  Nipote  di  Cafa  Reale, 
chiamato  Catagar  figliuolo  del  già  Amfa  armigcro,che  fu  ammaz-? 
zato  come  dicemmo. Venia  affifiito  da  quattro  principali  Perfiani, 
a fine  d'afficurare  la  Porta  della  fua  fede  col  mezo  di  cosi  riguar- 
deuole  ortaggio, e confeguirnc  la  bramata  fofpenfion  d irmi.  Inuiò 
Amurat  tremila  Caualli  ad  incontrarlo,  & à sbarrare  le  ftrade  per 
ageuolargli  il  camino.Non  hauea  più  d’anni  fei . Si  ritrouaua  frui- 
to,oltre  i quattro  graduati  Perfiani  da  feicento  pcrfone.Prccorfc  Io 
ftefiò  Generale  Fcrat, per  dar  mano  alle  tregue:Entrò  in  Coftanti- 
nopoli  con  cinque  mila  Caualli,  & ottomila  Fanti.  Fù  incontrato 
da’primi  della  Corte . Cento,  c più  Galere  partirono  à Scutarctro 
peraccoglierui  il  Principino.Fù  folennizato  il  fuo  publico  ingrcrtò 
con  falua  di  cannonate  anche  dallo  fteflò  Serraglio . Allo  sbarco  fi^ 
riccuuto  dall’Agà  de'  Gianizzeri , e da  tutta  la  Corte  al  numero  di 
cinquemila  trà  Cauallieri,ePedoni.Krano  ilari  comandati  andrei 
tremila  Spahi.mà  ertendrfi  odorato  meditar  coiloto  follcuationc,e 
pretendere  vna  paga  , altrimenti  fi  dichiarauano  d’intercludere  il 
paflàggio  a’quattro  Ambafciatori,&  al  Principe  prcd«to,fij  lòfipe- 
fo  l ordine  d’armarli.Trà  Sinan  Vifir,  e Fcrat  era  l’emulatione  pro- 
gredita ad  aperta  inimidtia.Pretefe  l vltimo,che  quello  Principe^ 
non  douciTe  prender’audicnza  dal  Vifir,  màin  riguardo  alla  quali- 
tà di  confanguineo  del  Re  di  Perfia  dal  folo  Sultano . Furono  i pre- 
feriti dcgl'Ambal'ciatori  inferiori  al  foliro  , portati  da  loie  ireuiti 
pcribnc.Confifterono  in  Tapeti,  Alcorani  gioiellati,  Archi,  Caual- 
. - * ’ ‘ li.,  Se 
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U,&  alcune  gioie  piò  di  villa , che  di  valore , & vn  gran  Padiglione 
di  rafo  ricamato  d’oro.L’efpofitione  fi  ridufle;  all'ottima  difpofttio- 
ne  di  quei  Hè  verfo  la  Torta  e che  la  guerra  prouenia  dagl’inimici  deir 
vna>e  dell’altra  poten^che  la  fomentauano . Furono  trattati  i quattro 
Perfiani  con  le  forme  folitc  accoftumarfi  con  grAmbafciatori  . U 
Principino  fù  fatto  federe  tra  il  primo, & il  fecondo  Bafsà  , e ban- 
chettato poi  fplendidamente  da’Vifiri:  e fù  accordata  la  fofpcnfion 
d'armi  bramata  con  impatienza  dal  Perfiano . 

Appena  quefta  comparfa  fermò  la  guerra  in  quel  Regno,  che_# 
Sinan  Vifir  minacciando  tutti  i Principi  Criftianr  pofe  ciafcheduno 
in  apprenfione . Si  moftraua  egli  auuerfo  particolarmente  alla  Re- 
publica.EranoiMaltefi  entrati  nello  Stretto  de'  Dardanelli  , da  do- 
ue  afportarono  vna  Galera  Ottomanica  , c pochi  giorni  innanzi 
s’impadronirono  d*vn  Vafcello  riueniente  dalla  Mecca, che  portaua 
vna  coperta  della  Sepoltura  di  Macometto  ad  Amurat,  & altre  fu- 
perftitioni  inuiatcgli  da  quel  Muftì.  Colta  da  Sinano  la  congiuntu- 
ra dcH’alteratione  del  Rè  per  quefta  perdita,  gl'infinuò  eftere  Tifo- 
la  di  Candia  la  pietra  dello  fcandalo,  e la  fòmentatricc  di  queftc_> 
rapine , dando  ricetto  a’Corfari  ; e prefentò  al  Sultano  vn  difegno 
per  rimoftrarne  la  facilità  dell’acquifto, appoggiato  particolarmen- 
te alla  difpofitionc  di  quei  Suddit  i,  che  egli  dipingea  per  mal  affet- 
ti . Che  fe  quefta  s’afiòggettifle , e vi  s’intrattencfTc  vna  buona.* 
Squadra  di  Galere, i Legni  piratici  non  s’auanzarebbero  cotanto  a’ 
danni  della  Porta  ; c foprà  di  ciò  fi  ditfule  gagliardamente  appron- 
to il  configlio  dal  Capitan  Bafsà  del  Marc  per  l’intereflé  del  profit- 
> joP  e©  della  fua  carica . Mi  il  Monarca  non  v’inclinò,  come  nè  meno  il 
Coza  direttore  principale  de’di  lui  configli  . Suanito  quefto  dife- 
gno, pofe  il  Vifir  fopra  il  tapeto  la  guerra  con  la  Polonia  , nel  qual 
Regno  s’era  anticipatamente  comandato  ai  Tartaro  di  far’ vna  vi- 
gorofa  incurfione,  come  feguì,  regalato  perciò  dai  Sultano  con  Sa- 
bla  gioiellata . Mà  egli  rinfacciò  cflcre  lui  Vifir  fiato  autore  anco  di 
quella  di  Pcrfia;  promettendo  facilità, benché  nel  progrefTo  s’era^. 
poi  fperimentata  fanguinofa,e  difpendiofa  alPcftremo . I Polacchi, 
che  di  ciò  fofpcttauano,  haueano  incaminato  vn  loro  Ambafciato- 
re,che  nello  fteflò  procinto  arriuò  con  fplendida  comitiua,  accom- 
pagnato da  quattrocento  perfone . Rinucrfatofi  il  Cocchio,  che  lo 
conducea,fi  ruppe  vna  gamba . Ricercarono  i Turchi  ciò  che  por- 
taffe,  &cfiendoglirifpofto,  dieci  grandi  bacini  d’argento,  noue 
mazzi  di zebeliini, alcuni  fparuieri,c  cani, eiffero, che  accoppaficro  i 
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cani , & ammazzaffero  gli  fparuieri , c fc  li  mangiaffero  » perche 
non  voleano  altro  regalo,  che  di  danaro,  e quello  in  annuale  tri- 
buto. Mà  l’AmbafcTatore  negandolo  j & haiiendo  deftinato  di 
guadagnar  tenti po,fopraprefo  da  grauc  infermità^i  lafciò'à  capo  di 
dieci  giorni  la  vita.  Non  inclinando  Amurat  nè  meno  à quefta 
rottura,  propofe  Sinano  quella  col  Rè  di  Fez  : Poi  l’altra  col  Rè 
Cattolico . Mà  il  Ferrari  con  regalo  di  grofl'c  perle  alla  Sultana , 
Te  la  diuertì.  Perfuafe  in  fine  quella  delf’Vngheria,  come  più  pro£ 
fima,e  più  coramoda  à gli  Stati  Ottomanici.  Fù  ella  principalmen- 
te inftigata  daU’inceflanti  deprecationi  degli  Vfcocchi,  cheJace- 
randoil  Paefe  Veneto Criftiano , folto  pretefto  d’aflalire  quello 
de’Turchi,  tormentauano  gl'vni , e gl’  altri . Le  doglianze  però  fi 
fàceuano  maggiori  co  Veneti , come  quelli , che  lafciafléro  fenza 
cuftodia  il  Golfo  à libera  dilpofitione  de'  predatori.  Eglino  all’in- 
contro rimoflrauano , che  come  dal  loro  canto  non  trafeuraua- 
no la  periecutione  contra  eflì,  cosila  velocità  de’Lcgni , l'ab- 
bondanza de’  nalcondigli , irauerfauano  le  diligenze  ; e che  conue- 
nia  volgerli  agl’Auflriaci , come  fomentatori  degl’ceceffi  di  gen- 
te cosi  crudele  , che  nello  fleffò  tempo,  cherpogliaua  delle  fo- 
ftanze,  non  rifparmiaua  le  vite  degl'  infelici  Boflinc/i  Criftiani , da 
loro  dilapidati , & ammazzati  lotto  pretefto  che  fòfTcro  Sudditi 
Ottomani . Reiterò  la  Republica  in  oltre  le  Tue  doglianze  agl’im- 
periali, accioche  frena  fiero  ildifordine , mà  eglino  fottomano  an- 
zi lo  permetteano , confperanza,  che  irritati  1 Turchi  attaccaflc- 
ro  i Veneti , e reftafle  con  quello  mezo  diuertita  la  guerra  in  Vn- 
gheria,  dal  loro  MiniftroàCoftantinopoIi  à tutto  potere  ifean- 
fata.  Fece  anche  à Clemente  Ottauo  ricorfo,  perche  interrom- 
peflè  con  la  fua  interpofitione  il  progreflfo  à difeoncio  infopporta- 
bile, à fin  che  non  folle  coflretta  per  difènderli  da’  ladri  à rompe- 
re co’  Criftiani,  & infanguinarfi con  gl'Auftriaci.  Haucuano  gl’ 
Vfcocchi  col  prctefto  della  loro  indinatione  d'abbattere  gl  Infe- 
deli Iufingato  il  zelo  del  Pontefice , che  comprefe  eflcre  l'oggetto 
molto  lontano  dalla  pietà?,  anzi  portato  ad  arricchirli  con  lo  fpo- 
glio  , & à combattere  le  foftanze  de’più  ricchi  trafficanti  in  Mare 
fenza  diftintione  di  Religione  ; onde  in  fine  difeopcrte  farti , c gl* 
effetti  affai  diuerfi  dalfapparenze,  gli  difapprouò,  e con  fuoi  vfficj, 
benché  ioutilmcnte,tentò  raffreddarne  gl'  ecceffi.  Seruirono  anche 
di  pretefto  alia  rottura  le  feorrerie  di  quella  Natione  accadute 
di  frefeo , nelle  quali  furono  prefi  tre  Sangiacchi  ; e quella  guei> 
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ra  fucccdette  à quella  di  Perda, come  narraremo  à Tuo  luogo.Gitin- 
fero  da  quefto  Regno  per  tributo  della  Prouincia  diSeruan , occu- 
pata nell ’antcnai  rata  guerra  quaranta  Tome  di  fcta,  e molti  vali  ri- 
pieni doglio  di  faflojil  che  tutto  fu  trafportato  in  Serraglio  .La  ca- 
rica al  Gran  Cancelliere  fu  tolta,e  gli  farebbe  fiata  ret  ifa  la  tefla  , 
fc  con  cinquanta  mila  zecchininon  fc  la  foflè  ricomprata;  imputa- 
lo di  falfifi»atione  ne  libri  de  Timariaflìeme  con  li  fimi  Scribi  * à 
venti  dc'quali  fù  tagliata  la  mano  dritta.Hebbe  il  Sultano  qualche 
accedo  di  fèbre  caufatagli  da  Venerei  efferati) . Diciotto  fèmine,e 
trenta  figli  da  lui  procreati  da  Schiaue  fìnumerauano,  fenza  com- 
putarui quelli  delle  Sultane.Di  ciò  mormorauano  i Sudditi.  Dicea- 
noefler’egii  incapace  d’ogn’ahra  guerra,  che  della  notturna;  Che 
fapea  più  generare  gl  huomini  ; che  difendere  gli  Stati  : c le  Militie 
proteftauano,  che  celiate  le  tregue  non  hauerebberopiù  veduta  1* 
Perda, fc  egli  non  venia  feco  loro  alla  tefla  dell  Efèrcito . 

Micoli  Principe  di  Valacchia  huomo  danarofofofpettando , che 
le  fue  ricchezze  non  gli  compraffèro  la  morte  per  mano  degl’  Oc- 
tomani,per  affamartene,  abbandonò  la  Fede  Crifliana , e fiìècc_jr 
Turco  - Fù  quello  vn  miracolo  della  fua  auaritia , benché  per  ren- 
derla occulta  a’Turchi  fingeffe  notturne  vifìoni  di  Maometto  > e fe 
ne  feruifTe  di  pretefto  per  abbracciare  quella  Setta . N hebbero  gl* 
Infedeli  piacere , e con  ogni  apparenza  flrepitofa  fecero  rifuonarc 
il  (uccellò  come  fauorcuole  alla  Toro  Religione  . II  Sultano  fi  fpo- 
ghò  deìproprio  vellico  per  coprire , c onorare  il  Rinegato  ; c dell* 
Fua  fìcflà  cinta  gioiellata  , come  accoflumano  nella  conuerfionc  di 
Soggetti  di  qualità  ••  tutto  per  rendere  più  cofpicua  l'abiuratione,  e 
j 5^  per  ricauar  gloria  da  cosi  publico  fpettacofo . Fù  deftinato  il  me- 
defimo  Micoli  al  Baflàllaggio  d’AIeppo , à fine  d’accrcfcere  con  la 
■ generofità  della  ricompenfa  il  numero  degriraitatori  di  così  praua 
rifolutione» 

Durante  le  tregueandò  il  Permiano  contra  Vsbec  Rè  de’  Tartari 
Afìatici.Lo  vinfe, e ricuperò  il  Regno  di  Corazan . Ritornato  alla-r 
Metropoli , fcceabbrucur  viuo  Ibraim  Perfianogià  Ambafciaror’à 
Coflantinopoli  imputato  d’cflerfì  allargato  dalle  commiffioni  V 
quando  fù  muiato  à trattar  la  pace.Sinan  V ifir,che  con  il  fuo  fuper- 
bo  modo  di  procedere  s’andaua  alicnandoogni  giorno  l’animo  de* 
Bafsà,perconfirmar(i  quella  del  Monarca  ormai  vacillante  , lo  re- 
* gaio  con  vn  Chiofco,  * nel  qual  vi  fece  da  molti  artefici  trauaglia- 
re  ileorfodi  due  anni  continui  con  difpendio  di  fopra  cento  cin- 
. : quatv- 
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quanta  mila  fcudi.Lo  guarnì  per  di  dentro  con  ricche  tapezzarie  dì 
ricamo, armi  gioiellate, vn  ferme  io  di  piatti  d’oro, nc’quali  banchet- 
tò per  quattro  giorni  il  Sultano; poi  per  altrettanti  le  Fauoritc;  fatta 
caccia  di  diuerfi  feroci  animali  Tori, Orli, e Leoni.  Il  regalo  hi  cosi 
ricco,cherinuenia  à ducento  mila  zecchini.  Quelli  difpendij  fi  irono 
gettati  da  Sinano  inutilrnente,perche  folleuatifi  i Gianizzeri,credè 
il  Sultano,  che  egli  tenerti  la  mano  in  quel  bisbiglio  ; onde  lo  fpo- 
gliò  la  feconda  volta  della  dignità, e vi  foftituì  Ferat  Bafsà  fuo  emu- 
lo . Alla  di  lui  caduta  contribuì  la  Fauorita,  che  egli  difobbligò  col 
perfeguirare  Ibraino  di  lei  fratello.  Da  ciò  traile  f oggetto  di  rende- 
re compatibile  la  fua  mala  fortuna  • Adducea  d’eflere  caduto  dal 
pollo, gettatoui da fpmta violenta  d’autoreuole Meretrice.  Accol- 
lerò in  Coflantinopoli  vnMinillro  del  Signor  di  Guillar  Principe,^» 
cTvna  parte  della  Media  confinante  al  Mar  Cafpio, venuto  à diman-  1 
dar  protcttionecontra  il  Peritano.  Egli  era  cosi  male  in  ordine,che 
i Turchi  fi  rifolfcro,  per  dar  credito  all’Ambafciata,  e qualificarlo 
preflò  il  concetto  de*  Popoli  , di  coprire  i di  lui  cenci  con  velie  di 
broccato  d’oro . Sene  ridea  l’Ambaiciator  Peritano, defcriuendolo 
per  Soggetto  di  poca  forza , altre  volte  fatto  prigione  del  fuo  Rè, 
che  reflarebbe  offefo,e  difobblìgato  dal  trattamento, che  dauano  i 
perfona  di  così  tenue  leuatura.Lo  licentiarono  perciò  con  buone_^ 
parole, à fine  che  queRa  inutile  apparenza  non  intorbidane  la  con- 
clusione della  pacccol  Perfiano,chc  domato  Vsbec  Tartaro, s’era 
refo  più  confiderato  dagrOttomani.Si  ritrouauano  quefli  così  fian- 
chi^ era  ormai  così  manifefla  la  perdita  delle  Militie,  e del  dana- 
ro,che  la  pace  fi  comprende ua  non  folo  defiderabile,nià  necefiària. 
Erano  già  terminati  li  dodici  anni, che  duraua  la  guerra  Colio  alla 
Turchia  cento  cinquanta  mila  Soldatijdanaro  poi  à milioni . Lc__> 
conditioni  furono  che  lafciartè  il  Rè  in  pegno  della  fua  fede  alla 
Porta, & in  ortaggio  l’inuiato  Nipote, il  quale  fu  da’ Turchi  cuftodi- 
to  con  rigorofa  guardia . Proibirono  ad  ogni  Perfiano  1 ’accoftarfe- 
gli  ; odorato  hauendo , che  il  Minìflro  di  quel  Rè  tenerti*  ordine  di 
farlo  auuclenare  per  fofpetto , che  di  quello  giouanc  Principe  vna 
volta  non  fi  fcruirtero  per  Seminare  nel  proprio  Regno  la  guerra 
ciuile  . Reflò  la  Piazza  di  Tauris  coi  Pacfe  conquisto  a’Turchi. 
Era  grauiflìma  la  perdita  de*  Pcrfiani , perche  oltre  Chars , Tiflis , 
Lon,Terrc  à confini  de’  Giorgiani,  haueuan  perduto  neirÀrmenia 
Inferiore  trecento  miglia  di  Paefe  verfo Tauris , e molteCittà  nel 
Struan,c  Rcuan.Non  fono  quefli  Rè  afloluti,  è cosi  liberi,  come  gl’ 
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Ottomani,  mà  fi  rendono  più  torto  paragonabili  all’Imperatore', & 
ai  Rè  di  Polonia , dipendenti  le  loro  fòrze  da  gli  aiuti  delle  Diete , 
i p 8^  fenza  le  quali  non  poflonodalorofteffi  ammaliare  Efèrciti  vale- 
uoli  ad  affrontarli  co'  Turchi  . Quattro  erano  i Principi  Giorgiani 
principali  libcri;Sicnon,Leuent,Canog!i,e  Dadian.  Due  di  quelli  al 
primo  apparire  dell’ Armare  d’Amurat  gl'efibirono  tributo  , per 
dubbio  di  non  e (Ter  foprafatti  dalla  fòrza  fuperiorc . Segui  lo  fteflo 
eflempio  Guillar  altro  Principe  Scifmatico  con  cento  miglia  di  Pao- 
le à lm  foggetto;mà  ben  torto  pentiti,  comprendendo,  che  ii  rinfor- 
zar’ il  piu  potente  era  vn  foggiogare  da  fe  fteffi  la  propia  libertà,  & 
vn  fabticarfi  le  catene , fi  riunirono  à i Perfiani . Li  predetti  danno 
grande  trabocco  alla  parte  douc  piegano  conduccndofì  all’  Arma- 
te con  trenta  mila  Caualli.Tre  forti  di  Militia  tiene  ilPerfiano  fotta 
C . rinfegne,la  intrattenuta  dalla  Coronala  Nobiltà  faldata, e l’armi 
aufiliarie.Quefte  vltime  confiftono  ne’popoli  confederati,  & obbli-  - 
gati  per  capitolationc  al  foccorfo.  Li  fèudatarij  conuengono  al  luo- 
go determinato  col  numero  de’  Soldati  à loro  fpefe,quali  ^'appar- 
tengono . Confiflono  e gl’vni,e  j>l’altri  in  Cauallcria  pei  tetramen- 
te montata , armati  non  tanto  i Cauallieri , quanto  i Caualii  ; e con 
tale  difciplina , che  per  efperienza  in  vgual  numero  preuagliono  di 
lunga  mano  a’Turchi:E  fc  tencrtero  apparato  d’artiglieria  , c nu- 
mero d’infanteria  agguerrita^  pagata,  nulla  pauentàrebbero  l'Or- 
tomanica  prepotenza: E fe  vna  volta  trionfaffero  , l’Afia  , per  la 
maggior  parte  effendo  di  rito  Perdano  , c plaudendo  i popoli  alla 
Religione, che  profefTano,  fecondarebbe  le  vittorie,  e coltiuarebbc 
le  palme  de’vincitori.Trà  i Confederati  piùconfidcrabilis’annoue- 
rano  i Giorgiani , che  abitano  le  Montagne  trà  il  Mar  Maggiore,  & 
*5^9  il  Mar  Cafpio.Seguitano  il  rito  Greco, cosi  nomati,perchc  tengono 
in  grande  vcncratione  San  Giorgio . Si  gouernano  à communc  co- 
me gli  Suizzeri.  Vnifcono  fino  à venticinque  in  trenta  mila  Cauai- 
li.Indinano  dou'è  maggiore  la  forza, quando  quella  preuaglia  ; mi 
l’imererte  di  Stato  gl'obbliga  à ftar’  vniti  a’  Perfiani,  come  ipiù  de- 
boli rifpetto  a’Turchi,  per  mantener  trà  quelle  due  potenze  l’equi- 
librio,e  conferuarfi  la  libertà . Quando  fono  ftretti  dall'Inimico^' 
afpri  fentieri  delle  Montagne  aprono  loro  l’adito  alla  ficurezza-*. 
Non  conducono  feco  bagaglio; perciò  guerreggiano  più  difinuolti. 
Quefti  vanraggi  equiparano  molti  altri  pregiuditij  , quello  princi- 
palmente della  mancanza  d’infanteria  , nella  quale  gi’Ottomanì 
preuagliono;  le  vittorie  principalmente  proueneodo  dal  valore  de' 
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Joro  Gianizzeri . Aggiungafi  l’abbondanza  del  cannone  nelJ’Ar- 
mate  Ottomane,  e la  mancanza  nelle  Perdane . In  oltre  fé  bene  il 
loro  Paefe  per  fe  fteflò  è fertile  di  fete,  lane  fine,  e tapeti,  manca-, 
di  danaro  . Non  hà  il  Rè  più  di  due  milioni  di  ducati  d’entrata  aty 
Duale;  e i Turchi  per  indebolirlo  impedirono, che  non  vi  confluir» 
l’oro;  proibendo  a’  Monfulmani  il  traffico  3 contanti , acconfenten- 
dolo  per  baratto , ò cambiamento  reciproco  di  merci  ; Per  quello 
Vechilprimo  Vifir  di  Perfia  perfuafeal  fuoRè  pace  anco  fuan- 
taggiofa  , non  hauendo  quell’arbitrio  alloluto  fopra  i luoi  feuda- 
tari , che  tiene  l'Ottomano  fopra  i Tuoi  Schiaui.  I Sultani  fi  con- 
ciliano la  venendone  col  renderli  rare  volte  vifibili . Mài  Rè  Per- 
mani comparifcono  in  publico  fouente  per  la  ncceffità  di  procac- 
ciarli l’affiftenze  con  la  cortefia . I primi  fi  procurano  l’obbedien- 
za con  la  feuerità  , i fecondi  con  la  placidezza  . Seruono  i Soldati 
in  Turchia  il  Monarca  ò per  danaro , ò per  beni  dati  in  feudo  con 
obbligo fpecifico  della  guerra  ; tnà  i Perfiani  poflèdono  feudi  nobi- 
li, e lono  tutti  Principi  particolari,  che  vengono  a U’obbedicnza-» 
del  Rè  co’ loro  propij  valfal li  ;c  pretendono  d’elTere  più  multati, 
che  comandati . I Turchi  diftruggono  la  Nobiltà,  i Perfiani  U_* 
coltiuano,  eia  fauorifeono.  I primi  hanno  per  principale eferci- 
tio  la  guerra , i fecondi  farti  liberali , e la  mercatura  . Li  Paeli  ac- 
quiftati  dall'Ottomano  confinano  co’  Mingreli,  popoli,  che  viuouo 
di  rapina  , c che  mercantano  carne  vmana  , trafficando  gl  huo- 
mini , vendendoli  in  qualità  di  Schiaui . Anco  i Circaffi , che_# 
pofledono  cinquecento  miglia  di  Paefe , non  viuono , che  di  pre- 
de , e fanno  lo  fteflò  mercato  . Per  frenarli , hà  inalzata  il  Sultano 
la  Fortezza  di  Fas  . Così  quella,  come  tutte  l’altre , che  piantaro- 
no nella  deferitta  guerra  Ofmano , e Ferat  Bafsà , non  fono  for- 
tificationi  di  grande  artificio  ,nè  falciate  da  muraglie  con  terrapie- 
no , mà  più  tofto  ridotti,  che  feruiuano  ad  ogni  modo  baftantemen- 
tc  in  Paefe  , doue  à quelli  tempi  non  s’cfercitaua  il  cannone . Tra 
gl’altri  acquifti  confiderabili  fatti  da  Ofmano  ammazzato  in  Perfia, 
come  fi  è detto  , rimarcabili  furono  cjuelli  delli  due  Porti  fopra  il 
Mar  Cafpio,  Bacù,  e Temircapì , ò Porte  Ferree,  tolti  ad  vno 
de’  Ridetti  Principi  Giorgiani , non  con  l’armi , mà  con  l’infi- 
dia , fotte  pretefto  di  riccuerli  in  dote , e d’accoppiarfi  in  matrimo- 
nio con  vn»fua  figliuola  vnica,  e fola  fuperftite  di  quello  Stato. 
Si  ritrouò  per  computo  fatto  nel  fine  della  guerra , che  furono  più 
ì Soldati  diuorati  dalla  fame,  dal  freddo,  edaldifagio,  che  gli 
Gg  cftimi 
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eftinti  dall’armi . E'  notabile  à quello  palfo  quanta  fia  la  coftanzi 
delle  Militic  Ottomaniche  indurate  alla  fatica, hauendo  nelle  guer. 
15  8p  Perfianc  combattuto  piu  volte  con  la  fame,  con  la  fetc  , e con 
} y la  fterilità  de’  diferti;  c fuperati  oliaceli  così  malagcuoli,che  da  al- 
tre Nationi  non  fi  farebbero  forfè  con  tanta  patienza  forraontati  » 
Tràl’altre  cagioni,  per  le  quali  Amurat  anche  contra  fua  voglia  fi 
fiaccò  dal  Regno  di  Pcrfia,  nel  quale  pretcndea  far  cofe  maggiori; 
furono  pure  l’incurfioni , e le  dcuaftationi  così  de’  Maltefi  in  Ma- 
re fin  fopra  le  Porte  di  Cortantinopoli , come  de’  Cofacchi  ne! 
Mar  Nero,  cdegl’Vngheri  nella  parte  di  quel  Regno  pofleduti 
dagl*  Ottomani  ; non  s'auuedendo , che  ftuzzicando  il  Lupo  api 
plicato  ad  altra  preda , lo  cccitauano  ad  aguzzare  i denti  per 
. mordere  loro  Qeffi . 

Furono  difleminati  per  Cortantinopoli  fopra  cento  mila  zecchi- 
ni di  bafTa  lega,  trafportati  à quella  Corte  da  vn  Ebreo . Ne  fece 
graue  doglianza  l’Ambafciator’  Veneto,  perche  moneta  con  l’im- 
prelfione  della  Republica  folle  fàJfificata . Ricercò  , che  rcltàfle 
l'Ebreo  caftigato  ; il  quale  per  afficurarfi  dal  Calore  dcgl’vffici,  fi 
ritirò  all'ombra  della  prorettionc  delVifir.  Grandi  lamentationi 
fecero  i Turchi  col  Bailo  predetto  per  i danni  degl'  Vfcocchi . Ha- 
ueano  quelli  fualigiato  ilBafsà  diLicca  in  Dalmatia,  fpogliatidr- 
uerfi  Mercanti  Ottomani.  S’cfpreflè  Ferat  Vifir , che  fola  Repub- 
blica non  haucfle  vnita  l’Armata  fua  alla  loro  per  debellar  di  con- 
certo  Segna  ricouro  depredatori,  hauerebbe  il  Sultano  fpedita  in 
Golfo  grolla  banda  digalere  per  difèndere  i fuoi  Sudditi . Il  Bailo 
diuertì.  Dille,  che  la  Republica  hauerebbe  repreffoil  loro  ardi- 
mento, & ifeansò  ogn’altro  impegno , 

Due  difetti  trafcieltidal  numero  di  molti  altri,  furono  opporti 
adAtnurat:  infatiabilità , &auaritia.  Per  quella  s’inucntarono 
nuoui  modi  d’aggrauij  a’ popoli . Si  rifeoteano  in  oro  effertiuoi 
valutando  il  Sultanino  all’vfo  antico  ; c valendo  nel  tempo  pre- 
fente  molto  più, fi  multiplicaua  perquefta  via  la  rendita  della  gra- 
uezza  quali  al  doppio.  Oltre  di  ciò  non  vi  era  alcuna  Carica  {la- 
bile / mà  gl’  huomini  femprc  dubbiofi  della  continuatione  del  Go- 
uerno,  tanto  più  clTercitauano  le  rapine,  quanto  le  credeano  bre- 
ui;  e dilapidauano  in  pochi  meli  ciò  che  hauerebbero  fatto  in  moi- 
ri anni,  con  pefanti  eftorfioni , e con  infinita  cfclamatione  de’ po- 
poli.Fù  imputato  Ferat  Vifir  con  fecreta  querela  d’haucr rubati  in 
Pcrfia  durante  la  direteione  diquell’armi  tre  milioni  d’oro.  Era 
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vniucrfalc  opinione  , che  non  aeree,  mà  fortantiali  fodero  l’àccU- 
fc . Egli  offerì  in  quattro  occhi  al  Sultano  vna  gran  fomma  di  zec- 
chini , vguale  à quella,che  gli  potea  effer  repetita  in  virtù  del  (indi- 
cato ; con  che  ottenne  di  poter  ftarfene  in  Coftantinopoli  in  qua- 
lità di  Bafsà  dell’ordine  inferiore  . Succeffegli  Sciaus , non  ben  fi- 
curo  della  duratione  i Sinan  Bafsà  per  la  terza  volta  afpirando  alla 
ftefl'a  dignità  , per  fcaualcarlo  à forza  d’oro , efibì  fino  à trecento 
mila  feudi . Il  Vifirc  per  fuffiftere , & ingoiare  il  Monarca  facea  d’ 
ogn’erba  fafeio,  c rendea  ogni  iftanza  confeguibile , & ogni  giufti- 
tia  corruttibile  col  mezodcl  danaro . 

.*•  LefcorrerieinCroatiafi  rcndeano  Tempre  più  ardenti  * e più 
odili.  S’erano  i Turchi  inuaghiti,  tanto  fondauano  su  le  dobolezzc 
Griftiane,che  l’Imperatore, lenza  venire  ad  aperta  rottura  fòfTe  per 
paventare  ogni  giorno  qualche  perdita  in  quella  Prouincia;  onde 
permctteano  a’  Bafsà  confinanti  con  quefta  fiducia  ogni  incurfionc 

Arriuò  vn’Inuiato  del  Mofcouita . Non  fu  ben  riceuuto  perche, 
tornaua  di  Pcrfia . Dubitarono,  che  non  haueflè  con  quel  Hè  con- 
certata corrilbondenza;  nè  s’ingannaronojpcrche  rrattò  fecreta  in- 
telligenza col  Perfiano,e  Principi  Giorgiani  à conditione,che  fòlle 
obbligato  quel  Gran  Duca  à trafroettcrgli  quantità  d'Archibu- 
gieriied  eglino  ha uerebbero  corrifpoffo  con  altrettante  fonie  di  fe- 
ta,  inuiando  in MofcoUia  le  quaranta  folite  pagarfi  d'annuale  tri- 
buto al  Turco  ; per  refiftereal  quale  fi  darebbero  vicendeuolmcn- 
te  la  mano.  Donò  al  Sultano, Zebellini, due  Falconi  bianchi , c due 
denti  di  pefee  molto  (limati.  11  fuo  Ncgotiatofii  di  pagatila  Porta 
certo  danaro, del  quale  annualmente  rimborfano  il  Tartaro  fotto 
titola  di  regalo,  ò di  onorario,  perche  fia  da  quefta  Natione  impie- 
gato à comprar  Sablc,  con  le  quali  poi  fcarnificano  il  donatore/ 
à conditione,che  col  fudetto  concambio  , e pagamento  fatto  alla 
Porta,  reffaflc  la  Mofcouia  efente  dalle  loro  frequenti  inuafioni. 
Nonfpuntò,  mentre  ripugnarono  gl'Ottomani  dal  difobbligaril 
feudatario,  dal  quale  cauano  tanto  profitto  in  tempo  di  guerra; 
ed  è il  principale  (frumento  dell'ira  Giromanica  * j . 

Vna  gnandefolkuatiortefuccefTe  in  Serraglio,  perche  gl’Aze-  , , 
moglani  * chiufa  la  porta  in  fàccia  a’Spahì.  gli  batterono , acciò  fi  £7X 
rkiraftero,  con  baffoni . Qucfti  s’infaoguinarono  con  loro , aro-  dcPP9 
mazzandone  più  di  cento  con  grande  fpauento  d’Amurat . Gli  n-  g,w”- 
cercarono  la  tefta  del  Teftcrdar  *.  Egli  impaurito  glie  1’accordò.lL  . " 

Vifir  fc  gl'oppofe  djfapprouandol’effcmpio  per  dubbio,  che  non  '£?>*,- 
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ricercaflcro  doppo  di  quefta  anche  la  fua  ; c con  danaro  retto  car- 
nuto il  tumulto . Rifuonauano  le  voci,  che  le  Militie  aggradittc- 
ro  Sinan  per  Vifir  : Il  Sultano  pieno  di  batticuore  per  nonfconcen- 
x5  *9  tarle , c per  timore  della  loro  follcuatione,  leuò  il  Sigillo  à Sciaus> 
e l'inuiò  à Sinano  ; fi  che  le  cariche  principali  dipcndeano  ormai 
dalla  violenza,  e dall'arbitrio  delle  Militie,  che  dirigeano  il  Diret- 
tore. Anche  nel  mezo  delle  vittorie  fi  ritrouaua  la  Monarchia 
debole  per  gl*  interni  mali  vmori , che  non  ammetteano  efpurga- 
tione , perche  luperauano  il  calor  naturale , & erano  maggiori 
del  vigore,  e dell'abilità  del  Monarca.  Nè  qui  fi  fermauano  le  loro 
difibiutioni . Spogliauano  in  aperto  giorno  le  botteghe  degl 'arte- 
fici, ed  impunemente  manometteano  le  foftanze  de’Sudditi.  Sinan 
Vifir  altamente  s’cfprimea,  Che  conueniadar'  alimento  à q netto  cor- 
po Militare , e condurlo  A disfamare  ne'  Vaeft  di  Criflianiti  , perche  in 
fine  non  di  uor  affé  la  Turchia.  In  priuata  conferenza  s’adoprò  per 
perluadcre  il  Sultano  à guerra  maritima . Gli  pofe  innanzi  gl* 
efempi  de’  fuoi  Progenitori  . Diflegli  ; Che  hauea  fatti  f ufficienti 
acquitti  in  Terfia  con  Tarmi  tcrreflri , Che  conuenia  maritare  quefii 
con  i maritimi.  Fece  Amurat  chiamar*  àfe  il  Cicala  Capitan  del 
Mare  per  intcuderc  il  luo  parere  . Condifccfe  egli  nell'opi- 
nione di  Sinano  ; mà  quando  fi  venne  all'indiuiduo  della  fpefa 
che  fi  ricercaua  ad  allenire  vna  grande  Armata  , s’inorridi  l* 
auaro  Monarca.  Dille  » che  l'imprefedi  Mare  erano  troppo  difpen- 
diofe  ; e che  s'applicaffe  à quelle  di  Terra  . Non  fi  può  narrare 
il  Icntimento  del  Vifir  per  Tal  iena  t ione  del  Sourano  dalle  Tue  in* 
dinationi  . Fù  ofleruato  vfeire  dalle  Regie  Stanze  infiammato 
nel  volto , dicendo  altamente  : Benedetta  l’anima  di  Seiino  fuo  Ta- 
dre  , che  inferuorato  nelle  maritime  conquifte  hauea  aggiunta  al  Do- 
minio Ottomanico  la  bell' I fola  di  Cipro,  Che  il  figliuolo  non  haue- 
rebbe  battute  orme  coti  gloriofe  ; & vrtando  nelle  lolite  millanterie 
proruppe  : Attribuire  à fua  mala  fortuna  non  ejfere  nato  in  tempo  di 
Sultani  guerrieri  i perche  come  hauea  domatala  Terfta , riaffoggetti- 
to  Toni  fi , e la  Coletta  , gl’hauerebbe  dato  l'animo  d'auuan^aifi  A 
I\oma  , e deporre  dal  fuo  Seggio  il  Tontefice. 

Vennero  di  Pcrfia  dal  Paefc  conquittato  cento  lòme  di  leta. Ob- 
bligò il  Sultano  gl’Ebrei  à comprarla , & à pagarla  il  terzo  di  più 
dcfl'ordinario  cotto  per  la  maggior  parte; e per  il  retto conuenne, 
chcfuppliflèroi  poueriCriftiaoidi  Pera , così  comandando  la  vo- 
lontà del  Regnante,  e la  lalciuia  delle  Sulcaoc . . ; 
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Ma  vfciti  dal  laberinto  de’  deferti  di  Sabbia , ripigliamo  il  filo 
degl’auueniu  senti d'Vngheria,eTranfiIuania.  A Giouanni Sigif-  *59* 
mondo  Principe  di  quella  Prouincia  era  incceduto  Stefano  Batte- 
ri huomo  per  nafcita,per  qualità, e per  valore  inlìgne.Mandò  Ara- 
bafeiatori  al  SuItano,&  à Cefare,dall’vno,c  dall'altro  de’quali  rc- 
flò  confermata  1’elettione.  Quello  coflume  di  rendere  approuatii 
Principi  di  Tranfiluania  dai  Rè  o’Vngheria  non  fu  durabile, mentre 
doppo  Sigifmondo  Battori , theà  Criftofòro  fuo  Padre  fucccdet- 
tc , li  fulìcguenti  da  i Turchi  folamenre  prefero  1 inuefìitura,  ben- 
ché la  Prouincia  fia  membro  dclrVnghcria, della  quale  gl’Auftria- 
ci  portano  la  Corona . Era  già  morto  Carlo  Nono  Rè  di  Francia . 

Enrico  fratello  di  lui  all’ora  Rè  di  Polonia , lafciato  il  Regno  elec- 
tiuo,  al  fuo  naturale , e fucceflìuo  fi  riduffe.  Vacante  perciò  la 
Corona  Polacca  fù  da’ Baroni  inalzato  al  Trono  Stefano  Battori 
Principe  di  Tranfiluania,il  quale  al  Principato  di  quella  Prouincia 
foftitui  Criftofòro  fuo  fratello . Anche  Maffimiliano  Imperatore 
hauea  di  già  pagato  il  tributo  alla  natura  : Principe  buono- 1 di  lui  x 3 
Sudditi  confinanti  al  Turco  l’hauerebbero  defidcrato  più  armige- 
ro. Et  in  fatti  come  la  pietà,  e la  deuotionc  fono  le  più  ricche 
gemme , che  adornino  con  raro  fplendorc  le  Corone  de 'gran  Re- 
gi; così  il  difenderla  Criftiana  Religione  con  le  fole  Orationi  è 
proprio  de’Monaci,che  fpogliati  d’altri  mezi  fi  racchiudono  à que- 
llo fine  ne’  Chioftri . Mà  i gran  Monarchi , a’  quali  Dio  hà  fommi- 
niftratc  fòrze  virili , c vigorofe, fono  tenuti  à foftcnerla  con  armi 
rifoluce  , e collanti  : Altrimenti  faranno  vn  giorno  obbligati  à 
rendere  ftrettiflìmo  conto  à Dio  di  tante  anime  abbandonate  al- 
la Ture hefea infedeltà;  di  tanti  Paefi  rilafciati  fenza  adeguato 
contrailo  all'Imperio  Ottomano.  Dalla  ferie  delle  cofe  prcnarra- 
te  fi  comprende  con  quanta  abiettione  noi  cediamo  le  Piazze  a’ 
Turchi;  e con  quanta  fermezza  d’animo , e di  cuore  eglino  le  di- 
fendano, e le  foflentino , rintuzzando  per  ordinario,  e renden- 
do vacui  d’effetto  tutti  gli  sfòrzi  Criltiani.  A Malfimiliano  era 
fuccefTo  Rodolfo  coronato  anticipatamcntcRèd’Vngheria,  e di 
Boemia.  Egli  fu  meno  tollerante  dcll  ingiurie  Turchefche,nè  man- 
cò il  fuo  cuore  di  generofità  per  far  fronte , e feudo  alla  loro  di- 
fmifurata  ambitione  . Furono  anche  dal  Cielo  aggradite,  e con 
molte  vittorie  fecondate  le  di  lui  buone  intentioni.  Odorò,  che 
ì Turchi  per  le  incurfioni  amareggiati,  gl’haueano  deftinatala 
guerra  . Richiamò  i fuoi  Atnbalciatori che  già  fi  erano  fino 
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à Comora  auanzati  con  le  penfioni  dell'Vnghefia,  & altri  regkD  fe- 
condo il  cortume  de’  precettori  ; con  che  riiparmiò  gl'mrcntt , eie 
ipefe , che  farebbero  ftate  inutilmente  gettate . Se  n’offefe  fopra- 
inodoSinan,  che  volca  rompere  bensi  la  pace , mànoal  ’esbor- 
ib  dell'annate  feorfe  della  penfìonc  del  Regno  d’Vngheria , delle 
quali  Federico  Creuicio  Ambafciatore  hauea  data  intentione  ;ed 
egli  ftaua  di  giorno  in  giorno  inutilmente  attendendole  ; à condi- 
zione però»  che  fotte  tolto  da  quei  confini  Attàn  Bafsà  di  Botti- 
na) torbido  fomentatore  della  difeordia-  Quando  intefe che  più 
non  veniuano,  anzi  che  baueano  ritorto  il  camino  vetfo  Praga-, 
chiamò  i’Ambafciatore  alla  Aia  prefenza  gli  ditte,  che  l hauea 
ingannato  ; ed  egli  monftrandogli  le  lettere , infiammato  il  Tur- 
co riprefe,  che  l hauea  faliìficatc  ; che  col  Sultano  Monarca  di 
tanta  fòrza  non  conucnia  titubar  nelle  promette , e che  l’haucreb- 
bc  trattato  da  nimico  . In  confcguenza  fùfiuto  prigione  il  di  lui 
Dragomano  ; del  che  n’hebbcro  tale  fpauenro  gl’ altri,  che  trema- 
uanonell’Miterpretarcofa,  e nel  riferirla  ncll’ldiorna  Turchefco, 
che  non  fotte  à Turchi  piaciuta.  Furono  polle  guardie  alla  Csl- 
fa  anche  dello  fletto  Ambafciatore.  L’Agà  de’ Gianizzeri  proibì 
l’accetto  d’ogni  perfona.Inaugumentodcllcdi  Iuidifauuenturefi 
fece  Furcho  il  fuo Maggiordomo . Propalò  i fec  reti  della  famigliai 
e le  fcricturc,  delle  quali  gl’Ottomani  s’aflicurarono. 

Continuarono  doppo  là  morte  di  Matti  mi  liano  le  tregue  co* 
Turchi  diuerfi  anni,  lenza  che  dall’incurfioni  del  predetto  Attàn 
Bafsà  fiero  auuerfàrio  de*  Crìttiani  redatte  infranta  la  pace.  Mà  ha- 
uendo  egli  riccuurafecreta  comm  ittione  da  Cottantinopoli  di  en- 
trare nella  Croatia , e di  occuparne  quella  maggior  parte  che  gli 
fótte  permetta , in  modo  che  non  ad  ordine  poutiuo  delia  Porta , 
mà  al  di  lui  particolare  inttinto  fótte  attribuita  la  veflationc , ri* 
portato  qualche  difauantaggio  nelle  precedenti  feorrerìe,  e volen- 
do con  1 accrefcimento  di  nuoue  forze, e con  più  frefeo  efpcrimcn- 
to  rifarcirlo  apri  l'adito  alla  rottura  della  guerra.  Raccoife  egli 
adunque  iprefidij  Europei,  animandoli  à fecondare  le  Aie  intra- 
prefe . Vnì  ventimila  fciclti  Soldati,  dieci  pezzi  di  cannone  di  bat- 
teria , e facendo  precedere  l’Armata  da  due  mila  Guaflatori , che 
dilatando  i fetitieri  fpianaflero  il  camino, e dirtendeflèro  i Ponti  per 
facilitare  i paflaggi  de’Fiumiifi  accampò  (otto  il  Cartello  di  Setto», 
òSifech  fituato  alleriuc  della  Saua.  La  guarnigione  non  contenca, 
che  cento  agguerriti  Alemanni, & il  retto  era  gente  dclPaefe  della 
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piò  abile  allarmi . I confinanti  Imperiali  all’auuifo  degPapparati 
cTAflàn  vnirono  i prosimi  prefìdij,  inuitàrono  in  foccorfo  i lontani, 
armarono  il  Paefe , e raccolfero  ottomila  huomini , co’  quali  deli- 
berarono di  domare  l'aflcdio , auanzandofi  fenza  dilatione  à quel- 
la volta . AlTan  auucrtito  della  marchia  de’  Criftiani,fi  fece  loro  in- 
contro collo  fcielto  delle  Tue  Truppe . Si  venne  al  combatto  folle- 
nuto  viccndeuolmentcpcrvn  pezzo  con  efito  dubbiofo , e con-» 
ftrage  reciproca . Rincorati  i Griffoni , che  principiauano  à cede- 
re , c rimelfi  finalmente  dall’efortationi  de’  loro  Capi , Operarono 
gl’inimici  più  con  la  coflanza,  che  col  numero.  Scomporti,  cdHor- 
dinati  gl'Ottomani  prefero  la  fuga  non  trattenuti  nè  dalle  minac- 
ce, nè  dall’efortationi  d’ AlTan , il  quale  vedendoli  ormai  abbando- 
nato , fiì  collretto  anch'egli  à battere  Torme  de’  fuggirmi;  mà  men- 
tre s'auuicinano  al  Fiume  , incalzati  da’  vincitori , non  potendo  il 
Ponte  reggere  la  fólla,  s’ingorgarono,  e s'aggropparono  ; onde..* 
furono  coltrerti  sbalzare  nclTacquc , dalle  quali  celiarono  ingo- 
iati Io  Hello  AlTan , e Meemet  Bafsà  d’Hercegouin3  giouanetto  di 
prima  lanugine , nato  di  vna  Sorella  d’Amurar  Sultano;  che  doppo 
hauer  dimandato  foccorfo , fù  aiutato,  mà  à morire  da  vn  Aleman- 
no , che  gli  fcaricò  vn  carabino  nella  teda  ; c fù  trafportato , & a f-  j 
forbito  dal  Fiume.  Perirono  di  ferro , e d’acqua  diecimila  Turchi; 

& oltre  il  giouanetto  Meemet  di  fangue  Ottomano , dieci  Bcghi,  e 
trenta  Alibeghi , ò Capitani  de’  Spahi . Si  riempi  di  cadaucri  la—» 
Riuiera  ; da  i quali  furono  raccolte  armi , danari , anelli  di  non  pic- 
ciolo valore.  Per  mitigare  lo  fcontcnto  del  popolo  fù  portata  io-» 
Coftantinopolr  vna  teda  , e diuolgato  , che  fofTe  quella  del 
Comandante  l’Armata  delTlmperarorc;  tutto  ad  oggetto  di  rad- 
dolcire la  fama  della  disfatta  : mi  ella  non  fu,  che  di  gregario  Sol- 
dato per  colorire  la  menzogna . Se  li  fède  profeguita  queda  vit- 
toria , codemati  rTùrchi , non  vi  era  Piazza  di  confine , che  non 
hauefle  fecondata  la  fortuna  del  vincitore , Tencano  commiffione 
i Capi  di  far  fronte  alle  feorrerie  ; mà  non  di  attaccare  luoghi  mu- 
rati per  non  rompere  la  guerra , Tante riferue  non  praticano  i Tur- 
chi, meglio  attenti  a’ loro  profitti , che  i Cridiani . Per  confèruarc 
con  fouerchiortudiola  pace,  hanno  Tempre  gl’ Alemanni  rinucr- 
fàtr  i progredì  di  guerra . Diuoigarofi  à Coftantinopoli  quedo  fuc- 
ceffo,  Sinan  Vifir  rimodrò  al  Sultano  non  poterli  diflìmulare  I’ortf- 
lirà  , mà  conuenir  conaperta  rtragc  rifarcire  l’ingiurie  • A quelli— 
«ottura  anche  i Mmidri  de’ Principi  nimici  d»  Gafa  d’Aurtria  per 
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le  loro  cmulationi  con  Celare , e fecondo  il  dettame  della  Criftia- 
na  perniciofa  politica, {limolarono i Turchi. La  Madre  poi  di  Mec- 
mer  perito  nel  Fiume,  fi  trasferì  arrabbiata  al  Fratello,  rimproue- 
randogli , che  fe  non  haucrte  rifarcita  la  vergogna , e l’onore  de’ 
fuoi  anteceffori,  ofeurarebbe  la  gloria  deU’armi  Ottomane  jnè  la- 
nciò di  prouocarlo  alla  vendetta,  finche  non  lo  condurti  alla  guer- 
ci raeflettiua.  Doppo  di  ciò  fùpublicata  cosìà  Coftantinopoh,  co- 
me à Buda,  inuitato il  Tartaro,  c fatte  prouigioni d’ogni  genere 
per  vnire  l’Armata . Indinaua  il  Sultano  à preporui  Fcrat,  mà  pa- 
lefatofi  da  Sinan  Vifir  fentimento , perche  di  le  non  fi  fermile , e 
della  fua  ambitiofa  brauura  , per  non  difobligarlo , come  quello 
thè  efercitaua  la  piena  autorità  della  Carica , neldiftribuire  i ca-, 
ftighi , & i premj , v’acconfentì  ; e la  Cafa  dell’ Ambafciatore  Im- 
periale fù  tanto  più  tormentata  da’  di  lui  rigori , porti  in  ferri  nelle 
fette  Torri  quelli  della  famiglia , poi  condannati  alla  Galera  • Il 
Coza  del  Rè  fece  vn  fcrmone  alle  Militie  i le  perfuafe  alia  difei- 
plma, all’obbedienza  a Capi,  & aU’cférdtare  il  loro  folico  corag- 
gio nella  guerra . Motiuò  loro  le  ricompenfe . la  gloria  della  Na- 
tionc  ; e che  quando  non  haueflero  mortrato  valore  diuerfo  da’lo- 
ro  prcceflori , cosi  prodi  nell’armi , hauerebbero  efpugnata  Vien- 
na , & apertoli  per  quella  via  l’adito  alla  foggetione  dell’AIema- 
gna,&  al  Dominio  vniuerfale  del  Mondo  .Parlò  con  tale  cloquen- 
za,che  meritò  non folo gl‘applaufi,mà  cauò  le  lagrime dagl’vdicori. 
1 592  - Pani  Sinano  d’Andrinopoli  per  Buda  con  quaranta  mila  Solda- 
ti , comprefi  quindici  mila  Gianizzeri,molti  giorni  prima  deUo  fta- 
bilito,obbligatoui  dall’infolenza  della  Militia,rcfa  intollerabile  per 
il  dilapida  mento  delle  follanzc  de’  fudditi.  Condurti:  feco  l’Am- 
bafeiator’  Imperiale , benché  ripugnartelo  gl’altri  Viliri.  Fù  det- 
to, che  lo  facclfc  à fine  di  difporre  folo,  c della  pace,  e della  guer- 
ra . Era  però  tenuto  con  ceppi  a’  piedi . Fù  lafciato  à Buda,  e non 
più  parlatoli  di  lui , fi  diuolgò , che  lo  fàcefle  morire . Il  figliuolo 
di  Sinan  con  le  Truppe  de’confini  precorfe  il  Padre . Afccndeua- 
no  trà  l’vne,e  l’altre  à cento  mila  Soldati. Vi  fi  vnì  gran  numero  di 
volontari j per  guadagnar1  i Timari  col  mezo  del  leruitio.  Attaccò 
Silèih,  che  non  fu  anteriormente  efpugnato  da  Artàn  Balsà.  I 
difenfori  perduto  il  coraggio  per  l'a  lontanamelo  dell’Armata 
Criftiana,vilmente  fi relèro .Occupò fufleguentemente  Vefprino, 
e con  non  interrotto  progrelTo^sforiaw  PaIoua>e  Papa>vittoriofo 
»!  Padre  fi  r icondulfe  . 
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In  quello  tempo  la  Republica  con  l’efempio  della  gran  Città  1 591 
d’Aquileia,  che  ne’ trafandati  Secoli  feruì  d’argine  alia  barbara  J 
inondatione  de’  Goti,  e de’  Vandali;  della  quale  poche  reliquie.* 
apparirono, logorata  parte  dal  tempo, c parte  dalla  crudeltà  d’ At- 
tila flagello  de’  Cri  Aia  ni  ; riflettendo  con  la  frefea  memoria  delle.  * 
(correrie  degl’Ottomanijchc  portarono  fin  nelle  vilcere  del  Friuli  il 
fèrro,  & il  fuoco,  che  non  hauendo  quei  Popoli  ricouero,  ò inaia- 
rono il  Paefc  di  fangue,  ò lo  fpopolarono  con  effèr  trafportati  iti ^ 

dura  feruitùj  rifolfe  la  famofa coftruttione  della  Fortezza  di  Palma, 
come  valido  propugnacolo  contra  Barbari  ; la  quale  era  tanto  più 
neceffaria, quanto  chenegl’anni  trapalati  nelle  RiueddLifon- 
zopofledeuano  i Veneti  due  Fortezze,  Foglianico,  c Gradifca; 
la  prima  diflrutta,  e la  feconda  facrificata  nella  guerra  di  Cam- 
braij . Per  inalzare  quefta  famofa  Fortezza  varj  furono  nel  Sena- 
to i pareri  • Quelli  che  diffemiuano,  efaggerarono,  Le  Jpefe  immen- 
fe,  l’opera  difficile , la  riufeita  dubbiofa , & ijucceffi  non  Sempre  corri] pen- 
denti alle  Speranze , Softeneano,  Che  la  miglior  difefa , che  far  fi  poteffie 
alle  J correrie  de’  Barbari , confifica  nell’opporfi  loro  in  fili  vantaggio fi,  e~j 
nel  contraflar’i paraggi  de’  Fiumi , Che  le  Tiagge  difendono , mà  Soggio- 
gate dall' inimico  gli  flabilifcono  il  Soggiorno ; e che  prima  conueniffe  pen- 
sare al  modo  di  foftencrla  , che  di  ftbricarla . Che  fe  di  picciolo  circuito, 
farà  tanto  più  facile  ad  rfpugnarfi  da  Militie  numerofe , come  Sottomani - IJ<?j 
che . Sedi  fpatiofo  , tanti  più  Soldati  vi  firicercaranno  alla  difefa  ; e 
tanto  maggior  difpendio  nella  cuflodia.  Quelli  all’incontro,  che  la 
voleano  inalzata , e tra  glabri  Leonardo  Donato  aderì.  E/fere  l*-. 
Trouincia  del  Friuli  capace  d'ogni  fìraniera  impi  effione  per  mancanza  di 
Tortezze  yValcuoli  ad  eccitare  il  coraggio  de’  Sudditi  ,&  à far  fronte  all’ 
incurfioni  de’  nimici . Che  progredendo  l'armi  Infedeli  ntll'Vnghcria , 
nella  Croatia,tion  fapeafi,ftn  doue  f offeso  perconterminarfi  i loro  acquiflii 
conuenire  perciò  mettere  à coperto  lo  Stato  più  e fpofio  all’illimitata  am- 
bitane . 7]pn  efferui  pericolo  , che  i Turchi  vi  piantino  a/fedio , mentre J 
t incontrano  prima  di gi ugnerai y tanti  paffi  angusti,  Fiumi,e  Torrenti, che 
come  facili  à valicarfi  da’  Caualli  , & H uomini , coti  fono  malageuoli  <i 
traghettami  il  cannone,  fenga  di  che  non  s'efpugnano  te  Tiag^e  forti}  /e 
non  con  la  fame , alla  quale  rimedia  la  prouidenga  . Circa  poi  la  fu/u/ 
difefa  , chi  non  vede  , che  alla  fama  dell’ ine aminamento  dell'inimico  non 
vi  farà  Suddito  che  non  v’accorra  con  le  fofiange  per  afficurarle  , e con 
la  vita  per  difendere  la  libertà  di  fe  fleffo  , e de'  figliuoli } e non  foto 
gl’ abitanti  del  proffimo  Taefe  , mà  anche  i lontani , perche  non  fegl’auui- 
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tini  il  peritolo,  s'auan^aranno  ad  eflingnere  la  fiamme  prima  di  prouarne 
l'incendio . Non  fi  ritma  attaccata  da  Solimano  quella  che  rallentò  il 
furore  delle  fue  armi  , e che  impedì  che  non  peuetraffero  nel  centro  della-* 
Germania?  Le  Rocche  della  piatola  ifola  di  Malta  non  furono  quelle 
che  faluarono  dalla  voracità  Turcbefia tutta  Tifala, che  altrimenti  fa- 
rebbe fiata  inghiottita  ? Et  alla  memoria  de'  nofiri  Aui  tifalo  picciolo 
Caflello  del  Territorio  di  Brefcia  non  rinttngò  T empito  di  Maffimiliano 
Imperatore  ì Quando  non  manchi  la  rifolutione  , non  mancheranno  i da - 
5*1  nari.  'Non  efferquefiala  prima  Foriera , che  con  grande  gencrofità 
fengalafciarfi  fgomentar  dal  difpendio  era  fiata  eretta  dalla  {{epublica-s 
in  Tetra,  & in  Mare.  Tutte  le  cofe  tengono  qualche  oppofitione:  mà  il 
maggior  male  è T abbandonar  fi  ,il  non  di fender/i  y&  il  non  afficurarft . Se 
piant  aremo  vn a gran  Tiaoga  , farà  pericolofo  per  l'inimico  lafciarla 
à dietro  , pache  fe  gli  potrà  eagliar'it  ritorno  : E fe  per  qnefio  rifpet - 
to  non  andaà  piò  innanzi  y fi  fatua à pa  tale  via  dalla  ituafiatiane^a 
il  refiante  Vaefe . Sanonole  Fartele  pa  rompa  l'impeto  degl'inimici  z. 
e col  far' argine  al  Torrente  fi  dittati fccallc  volte  l'inondatìotte  . finche 
ne'  corpi  vmani  nell" infamità  violente , queimedicamenti,che  fermano  Ite 
fiujfianete  che  impedirono , che  non  s'accrefea  la  fibre  > fono  argomenti , «* 
principe  di  J alate.,  • 

Penderono  io  quella  giornata  i configli , e Fopiniont  de!  Senato 
in  modo,  che  nulla  fu.  deliberato . Mà  di  bel  nuouo  ventilata 
materia, tii  llatuito,  chequattro  Senatoriandati  lòpra  il  luogo  feie- 
glieflero  ilfito . Cendufiero  fesco  Giacomo  Malatefta  » Mario  Sa- 
uorgnano , Gio-  tóamfla  Monti , cdaltri  Capi  di  guerra > e Periti 
nella  forrifkatione . Nella  Pianura  di  Palma, doue  giaccua  ìlTera- 
pio  di  San  Lorenzo  de'  Ronchi,  degnarono  concordemente  IL^ 
BuouaFoi  tezza,con  noueBaloardi, dieci  miglia  lontana  da  Vdinc, 
& otto  da  MaranoCaftellodi  Marc,  di.’  quali  cosìper  terra , c per 
acquapotefie  rieeuerc  iloccorfì . Fù  nomata  Palma  non  fòla  dal 
nomedel  Villaggio  vicino  chiamato  Palmata  , mà  anchcpcrrau- 
gutio  della  Palma, che  denota  vittoria, e d tira  bil  ita  ;cffe  ndo  vno  de- 
gl’alberi,  che  fi  consuono  per  intieri  Secoli-.  Furonopofti  i fon- 
• damenti  a’  fette  d’Ottobre  giorno  di  Santa  Giufiina  , famofb  per  la 
vittoria  de’ Consolari  . Ne’ fondamenti,  fecondo  l'antico  defluirle,; 
fi  gettarono alquante  Medaglie , chedavna  parte  baueuano-fcol-1 
pito  vn’alato Leone,  Infegna  Veneta  ,conparole  al  Tintorno*  Taf- 
tptalt  Cicogna  Doge  di  Penetia  ; dall’altra^  parte  impTCflÒ-  Vn  fègne* 
della. Croce  cotmotto  , Ter  quefio  Segna  ficura  ; e folto,  lo-flcllo- 
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di  légno  delia  Fortezza , a’  piedi  della  quale  vi  erano  imprcffe  !c_> 
fcguenti  parole:  Tropugnacoloal  Friuli  , & alla  Fede  di  Criflo . Marc' 
Antonio  Barbaro  hebbe  la  dircrtione  dell’opra,  con  autorità  di  far 
concorrere  i Sudditi , c gl’Operarj  alTeflècutione  de*  lauori . Non 
furono  rifpamuatitcfonnell’inalzarne  la  pianta  con  Caualierr , e 
Baloardi  cosi  rilcuati,che  paiono  monti  di  terra,ridotti  nel  refluen- 
te,& ampio  giro,  in  cui  fi  troua . 

Màritorniamo  agl* Alemanni , i quali  fotto  la  condotta  di  Dcufi 
fembac,  Sdrino,  Hardec , Palfi , & altri  Maggiori  del  Regno  d’ Un- 
gheria ammanarono  vna  non  fprezzabile  Armata , fingendoli.* 
all'attacco  d’Alba  Reale  ; che  creduta  fprouilta , fpcrauano  di  co- 
flringerla  lenza  gran  fangue.Mà  riunendo la refiftenza  piùgagliar- 
da  del  prefuppolìo , mentre  roedirauano  di  feiogliere  l’afledio,  fu- 
rono lopraprefi  dai  fìalsà  di  Buda,  venuto  in  foccorfo  degl’afiedia- 
ti,dal  quale  corretti  alla  battaglia,  i Crilhani  follecitamente  diflri- 
buiti  i loro  Squadroni,  riceuerono  ordinatamente  l’vrto  dcll’inimt- 
co,  c mefcolandofi  con  rifiatato  coraggio  nelle  Schiere  Ottomane , 
doppo  dug  ore  di  vacillante  contrailo  piegarono  i Gianizzeri,e  ful- 
feguentemente  difordinofli  anco  laCaualleria  Turchefca;  fiche 
rinuerfato,  c fugato  il  foccorfo  rcftò  la  vittoria,  & il  Campo  a’  Cri* 
ftiani  con  l’acquifto  del  cannone , bagaglio , c morte  «Tortomi!»-. 
Turchi . Fù  miracolofa  la  vittoria  : e perche  douefle  feguire,  difee* 
fe  vna  denfa  nebbia  sùgl’occhi  de’  Crifliani , che  non  lafciò  diftin- 
guere  il  numero  prepotente  degl'infedeli , il  quale  fe  oflèruato  fi 
folle,  Dio  si,fe  incontrata  s’hauclTc  la  battaglia  con  tanta  fpropor* 
rione,  e profeguita  con  tanta  brauura . Principiata  la  fcaramuccia 
fi  dileguò  la  caliginc,e  foprauenne  va  ventenne  rinuerlàndo  fopra 
i nimici  il  fumo  de*  loro  fteflì cannoni,  gi’acciecò  . Sarebbe  dende- 
rabile  , che  in  limili  occafionidifcendeffc  la  nebbia  , che  non  la- 

fcialle  diftinguere  il  numero  dcgl’Ottoraani , perche  quello  alle ^ 

volte  atterrifee  piò  del  valore;  c l’apparenza  intimorilcc  bene  fpc£ 
lo  più  della  foftanza . Per  quella  profperità  inanimito  Deuffem- 
bac  attaccò  Filec, antemura  le  delie  Minere  ncirVnghcria  Superio- 
re^ Tefpugnò  in  fei  giorni,  disfatte  alcune  Truppe  ipinte  da  i Tur- 
chi in  foccorfo  della  Piazza.  Aumentate  da’ predetti  fauoreuoli 
fucceffi  le  fperanze  deil’Imperatore , dichiarò  Generale  in  Vnghc- 
ria  l’Arciduca  Mattias,  e fuo  Tenente  il  Conte  Palfi.  Si  trasferì 
Sua  Altezza  à Giauarino  per  difporre  l’Armata , Se  attaccato  fuf- 
feguentemente  Nouigrad,  lo  prefe  per  accordo;  mentre  il  Conte 
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rii  Sdrino  in  Croatia  occupando  varj  Caflelli  fi  rédca  temuto, & fa- 
fcfio  agl'inimici.  Accrefciute  le  forze  dell  'Arciduca  à cinquanta 
mi 'a  huomini,  dcliocrò  d’applicarfi  adattione  di  maggior  rileuan- 
za,  inueftendo  la  Città  , e la  Rocca  di  Strigonia  vnitamente . Co- 
inandaua  alla  Piazza  Caralibego  Vecchio  Soldato  ,il  quale  dalli_^ 
fama  ue’ precedenti  progreffi  ammonito  s era  con  vna  grolla  ban- 
da di  Gianizzcri  bcn’allcfiito  alla  difefa  . S’inalzarono  le  batterie , 
s’aperferoJe  breccie,  li  replicarono  gl’afialti,  in  vno  de’  quali  men- 
tre Caralibego  ammaua  i Puoi  alla  refiftenza  cadde  trafitto  di  mo- 
fchettata.  Quella  perdita  fu  rifàrcita  dal  lòccorfo  di  cinquecento 
Gianizzeri,  gettato  per  il  Danubio  nella  Città, e trafcurato  dalk_* 
Feluche  Alemanne , che  non  vi  fecero  la  douuta  oppofitione; 
Sinan  Bafsa  auanzatofi  infrattanro  con  poderofa  Armata  per  foc- 
cortere  la  Piazza , fu  1 Arciduca  collretto  con  non  picciolo  difeapi- 
to  a Icioglicre  l’afledio , accampando  nelle  vicinanze  di  Comora  . 
i;$>4  Sinano  da  quella  ritirata  incoraggito , attaccò  Tata , c la  coftrinfc 
in  tre  giorni,  poi  lotto  Già  uarino  difpofe  l’oppugnatione . Il  che 
intefo  dall’Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Comora  neH’Ifola  del 
Schit  per  più  da  vicino  alfifterc  agl’aflèdiati,  tra  i quali , e i Turchi 
con  reciproche  fcaramuccie,e  con  non  difugual  fortuna,  fi  combat- 
tè per  molti  giorni . Comprendendo  il  Bafsà,  che  la  vicinanza  dell* 
Armata  Alemanna  daua  cuore , e fomento  agl’oppugnati,  fece  di- 
fendere vn  Ponte  fopra  il  Danubio  ad  oggetto  d ’inuellire  l’Ifola, 
ed  attaccare  i Tedelchi  nelle  proprie  trincicre,  i quali  hauendo  an- 
tecedentemente deliberato  di  leuar’il  Campo , e dato  perciò  fuo- 
co , come  logliono , agl’alloggiamcnti , la  fiamma  auuertì  i Turchi 
della  loro  marchia  , la  quale  legui  difordinatamente  in  faccia  de- 
gl’Ottomani,  anzi  in  onta  de’  documenti  de’  più  efpcrimcntati  del- 
la regola  militare,  che  infegna,  quanto  fiano  azzardofe  limili  mof- 
fe  con  Efcrcito  al  fianco,  e quanto  eccitamento  diano  all  indugia 
riell’inimico  di  preualerfi  dell  occafionc.  Per  darli  alla  fuga  altro 
non  tnancaua  a’  Criftiani,  che  marchiauano , faluo  che  l’auanzare 
vnpocopiùil  pafiò.  Furono  al  primo  incontro  feompofti, e battu- 
ti, Lafciarono  in  potere  de’ Barbari  cannone,  e bagaglio  con  la 
Secretarla.  Quattromila,  che  non  hebbero  tempo  di  procurarii 
lo  (campo,  perirono  lotto  il  tormento  delle  vittoriofe  SabJej  fi  che 
appenal’Arciduca  lìfaluòin  Altemburg:  cper  raccogliere  le  di- 
fperfe  reliquie  pafsò  à Prudi  in  Croatia.  Disfatta  l’Armata , il 
Conte  Ardech  Comandante } benché  non  gli  mancaHe  la  prouian- 
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da , & haueflè  fotto  la  fua  obbedienza  vn  prefidio  di  ottomila  Sol- 
dati , capitolò  con  Sinano  la  rcla  di  Giauarino . Contento  egli  di 
cosi  niellante  acquifio , gl’acconfenti  ogni  piò  onorcuole  conditio* 
ne . Entrato  nella  Piazza  la  trouò  munita  con  cento  pezzi  di  can- 
none , e monitioni  in  copia . Trasferitoli  il  Conte  per  render  con- 
to dell*attione  all’Arciduca , gli  Ai  non  folo  negata  l’audienza  , mà 
refo  fofpetto  d’intelligenza  con  l’inimico , reftò  in  Vienna  publica-  r 
niente  decapitato . Se  corrcflcro  di  quelli  efTempi  , Ja  rccifionc 
delle  teflc  troncarebbe  la  facilità  di  rendere  le  Piazze  agl’Ottoma» 
ni.  Egli  è vn  peccato , che  noa  merita  aflòlutione , quando  è ina- 
linolo, e volontario . Quel  Comandante,  che  lenza  collante, e va- 
lorola  difefa , e non  collretto  da  inefpugnabilc  neceffità  , ellende 
co’ Turchi  capitolationi,  imbratta  d’inchioftro  la  fua  riputatone . 
Conuiene  che  la  fola  Spada  fia  la  penna,  e che  s’intinga  nel  fangue . 

La  facilità  degl’acquifti  intanto  come  il  buon  fapore  delle  viuande 
aumentò  a’ Turchi  l’appetito  . Inueftirono  Comora,  mà  fenza 
effetto, fino  che inafprendofi  la  Stagione  , entrambe  l’Armate  a’ 
quartieri  d’Inuemo  fi  ricondullèro . Gl’AIemanni  ncll'Vngheria 
eflercitarono à danno degl’abitanti  la  Polita  rapina,  elofpoglio: 
Dauano  in  cibo  a’  Caualli  il  formento  deftinato  per  l’alimento  de- 
gl’Huomini;  eprcndcano  non  folo  tutto  ciò,  che  loro  occorreua 
per  proprio  commodo  , mà  mandauano  etiandio  à vendere  il  fo- 
prapiù  à Vienna.  Si  concitarono  perciò  l’odio  della  Natione_j, 
e l’abborrimcnto  de'  popoli , che  compiangeano  il  loro  delfino; 
vgualmcnte  bottinati,  efpogliati  dall’Alemanno, e dal  Turco; 
dall’offcnfore , e dal  difènfore  . Giàinafprita  la  guerra , ftaua  Ro- 
dolfo Imperatore  applicato  à premunirli  per  far  fronte  agl’Otto- 
mani  difegni . Inuiò  Ambafciatori  al  Rè  di  Polonia  implorando 
foccorlì,  checonfeguire  nonfipuotero  perii  foliti  rifpetti,òdi 
non  ingelofire , òdi  non  alterare  la  pace  con  Amurat . Quelli  fo- 
no quei  riguardi , c quei  ritegni,  che  confcruano  la  Turchia , e per- 
dono la  Criftianità . Riufcita  vacua  d’effètti  quella  efpeditione,  ne 
fece  vn’altra  à Sigifmondo  Battori  Principe  di Tranlìluania,fuccc-  r 
duto  à Crillofòro  fuo  Padre , Cattolico  di  credenza,  Giouane  d’al- 
ta afpettatione,  e d’infigni  virtù,  che  emulò  il  valore  de’  più  arditi: 
PolTedea  gran  zelo  vcrlo  la  Religione  , grand’odio  alla  Turchefca 
tirannia  ; Soldato  di  cuore  , e di  condotta,  liberale,  genero- 
so , magnanimo  : Mà  tutte  quelle  virtù , come  fc  follerò  fiate 
d’argento  viuo  , furono  palleggierò , c volanti , mancatogli  il 
v-  - ...  mc- 
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metallo  della  cortanza  da!  quale  non  fermate,  ben  torto  fuanirono, 
e dileguarono  . Conofcea  Sigifmondo , che  difumta  la  Tranf:luar 
Din  dall’Vngheria , tanto  più  facilmente  farebbero  lvna,  e falera-* 
cadute  nell’infidie  lortefe  dall  Ottomana  prepotenza,  conforme-# 
alla  maffima,  che  la  virtù  vnita  riefce  più  inuincibile,come  difuniu 
più  fuperabile  i onde  diede  pronto  orecchio  alla  colleganza  con--# 
*594-  Cefare,  la  quale  , inuiato  perciò  Stefano  Bofcai  in  qualità  di  fup 
Ambafciatoreà  Ridolfo,  fù  con  lefeguenti  conditioni  annodata—.  : 
CheBattori  godrebbe  la  Tranfìluania  con  la  parte  d Vngheria  at- 
tinente al  Principato,  e le  Prouincie  infieme  di  Valacchia, e Moldar 
uia,  le  quali  fcoflo  il  giogo  Turchefco  s’erano  à Sigi  fi  «ondo  artòg- 

fjcttitc , à conditione , che  feguita  la  fua  morte  lènza  pofterità  mar 
colina  , le  Prouincie  predette  firiunirtero  al  Corpo  del  Regno 
' d’Vngheria,  dal  quale  recentemente  furono  dall’armiTurchefche 
fiaccate . Che  le  Piazze  dall’Artnate  di  Ccfare  efpugnate,  fodero 
al  Regno  Vngarico  vnite , come  le  altre , che  damarmi  di  Tranfil: 
uania  fi  sfòrzaflèro , alla  Prouincia  s’intende  fièro  annefle . Chc_# 
ic  per  difgratia  fòrte  Sigifmondo  dal  Turco  opprefio,  & efpulfoda* 
Tuoi  Stati,  faria  proueduto  da  Cefare  d’altro  Dominio  per  poterai!! 
con  dignità  proportionata  alla  nafeita  intratrencre . Che  fùria  di- 
chiarato Principe  d’imperio,  egli  farà  dal  Rè  Cattolico  inuiato  il 
Tofòne . Che  l lmperarore  per  qualfiuoglia  accidente  non  abban- 
donerà il  Principe , mi  gl'affirtcrà  con  le  fue  Truppe  ^dandogli  in 
Moglie  Maria  Criftma  figlia  di  Carlo  Arciduca  d’ A u Aria,  Sorella-* 
d’Anna  all’ora  Regina  di  Polonia,  benché  al  Rè  di  Spagna  per  in- 
nanzi deftinara  fòrte  . Di  quefta  vnione  moftrò  altrettanto  conr- 
tcnto  Sigifmondo,  quanto  difpiaccre  Baldartar  Battori  Aio  Zio, Ste- 
fano, & il  Cardinal  ancora,!  quali  reftauanoefclufi  dall'eredità  del- 
la Prouinc.a  in  virtù  de’  patti  predetti . E maggiormente  fe  n’ag- 
grauaronoj  percheil  Principe  era  creduto  inabilcalla  generatione, 
c per  confeguenza  più  fperara  la  Arcceffione  d’vno  di  loro  al  Princi- 
pato . Per  quello  di  concerto  con  altri  Baroni  della  Prouincia  delir 
Ijp4  berarono  d’illaqueare  Sigifmondonelfe  machinate infidie,leuandor 
gli  il  Dominio,  e fortituendoui  Baldartar  fua  Zio  r Haucano  i Conr 
giurati  communrcato  tutto  ciò,  à finedi  riceuere  fomenta,  c prò? 
tettione,alla  Portale  finfero  vna lettera, che  parea  fcritta  da  Gio* 
uarmi  Zamofcbigran  Cancelliere  di  Polonia , con  la  quale  inuitaua 
Sigifmondo  fuo  Cognato  ad  vn’abboccamento  a’  confini  dello 
Stato,  douc  ftauana  i Tartari  imbofeati  per  farlo  prigione . Auuer- 
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«ito  il  Principe  della  trama  fcansò  lotto  non  affettato  preteflo  il  pe- 
ricolo* fornitoli  d’vna  profonda  diffimulatione,chiamò  alcuni  meli 
doppo  vna  Dieta  in  Claudiopoli , doue  fi  trasferirono  diuerfi  de* 
Congiurati,  & anco  Baldaflar  fuo  Zio  con  fperanza,  che  il  Principe 
nonloffepienamente  informato  della  paffàta  congiura , ò che  non 
vi  preftafle intiera  fede . Mà  Stefano,  & il  Cardinale  dalla  cofcicn- 
za  guidati,  e riufeendo  loro  rAflemblca  fofpcttà , fuggirono  in  Po* 

Ionia . Vnita  la  Dieta  fece  Sigifmondo  comparire  vn  fìnto  Corriè- 
re) con  lettere  continenti  fàmofa  vittoria , confeguita  dall’Impcra- 
rore  fopra  l’Ottomano,  per  la  quale  facendo  rifuonarc  le  trombe, e 
rimbombare  il  cannone , inulto  tutti  i Baroni  ad  vn  fontuofo  Ban- 
chetto, in  cui  fi  vuotarono  à vicenda  le  tazze  divino,  eie  vene 
difangue.  Fatti  entrare  alcuni  Satelliti  fi  afficurò  di  quattordici 
de’  Congiurati,  e dello  fteffo  Baldaffar  fuo  Zio , il  quale,  non  oflan- 
te  la  parentela,  fù  (bozzato  dal  Carnefice  in  prigione , e troncata^ 
agl’altri  la  teda . Publicata  la  Lega  fopranarrata  fiì  accompagnata 
dall’applaufo  del  popolo,  e da  tanto  concorfo  di  Soldati,  che  i ga- 
ra correuano  fiotto  l’Infegne  , chepuotein  momenti  raccogliere 
vn’ Armata  fourafcendentc  li  quarantamila  , con  la  quale  diede  15-94 
vna  fegnalata  rotta  a’  Tartari,  che  à Solnoc  s’accamparono . 

SinanBafsi  doppo  la  prefà  di  Giauarino,  c l’attacco  di  Coraora, 
carico  di  fpoglic , e di  Schiaui  ritorriauafene  à Coftantinopoli . Si- 
gifmondo vnito  co’  Valacchi , e Moldaui  l’incalzò,  Io  ruppe,  e dis- 
fece con  perdita  del  bagaglio,  c del  bottino.  Non  civolea,  che 
quefta  rotta  a mortificare  la  fuperbia  di  Sinano . La  rapprefentòà 
Coftanrinopoli  affai  raddolcita  ; mà  da’  rincontri  fi  ricauò  ch’hauea 
perduti  Tedici  mila  Soldati.  S'efprefle,  che  gl’infedeli  gliel’hauean 
caricata,  mà  che  fe  ne  farebbe  vendicato  ; c s’oppofe  a*  fentimehti 
di  Ferat , che  inclinaua  alla  pace , adducendo,  che  non  bifognaua 
nè  meno  fognarli  di  trattarla  fenza  rimettere  prima  le  perdite , 
porfi  fui  vantaggio . Pafsò  doglianze  col  Sourano , perchè  fi  tro- 
uaflè  l’Imperatore  affìffito  da’  Principi  Criftianf , e particolarmen- 
te dalla  Rcpublica . Et  effondo  nel  calore  del  combatto  rcftató 
prefo  vn  Suddito  della  ftcffà , gli  promife  libero  il  rifeatto , purché 

quando  foflcàCoftantinopoli,  doue  Io  trafmife , raccontaffe  alla « 

Porta  diuerfe  menzogne,  tri  le  quali  efler’cgli  del  numero  di  molti 
altri  inuiati  dalla  Republica  in  foccorfo  dell’Imperatore  > e che  più 
di  trecento  fodero  sbarcati  in  Iffria  per  vnirfial  Conte  di  Sdriiio:  . 

T utto  ad  oggetto  di  renderla  odiofa  al  Sultano,  al  quale  fcriflè,  che 

per 
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per  leuare  quelli  fomenti, conuenia  fpinger’in  Golfo  l’Armata  Ofc- 
toraanica  ben  rinforzata . Aggiunfe,  che  per  abbattere  i Criftiani 
era  neccflario,  che  Sua  Maeftà  ad  imitationc  de’  fuoi  antenati  vfcilr 
fe  in  Campagna,  ò almeno  inuiafle  Mcemet  fuo  figliuolo  ; Mà  era 
alieno  il  Monarca  dal  primo  partito , come  contrario  all  otto , dd 
1J94  quale  fi  nutriua,  & al  fecondo  ripugnaua  la  politica  , dubitando 
egli , che  fe  Mcemet  acquitaua  predò  le  Militie  credito  coll’armi 
non  gli  difimpugnaflfe  lo  Scettro  prima  della  morte  ; ed  era  talc_# 
J'orabra,  che  egli  haucua  del  proprio  figliuolo , che  non  lo  lafciaua 
•nè  meno  elfcrcitare  nella  caccia  per  dubbio  , che  guerreggiando 
con  le  Fiere  non  s’aggucrrilfc,e  non  fi  dilettaflc  del  (angue,  c delle 
ftragi.  In  tutti  gl’incontri,  che fuccedcttero,  quando prendeano 
qualche  Italiano  prefupponeano  che  (ode  Suddito  della  Republi-, 
ca, e ne  pafTauano querele  col  Miniftro  Veneto.  Hauea l’Impera- 
tore fatto  infinuare  alla  Republica  la  confeguenza  di  quella  guer- 
ja  ; cchc  quanto  più  gl  Ottomani  acquitauano  nella  Croati^ , 
tanto  più  s' apprommauano  al  Friuli , c s’inoltrauano  ne’  di  lei 
Stati  . Che  l’Ambitione  era  vn  contagio,  che  facca  ftrada,  paflan- 
do  da  vn  Pacfc  all’altro . Che  fe  gli  folfe  conuenuto  foccombere , 
le  premeflè  della  fua  perdita  hauerebbero  portato  in  confeguenza 
col  progreflò  del  tempo  anche  quelle  della  ftclfa  Republica . Fù 
in  Senato  ventilata  la  materia  : Mà  Leonardo  Donato  con  la  fua_* 
naturale  eloquenza  difluafe  dall’impegno  . Efaggcrò  > Le  vcfja- 
tioni  degl' F fiocchi  , fomentate  à bello  Jludio  dagC Uuflriaci  per  (bra- 
feinate  la  Republica  à vìua  forga  nella  guerra } e poi  lafciarla  fola, -, 
Dille , Cbe  il  fine  non  era  di  ricevere  aiuto  , md  di  liberare  fe  fiefji  ' 
con  (juefìo  mego  dal  pericolo  ; onde  boi  periffero  nello  ftejfo  quelli  cbe 
baueffero  loro  dato  la  mano  . Rammemorò,  le  Leghe  paffateyle  non 
fincere  procedure  , le  tarde  vnioni , il  frutto  non  riportato  dalle  vitto- 
rie , an^i  abbandonato  , perche  la  Republica  non  t' ingrandire  , pregiu- 
dicataft  la  caufa  publica  per  paffioni , e gelofie  priuate  ; cofe  tutte 
1594  altrettanto  vere,  quanto  dannofe  a’Criftiani , che  per  le  loro 
ombre  hanno  ormai  ingigantito  il  corpo  deU’Ottomanica  Mo- 
narchia. - . ì 

Furono  curiofo  le  (olennità  praticate  l’anno  corrente  nel  mari- 
taggio della  figliuola  del  Sultano  inAliBafsà.  Reftano  obbliga- 
ti , c legati  i Sudditi  con  limili  accoppiamenti , perche  in  riguardo 
alla  difparità , & al  pregiato  fauore , che  riceuono , diuentan  fog- 
getti  alle  loro  Mogli , che  pretendono  illulUare  il  Marito , mefeo- 
~ - ‘ landò 
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landò  il  Regio  fangue  con  quello  dello  Schiauo  . Pa  Isola  Regina 
Madre  con  la  figliuola , fupeibamcnte  addobbata , e balenante-» 
di  gemme  al  Serraglio  vecchio  . lui  furono  inuitatc  tutte  le  Don- 
ne di  rileuata  qualità , e quelle  di  mediocre  ancora  . Vennero  ì 

Ì [ara  ingioiellate , e veftire  con  ricchi  arredi.  Ciafcheduna  à nat- 
ura della  conditione  portaua  vn  regalo  da  offerirli  alla  Spofa  con 
inoltra  curiofa,  e fuperba  ; nel  che  fi  confumò  vn’intiera  giornata . 
La  fuffegnente  s’impiegò  nel  fare  il  Chibicon,  * alla  Spofa , che 
rilcuòà  trecento  mila  zecchini . Il  terzo  di  fi  videro  andare  attor- 
no lauori  , ricami , & il  Preferite  fontuofo  fatto  dallo  Spofo  alla 
Spofa , condotto  da  Meeniet  Bafsà  Compadrc  con  sfarzo,  e pom- 
pa difpendiofa  , e magnifica . Marchiò  il  quarto  di  in  bella  ordi- 
nanza tutta  la  dorè , caricata  fopra  vn  numero  grande  di  Caualli 
riccamente  bardati:  non  fe  ne  vide  il  predio  , mà  dalla  quantità 
de’  Carfani  s’argomentò  la  ricchezza . Alfiftè  lo  fteflò  Rè  in  perfo- 
na  ad  vn  ridotto  fuori  della  muraglia  del  Serraglio»  all’incontro 
della  Cafad’Ali . Comparue  la  Giouanerta  vaga  d’afpetto , con 
folenne  cerimonia  accompagnata  da  Ibrainfuo  Cognato,  che_# 
hauea  per  Moglie  vn'altra  figliuola  d’Atnurat  . Le  arti  precorra- 
no, ciafcheduna  con  particolari  regali  più,  c maio  ricchi  à mi  fura—» 
della  qualità  » e forze  degl’Artenci . Chilifero  la  proccflìone_j 
due  antenne  portate  da  quel  li  deH’Arfcnale,  cariche  di  varij  naflri, 
& altri  adornamenti , con  vinche  precedea  fonando  vn  zufolo. 
Gli fucccdea vn’aitro portante  vn  Cereo,  gioiellato,  elauorato 
con  grande  artificio . Spuntò  la  Sorella , Moglie  d’Ibraino , dentro 
ricchiffiruo  Cocchio  dorato,  e guermto  di  drappo  d’oro  precorfa—. 
dai  Bafsà.  Suffèguitò  finalmente  fotto  d'vn  grande  baldachino 
con  ricchi  cortinaggi  fino  io  terra , fedente  àcauallo  la  Sultana-. 
Spofa , corteggiata  da  cinquanta  Schiaue  pure  à cauallo,  che  ga- 
reggiarono nel  riccamente  addobbarfi . Quando  giunfe  dirimpet- 
to alla  Loggia  doue  ff&uail  Padre  attendendola,  furono  getta- 
ti dalle  fineftre  afpr»,  c ducati  d’oro  in  quantità  con  acclama- 
tione  del  Popolo , che  li  raccolfe  ; conche  entrata  la  Spofa  nella 
Cafa  del  Marito, terminarono queU’allegrezze,  che  cambiando  di 
pari  con  le  mcftitic  , poco  tempo  doppo  furono  fóndiate  dalla 
morte  d’Amurat  Sultano  filo  Padre  . Gl’ecctffi  lo  gettarono 
in  Sepoltura  . Lafciò  nel  Cafnà  di  dentro  , foggiacentc  nel- 
la ffanza  à quella  doue  egli  era  folko  dormire  , quantità 
d’oro  in  alcuni  vali  di  rame  > e cofani  di  pietra  viua  figiliati  dal 
•S  - Hh  Capi 
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• e»»»-  Capì  Agà  * col  di  lui  impronto.  Hebbe  origine  il  fudetto  Cafhà  da 
'«  *•*»-  Solimano  Secondo , che  lo  inftituì . Sciino  i uo  figliuolo  continuan- 
^wXadoà  depofitarui  danaro  l'arricchijcd  Amurat  non  ofìantc  le  difpen- 
diofe  guerre  di  Perfia,  fc  ben  per  quale  he  vrgenza  fù  corretto  à ca- 
rU?,tmxrK  Pcr  iropreftanza,  ad  ogni  modo  il  tolto  refìitui,en’aggiunfe 
Tc%  dt-  dell'altro  ancora  col  mezo  degli  ftraordinarij  grauatni . Impofc_# 
i!i  vn  tematico , & obbligò  ogniperfònaà  proportionato  aggrauio. 
"Biechi.  Aumentò  i datij  dellc  Mcrcanzte  ; accrebbe  il  zecchino  dai  feffkn- 
ta  afpri  tino  ai  cento  venti  ; onde  moltiplicato  il  valore , fc  gli  du- 
plicarono le  rendite , con  le  quali  puotc  foflenere  la  guerra  , fenza 
impoucrire  l’Erario  . Sono  tanti  i mezi,  che  tengono  i Monarchi 
Ottomani  per  prouederfi  d’oro,  che  fe  non  fuccede  qualche  flraor- 
dinario  accidente , non  ne  prouano  mai  efauficzza . Dii  pongono 
del  propio.,  e di  quello  de’  Sudditi;  e quando  ftrigne  l’vrgenza  anco 
dei  riccniflìmi  adeguamenti  delle  Molchce . Quella  economia  non 
fu  profeguita  da  alcuni  de’  fucccflori,  per  la  fouuerfione  delle  Mili- 
tie,  che  n’aflòrbirono  la  maggior  parte,  come  narraremo . Fù  con- 
tinente in  giouentà,  didoluto,  e carnale  nell’età  virile  . Disfece  fe 
(ledo  per  far  gl  abri.  Generò  cinquanta  figliuoli  tra  mafehi,  e fo- 
rame . Vna  delle  Fauorite  accarezzandolo , gli  did'c,  che  indarno 
egli  s’affaticaua , mentre  non  generaua  gl'huomini  per  abitare  il 
Mondo,  mà  per  popolare  i Sepolcri . Vide  anni  cinquantafei;  ne_^ 
regnò  venti.  Cadde  apoplctico  ; e idi  lui  tremori  impedirono, 
che  non  feccfie  più  lungamente  tremar  gl’altri'.  Fù  in  fedo  a’  Perfia- 
ni;  infeudo  agl’ Vngheri . Amò  la  guerra,  mà  non  la  vide.  Dege- 
nerò dalla  brauura  de’  Progenitori  : indabile,  timido,  diffidente.-#, 
irrefoluto , mà  oftinato  in  ciò  che  intraprefè  : così  odcruantc  della 
legge , che  s’adcnne  per  Tempre  dal  vino . Fù  di  tal  modo  intere^ 
fato,  che  faceua  infino  vendere  i fiori  de’  propij  Giardini  per  rica- 
ttarne frutto . Non  fece  dima  d’altre  lettere,  che  di  quelle,  che  cir- 
condano la  moneta . Fù  crudele,  &auaro,  peccati  originali  de’ 
Principi  di  quefta  Cafa  . Pagò  con  ingratitudine  i gran  beneficij  ; c 
furono  tanti  i Tuoi  viti; , che  non  lafciarono  luogo  ajle  virtù . 
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MEHMET  TERZO: 

Vcccdono  alle  rouinc  gl’cdificij , & alle  cada*  1 5 p j 
te  l’efaltationi  • Scaduto  Amurat  dal  Trono 
al  Sepolcro , faliMeemet  il  figliuolo  dal  Ser- 
raglio all’Impero  , d’anni  ventifette.  La_* 

Biffa  fua  Madre  ritornò  al  prillino  pollo  <f  au- 
torità, ed  bauetia  parte  principale  nella  diret- 
tione  dello  Stato . Non  fàccua  il  Sultano  paf- 
fo  lenza  prendere  il  di  lei  parere  , mentre 
otiofamcntc  educato  non  hauca  nè  cognitione  degl’affari,  nè  cfpe- 
rienza  per  dirigerli  da  fe  llelTo  : Cadcano  perciòadogn’vrto  quel- 
li che  non  erano  appoggiati  alla  proccttione  della  predominante 
Regina , 11  confinilo  donntfco  effeminò  la  gran  Monarchia . Flatra 

H h a ^ Dama . 
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DamaCipriotta  trafportata  in  Serraglio  con  altre  prede  di  quel 
*59S  Regno, fece  preda  del  predatore  . Godea  iJ  più  alto  fauore  . Fu 
pero  contenta  di  dominare  i più  teneri  affetti  del  Rè , nè  fi  mcfcolò 
ne'  maneggi  del  Goucrno . 

Meemet  appena  intronizato  incrudelì , come  accoftumafi,  nella 
Cafa  Reale . Fece  gettar  nel  Mare  dicci  Concubine  del  Padre_> . 
Minor’acqua  non  ci  volea  per  eftinguere  fiamma  così  grande  di  li- 
bidine . Tinfe  la  porpora  nel  fangue  di  diecinoue  fratelli  inferiori , 
per  afficurarfi  l’Impero , e fu  fpcttatorc  dell’orrido  fpcttacolo . Io- 
nio à dar  parte  di  fua  aflùntionc  a’  Principi  Criftiani  corrifpondenti 
conlaPortà.  Deftinò  Mcemet  Vffaino,  huomo  educato  nella— 
Cotte  del  Gran  Solimano  alla  Republica  . Prefentò  lettere  del 
Sultano.  Narrò  la  morte  del  Padre,  la  fucceflione  del  figliuolo,  e 
la  di  luidifpofitione  à contenerli  nell’antica  amicitia.  Refiò  fe- 
condo ì’vfo  trattato , regalato , e congedato . Leonardo  Donato 
Caualicre , e Procuratore  in  qualità  di  Straordinario  fù  fpiccato 
per  il  reciproco  complimento . Fù  riceuuto  con  onore,  econ_— 
['apparenze  piùf  dipinte  didima . Incontrò  nondimeno  lafuane- 
gotiatione  in  oftacoli  non  così  facili  à lupcrarfi  . Sinan  Bafsà , che 
portaua  l'autorità  del  Sourano  al  fommo  delle  pretenfioni,  prima 
che  fi  conferma  fiero  le  Capitolationi,  tentò,  che  cosi  in  Candii—, 
come  nell’Ifole  del  Zante , e Ceffalonia  fi  diftruggeffcro  tutte 
Fortezze»  che  impediuano  ilfàr’acqua  all’Armata  Ottomani-, 
quando  difeendea  nel  Mar  Bianco  • Dille  , chefe  la  Bepublica-t 
era  amica  della  Torta  , non  douea  trattar  con  rigore  i Legni  amici, quan- 
do poggiavano  a'fuoi  stati.  E premefle molte efaggerationi, infiftè 
in  fine  , che  fodisfaceffe  la  Republica  d tutte  le  depredationi  dcgl'rfcoc- 
zjpj  tiyi  t Circa  le  Fortezze  rifpofe  il  Donato;  cbeinCafa  propria  non 
conofceua  il  Senato  di  dipendere,  che  dal  proprio  arbitrio  : Cbetrattaua 
ftmprc  con  cortefta  gl' amici  , onorandoli  con  rinfr efebi  , come  giornal- 
mente praticano  con  gl'Qttomani.  Che  in  quanto  agl'Ffcocdn,  il  frenarli 
totcatta  à quel  1 \è  , del  quale  eran  Sudditi Che  per  eftmert  i fuoi  Stati 
dalle  veffationi , non  trafeuraua  la  Eepubliea  nè  difpendij,  nè  armamenti , 
nè  diligente  ; mà  che  navigando  Barche  -veloci  , pronte  all'offefe , lefte  alle 
ritirati  , era  più  facile  fugarle,  che  raggiugnrrlc  ; infeguirle  ,cbcs 
toglierle  . Ordinò  all’ora  Sinano , che  entraflero  alcuni  Boffinefi; 
cinque  NauigH  de’  quali  in  alto  Mare  erano  flati  depredati  dal- 
i'auida  Natione . Quelli  proftrati  à terra  con  gridi , gemiti  » 
gefli  dtfpcrati  palesano  il  cordoglio  per  le  loro  perdite 
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all’ora  il  Bafsà  ; Che  non  potea  il  Sultano  tollerare  ingiurie  coti  grandi , 
che  diftruggeuano  lefioflan^e  de'fuoi  Sudditi  , c fermano  nel  viao  la  funi 
dignità  . Che  fe  la  Bepublica  non  haueffe  ritrovato  compenfj  , da' fuoi 
potenti  Eferciti  nell'angheria , fi  farebbero  rifarcite  con  le  deuaflationi 
iella  Terra  quelle  del  Mare  ; e che  hauerebbero  i Tartari  in  quel  \egno 
corrifpofto  agl'infulti  , che  giornalmente  fiaccano  gl' y fiocchi  nella  Bof- 
fina . 

Già  narrammo  l’origine  di  quella  Natione  ; refta  di  ritoccare  i 
progredì  delle  lue  violenze , più  facili  ad  cflere  cfàggerate,  che_j 
reprellc  . Difficilmente  s’incontrauano  in  Mare  aperto  ; e fc  tal- 
uolta  refhjuano  le  loro  Barche  forprefe , non  fi  laftiaua  di  condan- 
narli al  fupplicioi  mà  il  caftigo  di  poi  hi  feruiua  per  infiammare  alla 
vendetta  i molti  ; si  che  erano  più  gl’inimici  accrefciuti , che  gli  ve- 
cifise quanto  più  trouauanorefillcnza  ne’ Sudditi,  quafi  che  la  na- 

turai  aifefafoflè  oltraggio  , tanto  più  s’animauano  a’ loro  danni. 
Sbarcati  fopra  Mola  di  Veglia  mille  di  coftoro,  cinquento  interna- 
ti nel  Porto, e ritrouate  cinque  Barche  Albanefi,e  due  Galere,  li  So- 
pracomiti  delle  quali  nondofpcttando  d’improuifo  infulto , s’erano 
introdotti  nella  Terra,  vccifero  ducento  Soldati,  che  al  di  fuori  cu- 
ftodiuano  i Legni, e fcatenati  diuerfi  sforzati  li  pofero  in  libertà,  e li 
condufTero  feco  loro,facendogli  compagni  de’  ladronecci . Tra  Sc- 
benico,  e Traù  in  Dalmatia  bottinarono  la  Villadi  Poffidaria . En- 
trati poi  nel  Paefe  Turchcfco,  lo  lacerarono,  & afporrarono  quan- 
tità d'animali . I Turchi  in  vendetta  s’inoltrarono  ne’  Veneti  Vil- 
Jaggi , e per  rifacimento  delle  loro  perdite  fpogliaronoi  Criftiani 
Sudditi  della  Rcpublica , & entrati  nelle  Chiefe  afportarono  le  fa- 
cre  iupellcttili;  onde  fi  trouauano  quei  Popoli  tra’ calci,  & il  muro; 
iniultati  dagl’Vfcocchi , oppreffi  dagl’Ottomani,  che  per  far  fronte 
alle  fcorrerie , & alle  contributioni , alle  quali  i primi  aflringeuano 
il  loro  Paefe , in  pafTando  per  il  Veneto , tentarono  d’inalzare  vna 
fortezza  in  faccia  di  Nouegradi , con  che  hauerebbero  pofta  tra* 
ceppi  la  Prouincia  di  Dalmatia  . Riportati  gli  ecccfli  alla  Cor- 
te dell’Imperatore  , e dell’Arciduca , fidiuilauano  mezi  termini 

Eer  frenarli , mà  non  fi  venia  gii  mai  à ftabilc  conclufione  . I Pre- 
tti fteffi  di  quella  Natione,  participando  delle  fpoglie,e  particolar- 
mente Marc’Antonio  de  Dominis  Vefcouo  di  Segna  natiuo  d‘ Ar- 
te >che  fù  poi  Arciucfcouo  di  Spalato , indi  fàmofo  Apoftata  dal- 
la Cattolica  Religione  , fomentauano  le  violenze  folto  prerefto 
che  tendeflcro  ad  incommodare  i Turchi , benché  vcrfaflèro 

H h 2 molto 


Digitized  by  Google 


4S6  MEMOTtJE  ISTO'EJCHE 

molto  più  nell'affliggere  gl’innocenti  Criftiani,  con  interpretatione 
più  intereflàta  che  Teologica.  Non  trottando  la  Republica  riparo 
al  progreflò  di  cosi  ingiufti  attentati , diede  ordine  al  Bembo  Capo 
della  lua  Armata  , cheftrignefle  d’afledioper  Mare  i luoghi  A u- 
fìriaci,  e che  gettaflc  à fondo  quanti  Vafcelli  nauigaflero  à quella— 
j>arte  ; & afloldò  Militie  Albanefi,  come  più  deftre  dell  Italiane.* 
ncll’infeguir  gl’Vfcocchi  tra’ dirupi,  etra  balze  ifcofccfedclle.* 
Montagne.  Antonio  Giuftiniano  Capitan  del  Golfo,  prefa  vna— 
di  loro  Barca,  fece  à cento  di  elfi  troncare  le  tefte , e l'inuiò  a Ve- 
treria ; fpettacolo  che  rallegrò  il  Popolo, fommaraente  irritato  dal- 
le loro  rapine . Non  traforarono  la  vendetta . Nel  Porto  di  Ro- 
uigno  aflòggettirono  vn’ Vafcello  carico  di  merci,  & auanzati  nell’J- 
Iftria , tentarono  d’inoltrarfi  in  Albona  , douc  non  fuperate  le  mu- 
ra, lacerarono  il  territorio . D indi  partati  à Fianona , Cartello  po- 
polato , e ricco , legarono  il  Giudice  > e perche  gridar  non  volca , 
Fitta gl'^uftriaci , gli  cauarono  la  lingua , gli  lacerarono  il  petto,  e 
gli  traflero  il  cuore  • Scor  rea  l’Armata  Venerai  Pacfi  Auftriaci, 
dannificandoli,  come  ricettatori  di  gente  cosi  inumana . L’Amba- 
feiator  di  Spagna  in  Collegio  fi  dichiarò,  che  quando  le  Fencteojfefe 
non  hauejjero  defiflito  haurebbe  à nome  del  fuo  R}  intimata  la  guerra.  Che 
non  s’opponeu  egli  al  cafìigo  degli  V fiocchi  in  Mare  ; mà  che  non  fi  via- 
laffcro  per  dògli  Stati  dell'Imperatore.  Dal  Senato  fù rifporto , C/o 
gfinimid.fi  perfeguitauano  dovunque  fojfero > e che  à chi  non  volea  gettar 
fondamento  à maggiori  difconci , & impegni , conucnia  togliere  la  pietra-, 
di  /caudato,  nè  proteggere  cosi  federata  1 Catione . 

Ecccdeanol’vmana  credenza  le  fierezze  di  cosi  perduta  gente . 
Il  trucidarci  Criftiani  era  il  minor  delitto . A’ Capitani  della  Re- 
IJ95  publica  prefi  negl’incontri,  che  accadeuano,  ftrappauano  il  cuore , 
fpiccauano  dal  bufto  la  tefta , e cotta  l’efibiuano  alla  menfa , e la 
diuorauano  . Incontrato  vn  Vafcello  Veneto  in  alto  Mare  lo  fpo- 
gliarono  d’ogni  foftanza  ; fecero  poi  difccnderc  fotto  coperta  tren- 
ta marinari,  che  lo  dirigeuano,  e legatili,  chiufero  le  bocche  porte; 
perche  vfeire  di  là  non  potettero:  e fpogliata  la  Naue  del  timone,  e 
delle  vele,  la  diedero  in  preda  a’  venti , & alla  fortuna , acciò  che  i 
miferi  racchiufi,  ò periflero  dalla  fame,  ò s’affogattèro  ncll’onde.  Il 
vento  più  vmano  di  quelli  Barbari  cefsò , c lalciollo  in  bonaccia. 
Sopiauenne  à capo  tre  giornialtro  Nauiglio  con  Mercanti  Turchi , 
paflcagieri,  quali , vedutolo  abbandonato,  l’abbordarono.  Ab- 
battute le  bocche  porte, trouarono  alcuni  de’  poueri  Criftiani  mor- 
ti, 
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ti,  alcuni  femiuiui,  & altri  fpiranti,  che  compaUìonati  dagl’infedeli» 
riccucrono  quelli , che  fe  fte  relèro  capaci , qualche  riftoro,  e furo 
notrafportatiiZara . ..  . ; 

La  negotiatione  del  Donato  à Coftantinopoli  non  tafeiò  di  pro- 
gredire, le  bene  tra  mille  fpinofi  incontri . Ibraim  Vifir  pafsò  lèco 
doglianze,  perche  nell’ Armateimperiali  fi  ritrouaflero  Sudditi  Ve- 
neti, che  combatteano  à fauore  degl’Aieraanni  centra  il  Sultano, c 
fccegli infianza , che  fòlle  loro  proibito.  IfcansòrAmbafciatore 
l’impegno.  Rifpofc,checiò  non  prouenia  per  ordine  pofitiuo del- 
la Rcpublica , mà  per  loro  fpeciale  iftinto  d'imparare  il  meftierc_* 
delibarmi,  à fine  del  quale,  elfendo  liberi,  andauano,per  fir’efpe» 
rienza,  cercando  la  guerra . Vide  in  fine  il  Rè  ; io  prclèntò  ; fu  cpr- 
rifpoftojc  confermate  le  Capitoiationi  di  pace,  nella  più  ampia  for- 
ma, alia  Patria  fi  ricondurre  - Giunfcro  nello  Hello  tempo  à Coftan- 
tinopoli  tre Spagnuolid’ Aragona,  c di  Valenza , condotti  daTe- 
mirMoro  . Portarono  lettere  di  Don  Antonio  Perez  già  Secreta- 
rio  del  Rè  di  Spagna,  all’ora  ricouerato  in  Francia.  In  quelle  fi  db 
pingea  procliue  il  Regno d’Aragona  alia  folleuatione,  angariati.  & 
alienati  i popoli  per  la  vioiatione  de’  loro  priudegi , e ben’acconcia 
la  congiuntura  di  profittare  per  gl’Otromani . Di  due  di  loro,  i’vno 
fi  fpacciauaper  fratello  del  Duca  di  Villcrmofa,  l'altro  del  Duca 
d’Aranda  , fitti  decapitare  in  Cafiiglia  dal  Re  Filippo,  come 
compartecipi  principali  di  quel  tumulto.  Il  loro  negotio  versò 
nello  buzzicare  i Turchi,  fecondo  la  folica  appaflìonata  perfi- 
dia Criftiana  a’  danni  della  loro  Patria . Offrirono  , che  ap» 
profumandoli  alle  colle  mat  itime  l’Armata  Ottomanica , gl’hauc- 
rebbono  aperti  due  Porci;  nè  vi  farebbe  mancata  gente  armata  à 
cauailo  ,&à  piedi,  fòmematrice  delle  loro  intraprefe  . Coftanti- 
nopoli  è la  Cloaca , doue  sboccano  tutte  le  Crifliane  immonditic . 
La  cagione  di  quella  efped/tione  fù  la  fegueme . Antonio  Perez 
primo  Secretarlo  di  Filippo  Secondo,  fu  relegato  in  Orano , impu- 
tato della  morte  dell  hi couedo  Secretano  di  D.Giotd’ Aulirà. 
Poi  fittili  maggiori  gl’inditìj  di  reità  per  alcune  note,  e carte.# 
(coperteli  , fù  carcerato  . Trouandofi  in  pericolo  della  vita, 
fu  liberato  per  flratagema  della  Moglie  , che  introdottali  alla 
luavjfita,  Io  velli  de’ proprij panni , eriuoltoinfciarpa,  gl’apri 
l’adito  alla  fuga - creduto  lemina  trà  molte  altre  Sementi , che  lo 
circondauano  . Fuggi  nel  Regno  d’Aragona , douc  nacque.  Pro 
fintatoli  à quella  Corte  nella  quale  abbonda ua  di  fauori,ciaggetòv 
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che  mal  impredò  il  Rè  da’  Tuoi  nimici , corrèua  pericolo  in  Madrid 

di  tedarc  oppredb  più  dalla  pacione  , che  dalla  giuditia , e ricercò 
protettione  . Auuertito  Filippo  dell’accaduto,  fece  fapereàgli 
Aragoncfì  Tuo  piacere  edere,  che  gli  folle  il  fuggitiuo  redimito;  mi 
da  quella  Giuditia  allegofli , che  come  natiuo  del  Paefc  per  pri- 
uilcgio  del  Regno  , doueua  iui  eder  giudicato . Non  badò  al 
Re  fargli  in  generale  fapere  , che  l’imputationi  erano  graui , e 
fecretc , c che  à lui  toccad'e  riconolcerlc , e cadigarle  : onde  con- 
uenne  in  fine  manifcftarglidc , c fù  comprefo  edere  tali  , che  all’ 
officio  deirinquilìtione  appartencd'c  la  caufa  . Ciò  nonodante_j 
il  popolo  dedotto  da’  partiali  del  reo , infuriato  publicaua , che  vna 
prigionia  di  dieci  anni  haueua  purgati  tutti  gl’errori;  e portatod  tu- 
multuariamente da  Inico  MendozaMarchefe  d'Almenara  ,chr_* 
agitauain  Saragoza  per  il  Rè  , feritolo  in  teda  , egli  per  la  feri- 
ta poco  doppo  morì  - Per  all’ora  ad  ogni  modo  fu  quietato  quel 
mouimcnto  ; nè  puotcro  i foilcuati  trarlo  di  prigione  . Replica- 
rono il  tentatiuo  per  la  feconda  volta,  mà  fenza  effetto  . La  terza 
per  fchcrmirfi  dall’infolenze  popolari , furono  rinforzate  le  guar- 
die nella  Piazza  da’  Regi)  Minidri;  mà  il  Popolo  armato , ingroda- 
to,e  più  che  mai  tumultuante  gridando  libertà,  e fcaricando  diuerfì 
archibugi,  codrinfe  il  Vice  Rè,  c gl’altri  Officiali  à cedere  alla  fcan- 
dalofa  feditione  , lafciando  libera  la  Piazza , & il  prigione  alla  di- 
fpofitione  de’  foilcuati , da’  quali  fciolto , e liberato , ricouroffi  in 
Francia  . Chiamodi  il  Rè  da  tal  violenza  offefo  : ordinò  al  fuo 
Efercito , comandato  da  Alfònfo  di  Vargas  , che  s’inoItrafTe  i n_j 
Aragona.  Comprefero gl’Aragonefì , che  l’accidente  particolare 
del  Perez  tiraua  in  confeguenza  la  violatione  de’  priuilegi  : s’oppo- 
fe  il  popolo  all’entrata  delle  Regie  Truppe  con  tanto  calore,  che__j 
dichiarò  il  Vargas  rco,c  nimico  dello  Stato;  e che  fc  fodc  prefogli 
fède  tronco  il  capo  con  tutti  quelli  del  fuo  feguito . Diffiraulante 
il  Rè  fcride  a’  principali  del  Regno , che  il  fuo  Efercito  era  dedina- 
ro nella  Nauarra  contra  i Francefi,e  che  non  hauca  intcntione  d’in- 
frangere la  loro  franchigia . Qucde  lufinghicre  efprcdioni  ste- 
pidirono l’ira  del  popolo  ; e fù  aperto  l’adito  al  Vargas  d’introduriì 
armato  fenza  fanguc  in  Saragoza.  Entratoui , dilegnò,  che  il  ca- 
ligo di  pochi  principali  lauad'c  le  macchie  di  tutti  i Don  Giouanni 
di  Nizza  edèicitaua  all’ora  il  liipremo  Magidrato , chiamato  di 
Giuditia-  Nell’vfcir  di  Palazzo  lu  fatto  prigione , e podo  in  vna_j 
Carrozza . Per  iftrada  incontrati  due  Gcfuiti,  ricercarono  d’edère 
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nello  ftcflo  Cocchio  riccuuti . Montati  diflero  , che  erano  iui  per 
confortarlo  à ben  morire . Quefto  annuntio  improuifo,  & inafpet- 
tato  lo  (lordi . Sapea  di  non  poter’eflcr  fentcntiato,  che  per  gli  Sta- 
tati del  Regno  : ricercò  perciò  chi  lo  condannale , e doue 
R decreto.  Gli  Rifatto  vedere  dal  Vargas  vn  vigliettodel  Rè,  per 
il  quale  gli  fi  commcttea  di  far  recidere  il  capo  al  direttore  della-» 
Giuftitia , perche  comprendefie  ertemene  vn’altra  fuperiorc  alla 
fua;  e fu  perfuafo  à dilponerfi  à riceuere  il  colpo  ormai  ineuitabile , 
comefeguì.  Quello  leuero  medicamento,  che  ferui di  correttiuo 
agrvmori  di  quel  Regno,  ormai  troppo  predominanti , fu  annoue- 
rato  trà  le  più  gloriole  attioni  di  Filippo  Secondo,  e fii  regimato  in 
Cartiglia  a ‘ piedi  della  fua  Statua  ; c diede  (oggetto  alla  predetti-» 
fpcditioneàCortantinopoli , & ad  inuitarei  Turchi  , perpriuato 
fdegno,  all'oppreffionc  del  Regno  tutto , 

Informato  Mecmet  deglantccedenti  trattati  del  Tranfiluano 
con  Cefare , inuiò  à lui  diuerfi  Chiaus  , e rammemorando  i bene- 
fici] conferiti  dalla  Porta  a’  Tuoi  Antenati , gl’efibi  elcntione  di  tri- 
buto, gl'offerì  la  Corona  d’ Vngheria , purché  fi  fòlle  fiaccato  dall*  1 W 
votone  con  Rodolfo . Mà  (copertolo  pcrfeucrantc  nella  Criftiana 
Lega , prepofe  al  comando  della  fua  Armata  Ferat  Bafsà  in  luogo 
di  Sinano.  S’auanzòeglià  Nicopoli  con  prepotente  Efercitoper 
coftringere  Sigifmondo  con  la  fòrza;  e dirtelo  vn  ponte  lòpra  il  Da- 
nubio entrò  nella  Valacchia  . Fù raggiunto  dal  Tranfiluano, che 
haucu«varmata  la  Nobiltàdella  Proumcia,  rinforzato  dal  Con- 
te Nadafti . Prefentatagli  la  battaglia,  fchicrò  l’Efercito  diffonden- 
dolo per  la  contigua  Campagna . Diuifc  in  proportionati  Squa- 
droni l lnfànteria . Comparti  la  Caualleria  in  varie  Truppe  , guar- 
nendole con  ale  di  Mofchetticri  per  rompere  l’empito  maggiore 
della  Turchefca.  Scaricatala  tempefta  degi’archibugi  inuefiì  fu- 
riofamente  Inimico , e con  proue  onorate  d’ardimento , feruen- 
do  d’imitabile  elcmpio,  fi  gettò  nel  più  folto  della  mifchia.  Ferat, 

& AfTan  Bafsà  contrapolle  le  loro  ordinanze  animarono  i Tuoi  : 

Mi  non  fù  pari,  nè  durabile  la  refiflenza.  Softennero  per  alquan- 
to l’vrto  de’  Crirtiani , poi  piegarono,  e rinuerfati  prefero  la  cari- 
ca con  tale  difordinc  , che  nè  l’efortationi  , nè  le  minacce  de’ 

Capi  vaifero  à rimetterli . Diciottomila  recarono  fopra  il  ter- 
- reno.  Pcrdcrono cannoni,  bagaglio, infegne, tende, c monitio- 
ni . Gl’auanzati  dalla  ftrage  fi  diedero  à fuga  precipito!'»  ; mi  pref- 
faii  da  i Criftiani  che  gli  inieguiuano,ò  caderono,  ò cederono,  e fu- 
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rono  confegnati chi  alla  morte,  chi  alla  catena . Ferat,  che  firin- 
geua  velociffimo barbaro,  s’inuolò  rapidamente  dal  pericolo;  c 
fu  tale  la  cofiernatione  degl'Ottomani , che  li  pochi  auanzati  ab- 
bonando l'Infcgne, sbandati  fi  riconduflero  alk  loro  cafe . L'efem- 
pio  vale  affai  à dimoff  rare , che  quando  i Principi  Crifiiani  camina- 
ranno  vniri , non  fi  fepararanno  da  loro  le  vittorie , che  non  fi  dif- 
giunfero  mai  da  Sigifmondo  , fé  non  quando  egli  fi  fiaccò  dall’ 
Imperatore.  Ogni  volta  che  foccombea  l’Armata  Turchefca  fi 
cambiauadiCapo,  e nella  mancanza  de’ Soggetti,  deporto  Fe- 
rat fi  proponea  Sinano , eleuatoqucfto  fubentraua  l’altro  con  in- 
ftabile.  e difapprouata  fucceflìone.  Morì  nello  ftdlò  tempo  il 
Principino  Perfiano , che  già  dicemmo  ftarfene  alla  Porta  come 
ortaggio  di  quel  Kè . Si  fofpcttò  non  naturale  la  morte,  mà  pro- 
curatagli dalla  Nationc  , per  togliere  di  mezo  queirimportante 
impegno.  I Turchi  ad  ogni  modo  con  efprcfla  fpeditione  inaia- 
rono in  Perfia  a paflar  con  quel  Sourano  complimento  di  meftitia  ; 

Hauea  Rodolfo  propofto  alla  direttione  della  Tua  Armata  il 
Conte  Mansfelt  Generale  di  credito,  c di  efccutione  , che  fùpoi 
in  Praga  dichiarato  Principe . Si  guadagnò  I’applaufo  de’  popoli 
Congregò  gli  firanicri  fouucgni, quelli  principalmente  (pinti  in  foc- 
corfo  da’  Potentati  d’tmperioin  numero , & in  qualità  proportio- 
nata  alle  forze  di  chi  glinuiò.  Altri  Soldati  furono  ammaflàtià 
fpefe  di  Celate  in  Auftria , in  Boemia , in  Siefia , in  Morauia  ai 
numero  di  cinquanta  mila . Anche  il  Palfìcon  le  fchiere  Vngari- 
c he  ftaua  in  procinto  di  muouerfi  ad  ogni  cenno.  Rapito  pure  il 
zelo  di  Clemente  Ottauo  dall  vrgenze  dell’Vngheria  , Tempre  più 
(fretta , & infidiata  dall' Armate  Infedeli , deliberò  di  factificare 
in  Tua  difèfa  i tefori , & i Nipoti  con  efempio  degno  d’cflèrc  efa lu- 
tato dagl’  Hiftorici , & imitato  da  i Succcflori . Abbondano  i Pon- 
tefici di  mezi,  quando  non  manchi  loro  l’ardore  per  foftencre con- 
cordemente co’  Principi  Fedeli  raffretto , con  il  quale  dall’Otto- 
j-oy  mana  prepotenza  viene  Tempre  circondata  la  Crifiiana  Religione* 
* Lo  fecero  comprendere , Clemente  Settimo,  che  pagòall’lm- 

;eratore  l’intrattenimento  di  dicci  mila  Soldati  Vngheri  , Paola 
erzo , che  inuiò  in  foccorfo  de*  Crifiiani  graffe  Squadre  di  Mili- 
tie,  e di  Galere;  Pio  Quarto,  che  la  prima  volta , che  fù  fiuta- 
la l'ITola  di  Malta , vi  fpinfe  generofo  foccorfo  ; Pio  Quinto , che 
con  tanta  paffione  infiammò  1 Principi  Crifiiani  all’vnione  conci  a 
Selino  , e con  Tua  Squadra  rinforzò  l’ Armate  Fedeli  e » Clemente 

Nona 


Digitized  by  Google 


DE  MON  ARCHI  OTTOMANI  491 

Nono  così  appaflìonato  per  la  difcfa  di  Candia,  come  narrarono 
à Tuo  tempo . Per  intereflc  Diurno , & vmano  douerebbono  i Pon- 
tefici ftar  lemprc  con  l’armi  alla  mano  con  inimico,  non  folocom- 
mune,  mà  laro  particolare , & implacabile.  E fé  bene  il  Domi- 
nio eletciuo  che  non  palla  negl’ eredi,  pare,  che  obblighi  più  à 
volger’  i penfieri  al  prcfente , che  al  futuro  ; ruttauia  l’amante  Fa- 
ttore , ch’ha  riceuuto  in  cuftodia  il  gregge  dal  Padrone,  ch’è  Iddio, 
è obbligato  à nutrirlo , cultodirlo , e difènderlo  per  rilafciarlo  pin- 
gue, conferuato,  & augumentato  à quello  che  doucrà  dirigerlo 
doppo  di  lui  : Come  anco  il  buon  Agricoltore  non  deue  lafciar  di 
coltiuar  la  vigna  , benché  vn  giorno  habbia  à rilafoiarne  il  frutto. 
Aggiungali,  che  le  priuate  foftanze  non  fuffiflono , quando  cado- 
no , eperifeono  le  publichc  ; come  fi  leccano  i rami , quando  s’ 
inaridifee  la  pianta , e manca  i’vmore  alla  radice . Non  acquifta- 
no  i Turchi  (òpra  i Cnftiani , che  i Pontefici,  & i Prelati  non  per- 
dano di  giurisdittione . Retta  loro  il  titolo  , mà  non  la  rendita  - 
Non  dominano  le  Mitre  doue  fignoreggiano  i Turbanti . Si  perdo- 
no con  i Paefi  Chriftiani  i Velcoui , & i Vefcouati , gl’Abbati , e le 
Abbatic  : e non  fono  occupate  le  Prouincie  dagl’  Infedeli , che  1 595 
non  fiano  nello  fteflò  tempo  abbandonate  da’ Cnftiani , che  alle 
communi  iatture  Pacificano  le  particolari  facoltà . Anzi  che  fotto 
J’Ottomanico  Domìnio  chi  hà  più  com  modi , è più  miferabile . L’ 
c’ttèrericcoèloftefroch’cttère  delinquente.  Le  grandi  fortune 
vanno  infeparabili  dalle  grandi  difauuenture . L’oro  è la  calamita, 
che  tira  la  morte . 

Comparile  adunque  in  virtù  degl’ ordini  Pontificij  predetti 
Francefco  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  con  due  mila  Caualli,  8c 
ottomila  Fanti  in  rinforzo  dell’Armata  Criftiana.  Fù  feguitatoda 
Vincenzo  primo  Duca  di  Mantoua,  che  con  proponunento  non 
manco  generofo  con  cinquecento  Causili , & altrettanti  Fanti  s* 
vnià  cosi  gloriofo  foccorfo . Con  vguale  cfcmplaritàauanzò  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofcana  altri  due  mila  Soldati,  fotto  la 
condotta  di  Giouanni  fùo  naturale  Fratello.  Con  quefte forze 
Mansfelr,fpiati  precedentemente  col  mezo  de’ Corridori  gl’  anda- 
menti dell'inimico , diftefo  in  vicinanza  di  Comora  vn  Ponte  foprs 
il  Danubio  s’accampò  dirimpetto  à Strigonia , che  abbondaua  di , 
vettouaglie  per  l’annata  fertile;  miche,  pcrl’improuifo  giugne- 
re  dc’Chriftiani , chcartificiofamcnte  minacciarono  altrouc  gl’at- 
racchi  per  tanto  più  ingannare  l’inimico,  non  era  guarnita  di  Tr  up- 
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{>e  proportionare  à refiftcre  alla  mole  di  tante  armi  Fedeli  ; Vcrlò 
'Oriente  s'a.  camparono  le  Squadre  Pontificie . Sfarzembergoc- 
cuiròaK  uni  Valloni  pioflìmi  alla  Chiefa  di  San  Giorgio,  A Mezo 
giórno  gl’ Vnghcri  ; enei  mezo  dell’Efcrcito  poco  lungi  dalla  Ri- 
uicra  M-instcìr  con  fcielcc  Truppe  dirizzarono  i Padiglioni.  lui 
aperte  le  trinciere  , inalzate  le  batterie , uifpofto  il  cannone  fi  die- 
de principio  à percuotere  la  muraglia.  I Turchi  con  groflà  Squa- 
dra pizzicando  gl’  alloggiamenti  or  da  vna  parte , or  dall’altra 
tentarono , Ce  ben  inutilmente , d’aprirfi  l’adito  per  gettare  nella 
1 595  Piazza  qualche  foccorfo.  Sci  giorni  doppo  la  circonuallatione 
giunfcro  al  Campo  tremila  Boemi . S’hebbe  poi  ragguaglio  , che 
non  bauendo  potuto  1 inimico  isforzare  le  linee  per  Terra  , difeefo 
con  diuerfe  Saiche , e Feluche  nel  Danubio,  tentar  volcfle  d’inol- 
trare per  quella  parte  dentro  la  Città  le  vettouaglie  più  ncceUarie 
all  occorrcnzc  dcgl'afiediari.  Mansfeltpcr  trauerfarne  il  paflàggio 
armò  le  Rrpe  conlcickc  Truppe,  tramifchundoui  molti  pezzi  di 
cannone  a line  di  difputare  il  tranfiro  agl’  inimici  : Ma  fattoli  dagl* 
Vnghcri  desinati  a quella  difefa  qualche  contrailo , non  riufei  pro- 
portionato  ali  aipettatione;  onde  battuti,  e morti  più  di  quattro- 
cento  di  loro,  s’.iperlèroi  Turchi  con  le  Sable  tratte  à trauerfo  del- 
le cannonate  il  camino,  e rallegrarono  con  1 introduttione  del  foc- 
corfo, fc  ben  non  ltifficicmc  ad  affiturar  la  Piazza,  gl'aflediati, 
che  con  giubilo  l’attendcano.  Già  con  alTidui  fcarichi , e con  in- 
cettante tormento  battute , & abbattutele  muraglie,  s’cranoin 
modo  fpalancate  le  brcccie , che  eccitauano  le  Truppe  Fedeli  *1T 
aflklto.  Segui  il  primo  con  difordine , c con  perdita.  Rinouato 
poi  il  giorno  dietro,  e ricompofto,  fu  l’inimico  con  più  duro  con- 
trailo affittito , e combattuto.  Trà  quei, che  furono  atterrati  dal 
cannone , che  fùlminaua , e quelli , che  in  più  ftretta  pugna  cade- 
rono  fotto  i colpi  del  ferro  à , lopra  cinquecento  Turchi  fu  compu- 
tata la  perdita  . Il  giorno  fuflègucnre  con  frefche  forze  montaro- 
no di  bel  nuouo  i Criftiani  la  breccia.  I Turchi  fi  oppofero  con 
gagliarda  refiflenza.  S’inferuoròlamifchia,  c non  folo  fi  difefe- 
ro  gl’  attediati  con  armi  da  fuoco , c da  taglio  ; mà  con  bitume , e* 
zolfo  mefcolato  con  piombo  tormentarono  con  ifpruzzi  frequem 
w fi  graflalitori , in  modo,  che  trattemi,  emezi  abbrugiati piu  di 
j _ * trecento  rimafero  fopra  il  terreno . Alcune  Spie  di  ritorno  di  Buda 
***  giunte  infrattanto  ragguagliarono,  che  AflanBafsà  con  altri  detti 
netti  contorni  vnitià  venti  mila  Turchi  s’auanzauano  à fine  di  sfor- 
zare 
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zare  di  concertò  con  gl’aflcdiati  le  linee  per  fpignere  nella  Città 
qualche  rinfòrzo . I giorni , e le  notti  intiere  da  i Crifiiani  s’impie- 
garono ncH’afficurar’  i ripari , dilatar  le  trincierc , e munir  l’efteno- 
ri  fòrtificationi , nel  che,  mentre  con  molta  induftria  s’incombe, 
due  mila  Caualli  Alemanni  con  opportuno  rinfòrzo  rincorarono  il 
Campo  Criftiano . Sci  giorni  doppo  comparsero  le  Truppe  inimi. 
che,  mà  inforto  vn’orrido  turbine  grauido  di  fólgori , e di  tempefte 
le  obbligò  à fofpendere  l’attacco . Ciò  non  ottante  datoli  vn’all' 
arma  fallò  , atterriti  i Criftiani  dallo  feuro  della  notte,  dall»-* 
vicinanza  dell’inimico  , e dall’incertezza  del  numero  , haueano 

Principiato  à confonderli , e difordinarfi , fe  accorfo  in  pcrfbniu* 
lansfclt  con  grotto  Squadrone,  non  haueffè,  rincorando  i fuggiti- 
Ili»  corretti,  & atticurati i titubanti;  Ciòfeguito  nel  più  otturo 
della  notte , al  primo  balenar  dell’Aurora  tentarono  i Turchi  nello 
fletto  tempo  à più  d’vna  parte  le  linee  con  attàlto  ottinato , e fero- 
ce ; mà  preparati  dal  Generale  fretthi  foccorfi , auanzati  douc_* 
più  rallcntaua  la  rcttttcnza , furono  reprelfi  li  sfòrzi  degl’inimici 
doppo  cinque  ore  di  reciproco  ottinato  tentatiuo  . Due  mila  Gia- 
nizzeri  fecero  il  giorno  fùtteguente  iettremo  empito  -,  mà  rifpinti 
con  ttrage , fparlò  in  abbondanza  con  ottinato  coraggio  il  loro  fan- 
gue,  benché  il  principio  apritte  loro  Qualche  fperanza  allo  sforzo 
della  linea , furono  in  mpdo  caricati,  che  più  fianchi,  che  fatij  di  fe- 
rite, e di  fangue  0 ritirarono , e non  folo  i Crittiani  difèndendo  le ^ 1 59 5 

fortificationi  s’adopraiono  con  virtù,  màvfciti  dalie  bancate^» 
Mansfelt , c Sfarzemberg  alla  tetta  degl’Alemanni , Italiani,  e Val- 
loni vennero  con  gl  inimici, alia  ttrada,  che  conduce à Buda , ad 
aperto  affronto . Quiui  riaccefo  il  combatto  fù  per  alquanto  fotte- 
nuto dagl’infedeli  con  vgual  marre , mà  rallentata  in  fine  la  fero- 
cia , rinouato  da  i Crittiani , per  la  loft  itutione  di  frett  he  Truppe, 
più  ardente  l’vrto , fi  difordinarono  gl  Ottomani , e fi  diedero  ad 
aperta  fuga  con  tale  Scompiglio  ,che  abbandonarono  più  di  mille , 
c cinquecento  Padiglioni  , Cameli  , e Muli  carichi  di  bagaglio . 
Raccolfcro  i vincitori  trentafette  Infegne  , diccifette  cannoni , e 
benché  variamente  fotte  parlato  del  numero  de’  morti , la  quan- 
tità de’  cadaueri , che  vifibilmente  Tettarono  fopra  il  terreno,  con- 
fermò per  notabile  il  macello  . Nel  fottenere  l’impeto  degl’infe- 
deli, e nel  fomminittrate  à tempo  i foccorfi,  Mansfèlt  s’adoprò  con 
tale  pernia  , che  acq dittò  fama  d’vno  de’ più  efperimcntati , & 
arditi  Comandanti  del  fuo  Secolo  * Stancò  tre  Caualli  in  quei 

r gior- 
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giorno , animando,  & accorrendo  ouunaue  più  rtrigneua  l’vrgen- 
za  jes'incaloriuala  zuffa.  Mi  elfendou  doppo  il  combatto  per 
effingucre  la  fetc,  caufatagli  dalia  litica , cibato  d’akuni  frutti  non 
maturi , incontrò  morte  immatura  rifentita  con  Scontento  da  i 
più  zelanti , che  fotto  la  dircttione  di  cosi  valorofo  Capo  fperaua- 
no  variatala  fortuna  ; e fermato  il  corfo  a*  Criftiani  difcapiti.  Et 
in  fatti  doppo  la  di  lui  morte  la  difciplina  militare  rallentò  à fegno, 
che  ritornarono  i Soldati  a’  foli»  eccelli . Venne  al  Campo  l'Arci- 
duca Mattias  con  alquante  fciclte  Militic . Si  rinouarono  gl’impe- 
ti à Strigonia  con  tanto  vigore  , che  formontate  le  mura  della 
Città , e morto  Ali  Beg  Comandante , furono  i Turchi  corretti  à 
ritirarli  nel  Cartello,  che  fempre  più  fulminato  dal  le  batterie,  fi 
refe  finalmente  k conditione , che  la  guarnigione  Turchcfca  forte 
155,5  lafciata  vfeire  con  armi , e li  fòlTcro  fomminiflrate  Feluche  per 
trafportareà  feconda  del  Danubio  il  loro  bagaglio  à Vicegrado. 
Fu  quella  importante  Città  riprefa  doppo  cinquanta  due  anni,  che 
fu  da  Solimano  efpugnata , e da’  Spagnuoli  ceduta  ; e la  fama  di 
quello  buon  fucceflo  rallegrò  non  foloCefare  , c l’Vngheria  ; mà 
l'Italia,  & il  Pontefice  ancora , che  pafsòà  piedi  dal  Vaticano  al-* 
la  Minerua  per  rendere  grafie  à Dio  della  confeguita  vittoria . Ri- 
fiorato  dall’Arciduca  il  Campo , portò  l’attacco  fotto  Vicegrado, 
Cartello  alle  fponde  del  Danubio , à tre  leghe  da  Strigonia . Inuc- 
ftito  con  caldi  attacchi,  ridotto  aU’ertremofi  refe . Doppo  di  che; 
l'Arciduca  à Vienna  fi  ricondurti  i &il  Conte  di  Sdrino>  occupò 
Babocia , rimunita  con  la  rirtauratione  delle  diroccate  fortificarlo-  - 
ni.  Si  folennizarono  intanto  le  nozze  in  Alba  Giulia  con  pompa 
regale  tràSigifmondo , e Crirtina  Aurtriaca,  in  confegucnza  del- 
le Capitolationi  fopra  regiftrate . « 

Priuò  1 Ottomano  Ferat  Bafsà,  per  l’antecedente  sfortunata 
condotta  ,dei  Generalato , e gl'  hauerebbe  tolta  anco  la  vita  ,fe 
i'intercelfione  dell’Imperante  Regina  Madre  non  gl’  hauefiè  fcan- 
fatoil  eolpo.Fùdi  nuouo  preferito  al  comando  delle  Truppe  Tur- 
ebdehe  Sinano,  Soldato  per  molte  arcioni  in  Alia , e per  la  recen- 
te cfpugnatione  di  Giauarino  elperimcntato , e fàmofo . Egli  par- 
tttodi  Cortaminopoii,e  rinforzato  per  camino  da  i Bafsà  confinan- 
ti, con  ottanta  mila  huomini  sfocammo in  Valacchia . Per  ingrof- 
1 595  fare  l’ Armata  arrotlò  fotto  l'infegnc  Villici  Criftiani  > il  che  non  fù 
dalla  Porta  approuato  per  dubbio  della  loro  fede  • Prefe  Bucarert, 
eritrouata  Tergouil  Metropoli  de’  Principi  di  quella  Prouincia  ab* 
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bandonata , facilmente  l’occupò . Michel  Vaiuoda  non  hauendo 
forze  valcuoli  per  far  fronte  à i Turchi , hauea  precedentemente 
imitata  per  ficurezza  inTranfiluania  la  Moglie,  & il  figliuolo  ; & 
egli  trà  l’Alpi  in  paffi angutti  con  le  fue  Truppe  s'afficurò,  doue 
col  vantaggio  dei  lìto  fcaramucciando  più  d’vna  volta  con  rinimi- 
co,  lo  maltrattò.  In  vna  trà  l’alire  valendoli  i VaJacchidi  vna 
palude,  batterono  i Turchi  in  modo,  che  guadagnarono  quattro 
pezzi  di  cannone , & alcune  Infegnc  ; e mentre  Sinano  rampo- 
gnando iiuoi,  c battendo  i fuggittuicon  la  mazza  ferrata  facea 
tutti  gli  sforzi  per  rimetterli  in  ordinanza:  Riufcitogli  vano  ogni 
efperimento,  cadde  anch’  elio  col  Cauallo,  & inuiluppato  nel 
fango,  con  fatica  puote  da’  fuoi  cITcrc  leuato  dal  pericolo;  e per 
ia  percofla  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . 

Inuiò  intanto  il  Vaiuoda  mefli  à Sigifmondo,  perche  foccorref- 
fc  il  fuo  pericolo , e non  lafciaflè  mondare  il  Paefc  dalle  forze  pre- 
potenti dellinimico  . Il  Tranfiluano  con  la  folita generalità  ante- 
ponendo i difagi  della  guerra  alle  delitie  delle  nozze , fi  ridutte  in 
Campagna,  doue  datala  inoltra  alle  Truppe , trouò  fotto  le  lue 
Infegne,  com prefi  i foccorfi  diCefarc,  ventiduemila  Caualli  , 
trentaduc  mila  Fanti,  e cinquantaquattro pezzi  di  cannone;  alle 
quali  forze  vnitefi  quelle  del  Valacco , confittemi  in  altri  otto  mi- 
la fciclti  Soldati,  conobbe,  che  con  l’affittenza  indeficiente  del 
fuo  coraggio  potcua  fronteggiare  a’Turchi  con  fperanza  di  vitto- 
ria , la  quale  gli  fù  pronofticata  da  vn'Aquila , che  con  rapido  vo- 
lo precipitò  dalla  iommiti  de’  Monti , & al  piede  della  fua  tenda , 
che  in  quel  punto  fi  fpicgaua,  riposò;  Fù  prefa  viua  da’ fuoi  Sol- 
dati, che  interpretarono  il  di  lei  volo  à buon  augurio . 

Il  futtcgucntc  mattino  ordinata  la  marchia  difpofe  l’attacco  alla 
Piazza  di  Tcrgouift  lafciataben  munita  da  Sinano,  che  à Buca- 
refi  sera  col  grotto  della Turchefca  Armata  accampato.  Fù  la 
Piazza  valorofamente  inuettita  da’  Siculi  Popoli  Tranfiluani  i più 
guerrieri, i quali  reiterarono  con  non  intermittente  coftanza  gl’  af- 
fai» , finche  à viua  forza  fuperate  le  breccie  fe  ne  impadronirono . 
Quello  riloluto , e fortunato  fucccflò  abbattè  in  modo  il  corag- 
gio di  Sinano,  che  abbandonato  Bucarci! , verlò  il  Caftello  di 
Giorgicn  fi  ritirò  con  tanta  fretta , che  cfi'cndofi  infrante  le  ruo- 
te , che  tonduccano  alcuni  cannoni , li  lafciò  per  camino . Com- 
.prefa  da  Sigifmondo  la  fuga , incalzò  l'inimico , ma  da  i fuggirmi 
tjfeppe , che  conia  maggior  parte  dell'Armau  hauea  ripattàto  il 
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Fiume;  ma  che  di  qua  reftaua  ancora  gran  quantità  di  bottino  l 
Schiaui,  e bagaglio,  raccomandati  alla  guardia  di  quindici  mila 
Turchi.  S'auanzòil  Tranfiluano  à quella  volta,  fatta  precorre- 
re la  Caualleria  più  difinuolta,  eritrouati  i nimici,  che  flauano 
pacando  il  Ponte , li  foTprefe  in  modo , che  non  penfando,  che 
àfaluarfi,  la  quantità  impedendo  & ingorgando  il  pafliggio, 
fu  fatta  di  loro  notabile  ftragc , oltre  quella , che  fece  il  Fiume  , 
ingoiando  quelli , che  dentro  vi  fi  gettarono . Perirono  Tedici 
mila  Turchi  , furono  prefi  fei  mila  Carri  di  bagaglio  , tut- 
to il  cannone,  e reflituiti  alla  libertà  cinque  mila  Crifliani  ca- 
ptiui.  Con  lo  flefTo  fortunato  progrefTo  diede  vulnerale  afialto 
al  Cartello  di  Qiorgien  in  faccia  dell'inimico , e sforzatolo , tagliò 
à pezzi  mille,  e quattrocento  Turchi,  che  vi  flauano  di  guarni- 
gione . Sinano  Soldato  agguerrito , & inuccchiato  neH’armi  non 
hebbe  affai  di  coflanza  per  tollerare  il  difaftro  ; & afTucfàtto  alle 
virtoric  , pareagli , che  la  fortuna  volefTc  nell’età  fua  decrepita 
abbandonarlo  de'  fuoi  fauori  . Diede  con  fue  lettere  ragguaglio 
alla  Porta  del  fuccefl’o . Incolpò  il  Valacco,  che  vnitoalTranfil- 
Ijpj  uanohaueflè  principalmente  contribuito  al  difconcio.  Nel  rac- 
conto hebbe  riguardo  à cooncflarc  l'accaduto,  & à dipignerlo in 
tale  fembianza  , che  inorridifTc  quanto  meno  fi  potea  il  Sultano  • 
ben  preuedendo , che  regolandoli  la  Corte  di  Coflantinopoh  da- 
gl’eliti,  s hauerebbe  incolpata  più  la  condotta  che  la  fortuna,  tan- 
to più,  che  egli  era  flato  quello,  che  hauea  configliata  la  guer- 
ra . S’efpreflè,  che  non  haucano  i Criftiani  combattuto  to’  Tur- 
" * chi,  mà col  bagaglio.  Cheilncruo  delle  fue Militie era  fecodi 
già  marchiato . Che  non  preucducafi  la  forprefa  degl’  inimici  po- 
ca gente , & inefperta  di  retroguardia , cedette  all’impeto , e cau- 
sò la  perdita.  Che  fe  bene  imminente  l’Inuerno,  e l’orridezza 
della  Stagione  non  daua  più  adito  alla  vendetta,  fe  la  riferbaua 
tuttauia  à Primaucra , nella  quale,  ò morirebbe,  ò rifarcirebbe 
conia  vita  del  Tranfiluano,  e del  Valacco  il  difeapito  più  riccuu- 
to  dall’accidente , edall’efiere  flato  afsalito  abfcntc,  che  dalla 
prclentanea  brauura  de*  Criftiani . Non  fodisfecero  à Meeracc 
per  all’ora  quefle  difcolpe  : chiamato  à le  il  Muftì,  c par- 
cipatogli  l’accaduto , rifpofe  quefli , che  la  perdita  era  fiata  gra- 
uiffima,  e che  computato  il  valore  del  cannone,  attiraglio,  Ca- 
ualli,  armi,  & altri  appreftamenti , afccndeua  ad  vn  miJJionc. 
Che  non  douea  Sinano  cfporrc  vn  così  ricco  capitale  ai  capriccio- 
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fo  intuito  deH’inimico.  Che  fc  ben  Soldato  vecchio  nons’enu# 
fatto  conofcere  in  quella  congiuntura  efperimentato . Che  la  mi- 
litare cautela  infegnaua,  anche  quando  le  relationi  rapprcfentafTc- 
ro  l'inimico  lontano,  à marchiare , come  fe  gli  fòlle  flato  vicino  : E 
che  giuftamente  poteafi  condannarlo  al  rilarcimento  con  le  pro- 
prie lòflanze  : E perche  ne'  mali  euenti  fi  correggono  in  Collanti- 
nopoli  tutti  quelli, che  ne  tengono  qualche  partecipatane , Ibraim 
Vifir  imputato  di  non  hauer  fomminiflrati  all’Armata  Ottomana  in 
tempo  danari,  e vettouaglie,  fu  priuato  del  Vifìriato,  come  Sinan_# 
del  comando  dcll’armi . Lala  fello  Bafsà  hebbe  il  Sigillo,  e fubentrò 
al  pelò  : Mà  appena  entrato  nella  dignità  vfei  dal  Mondo,  rapitoui 
da  improuifa  infermità . Era  la  Corte  Ottomana  in  quello  tempo 
fcarfa  diSoggctti  per  comando,  com’anche  di  Militia  per  qualità, 
e per  numero.  Difagguerrito  il  Monarca,  non  oflcntauano  ifuoi 
Soldati  il  folito  ardimento  . Pochi  s’clcrcitauano  neH'armi , molti 
nella  mercatura . Gli  Spahi  attendeuano  alla  coltura . e mandaua- 
no  in  loro  vece  alla  guerra  i Scruitori  . Se  in  quello  tempo  i Prin- 
cipi Crilliani haueflèro fecondata  la  brauura delTranfìIuano,!*-» 
potenza  Otromanica  lì  ritrouaua  in  difpolìtione  di  riceucre  crol- 
lo notabile . Mà  ellcndo  Filippo  Secondo  diucrtito  dalla  guerra-# 
d’Olanda , quella  d'Vngheria  era  l’vltima  nella  fua  intentione . E 
pure  in  quella  trattauafi  di  conlèruare  alla  fua  Cafa  vn  vallo  Re- 
gno , antemurale  di  Criflianità  : e la  guerra  degl'Olandeli  era  vn 
ginoco  di  fracchi . Saltauano  gl’Eferciti  or  quà , or  là , c col  pren- 
dere vicendeuolmente  l'vno  all’altro  vna  Piazza , che  non  era  per 
entrambi  di  grande  confcgucnza , tcrminaua  la  Campagna  con-# 
immenlì  difpendij . Che  le  quelli  ,ei Soldati,  che  vili  confumaro-  J595 
no  nel  corfo  di  tant’anni,  follerò  Rati  impiegati  contra  il  T ureo,  ha- 
uerebbeconuenuto  quella  grande  Monarchia  gemere  fotro  il  pelo, 
e cedere  al l’ollinationc  di  cosi  duro  contrailo  . Mà  tanto  è lonta- 
no , che  lì  rifuegliaflero  i Fedeli  à quella  chiamata  di  Dio , che  anzi 
i Polacchi  haueano  ormai  principiato  ad  ingelofirlì  della  fòrza,  c_# 
della  fortuna  del  Tranlìluano  Principe  loro  vicino  : lofpetti  fatali , 
che  efaltano  la  Turchia,  & opprimono  la  Criflianità . 

Il  Viliriato  continuò  più  di  due  meli  vacante  , con  pregiudicio 
della  faragine  degl’affari  i quella  loia  Carica  appoggiati.  Non-# 
caminando  la  ruota  principale  maacaua  il  moto  di  tutta  la  machi- 
na. Nonlìfapea  fcicglicre  perfona  d’efperienza  : La  guerra  ri- 
ccrcaua  Soldato  tanto  più  valoroso,  quanto  che  la  brauura  del 
; " li  Tran- 
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Tranfiluano  fpallegiara  dall’  armi  di  Ccfarc , fi  rcndea  formidabi- 
le . La  Regina  Madre  autoreuole  configliò  il  figliuolo  nella  rarità 
de‘  Soggetti , ad  attribuire  alla  fortuna  più  che  à mancanza  di  co- 
raggio, òdi  condotta  il  colpo  riccuuto  da  Sinan.  Ditte,  non  ef- 
ferui  alla  Corte  per  tante  pattate  ardite  attioni , Pcrfònaggio  di  lui 
più  vcrfato  nelle  attioni  militari,  più  incanutito  ncH‘armi  ; fiche  fù 
di  nuouo  cleuato  alla  dignità  di  Vifir  ; Benché  ottuagenario,  di  Tua 
natura  tutto  fuoco,  non  finorzato  dal  freddo  dell’età,  gran  cole 
di  fc  Retto  promife . Andarono  ad  incontrarlo  per  camino  tutti  i 
principali  Bafsà-fi  riconduce  à Cottantinopoli , e vi  fù  ben  accolto 
dal  Sultano.Fù  vifitato  daJPAmbafciator  Veneto, & vsò  feco  le  for- 
me Tue  connaturali , fuperbe,  e iatranti . Ditte,  che  fottomano  s’af- 
fitteano  gl'  Imperiali , e che  nell’Armata  Crittiana  vi  erano  Sudditi 
Veneti.  Che  hauea  il  Sultano  ben  allettiti  i fuoi  Arfenalr,  cche 
tcnea  ne’  Tuoi  Stati  due  minere  incfaurtfc,  l’vna  d'oro,  l’altra  di  Sol- 
dati j che  farebbono  impiegate  entrambe  con  chi  non  hauette  efe- 
*5??  guiteleCapitolationi  della  pace.  Fùftrozzato  il  Bafsà  di  Buda  * 
perche  nel  rapprefentare  Je  relationi  dcgl’anda menti  degl’impe- 
riali diuariaua  da  Sinano , nè  proccdea  con  finccrità.  Sofpettarono 
folleuatjone  dc’Criftiani  in  Cottantinopoli  à fauore  dell'Impcra. 
torc:  ordinarono  perciò  a’Greci,  Armeni,  &AIbanefi,  abitanti 
doppo  cinque  anni  in  quella  Metropoli,  à sfrattare  nel  termine  di 
giorni  Tei  ; & i rettami  Fedeli  non  vi  dimorarono  lènza  pericolo, 
& oflcruationc  ; non  hauendo  mancato  Sinano , crudelittimo  al  Po- 
lito , di  proporre , che  per  vfeire  digelofia  fi  rinouaflc  fopra  di  lo- 
ro il  Vcfpro  Siciliano , e fi  tagliaflero  vna  norre  tutti  à pezzi.  L’ 
Agà  de’  Gianizzeri , per  riparare  con  la  fuperftitione  alle  perdite , 
portò  al  Campo  con  grande  veneratione  lo  Stendardo  del  Profe- 
ta : S'impiegarono  tutti  i giorni  in  digiuni , & orationi  per  placar 
l ira  di  Dio;  e fi  ttancauano  i Predicatori  nel  perfuadcre  i Popoli  al- 
la cottanza,  & à rifarcire  con  più  faldo  coraggio  gl*  improfpcri  paf- 
fati  faccetti  dell’armi.  Furono  annegate  alcune  Donne, perche  ha- 
peano  infranto  il  Ramafan  ; fi  rinouarono  le  proibitioni  del  vino  : 
e le  feonfitte  gl’haucan  refi  rafiegnati , e diuoti . Rapprefentò  Si- 
nano al  Monarca,  che  nel  pattato  incontro,  ch’hebbe  co’  Criftiani, 
non  fù  affittito  dal  Tartaro,che  non  fi  fiaccò  dal  Crim  col  prometto 
rinforzo,  dittùafo  da  Ferat  con  maligno  difegno,per  l’emulatione , 
che  tenea  feco , perche  le  cofe  fotto  la  fua  direttone  non  fortittero 
miglior  fortuna  del  pattatole  n'offcfc  Mecmet  e comandò  la  mor- 
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te  di  Ferat,  le  di  cui  facoltà , fecondo  il  folito , furono  trafportatc 
in  Serraglio . Parue  mal  premiato  vn’huomo  di  cosi  indefottò  fer- 
uigio.  Non  rife  lungamente  Sinano  della  morte  del  competitore  ; 
perche  mentre  andaua  diuifando  i mezi  d’vfcire  con  nuoue  forze 
in  Campagna  ; e che  appreftaua  i modi  per  riiiuigorire  l'Efercito , 
e per  difponerc  l’intraprefe,  fatti  i calcoli  con  li  Capi  inferiori  per 
rinforzare  le  Truppe,  c per  raccogliere  danaro,  non  gli  fece  con  la 
morte , che  rinuerfati  tutti  i difegni  Io  traffe  nella  Sepoltura  ; e fe- 
guitò  la  traccia  dell'enaulo . Prima  di  morire  lafciò  molti  ricordi  in 
vn  foglio  da  efTer  prefentati  al  Monarca . L’vno  fù  d’vfcirc  in  per- 
fona  alla  tetta  de’  fuoi  Eforciti  per  rimettere  il  coraggio,  e la  difci- 
plina:c  di  non  dar  la  carica  di  primo  Vifir,  che  à pedone  intendenti 
del  meftiere  dell'armi  ; e nominò  Cicala  Bafsi  : ma  da  Meemet  de- 
prezzato il  configli© , fu  prepoflo  Ibraim , Fauorito  della  Regina 
Madre  . Lafciò  Sinano  la  fua  Cafa  come  vn’cmporio  di  ricchezza; 
onde  hebbe  il  Monarca  di  che  fatiare  l’auaritia.  Trenrafei  caffè 
rinchiufe  furono  vedute  condurli  in  Serraglio , & ottocento  mila 
zecchini . Fù  da  i Turchi  con  dolore  rifentira  quella  perdira,  come 
di  zelante  Monfulmano, confumato  neirarmi,accreditato,  pratico , 
& implacabile  nimico  de’  Criftiani. 

Del  Maggiordomo  dell’Ambafciator  Ccfareo  rinegato , doppo 
ricauateda  lui  le  notitie  toccanti  la  Cafa  del  Padrone , fi  bordaro- 
no i Turchi  /onde egli  pentito d’hauer  cambiata  Religione, foce  in- 
flanza  al  Bailo  Veneto  di  permettergli  il  paffaggio  inVcnetia. 
Giunfc  pure  àCoftantinopoli  vn  Suddito  della  Republica  ; Si  pu- 
blicò  Nobile  Padouano  di  Cafa  Conti,  à fine  d’eflèredai  Turchi 
ben  riceuuto . Poi  confofsò  chiamarli  eftèttiuamente  Don  Geruafo 
Prior  di  Santa  Maria  d’Auanzo . Si  foce  Soldato  ; gli  diedero  vn 
Timaro  con  obbligo  di  trasferirli  al  Campo  ; mà  noq  trouatolo 
abile  à nulla  fuor  che  al  mal  operare  , fe  ne  disfecero  col  laccio  . 
Se  i Rinegati  non  fi  fanno  firada  con  qualche  abilità  , deprezzaci 
incontrano  più  facilmente  la  difgratia  della  fortuna . Confetta- 
no gli  fletti  Monfulmani , che  fe  non  fono  buoni  per  eflere  ado- 
prati , fono  di  loro  natura  cattiui , e che  i mali  Criftiani-  diuentano 
pettinai  Turchi,  come  accade  ordinariamente  nella  corruttione 
dell’ottimo.  Corrono  alla  legge  Maomettana, perche  èripiena  di 
diflòlutczze,  nella  guifà  che  volano  le  mofche  al  liquor  dolce  ; mà 
i Turchi  ammazzano  come  importune , & infoienti  quelle  che 
non  fan  miele*  • 
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Per  non  perdere  il  frutto  della  vittoria  s’accinfe  Sigifmondo  all’ 
aflediodiTemifuar;  mà  incontrata  valida  relìftenza  , e Capendo 

ir 55  che  Haman  Sultande’Tartari  vanamente  con  i Turchi  s’mcami- 
naua  al  foccorlò , deliberò  d'incontrarli  , e nella  pianura  fituata 
tra  Belgrado , e la  Città  predetta , gli  attaccò , e nc  tagliò  à pezzi 
tremila,  incalzando  gl’  altri,  che  fi  diedero  à fuga  precipitofa.  Que- 
lle vittorie  rallegrarono  la  Corte  Alemanna , c Ridolfo  particolar- 
mente fempre  più  contento  del  valore  del  Congiunto, e delle  prof- 
perità  del  Collegato . Ricercaua  il  Tranfiluano  in  congiuntura  co- 
sì propitia  maggiori  rinforzi  per  opprimere  l’inimico  , finche  fi  ri- 
trouaua  abbattuto  > mà  non  mancauano  emuli  alla  Corte, & inuidi 
della  fua  gloria , che  per  vie  indirette  trauerfauano  lo  Aedo  ferui- 
gio  dell'  Imperatore , opponendoli  al  giudo  fomento  dell’armi  fue 
vittoriofe . 

i jp(j  Le  infédationi  degl’  Vfcocchi , fi  rendeano  al  folito  graui  a’  traf- 
ficanti , molede  à gli  fualigiati  paflcggieri,&  odiofe  ài  Turchi,chc 
di  ciò  padauano  amare  indolenze  coll' Ambafciatore  della  Repu- 
blica  à quella  Porta,  quali , che  à lei  apparteneflc  il  frenarle . S’ac- 
crebbero poi  molto  più  per  l improuila  forprefa  di  Clifl'a . Frate 
Gabriel  da  Lucca  Apodata , dalle  Carceri  di  Roma  fuggì  à Praga  , 
e diuentò  Agente  di  queda  rapace  Natione . Hebbe  entratura  con 
alcunode’Minidri  principali  dell  Imperatore  ; deferi He  loro  il  fito 
eminente,  c dominante  della  Piazza,  c ne  impetrò  la  fponda, quan- 
do gl’Vfcocchi,attela  qualche  opportunità,  che dattero  i Turchi 
«ralcurati cudodi  delle  loro  Fortezze,  hauefiero  pronta  la  con- 
giuntura di  Imprenderla . Gio:  Alberto  da  Spalato , e Bertuccio  da 
Licfìna  di  già  fatto  Caualiere  dell’Imperatore , vniti  à cinquecento 
Vfcocchi  de’  più  rifoluti , informati , che  negl'  cdrcmi  giorni  della 
Quadragefima , la  Domenica  delle  Palme , à due  leghe  lungi  da 
Clifla  in  vn  prato  ameno  confluiuano  merci,  e Mercanti,  per  il 
concorfode'  quali  fi  codicuiua  vn  publico  Mercato;  deliberarono 
eh  valerli  di  queda  così  opportuna  occafione-  Per  edere  aflicurati 
i Ncgotianti  dalle  infoienti  rapine  degli  deffi  Vfcocchi  impetra- 
«ano  dal  Comandante  Turchefco  di  Clida  ogn’  anno  in  tale 
giornata  vn  valido  rinforzo  di  Militia  , e ne  pagammo  la  fi- 
curezza  con  volontario  pattuito  esborfo . Comandaua  all’  ora  nel- 
la Piazza  Ibraino  Agà . Per  cudodire  il  Mercato  impouerì  di  guar- 
dia la  Fortezza . Gl  Vfcocchi  sbarcarono  all’improuilo , & ap- 
prettati ai  primo  recinto  della  tnedefuna , vccifeto  alcuni  Tur- 
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chi , che  fuori  della  muraglia  in  luogo  di  far  la  fentinella , immerfì 
nel  vino  ftauano  aflopiti  nel  fonno . Fatte  le  tede  a’  dormienti , 
trouata  apertura  cafualein  vna  parte  della  diroccata  muraglia, con 
facilità  vi  falirono , e vi  s'internarono , Non  ritrouando  oppofi- 
tione , concentrati  nel  primo  recinto , s’auuennero  in  trenta  Tur*  *59$ 
chi,  che  (lorditi  daH’inalpettata  nouità  prima,  che  poteffèro  por- 
fi  in  difefa  furono  tagl iati  à pezzi . Rcftaua  l'vltima , e pii)  eminen- 
te parte  da  formontarfi , alla  quale  non  poteano  inoltrarli , che  per 
angufto , e malageuole  fentiere . Quiui  con  velocità  afeefi , i po- 
chi Turchi , che  vi  ftauano  di  guardia , lì  confiderò  in  modo,  che 
abbandonata  la  difefa  lì  ritirarono  nella  Torre  fituata  nell’alta  da 
ma  della  Montagna . Non  abbondando  in  quella  i viueri,  perla 
non  preuifta , & improuifa  occalìone , s’arrelero  à patti  di  libertà,  e 
di  ficura  ritirata  nel  più  vicino  Ottomanico  Cartello . Occupata  la 
Mazza , feftanti  gl’ Vfcocchi  fcaricarono  alcuni  cannoni , c con 
falue  di  mofehettate  auuertirono  Tedici  delle  loro  Barche  armate 
veleggiami  in  Mare , che  comprefo  dal  fuoco  , dai  fumo , e dal 
rimbombo  l’elìto  felice  della  forprefa , accorfero  ad  affamarla, & 
à fomentarla  con  altri  quattrocento  di  loro , e vi  portarono  alcu- 
ne Infegne  Imperiali . Ibraino  ammonito  dallo  ftrepito  accorrti 
per  rimediare  alla  perdita;  mà  attefo  dagl’Vlcocchi  in  fito  vantag- 
giofo  , conofcendofì  impari  al  contrailo  , ritirarti . Li  vincitori 
diftrutto  il  primo  recinto,  non  parato  loro  adatto  alla  difefa , con 
lerouinedi  queftoriftaurarono,  e fortificarono  la  parte  più  rile- 
uata;  in uiando Feluca  efpreffaà Segna  ad  informarci  Compagni 
del  fucceflo , & à ricercare  foccorfi , e monitioni  per  conferuare 
il  Porto , ben  prcuedendo,  che  i Turchi  non  ne  hauerebbono  diffi- 
rnulata  la  perdita . Per  dar  (oggetto  à Coftantinopoli  di  difplicen- 
za  co’  Veneti , e perhaucr  fomento  da’  Dalmatini , diedero  la  di- 
rettione  della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spalato,  confermato  dall’ 
Arciduca  non  folo , mà  onorato  col  titolo  di  Conte . Ciò  difpiac- 
que  tanto  più  alla  Republica , quanto  che  giiinafpriti  i Turchi  per 
li  frequenti  infiliti  di  quella  Natione,  dubitò,  che  penetratoli  alla 
Porta  il  gouerno  della  Piazza  cflere  appoggiato  ad  vn  fuo  Suddi- 
to, non  fofpcttaflero  del  di  lei  tacito  aflenfo,  e non  cercartero 
pretefto  di  rottura-  Refe  perciò  d’ogni  particolare  informato  d 
fuo  Miniftro,  perche  attefaoccafionc  , che  glie  ne  forte  parla- 
to , moftrarte  infeienza , e non  effere  ciò  accaduto  per  alcuna 
di  lei  conniuenza , ò partecipatone . Diuolgato  alla  Porta  il  toc-  . 
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cedo,  non  patientigl’Ottomani,  come  i Criftiani,  nel  fofTrirc 
le  perdite,  màfènfitiuiadogni  leggiera  fortuna,  doppo  pallate 
varie  doglianze  col  Bailo,  non  potendoli  dare  ad  intendere,  che 
fei  Veneti  non  hauean  parte  nella  comtnifiìone , non  l'haueflcro 
almeno  nella  permilfionc , s’apprelìarono  alla  vendetta,  & alla 
ricupera.  A capo  di  lelTanta  giorni  della  forprefa  inuiarono  ordine 
al  Bafsà  di  Boffina  d'ammaliare  le  Truppe  confinanti  per  procurare 
con  pronta  efpeditionc  il  riacquilìo . Dubitarono , che  ingrofia- 
ta  quella  loro  infetta  Natione  col  commodo  di  quel  Pollo , non  le 
riufeifiè  tanto  piu  agiata  la  depredatone  così  maritiina , come 
terreftre,  Raccolti  diecimila  Soldati,  la  circonuallarono,  e l'at- 
taccarono à tre  parti . Sapcano , che  l'erto  lìto  la  rendea  accura- 
ta dal  cannone;non  Jafciauano  però  di  tormentarla  con  tiri  di  vo- 
lata, c con  pietre  auuentatc  • Gl' attediati  prouauano  tra  le  al- 
tre anguftic  quella  d'acaua , che  fi  accrebbe  per  la  perdita  d’vn’ 
vicino  Fonte.  Con  fuochi,  c con  fumi  di  notte  tempo  imploraua- 
no  da’  Scgnani  qualche  fouuegno  . Lencouicchio  Gouernatore 
per  Ccfarc  della  Prouincia , feguendo  gl’ordini  riceuuti  dall  Arci- 
duca , andaua  vnendo  le  fòrze  per  tentare  il  foccorfo . Erano  oc- 
cupati i pai fi  per  Terra  ; onde  s'applicò  al  Marc  : ed  armate  diuer- 
fe Barche, s'accinfe  all’imprefa ; mà  conia  lolita  lentezza  Crittia- 
na,  che  tardi  lì  muoue , c non  giugne  mai  à tempo . S’accoppiaro- 
Xjptf  no  alle  Truppe  di  foccorlò  diuerlì  Sudditi  della  Republica  Dalina- 
tini,  per  la  loro  naturale  auucrlione  alI'Ottomanico  giogo;  li  che 
jn  numero  di  tre  mila  diretti  dallo  fletto  Lencouicchio  sbarcaro- 
no in  vn  Villaggio  delI’Arciucfcouo  di  Spalato  vicino  alla  Marina. 
Ibraino  anteriormente  Gouernatore  di  Clifl'a,  come  narrammo, 
con  Squadra  di  Caualleria  battendo  le  Strade  più  fofpette,  auuertì 
i fuoi  ddl’incaminamento  del  foccorfo  Criftiano.  Il  Comandante 
Imperiale  animati  i feguaci,gli  pronollicò  certa  vittoria,  fe  feguen- 
do il  fuo  efempio  hauellcro  inueftite  le  linee  , & attaccati  gl’ini- 
mici con  ardimento.  Hauea  precedentemente  partecipato  agl* 
attediati  il  fuo  profilino  giugnerc , perche  fomentaflèro  con  grof- 
fafortita,  &ageuolafferorcfpcrimento:  Tcfcguirono;  c di  con- 
certo afialiti  i Turchi  camino  con  profperita  il  principio  dell’at- 
tacco. Furono  inchiodati  alcuni  cannoni,  prefe  tre  Infegne,  e 
fugati i primi  Infedeli,  che  fcgli  affrontarono  ; Mà  la  brauura 
Criftiana  degenerando,  conforme  il  folito , in  rapina  lì  diedero  . 
tanto  quei  di  dentro , quanto  quei  di  fuori  allo  fualigio  delle  Ten- 
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de  Turchefche;  e gl’  inimici  all’incontro  s’applicarono  à rimettere 
ildilòrdinc  delle  loio  Truppe,  & ad  vnirle  in  vn  groflò  corpo  ; fi 
cheiCriftiani  meglio  rubando , che  combattendo,  fatta  debo- 
lillima refiflenza , al rinouato aflalto  dei  Turchi,  cedettero  vil- 
mente; e difordinati,  perderono col  bottino,  ò la  liberta,  ò la  ' • ' 
vita . Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sfòrzo  per  riaccendere  il 
coraggio,  e per  rimettere  in  fila  le  di  già  fcompofte  Truppe  ; mà 
tutto  indarno,  perche  gf  aggrcffori  incalzando  con  vrto  follecito , 
non  gli  diedero  tempo  di  riordinarli  ; fiche  terminò  il  foccorfo  in 
ftrage, , & in  fchiauitù . Morirono  Profpcro  Marchione  Napoli- 
tano , Francefco  Barbo , ed  altre  perfone  di  qualità.  Lencouicchio 
con  alquanti  de’fuoi  guadagnato  il  Monte  fùriceuuto  nel  recinto 
dagranèdiati.  Entrati  vi  ntrouarono  luogo  di  ficurezza,  inà  non  di 
fumltenza . Affamati  quei  di  dentro  haueano  più  bilògno  di  vet- 
touaglic,  che  di  bocche;  e fi  efprcfTero,  che  li  riceueano  volen- 
tieri, come  compagni  nel  combattere  alle  mura  ; mà  non  alla  tnen- 
la;  fiche  comprcfolanguflia,  per  non  perir  tutti,  Lencouicchio 
perfuafe  i Compagni  à feguitario  in  numero  di  feicento  per  tenta- 
re di  notte  tempo  l’vfcita,  e ricondurli  alla  Spiaggia  ; e le  lòlle 
polli  bile,  ricourarli  di  nuouoà  Segna.  Ma  i Turchi  auuerriti  dagli 
fteffi  Dalmatini , che  teneano  le  parti  del  vincitore;  occupato  il 
palfoggio,  attaccarono  i Crifhani  allolplendorc  della  Luna;i  quali 
già  battuti  di  cuore  perii  palfoto  infelice  cimento,  non  incontraro- 
no nei  fecondo  migliore  fortuna  ; perche  le  bene  fecero  qualche 
refiftenza  al  primo  affronto,  inferiori  di  numero  , e d’ardimento 
furono  battuti  . Morirono  combattendo  il  Vefcouo  di  Segna,  & 
altri  de’  principali , e recarono  prigioni  Giorgio  Paradifio  Goucr- 
natore  de. la  ftclfo  Piazza, Valicardo  Aufpergo,  & altri . Li  recan- 
ti,che  fi  iàluarono  dalla  morte  vrtarono  nelle  catene.  Il  folo  Lcn- 
couicchio,  fe  ben  ferito,  accompagnato  da  due  Morlacehi  pra- 
tici de'  più  fcofccfi  fentieri  fi  ricondtiffc  per  intranlitate  vie  alla 
Spiaggia,  & in  Segna  miracolofamcntc  fi  gettò . Non  fù  lenza  (an- 
gue la  vittoria  Tuichefca,comprobatali  la  llragc  di  cinquecento  di 
loro  da’  cadaueri,  nella  fcpoltura  de’  quali  impiegarono  vna  gior- 
nata intiera  . Lencouicchio  léce  da  Segna  faperc  agl’  allodiali, che 
nuouo foccorfo  andaua  preparando  inlorolollicuojinàdoppod’ 
hauerlo  attefo  otto  giorni,  prim  ipiarono  à difpcrarlo . 

Il  Bafsadi  Bolfina  valfolìdi  Paradilio  fuo  prigione , l'obbligò 
àgettar  nella  Piazza  diuerfi  biglietti  . Conteneano  ■>  che  à ba- 
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flanza  refiflcndo,  haucano  confermata  la  loro  virtù . Che  disfatto  il 
primo  foccorfo,  e difperfe  le  fperanzc  per  il  fecondo , era  meglio 
cedendo  all'auuerfa  ril'erbarfi  ad  altra  migliore  fortuna.  Temea- 
no  gl’Vfcocchi  della  fede  Ottomanica , perche  hauendo  più  vol- 
re  maltrattati,  e fualigiatii  Ture  hi  di  quei  confini,  dubitauano, 
che  non  fi  feruiflero  della  congiuntura  per  la  vendetta  ; e benché 
Paradifiogl’afficurafTefopralafuafede  di  quella  degl’  Infedeli , 
non  hauerebbono  hauuta  forza  le  fuc  perfuafioni  di  condurli  alla 
refa,  fela  fame,  che  èvn  Auuocato,  che  conuince  fempre  il 
fuo Giudice,  non  gl’ hauefle  finalmente  ridotti  à vfeire,  faluo 
quanto  bagaglio  poteflè  portare  ogni  Soldato  per  fuo  fpecialc  icr. 
uigio . Si  che  macilenti , affamati , c molti  di  loro  feriti , montati 
fopra  alquante  Barche  fi  diedero  al  Mare , e fi  riunirono  a’  Com- 
pagni . L’inceflanci  feorrerie  di  quella  Natione  haueano  rifueglia- 
ti  i Turchi  dormienti,  dimodoché,  a’iauori  feordati  dcll'Arfe- 
nale  fi  diede  cclercmcnte  la  mano . L’alleftimento  di  Galere , da- 
ua  foggetto  di  gelofia  alla  Republica , tanto  più , quanto  fi  dichia- 
rauano  gl’Ottomani  di  voler  con  le  propie  fòrze  reprimere  l’au- 
dacia di  coloro , che  non  erano  dall’armi  Venete  fin’all'ora  baftan- 
, temente  mortificati.  Anche  il  traffico  importante  di  Spalato, 
fcala  delle  Mercanzie  di  Lcuante , per  il  timore , che  non  reftaf- 
fero  forprefe  in  Mare , r iceueua  non  picciolo  difeapito . Ne’  tem- 
pi  andati  fi  riduccano  le  Mercanzie  Turchefchc  àNarenra,  Ter- 
ra Ottomanica  à Marina  , ed  iui  confluivano  merci  di  Tracia  , 
Seruia , Boffina  , Macedonia  , & altre  Prouincie  al  loro  vallo 
Dominio foggette . lui  imbarcate,  per  gl’alfidui  mali  incontri 
degl’  Vfcocchi  prendeano  altro  camino , e pallauanoà  Raguli , e 
d’indi  in  Ancona.  Vn  tale  Michel  Rodriga  Ebreo  ricordò  fin  l'anno 
mille  cinquecento  fettantafettc , che  fi  fàcefle  la  Piazza  di  Spalato 
Scala  del  traffico , la  quale  per  il  fito , per  il  Porto , e per  il  tranfiro, 
che  fi  potea  alficurar  con  Galere  armate , hauerebbe  fatta  rifio- 
rire la  negotiatione.  Quello  progetto,  benché attrauerfato nel 
fuo  principio,p!audko  anco  dalli  llelfi  Turchi, camino  con  tanta  fc- 
licità,che  fi  fabricarono  grandi  edifici;  per  il  riceuimento , e per  lo 
fpurgo  delle  merci,  e i Turchi  sbarrarono  le  firade  à loro  difpendio 
per  ageuolar’  il  camino  alle  Tome  , in  modo  che  in  breue  tempo 
abbondò  il  concorfo  con  fòmma  felicità,  e tanto  più  s’augumerv 
taua  per  Terra  , quanto  che  per  le  depredationi  de^orTarì 
Cfifiiani  v$aiua  4 rmku’ azzardoso  per  Mare,  c per  quella  via 
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giugneuano  à Spalato  lino  dall'Iodfc , c di  Pcrfia  i Negotiarui , & i 
ncgotij;  c farebbe  andato  tanto  più  alimentandoli,  fe  le  moiette 
piraterie  degl’Vfcocchi  non  nc  haucttero  dittratta  l’affluenza-* . 
Ventitré  barche  armate  con  cinquanta  huomini  di  quetta  Natione 

Errciafcheduna  poggiarono  neH’Iftria  ; s’inoltrarono  nel  Porto  di 
ouigno,  s’impadronirono  d’alcuniNauigli  carichi,  e tagliarono  à 
pezzii  pattaggicri , entrarono  nella  Terra , & iui  sfogarono  tutti i 
loro  peccati  mortali , ira , vccifione , auaritia , gola , e lufluria— » . 
Pattarono  à Fafana , & à Veglia  , elafciarono  in  ogni  luogo  le_j 
vefligia  della  loro  atroce  depredatone  : Carichi  di  ricche  fpoglie 
veleggiarono  à Segna,  folito  nido  di  quelli  Grifagni.  IlGouer- 
natore  di  giorno  negò  loro  apparentemente  l’accoglimento  ; mà 
nello  feuro  della  notte  lafciò  poi , che  vuotando  i VafceJJi , riem- 
piflero  la  Piazza  dell’afportate  rapine  . Parte  di  quelte  pattaro- 
no alla  Corte  Imperiale,  & Arciducale,  c furono  compartecipate 
a’ fautori , perche  refittettero  con  la  protettione  alle  doglianze..* 
de’  Minittri  Veneti . Per  opponerfì  alle  vettationi  fu  eletto  dal  Se- 
nato all’vniuerfale  direttione  delle  fuc  armi  Domenico  Ticpolo . 

Non  piacque  agl’inimici  queft’elcttionc , perche  hauendo  egli  due 
anni  prima  cttercitara  quetta  carica  , dittatile  da  i fondamenti  al- 
cuni ricoucri  dcgl'Vfcocchi,  ne  fece  appendere  all'antenne , e fat- 
tigli incalzare  anche  nc’  bofehi  dagl'  Albantfi,  & Italiani , molti  nc 
haueua  tagliati  à pezzi,  & altri  condannati  alla  catena,  & al  remo, 
à fegno  che  gl’haueua  ridotti  à ttretto  termine  ; mà  volendo  i Tur- 
chi Itcflì  entrare  à parte  di  quetta  pcrfecutione , e riufeendo  a’  Ve- 
neti la  compagnia  gclofa  per  varie  confcguenze , abbandonarono 
per  all’ora  l’occafione  di  maggiormente  affliggerli . Il  rimbombo 
adunque  deU’elettionedelTiepolo,edelle  preparatami  per  rino- 
uare  il  loro  infeguimcnto , gl’obbligò  à fortificare  i luoghi  di  Mari- 
na , & à rinforzar  Segna . Giace  quetta  Piazza  sù  la  fchicna  di 
feofeefa  Montagna , comandata  da  vna  Rocca,  lenza  l’efpugna- 
tione  della  quale  fi  rcndea  inutile  ogni  esperimento . Non  è gran- 
de il  giro,  mà  alpettro,  non  capace  di  mine , nè  di  lauori  per  eflère 
fui  viuo  fatto  inalzata  . S'auanzarono  i Veneti  a quella  parte,  e_* 
diedero  principio  à ftrigncrla . Sparfa  la  fama  degl  apparecchi  alla  - 
Corte  Imperiale , lo  fletto  Imperatore  di  viua  voce  con  il  Vendra- 
mino  Ambafciator  Veneto  s'cfprcfle  didifapprouare  gl’eccetti  di 
quella  deprauata  gente  ; e che  le  opcrationi  erano  contrarie 
a’  Tuoi  ordini  • L’artificio  era  tale  i che  quando  vedeano  armarli 
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fa  Republica  per  oprar  da  douero , fi  metteano  fopra  il  tapetori-' 
pieghi  per  rompere  con  la  negotiatione  il  progrefiò  dcll’armi.  Lo 
fteflò  fecero  anche  in  quefi’occafione  : & hauendo  inuiari  Com- 
mifiàrij  à Segna,  rimoffrarono  quanto  folle  ripugnante  all’incami- 
namento  de'  trattati  aflédiarc  quelli,  che  erano  venuti  per  maneg- 
giarli, e concluderli;  fi  che  doppo  varie  difputationi  nel  Senato,  fa- 
cendoli quelfa  guerra  più  per  neceffita , che  per  elettione , fò  rifo- 
luta  la  Itrada  di  mezo , che  in  tali  cali  è la  peggiore , limile  all’ac- 
qua tepida,  che  non  rifcalda,  nè  raffredda  . Fù  dato  ordine  al  Bem- 
bo, fucceduto  al  Tiepolo,  già  morto  d’infermità,  che  non  ffrignen- 
do  i luoghi  terreftri , perfeguitaflè  gl’Vfcocchi  lolo  in  Mare , doue 
per  la  leffezza  de’  loro  Legni  era  tanto  più  difficile  il  coglierli . Lo 
flrepitode  Commiffarij  venuti  à fine  di  leueramente  punireide- 
linquenti  fi  rilolfe  nel  caffigo di  quattro  fgratiati,  tollerando  i Di- 
rettori principali , & i Capi  di  Squadra , che  feppcro  con  le  forme 
folite  di  liberalità  fcanfare  ogni  colpo . Quelli , che  non  mirauano 
che  la  fuperfìcie  di  quello  negotio,  fi  ffupiuano , come  gl’Auffriaci 
con  la  guerra  Turchefca  ai  fianco,  proteggendo  cosi  trilla  gente_*, 
ftimolallèro  anche  Farmi  della  Republica  ; màgl’altri,  che  lafcian- 
do  la  Icorza  penetrauano  nel  midollo  della  politica , comprcndea- 
no  ben  «.  hiaro,  che  il  fomentare  lotto  mano  quello  torbido  haueua 
per  viuo oggetto  di  tirare  la  Republica  à fòrza  d’infcftarc  la  Boffi- 
na  , & i Boffìnefi  col  mezo  degl’  Vfcocchi  in  aperta  rottura  col 
Turco,  ed  haucrla  compagna  nella  guerra  d’Vngheria:  e quella—* 
era  la  mira  lofea  colla  quale,  s'acccnnaua  in  vn  luogo  per  cogliere 
in  vn’altro.A  quello Icopo non tendeano  fidamente  gl’Anftriaci, 
e gl  Imperiali,  mj  la  Corte  del  Cattolico  ancora,  veuale  l’interef- 
fc , & il  fine.  Don  Pietro  di  Toledo , e D.  Pietro  di  Leua  Direttori 
delle  Squadre  di  Napoli,  e di  Sicilia  , veleggiarono  all'lfole  del 
Zante,  c Ceffalonia  ; falutarono  col  cannone  in  amica  apparenza  il 
Callcllo  : fece  il  Toledo  fapcre  al  Confile  di  fua  Natione  Refiden- 
te ncll’lfola  del  Zante , che  rifèrifl'e  al  Magillrato  ddla  Republica 
non  effère  iui  coinparlo  per  inferire  alcun  danno  à i di  lei  mtereffi  , 
maperfpiare  grandamcntrdeHArmara  Turchefca,  per  combat- 
terla , e corrifpondcre  alle  deuaftatroni  degl'Ottomani  nell  Vnghe- 
ria,e  vendicare  l’ingiurie,  che  faccuanocon  le  forze  loro  terrelfri  à 
Rodolfo  Imperatore . Prefa  lingua,  che  l'Armata  predetta  foggior- 
naua  ne’  Porti  della  Morea , impeditagli  per  l’auanz.imento  delb^ 
Stagione  l'vfcita , il  Toledo  radendo  il  Lito  dell  Lòia,  e nauigando 
...  1 à lecco. 
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2 (ecco,  flauafone  come  gl’vccelli  di  rapina  sù  l’ale  per  gettarli  poi 
fopra  i Vafcelli , che  d’inni  pattati  tollero.  Parea , che  oltre  l’og- 
getto del  bottino  non  folle  l’vltimo  quello  di  far  comprendere  a* 
Turchi  col  danneggiarli  in  villa  dcH'llola  lacorrilpondcnzacoc-* 
la  Rcpublica , à line  di  renderla  tanto  più  odiofà  à CoHaminopoli  • 
Incontratoli  in  Naue  di  Nobile  Veneto  di  Cafa  Zeno  riueniente_» 
di  Soria,  carica  di  ricche  merci,  depredò  il  più  preiiofo  torto  prete» 

Ilo,  che  il  carico  folto  de’ Turchi  inimici  del  Tuo  Re.  Fù  fatto  lo 
fletto  ad  altro  Vafcello  Cipriotto  veleggiantc  dalle  Smirne  per  Ve» 
netia,  al  quale  furono  rapiti  tapeti,  & altri  capitali  di  gran  prezzo . 

E benché  conltalle,  che  tollero  foftanze  de’  Crittiani,  addufle,  che  1 596 
effondo  tramifchiate  con  alleile  de’  Turchi  erano  infette , e perciò 
foggette  alla  perdita  . Il  Leua  non  variando  dallo  flilc  predetto  , 
l'opra  Corto  vuotò  vn  Nauiglio  de’  Crittiani , profeguendo  1’itteflà 
violenza  con  altra  Naue  del  Conti  pur  Veneta , fpogliatala  del  ca- 
rico , e fatio  di  Ipoglie  fi  raggiunle  al  Toledo;  c con  trent’otto  Ga- 
lere, con  le  quali  difeeforo  in  quell’acquc,  riueleggiarono  a’  Regni, 
da  douc  erano  dipartiti . Anche  Andrea  Doria  incontratoli  nella 
Naue  chiamata  il  Paradifo , benché  appartcnelfo  à Mercanti  Vene- 
ti, & hauclfo  per  l’innanzi  negotiato  in  Spagna,la  dichiarò  dcuolu- 
ta  al  Regio  fifeo  lòtto  pretelfo , che  ne’  capitali  vi  tenefforo  com- 
participationegl’Ottomaniluoi  nimici.  Per  quella  via  l’apparen- 
ze  d’infollarc  i Turchi  degenerarono  nel  rapire  le  facoltà  a’  Criflia- 
ni,  con  inutile  indolenza  de’  poueri  Mercanti,  le  di  cui  ragioni  nau-  . 
pagarono  vrtando  netti  kogii  della  forza  , edeH  auaritia . Eledi- 
chiarationi di  vendicare  gl’attacchi  dell’inimico  neH’Vnghcria  à fa- 
vore dell'Imperatore  inuafo,  terminarono  nel  lacci  are  le  lottanzc 
priuate,  c nella  ttragc  dcglhaucri  degl'infelici  Criftiani . Furono 
pallate  doglianze  dall’Ambafciator  Veneto  alla  Corte;  mà  le  rap- 
prefentationi  giunte  in  Ifpagna  contaminate,  e colorite  non  lafcia- 
rono  adito  alla  pietà  di  Filippo,  per  altro  giu(lo,di  medicare  quelle 
piaghe  con  douuta  rellitutione , e rifarcimento . Perche  fe  bene_> 
mollrò  deliderio , che  ciò  feguifle , e ne  comandò  l’cfccutione  , fu- 
rono , ò trafeurati , ò feordati  gl’ordim  in  modo , che  Tettarono  gl’ 
opprelfi  foccombenti. 

Contenti  à Coftantinopoli  del  riacquitto  di  Clifla , quanto  mal 
fodisfàtti  delle  perdite  nell’ Vngheria,  le  mormorationi  dilaniauano 
la  ripuratione  del  Sultano . Dccantauano  i Popoli , che  immerfo 
nelle  libidini  del  Serraglio,  non  curaua  le  fconlitte  di  quel  Regno 
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Haucua  la  Madre  comandato  à i Bafsà  di  tacere  al  Figliuolo  i mali 
fuccefiì,  c di  participargli  i felici,  & i graditi  folamentc , perche  lo 
(contento  dcil’animo  ispirando  nel  corpo  non  gli  caufaflè  qual- 
che infermità  , & acciò  non  forte  coftretto  à portarli  alla  teda  de’ 
fuoi  Eferciti,conche  fi  farebbe  trafportataaltroue  quell’autorità» 
che  ormai  afToluta  efercitaua  . Mi  era  troppo  rimbombante  lo 
ftrepìto  delle  communi  mormorationi . A i rimproueri  de’  Suddi- 
ti , & aH’clclamatione  de’  Miniftri , fi  contorfe  finalmente  il  Sulta- 
no, e rifoluc  d’vfcire  in  Campagna , mà  la  Madre,  che  l haùeua  fin’ 
all’ora  più  d’vna  volta  diuertito,  per  non  fepararc  da  fe  ftefla  il  do- 
minio con  1’allontaoamcnto  del  figliuolo  da  lei  dominato  vi  fi  op* 
pofe,  nè  valla  l’autorità,  fi  ferui  delle  blanditic  di  fpiritofa  giouane 
del  Serraglio , che  con  mille  vezzi  procurò  di  addormentare  il  di 
lui  coraggio , che  rifuegliatoin  fine  non  folo , mà  irritato  proruppe 
in  eccello  atroce  , ammazzando  con  più  colpi  di  coltello  di  notte 
tempo  ,edi  propria  mano  l’incauta  giouanetta  ; c parendogli , che 
la  gloria  dell’armi  Ottomaniche  dagli  sfortunati  fucceflì  abbattuta, 
hauefTe  bifogno  d’eflere  rifarcita,  prefo  il  parere  de’  principali  Baf- 
sà, che  confrontarono  al  ricordo  di  Sinano , deliberò  con  l’efempia 
de’  fuoi  PrecefTori  difeendere  con  valide  forze  in  Vngheria,  con—» 
fperanza  ,che  la  prefenza  dando  cuore  alle  Militie,  & impulfo  a’ 
Oianizzeri  ingagliardifle  i progredì , crauuiuafl'e  le  vittorie.  Fu- 
rono auuilàti  gPAmbafciatori  di  Francia,  e d’Inghilterra  ad  aUeftirfi 
15  pé  quando  volcflero  feguitarlo,  come  fecero.  L’vìtimo  più  cfvna  vol- 
J ta  s’interpofe  per  la  mediatione  à vantaggio  dell’Imperatore , mà 
non  trouo  il  capo  per  Sgroppare  gl’inuiluppi . Vfcì  con  Meemet , 
fi  può  dire,  tutto  il  Serraglio,  e per  infino  i Cani  da  caccia,  & i Fal- 
coni : non  vi  reftò  che  la  Regina  Madre , la  quale  con  li  figliuoli  fi 
trasferì  poi  al  Vecchio . Fù  proclamata  la  perdita  de’  Timari , li_* 
cadanone  da’  rolli,  e la  difgratia  del  Rè  à quelli,  che  non  fi  prefen- 
taficro  aH’Infegnc,  & a’  Padiglioni  per  auanzarfi  con  lui  all’Arma- 
ta . Si  trouò  attorniato  da  venticinque  mila  Caualli  pompofamen- 
te , & à gara  allertiti . Di  memoria  non  fù  veduto  più  fuperbo  ap- 

t arato  per  lo  sfarzo  ne’  veftiti,  negl’arnefi , e negli  fcielti  Caualli 
ranui  tra  quelli  diecimila  Archibugieri,  gl’aitri  armati  alla  leggie- 
ra . Qualcheduno  con  la  celata,  pochi  col  folo  petto  di  maglia^* , 
gfaltri  tutti  con  lancia,  fpada,  arco,  e faretra . Odcruarono  i pra- 
tici,che  la  Militia  era  più  addobbata, che  agguerrita,  più  tenera, che 
indurata  nelle  fatiche, come  l’antica.  Con  quefta,e  col  rertante  dell* 
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Efercito  s’incaminò  à Belgrado , c la  lama  publicando  fuo  dilègno 
effere  di  piantare  l’aflcdio  ad  Agria  principale  Città  dcll'Vnghc- 
ria , f Arciduca  Maffimiliano  fpinfe  àquella  volta  Guglielmo  Ter- 
rone , che  s’offerì  di  {ottenerla  con  proportionato  numero  di  Mi- 
line,  e d’appreftamenri  da  viucre,  e da  guerra . Era  di  grandiflìmo 
momento  la  conferuatione  della  Piazza  , onde  fù  deliberato  rac- 
colte da  ogni  parte  le  affiftenze  , e precifamente  quelle  di  Tran- 
filuania  d’attrauerfarne  à i Turchi  l’acquitto  , anche  quando  ha- 
uefle  bifognato  deputarlo  in  piena  battaglia . Li  Corridori  {pin- 
ti à riconofcere  l’inimico  riferirono  eiferfi  fotto  la  Piazza  accampa- 
to con  grande  apparato  d’artiglieria.  Doppo  la  morte  di  Solima- 
no non  comparue  Efercito  più  formidabile  in  quel  Regno , e fù 
giudicato  per  l'ampio  giro , che  occupaua , confittere  in  ducente 
mila  huomini  ;mà  di  gente  agguerrita  non  erano  più  di  ottanta  mi-  l59^ 
la;  il  retto  canaglia , e per  la  maggior  parte  difarraata . In  quattro 
lìti  furono  difpofte  le  batterie,  guarnite  d’abbondante  cannone,  trà 
il  quale  quattro  pezzi  d’inufitata  grandezza , chiamati  Bafìlifchi . Il 
Prefidio  della  Piazza  afeendeua  à cinque  mila  Soldati  di  diuerfc_# 
Mattoni . Comprobarono  nel  principio  qualche  coraggio,  lafcian- 
dole  porte  aperte  ,&  in  diueric  fortice  dimortrando  prontezza^, 
eviuacità  : Mà  gl’aflediati , che  difpcrano  il  foccorfo , fanno  co- 
me il  fiioco  , al  quale  manca  l’alimento  : perdono  à poco  à poco 
l’ardore  . Tempeftaua  l’inimico  con  fùriole  cannonate  la  Citta , & 
il  Cartello  vgualmente . Stimandoli  infulficienti  i difenlòri  à fotte- 
nere  entrambi  gli  sforzi  nello  tteffo  tempo , abbandonata  la  Città, 
nella  Rocca  fi  ricourarono  . Aigomentato  dalle  fiamme  l’abban- 
dono  della  Piazza  , v’alloggiarono  i Turchi,  c fulminando  con 
le  batterie  il  Cartello  , rouinò  in  modo  il  terrapieno  , che  aper- 
tati la  breccia  facilitò  graffarti , a’  quali  accinti  li  Gianizzeri , die- 
dero vn’attacco.  Lo  {ottennero  con  vguale  virtù  i difenfori  à le- 
gno , che  più  di  mille  Turchi  difanimati  cadcrono , e trecento  Cri- 
ftiani.  Per  rifparmiarc  ilfangue,  gl’a{Tahtori  fi  diedero  a’ lauori 
{otterranei , e fatte  volare  più  mine  abbatterono  col  fuoco  ciò  che 
Iacea  refiflenza  al  fèrro . Maffimiliano  intanto  follecitaua  i rinfor- 
zi per  muouere  l’Armata  : Mà  tutto  caminando  con  perniciofa-* 
lentezza,  e prouandofi  penuria  di  vettouaglie,  quanto  più  il  Turco 
{òtto  la  Piazza  guadagnaua  terreno , altrettanto  perdeuano  gl’aflc- 
diatidicoftanza,  e di  coraggio.  Fù  perciò  deliberato  di  fpignere 
il  Come  Giulio  Cefare  Strafoldo  con  ottomila  trà  Alemanni, 
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&Vngheri>  perche  tentafte  di  gettare  nella  Piazza  à trauerfo  le 
linee  qualche  foccorfo  : Mi  giunto  à due  leghe  dalia  medefima  » 
hebbeanuifo della  caduta  . FJaucanoi  Turchi  con  oftinatarifolu- 
tionerqilicatigl’  afl'alti , e con  valore  corrifpondente  erano  dati 
rifpinti  dai  Crirtiani  fino  li  quindici  d’Ottobre.  Diminuito  il  Pre- 
fidio  , ddperato  il  foccorfo,  ferito  in  te/la  il  Comandante  , gl* 
Alemanni,  & i Valloni,  non  ottante,  che  vi  s’opponefléro  i Ca- 
pi, tumultuofamcntcricercaronolarclà,  & vn  Vagherò  fallato 
per  la  breccia  fi  trasferì  a capitolare  con  i Turchi;  fi  che  doppo 
diciotto  giorni  d’afledio,  s’impadronirono  gl’  Ottomanid’vna  del- 
le principali,  e più  importanti  Città  del  Regno,  occupando  fenzi-» 
ottacolo  diuerfi  altri  Cartelli  circonuicini  da  i Criftiani  abbandona- 
ti . Giunto  i Malfimiliano  l’infàurto  auuifo , non  sbattutoli  perciò 
d’animo  , ertendoli  à lui  vnito  Sigifmojrdo  Principe  di  Tranfiluania 
col  fiore  delle  fue  Militie , trouandofi  folto  l’Infegnc  trentadue  mi- 
la Caualli,  e ventiotto  mila  Fanti,  drizzò  verfo  Agria  la  marchia;  e 
giunto  in  vicinanza, doue  ftagnaua  vna  palude,  rirrouò  l’oppofitio- 
ne  d’vna  Squadra  di  Turchi , i quali  fingendo  di  ritirarli  volcuano 
condur’i  Crirtiani  in  tiro  d’alcuni  cannoni  ad  oggetto  di  bcrlagliar- 
li,  c difordinarli  : Mà  feoperta  da’  Capi  Crittiani  l’infidia,  accorfo- 
ui  Sfàrzembcrg  con  forte  neruo  d’AIemanni,  Tranfiluani,  e Vallo- 
ni, e fatte  auanzar  le  colubrine  campcftri , fi  rifcaldò  la  mifchi*_> , 
Rinculò  l’inimico  con  perdita  dimillc,c  cinquecento.  Si  guada- 
gnò ri  pattò  della  palude  r s’impadronirono  i Criftiani  di  quaranta- 
tré  cannoni  di  Campagna  ; il  che  fu  attribuito  à preludio  d’intiera 
*59^  vittoria.  Era  ardente  la  bram3  vniucr/à  le  di  venire  con  gl’infedeli 
à decifiua  battaglia  . Il  Tranfiluano  nello  fpuntar  dell’Aurora  len- 
za faputa  di  Malfimiliano  , oltrepa (Iato con  le  fue  Truppe  lo  Sta- 
gno, nonattendeua,  chcd’eirere  fecondato  dagl’altri  per  venire_> 
al  cimento . Mà  confoltato , parue  all’Arciduca  di  richiamarlo  per 
dar  qualche  rcfpiro  agl’huomini , & agl’animali  fianchi  per  la  lun- 
ga marchia  ,c  per  pcnetrarcancora  con  maggior  fondamento  ne" 
difegni  dell’inimico . E perche  nel  porto  doue  fi  ritrouatta  l’Arma- 
ta, mancauano  i foraggi , c Facqua , fù  accampata  più  vicino  à Cri- 
ftefo . La  mattina  vcriò  il  giorno  comparuero  i Corridori  andati 
per  prender  lingua , e riferirono , che  Mcemet  marchiaua  conl’in- 
tiero  corpo  della  fua  Armata  in  traccia  della  Criftiana . E poco 
doppo  i Turchi,  e (Tartari  fotto  il  comando  di  Galga  guazzarono 
* - la  palude  ; Mà  da  i Criftiani  incontrati,  c ributtati  abbati donarono 
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tre  colubrine > e Meemet  piantò  il  fuo  Eferdto  dirimpetto  à quello 
di  Maflìmiliano . Gli  Alemanni  intanto  dipinta  in  tre  Squadroni  la 
loro  Armata,  appena  a degnata  haueano  à Sfarzemberg , eTeuP 
fembac  la  guardia  della  palude,  che  i Turchi  con  orribili  vlulati 
sforzarono  il  paflaggio , e furono  ributtati  in  fàccia  del  loro  Cam- 
po con  tanto  vigore,  che  reftati  tre  mila  fui  terreno,  e iafoiati  tre 
piccioli  pezzi  di  cannone  ripadàrono  con  fuga  repentina  il  Lago , 

& vrcando  ne’  compagni  li  sbaragliarono  coftrignendoJi  ad  abban- 
donare vna  vecchia  Cniefa , che  precedentemente  per  vantaggio 
di  fito  haucuano  occupata . Mori  il  Beglierbei  dcH'Afia , c dall*—, 
parte  de*  Crifliani  perirono  ducento  Soldati  con  qualche  Capo  di 
grido . Comprendendoli  non  più  ilcanfabile  la  pugna  ,li  Coman  T - 6 
danti  così  delrvna  ,come  dell’altra  Armata  con  ardentifiime  efor- 
cationi  rincorauano  le  loro  Truppe  . I Turchi adduceano , £fferc_j 
quelle  le  fleffe  Campagne , doue  Solimano  con  gloria  della  Trattone  banca 
più  volte  trionfato  . Quel  terreno  inaffiato  col  f angue  Crifliano  fparfo  dal- 
le vittoriofe  Sable  , hauer  per  l'innangi germinate  palme  alla  Turcbcfca-t 
bravura.  Effcre  quegli  fleffi  alemanni)  & tangheri,  ebe  cedettero  altrcs 
volte  al  coraggio  Turcbefco  3 onde  ilcombatterli  farebbe  flato  lo  fleffby  ebe 
il  vincerli  . Maflìmiliano  all’incontro,  egl’altri  Generali  rimoftra- 
uano  alle  loro  Militic  , Effcre  i Turchi  gli  tleffì , che  Sigifmondo  lauta 
precedentemente  dij ordinati  , e battuti , e tbe  effi  medeftmi  haueano  in  piò 
rincontri  , particolarmente  in  quel  giorno , feompofli  , fugati , e disfatti. 
Bftrouarfi  nella  Turchefca  moltitudine  la  confusone  ; e che  rinuerfati  i 
primi  , fi  difordinarebbero  gl' altri  da  loro  fleffi.  Gl’Ottomani  intanto 
andauano  varcando  la  palude , e fempre  più  auuicinandofì  all'Ar- 
mata Criftiana;  onde  l’Arciduca  doppo  dato  il  legno,  ordinò  all*-» 
prima  Squadra  , comandata  daSfarzcmberg , cPalfi,  cheinuefttflc 
l'inimicoj  mà  che  s’egli  retrocedendo  ripaflafTe  lo  Stagno,  non  do- 
ueflfero  le  Militic  Alemanne  incalzarlo  più  oltre  del  margine  del  la 
palude  . Egli  col  Principe  di  Tranfìluania  nel  corpo  di  mezofi 
trattenne , e la  retroguardia  à Teuffemhac , & ad  altri  Baroni  Vn- 
gheriraccommandò  . In  feguimcnto  de’ predetti  comandi  il  pri- 
mo Squadrone  de’ Criftiani  fatto  empito  contra  i Turchi  li  sbara- 
gliò, e ruppe  con  poca  fatica,  e molta  ftrage,  à fogno,  che  ripagan- 
do di  nuouo con  veloce  foga  la  palude , fconuolfero  i compagni, 
che  flauano  di  là  preparati  per  valicarla . Morirono  diuerfi  Monful- 
Riani  di  qualità,  fi  acquattarono  quaranta  colubrine,  & alcuni  Carri 
ripieni  di  zappe , e badili  con  accifione  di  trecento  Gianizzeri,  che  1 19° 
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n’hauean  la  guardia . Riportato  quello  notabile  vantaggio  , Maf- 
fimiliano,  conforme  l’antecedente  deliberationc,  proibì  a’  fuoi  l’ol- 
trepaflare  il  Lago , mentre  il  Sole  già  piegaua  verfo  la  fera . Mà  il 
Principe  di  Tranfiluania,  il  Palfi,  gl'Alemanni , e gl  Italiani  à gara 
perfuadeano  à non  abbandonare  la  vittoria  ne’  fuoi  più  fortunati 
aufpicij;  nè  dare  fpatio  di  rcfpiro  all’inimico  già  perturbato , & au- 
uilitoi  onde  l'Arciduca  rapito  da’  voti  vniuerfali  permife , che  fotte 
guazzata  la  palude  ; il  che  mentre  s’andaua  efeguendo , auuifato  il 
buttano  da  Cicala  Bafsà,  balzato  à causilo,  e feguitato  dalla  fua_* 
guardia , comporta  di  feimila  Spahì , fi  diede  alla  fuga  cosi  veloce- 
mente , che  non  pofando  la  notte  intiera  giunfc  à mezo  giorno  a 
Solnoc  . Lo  feguironodi  buon  galoppo  Riccardo  Ambafciatore 
della  Regina  d’Inghilterra,  & altri  Minirtri,  che  perdiuerfe  vie_*  , 
chi  in  Agria,  chi  à Peft,  e per  infino  à Buda  fgomcnrati  fi  ricouraro- 
no  . L'Armata  Crirtiana  intanto  vedendo  l'inimico  difordinato , 
per  il  fouerchio  defiderio  di  batterlo , non  attefe  di  pattare  la  palu- 
de in  ordinanza . Precorrano  quelli  della  vanguardia,  e molti  del- 
la retroguardia  j rotte  le  file , feompofte  le  fchiere  non  obbediua- 
no più i Soldati  agl’Officiali  ; c tutti  lalciarono  la  vittoria  perii 
bottino . La  fame  della  preda  mitigò  la  fete , che  dimortrarono 
del  fangue  Ottomano  . Entrati  perciò  alla  sfilata  negl’alloggia- 
menti  de’ Turchi  fi  difperdeano  , e fi  perdeano  nel  faccomano. 
Gl'Vnghcri  in  particolare  intereflàti  al  folito  non  badauano  allc_> 
voci  de’  Capitani . Crebbe  il  furore  del  faccheggio  in  modo , che 
^ l’vno  all’altro  ftrappaua  di  mano  le  fpoglie . Chi  predaua,  echi 
**  era  predato  . Si  confufe  nel  tumulto  il  comando , e nella  difobbe- 
dienzala  difciplina  . Alcuni  Reggimenti,  chehebbero  ordine  di 
battere,  e d’incalzare  i T urchi  fuggitiui , ofièruando  gl’altri  intenti 
al  bottino , per  cfler’à  parte  dello fletto , abbandonarono  la  batta- 
glia , e la  vittoria  per  la  rapina  . Or  mentre  i Criftiani  difordinati 
s’auanzauano  manomettendo  fino  al  Padiglione  del  Sultano  attor- 
niato d’alcuni  pezzi  di  cannone  di  Campagna,  liGianizzeri,  che_> 
vi  ftauano  di  guardia,  gli  fcaricarono  contro  di  loro  ; ed  eflèndo  ri- 
pieni di  catene , e palle  di  Mofchetto  fecero  non  picciola  ttrage  de 
gli  incauti;  il  che  ierui  à moltiplicare  la  confufione . Ofleruata  da  i 
Turchi,  e comprcfa  la  fauorcuolc  congiuntura , fi  pofero  à percuo- 
tere le  terga  de’  fuggitiui , che  carichi  di  preda  cadcrono  fenza— 
difefa  fotto  i colpi  delle  Sable , tanto  più  che  vrtando  nelle  corde  , 
che  fofteneano  i Padiglioni , de’ quali  era  abbondante  il  Campo 
■ > » Tur- 
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Turchcfco  , ignari  della  ftrada  maeftrafi  videro  rauuiJuppati  da  i 
Jcgarai  come  in  vn  labcrinco , nè  trouarono  la  via  d’vfcirne . Ci- 
cala Bafsà  con  la  retroguardia,  che  non  hauea  ancora  combattuto, 
s’auanzò  , ed  ingrandì  la  dcfolarione  de’  Crifliani,  chcfopraprefi 
da  panico  timore,  difperfi,  e perii,  fi  lafciarono  come  tante  pecore 
tagliare  à pezzi.  Peri  quafi  tutta  l’Infanteria , la  maggior  parte_* 
degl’italiani,  e tra’  più  rinomati  il  Conte  Pietro  ColaTto,  & il  Con- 
te Giulio  Ccfare  Strafoldo . Morirono  quaranta  principali  Capi,  e 
tra  quelli  i due  Duchi  d’Olflcin . Si  perdè  il  cannone , il  bagaglio; 
& appena  l’Arciduca  fi  faluò  à Caflouia,  & il  PrincipediTranfilua- 
nia  à Tocai.  Cosi  cambiatoli  in  vn  momento  il  coraggio  de* 
Crifliani  in  codardia,  la  difciplina  in  difobbedienza  , la  bramirai 
in  rapina,  anche  la  vittoria  fi  tramutò  in  perdita,  edi  vincito- 
ri vinti  reftarono,  con  tragica  mutatione  di  feena  . Furono  ben_*> 
differenti  in  quel  cafo  lerapinc  de’ Crifliani  da  quelle  de’ Tur- 
chi ; perche  i primi  bottinarono  i Padiglioni  Turchefchiji  fecon- 
di rubarono  a’  Crifliani  la  vittoria , che  haueuano  già  in  pu- 
gno . Se  l’hauefTcro  profeguita  lenza lafciarlidiflogliere  dall’aui-’ 
cita  ,haucrebbc  partorito  l’intiero  foliieuo  all’afflitto  Regno,  men- 
tre la  perdita  non  fcrui , che  ad  augumentarne  l’opprelfione . Co-; 
sìprolpero,  ed  inafpettato  fucccflò  non  causò  però  ne’ Turchi 
l’intiero  contento  , perche  oltre  l’cflere  periti  venti  mila  di  loro  ; 
il  pericolo  fu  si  grande,  chefparfafi  in  Turchia  la  fama  della  dis- 
fatta del  Sultano , ii Muftì  proftrato  con  vmiliationi , e Jagrimc_j , 
fraaicandofi  i capelli , pregaua  il  mendace  Profeta  ad  aflifterli  in—» 
cosi  deplorabile  feiagura . Meemet  intefa  con  marauiglia  la  vitto- 
ria de’fuoi , che  fupponea  feonfitti , efultò  d’allegrezza  . Pu- 
blicò  la  fua  obbligatione  al  Cicala , che  hauea  rifufeirata  vna_* 
moribonda  battaglia  . Si  fiaccò  dal  proprio  Turbante  l’airone..* 
gioiellato , c glie  lo  donò  : Ed  cflendo  di  già  Ibraim  per  fauorc_* 
della  Madre  rifalito  al  Vifiriato,fù  egli  priuato,  e, per  il  ftefeo  meri- 
to della  battaglia , foftituito  il  Cicala  nella  dignità . Era  coftui  na- 
to di  Padre  Genouefe , che  ora  datoli  al  traffico , & ora  alla  pirate- 
ria, frequentando  le  Spiaggie  Turchefche , rubò  vna  Schiaua  Tur- 
ca di  bcJl’afpetto,  c condottala  in  Sicilia  conuertita  alla  fede,  e fpo- 
fata  ebbe  con  lei  diuerfi  figliuoli  ; c trà  quelli  quello  , del  qua- 
le facciamo  mentione , che  corfeggiando  in  età  tenera  vinta- 
mente col  padre  fù  fatto  prigione , etrafportato  in  Serraglio  .11 
Genitore  con  danari  fi  rucattòs  màil  figliuolo  di  bell’indole  & 
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corretto  a farfi  Ottomano . Si  vantaua  d’cfTer  congiunto  in  fangue 
1 596  con  Andrea  Doria.  Pofièdea  non  folo  la  lingua  Italiana;mà  fi  ricor- 
daua  d’eficre  fiato  Crifiiano,c  de'  dogmi  della  Religione, nel  grem- 
bo della  quale  nacque.  Fù  ad  ogni  modo  fempre  inimico, c perfe- 
cutore  implacabile  de*  Crifiiani,  come  Tuoi  cflcre  la  maggior  parte 
de'  rinegati  ribelli  alla  Madre  , che  li  nutrì,  e principali  iftromenti 
dell’efaltatione , c della  grandezza  dell’Ottomanica  Setta.  Lade- 
pofitione  d’Ibraim  fù  riceuuta  dalla  Regina  Madre  in  mala  parte_j; 
anzi  offefafi,  per  l'afiòluto  arbitraggio , che  efcrcitaua  Copra  lo  fpi- 
rito  diMeemct,  amò  meglio  di  far'  apparire  il  figliuolo  ingrato,chc 
fe  fletta  difautorcuolc;  lo  coftrinfe  perciò  con  mille  arti  à ripentirli 
d'hauer  riconofciuto  il  beneficio, ed  oprò,  che  Ibraim  redimito  fof- 
fe  nel  prillino  grado;  al  che  acconfentì  il  Cicala  per  non  fiuzzicare 
l’odio  della  Regina  predominante . 

11  rigore  della  Stagione  obbligò  l’ Armate  a’  quartieri  d’Inuerno. 
Rodolfo  per  così  sfortunato  auucnimento  dimoiò  ifoccorfidc* 
Principi  Crifiiani,  & indimi  direttore  della  fua  Armata  Mattias  Fù 
prefa  dagl'AIcmanni  la  Piazza  di  Tata  col  Pettardo . Nello  fto- 
maco  de’  Turchi  ammazzati  fi  ritrouarono  molte  monete  d’oro, 
inghiottite  àfine  d’occultarle , & efimerle  dalla  rapina . Feceroi 
Turchi  vn  peccato  di  gola , perche  i Crifiiani  non  ne  faceficro  vn* 
altro  d’auaritia . 

Venne  di  Perfia  vn’Ambafliator  Straordinario  con  tanta  pom- 
pa, che  Cuperò  tutti  i precedenti.  Era  d'età  d'anni  trenta  tre,  ac- 
compagnato da  quattro  mila  Caualli;  mà  quando  fù  àTauris,  il 
Comandante  Ottomanico  negò  il  patteggio  per  gelofia  à tante—* 
Truppe,  nè  pennife  il  tranfito,  che  à ducento  à fciclta  dell’Amba- 
feiatore . Caminaua  al  pari  di  lui  vn’altro  Vecchio  venerando, che 
dimofiraua  vgualmente  autorità,  e dal  parere  del  quale  dipende*-* 
l'Ambafciatore  ftefiò . Era  Nnuiato  il  Principe  d'Àrzeuillc  Came- 
riere maggiore  del  Rè,  che  teneua  il  di  lui  Sigillo . Profufcro  i Tur- 
chi nell'alimentario  cinquecento  feudi  d’oro  al  giorno . Fù  imbar- 
cato àScutari  con  molte  Galere, & incontrato  da  Afian  Bafsà . Al- 
lo sbarco  in  mancanza  delle  Militie,  che  fi  trouauano  in  Campa- 
gna, armarono  i Turchi  due  mila  Azemoglani,  e molti  Artefici  del- 
la Città,  tutti  li  Rais  * delle  Galere, e gl'huomini  deH'ArfenaIe_->. 
'cimiti*  Hauea  l'Ambaf  ciatore  cinquanta  Soldati  di  guardia  con  lunghi  ar- 
chibugi, & alcuni  Cacciatori  con  diuerfi  Falconi . Quattro  Capigi 
marchiauano  innanzi  con  vna  bacchetta  per  ciafcheduno  : Vn* 
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àltro  portaua  vna  pezza  di  feffa , ò tela  finiffima  ricamata  all’vfo 
Peritano  con  perle  ; & il  Tuo  Capigi  Bafsi  raarchiaua  con  battone 
dorato  alla  mano  : lo  precedeano  dodici  Caualli  bardati  con  felle 
gioiellate  riputate  di  gran  valore;  & egli  fopra  bell  itti  eoo  Palafre- 
no comparue  con  vette  d’oro  ricamata  à figure  all’vfo  del  paefe , 
con  Turbante  diamantato , & i fornimenti  di  cauallo  ricchi  al  pari 
di  quelli  degli  fletti  Sultani  di  Cottantinopoli  * Abbondarono  feco 
nel  trattamento  , mà  non  corrifpolèro  nel  negotio . Ricercò  la-» 
rettitutione  della  Piazza  di  Tauns . Incontrò  in  tali  durezze,  che 
non  hauendofpuntato,  fòllecitarono  la  fua  partenza  perefimerfi 
dal  pefo  del  dilpcndio  . OfTeruò  egli  l’autorità  della  Regina  Ma- 
dre, che  col  mezo  de’  Miniftri  creature  fuc  dirigea  la  Monarchia-»  ; 
e ditte , che  il  Gouerno  dipendente  da  fé  mine , come  farebbe  flato 
propitio  al  fuo  Rè,  cosi  non  felice  agl'Ottomani  ; c con  prouerbio 
Pcrliano  motteggiò , Non  cflere  di  buon  augurio  quando  la  galli-  1596 
na  di  ca fa  canta  da  gallo . 

Fecero  i Turchi  in  Valacchia  vn’orrido  fpettacolo . Aleflàndro 
Vaiuoda  di  quella  Prouincia  fucceduto  al  Principe  Micoli  addob- 
bato con  manto  d’oro  , e col  più  fontuofo  tra  quelli  che  egli  acco- 
ftumaua  veftire  , vfeendo  in  publico  nelle  maggiori  folennità , fù 
appiccato  per  la  gola , diuolgatolo  reo  di  ribellione . Quelle  fono 
di  quelle  feucre  cfcmplarità  chiamate  da  loro  il  freno  della  Tur- 
chia . Nell’anno  medefimo  Seiino  figliuolo  del  Monarca  in  età 
d'anni  quattordici  fu  tolto  da’  viui  con  graue  difplicenza  del  Padre, 
che  teneramente  amandolo  ne  fperaua  quella  riufeita,  che  promet- 
tano gl’cfcrcitij  cauallerefchi,  ne’ quali  induftriofàmentcrandaua 
educando.  Giunfe  nello  fletto  tempo  à Coftantinopoli  vn’Amba- 
lciatorc  d'Vsbec  Rè  de’  Tartari  Aliatici  . Ebbe  grande  accogli- 
mento , concorfo  il  popotaalla  nouità  della  comparfa , non  folita 
per  l’innanzi  à quella  Corte  . Si  fece  vedere  con  abiti  non  pom- 
polì , anzi  polirmi , veflito  di  tela  bombacina . Aflèriuano  i fuoi 
Cortcgiani,  che  era  permeilo  dalla  loro  Religione  a’  foli  Rè  veflire 
panni  d’oro , e di  fera , non  al  minuto  popolo . Sua  principal  com- 
miffionc  fu  offerire  la  diuerftonc  a’  danni  del  Pcrliano,  c ben  inten- 
derli con  la  Porta  . Ricercò  di  poter  liberamente  trasferirli  alla-* 
Mecca  , per  adempire,  come  gl’Ottomani , al  culto  di  Maometto , 
offerendoli  d’onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte,  e con  fplen- 
didi  regali . Oftcntò  con  iattantc  efaggcrationc  le  forze  del  fuo  Rè. 
DilTe,che  tenea  fotto  di  lui  altri  trenta  Regi  foggetti . Che  vniua 
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i'  fu  oi  Eferciti  duccnto  mila  Caualli , e cento  mila  Fanti . Quelle 
elate  cfprclfioni  riunirono  odiofe  a’ Turchi,  che  non  intendono 
che  vi  Zìa  potenza  fuperiore  alla  loro  i e riufcitagli  gclofa  anco  1*_» 
ricercata  permiffione  di  trasferirli  alla  Mecca , reflò  lenza  alcuna-^ 
conclufione  congedato . 

)*597  Doppo  la  narrata  (confìtta , attaccarono  i Crilliani  à forza  Gia- 
uarino , mà  da  Ali  Bafsà  valorofamente  difèfo , non  hebbe  l’oppu- 
gnationc  (uccellò  . Ancoil  Tranfiluano  tentò  di  coftringere  Te- 
roifuar  alla  cui  difelà  ofiinataraenre  affifteua  Solimano  Bafsà  ;mà 
doppo  quaranta  giorni  d’allèdio,  le  pioggie  lacerando  i lauori  ,fù 
abbandonato  relperimcnto . 

Sigifmondo  in  quello  mentre  portatoli  nel  fine  della  Campagna 
à Praga  perriceucre  il  Tofone  rrafmellogli  da  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna , con  cambiamento  repentino  s’efpreflè  di  voler  cedere  à Ro- 
dolfo il  Dominio  della  Tranlìluania,  rifoluto  di  ritirarli  à viuerc__* 
pacificamente  in  qualche  altro  Principato  di  minor  imbarazzo  . 
L’Imperatore  non  lafciò  di  diucrtirlo , ben  preuedendo  le  confe- 
guenze»  mà  perlìHendo  nella  rilolutionc  di  rcHituire  la  Prouincia_> 
all’Vngheria,  alla  quale  fù  altreuolte  incorporata , perche  non  ca- 
defle  nelle  mani  de’  Turchi, rifoluè  di  riceuerla  con  le  feguènti  con- 
ditioni . Che  Cefare  cederebbe  à Sigifmondo  il  Principato  d'Op- 

£elen , e Ratibor  in  Sieda , altre  volte  rinunciato  alla  Regina  Ba- 
cila , contribuendogli  cinquanta  mila  Ongari  all’anno  per  fuoap- 
panaggio.  Che  affentirebbe  al  diuortio  con  la  Moglie  ; e volendo 
applicarli  à vita  Ecclelìaftica,  gli  procurarebbe  il  Cardinalato.  Che 
«ritornato  in  Tranlìluania  conuocarebbe  Ja  Dieta  per  làr’approba- 
re  da  gli  Stati  la  celfione,con  l'afliHenza  degl’Ambalciatori  di  Cc- 
fareje  thè  farebbe  l’Arciduca  MallìmiJiano  prepoftoal  Gouerno 
delia  Prouincia . 

Varij  difeorfi  lì  fecero  (opra  quello  repentino  cangiamento  <fi 
Sigifmondo,  nvarauigliandofi  ogn'vno  come  vn  Principe  armigero, 
* vktoriofo  haueffè  nfoluta  fenza  necdfità  vna  cosi  imbelle  riti- 
rata . Da  certo  tempo  auami  era  egli  predominato  da  llrauagand 
affètti . Naufeato  non  folodel  Principato , mà  di  fc  Hello  ancora, 
amaua  Ja  folrt Udine , odiaua  la  focietà  anche  de’  fuoi  più  domeHici 
confidenti.  Dormiua  Tonni  torbidi,  & inquieti.  Si  rifuegliaua_> 
à meza  notte  con  impeto  foriofo:  gl’appariuano  larue,  Iopprimea- 
no  firn  jf mi*  e non  hauendo  mai  confumato  il  matrimonio  cor_^ 
Maria CtiHixu  AuHrraca  calUHima  Principelfafua  Moglie,  anzi 
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abborrcndola  fenza  caufa , opinione  de’  fuoi  famigliati  fu , che  la 
Madre  di  Stefano  Bofcai  volendo  accoppiarlo  confua  figliuola, 
ì’haueflc  affatturato,  & ammaliato  in  modo,  che  tutto  ciò  che  fc_* 
gl’apprcfentaua  innanzi  hauea  in  abbominatione . 

Fùqueft’apno  conferitolo  ftratagema  riguadagnata  dagl’ Ale- 
manni l'importante  Piazza  di  Giauarino , trafcuratamcnte  cuftodi-  z59$ 
ta  da’  Turcni , che  nulla  tcmeano  de’  Criftiani  per  le  pattate  fcon- 
fitte;  anzi  quando  la  forprcfero  haueuano  per  derilione  leuato  dal- 
la cima  del  Campanile  della  Chicfa  vn  Gallo  di  ferro,e  collocatolo 
fopra  la  porta  del  Danubio  con  l’infrafcritto  motto  : Quando  queflo 
Callo  canterà,  la  Tia^a  da'  Criflianifi  ricupererà  . Informato  il  Con- 
te Adolfo  di  Sfarzemberg  , che  gl’infedeli  in  Buda  prcparaffcro 
vn  conuoglio  per  gettar’in  Giauarino  apprettamene  da  viueri,  o 
da  guerra , e fapendo , che  anche  il  Comandante  della  Piazza  lo 
attendea , vnito  vn  corpo  di  fei  mila  Soldati  trà  Francelì , Aleman- 
ni, e Valloni  partì  di  Comora , mifurando  il  camino  in  modo  di  po- 
ter arriuare  alla  meza  notte  in  vifta  della  Piazza . Giunto  chc_* 
fu  à dieci  leghe  lontano  da  doue  partì , palesò  a’  Soldati  il  fuo  di- 
fegno , apprettò  i petardi , e l’altre  cofe  ncceffàrie  per  venirc_> 
all’efperimento , e profeguendo  il  viaggio  fi  ritrouò  dirimpetto  alla 
Piazza  all  hora  determinata.  Spinti  tre  Vflàri  Soldati  a cauallo 
Vn°heri  con  abito , c lingua  Turchefca,  auuertirono  la  prima  Sen- 
tinella eflcre  il  foccorfo  venuto  di  Buda , c fpedito  dal  Bafsà  di  not- 
te , perche  non  fotte attraucrfato  da’  Criftiani:  Fatto  indiauan- 
zare  il  Petardiere  Francefe  chiamato  Robecurt  con  Carro , fopra  il 
quale  ftauano  i petardi  coperti , la  Sentinella  creduto  il  carico  di 
monitione , non  gli  fece  difficoltà  ; c trouato  abballato  il  Ponte , 
applicato  il  pettardo  alla  porta , fece  mirabile  effetto.  La  notte 
copriua  lo  ftratagema  con  le  fue  ombre  ; e gl’Ottomani  fi  ritroua- 
uano  abbandonati  alla  quiete.  Entrati  i Criftiani  s’aflicurarono 
della  porta,  c guadagnati i primi  aditi  della  Città,  vccifèro  alcu- 
ni Turchi  aftopiti,  che  dormirono  l vltimo  Tonno.  A mifura  che 
s’andaua  inalzando  lo  ftrepito  , fi  rifuegltauano  gl’aflaliti,  & 
imbrandite  le  Sablc , celeremcnte  in  camifcia  fi  conduffèro  do- 
uc  le  tenebre  della  notte  rendeuano  cieco  il  combattimento , e 
confufa  la  mifchia . Non  fapendo  con  fondamento  di  che  temefc 
fero,  torneano  di  ciò , che  non  vedeano  , ediciòchefcntiuano. 

Fatti  finalmente  auuertiti  della  forprefa  , il  terrore  che  non 
ammettea  configlio , non  abbattè  sì  fattamente  il  loro  coraggio , 
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che  non  s’opponeflero  con  rifoluto  contratto  per  le  ftrade  princi- 
pali agl'aggrcttori . Mà  fopragiunta  poco  doppo  la  Cauallem-* 
Crifliana , diede  l’vltimo  crollo  alle  ormai  rinuerfate  fperanze_j  ; 
fiche  conucnne  loro  cedere  , mà  Tempre  combattendo  à palmo  à 
palmo,  e non  inucndicati  al  numero  fuperiorc  de’  loro  minici.  Più 
di  duccnto  cadaucri  Crittiani  furono  proftefi  sù  la  ftrada  conducen- 
te al  Foro , & Ali  Bafsà  Comandante  fattoli  fòrte  con  alctmi  de’ 
Tuoi  (opra  vnBattione  con  due  Sable  alle  mani , doppo  hauer’am- 
mazzati  più  di  fettanta  Alemanni , non  volendone  foprauiuere, 
nè  arrenderli  fece  volar  la  poluere  nel  luogo  medefimo  à quello 
effetto  preparata,  andando  in  aria  egli  inficine  con  li  Crittiani,  che 
locircondauano.  Efcmpi  di  limile  difperara  brauura  fono  di  rado 
rimarcati  nelle  Criftiane  difefe.  Alcuni  Turchi  lì  gettarono  dalk_j 
muraglie  nella  fótta , altri  feriti  furono  ne’nafcondigli  delle  cafc_v 
rinuenuti  à chiaro  giorno . Perirono  mille  , e quattrocento  Infe- 
deli, e trecento  iettarono  prigioni:  Mànon  fegui  la  vittoria  fenza 
(angue,  mentre  li  numerarono  giacenti  cinquecento  cadaueride’ 
Crittiani  in  più  luoghi  della  Città . Fù  ricco  il  bottino  , diuifo  tra* 
Soldati . AlPcttardicreRobecurt,  ch’hebbe  fortuna  di  ben  con- 
durre l’intraprefa,  furono  dall'Imperatore  donati  quattromila  on- 
gari , c cento  mila  à Sfarzcmberg  principal  Direttore  della  forpre- 
fa . La  fama  della  perdita  di  cosi  rileuante  Piazza  volata  à Coftan- 
tinopoli,rinouò  nelle Militic  ,encl  Popolo  ledetrattioniaH’indc- 
bolita  Monarchia,  diretta  dal  Tettò  imbelle  del  Serraglio.  Si  fece 
il  Tartaro  mezano  della  pace  ; mà  pretendendo  grÀlcmannik~» 
rettitutionc  d’Agria,  non  hebbe  quella  negotiationc  faccettò . Era 
il  Goucrno  ridotto  à fomtna  conlùfione  : non  v’era  obbedienza-», 
non  difciplina,  mà  prouecchio , cd  intcrefle  priuato  in  tutti  i gradi 
di  perfone  . Si  follcuarono  i Gianizzcri  : ammazzarono  vn  loro 
Centurione . Ditterò,  che  per  togliere  l’Impero  dalla  feminilefog- 
gettione , hauerebbono  chiamato  il  Tartaro  alla  Corona  Ottoma- 
nica  . Fece  il  Sultano  morire  Meemet  Satcrgi  Generale  io-» 
Vngheria  , imputato  di  fellonia,  ed'auaritia  ; e s’impoflefsò al 
folito  delle  fottanze  del  morto.  Nell’Alìa,  e nella  Caramania-» 
erano  inforte  ribellioni . Publicarono  i ribelli , che  alla  tetta  delle 
loro  Truppe  li  ritrouattè  vn  Principe  del  fangue  nomato  Seiino , 
figliuolo  del  già  Amurat , fratello  del  Regnante  Meemet . La 
curiofità  accrebbe  l’vnione  de'  mal  contenti  fomentatori  delle  no- 
uttà,  il  torbido  delle  quali  gli  feruì  di  nutrimento.  AdopròilSo- 
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urano  glicfpcdienti  tutti  per  eliinguere  vna  faui'IIa  capace  d’incen* 
dio,  & à danari  contanti  gli  fù  in  fine  venduto  Sciino,  col  mezo  del 
Bafsà  d’Aleppo,  chefcrui  di  Turcimano . Condotto  à Collamino* 
poli  lo  interrogò  di  prcfenza  . Confermò  d’elfere  fuo  Fratello  ; 
diede  rincontro  della  Madre,  narrò  come  fu  nafcofto,  e conregna- 
to fecretamente  àMeemetVifir,  che  perefimcrlo  dalla  morte»,» 
fuppofe  vn'altro  fanciullo  di  non  diffimili  delineamenti  . Confri- 
catoli con  li  Bafsà , fi  ritrouarono  le  relationi  non  diflònanti  dal 
vcrifimile  ; onde  ordinò  il  Sultano,  che  collo  Ipargimcntodifan* 
gue  fi  tcrminafle  la  tragedia  , e gli  fece  troncare  il  capo  alla  fra 
prefenza . 

Per  far  fronte  all’Armate  del  Rè  Cattolico  vici  Cicala  Capitan 
del  Mare  con  cinquanta  Galere,  non  comprcfe  le  Beilere  ,e  le  Bar- 
bardelle  , che  vi  s’vnirono.  Prima  di  farlo  partire  fù  ofTeruato  co’ 
Miniftri  de’  Principi  Crifliani  in  famiglia»  difeorfi . Quelli  ragiona, 
menti  hebbero  perfine  l’iftruirfi  delle  loro  diffenfioni  per  miglior 
condotta  de’  fuoi  difegni . Auanzatofi  aU'vItimo  Promontorio  dei 
Regno  di  Napoli  in  villa  di  Sicilia , & intefò  non  efferui  nel  Por- 
to di  Meffina  più  che  trenta  Galere  comandate  da  Don  Pietro  di 
Leua , rinforzò  quaranta  delle  proprie , quali  che  volefle  con 
apparecchio  tale  , difponerfi  ad  inueltirle  nel  Porto  . Giunto 
in  faccia  della  Città  mitigoffi  il  di  lui  furore  . Efpofe  bandiera  bian- 
ca , e dato  fegno  d’amicitia  , fece  inflanza , perche  gli  fòflè  con- 
dotta la  Madre  per  vederla,  & abboccarci  feco . Erano  lunghi  anni, 
che  non  fi  erano  veduti  ; rapito  egli  da’  Turchi  in  età  tenera , co- 
me habbiamo  raccontato  ; onde  doppo  eflcrfi  alquanto  vicende- 
uolmente  contemplati,  abbracciato  con  lagrime  dalia  Madre_j» 
fù  da  lei  pregato  à rimetterli  di  nuouo  nel  grembo  della  fède  Cri- 
Diana,  c reflar  feco  ; e fattagli  da  lui  limile  richieda , perche  accop- 

} fiatali  à lui  ritornali):  Turca  , non  trouatofi  ripiego  di  comm unc 
òddisfatione,di  nuouo  con  tenerezza  abbracciandoli, prefero  l’vno 
dall’altra  congedo  ; c fù  la  Madre  regalata  con  due  mila  zecchini, 
& altri  donatiui . Nella  lidia  conferenza  interuenne  Cario  Ci- 
cala fuo  Fratello.  Quelli  lo  pregò , che  con  la  grande  autorità , 
che  tenea  alla  Porta , procurarle  à lui  ancora  qualche  auanzamen* 
to  fenza  vcnir’à  formale  cambiamento  di  Religione  . Diuifa- 
rono  fopra  il  Gouemo  dell’lfolc  dell’Arcipelago  coll’esborfar 
gl’annui  ordinari)  tributi , e col  titolo  di  Duca  di  Nixia  com’hebbe 
innanzi  di  lui  Giouanni  Miches  Ebreo  . Piacque  à Carlo  il  pro- 
le K 4 getto, 
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getto  , e doppo  la  partenza  del  Fratello  s'allerti  per  effettuarlo . 
Pafsò  prima  à Ragulì , poi  à Scio  ad  oggetto  di  renderli  graduata- 
mente  noto  alla  Porta , fenza  giungerci  aU’improuifo  per  non  dar 

{oggetto  agl’emuli  con  la  nouità  di  maggior  difeorfo  . S’appianò 
lagratia  del  Sultano  col  ragguagliare,  c dipingere  efattamente  Io 
Stato  della  Cridianità,  i trattati  del  Cattolico  con  la  Regina  d’In- 
ghilterra , e le  fperanze  circa  la  durabilità  della  pace  tra  le  Coro- 
*599  ne.  Per  facilitarli  1’acccGo , e renderli  meglio  veduto  à Codanti- 
nopoli,  modraua  lettere , c corrifpondenza  con  Raimondo  della — « 
Torre  Ambafciator  Cefarco  à Roma , c del  Duca  di  Seffa  Minidro 
Cattolico  alla  fteffa  Corte, con  li  quali  pretcndcua  tcner’entratura 
per  intauolar  maneggi  di  pace  tra  li  due  Imperatori  Alemanno,  & 
Ottomano . Con  quelle  machine  s’auanzò  alla  Porta;  mà  vi  tò  ne- 
gl'intoppi, perche  per  confeguirc  il  Ducato  di  Nixia,  voleuano,chè 
li  faceffeTurco : fu  à ciò trouato ripiego,  facendochctalefiren- 
deffe  il  di  lui  Segretario,  del  nome  del  quale  poteflè  feruirli,  e con- 
feguì  finalmente  la  dignità  , con  obbligo  d’esborfare  al  Calhàan- 
nualmente  quattordici  mila  ducati,  non  lenza  mormorationc  degl’ 
emoli , clic  publicauano  cosi  lui , come  il  Fratello  intereffati  nelle 
compiacenze  di  Spagna  ; mà  per  il  merito  della  fcritta  battagliai 
d’Agria,chc  fpuntaua  l’accufc  de’fuoi  nimici  contro  di  lui, non  li  da- 
ua  credito  alle  mormorationi.  Comparuc  pure  alla  Porta  Gabriel 
Bonauentura  Portughefe  Ebreo,  per  incaminar  trattato  di  tregue 
tra  gli  Spagnuoli , & i Turchi . Fù  diuolgato , che  col  fuo  mezo  lì 
fodero  concambiatc  lettere  tra’l  Vilir,  il  Muftì,  è principali  Minidri 
del  Re  Cattolico.  A quede  negotiationi  s’oppofcro  i Minidri  di 
Francia , e d'Inghilterra:  efaggerauano . che  il  tentarli  da  gli  Spa- 
gnuoli il  rappacificamento  con  gl'Ottomani , haucua  per  Hne^ , 
Iciolti  dal  timore  delle  loro  armi,  l’oppredione  di  qualche  altro 
amico  della  Porta , apportando  l’efempio  di  Filippo  Secondo , che 
conseguite  l’anno  mille  cinquecento  fettantaotto  le  delle  tregue, fe 
ne  feruì  per  tanto  più  liberamente  affoggettire  il  Regno  di  Porto- 
gallo . Per  queda  via  tutti  mendicando  l’amicitia  degl’Ottomani , 
temendo  la  loro  forza,  fono  gli  dedi  Cridiani  quelli,  che  con  le  dif 
fidenze  aggiungono  alli  medelìmi  giornalmente  ludro,fplcndore , 
& autorità . 

à Doppo  le  atroci  guerre  di  Enrico  Quarto,  domata  da  lui  Tldri-* 

1*oe  delle  difcordic  intedine  del  fuo  Regno,  che  fe  ben  recifa , riforfe^ 
con  varij  capi  ; debellati  gl’inimrci  interni,  & edemi;  s’era  già  dalle 

due 
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due  Corone  riabilita  la  pace  . La  fama  di  cosi  auuenturaro  /uc- 
cello fu  fefteggiata  tra’Criftiani  con  applaufo , atti  di  diuotione.^, 
proccfiioni, fuochi  di  gioia,  & altre  efultanze  ; il  rimbombo  delle-* 

aualirifuonandoà  Coftantinopoli , come  rallegrò  il  Mondo  Cri- 
iano,  così  mortificò  l’Ottomanico > dubitando  i Turchi , che  que- 
lla riunione  non  partorire  lo  fpiegamento  delle  Infcgne  Fedeli  a* 
loro  danni.  Varie  conferenze  lì  fecero  perciò  nel  Diuano;  tanto 
più  che  Enrico  Quarto  s’era  dichiarato  con  più  d’vno,c  prccifamen- 
tecon  l’Amba  fri  a tor  Veneto , quando  pafsò  con  Sua  Maeftà  vfficj 
di  congratulatione  per  le  fuc  vittorie  , che  fperaua  ben  prefto  di 
corrifponderc  al  complimento  di  viua  voce  nello  fteftò  Senato, 
quando  ad  imitatione  de’  fuoi  Maggiori  fi  folle  trasferito  à Vcnetia 
per  montare  fopra  l’Armata  , epaftarlcne  alla  dcbellatione  degl’ 
Infedeli.  Quelle  cfprelfiom  col  progreflò del  tempo  mitigarono 
affai  deirardore  col  quale  furono  proferite . Non  rellaua  però, che 
non  fi  dilataflèro  Tempre  piùl’ombre  di  gclofia  negl’Ottomani,per- 
chel’anno  Hello  Clemente  Ottauo  in  forma  trionfante  entrò  io-* 
Ferrara , hauendo  con  gran  fortuna , e facilità  aggiunto  alla  Chicla 
quell’importante  Stato . Lo  prccorfcro  ventilette  Cardinali;  v’affì- 
flerono  l’Arciduca  Ferdinando , il  Duca  di  Mantoua  , c molti  Am- 
bafeiatori;  e rimbombarono  con  grande  ftrepito  i cannoni , e più 
falue  di  mofehettate . La  fama  di  ciò  giunfc  fino  à Coftantinopoli. 
Sofpettarono,cbequeiraftemhkahauefre  per  fine  vna Cruciata 
vniuerfale  a’  loro  danni;c  fu  dalla  Porta  efpreflàmcntc  fpiccato  vri 
Ebreo  Portoghcfe  pratico  didiuerfe  lingue,  perche  penetrando 
nella  veracità  del  maneggio,  ne  portalTe  le  rclationi  più  veridiche. 
Non  erano  fenza  ragione  le  predette  lofpittioni  de’ Turchi,  perche 
aggiunte  alla  guerra  efterna,  le  interne  diflenfionì,  fe  doppo  la  pa- 
ce predetta  fi  fòlle  incahnata  lega  contro  di  loro  , era  in  modo  in- 
vailo il  mal  difordine , il  mal  gouerno,  e la  difubbidienza  nelle  Mi- 
litie , che  la  faccia  delia  Monarchia  dimoftraua  profilala  routatio- 
ne,  e vacillamento . 

Cuflain,  e lo  Scriuano  Ribelli  collegati,  predominauano  l’Alìa , 
c icorreano  fin  fopra  le  porte  d’Aleppo,  con  Ipauento  di  quegl’abi- 
tanti,e  de’  Mercanti  particolarmente,  che  principiauano  ad  abban- 
donar quel  foggiorno,  cercando  altroue  la  pace , in  grembo  alla-i 
quale  luoleripolài  fi  la  mercatura.  MeeraetBafsà  fpinto  dal  Mo- 
narca per  reprimerli , non  tcneua  fòrze  adeguate  per  cfcguirlo . 
ilicercaua  alfifknze  di  Coftantinopoli,  e di  Damale  o . Soccorfò 
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finalmente  , s’ingrofsò  la  fua  Armata  fino  à quaranta  mila  Solda- 
ti . Nello  fletto  tempo > che  vfaua  la  fòrza , non  lafciò  di  adoprar 
l’ingegno . Si  feruì  d’ogn’arte  per  diuiderc  i Ribelli,  e gettò  tra  lo- 
ro la  gelofia  progenitrice  della  difeordia.  Si  valfc  di  Sefèr  Agà  vno 
de’  Capi  principali  dell’Efcrcito  di  Gufiamo , Dentro  vna  mazza 
ferrata  gl’inuiò  vna  lettera . Con  quefta  l’inuitauaà  non  lanciar  di 
vitta  il  proprio  intereflè  > & à non  deprezzare  l’auanzamento  di 
fua  fortuna  : li  rimoftrò,  clic  non  Tempre  affacciandoli  le  profperi- 
tà  non  meritauano  d’efiere  trafeurate  . Che  fe  viuo , ò mor- 
to gl’hauefle  dato  nelle  mani  Cuttàino,  ò haueflc  tentato, che 
i6o*  i Ribelli  fi  tradittèro  l’vn  l'altro,  il  Baflallaggio  di  Dama- 
feo  , e d’Aleppo  erano  foggetti  alla  fua  elettionc . Che  non  inan- 
caua  di  fede  chi  tradiuavn  Ribelle,  anziferuiuaà  Dio,  &à  Mao- 
metto chi  daua  teftimonij  di  fède  al  fuo  Rè.  Che  obbedendo  a 
Sua  Maeftà,  il  premio  era  vn  Gouerno , c feruendo  a’  Ribelli  la  ri- 
compenfa  vncapeftro.  Vinto  dalle  ragioni  Sefcr,  tentò  di  tirare 
Cuflaino  nella  trappola , màfcopcrta  la  trama  gli  conuenncpcr 
faluar  la  tetta  fuggirfene  à Meemet . Non  fù  inutile  il  di  lui  patteg- 
gio all’ Armata  Imperiale, perche  confapeuole  de’  fccreti  de’Ribcl- 
li,  palesò  le  loro  debolezze,  &idifegni  di  ritirarli  nella  Prouincia 
di  Mcfopotamia.  Meemet  incalzandoli  gl’  obbligò  alla  ritirata , c 
gl’attrauersò  i viueri,  & occupando  alcuni  ftretti  patti  gli  tenne 
come  in  attedio . Ciò  non  ottante,  Cufsaino  vfeendo  da’  ripari  fre- 
quentemente , fece  grande  ftrage  de’  Turchi . Dilfìdauano  i Ribel- 
li tri  di  loro  per  dubbio,  che,  ò l’vno,  ò l’altro  non  mcrcantaffc  la 
tetta  del  compagno.  Fù  il  primo  lo  Scriuano,che  vinto  dalle  per- 
fuafionidiScruan  Agà  ,machinòdi  vendere  Cuttàino,  e ricercò 
per  premio  l’allontanamento  dell’Armata  Ottomanica  dalla  cir- 
conuallatione  ,chc  facea  rifentir  la  fame . Condefcefè  Meemet  ad 
ogni  patto;onde  mentre  Cuttàino  ftauafene  nello  Retto  Padiglio- 
ne delio  Scriuano  per  diuifare  i mezi  di  continuare  la  difefa , fu 
circondato,  legato,  econfegnatoalRegio  Efercito,  & inuiato 
àCottantinopoli.  Tentò  con  lagrime  la  clemenza  delSultanojmà 
doppo  d’hauerfi  con  tormenti  fpremuto  da  lui  quanto  tcnea  di  fe- 
creto,  e di  particolare  intorno  la  ribellione,  gli  furono  allapre- 
fenza  del  Monarca , che  godea  del  fuo  tormento , rotte  l’otta  del 
braccio  deftro , e della  gamba  finittra , feruendo  TofTefa  in  luoghi 
difpari , e lontani  adaccrefcer  il  tormento  ; doppo  di  che  condot- 
to per  la  Città,  tanagliato  dal  Carnefice,  c fmorzatcgli  torcicac- 
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ccfc  nelle  ferite  per  maggior  cruccio,  fpiròappefo  ad  vn  gancio.' 
Attcndeua  lo  Scriuano , che  il  tradimento  del  compagno  eli  frut- 
taflè  la  puntualità  dell’accordo  / e che  Meemet  fi  ritiralfè  dall* 
bloccatione , mà  aflerendo  egli  non  eflcrui  obbligatione  di  tener 
la  parola  a’  Ribelli,  ogni  giorno  più  ftringcndolo,  bcnchevaloro- 
famente  fi  difendertelo  hauea  ridotto  in  mancanza  di  monitioni, 
onde  non  fi  caricaua  più  il  cannone  con  palle,  mà  con  falli  ; e man- 
cato il  pane  fi  pafceuanoi  Ribelli  di  frutta  , e d’erbe  . Cadde  dal 
Cielo  in  gran  copia  la  neue,  che  fù  per  loro  la  manna,  mentre  con- 
uenendo  à Meemet  per  il  freddo  abbandonare  alla  parte  della 
Montagna  le  guardie, riccuerono  gl’anguftiati  da’  Giorgianii!  foc- 
corfo,perconniuenzadel  Rè  Perfiano  i che  all’ombra  della  ciuile 
Ottomanicadifcordia  godea  più  ficura  quiete. 

Scorreano  le  Galere  Fiorentine  l’Arcipelago  non  meno  arma- 
te, che  lette  al  pari  di  quelle  di  Malta . Era  fiato  dal  gran  Duca  itt- 
ttituito  l’ordine  di  Santo  Stefano  -,  c l’inftituto  ad  imitationc  de* 
Gerofolimitani , hauea  per  fine  l’andar’ in  traccia  degl’ Ottoma- 
ni , c cpmbatterli  per  tener  netti  i Mari  , e aflìcurar’  i rranfiti  a* 
Crifiiani . Quella  legge  pafsò  ben  pretto  in  abufo,  e terminò 
nell’intcrrompcr’  il  traffico,  c nell’abbordar  anche  i VafcclliCri- 
ftiani,  e fotto  pretcfto , che  vi  teneflcro  intercfTe  i Turchi,  appor- 
tare le  loro  foftanze.  AlTaliuano  le  Terre  de’Turchi  à Marina  habi- 
tatc da’ Fedeli,- il  che  degeneraua in  tormento  a’mcdefiraiperla 
corrifpondenza  , quale  affermano  i Turchi,  che  teneffero  con 
quelli  della  fletta  Religione  : E fi  valeuano  di  qucfto  preteflo  per 
fpogliarli  delle  foftanze , e per  affliggerli  nel  corpo . In  numero  di 
tre  Galere  ben  armate , e di  due  Galeotte  fotto  il  comando  di  Vir- 
ginio Orfino  Duca  di  Bracciano  doppo  fatta  qualche  preda  in  Ma- 
re di  gente  inerme , poggiarono  à Scio  Ifola  famofa  per  i Mattici , 
che  trafpirano  dalla  corteccia  degl’ alberi,  eperipretiofivini, 
caduta  già  fettant’anni  nel  Dominio  di  Solimano  con  io  fletto 
naufragio  dell’altre  Ifole  del  l’Arcipelago.  Sbarcarono  i Fiorenti- 
ni condotti  da  vn  Paefano  nel  più  alto  fìlentio  della  notte , e ritro- 
uati  i Turchi  dormienti , ammazzarono  le  Sentinelle,  & inchioda- 
ti alcuni  pezzi  di  cannone  ,s’introduffcro  nella  Città . I T urchi  fi 
ricouerarono  nel  Cartello,  che  non  effendo  di  cosi  facile  cfpugna- 
tione , i Crifiiani , di  già  sbarcati  in  numero  di  quattrocento  rifob 
fero  di  dar’alla  Città  il  Saccomano . Haucano  al  di  dentro  maggio- 
ri corrifpondenzc  ; ma  parendo  difuguali  le  forze , non  appretta- 
rono 
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rono  il  tentatiuo  come  precipitofo . Rapiti  dall’auidità , non  camì- 
nando  con  difciplina  militare,  màcontrafportofuriofopropiio 
de’  Corfari  più  adatti  al  furto , che  al  combatto,  fualigiarono  alcu- 
ne Ville , mà  non  afportarono,  che  il  proprio  de’  Criltiani , chiufi  i 
Turchi  ne’ luoghi  forti.  Applicatoli  petardo  alla  porta  d'vna  Tor- 
re,fi  rifucgliarono  gl’  Ottomani,  & accoppiati  con  gli  (teffi  Criftia- 
ni , irritati  dalle  prede  fatte  fopra  di  loro , in  numero  di  fopra  die- 
cimila circondarono  i Fiorentini . Quelli  fi  diuifero  : i più  timidi  lì 
diedero  alla  lùga,i  più  arditi  fi  fecero  forti  in  alcune  cafe  divan. 
taggiofo  fito . Coriero  i primi  à Porto  Delfino  per  prender  la  fi- 
curezza  fopra  l’Armata  ; mà  quella  fatta  allontanare  da’  cannoni 
del  Cartello,  c dal  timore  di  non  eflèr  forprefa  dalle  fòrze  terre- 
(tri  de’ Turchi,  che  d’ogni  parte confluiuano,  s’era  di  già  polla  in 
Marc  , onde rcllarono  preda  de’  pcrfccutori , c furono  lenza  ri- 
milfione  tagliati  à pezzi . Gl’altri  fi  difefero  molte  hore  ,c  furono 
anche  da  vn  Chiaus  per  danaro  riccuuti  in  dcditionc  falue  le  vite . 
Mà lopragiunto il  groflfo  de' Turchi,  non approuando il  trattato, 
fù  dato  fuoco  alle  Cafe,  e vi  rcllarono  inceneriti;  & afflitti  ipo- 
ueri  habitanti  Criltiani  dall’implacabile  Turco  per  la  creduta  com- 
plicità, e corrifpondenza  con  le  Galere  Corfare.  Anche  quelli  che 
vnitamente  con  gli  llelfi  Turchi  fuaginate  l’armi  reprellero  gl’af. 
falitori,  non  andarono  efenti  dallo  llratio.  Il  valore  d’ogni  dieci 
ducati  di  valfentc  di  ragione  de’  Turchi  afportato  dalle  Galere,  hi 
compcnfato  col  rapire  cento  dalle  follanzc  de’  Criltiani  in  loro  ri- 
facimento. Eletti  due  degl’ habitanti,  perche  pafiati  à Coflanti- 
nopoli  impctralTcro  qualche  clemenza  dal  Sultano,furonorimcf- 
fi  à Cicala  Bafsà  Capitan  del  Marc  crudcliflimo  rinegato . Appro- 
dato all’lfola  con  l’ Armata  Ottomanica  , fparfe  degl’  infelici  iti 
tanta  abbondanza  il  (angue,  e dilatò  le  rapine  àfegno,  che  non 
dato  orecchione  à giuftificationi , ne à lagrime, ne à proflrationi 
la  fpiantò  meza,c  publicò  d’hauerlo  fatto  à fine, che  per  l’auuenire 
s’opponefl’ero  Criltiani  à Criltiani , che  combatteflèro , e rcfifleflè- 
ro  a gli  sbarchi  di  quelli  della  (teda  Religione,  nè  più  con  loro  con- 
ccrtafl'cro , mà  imparalTero  i Franchi , 4 che  ogni  volta , che  faran- 
no impresone  negli  Stati  del  Gran  Signore,  caufaranno  più  dan- 
ni à quelli  della  flefla  loro  Setta,  che  a’ Turchi  flelfi,  e ricadere 
ogni  danno  (oprai  fedeli  di  Criflo  . Gl’ infiliti  piratici  col  grande 
Sultano  fiuzzicano,non  feriscono , pungono , non  trafiggono.  Imi- 
tano alcuni  leggieri  medicamenti , che  muouono  gli  vmori , e non 
. w ’ hauen- 
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hauendo  fòrza  per  difcacciarli  augumentano  la  febre . Stanco  il 
Cicala,  mà  non  fatio  di  affliggere  i miferabiIiSciotti,pafsòntl  Gol- 
fo di  Venetia , approdò  à Santa  Maura,  nido  de’  Corfari,  in  poca_* 
diftanza  da  Corfh  . Incrudelì  contra  diuerfi  de’  più  ricchi  Leuen- 
ti.  Mifuròil  pefo  de’ delitti  dal  contrapefò  dell’oro . Scpelli  nell* 
onde  Piali,  & Aflàn  Bei  fàmofi  predatori  Turchi , per  fepellirc  nel 
Mare  le  loro  doglianzc,c  la  memoria  de’tefori,che  loro  rapi.  Sciol- 
to da  quel  Porto , incontrata  la  Marciliana  San  Gottardo  Veneta  , 
fatiò  con  la  depredatione  l'infedeltà  . S’impadroni  in  oltre  d’vna 
Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia;  mà  la  perdonò  ad  vn  Vafcel- 

10  caricato  in  Sicilia , con  che  refe  palefi  gl’afletti , e le  partialità 
verfo  gli  Spagnuoli,cnc  s’accrebbero  tanto  più,  e diedero  occafio- 
ne  a’fuoi  emoli  in  Coftantinopoli  di  placitarlo  per  l'accaduto  fuflc- 
guentemente  co’  mal  contenti  nella  Calabria  . Era  Capo  degl* 
ammutinati  vn  Monaco  nomato  Fra  Tornalo  Campanella  Dome- 
nicano , afferri  e con  Dionigi  Pontio  da  Nicaflro  fuo  compagno . II 
prefetto  della  fplleuationc  fu  per  gl’aggrauij  infopporrabih,a’  quali 

11  decantauanofoggctti,e  perl'auarniade’Miniftri,  cheglifpre- 
meano  nella  Città  di  Catanzaro.  Solleuato  il  Popolo,  inaia- 
rono vn  Prete  à Coftantinopoli  per  offerirla  Pi ouincia  a’ Tur- 
chi , che  fù  dalla  Porta  addrizzato  al  Cicala , perche  daflt_# 
mano  al  tumulto , e fui  fatto  prendeffe  partito  profitteuplc_# 
al  Reale  feruigio  . Lontano  egli  dall’offendere  quel  Regno  , 
dou’era  nato,  & il  Cattolico,  verfo  il  quale  nutriua  aficttionc_> 
coperta , portatoli  in  vifta  della  Prouincia  , fottopretefto  d’hauer 
ritrouate  ben  munite  le  Marine,  negò  l’appoggio  a’ ribelli , c — « 
pafsòfenz’altro  tentatiuo  à Ragufì,  abbandonando  i folleuati  al-  r^*o 
la  vendetta  Spagnuola;  fi  che  Mauritio  Rinaldi  complice  prin- 
cipale palcfàci  diuerfi  Nobili  Napolitani , tra’  quali  il  Vcfcouo  di 
Mileto , Se  altri , furono  come  ribelli , parte  condannati  al  laccio , 

e parte  ftracciati  da’Caualli.  Fùal  fuo  ritorno  à Coftantinopoli 
di  ciò  aggrauato  il  Cicala, e fu  coftrettodal  Bailo  Veneto àrefti- 
tuire  i prigioni  fatti  per  camino,  in  riguardo  alle  doglianze,  che 
ne  portò  al  Vifir.  Hebbe  contratto  di  maggior  confcguenza  con 
l’Ambafciator  di  Francia  , che  Io  dichiarò  partiale  della  Corona 
Cattolica^  inimico  appaflìonato  del  fuo  Rè.  Fù  in  pericolo  lafua 
tetta , foftenuta  à trauerfò  tutte  le  accufc  dall’inclinatione , che  ha- 
ueua  per  lui  il  Sultano,  e dalla  protettone  della  Regina  Madre.  Fe- 
ce iattanza  il  Francefc  perche  fotte  cattigato  > portò  doglianze  per 
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Vafccllo  della  Nationeda  lui  fpogliato:  dichiarò , che  effondo  fe- 
guita  la  pace  tra  il  fuo  Rè  , e quello  di  Spagna  , hauerebbe  il  fuo 
Padrone  largo  campo  di  vendicacene . La  rifpofta  che  gli  fece  il 
Vifir,moftrò quanto fiano  gl’ Ottomani  informati  de* più  minuti 
intcrcffìdel  Criftianefmo.  Diflegliadunque,chela  difficoltà  per 
il  Marchefato  di  Saluzzo,  vna  delle  conditioni  della  pace , non  era 
per  anco  fpianata;  e che  la  pace  tra  quelli  due  Potentati  hauea 
troppo  tenere  le  radici,  per  attaccarli  tenacemente:  Che  nontro- 
uaua  il  Sultano  colpe  nel  fuo  Minillro , che  mcritaflero  caffigo  ; 1* 
affliggere  iCriltiani,  effendo  merito , anzi  debito  impofto  aTur- 
chi  dall'Alcorano,  c dalla  legge  di  Maometto . 

Mà  ritorniamo  a’ribelli  dejl’Afia , & allo  Scriuano , che  ifeanfa- 
£ to  ÌJ.  P/1 enarrato  pericolo,  li  rimile  in  Campagna , e benché  non  h3- 

1 5o  o ueffe  forze  vguali  per  combattere  con  Mecmet  Bafsà  Generale  del 
Sultano,  haueua  tanto  cuore,  e tanta  indullria , che feiegliendo 
polli  vantaggiofi , & occupando  liti  foni , deludea  con  la  brauura, 
e con  la  ferocia  il  numero  de’  pcrfecutori . Incalzato  da  quelli , fi 
concentrò  in  vn  Bofco  ; & accampatoli  nel  più  folto  della  Forefia , 
attaccò  Mecmet  che  lo  feguitaua  alla  coda  , e tagliò  à pezzi  due 
mila  Turchi, e trà quelli  alcuni  principali dcll’Efercito;  e reftò  fe- 
rito lo  lleflo  Meemet , mentre  rampognando  i fuoi,  tentò  di  ri- 
durli in  ordinanza,  e di  fargli  far  tella.  Fatto  più  animofo  il  Ri- 
belle dalla  profperità , pafsò  nella  Natòlia  Pacfe  più  fertile,  ed 
iui  angariando  i Popoli,  & imponendo  taglioni  alla  Città,  fipro- 
uide  di  danaro , & augumentò  per  confeguenza  di  feguaci-  Occu- 
pati i tranfiti , difponea  delle  merci . Correano  alla  Porta  gl’  habi- 
tanti , & aflòrdauano con l’efclamationi  l’orecchie  del  Sultano. 
A quelli , che  non  gr  aderiuano,  era  tagliato  il  naiò,  e Torecchie; 
e molti  cosi  diformati  comparucro  in  Coftantinopoli.  Lo  fpetta- 
colo  conturbò  la  Corre , Anco  il  tributo  del  Cairo  rileuanteàfei- 
cento  mila  zecchini,  fi  rirrouaua  in  pericolo d’effere  forprefò  per 
camino . E perche  i Popoli,  comi  i Lepri , fi  pigliano  per  l’orec- 
chie,  conduccua  il  Ribelle  fèco  Predicatori,  che  decantauano 
hauer’  egli  per  vnica  mira  la  riforma  dell'Impero  effeminato  dalle 
Sultane , illanguidito  dall'otio  del  Monarca  , onde  il  frontilpicio 
era  plaufibile , benché  l’interno  della  fàbrica  fofle  vitiofo,  e danna- 
bile . Tramifchiaua  egli  con  così  ingegnofo  artifìcio  la  fraudecon 
la  forza,  che  douel’vnamancaua,  fuppliua  in  così  aggiuffato 
modo  l'altra,  che  era  ormai  diuenuto  affpluto  nelle  Prouincte, 
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& arbitro  independente  della  Natòlia , e di  tutta  i'Afia.  Meo- 
met  fianco  di  pcrfeguitarlofenza  coglierlo,  anzi  temendo  dire- 
fìar’  egli  colto,  fi  lakiò  corrompere  da  i di  lui  danari . Hebbe  quin- 
dici mila  zecchini  ; con  dieci  mila  de'  quali  contentò  l'auidità  della 
Regina  Madre , e gli  altri  conuerri  in  proprio  vfo  .•  e fatta  con  lui 
tregua , e lalciato  Mamut  alla  direttione  delle  fuc  Truppe,  fi  ridur- 
le all'improuifo  à Coftantinopoli . In  altri  tempi  l'abbandono  del- 
l’Armata, l’accordo  ftabilitoco’  Ribelli  fenza  afiènfo  della  Porta 
farebbono  fiati  delitti  da  tefia  : mà  congiunto  e fio  alia  Regina  Ma- 
dre , di  cui  era  Genero , dall'arbitrio  della  quale  dipendea  il  domi- 
nio ; in  tempi , che  la  difciplina  de’  Minifiri  era  feordata,  ogn’  vno  jtfo# 
fi  regolauaà capriccio.  Erano  però  tali  le  mormorationi  de’ Sud- 
diti opprefiì  da’ Ribelli , che  ftancauanol'orccchiedel  Popolo.  Im- 
mobile il  Sourano  à tutte  le  commotioni , Tordo  alle  vniucrfali 
querele,  fc  gli  fecero  innanzi,  mentre  àcauallo  pafiua  alia  Mo- 
schea , alcuni  Santoni, che  pcrcotendofi  il  petto , graffiandoli  il  vi- 
fo , (radicandoli  i capelli , gridarono  efiere  la  Monarchia  perduta  ; 
lafciarfi  dominare  i Ribelli  ; che  fc  non  era  capace  a difender’  ì 
Popoli,  li  ponefle  in  libertà,  perche  da  loro  ftcfiì  hauerebbero 
confultata  la  propria  falutc.  Che  non  fi  lafciafiè  più  lungamente 
guidare  dal  felso  imbelle , nè  dall'auaritia  de’  Tuoi  corrotti  Minifiri. 

Che  feieglieflè  dai  Molti  Bafsà  quattro  de’  migliori , all’ vfo  antico. 

Che  il  numero  riufeiua  tanto  piupefante  a’Popoli  i più  nutrimen- 
to ricercandoli  à cauare  la  fame  ai  molti , che  à fatiarc  i pochi . E- 
mir  Efcndi  predicando  nella  Mofchea  non  lafciò  di  arditamente 
efaggerarc  cflerui  due  Imperatori , Meemct,  e lo  Scrinano , l'vno 
naturale,  l'altro  violento  ; mà  quello  più  forte  del  primo,  onde 
non  fapeano  i Popoli  à chi  rendere  omaggio . Turbofii  il  Rè  à co- 
sì arditi  rimproueri . Rientrò  infiammato  nel  Serraglio . AH'efte- 
riore  fembraua  auuampante  di  fdegno  ; ordinò  a i Bafsà  che  venif- 
fero  alla  fua  prefenza  . Tremarono  à quello  auuifo.  Dubitarono 
elèrcitato  verfo  di  loro  ogni  crudele  caftigo.  Si  lauarono  prima 
d’en  trami  le  mani , e la  faccia  in  efpiatione  de’  loro  peccati , dub- 
biofi  di  foggiacere  anche  nel  Serraglio  ad  improuifa  morte;  mà  la 
Regina  Madre  con  vezzi , con  lufinghc , e con  l’autorità , che  te- 
nea  fopra  lo fpirito  del  figliuolo,  feppc  così  bene  raddolcire  lo 
fdegno , e calmare  la  tempefta , che  le  apparenze  di  grande  ven- 
detta terminarono  in  difcorfi,&  in  mezzi  termini  di  rinforzi  all’Ar- 
mata,per  reprimere  l’audacia  de’  follatati  : Non  furono  però  tali 
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che  mitigaflero  l’ardore  di  quella  fiamma , anzi  per  eflcre  inferio- 
ri à quanto  fi  ricercaua  per  eRinguerla,  ne  dilatarono  l’incendio. 
Si  fàceua  lo  Scriuano  Rimare , c riucrire , come  Rè  ad  imitatione 
della  Porta  : hatieua  diftribuite  le  Cariche  principali , quella  del 
Vifirfuo  vicegerente  , e d’altri  fubordinati . Permertea  a'fuoifc- 
guaciogni  misfatto,  & ogni  eccello , accioche  rendendoli  inca- 
paci di  perdono  alla  Porta , tanto  più  fi  confèrmaflèro  nimici  di 
lei , e s’vniffcro indiRblubilmcnte con  lui.  Tra  gl’ altri  dilordini 
della  Monarchia  caminò  anche  quello  delle  monete , che  inalzate 
di  prezzo,  fi  doleano  gli  Spahì  d’eflere  pagati  con  l’opinione, men- 
tre fi  trouauanocon  manco  oro  del  folito  nelle  mani  , crelciuto 
di  valore , mà  non  di  pcfo.  Qucft’  accidente  fu  mantice  della  fol- 
leuatiene . S’vnirono  in  Santa  Soffia , e tumultuariamente  diman- 
darono quattro  tefte  de’  principali  Miniftri  del  Serraglio,  e quella 
1600  del  Capi  Agà  in  primo  luogo,  come  confidente  della  Regina  Ma- 
dre, creduto  autore  d’ogni  difconcio,  e del  ponerfi  all’incanto 
tutte  le  Cariche , per  il  che  impoueriti  quelli  che  le  confèguiuano, 
per  rimettere  la  profufione  fatta  nel  comperarle  , fpogliauanoi 
Popoli , e difertauano  le  Prouincic . Per  quello  mouimento  fpa- 
uentatoMecmct  fi  riuolfe  al  Cicala  , come  accreditato,  e inuec- 
chiato  Miniflro  , e lo  pregò  ad  adoprarfi  per  calmare  il  tumulro. 
Confalo  egli  il  Sultano,  difapprouando  il  timore,  dal  quale  fi  ri- 
trouaua  foprafatto:  Dille . che  doueuano  i Gran  Regi  edere  fupe- 
riori  ad  ogni  paura,  comandando  anche  alle  difgratie  ,Sc  agl'  acci- 
denti, come  faccuano  a’  loro  Sudditi  : cprefo  con  lui  il  Muftì,  c 
l’Einir  primo  Predicatore , fi  conduflè  alla  Mofchea , doue  ftauano 
i follcuati . lui  giunti , diedero  principio  al  Sermone , rimofirando 
l’obbedienza  al  Sultano  elferelabale,  Coprala  quale  s’era  inal- 
zata la  Monarchia , es’erano  debellate  tante  Prouincie,  e tanti 
Popoli . La  moltitudine  non  lardandoli  profeguire,  mà  interrom- 
pendogli con  vrli , e gridi , intuonarono , che  erano  Rati  guada- 
gnati dal  Capi  Agà , che  fe  non  gli  foflè  prefentata  la  di  lui  reRa , 
Ti  prouederebbono  d’vn’altro  Rè  più  agguerrito,  & inuitarebbono 
all’Impero  di  CoRantinopoli  ò il  Serifto  della  Mecca , ò il  Gran 
Can  de’  Tartari . Vedendo  il  Cicala , che  le  perlùafioni  non  erano 
valeuoli  per  frenare  il  trafporto  del  violento  tumulto , non  hauen- 
do  in  quefio  parte  alcuna  i Gianizzeri , mà  i foli  Spahi , fece  infi- 
nuarc  a’  primi  col  tnezo  de’  loro  Capi  più  rafiègnati  al  Sultano  , 
che,  efièndo  la  Militia  Giaoizzcra  la  mano  dritta  dell’Impero,  non 
' 1 3,v*  . permet- 
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permetteffero,  che  Senza  il  fuo  beneplacito  feguiflè  nouità  di  tanto 
fcandalo,  nè  lafciaffèro , che  l’autorità  de’  Spahi  tant’alto  Sormon- 
tarti: . Recarono  vinti  dalle  confìdcrationi , & in  gran  numero  ar- 
mati anch’erti  fi  trasferirono  alia  Mofchea . Si  farebbono  tra  di  lo- 
ro crudelmente  infanguinati,  fé  interporti  i Capi,  non  hauelfcro  di- 
uertita  la  firage  col  riraortrare,  che  viua  la  guerra  in  Vngheria,  e_> 
più  ardente  che  mai  la  ribellione  dello  Scriuano,  fé  vi  s'aggiugnef-  i<Jo* 
fe  ancora  la  guerra  ciuile,  e la  difunionc  trà  le  Militie,  fi  darebbe_* 
l’vltimo crono  alla  Monarchia . Fu  d’accordo  perciò  rifoluto , che 
‘ fi  rimediafleal  difordinc  de’Timari,che  riferuati  per  le  foie  Militie, 
s’erano  per  abufo  diftribuiti , c difpenfati  a’  Bafsà  , & alle  Sultane  : 
fi  che  volontariamente  i più  graduati  fc  ne  fpogliarono , per  dar* 
efempio  agl’altri,  c per  togliere  con  quello  mezo  il  fomento  al  tor- 
bido . Più  volte  il  tumulto  riforfe , e fi  ricalmò , come  la  tcmpcrta 
del  Mare  per  l’agitatione  de'  venti.  Il  narrarne  le  particolarità  fa- 
rebbe tediofo . Fù  creduto , che  il  vino , le  taueme,  il  tabacco , c 
i’vbbriachezza  daflèro  grande  eccitamento  a’  difordini,  alla  conci-  • 
tatione,  & alla  militare  difubbidienza . Viuea  la  memoria,  che  per 
nouc  anni,  che  fu  da  Solimano  teucramente  proibito  il  vino,  fi  con- 
tennero in  efàtta  disciplina  , e che  poi  da  Sciino  fuo  figliuolo  rila- 
sciato il  rigore , fi  ritornò  al  prillino  militare  Sconcerto . La  Regi- 
na Madre , & il  Capì  Agà , la  direttione  de’  quali  in  quelli  tempi 
era  principalmente  dilcreditata , perche  Ja  prima  gouernafle  l'Im- 
pero, e dall’Eunuco  fòrte  poi  erta  diretta  ; rifolfero  concordemen- 
te di  far  dirtruggerc  le  bettole,  c gettar’il  vino  in  Marc;  il  chetò 
efeguitocon  perdita  d’vn  uùllione,  e con  tale  rifòlotione,  che  non 
andarono  nè  meno  efenti  le  ftcfTe  Cafc  de’  Miniftri  de’  Principi . 

Era  morto  in  Vngheria  al  Campo  Ibraim  primo  Vifir , che  con_» 
la  Sua  liberalità  fi  conciliò  l’amore , e la  rtima  delle  Militie . Suc- 
ceduto al  comando  dell’Armata  Artàn  Gemifti,  ritornati  à Coflan- 
tinopolial  termine  della  Campagna  diuerfi  Officiali,  e Soldati  nel 
furore  del  freddo  Spogli , e mal  in  acconcio , efaggerauano  la  care- 
stia,Ja  mancanza  delie  paghe,  la  generofità  d’ibraim,  al  qualc_# 
doppo  morto  non  fi  trouò  danaro, e l’auaritia  d’Artan,  che  l’andaua 
accumulando  > S’crtendeano  le  doglianze  nel  di/creditare  tutto  il 
eoucrno,e  quello  del  Serraglio  in  particolare;  la  debolezza  del  Rè, 
fauaritia  della  Regina  Madre,  l’odiofa  autorità  del  Capi  Agà . Per 
quello  caminando  cosi  1 Gianizzcri , come  i Spalti  d’accordo , & 
vnanimi,  infta  uano,  che  dallo  Scriuano  Ribelle  fpogliatidc’loro 
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Timari  in  Afia , fottegli  in  rifarcimento  permeilo  io  fpoglio  degl’ 
Ebrei  di  Coftantinopoli,  che  per  l’opulenze  di  quefti  farebbe  riu- 
feiro  ricchiffimo . Si  maneggiarono  coftoro  con  ogni  fpirito,  e pra- 
ticarono tutti  i mezi  per  fottrarfi  daH’imminente  difaftro . Negata 
all’infierita  Militia  tale  fodisfattione,  fi  accrebbe  il  tumulto . Scor- 
dano armati  per  la  Città  , come  fe  l'haueflero  efpugnata  in  guer- 
ra , tormentando  gl'habitanti , e depredando  le  botteghe , che 
xitrouarono  aperte . Staua  il  Popolo  chiufo  nelle  Cale , ogn’  vno 
dife  fletto dubitando,  c delle  proprie fottanze . Non  fi  ficquen- 
tauano  per  il  timore  nè  meno  le  Mofchee  ; e nello  fletto  Diuano 
1600  fiotto  gl’  occhi  del  Monarca  , non  eran  ficuri  i Bafsà  dal  militare  ol- 
traggio. Ricerca uano  ragione  delle  Città  prefe,  delle  Prouincie 
bottinate  dallo  Scriuano, delle  paghe  defraudate, e de  i danari  (tor- 
nati dall’Erario  publico,  & in  borfie  particolari  diramato.  Efclama- 
rono  ettcre  più  neccfTario  domare  gl’ ammutinati,  che  battere  gl* 
Vnghcri.  Che  il  Rè  vcnittealla  tetta  delle  fue  Truppe  per  dar  vi- 
gore all’infiacchita  Monarchia,  c che  fe  abile  non  foflè,  fc  ne  elcg- 
gefie  vn’altro  più  riuenientc  all’occorrenza  . Dimandarono  la  de* 
gradarione  del  Muftì,  come  incapace  à foftcncre  la  legge;  e la  con- 
feguirono . Ricercarono  la  depofitione  del  Cadilefchieri  di  Natò- 
lia, e l’ottenero . Gareggiarono  le  concezioni  con  le  dimande  , c 
trionfando  la  violenza , e la  forza , non  vi  era  che  l’oro  che  facefle 
per  ancoqualche  refittenza  al  militare  furore, fparfo  dal  Capi  Agà, 
c dalla  Regina  Madre  trà  gl'ammutinati  per  placarli,  come  quelli, 
che  fi  dimoftrauano  verfo  di  loro  più  infiammati . Publicar ono,  che 
voleanoà  faccia  à faccia  parlar  col  Sourano  ; infolito  coftume  , 
mentre  i Sudditi  non  ardifeono  per  la  veneratione,  nè  menofif- 
far  l’occhio  nel  loro  Monarca , inchinandolo  non  folo  con  le  pro- 
ilrationi  del  corpo , mà  con  le  vmiliationi  dello  fguardo . Fecero 
ogni  sforzo  i Bafsà  principali  per  diuertire  ciò;  mà  proiettando  con 
nfaniera  feroce , che  volcano  abboccarli  col  Rè  in  Diuano  ; e che 
intendeano  efporgli  fnudatc  k piaghe  della  Monarchia;  trattando- 
li della  fufTittenza  deirimperb , ormai  periclitante  ; furono  i Mini- 
ftri  coftretti  ad  auuertirne  il  Sultano . Paruegli  molto  ftrano  d’efl'c- 
rechiamato  in  giuditio  da  coloro , a’  quali  da  Dio  era  fiato  prefe* 
rito  per  Giudice  ; mà  in  fine  fpuntandolì  la  ragione  in  competenza 
con  la  forza,  diftefe  in  Diuano  vettito  con  habito  fontuofo,  cir- 
condato da’  più  graduati  Bafsà  per  inftillarc  riucrcnza  nc’fòlfeua- 
ti.  Occupate  da  loro  le  porte,  non  lafciarono  l’adito  aperto  , 
*.  •'  che 
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che  a'  Bafsà  dall'alto  Turbante.  Proflrati  finalmente  fcgl’apprcf- 
farono  . Efpofero , che  la  loro  fede  gl’  obbligaua  à rapprefentare 
à Sua  Macftà  fenza  belletto  lo  flato  deplorabile  della  Monarchia . 
Che  non  gl*  erano  rapprefentati , che  i fucceflì  profpcri,  tacciati,  e 
fepolti  gl’improfpcri , ò dall’infedeltà,  ò dall’adulatione  . Che  non 
fi  vedea  più  comparire  fui  Regio  Soglio  la  verità  fchietta , mà  itn- 
piaftrata,  e mafeherata . Che  nell’Afia  dominauano  i Ribelli,  nell’ 
Europa  gl*  Vngheri  ; cfaufto  l’etario  dal  luflo  del  Serraglio , effe- 
minato il  comando  dall’autorità  delle  Donne}  infermo  il  dominio 
per  l’auaritia  del  Capi  Agà,  che  conuertiua  in  proprio  vtile  la 
maggior  parte  de’  tefori  della  Monarchia.Chc  non  trionfauano  più 
l’armi  Ottomane , mà  la  fame,  l'anguftia  , e lapouertà.  Che 
era  neceflària  per  troncare  il  progrefiò  a tanti  difordini  la  rccifio- 
ne  di  due  tette , quella  della  Regina  Madre , e del  Capi  Aga  fuo 
Fauorico.  Impallidì  ilSultanoaltuonodifimiiipropofitioni.Ri- 
fpofe,  che  volca  prima  perdere  lo  Scettro,  che  la  Madre,  l’Impero 
che  il  rifpetto  a colei,  chel’haueua  generatoje  che  hauendo  feruito 
pcrlunghianni  la  Monarchia  il  Fauorito,  non  volea  facrificare  la 
di  lai  innocenza  al  loro  mal  mifurato  fdegno.  Vedutolo  commof- 
fo , receffero  dal  rigore , e fi  contentarono  che  fòlle  allontanata  la 
Regina  dal  Serraglio  , il  che  fù  anco  protratto  à fòrza  d’oro } mà 
perfiflerono  nel  ricercare  il  fupplicio  del  Fauorito . La  notte  diede 
qualche  paufa  al  furore  : Mà  la  mattina  comparii  di  nuouo  più  ir. 
ritati  che  mai, credè  il  Sultano  con  l’vfcire  in  perfonacol  Fauorito  à 
lato  vcftito  di  rafo  bianco,  che  l’autorità  Regia  accompagnata 
da  danaro  feminato  tra’  più  arditi  valeffe  à diuertirgli  il  fouraftan- 
te  fatale  colpo  }mà  nulla  giouò.  Replicarono  ad  alta  voce,  che 
lo  voleano  morto . Ciò  intefo  da  lui  fi  gettò  a’  Regi)  piedi , mà 
prefo  da  vn  Gianizzero  per  vn  braccio,  flrafcinato  tra  la  moltitu- 
dine , e fpogliato  i fù  all'infimo  militar  furore  facrificato,  e taglia- 
to à pezzi . Era  egli  huomo  affabile , difereto , ciuile . Haueua  in- 
contrato il  genio  di  tre  Imperatori , da  tutti  à gara  beneficato,  e 
prefentemente  godea  il  fauore  della  Regina,  c del  Rè , & era  fattd 
arbitro  del  di  loro  arbitrio  : Mà  l'inuidia,ch’è  la  peftc  di  Corte, che 
s’attacca  per  ordinario  a’più  Grandi,  a’più  fortunati , & a’  più  mc- 
ziteuoli,  l’effinfc.  Moftrò  il  Rè  graue  fentimento  ; gli  furono  ve- 
dute cader  le  lagrime;  fi  refe  per  alquanti  giorni  inuifibileunà  l’im- 
anenfe  ricchezze  di  coftui  trasportate  in  Serraglio,  medicarono, 
& in  fine  fanarono  la  fua  aiftittione.  Ciò  argomento®  dall’ha- 
« j LI  a ucr' 
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uer’ oflcruate  fopra  il  di  lui  Turbante  alcune  pretiofe  gemme  del 
Fauorito  . L’ifleflà  violenta  morte  fu  in  procinto  di  patire  Aflàn 
Tertec hi  terzo  Bafsà ; mà  nel  punto  ch’vn  Gianizzero  haueua  fnu- 
data  la  Sabla  per  troncargli  il  capo,  pregò  i Soldati  à ricordarli, eh* 
era  flato  loro  Agà; fiche  impietofiti  gli  donarono  la  vita.  Così 
doppo  pioggia  di  fangue  il  militare  tumulto  rafl'erenoflì  ; mà  come 
illòreno  de’ giorni cftiui,  fàcile à cangiarli.  Quelle  turbolenze 
haucuano  refo  lo  Scriuano  domator  tanto  più  pacifico  dcll’Afia  fi- 
no a’confini  di  Perfiaimà  nel  colmo  delle  fue  profperità  morte  na- 
turale fepelli  con  lui  fleflò  tutte  le  fue  grandi  fperanzc.Queflo  rag- 
guaglio rallegrò  la  Porta,  màfubrcuercfultanza,  perche  frefehi 
Corrieri  portarono , che  Aflàn  Bcgfuo  fratello  acclamato  dali’E- 
fercito,  n’haueflèla  direttionc  ; e che  fenza  fraponer  tempo  fatta 
la  raflcgna,e  trouati  venti  mila  Soldati  tutti  da  fattione,e  dctcrmi- 
3600  nati  lotto  l’Infegnc  , s'era  incaminato  verfo  1 Efercito  de’  Turchi , 
indebolito  non  lòlo  per  le  fciittc  folIcuationi,inà  per  la  caduta  del- 
lo Scriuano , non  fofpettantc  così  inopinato  auuicinamento . At- 
taccata l’Armata  Regia  da’  Ribelli , fece  fiacca  rcfillcnza , e difor- 
dinata  prefe  la  fuga  . Morirono  i più  arditi  fui  Campo , e trà  quefli 
OllrefBafsà  Comandante  principale . Doppo  la  vittoria  fi  prefen- 
tò  Aflàn  à fronte  della  Città  d’Angori , e ricercò  l’esborfo  di  cen- 
to mila  zecchini , fe  non  volca  foggiacere  al  lacco  , & al  fuoco  . 
Di  là  pafsò  in  Burfia , ponendo  tutto  il  Paefe  in  contributione  , 6i 
ingroflàndo  ogni  giorno  per  l’accoppiamento  de’  più  federati,  che 
volcanocflereà  parte  de’ misfatti  per  partecipare  della  rapina.  A 
Coflantinopoli  conOrationi, digiuni,  e col  frequentarli  dal  Sul- 
tano le  Mofchee  lì  procuraua  di  placar  l'ira  Diuina , già  che  per  la 
debolezza , nella  quale  era  ridotto  l’Impero  mancaua  la  forza  per 
reprimere  i feditiolì . Proteflauano  i Gianizzeri,  che  non  voleano 
foccoinbcrcà  due  guerre  nello  Hello  tempo,  nè  portarli,  fe  non 
fono  la  condotta  del  Sultano  fleflò , à combattere  co’  Ribelli . S* 
auanzarono  quefli  ne’  contorni  di  Coflantinopoli  ; entrarono  nel- 
le Ralle  del  Rè,  e flrozzarono  gli  Stallieri, che  s’oppofero  all’afpor- 
to  de’  più  fcielti  Caualli,  con  i quali  fupplirono  alla  mancanza , 
che  nc  tcneano . Vn  Vafcello  Veneto  mercantile  trattanto  era  Ha- 
llo forprefo  da  Soliman  Bei  di  Napoli,  e conucrtito  il  carico  in  pro- 
pio vfo,ipcrando,  che  l’appoggio , coltiuato  con  regali  di  qual- 
che principale  Bafsà  alla  Porta,  poteiTe  render’ impune  il  dditto. 
Girolamo  Capello  Bailo  facendo  rifuonare le  doglianze  in  Serra- 
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glior,  ingagliardite  le  ragioni  con  donatiui , fece  con  profitteuole 
efempio  condannare  cosi  il  Bei , come  ii  Tuo  Checaià  * all'eflremo  *.  a'-*?- 
fupplicio  ; e condotti  nel  Befeflen i,  *precorfida  perfona  , che  al- 
tamente promulgaua  iHoro misfatto, furono quiui efemplarmen-  mì»ì- 
rc  puniti.  Dominano  i Turchi  in  Cofiantinopoli,raà  dominati  dall' . 
oro  , da'  raggi  del  quale  fono  acciecati  ; e però  fra  tali  tenebre  7Sf*X 
l'accorto  Miniflro  porta  fuori  di  pericolo  le  più  difficili negotiatio-  *****  »* 

DÌ  • ’ * Vijlr , ò 

< Nuouo  ritrouamento fu  inuentato  per  arricchire  i Minifhi  Spa- 4 ws» 
gnuoli,  e per  impouerire  i Veneti  trafficanti , Li  due  Vice  Rè  di 
Napoli,  e di  Sicilia  maritati  diedero  in  regalo  alle  propie  Mogli  la 
metà  delle  fpoglie , clic  i Vafcelli , chearmauano  in  corfo  folto  *»  c«>- 
i loro aufpicj,fàceuano contrai  Turchi,*  e gi'altri,  chearmauano  à ^77* 
propie  fpefe  , erano  tenuti  à riconofcerle  per  la  quarta  parte . Fù  »gm 
dubbiofolèciòhauefTe  per  fine  l'intcrefle,  ò l'impegnare  la  Repu-  ** 
blica  nella  guerra  con  gl’Ottomani;ò  l’vno,c  l’altro  inficine.  Gl’  c*nxjt. 
armamenti  predetti  portauano  in  frontifpicio  l’attaccare  Vafcelli 
Infedeli  ; ma  in  fine  cadde  il  colpo  fopra  i Veneti  capitali,  fotto  co-  J^QO 
lore,  che  in  quelli  poteflero  hauer  palefe,  ò occulto  intereflè  i T ur- 
dù . Dodici  gran  Vafcelli,  & altro  numero  di  Legni  inferiori  refta- 
rono  depredati  con  graue  difeapito  della  Piazza,  de’ datij  quanto 
al  Principe,  e delle  priuate  fortune  per  le  merci  pertinenti  a’  parti- 
colari, e fù  computato  il  danno  afeendere  ad  otto  miilioni,in  tem- 
pi che  il  traffico  in  Venetia  era  più  che  mai  florido, & vbcrtofo.  Fu- 
rono tra  gi’altri  armati  due  Vafcelli  in  Meffina  con  obbligo  delle 
predette  contributioni  ; l'vno  diretto  da  vn  Francefe,  l’altro  da  vn 
Siuigliano,  ambidue  rapaciffimi  Pirati . Quelli  fcorrcndo  i Mari 
di  Cipro  al  Promontorio  di  Sant’ Andrea  abbordarono  dueNaui 
Venete,  l’vna  doppo  l’altra,  la  Pigna,  e la  Liona  . Dalla  prima  fu- 
rono libati  quindici  groppi  d’oro , e ventinoue  di  moneta  d'argen- 
to. Dalla  feconda  vuotarono  tutto  il  carico  mercantile  & afpor- 
tarono  dall’vna,  e dall’altra  gl’  appreftamenti  d'ogni  genere , cosi 
da  viuere,  come  da  guerra.  InCaramania  fu  lualigiata  la  Na- 
tte Giuftiniana  fotto  preteflo , che  tutto  il  carico , che  appariua  in 
nome  de’  Sudditi  Veneti , folle  diTurchi , e d’Ebrei . Ai  Prodo- 
no fopra  la  Morea  il  Berton  Morofini  vrtò  nella  flcfia  difauuentu- 
ra . Si  tormentauano  i Marinari , c fi  voleua  » che  à viua  forza  af- 
fèrifTero eflèrc quelle  foftanze  non  de’  Crtftiani,  màde'  Turchi. 
Ferdinando  d’Aràgona , e Giacomo  Vinciguerra  allenirono  due 
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Vafcclli  fotto  nome  della  Vice  Regina  di  Napoli,  e con  quelli  fot. 
tomifero  laNaue  Gaiana  molto  ricca , e poco  doppo  la  Martinel- 
la,  cariche  di  prctiofe  merci . La  prima  fù  fpogliata,  lafciati  i 
Criftiani  nudi , condotti  i Turchi,  e gl’Ebrei,  che  v’eran  fopra, cat- 
tiui . Le  ricchezze  dell’altra  non  potute  capire  ne’  loro  Va  (celli , la, 
conduflero  à Napoli , dnue  entrarono  feftofamente  come  s’hauef-, 
lero  confcguita  famofa  vittoria . Cento,  e quindici  erano  i prigio- 
ni fatti  fopra  le  Naui  predette . Furono  accolti  dal  Vice  Rè  i Cor- 
lari  con  ogni  termine  d’applaulo , e di  protettione . Michele  Vris , 
e Pietro  d’Oranges  natiuidi  Bruxelles  padroneggiando  altra  Na- 
ucCorfara,  s’impadronirono  d’altre  due  Naui  da  traffico  Vene-, 
te , l’vna  chiamata  Vidola , l’altra  Nettunoi  le  fpogliarono  del  ca- 
rico , c le  lafciarono  nel  porto  di  Meffina , col  folito  pretefto,  che 
le  mercanzie  folfcro  degl’  Infedeli  nimici  del  Cattolico.  Donarono 
alla  Vice  Regina  di  Napoli  dicci  mila  zecchini  d’onorario  in  virtù 
- della  fopranarrata  obbligationc . Al  Segretario  Scaramella  Rcli- 
denteà  Napoli,  che  pafsò  doglianze  col  Vice  Rè,  fù  rifpofto  non 
, olière  in  fuo  potere  reftituire  i capitali  de  gl’  inimici  del  Rè  fuo  Si- 
gnore . Erano  così  imbarazzate  le  Naui  predette  dal  carico , c 
cosi  lontane  dalla  fofpitione  di  poter’ incontrare  all’improuifo  ifi, 
tale  feiagura,  che  attaccate  da’ Vafcclli  armati  non  fecero  refi, 
(lenza,  màfoggiacqucroaH’ingiurie  della  forza.  Quelli  infiliti  vni- 
rijà  quelli  degl’  Vfcocchi  fecero  in  Coftatninopoli  lo  llrepiro , che 
itfoo  può  figurarli.  Diceano,  che  la  Republica  caminaua  d’accordo 
congliSpagnuoli,  e che  le  merci  fidate  da’  Sudditi  Ortomanici 
anche  Criftiani  fopra  Legni  Veneti , c dilapidate  da’  Corfari  con 
tanta  libertà,  erano  inditi;  ,òdi  malitiofa  conniucnza  ,òdifecre- 
to  concerto . Furono  palTatc  doglianze  coll’Ambafciator  di  Spa- 
gna Rclidente  prelTo  la  Republica , & à Madrid  col  Rè  fteflò . Si 
rimofirò , che  le  i Minirtri  di  Sua  Maeftà  bramauano  guerra  col 
Turco,  v’erano  ampie  Prouincic.  e Regni  valli  da logj»iogarfi  , 
fenza  far  guerra  alle  follanzeper  la  maggior  parte  de’ Criftiani  . 
Che  non  s’abbordauanoi  Legni  armati  de’ nimici,  mài  traffican- 
ti folamente,  chegiouauanocol  negotio,c  profittauano  col  reci-, 
proco  concambio  delle  merci.  Che  fotto  pretefto  d’oltraggiare  i- 
nimici , non  conuenia  offendere  gl’amici . L’Ambalciator  Spa- 
gnuolo  in  Veneria,  òfingcua,ò  moftraua  di  difapprouarel’attione. 
Rifpofe , che  fe  i Turchi  erano  nimici , per  tali  doueuano  tenerli 
quando  alportauano,  mà  non  quando  portauano , e ciò  partico- 
->■'  v - larmcn- 
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làrmente  che  riufciua  di  tanto  comodo , e d’vtile  à’  Crtftiani  . In' 
Spagna  il  Duca  di  Lerma  fratello  della  ViceRegina  di  Napoli  an- 
daua  raddolcendo  lelamentationi,  col  rimetterne  la  cognitione 
a’ Configli  ; e col  ricercare  informatione  guadagnaua  tempo.,  e 
non  lafciaua  giugnere  all’orecchie  del  Rè , che  colorite  con  Tone- 
rà di  oltraggiare  gl’ infedeli,  e veftite  con  lo  fpeciofo  mantello  di 
Religione. Era  Ambalciator’ alla  Corte  Cattolica  FrancefcoSo-  i$oo 
tanzo  : infiftè  egli  con  efficaci  vffici  per  il  rimedio  à cosi  graui  in- 
conuenienti  ; mà  parendo  alla  Republica,  che  negotio  di  molto  pe- 
fo , folle  da  gli  Spagnuoli  trattato  con  fouerchia  flemma , delibe- 
rò d’ek  ggere  vn’Ambafciator  Straordinaricve  fu  Ottauiano  Bono; 
e tanto  più  volonticri,  quanto  che  fi  fapeua,  che  il  naturale  del  Rè, 
quale  fi  gouernaua  col  dettame  della  cofcienza , era  moho  auuer- 
fo  alle  non  giufte,  e violente  operationi . S’ordinò  nello  lidio  tem- 
po , che  fopra  i Vafcelli  anche  di  traffico  s’imbarcalTe  qualche  Mi- 
litia , perche  meglio  refiltcfTe  a’  piratici  infulti  ,•  & in  fine  fu  pure  ri- 
foluto  di  rinforzare  l’Armata  con  l’armamento  di  due  Galere  grò  fi- 
fe , acciò  il  negotio  non  andafle  feompagnato  dal  vigore  dell’ar- 
«ni , e dalla  rifolutione  di  corrifpondere  alla  fòrza  con  la  fòrza . 11 
fine  della  negotiationefù,  chehauutc  dall’Ambafciatore  piùau- 
dienze , vici  decreto  del  Rè , che  non  farebbe  permeilo  a’  Corfari 
Criliiani  armamento  alcuno,  fenza  preuia  pcrmiffionediSua  Mae- 
ftà . Che  fi  reftituirebbero  le  prede  pertinenti  a’  Criliiani , e che  fi 
correggerebbero  i pafiati  trafeorfi  de’  Pirati  fteffi  , che  haueano 
con  deteftabile  violenza  abufata  la  libertà  del  corfo , eftendendo- 
la  anche  contra  i Criliiani , e contra  gl’amici  del  Cattolico . Il  ca- 
rico più  pretiofo  era  di  già  fiato  diuifo , onde  la  fòdislàttione  non 
versò,  che  nelle  merci,  òdi  difficile  dito,  ò di  minimo  valore;  & 
il  decreto  nel  relio  hebbe  fredda  efccutionc,  alieni  i Miniflri  dal 
corrifpondere  con  rigore  con  coloro , che  erano  fiati  ftromenti 
del  comodo , & vtile  riportato  dalla  partecipationc  de*  douitiofif- 
fimifpogli.  _ ’ . . • 

Mà  riduciamoci  di  bel  nuouo  in  Tranfiluania  , doue  Sigifmon- 
do  hauca  conuocata  la  Dieta.  Efpofe  i motiui , che  l’haueuano  per- 
fuafo  à rinunciare  à Cefarc  il  Principato . Obbligò  gli  Stati  à giu- 
rare fedeltà  agl’Ambafciatori  Imperiali , i quali  altresì  à lui  cedet- 
tero i diritti  delle  Contee  d’Opolia,  e Ratisbor , e promilcro , che 
farebbe  venuto  Maffimiliano  in  perfona  per  dirigere  la  Prouincia . 
Anche  Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valacchia  afficurò  gl’ 
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Ambafciatori  Imperiali  di  fua  fedel  diuotione , i quali  s’obbligaro- 
no per  Cefare  di  pagargli  dieci  mila  oneari  d'annuo  ftipendio , ri- 
iafciandogli  la  Valacchia  in  eredità.  Mà  fino  à tanto  che Maflimi- 
liano  dà  preparando  equipaggio  proportionato  alla  perfòna,  & al- 
la dignità  per  fare  il  fuo  folennc  ingrcflb  nel  conceduto  Paefe,giun- 
idoo  fero  lettere,  che  Sigifmondo  panato' in  Vratislauia,  ScinOpolia 
fuo  Principato,  comprendendo  la  differenza  del  concambio  fi 
lòde  ormai  pentito , trafportato  à ciò  dall’incodanza,  che  ap- 
parsa in  qualfiuoglia  fua  anione , e che  corruppe  tutte  le  altre 
virtù,  c per  infino  il  valore,  e la  fortuna  nell’armi,  mentre  in 
tutte  le  fufTcguenti  battaglie  date  per  ricuperare  la  Tranfiluania, 
jcftò  Tempre  foccombente . Traucdito  per  tanto  da  Monaco  con 
due  compagni  fuggi  di  Slefia , & in  Polonia  con  ducento  mila  du- 
cati di  gioie , che  tenea  feco,  fi  trasferì , dolendoli , che  da  gli  Spa- 
gnuoli  non  gli  fòdero  mantenute  le  promede  cosi  di  danaro,  come 
- di  altre  concertate  adidenze . Di  là  pafsòalla  fua  Patria  nella  Cit- 
tà di  Claudiopoli , introdottoui  dalBofcai,  che  difpofe  gli  Stati 
ad  applaudere  al  fuo  riccuimento . Stride  à Cefare  cfler  dato  mal- 
trattato da’ fuoi  Minidri  : a’ quali  pofe  guardie  per  ieuarlorok 
communicationc  co’  Tranfiluani , e poi  à Cadorna  li  rimandò.  At- 
taccarono nello  dcfTo  tempo  con  vguali  sforzi , gl’  Alemanni  Bu- 
da, &i  Ture  hi  Giauarino.Mà  grondate  pioggic  in  copia,  anche 
nello  dedò  procinto  redarono  lenza  effetto  fciolti  entrambi  gl’  af- 
iedij.  Appena  ripigliatoli  da  Sigifmondo  il  Principato,  continuan- 
do neH’incofianza  , dedinònuoui  Ambafciatori  à Celare,  per  ri- 
nouare  vn’altra  volta  la  confederatione . Mà  nello  dedò  tempo, 
■che  diuifarono  delle  conditioni  in  Praga  co’  Minidri  Imperiali  gl* 
Ambafciatori,  pentito  chiamò  di  Polonia  il  Cardinal  Battori , e gli 
cedette  la  Prouincia , rimandando  l’Audriaca  Moglie  alla  Madre  ; 
la  quale  in  habito  vedouile  pafsò  à Gratz.  e d’indi  in  Ala  d’Ifpruch, 
douc  alzato  vn  Conuento  di  Monache , terminò  Tantamente  la  vi- 
ta. Entrato  il  Cardinale  al  Dominio  della  Tranfiluania , fi  ritrouò 
in  anguOie,  & in  aniratti  non  cosi  fàcili  à formontarfi;  con  l’inimi- 
citia  di  Cefare  al  fianco,  e con  la  diffidenza  de’  Turchi  à fronte  per 
le  precedenti  Leghe  di  Sigifmondo  fuo  antcccdòre  con  Celare  •• 
Onde  indirizzò  Ambasciatoti  all’  Imperatore  per  placarlo , c nel- 
lo dedò  tempo  ài  Turchi  per  blandirli,  in  modo,  che  quando 
non  hauelfe  potuto  moderare  l’ira  del  primo , poteflé  conciliar- 
si la  protcuionc  del  fecondo . L’ Imperatole  non  diede  loro  orec- 
chio. 
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chio , anzi  di  etti  fi  affittirò,  ordinando  à Giorgio  Baila  Tuo  Gene- 
rale d’alleftire  l’Armata , per  in ueftirc  la  Tranfiluama.  Era  quelli 
figliuolo  di  Demetrio  Gentilhuomo  Albanefe  nato  nel  Monlcrra- 
to , mentre  il  Padre  con  vna  Compagnia  di  Caualli  leggieri  di  Aia 
Natione  leruiua  in  quello  Stato  . Sin  neli’eri  più  tenera  dimolìrò 
viuacità , coraggio . c genio  guerriero . Condottoli  .poi  in  Fian- 
dra fotto  il  comando  del  Duca  d'AIua  pafsò  per  tutti  gPoruini  mi- 
litari, finche  peruenne  al  Generalato  degl’Eferciti  Auliriaci  com_» 
inalzamento  della  propria  lama , e lullro  deH’Armi  Alemanne^». 

Il  Cardinal  Battori  non  fentendofi  aliai  forte  per  follenere  la  piena 
delle  forze  Imperiali , chiamò  i Turchi  perche  con  le  loro  forze  gli 
facelTero  argine . Prima  di  llrignere  1 alleanza  . cfpedi  Gafparo 
Cornisal  Balla  per  penetrare  nelle  vere  intentioni  di  Celare;  afi 
ficcandolo , che  l’vnione  fua  con  gl’Ottomani  non  hauca  per  fine  1600 
fé  non  lo  fchermirfi  dall’ira  deH’Imperarore  : Che  quando  quella-» 
fi  forte  placata;  e che  hauellc  voluto  rimetterlo  fotto  la  fua  protet- 
tone , fi  trouaua  egli  come  Crilliano,  e Cardinale  alieno  dallo  ftri- 

Sere  confedcrationi  con  gl’inimici  della  Fede  . Che , acciochc_# 

_ ccallèro  maggiormente  lefuc  buone  intentioni , deporta  la  por- 
pora fi  farebbe  maritato,  & hauerebbe  prefa  in  moglie  vna  Prin- 
cipclfa  di  Cala  d’ Aurtria . Il  Balla  rifpofe  non  potere  formalizarlì; 
ma  che  auuifato  Ccfare,  fi  farebbe  rìmeflò  all’arbitrio  di  Sua  Mae- 
ftà-  Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valacchia  della  fattione  Crilha- 
na,  refo  à i Turchi  infetto , e fofpetto,  fapendo , che  andauano  me- 
ditando di  {cacciarlo  dai  Principato , ricouratofi  fotto  l'ombra  di 
Cefarc,  offeria  con  le  proprie  forze , e con  gl’aiuti  di  quella  Maeftà 
di  efpcllere  il  Cardinale  . Quelli  vedendo  difpcrato  il  l'uo  aggiu- 
rta mento  con  l'Imperatore  , s’vni  finalmente  agl'infedeli . Nel 
precipitare  in  quella  dcliberatione , più  politica , che  Crirtiana  , fi 
ricordò  d’eflèr  Principe , mà  fi  feordò  d’eflèr  Cardinale . 11  Caiac- 
co dichiarato  Generale  di  Cefare , rinforzato  con  danari  ,raccolfe 
vn  valido  neruo  d’Armata  confirtente  in  trenta  mila  Soldati , 
traendo  al  fuo  partito  i Siculi , con  promiffionc  di  mantenere , & 
ampliare  loro  i priuilegi.  Con  quelle  forze  , e diciotto  canno- 
ni fi  piantò  in  villa  d’Ermliat , douc  fopragiunfe  il  Nuntio  Apo- 
rtolico  con  gl’Ambafciatori  del  Battori  per  diuertirlo  dall’inuafio- 
ne  della  Prouincia , adducendo  elTer  tale  Ja  volontà  di  Cefarc  ; & 
offerendoli  il  Nuntio  di  perfuadere  il  Cardinale  à fiaccarli  dai 
^Turchi.  Mà  in  fine  mancando  quelli  progetti  di  radice , cchia- 
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mandofi  il  Valacco  delufo,  s’afficurò  deINuntiomedefimo , faccn-ì 
itfoo  do  poi  penetrare  al  Cardinale,  che  fchaueflè  voluto  rilalciarc  à 
Celare , come  à naturai  Padrone  il  Dominio  della  Tranfiluania-, 
lo  hauerebbe  rimeflò  nella  prirtina  gratia  di  fua  Maertà . Mà  da  f 
polli  di  Dominio  Cogliono  gl’ambitiofi  lafciarfi  per  l’altrui  fpinta_^ 
gettare , c precipitare  più  torto , che  volontariamente  difendere . 
Non  volendo  il  Cardinale  reftar  perfuafo , fu  coftretto  dal  Vaiuo^ 
da , che  s’auanzò  con  l'Armata  à virta  di  quella  dell'inimico , e ve- 
nuti al  cimento  fi  combattè  per  vn  pezzo  convgual  valore  da  vna 
parte,  c dall’altra,  ma  non  con  pari  fortuna  , perche  la  cortanz»-* 
de' Tranfiluani  rallentò  ; quattromila  di  loro  rollarono  tagliati  à 

Eezzi , c piegò  la  vittoria  à fauore  del  Valacco  . Con  perdita  del 
agaglio , e di  quarantacinque  cannoni  fu  il  Cardinale  rotto , e fu- 
gato. Guadagnata  da  lui  con  la  velocità  del  Cauallo  la  Montagna, 
quiui  tracciato , e rinuenuto  con  foli  fette  de’  Tuoi  nafeortonef  più 
cupo  d’vna Cauerna,da  alcuni  Valacchi,  chel’andauano  braccheg- 
giando, fu  decapitato  : Principe  che  hauendo  mal  porte  le  pietre 
fondamentali  del  fuo  gouerno , non  è marauiglia , fe  cadde  fotto  le 
rouine  della  mal  coftrutta  fabrica  . Fù  la  tefta  portata  al  Vaiuo- 
da,  che  alla  rteffa,  & al  corpo  ordinò  onoreuole  fepoltura . I Tur- 
chi di  quello  fuccellò , che  mantenendo  difunito  il  partito  Criftia- 
no  l’indeboliua  , non  lafciarono  di  riceuernc  aggradimento , e di 
comprobarne  allegrezza . Il  Vaiuoda  valendoli  vtilmcnte  dell»-» 
vittoria  s’impadronì  d’Alba  Reale,  e pocodoppo  di  Claudiopoli 
douc  cfcrcitando  violenze , e fatti  morire  alcuni  principali  Baroni * 
lì  concitò  rodio  della  Natione . Efpugnò  fuccefriuamenre  VII  do- 
ueftauano  raccolti  itefori  del  Cardinale  , e ne  disfamò  la  propria 
àuaritia  . Ifìuan  Battori  Nipote  del  già  Principe  di  Tranfiluania 
facendo  ogni  sforzo  per  raddirizzare  le  rinuerfate  fortune  della  fua 
Cafa , tentò  d’ammafTjre  alcune  Truppe  ài  confini  della  Polonia  ; 
mà  il  diuieto  del  Rè  alieno  dall’oflendere  Celare,  attrauersò  i di  lui 
difegni , in  modo  che  volendo  ritirarli  à Sombrio  fù  fatto  dal  Balla 
prigione,  e rimeflò  poi  in  gratia  dell'Imperatore  a conditione,  che 
confcgnaire  la  Piazza  di  Viuar  nelle  mani  degl’Auflriaci , come_> 
fegux.  Auuifato  Rodolfo  di  quelli  luccelfi,  mandò  due  Plenipoten- 
tiarij  perche  riccuelfero  la  Tranfiluania  fotto  il  fuo  Dominio  j & il 
Balla  munì  in  confonanza  Viuar , VII , Lippa , & altre  Piazze . Si- 
mili caute  procedure  ingelofirono  anzi  amareggiarono  il  Valacco , 
che  afpiraua  al  Dominio  della  Prouincia  , come  frutto  del  fuo  va- 
• * Iore> 
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ore  > é della  pafiata  vittoria  . I Turchi  Tempre  vigilanti  àcauar 
>rofitti  dalle  diffidenze  Criftiane,  informati  delie  predette  gelofie, 
jl'efpcd irono  vn  loro  Chiaus  per  tirarlo  al  loro  partito  . Affittirò 
egli  i Mmiftri  Ccfarei  d’hauer  latta  refiftenza  alle tentationi  Tur- 
chefche;  mà  non  lafciò  di  rimoftrare  nello  fiefio  tempo  i Tuoi  meri- 
ti con  Cafa  d’Auflria,  bramare  proporcionate  ricompenfc , fpcrarc 
d’eflere  inuefiito  daCefare  di  quella  Prouincia , della  quale  col 
fuo  valore  hauea  fpogliato  il  Cardinale.  Sigifmondo  intanto  il 
Principe  di  Tranfiluania,  l'inftabile,  coi  fomento  de’  Turchi,  c Mol- 
daui  s’acc  itile  per  riprender  la , c ritorglierlaal  Valacco,  che  à no- 
me dell'Imperatore  la  pofiédea . Michele j>cr  refiftere,  infirufie_# 
vn  valido  Efercito , e paffete  l’Alpi  fi  riduflc  nella  Moldauia  eon_* 
perdita  <fi  molti  de’ fooi  per  mancanza  di  vettouaglie.  Qniuifen- 
za  perder  tempo  inuitò  Sigifmondo  alia  battaglia,  e difordinatok), 
c battutolo  nel  primo  incontro,  con  perdita  di  ottomila  dc’fuci,  lo  ilo» 
cofirinfe  à ritirarti  fuggitiuo  alle  frontiere  di  Polonia . E'  rimarca- 
bile, che  fin  tanto  e he  quello  Principe  fù  perfeuerante  nel  partito 
Fedele,  hebbe  Tempre  parciali  le  vittorie  ; mà  quando  fe  ne  fiaccò,: 
e s’vnì  à i Tipetti,  variò  di  fortuna, e fu  Tempre  vinto,  edisTatto.  La 
fpada  Crifiiana  per  l’ordinario  perde  il  filo  fe  non  è maneggiata* 
dalla  ragione,  e dalla  giuftiria . Aflòggcttì  il  Valacco  la  Moldauia 
alle fue  armi  vittoriole»& obbligò  ipopoli  à giurare  fedeltà  àCc- 
farc , che  la  permife  in  gouer no  al  di  lui  Primogenito  ; ed  egli  poi 
nella  Tranfiluania,  per  la  quale  tenta  particolar  aficttione  fi  ricon- 
duflfe.  Quiuiritrouò il  Dottor  Penz  Commifiàrio  Imperiale, che 
con  Tuo  grauc  fentimento  gl  effofet  fiere  volontà  di  Rodolfo,  che 
al  Balla  fuo  Generale  conlegnafie  la  Prouincia . Sotto  varij  prete- 
fiiandaufa  piotraendo  l’cfccutione  ; onde  alia  fine  non  hauendo 
l’amore  de’ Popoli  , anzi  J’auuc  tifone  per  la  memouata  feuerità, 
valendoli  dell’opportunità  il  Baffi  , deliberò  di  ritoglierla  con  la 
forza  ,&  incontratolo  vicino  àClaudiopoli  con  fubito  , e vigoroso 
attacco , fenza  dargli  tempo  d’ordinat  fi  per  rtceuerlo , l'inuefii con 
tanta  ferocia,  che  refiarono  cinquemila  de’  fuoi  vccifi  più  nell’atto 
della  fuga , che  della  refifienza.  Lafciò  il  bagaglio,  dodici  canno- 
ni re  quanto  ffifonfibilc  il  danno  de’  Valacchi , altrettanto  fenza 
fanguc,  & afeiutta  la  vittoria  degl’Alemanni . Battuto  che  fu,  men- 
tre nella  Valacchia  fenefuggiua,  daSigifmondofopragiunto  refiò 
di  miouo  fconcertato , e vinto . Non  potendo  rcfiftcrc  à tali  repli- 
cate [coffe  d’improfpcra  fortuna,  pregò  il  Bada,  che  glaprifle  ìz> 
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vìa  di  rimctterfi  alla  gratia  dell’Imperatore , offerendo  per  ortaggi 
di  fua fcdelrà  la  Moglie,  & i figliuoli.  Pafsòà  Vienna  ad  abboc- 
ióoo  cari* con  l’Arciduca,  & anche  à Praga  ad  vmiliarfià  Rodolfo . 

1 Turchi  intanto  vogliofi  di  fare  qualcheconfiderabile  imprefa-»’ 
fpedirono  Ibraim  Vtfir  all’affedio  di  Caniffa  Piazza  importante-#' 
nella  Croatia , e Sede  degl’Arciduchi . E’ fituata  tra  paludi  ,efc-' 
polta  trà  fanghi  in  fito difficile  ad  efpugnarfr.  La  circondanoCa- 
nali  parte  correnti,  parte  (lagnanti,  da’  quali  è refa  cosi  forte,  che  fi  ; 
potea  nomare  vna  delle  più  refiftenti , e valide  Piazze  delRegno> 
d’Vngheria . La  fua  forma  è quadrangolare  bislunga , con  forti-»- 
capace,  e profonda,  cinta  da  Colli,  tra'  quali  con  placido  corto  tra-1 
feorre  il  Fiume . Tenea  di  guarnigione  mille , e quattrocento  Vn- 
gheri , mille , e trecento  Alemanni , quattrocento  Caualli,  e cento 
Carabini  della  ftcflì  Natione  . Per  la  rarità  delle  paghe , fc  ben-» 
*■  era  tale  il  numero  nei  ruoli , non  era  cosi  pontuale  nelle  faccioni^ 
Si  ritrouaua  alla  difèfa  di  erta  Giorgio  Paradifio  , auaro  di  genio: 
Non  dedito  alla  confuetudine  de'  conuiti,  conforme  l*vfo  della  Na- 
tione, non  era  amato , nè  Rimato  dalla  Militia  ; tanto  più,  che  fu  lo 
fteflbjche  contribuì  alla  deditione  di  Cliffa,  fatto  prigione  da’  Tur- 
chi , mentre  come  Gouernator  di  Segna  paffando  al  foccorfo  di 
quella  Piazza,  da  gi’Ottomani  fo  inueftito , c rotto , come  narram- 
mo. Prima  incombenza  de’ Turchi  fu  dirtrugger  gl'alberi , e le_# 
canne,  che  imbrogliauano  il  fito,  ad  oggetto  di  riempirei  vacui, 
atterrare  le  profondità  , e rendere  più  comodo  l'accampamento 
dell’Armata  . Ventimila  Soldati  comandati  da  Meemct  alla  parte 
Meridionale  aprirono  gl’approcci . Piantate  le  batterie  diedero 
principio  al  tormento  della  muraglia  . Ibraim  alla  parte  Aquilo- 
nare (opra  d'vn  erto  poggio  s’accampò . Mà  tenuto  ptofeia  confi- 
glio con  Nafuf,  & Affan  Comandanti  di  Zighet , pratici  del  fito,  le- 
uò  il  Campo  da  quella  parte,  e s’vnì  a Meemet,  la  (ciati  quattromi- 
la Caualli , perche  in  lìti  opportuni  fpcculaflèro  gl’andamentidell* 
inimico , c vietaflèro  i foccorfi . I Tartari  con  le  (correrie  infrattan- 
tofiracciaronoilPaefc,c  fecondo  il  loro  naturale  cortume  lodc- 
uafiarono,  & abbruciarono  . Dal  Conte  di  Sdrino  frenate  con  lo- 
ro perdita  le  barbare  violenze , fi  ridufl'ero  dinuouoal  Campo. 
Paradifio  moflroffi  nel  principio  dell'attacco  viuace  nel  fortenere__# 
laPiazza,  piantando  opportunamente  il  cannone,  e flagellando 
con  frequenti  (carichi  l’inimico  . Le  batterie  de’  Turchi  nel  corfo 
di  dicci  giorni  non  fecero  progreffo  ; fiche  per  conferuare  la  moni- 
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ttone , fi  diedero  à più  lento  afledio . Le  vicine  Forefte  fòrniuano 
di  fafeine,  e di  legnami  in  abbondanza,  onde  i Guaftatori  riempien- 
do gli  Stagni,  appianauano  l’adito  alla  fbfla . Que’  di  dentro  col 
gettare  il  fuoco  nella  materia  combuflibilc  procurauano  di  confu- 
maria,  mà  accefofi  nella  loro  monitione  ne  volò  con  sraue  perdita 
Vna  confiderabile  portione  . Era  follccitato  dagl’aflediati  il  Con- 
te di  Sdrino  al  foccorfo  , il  quale  con  lue  lettere  gl’afiicurò  dell’ 
vnione  delle  Truppe  comandate  dal  Duca  di  Mercurio , Principe 
del  fangue  di  Lorena,  di  prouato  valore  , per  rompete  la  circon- 
uallatione . Superò  egli  la  difciplina  de’  più  efperimcntati  Capita- 
ni del  Tuo  Secolo.  Lafciò  le  guerre  ciudi  di  Francia,  doue  Ie_# 
vittorie  fouo  indiflinguibili  dalle  perdite  ; ebbi  à Cefare  la  fua  fpa- 

da  per  bagnarla  nei  (angue  Ottomano , e fu  al  Generalato  delle » 

fue  armi  vtilmente  preporlo . Or  quanto  più  rifuonaua  il  pericolo 
di  Canifià,  tanto  più  fingneua  la  neceffità  del  foccorfo  al  valore. * 
dei  Duca  raccomandato . Si  ritrouaua  egli  alla  teda  di  venti  mila 
buoni  Soldati . Si  diuisò  fe  vna  parte  dell  fifercito  douefle  fpedita- 
mcnte  fpiccarfi  per  sforzar  qualche  linea  delle  manco  fòrti , ò fc_*  tòoo 
doueua  auanzarfi  tutto  il  corpo  dell’Armata  per  diuertire  coi  fom- 
mo  delle  forze  la  caduta  della  Piazza . A quella  opinione  aderì  la 
maggior  parte , onde  Mercurio  alla  tefla  delle  fue  Truppe  s’auan- 
zò  à quella  volta  con  tal  ordine,  che  ributtati  con  flrage  gl'inimici , 
che  fc  gl’oppofèro  in  più  partite  per  camino, tcflaua  grande  fperan- 
za  per  Japrofecutione  della  vittoria.  Male  paludi  , & i malage- 
uoli  trannti  impedendoli  progreflò  della  marchia  , fu  fatto  aito 
noco  lungi  dalla  Piazza  . erano  frequenti  le  fcaramuccie  , così 

con  gli  Spahi,  c Gianizzeri , come  co’ Tartari,  ed  vna  fià  le  altre « 

fu  cosi  calda,  che  durò  tre  horc  , nella  quale  perirono  due  mik~» 

Spahi , e mille  Gianizzeri , e de’  CriAiani  quattrocento  ; vantaggi 
tutti  ad  ogni  modo , che  non  diflornarono  l’alfedio , anzi  diuenne- 
ro  i Fedeli  aflediati  per  1 inuafioni  Tartare , che  battendo  le  flr ar- 
de , e di  giorno , c di  notte , fòrprefero , c predarono  la  prouianda 
Crifliana  in  modo , che  J'Efercito  inutilmente  combattuto  da’  Tur- 
chi , reflò  debellato  dalla  fame  : e benché  il  Duca  peri ùadcflc  la_* 
continuatione  deli’intraprefa , e nel  foffrire  il  digiuno  dalle  agl’al- 
tri  mirabile  efempio  di  coflanza , fù  finalmente  sforzato  à piegare 
aU’yniuerfalc  confenfo , di  retrocedere  da  Caniffa,  abbandonare 
il  cimento,  e ritirarli  al  Fiume  Mura.  Nei  profondo  della  notte 
coi  più  cauto  filentio  > perche  i Turchi  non  lo  penctraflcro  > 

decani- 
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decamparono . Mà  i Tartari,  che  dormono  à cauallo,  preconofcia- 

ta  la  marchia  ne  auucrtirono  gl’Ottomani,che  non  pcrderono  tem- 
po nel  dar  alla  coda  . Fù  lunga  la  difputa,  & opinato  il  contratto  ; 
c fc  bene  Tettarono  molti  Crittiani  feriti  di  frcccie  perirono  molti 
più  Turchi  da  colpi  di  mofehetto . fi  che  retto  repreflò  il  loro  ardi- 
mento . Il  Duca  di  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bel- 
la ordinanza  refe  lodabile  la  difciplina,  maniféfta  l'arte, e la  feienza 
militare , della  quale  fopra  ogn’altro  era  dotato . Non  fi  può  à ba- 
ftanza  biafimare  la  fcaria  economia  Crifliana,  l’imprefe  della  qua- 
le per  lolpiù  Tettarono  rinuerfate  dalla  mancanza  dc’viueri . Di- 
fauucntura,  che  non  fuccedejà  i Turchi,  e pure  lono  le  loro  Arma- 
te più  numerofe  , e per  conseguenza  ricercano  più  abbondante—* 
prouigionedi  vettouaglie  . Le  caufe  s’attribuifeono  alla  loro  fo- 
briet.ì,  mentre  poca  acqua  li  ditterà,  poco  rifo,  e poca  carne  Cecca 
li  disfama;  nè  fono  cosi  dediti  alla  crapula,  nè  abituati  al  vino,  co- 
rnei Fedeli.  Aggiungali  , che  riefeono  più  puntuali  ncU’ammini- 
ftratione  del  danaro  , e piùfeuerinel  caftigare  chilodiflracdall’ 
aiuto,  per  doue  è dettinato . Per  quello  fe  manca  la  vettouaglia  , 
chi  ne  ha  la  cura  rifponde  con  la  tetta  al  mancamento, onde  glnuo- 
mini  per  la  certezza  della  pena  penfano  più  agl'altri,  che  à le  fletti; 
fi  fcordano  del  propio  intereflc , quando  il  principale  è quello  di 
confcruare  la  vita , fenza  della  quale  riefeono  inutili  i prouccchi , 
nè  giouano  i profitti . Suanitoil  foccorfo,  profegu irono  i Turchi 
con  più  vigore  l’afledio . Due  Vnghcri  fuggiti  dalla  Piazza,  nuda- 
rono all’inimico  lo  flato  debole  della  medelìma , e l’animarono  af- 
la  perfiftenza  . Il  Comandante  li  diecinouedi  Ottobre  , fenza  at- 
tendere gl’vltimi  sfòrzi , vilmente  la  refe , accordatagli  da’  Turchi, 
che  ben  comprendcano  l’importanza  dell’acquiflo,  ogni  più  onefta 
conditione.  Vfcirono  con  bagaglio,  & armi  , fcortatoil  prefidio 
fino  al  Fiume  Mura.  Conuinto  il  Comandante  di  codardia,  & hauu- 
to  in  fofpetto  di  fellonia,  fù  l’anno  feguente  nel  mefe  ftettò  decapi- 
tato in  Vienna  . Gli  fù  troncato  il  capo,  mànon  ritolta  perciò  la 
Città  à i Turchi,  che  con  altrettanta  cottanza  fanno  cuflodire , e_> 
difèndere  le  Piazze  acquiflate  , con  quanta  facilità  vengono  da’ 
Fedeli  ridiciate,  e cedute  • Più  tette  de’  Crifliani  Comandanti  nel- 
la guerra  corrente  fono  fiate  tronche  dal  Manigoldo , che  dall’Ini- 
mico : più  Piazze  donate  per  ribellione,  che  efpugnatc  per  forza  . 
ITranfiluanifempreauucrfial  Dominio  Alemanno  connotarono 
in  Claudiopolivna  Dieta  , e difièntcndo  pochi  fi  fiaccarono  dair 
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>bbedicnza  di  Cefaré  . Nominarono  per  loro  Principe  la  terzeJ 
/olta  Sigifmondo  Battori,  che  fe  ne'ftaua  in Moldauia  ritirato, 
iugo  itiuo . Il  Balta  s'oppofe  indarno  al  tcntatiuo.  Inuiarono  Am- 
bafeiatori  all’ Imperatore  per  cooneftare  la  loro  riuolta . Gli  fu  ne- 
gata l’audìenza,riufccDdo  troppo  frequenti  gl’atti  della  loroìnfè-  • 
deità . Il  Valacco  intanto  leppi:  cosi  ben  maneggiarli , e far’ifoio 
care  il  fuo  zelo  alla  Corte  per  il  fcruitio  dell'Imperatore , che  fe_* 
bene  erano  le  di  lui  negotiationi  difereditate  dal  General  Bafta-^ , 
fu  ad  ogni  modo  riraeffo  nella  grada  di  Cefare , datogli  vn  Princi- 
pato nella  SIefia>?  e trattenuto  nella  Corte  Imperiale , in  qualità  di 
Principe,  il  di  lui  Primogenito.  Diede  in  ortaggio  la  moglie , e gli 
furono  fomininiftrati  danari, e Militie , perche  vnitaroente  co’  gl* 
Imperiali  fcacciafTedalla)TranfiluaniaSigifmondo  frefcamcnte_* 
da’  Popoli  acclamato . Rientrò  egli  nel  Dominio  con  foli  venti  Ca- 
ualli  . Fomentato  dalla  Natione,  c foftenuto  da’  Baroni  fu  riccuu- 
to  in  Claudiopoli , e s’applicò  à difporrc  le  fue  deboli  forze  per 
piantarli  con  più  férma  radice  nella  fauranità . Il  Valacco,  & il  Ba- 
lla s'accamparono  3 Moitir  per  frenare  i di  lui  mouimenti  ; mi  non  l°°° 
hauendo  egli  vigore  proportionato  per  refiftere  all’armi  di  Cefare, 
mancante  di  danaro  , di  credito , e di  Militie  fi  ritirò  di  bel  nuouo 
alla  Montagna.  I Turchi  intanto,  a’  quali  compie  dar’cfca  al  fuo- 
co, vniramentc  con  Tartari,  c Moldaui  fi  fpinfero  al  di  lui  foccorfo; 
onde  fi  ritrouò  ben  tolto  alla  certa  di  fopra  trenta  mila  huomini,  fu- 
periori  di  numero , mà  non  di  valore  alle  Militie  Crirtianc , le  quali 
deliberarono  venir  con  lui  à battaglia  prima  che  s’accrcditarte  con 
qualche  acquifto  . Hauea  il  Balta  lo;  ra  vn’eminenza  fatto  piantar* 
alcuni  cannoni,  che  ficcano  grande  ftrage  degl’inimici . Sigifmon- 
do per  cuitar’i  colpi  leuò  l'Armata  dal  porto  a fine  di  Renderla  in 
(ito  più  opportuno  . Il  Bafta  riconolciuto  il  vantaggio  l'attaccò 
nella  marchia . I Tartari,  e Moldaui,  gente  adatta  più  alla  rapina , 
che  alla  battaglia , facilmente  piegarono*  I Turchi  in  numero  mi- 
nore non  fecero  maggior  refiltenzai  onde  funofamenre  percoffi  più 
di  ottomila  furono  ragliati  à pezzi , fugati  glabri  in  modo , che  ap- 
pena pctè  Sigifmondo  per  remote  ftrade  faluariì  alla  Montagna 
con  perdita  del  bagaglio,  c del  cannone . Degl’Alemanni  fù  infen- 
(ìbilc  il  danno  afeendente  à foli  quattrocento  Soldati.  Trà  il  Co- 
mandante Cefareo , Se  il  Valacco  fi  rifuegliarono  difpareri , e gelo- 
fìc  tali, che  proruppero  in  aperta  inimicitia  . Fù  imputato  Michele 
di  fecrcte  corrifpondenzc  co'  Turchi  : c fofpcttato  di  ribellione^ , 
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voJem  i!  Batta  fotto  prefetto  d’inuitarloà  configlio,  aflìcurarfidi 
lui  : Mi  non  comparto,  lo  fece  da  alcuni  Alemanni , e Valloni  cir- 
condare nel  Padiglione,  con  ordine  di  prenderlo,  ò viuo  ò morto . 
Egli  (coperto  il  mal  animo  degraggreflbri, (nudata  la  Sabla  feri  vn’ 
xooo  Qjgcia]e>  màvn’altro  trafittolo  con  lancia  nel  ventre  lo  rinuersò  à 
terra, e gli  fit  nello  dettò  tempo  recifo  il  capo . La  morte  proditoria 
di  quello  Pnncipc  diede  (oggetto  à varij  difcorfi,  c mormorationi  : 
cerche  in  effetti  egH  fifegnalò  nelfcruigio  delllmperatorc  in  di- 
uerfi  rincontri , A lui  rcflituì  col  disfacimento  , e morrc  del  Cardi- 
nal Battori  la  Tranfiluania  . Battendo  il  Moldauo  obbligò  anche 
quei  Sudditi  alla  prittina  fedeltà,  oltre  altre  battaglie,  & occafioni 
c’hebbc  co’  nimici  di  Cefare,  nelle  quali  s’adoprò  con  ardirete  va- 
lorofà  condotta.  Alcuni  dìceuano,che  i gran  meriti,  che  non  fi  pof- 
fono  rimunerare  con  grandi  benefici) , fi  pagano  alle  volte  con  al- 
trettanta ingratitudine . Il  Batta  pubiicò  haucr’intercctte  fue  lette- 
re di  communicatione,  e d’intelligenza  col  Bafsà  di  Temifuar  ; mà 
alla  Corte  delNmpcratore  non  fu  da  tutti  applaudito  iltrucida- 
mento.  In  fuo  luogo  fufoftituito  al  Principato  della  Valacchii_# 
vn  tale  chiamato  Radut . 

Con  la  direttione  vantaggiofa  deli*armi>e  con  la  fama  delle  pre- 
cedenti vittorie , fe  bene  haueua  il  Batta  domata  la  Tranfiluania  , 
non  pofledea  ad  ogni  modo  che  l'efteriore,  mentre  l interno , & il 
cuore  de’  Baroni  era  riuolto  àSigifmondo . Chi  è priuo  dcll’afletto 
de’  Suddkijdifficilmcntc  mantiene  il  Paefe,fc  ben  munito  di  fòrtifi* 
cationi , che  da  (è  ftefTe  non  fi  difendono . Fomentato  Sigifinondo 
da’  Turchi,  e Tartari,  condotti  da  Zechel  Moifcs  in  numero  di  ven- 
ticinque mila  , difpoferafledioàClaudiopoli:  Mancatogli  il  can- 
none , rifpinto  dal  prefidio  con  ftrage,  temendo  il  proffimo  loccor- 
fodel  Batta,  che  poco  innanzi  haueua  disfatto  vn  fuo  conuoglio  di 
mille  Turchi,  fpiantò  l’affedio,  e fi  ritirò  a Fort,  facendo  la  vita  più 
di  fuorufeito , e vagabondo , che  di  Principe . Quando  pofledea  il 
Dominio  della  Tranfiluania  hebbe  modera tione  per  volontaria- 
mente fpogliarfcne  : mà  doppo  lafciata  andaua  mendicando  (oc- 
corfi  per  ripigliarla  : effetto  dell’vmana  inftabilità , che  non  dima-» 
ciò  che  godc,fe  non  doppo  che  gl’è  fuggito  dalle  mani . 
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L guerreggiare  è vno  sfidare  la  fortuna  à duel- 
lo.  Sciolgono gl’altri  l'arme  ; fi  fà  effa  padro- 
na del  Campo  , e firifcrba  l’cfito  delle  batta- 
glie . Di  queffe  ella  fi  H giuoco  ; nel  qualc_j» 
chi  vince , e chi  perde . Chi  hà  più  danari , hà 
più  vantaggio,  perche  tenta  la  forte  con  mag- 
gior baldanza . Lo  fteffò  fegue  ne’  combatti- 
menti per  chi  hà  più  fòrza,  come  i Turchi,  che 
riefconojperlo  più  vincitori.  Premea  all’Arciduca  la  <icupcra  di 
CanifTa  fua  Sede  * e come  è l’ordinario  de’  foccombcnti  mcditaua 
il  rifacimento  ; mà  incontrò  il  folito  de’  giuocatori , che  più  fàcil- 
menteperdono  di  quello  riacquifiino  il  giàperduto  . 11  zelante.* 
Pontefice  tenta  non  dìfuguali  premure . Calmata  con  la  pace»* 
tra  le  Corone  la  tempefta  di  Criftianità , volea  , che  il  turbine»* 
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deH’armi  fcoccafle  nella  Turchia . Mortrauafi  pronto  à profonde- 
re i tefori  in  così  pio  armamento , nè  lafciaua  d’inuitare  altresì  à 
fecondarlo  i Principi  fedeli  . Nel  tempo  di  quefte  meditationi 
vennero  di  Perfia  due  Ambafciatori , dirizzati  da  quel  Rè  allo  rtef- 
fofinedimuoucre  il  Criftianefmo  ; l'vno  nomato  Alfirn  Moluc 
Perfiano;  l’altro  Antonio  Cheler  Inglefc,  abituato  peròcolfog- 
giorno  di  lunghi  anni  in  quel  Regno.  Preflò  del  primo  rtaua 
maggior  autorità  ; mà  il  fecondo  per  la  pratica  delle  lingue , dato 
per  coadiutore  s’vfurpaua  la  maggioranza  à fogno , che  non  cami- 
nauano  tra  loro  concordemente . S’addirizzarono  prima  all’Impe- 
ratore: impiegarono  diccifctte  inefi  nel  viaggio  per  oblique  vic_^, 
per  dubbio,  caminando  per  le  diritte , di  non  vrtarc  negfaguati  de* 
Turchi . Furono  incontrati  alla  Corte  Cefarea  dal  Signor  di  Lic- 
treftain  con  alquante  Carrozze  fuori  di  Praga  ; follate  le  rtrade_j 
dal  Popolo  pcrlanouità  deU’Ambafcicria  non  folita  à quelli-» 
Corte  . Rapprefentarono  , Che  San  Ubas  loro  Uè  haueua  domata 
Vsbec  Tartaro  con  più  vittorie  . Che  riajfoggettito  il  Pregno  di  Ser- 
vati , Jlaua  intento  i far  lo  Jleffo  d’altre  Trouincie  vfurpategli  dagl !* 
ingordi  Sultani  . Che  fefli  [offe  data  la  mano  da'  "Principi  Crifliani , fi 
farebbe  di  concerto  domata  l'Ottomanica  prepotenza  . Che  non  termina ^ 
rinimico  mai  la  guerra  in  Terfia  , che  non  dia  principio  à quella  di 
Criflianità  in  Europa  ; onde  prima  che  attendere  la  reciproca  opprcfjìo- 
nc  e/fere  meglio  preuenirla  convnitaì  & anticipata  inuafione . Chevn 
foto  Cane  era  per  ordinario  diuorato  dal  Lupo  , mà  che  molti  concorde- 
mente azzannandolo  , lo  mordeano  , e lo  maltrattavano  . Fecero  in- 
ftanza  per  Bombardieri , e Marti  i da  fuochi  artificiati  : Soggiun- 
fero,  Chetencano  ordine  di  pajfareal  "Pontefice  , al  l{è  Criftianifjimo , 
& alla  Uppublica  di  Venetia,  allo  ftefjo  oggetto  , Che  la  Maeftà  del  fuo 
J\è  nutriva  corrifpondenza  col  Mofcouita , e Vrincipi  Ciorgiani  , tutto  à 
fine  d'ingrojfarc  il  fuo  partito  . Non  raccolfcro  à quefta  Corte  lo  fpc- 
rato  frutto  . Kifpofe  l’Imperatore  ; che  effondo  in  rottura  coll’Otto- 
mano non  haueua  bifogno  di  / limoli , mi  d'effetti ue  affluenze . Hauuto 
congrcrto  col  Minirtro  Cattolico  iui  refidente,  difcreditòquerti  più 
torto  l’Ambafcieria  , e gl’Ambafciatori  di  quello  che  accreditane 
almeno  con  erteriori  dimortrationi  vna  così  folenne , lunga , e di- 
fpendiofa  cfpeditione.  Non  ricauando  daH'Impcratorc  lefodif- 
fattioni , che  bramauano , s’inuiarono  à Roma . PalTarono  per  Fio- 
renza : DonGiouanni  fratello  naturale  di  quel  Gran  Duca  gli  ac- 
coife  con  quaranta  Carrozze  molte  miglia  fuori  della  Città  ; e non 
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luendóiui  negotio,  riceuutavna  collana  in  donatìuo  profegui- 
»no  à Roma . Quiui  parendo  al  Pontefice , che  il  loro  giugnere_* 
adattafl'e  a’  fuoi  difegni , li  riceuè  con  pompa  ; condotti  da  Sque- 
ro Aldobrandino  Nipote , & alloggiati  nel  Palazzo  della  Rouere. 
perche  tra  loro  Tempre  contendeuano  della  precedenza , gl’am- 
ùfe  il  Pontefice  all’audienza  difgiunti . La  loro  efpofitione  versò 
1 dire } Che  ({fendo  il  loro  Kb  molto  propenfo  alla  Crifiianità  , bramati*-» 
rrifponden^a  col  Capo  della  Hejfa , Che  pemettea  nel  fuo  %egno  a'  Cri- 
ani  collinare  la  loro  Religione,  e fabricar  Tempij  . La  rifpofla  fi} , Che 
ta  Santità  nutriua  con  gl'Ottomani  guerra  irreconciliabile , Che  inuia- 
1 perciò  in  foccorfo  delT Imperatore  i fuoi  Efcrcìti\  e lodaua,  e plauditi*-) 
’l'vnioni , & al  concetto  dell' armi  Crifliane , e Terftane . Riceuuti  due 
fila  ducati  didonatiuo  per  ciafchcduno  fi  partirono  verfo  il  loro 
aefe , facendo  il  viaggio  di  Spagna , per  fcandagliarc  i fentimen- 
anche  di  quella  Corona . Il  Pontefice  bramando  di  penetrare^» 
iù  à dentro  in  quella  materia , efpedì  in  Pcrfia  Diego  Mari- 
uez , & Antonio  Cofta  Gefuita  , ambidue  Portoghcfi  per  corri- 
londere  all’Ambafciata , & à fine  che  confcruaflcro  , & augu- 
lentafiero  nel  Rè  l'ottima  profèflàta  difpofitionc . Non  giunterò 
Perfiani  à Venetia , mà  inuiarono  alla  Republica  vna  lotteria» 
el  loro  Rè  continente , che  effendo  lei  confinante , e per  con- 
rguenza  in  più  vicino  pericolo  attendeua  Sua  Macftà , che  fti- 
rolafiè  col  fuo  cfempiograltri.  Rifpofc  il  Senato,  conforma 
ropia,  che  quando  di  quelli  mouimenti  fi  fodero  veduti  gl’cfFetri, 
aucrcbbc  fatto  apparire  il  fuo  zelo  non  inferiore  ad  ogn’ altro 
rtercfl'ato nel  premunirli  da’  valli  difegni  dell'Ottomano.  Nello 
:eflò  tempo  il  Cardinal  Dietriftain  fpiccato  dall’Imperatore  entrò 
ì Roma  per  rimoftrare  l’vrgenze  predanti  della  Germania,  ch’era 
èmprepiù  (fretta,  & incalzata  dali’armi  Infedeli . Che  le  Dictc_* 
l'Imperio  lo  lateiauanoà  digiuno  . Che  caminaoano  à lento  paf- 
o,nè  vguaglauano  il  veloce  camino  che  fàceano  gl’Ottomani  ne* 
irogrdfi  di  guerra . Che  mancandogli  il  contante , che  era  il  con- 
iimento  vmuerfale  di  tutti  gl'apparecchi , non  corrifpondcano 
berciò  alla  premura  deH’occorrenze,  & all’imminente  pericolo  , 
-.'vna  delle  principali  commiffionidel  Cardinale  fù  quella  di  di- 
togliere  il  Pontefice  dall  intraprefa  di  Canifla , per  la  quale  era 
nuogliato . Gli  rimoftrò  l’arduità  dell’afi’edio,il  fito  paludofo  del- 
a Piazza , diffìcile  d’approcciarfi  ;c  quanto  farebbe  più  ageuoJc_> 
ipplicarfi  à Buda  Metropoli  del  Regno  d’Vngbcria  , fituarain— » 
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valla  Campagna , proflima  al  Danubio  , à feconda  del  quale  col 
comodo  delle  Barche  potea  mantenerli  vettouagliato  qualfiuoglia 
ìtfoi  più  formidabile  Efercito.  Che  conuenia  imitar’i  Turchi,  che.,» 
non  confumano  le  forze  in  imprefedi  poco  rilieuo , mà  entrando 
in  vn  Paefc  inueftono  di  primo  lancio  la  Metropoli , e pretendono 
col  percuotere  la  radice  abbattere  tutti  i rami  della  pianta  . Que- 
lli difeorfi  fc  ben  veraci,  e fondati  fopra  la  ragione , e l’efperienza, 
non  perfuafero  il  Pontefice , ò inclinato  , ò impegnato  con  Ferdi- 
nando . Rifpofc , CanilTa  ellére  il  domicilio , & il  foggiorno  de- 
gli Arciduchi  , Porta  per  penetrare  nelle  vifccre  dell’Italia . Che 
non  fuelta  dalle  mani  Ottomaniche  , ne  farebbono  germogliati 
danni  tanto  maggiori , quanto  più  proffimià  quella  Prouinc«_-*. 
Che  dalla  predetta  Piazza  caminare  poteano  gl'inimici  à Gratz  : 
Bramartene  la  ricupera  da’ Principi  Italiani.  Che  à qualche  foc- 
corfochepromcttcano  , difegnaua  d’accoppiare  il  propio  per  in- 
grollàrlo.  Che  fatto  quello,  s'ha uerebbe  potuto  pcnfarc  ad  altro. 
Che  l'imprcfa  nulla  toglieua  alle  meditate  dall'Imperatore , anzi 
fornendo  di  diuerfione  le  ageuolaua . Non  hauendo  potuto  il  Car- 
dinale diftoglicre  Sua  Beatitudine/omentata  anco  dal  Duca  di  Sef- 
fa  Ambalciatorc  Spagnuolo , che  per  ordine  del  Tuo  Rè  alla  ricu- 
pera di  Canifià  aderiua , prefe  le  polle,  & à Praga  fi  ricondulfc_»  > 
douc  fatta  la  reiationc  > trouò  l'Imperatore  alterato,  e difguflat» 
all  ellrcmo  de  gli  Spagnuoli , da’  quali  non  haueua  potuto  fpreme- 
re  alcun  fucco,  nè  alcuna  alfillenza  in  guerra  cosi  lunga,  e difficile. 
Si  ritrouaua  all’ora  il  Rè  Cattolico  dillratto  da  gli  Olandeh , & In- 

flefij.fi  che  non  gli  rellauano  pcnfieriperl'Vngheria.  Animato  il 
ontcfice  à quella  imprefa,  impoleà  cinque  Colonnelli  rarnmalTa- 
mento  di  dieci  mila  Fanti  fotto  la  direttione  del  Nipote  ; per  il 
mantenimento  de’  quali  aggrauò  lo  Stato  Ecclefiaftico  diduccn- 
«omila  ducati , e tentò  d’ampliarli  con  altro  fopra  il  Clero  d'ira- 
lia  ; roà  varjoftacoli  fe  gl’affi-ontarono,  difficili  à fùperarfi . Ciò 
latto  meditò  d’vnirc  in  Lega  i Principi  Criftiani  • Si  riuolfe  per- 
ciò all’Imperatore,  che  rifpofc  non  haBer  bifogno  di fiimoli chili 
ritroua  in  carriera  . Hauer’egli  guerra  dichiarata  con  l’Ottoma- 
no ; Effergli  però  ncceflàrie  pronte  affiftenze  ',  non  roapeggt 
d’vnioni  incerte,  lunghe,  edi  non  facile  conclusone-  Clic  tro- 
ttandoli egli  effèttiuaracnte  con  l'armi  alla  mano , fi  riuolgefiè  Sua 
Santità  agl’altri  Potentati  del  CriRianefimo , otiofi Spettatori  del- 
le lue  non  meno , che  delio  communi  fciagurc  . Addirizzo#  il 
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Pontefice  al  Rè  Francese  . Hebbe  da  Enrico  Quarto  in  rifpofta,chc 
incalorire  il  Rè  Cattolico,  ilquale  non  ottante  che  fi  ritrouaffe  co- 
si viuaracntc  interefiàto  d'affinità  conCefare,  efi  moftrafle  tanto 
auuerfo  a’  Turchi,  non  haueua  fin  all’ora  portato  nè  al  Congiunto, 
nè  alla  caufa  commune  alcun  fouuegno  . Che  per  mantenergli  la 
guerra  ciuilenel  fuo  Regno  haueuano  gli  Spagnuoli  profufo  tefo- 
ri,  che  farebbono  fiati  meglio  impiegati  ad  oppreffione  degl’Otco- 
mani  ; e che  fe  bene  portarono  in  frontefpicio  la  difèfa  de’ Cattoli- 
ci, e 1’efiintione  di  quel  lunghiffimo  incendio,  hauendo  egli  fatti 
aprire  gl’ viri , & i barili , con  i quali  dauano  ad  intendere  di  portar 
l'acqua,  gl'haueua  ritrouati  ripieni  di  bitumi , di  pece,  c di  zolfo  in 
modo,  che  haueuano  accrefciuta  la  fiamma  con  pericolo  manifèfto 
d'incenerire  il  Regno . Cheà  rifarcire  qucfti  graui  danni  fi  troua- 
ua  egli  prefentemente  implicato . Che  le  piaghe  per  anco  aperte , 
fallanti  fangue  , & imploranti  rimedio  , non  gli  permetteano  di 
▼olger’ad  altra  parte  l’applicationi  j Che  quelle  rafeiugate , e gua- 
rite , non  hauerebbe  per  la  Religione  Criftiana  fatto  apparire  mi-  I(jor 
nor  zelo  de’  fuoi  prccefiòri , che  per  lei  haueuano  efpofto  con_j 
vguale  gcncrofità , e la  vita,  & i tefori . Che  fc  dal  fuo  Regno  col 
mezo  di  leuc  fi  volefle  raccoglier  Soldati , l’hauerebbe  acconfenti- 
to,  mà  che  à più  non  intendeua  d’vfcire,  quando  prima  non  hauef- 
fe  veduti  gli  Spagnuoli , dell’interefle  de’  quali  principalmente  fi 
trattaua , accalorarli , & impegnarli  di  vantaggio . La  Republica-* 
eccitata  dille , che  alcun  altro  Principe  Criftiano  non  s’era  più 
lungamente  infanguinato  con  gl'Ottomani  di  lei . Che  portaua^*, 
come  fi  Tuoi  dire , ftracciato  il  petto , & i panni . Ellère  frontiera 
di  cosi  potente  nimico,  e come  non  doueua  la  prima  efponerfi  al 
pericolo,  così  non  farebbe  fiata  l’vltima  nel  difporfi  ad  anticiparlo. 

Che  più  volte  con  la  fola  fua  Naue  imbarcata  s’ingolfò  nel  Marc 
burrafeofo  della  guerra  Ottomanica , e fi  trouò  in  procinto  di  fom- 
mergerfi  fenza  che  gli  fòlle  prefiato  fruttuofo  aiuto  ; econuenne 
perciò  far  libo  col  riempiere  la  voragine  con  parte  de’  più  pretiofi 
capitali  del  carico . Che  l’efempio  de’  più  potenti  hauerebbe  dato 
regola,  e mifura  alle  fue  deliberationi  Tempre  riguardanti  il  bent_* 
della  Criftianità,  & i vantaggi  della  Religione , per  la  quale  haue- 
ua date  per  lopaflàto  proue  così  patenti  d’inferuorato  zelo . Sti- 
molato il  Duca  di  Sauoia  moflroffi  più  toflo  defiderarc  l’imprefa  di 
Gineura,  e con  l'cfpeditione  del  Marchefe  d’Efie  fuo  Ambafciato- 
re  tentò  d’imprimere  nell’animo  del  Pontefice  non  cflerc  meno  pia 

Mm  $ di 


Digitized  by  Googl 


55 o MEMOXJE  ISTOXJC  HE  ' 

di  quella  di  CanifTa,  come  ricoucro , afilo , e fentina  deH’erèfia-. . 
Mà  dubitando  Sua  Beatitudine  di  non  muouerevmori  in  Italia,  e 
che  non  riufciffc  quella  intraprefa  gclofa  a’  Principi  Criftiani  cpnfi- 
_ nanti , perfide  nel  primo  propofito  tanto  più, quanto  i difeorfi  d’vn 
1601  Gefuita  chiamato  Segala,  di  frefeo  ritornato  di  Cortantinopoli,  de- 
cantauano  l'Impero  Ottomanico  diretto  da  Donna  imbelle,  c da—* 
Sultano  difaggucrrito,  & in  flato  d’eflère  attaccato  con  fperanza— * 
di  buonfucceflo  . Tré  Eferciti  erano  da  Rodolfo  Imperatore  fo- 
flcnuti  con  generofo  difpendio  a’  danni  dc‘  Turchi . L’vno  coman- 
dato dal  Duca  di  Mercurio  nel  cuore  dell’Vnghcria , l’altro  dal  Ba- 
lla in  Tranfiluania,  & il  terzo  fiotto  CanifTa . Era  qucflo  comporto 
di  fette  mila  Caualli , c ventidue  mila  Fanti  . Le  affirtenze  d'Italia 
cosi  dell'Aldobrandino  Comandante  le  Truppe  Pontificie,  come 
de'  Duchi  di  Tofcana,  c Mantoua  componcuano  il  ncruo  migliore. 
Stiria,eCarintia, che  rcftauano  incommodatedaU'incurfioni del- 
la guarnigione  , fomminiflrarono  fioccorfi  . Dirigea  la  Mole— » 
dell’afTedio  Hcrbrtain . Diuife  l’Efcrcito  in  forma  rotonda , e pian- 
tono dirimpetto  la  Piazza.  Nel  ficruore  del  combatto  opprefTo 
l’Aldobrandino  dalle  fatiche  delTaffedio,  c dalTiftancabilc  diligen- 
za conia  quale  meombea  à tutte  lefiattioni  cadde  infermo  . Fù 
trafportato  à Varadino,  & iui  mori , compianto  da  tutta  l’Armata  . 
Lafciò  crede  la  Cafia  Pontificia  della  gloria , e della  virtù  propia-.  ; 
cd  in  Roma  nella  Chiefa  della  Mincrua  furono  con  pompa  folen- 
nizatii  Tuoi  funerali . A Flaminio  Delfino  rertò  appoggiata  ladi- 
rcttionc  di  quelle  Truppe . Or  mentre  da'  Crifliani  s’incalorifcono 
gl’attacchi , fi  fupcrano  le  difficoltà  degli  Stagni,  c de’  Canali,  Af- 
fan  Bafsà , detto  il  Picciolo , Comandante  la  Piazza  con  dieci  mi- 
la Turchi  , frequentò  fortite,  difpofe  trauerfe , inalzò  contrabatte- 
rie, e non  trafeurò  le  parti  d’ardito  Soldato,  e di  prouetto  Coman- 
dante. 11  Duca  di  Mantoua  per  la  parte  Crirtiana  rubando  all»— * 
notte  il  ripofo  lo  donaua  alle  vigilie, & alle  fatiche  per  accelerare  i 
lauori  • Per  mancanza  di  foraggi  peri  la  maggior  parte  de’ Caual- 
Ji,  riferbati  ali’attiraglio  de’  cannoni;  e fù  il  danno  tanto  maggiore, 
quanto  che  fi  rendeano  neceflàrj  per  trafportarc  dalle  vicineÌFore- 
fle,  fafeine,  virgulti , legnami  per  riempiere  gli  Stagni,  e per  inter- 
rare i Canali  conducenti  alla  folla,  ad  effetto  d’applicar  poi  le  mine 
alle  radici  della  muraglia . Orfeo  Gallone  Ingegnierc  s’adoprò  con 
peritia  nel  follecitarc  Toperationi  : mà  mentre  infaticabile  eccita—», 
& agifee  , da  vno  sfortunato  colpo  di  Colubrina  atterrato , rena- 
rono 
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fono  l’opre  con  graue  detrimento  di  quell'alTedio  ritardate  - Ce- 
fare  Porta  fu  à lui  foftituico,  tratto  dalie  Truppe  Pontificie:  mà  non 
haucua,  neperitia,  nèfollccicudinevguale  al  precedere  . Glafle- 
diati  intanto  , benché  il  frequente  fulmine  delle  batterie  Criftianc 
haueiTe  in  gran  parte  sfaldata  la  muraglia,  particolarmente  a Set- 
tentrione, nulla  pauenrando  gl*auanzamenti,con  (carichi  inceflàn- 
ti  colpiuano  gl’ailalitori  : con  fortite  frequenti  fiornauano  i lauori; 
cdvfciti  vna  notte  con  picciole  Barchette  rouinarono,  abbrucia* 
rono,  afportarono  i legnami,  e le  falcine , lopra  le  quali  nella  palu- 
de erano  piantati  i trauagli  de’  Fedeli . Non  fi  contentarono  dell* 
inferito  danno,  mà  fugarono  i noftri,  che  non  fecero  tefta , e rapi- 
rono due  Infegnc  . Mentre  con  fanguinofi  pa/fi  lentamente  carni- 
naua  f oppugnatane  impedita  da'  prenarrati  oliatoli , c dalla  diffi- 
coltà dirafeiugare  gli  Stagni  per  auuicinarfi  alla  contrafcarpa_p , 
il  Duca  di  Mercurio  inimico  dcll’otio , vogliofo  di  lègnalarfi  con_> 
l’Armata  d’ Vngheria , difiefe  i Padiglioni  à fronte  d’Alba  Reale , e 
la  firinfé  d’afledio . IlMarefcial  Rosburmio  apertoli  il  camino  à 
trauerfo  alcune  paludi , doppo  oftinata  refiftenza  latta  da’  Turchi , 
cfpugnòi  Borghi.  Inalzate  pofciale  batterie,  aperti  gl’approc- 
ci , conqualTata  la  muraglia , il  Duca  difpofe  l’alfalto  • Starem- 
bergh  , &il  Principe  d’Arnalt  con  le  loro  Truppe  brauatnente_> 
falirono  le  breccie  * 1 Turchi  s’oppofero  con  gagliarda  refiftenza. 
Ceffata  la  pioggia  de’  mofchettl , e la  tempefta  de’  fuochi  artificia- 
ti , fi  venne  all  armi  bianche , & ingolfati  nella  mifchia  con  vguale 
franchezza  S’infanguinarono . Fù  reciproca  la  llrage , mà  fuperio- 
re  la  virtù  de’  Criftiani , che  formonrata  à viua  forza  la  brecciami , 
nuotando  in  vn  mare  di  fangue  , tagliato  à pezzi  il  prefidioTur- 
chefco,  prefero  la  Città . Il  Bafsà  con  alquanti  de’  fuoi  fattoli  forte 
in  alcune  cafe,  combattè,  e rclìftè  fino  agl’eftrcmi . Mà  prclfato , e 
fouerchiato  dal  numero , mancatagli  la  monitione  fi  refe  più  all«_^ 
propia  neeelfirà , che  all’ardire  degl’aggrcflòri  • Haucuanogl’Ot- 
tomani  minati  diuerfi  Polli  della  Città,  che  per  la  violenza  del  fuo- 
co dato  à tempo  volarono  con  danno  confiderabile  de’  vincitori , 
che  non  feoperta  l’inllJia , perirono  fotto  le  rouine  . Morirono 
mille,  e duccnto  Turchi:  le  monitioni , i cannoni,  & i viucri 
dal  fuoco  guaiti , fi  refero  a’  Fedeli  inutili , onde  comprarono  1»-* 
vittoria ik  caro  prezzo . Per  foccorrcre  gl  allcdiati  haueuano  i Bar- 
bari ammalTati  trenta  mila  Soldati , mà  preintefa  nel  camino  la 
dcditione , s’allcftirono  all'attacco  del  Campo  Imperiale  . L A rei* 
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duca  Mattias  giunto  poco  innanzi  all'Armata , vedendo  non  eff'er- 
ui  altro  mezo  per  confcruare  la  Piazza , che  l'arrifchiarc  tutte  Ic^ 
forze,  s’accinfe  al  conflitto  con  grande  animofità . Il  Duca  di  Mer- 
cuiio  inferiore  di  numero,  ma  non  di  cuore,  nò  di  difciplina,  difpo- 
flc  le  file,  proportionata  l'ordinanza,oppofti  condcnfati  Squadroni 
ltfoi  a*  piùnlalciati,  e fpatiofide'Turchi,incoraggendo  con  la  lingua, 
mà  molto  più  con  la  mano , con  vrto  furiofo  inuefti  l’inimico.  Fù 
dubbiofo,  c pendente  per  qualche  tempo  il  contrailo  ; caderono  i 
più  animofi,  cosi  dall’vna  parte,  come  dall'altra . Agl'vrli  de'  Tur- 
chi, ed  alla  furia  de’  loro  aflalti  s’oppofero  con  paflò  comporto , e 
con  raddoppiate  file  i Crifliani , cosi  guidati  dagl'ordini  del  Co- 
mandante; fi  che  prcualcndo  in  fine  i fatti  alle  parole,  & i colpi  al- 
le grida  dell'inimico,  rintuzzato,  feomporto,  e battuto , cedette  al 
valore  de’  Fedeli  ; e vi  reflò  (confitto  Meernet  Bafsà  Generale_»  , 
quello  di  Buda , ed  altri  fette  Beglicrbei , che  doppoadempitc_> 
Jcjparti  d’ardimento  morirono  combattendo . Altri  tremila  Tur- 
chi bruttarono  con  il  loro  fanguc  la  Campagna , c fi  coraprcfe  per 
proua , chele  vittorie  faranno  fempre  partiali  de’  Crifliani, quan- 
do con  refercitiodell'armi  non  ne  perdano  l’vfo , e che  fiano  gui- 
dati da  Capo  d’efpericr.za  , che  con  i vantaggi  dell’arte  fappia 
fchermirfi  dalla  fproportionc  del  numero.  Gl'Ocromani  auanzati  fi 
racchiusero  nelle  profittile  Piazze  . L’ Arciduca  , & il  Duca  di 
Mercurio,  doppo  prefidiaca  Alba  Reale,  à Vienna  li  riconduf- 
fcro. 

Mà  ritorniamo  à Canilla  dooe  continuauanfi  gPattacchi  rognf 
palmo  di  terreno  cortaua  più  vite  per  le  frequenti  fortite  ,nelle_* 
quali , e di  giorno , c dfnottc  gl’aftediati  inuertendo  le  baricatc 
de’  Crifliani,  faceuano  nuoui  canali  di  fangue  . Mentre  Mafftmilia- 
no  Arciduca , e Ferdinando  fratello  col  Duca  di  Mancoua  flauano 
vniti  nel  Padiglione  vuotando  le  tazze , arriuò  dalla  Piazza  vn  ti- 
ro di  cannone  di  volata,  che  gfhebbe  à far’vuotar  le  vene,  c palsò 
per  lo  mezo  degli  alianti , fertza  nocumento  cfalcuno  . Per  atter- 
rire gli  aflèdiati  efpofero  i Crifliani  alla  loro  v irti  le  certe  d’Ibraim, 
c di  Murat  Comandanti  con  altre  de’  Turchi  ammazzati  fotto  Al- 
ba dal  Duca  di  Mercurio.  Quello  funefto fpettacolo  non  atterri 
punto  il  coraggio  de’  racchiufi.  Si  rideano  d’ognr  sforzo  militare 
de’  Crifliani , e continuauano  ad  oltraggiarli  con  frequenti  fcari»- 
chi.  Il  Duca  terminatala  prenarrata  imprefà  hniiòdi  Joccocfb  agl” 
afl'cdiaau  due  mila  Caualli , c (cimila  Fami , guidati  da.Rosbur- 


DE  MO'NA’RCtìl  OTTOMANI.  SS$ 

mio.  Quello valido  foccorfo non  giouò  perche  giunfe  fuori  di 
tempo  . La  medicina  trouò  l’infermo  fcnza  forze , li  che  non  fece 
operationc  valeuole  à folleuarlo . Incalzaua  il  rigore  delia  Sta- 
gione , & erano  morti  piu  di  trecento  Cauaili,c  più  di  mille,  e cin- 
quecento Soldati  di  freddo.  Gl’  oppugnati,  più  arditi  che  mai,  mo- 
ftrauanonell’inftancabili  fortite  la  continuatione  del  vigore  ; onde 
conuenne  finalmente  col  folito  Criftiano  difordinc  fcioglicre  l’af- 
fedio . La  notte  antecedente  fooraucnne  vn  turbine  cosi  fìero,che 
causò  mille  danni, & accelerò  le  molle  tanto  più  confùfe . S abban- 
donò il  bagaglio , & il  cannone,  periti  i Caualli  desinati  à condur- 
lo per  deficienza  di  foraggio  ; c fe  bene  non  folfero  mancati  fi  tro- 
uaua  fcpolta l’artiglieria  nel  fango  cosi  profondamente  per  l’cfcrc- 
fcenza  de’  Canali , come  per  le  diluuiate  pioggie , ch’era  diuenu- 
ta  immobile . Si  lafciarono  in  preda  alla  crudeltà  Ottomanica  gl’ 
infermi  per  la  ftefla  penuria  d’animali  per  muouere  le  carretrejon- 
dc  vfciti  gl’  affediati  infierirono  contra  quei  miferabili . S’arricchi- 
rono  col  bagaglio  de’  Criftiani,  e trionfarono  delle  perdite,  dell’ 
abbandono , e del  difordine  de’  loro  nimici , facendone  fella  col- 
lo fparo  del  cannone , con  nacchere , pifèri , fai  ti,  danze,  & vrli  or- 
ribili • Chi  vuol  difeernere  con  quale  tenacità  i Turchi  cuflodilca- 
nol’acquiftato , prenda  le  fuemifuredaCanilTa,  che  fù  efpugna- 
ta  dagl’Ottomani  con  la  deferitta  facilità  ; E quando  i Criftiani  s* 
accinfcro  alla  ricupera , furono  fatti  due  efpcrimenti  ; l’vno  il  fo- 
pranarrato  regnante  Rodolfo , l’altro  negl’  anni  pofteriori  viuen- 
rc  l'Imperatore  Leopoldo  Primo  nei  quali  fi  confumò  il  fiore  degl* 
Officiali , c de’  Soldati  dell’Armata  Alemanna , e fi  perde  temptf, 
riputatone , e danaro , decampando , & abbandonando  l’alTedio 
con  maniera  poco  meno  sfortunata  della  precedente  , con  quelle 
graui  perdite  ,che  fi  rapprefcntcranno  più  diffufamente  à fuo  tem- 
po. Simili  fctoglimcnti  d’afledio  confufi , edifordinati  non  s’ac- 
coftumano  prefloi  Turchi.  Le  loro  perdite  fono  momentanee  ii 
loro  riacquifti  pronti , e tenaci . 

Perl’infaufto  fuccefio  dcU’armi  Criftianc  Torto  CanifTa  fi  fece- 
in  Coftantinopoli  fuochi  ,&  efultanzé  folcnni , oltre  li  tre  giorni 
preferitti  dali’vfo.Entrò  per  vna  porta  il  Sultano  in  quella  Città  con 
grande  comitiu3 , per  l’altra  la  Regina  Madre  con  corteggio  mag- 
giore per  la  dominante  autorità.  L’accompagnarono  venti  Cocchi 
coperti  di  Icariano  con  Sultane  rinchiufc, e non  vifibili.  Ella  fola 
comparue  efpofta  nel  propio  agl'occhi  del  popolo . Tenea  innanzi 
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di  fc  vn  Cofano  ripieno  d’Afpri , gettandoli  alla  Turba  per  men- 
dicare acclamationi , & applaufi. 

Per  far  qualche  maritima  diuerfìone  à follieuo  della  guerra  d* 
Vngheria  à fàuore  dcirimperatorc , s'vnirono  le  Squadre  d’Italia , 
c del  Uè  Cattolico  : Quella  di  Napoli  comandata  da  Don  Pietro 
160 1 di  Toledo  * e vi  s’imbarcò  parte  di  quel  battaglione , benché  pre- 
tendere non  eflere  obbligato , che  à guerreggiare  in  Regno , ef- 
fendofì  il  ViceRè  per  pcrTuaderli  cfpreflò,  che  le  mura  de'  Regni 
maritimi  erano  i Legni  armati , che  combatteano  in  Mare  per  af- 
famare la  Terra,  Quella  di  Sicilia  diretta  da  D.  Pietro  di  Leuai 
quella  di  Sauoia  comandata  da  Don  Emanuele  di  Vega  Soldato 
Veterano*  quelle  di  Firenze,  di  Malta,  ediGenoua  tutte  fotto 
la  principal  direttione  del  Doria . Vifìvni  quantità  di  Volontari) 
di  grado,  il  Duca  di  Parma , il  Marcbefe  Gonzaga , Don  Virginio 
Orlino,  che  comandaua  le  Pontificie , Don  Pietro  di  Moncada 
ViceRè  di  Sicilia,  oltre  altra  Squadra , che  corteggiando  l’Africa 
con  Truppe  d’Aragona , e Catalogna  doucua  raggiugnerfi  à così 
famofo  armamento  .Prccifa  intraprefa  non  era  difeorfa,  mà  in  vnr- 
uerfalerifuonaua,  loftrepitodi  cani’ armi  ertèr  riuolto  a’ danni 
de’  Turchi  * che  dalla  fama  propalatricc  de’  piu  fecrcti  difegni  an- 
nettiti, erifuegliati,  barrendo  con  laCaualleria  le  Marine  dell' 
Albania,  e de’ luoghi  più  fofpetti  , difpofte  fentinelle  infitì  emi- 
nenti ftauano preparati  per  ribattere  I’inuafionc.e  refirtereall’vr- 
«o „ Fatta  la  raflegna  fi  trouarono  Quattordici  mila  huominr  dc_> 
sbarco,  non  comprefi  quelli  di  Catalogna,  & Aragona.  A’ primi 
d‘ Agofto  fc  iolfe  Ì‘  Armata  dal  Porto  dt  Mertina  nel  più  ofeuro  della 
notte  fenza  ftrepito,  per  render  la  partenza  più  improuifa.  A cen- 
to miglia  inMarediuolgò  il  Doria  il  difegno  d’intentare  fopra  AI- 
gierr  in  confidanza  delle  corrifpondenze , cheli  teneano  con  gli 
Schiaui  in  gran  numero,  che  fofpirauano  la  libertà, & in  rifeontro 
delle  in ten tieni  date  da  Nicolò  Stampa  Marchcfe  di  Sonano , che 
in  perfona  vifitato  il  Porto  promcttea  fauoreuoie  fuccèflò  all’intra- 
prefa  » Era  l’Armata  prouirta  d'armi  anche  per  fornire  r Popoli , 
che  fi  folleuaflèro  . Si  diftribuirono  gl' ordini  per  l’approda^ 
mento,  per  Io  sbarco,  e per  il  combatto.  Giunca  a’ primi  di 
Settembre  in  villa  della  Piazza , cosi  vicina  à Terra , che  potean- 
fi  gettar  le  fcale  per  disbarcarui,  fatti  alquanti  fegni,  nonfùcor- 
rifporto  da  quei  didentro.  Per  qucfto  fuanitr  i concerti , ò man- 
cate le  fperanze , il  Doria  aifimprouifo  accefo  il  fanale,  e fuonz- 
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ta  la  marchia , lafciò  di  vita  la  Piazza } e con  inefplicabile  mara- 
uiglia  di  tutti,  opn’vna  delle  Squadre  da  douehaueua  difancora- 
to,  Pene  ritorno.  Non  hebbe  quefto  colpo  altro  di  notabile, che 
vno  ftrepitofo  rimbombo , col  quale  fu  pota  in  apprenfìone  l'Al- 
bania , la  Boffina , e l’Africa  ; mà  non  fu  tiro  che  à vuoto , che  ob- 
bligò gl’  inimici  à tar  più  oculati  del  Polito , nè  apportò  all'Impe- 
ratore, a’Criftiani,  all'vnghcria  follieuo  alcuno,  eriufei  al  Catto- 
lico di  graue,  & inutile  difpendio . 

, Approdò  nel  tempo  tallo  à Venetia  il  Vefcouo  Zapatenfedi 
picciola  Città  in  Albania  proflìma  al  Mare,  & àgli  Stati  della  Rc- 
publica;  & vnitamente  con  Paolo  Ducagini  Capitano  di  qualche 
credito  s’efprcflc  per  parte  della  Nationc  AlbancPe > che  i primi - 
pali  Vecchioni  di  quell' armigera  Trattone  s' erano  congregati  nella  Chiefa 
dedicata  à S.  *Aleffandro  , e quitti  deplorate  le  loro  afflittioni  haueano 
compiante  le  violente  Turchefche  , la  dura  feruitù  , e la  commune  op - 
preffione.  Che  inuentauano  gl'Ottomani  ogni  giorno  nuoue  maniere  di  ra- 
pire , Che  effendo  frequente  la  mutatione  de'  Sangiacchi  fempre  affamati , 
venivano  quefli  à fatiarfi  delle  loro  follante,  & à disfamare  con  le  lo - 1 

ro  femine  la  libidine  ; che  à forga,  di  tormenti  erano  corretti  A dif- 
fotterrare  tutto  ciò  che  fepelliuano  per  occultarlo  airauaritia  de'bar- 
bari  ; e che  non  folo  gl'  haueri , mà  il  fanguc  fleffo  , ed  i figliuoli  ’ 
erano  in  annuale  tributo  rapiti . Che  àgli fleffi  Vecchi  doppo  fpogliati 
delle  facoltà  conueniua  per  non  morire  dalla  fame  dichiarar fi  Mao- 
mettani. Effere  tempo  opportuno  di  dar  la  mano  al  lor  'gelo  infiamma- 
to di  libertà  , e fecondare  la  gcnerofa  rifolutione  , ò di  perire  combatten- 
do co’  loro  Tiranni , òdi  fpeggare  vna  volta  le  catene . Che  fe  bene  l’Im- 
pero Ottomanico  era  dilatato  , fi  trouaua  infiacchito  di  forge  , efauiìo 
di  Militie , vuote  le  fortegge  de’  Soldati  , ondeefjer  facile  alla  loro 
progenie  deriuante  dalTinuitto  Scanderbcg  il  rinouare  le  antiche  famofe 
vittorie  , quando  filano  affifiiti  da’ Trincipi  Chrifìiani , e particolar- 
mente dalla  Eepublica , la  di  cui  potente  protettione  vmilmente  im- 
plorauano  . Che  in  numero  , & in  valore  non  degenerauano  da’ lo- 
ro Antenati  , e che  haueuano  diuifato  di  riconereal  Pontefice , & 
auche  allodi  Spagna  ; mà  feoperti  gl’  aiuti  di  quefto  deboli , e dell'al- 
tro temporanei , e quello  che  più  importano , lontani , non  rimuo- 
vano rinforzi  nè  più  validi , nè  più  proffimi  di  quelli  del  Senato , 
tanto  più  , che  haueuano  à memoria  gl’  antichi  concerti  trà  Scander- 
bcg loro  "Principe , e Giacomo  Loredano  Generale  della  fippublica  d’ 
affalirt  concordemente , e per  Mare , e per  Terra  i Taefi  Ottomani- 
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ci,  Chela  morte  di  quelli  due  gran  Soldati  battuta  rinucrfati  cos'iglò* 
riofi  difegni . Che  battendo  nel  cuore  radicata  la  Religione , la  Fede, 
e l’inclinatione  al  Donimi»  Veneto  , volontariamente  offeriuano  il  lo- 
ro vaffallaggio . Che  quaranta  mila  huominì  atti  all' armi  dì  rito  Cat- 
tolico Romano  fi  tronauano  arruolati  in  vn  foglio,  e che  altri  feffanta 
mila  delle  circonuicine  Trouincie  bauerebbero  feguitato  il  generofopro- 
\6ol  ponimento.  Che  all' apparire  dello  Stendardo  di  San  Marco  farebbero  à 
gara  accorfi  à rajfegnarfi  per  facrificare , e le  vite , & il  f angue  à ri- 
fatto della  libertà  • Oflentauano  lettere  di  corrifpondenti  in  Croia, 
Scutari,  Alefio,  & in  altre  Piazze,  che  prometteano  concer- 
tata folleuatione  in  congiuntura  tale,  che  non  hauerebbono  le 
Ottomanichc  guarnigioni  trauerfata  la  loro  vniuerfale  infurrcttio- 
ne , tanto  più  ficura , e collante  , quanto  poteano  riccucrc  pron- 
to fomento  daH’Armate  Venete  maritime.  Soggiunlero,  Effereil 
loro  Taefe  fecondo  di  miniere  d'oro , e d'argento,  e copiofo  di  tutto  ciò  , 
cb’è  necejfarit  all’vmano  bifogno  . Che  implicati  gl'  Infedeli  nelle  guerre 
d’angheria  , e di  Tranfitluania , fpogliate  quelle  frontiere  d' ogni  rinfor- 
zo , rendeano  la  congiuntura  accomodata  aU’ejfcttuatione  delle  loro 
fperanzp  , Che  tutti  quei  Topoli  animati  dal  verfo  la  fede  Cri - 
ftiana , e per  i feueri  trattamenti  dell'inimico  commuae , portati  al- 
la difperatione  haueuano  coufegnati  nelle  mani  di  effo  Vefcouo , e Ca- 
pitan “Paolo  i loro  cuori  per  offerirli  in  olocaufio  alla  Grandezza  Ve- 
neta-, rifiuti,  ò divinerò  in  libertà , ò di  morii  e procacciandofela  , 
Furono  dal  Doge  lodati , accolti,  regalati,  e confidati;  mà  la 
congiuntura,  infetiofa  confultatione tenutali lopra delle  predet- 
te efibitioni,  fu  ritrouata  inopportuna , mentre  s’haueuano  di  Gcr. 
mania  ragguagli,  ediCoftantinopoli  ancora , che  tra’ Turchi,  & 
Auftriaci  n fgrolfaflèro  trattati  di  pace,  onde  tutta  la  mole  della 
guerra  farebbe  caduta  fopra  le  braccia  della  fola  Republica . Non 
li  vedea  nè  meno , fe  l’accennate  mode  di  tanto  Popolo  tenclTero 
lìcurt  fondamenti  ; oltre  che  s’haueua  rincontro,  che  quella  Na- 
tione peraltro bellicofa,  firitrouaua  in  quello  tempo auuilita , 
inefperta  nella  guerra , effeminata  da  lunga  pace,  e molto  più 
dall'opprelfionc  Ottomanica  refa  imbelle , & infuflicienre  alle  di- 
uifate  determinationi ; onde  fi  credè , che  più  la  difperatione , che 
la  prudenza  conducelìè  que*  popoli  ad  intempelliua , non  ficura , 
azzardofa,  anzirouinofarifolutione;  fi  che  furifpofio;  Tenerco 
la  Republica  fiffa  la  mira  al  loro  Jollieuoi  Che  conferuaffero  vino, 
mà  coperto  il  loro  coraggio , e quello  di  tutto  il  “Popolo  per  metterl 
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in  efecutione  in  più  acconcia  congiuntura . Che  il  muouerfi  fenga  miglior 
fondamento  h aiterebbe  augi  irritato  l’inimico  , e confato  non  foUicuo  , mi 
più  fretta  opprefjione,  Che  non  fi  farebbe  lafciata  di  vifia  l'opportunità 
c’hauejfe  piaciuta  à Dio  d’offerire  i e donati  quattrocento  ducati  al 
Vefcouo , e trecento  al  Ducagini , altri  lèicento  le  ne  sborfarono 
pure  per  diuidcrc  tra  quei  della  Natione  più  ben  inclinati  alla-*» 
Criftianità  , c furono  rimandati  confolati . Il  Vefcouo  andò  à Ro- 
ma , doue  cambiato  il  zelo  publico  in  priuato  , s’applicò  molto 
più  à confeguirc  pendoni  per  fe  ItelTo  , che  a/fiftenze  per  gl'al- 
cri . 

Sigifmondo  Battori  intanto  non  trouando  mezo  per  efier  dall’  1602 
Imperatore  tollerato  nella  Tranliluania,  vniti  alquanti  Polacchi , 
ed  ottenuti  rinforzi  Turchcfchi,  prclcdue  Città  de’Saflòni  fino 
che  il  General  Bada  fiaua  applicato  nell’oppugnatione  di  Biftricia, 
Piazza  che  tenca  per  anco  il  di  lui  partito , c lece  non  picciola  re- 
fiitenza . Isforzata  alla  fine  fi  refe  per  accordo , c fu  ranzonara  in 
trenta  mila  Taleri  da  difpenlàrfi  alle  Militie . Doppo  di  che  anda- 
rono gl’Alemanni  in  traccia  di  Sigifmondo,  e lo  colfero  à Cronflar, 
feemato  di  fòrze,  d’afiìflenzc , c di  credito  per  le  paflate  trauerfie , 

Or  quanto  più  Tarmi  Alemanne  erano  accreditate  da’  vantaggio!! 
fuccelfi , comprendendo  egli  inchiodati  per  lui  i fattori  della  fortu- 
na , deliberò  implorare  col  mezo  del  Bada  la  clemenza  diCcfare  » 
nè  tardò  ad  nudargli  Ifluan  Chiacchi  per  concludere  l’aggiufla* 
mento . Zcchel  Moifcs  nel  mentre  con  altri  Nobili  della  Natione 
non  inclinando  alla  quiete,  s’accampò  con  quattro  mila  Soldati  vi- 
cino ad  Alba  Giulia , inuitando  il  Balla  à negotiare  con  loro , difu- 
niti  da  Sigifmondo  ; ma  poco  finceri  quei  trattati  non  hebbero  luc- 
cclTo,  anzi  determinò  egli  d’attaccarh  prima  che  maggiormente..* 
s’ingroflàlTero,  come  auuennc  con  cosi  violento  calore,  che  Zcchel 
fù  difordinato,  e disfatto  con  perdita  di  tremila  dc'fuoi>ricouratofi 
egli  appena  in  Tcmifuar  per  impetrare  foccorfi  da’ Turchi  Tempre 
pronti  a fomminiftrarli  per  tener  viua  la  fiamma . Proteflò  Sigif- 
mondo al  Balla, che  non  haueua  hauuta  parteciparmene’  predetti 
mouimenti,  erellòtrà  loro  capitolato,  Che  quando  eglifàccflè 
all’Imperatore  vna  fedele  ccffione  della  Tranliluania,  c confegnaf- 
fè  Lippa  , cGeona  nelle  manide’fuoi  Miniftri  potrebbe  inca- 
minandofi  à Praga  rimetterfi  nella  buona  grafia  di  Sua  Mac- 
flà. 

Rigermogliò  in  quell’anno  la  guerra  nella  Valacchia , al  Prin- 
cipato 
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cipato  della  quale  fù  Rodul  prepofto  dal  Balla.  I Turchi,  e Tar- 
tari fomentauano  vn  tal  Simeone , ad  oggetto  d’intrudcrlo  nella 
Prouincia , c diacciarne  il  Criftiano  partito  5 mà  auuedutofene 
il  Balla  con  pronto  foccorfo  gl'offerì  la  battaglia,  lo  difordinò, 

10  ruppero  fece  prigione,  e vi  rifiatali  Rodul , c Tlmperiale  au- 
torità . Inueftita  poi  la  Piazza  di  Solnoc  Sede  de’  predetti  Ribelli 
la  coftrinfe , e di  nuouo  ad  Alba  Giulia  ritornò  per  raffermare , e 
piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  della  Prouincia.  I 
Turchi  mal  contenti  de’  di  lui  progredì  s’vnirono  in  corpo,  & in- 
ueftirono  Alb3  Giulia . II  prclìdio  codardo  al  folito  fotto  protetto 
che  le  mura  rouinate  da’precedenti  attacchi  non  fodero  rcfiftenti  % 
fenza  confenfo  de’  Capi  intauolò  repentinamente  trattati  per  ren- 
derla. Mà  mentre  Ranno  applicati  i più  vili  ad  eftenderc  le  Capi- 
tolationi , entrati  furtiuamènte  per  altra  parte  i Gianizzeri  , ru- 
barono ciò  che  i Criftiani  haueuan  porto  all’incanto  per  vendere  , 
c tagliarono  à pezzi  la  guarnigione  ; & inuiarono  à Coftantinopo- 

11  i cannoni,  dando  il  facco  alla  Città , 

Maneggiandoli  in  varj  luoghi  con  fortuna  cangiante  la  guerra  , 
il  Duca  di  Mercurio  valorofo  direttore  dell’ Armate  Alemanne,  i 
di  cui  fatti  narrammo , temuto  fopramodo  da’  Turchi , mori  à No- 
rimberga, mentre  fé  neritornaua  in  Francia, carico  di  gloria:  Sob 
dato  di  cuore,  ed’efperienza,  e di  fìngolar  difciplina,  e fu  gra- 
uittùna  la  perdita  per  la  Crirtianità . L’Arciduca  Mattias  col  Ma- 
refe  ial  Rosburmio  raccolto  l’Efcrcko  Alemanno  prefe  Peft,  & at- 
taccò Buda , Accorfoui  Aflàn  Bafsà  di  Boffina  con  vna  grotta  ban- 
da di  Turchi  per  foccorrerla  col  fauore  anche  de’  tempi  auuerft , e 
delle pioggie , che grondauano  in  gran  copia,  sforzò  le  linee, 
che  ritrouò  difarmatc , e v’ introduce  due  mila  Gianizzeri  y fi  che 
dimÉauito  l’Arciduca  di  gente,  e di  fperanza  per  progrcfTo  mag- 
giore, fi  ritirò  dall’artedio.  Il  Marefcial  Rosburmio  impunto 
della  morte  del  Conte  Belgo,  c molto  più  d haucre  malitiofamcn- 
te  per  danaro  lattiate  feoperte  le  linee  di  circoniullatione  alla 
parte  douei  Turchi  gettarono  il  foccorfo,  refò  fofpetto  di  fello- 
nia fu  m Praga  decapitato.  Così,  ò per  la  codardia,  ò per  la  per- 
fidia de’Ctìflianis’appiananoàiTurcbigl’acquifti;  douendofer- 
uirc  di  perpetuo  rimprouero  al  loro  fcarfo  zelo , che  come  etti 
hanno  per  dannabile  intcreffc  vendute  diuerfe  piazze  a* Turchi, 
cosi  non  fi  leggono  efempj,  che  i T urchi  con  fede  inferma  habbia- 
no  tradite  le  loro  a’  Crìi  tiani . Zcchcl  Moifes  col  folito  fomento 

dc‘ 
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de’Turchi , fe  con  l’appoggio  d’altri  Baroni  di Tranfiluania  occupò 
Alba  Giulia,  cs’imitoiò  Principe  della  Prouincia.  Il  Baila  mal  xtfo* 
proueduto  di  forze , con  l’auuerfione  de’  Popoli  alieni  dal  Domi- 
nio Alemanno,  fù  coftrctto  ritirarli  à Zacmar;  fi  che  animato  il 
rihelle  dalla  di  lui  lontananza , prefc  Claudiopoli , & inucdi  fuf- 
. fcguentcmentc  Crondat . Rodul  Principe  di  Valacchia  del  partito 
Imperiale , vnito  vn  non  ifprezzabile  corpo  d’Armata , fcnza  dre- 
pito , per  Teccitamento  del  Bada  s’auanzò  di  notte  tempo  all'E- 
fercito  di  Moifes  per  for prenderlo , ccon  fubita  inuafione  attac- 
cato il  Quartiere  de'  Tartari , li  rinucrsò  fopra  i Turchi , che  non 
refidendo  all’vrto  continuarono  nel  difordine . Doppo  di  che  s’au- 
ucntò  allo  defTo  Zechel , che  attorniato  da’ Siculi,  cda’Tranfil- 
uani,  fece  maggiore , raà  non  badante  refidenza.  Superata  in  fine 
anche  la  di  lui  codanza  redò  tagliato  à pezzi  con  quattro  mila  de' 

Tuoi;  e Rodul  trionfando  de’nimici  di Cefarcguadagnò il baga- 
glio , e cento  cinquanta  Bandiere,  che  furono  in  attcdato  della 
vittoria  inuiate  à Praga  . Il  Bada  da  cosiprofperofucccflo  anima- 
to, podofialla  teda  delle  fue  Truppe,  partito  da  Zacmar  ritor- 
nò nella  Tranfiluania  , e battuti  alcuni  Tartari , e Turchi,  refiduo 
dell'Armata  disfatta  de’ ribelli,  foggiogò  tutte  le  Piazze  aliena- 
te , c ridufTe  di  nuouo  la  Prouincia  lòtto  il  comando  dell’  Impera- 
tore. 

Quanto  più  crefceuano  ropprelfionidegl’  Vfcocchi  a’  danni  de’ 
Sudditi Turchefchi,  a’qualinon  folo  toglieano  le  fodanze,  mà 
l’onore , prodituendo  le  fcmine , & eccedendo  nella  piu  nefanda 
libidine,  altrettanto rifuonauano  à Codantinopoli  le  doglianze 
dcgl'Ottomani  col  Bailo  Veneto.  Le  difficoltà  di  didruggerli  era- 
no intitolate  malitiofe  trafeuraggini  ,fccrcte  intelligenze,  diminu- 
iate tolleranze.  Varie  pratiche  di  maneggi  s’intauolarono  fe  ben 
inconcludenti.  Offeriua  l'Imperatore  di  leuar  gl  Vfcocchi  da  Se- 
gna , mà  per  pagare  il  prefidio  Alemanno  in  loro  vece  dimodra- 
ua  mancanza  di  danaro . Il  Pontefice  vedendo  ineuitabile  in  fine 
la  rottura,  inuiò  Flaminio  Delfino,  perche  infinuafle  qualche  ri- 
piego , mà  non  hebbero  i di  lui  maneggi  fuccefio.  Afièriua , che 
il  far  yfeire  tutti  gl'Vfcocchi  di  Segna  era  vn  lafciar’  vuota  dubi- 
tatori , & abbandonata  vna  Piazza  di  Frontiera  all'Ottomanico 
arbitrio.  Proponeafi  di  dar  congedo  a’  Venturieri",  lafciandouii 
Nationali  : inutile  rimedio , perche  quefli  erano  quelli,  che  nu- 
uiuano  i loro  figliuoli  nella  pirateria , che  dalle  Madri  erano  fpinri 
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à quello  cfercitio , perche  tornando  carichi  di  preda  ingraffauano 
le  loro  riiuare  famiglie  . Suaniti  la  fperanza  d aegiuftamen- 
ro  , nuoue  patenti  di  leua  dei  Croati,  c Vcncn  furono  dal- 
la KeDublica  diftribuitc  . D’iftria  fù  fpinta  la  Caualleria  nel 
Contato  di  Pifino  nel  Carfo,  «r  al'portò  grojb  bottino  , che 
fcrui  di  riftoro  a’dannificati . Ibraim  primo  Vifir  inuio  Chiaus  a 
Venetia,  e doppo  pallate  varie  lamcntatiom  per  i danni  degl  VI- 
cocchi,  paragonò  Segna  ad  vn  tumore  grauido  di  putrefattone , 
che  caufaua  dolore  à tutti  : Difle , che  conuenia  tagliarlo  d'accordo  ; 
che  non  fc  ne  differi/fe  fefecutione  , perche  trattando^  la  pace  con 
l'imperatore , doppo  conclufa , ridarebbe  l'ojlihtà  ,ò  infedele  , afro- 
ri di  tempo . La  Rcpublica , fe  ben  giallamente  elaccrbata  ^mer- 
li con  deliro  modo  la  propofitionc . Rifpofe,  Che  tenca  irreconci- 
liabile inimicitia  co'  Ladroni , mà  non  con  gl'Uuflnaci , con  i qua- 
li corrifpondea  amicabilmente  come  con  la  Torta , c che  fi  fareboero 
infeguiti  i predatori  , battuti  e maltrattati  conforme  i loro  pra- 
Ui  diportamenti.  Venne  in  Collegio  l’Ambafciator  Cefareo  ; ma 
òche  l’inuafioni predette,  òche  il  giugnere  de  Turco  haueRe 
fucgliata  la  gclolìa , vsò  concetti  piu  foaui  del  lolito , moarando 
defidcrio , che  lì  ritrouaflc  qualche  compcnlo . Lo  lleflo  fece  il 
Rolli  Agente  dell’Arciduca  Ferdinando , prefentando  fue  lettere, 
cd  inftando  perii  paflàggio  dcgl’Alcmanni  dellinati  à dar  cambio 
aoPVfJocchi  in  Segna  fed  in  Tatti  corrifpofero  quella  volta  alle 
buone  parole  gl*  effetti . Il  General  Lencouicchio  rcftitui  parte 
delle  prede.  Sopra  uenne  Giolcppe  Rabatta  Conigliere  dell  Ar* 
ciduca  in  qualità  di  CommilTario.  Pareaà  quello  Caualiere , che 
il  protesero  «ente  di  cosi  abbomineuoli  collumi  oflendefk  la  di- 
°nità,c?fntegrità  de’  Padroni,  onde  volontari  abbracciò  l’impie- 
go di  fnidarlidalla  Marina,  e lo  maneggiò  con  pontualita  vguale 
alla  nafeita  Fece  inftanza  al  Pafqualigo  Generale  maririmo  del- 
la Rcpublica , perche  gl’  inuiaire  perfona  fpettatnce  deU’mgenui- 
tà del  fuo procedere,  mentre nèdoni,  nepromeflede  rei  lo  tri- 
nerebbero diucrtito  dall’efecutione  degl’ ordini  dell  Arciduca  . 
Condannò  al  fupplicio  Martino  Conte  di  Poffìdaru  Suddito  della 

Republica,  ma  degenerante  dagl’ Antenati , al  quale  furono  ri- 
trovare le  pelli  de'  Soldati  Veneti  Corticati  ; & hebbe  per  compa- 
gno Marco  Margenich  pari  ncgl’efccrandi  crudelimmi  delitti  . Ai- 
Fri  in  Spiaggia  furono  appiccati:  & infeguiti  quelli , che  fi  diedero 
alla  fuga,  e prefi,  fi  troncarono  loro  le  tefie.  Alcuni  che  com- 
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probarono  pentimento , e raffègnatione  per  fpiantarli  da  Segnai . 
icandalofo  r icouero , furono  rilegati  à Ocofach  . Publicò  in  oltre 
editto,  che  ritrattaua  ogni  ficurezza  a’  Sudditi  Veneti  banditi , on- 
de  alcuni  fuggendo  incapparono  nelle  Barche  degl’Albanefi  da' 
quali  furono  trucidati . Cento  di  coftoro  non  piacendo  ad  etti  quel 
foggiorno , come  non  cosi  adatto  alla  continuatione  delle  rapine  , 
ritornarono  à Segna  ; màrctrofpinti  dagl' Alemanni  fi  concentra- 
rono nel  Bofco  vicino , doue  dalle  loro  feminc  eragli  furtiua mente 
fomminiftrato  il  vitto . Non  valeano  gl’ Alemanni  à raggiugnerli 
nella  Forcfta  in  riguardo  all’agilità  del  corfo  ,&  alla  pratica  di  na- 
feonderfi:  gli  furono  fomminiftrate  da’ Veneti  Militie  Albanefi, 
che  gl’infcguirono  nel  più  folto  delle  Selue,  e gli  debellarono  : fat- 
tali da  coftoro  refiftenza  cosi  languida , che  fi  fecero  conofcere_> 
più  atti  al  furto,  che  al  combatto , e più  valorofi  à fpogliarc  gl  incr- 
mi , che  à vincere  gl’arraati . Diftruftè  il  Rabatta  per  quella  vù_j 
non  folo  i rapaci  auoltoi , mài  loro  nidi  ancora,  perche  di  quat- 
trocento caie,  trecento  ne  abbattè , e cento  ne  defolò  . Spinici 
pure  fuori  della  Città  alquanti  Rcligiofi  feduttori , che  cooncfla- 
uano  con  finiftreinterpretationii  loro  misfatti,  & hauendo  parte 
nelle  rapine , le  alimemauano  col  permetterle . Predicauano , che 
baftaua,  che  il  fine  folle  buono,  benché  difcordaircro i mezi,e 
chcpcrgiugnereal  Turco  fotte  lecito  fpogliarc  il  Criftiano.  ln_j 
corrifpondenza  dell'operato  ricercò  il  Commilfario  Imperiale..^ 
da’  Miniftri  Veneti , che  fotte  riaperto  il  commercio , nè  fi  tcnefle- 
to  pjù  lungamente  anguftiate  le  Marine  Arciducali , mà  celTalTcro 
loftilitàicfù  tutto  prontamente  acconfentito . E perche  nonba- 
ftaua l’hauer troncati i rami, fe non  fitoglieuala  radice, il  Com- 
miffario  allontanò  il  Barbo  Capitano  di  Segna  fomentatore  d'ogni 
difordinc,  che  con  le  direttioni , e configli  daua  la  mano  agl’atten- 
tati  più  elècrabili  . Il  Senato  in  aggradimento  del  zelo  del  Rabat- 
ta , c della  fincerità  delle  fue  procedure  gl’inuiò  vna  collana  di 
valore  di  cinque  mila  feudi.,  che  non  riccuè  fe  non  doppo  hauuta- 
nel’approbatione  dal  fuo  Principe-  Emrò  in  Collegio  il  Rolli 
Miniftro  dell’ Arciduca  : cfpofe  l'operato  dal  CommifIàrio;c_^ 
rimoftrò  , Con  quanto  %eIo  le  di  lui  efecutioni  fi  fojjcro  confrontate 
con  gl’ordini  de'  "Padroni  ; e che  quelli  che  haueuann  ifeanfata  la-» 
mannaia  , incontrarebbero  ne'  rigori  del  bando  . Che  confermato  in 
quel  gouerno  il  Imbatta  , e cacciatone  il  Barbo  , meglio  fi  farebbero 
ftabilite  le  prefe  delibcrationi  , dirette  allo  /puntamento  de’  paffati 
. "No  /condoli  : 
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fc andati  : al  rimettere  la  confidenza  , & à figombrare  i difipiaceri  . ' 
Furono  in  confeguenza  (cordate  ('ingiurie , liberati  i prigioni , ri- 
tirate da’  porti  le  guardie , e licentiati  i Vafcelli  fequeftrati  ne’  Por- 1 
ti . Mà  quando  (òpra  cosi  ((abili  fondamenti  (ì  crcdeuà  inalzato 
edificio  di  collante  quiete , rouinò  all’improuifo  tutta  la  machina . 
Per  la  guerra  d’Vnghcriafàriuocata  al  Rabatta  l’aflìftenza  d’vna 
Truppa  d’Alcmanni , con  la  fponda  de’ quali  haueua  domati  gl* 
Vfcocchi.  Per  liberarli  dal  facinoroforefiduo  di  coftoro  , formò 
vna  Compagnia  de’  più  trilli  fotto  la  direttionc  di  Gianiza  peggio- 
re d’ogn’altro,  e lo  incaricò,  per  allontanarlo  dalle  Marine,  ad 
auanzarfi  all’Armata . Obbedì  coftui,  fé  ben  contra  Tua  voglia,  e 
poftoli  co’  compagni  in  camino  s’auuenne  in  Daniel  Barbo  già  di- 
fcacciato  di  Segna,  come  raccontammo.  Coftui  ripieno  di  pal- 
lone, Dotte  andate  , dille,  amiti  fe non  alla  perdutone , mentre  Ri- 
battavi [pigne  allarmata  per  perderai  i Giunti  in  Ungheria  , ò fare- 
te tormentati  da * Cor  ne  fi  ti  in  cafiigo  de’  pajfatì  misfatti , ò fir  acetati  da * 
Turchi.  Se  vi  trafporta  il  de  fiderio  di  combattere  con  T implacabile  trì- 
mi  co , ritomateutne  allaTatria  ; abbattete  il  Rabatta  co’ fiuoi  fieguacii 
distruggete  l’acerrimo  difir  attore,  lo  che  ritorno  dalla  Corte  , Raffitti- 
to che  i noflri  protettori  fi  maneggiano  fedelmente  ; difereditano  i fuoi 
rigori  , che  gli  prittano  delle  nofìre  generofe  eontributioni  . Lo  decanta- 
no per  pii  Kcnttiano  che  ^tuShiaco  > rimofirano  il  differuitio  tFhauer * 
eflcnuata  in  parte  fattone  così  beliitofa  , tormenta  de’  Veneti  , flagellar 
de' Turchi  , -A.  che  fierue  adunque r andar fene  raminghi,  fe  potiamo  di 
bel  nuouo  rientrare  netto  noflre  habitationi  , e ripigliare  il  gradito  tfier- 
titio  di  riparare  alla  poster  ti  con  abbondanti  rictbegge  ? O quanto  è- 
meglio  combattere  co’  Mercanti  difiarmati , che  con  Turchi  agguerri- 
ti ì profegutre  la  nofira  picchia  guerra  , douc  fi  combatte  pii  per 
guadagnare  , che  per  vincere  ; dotte  il  maggior  fi angue  che  fi  fipande 
i quello  delle  borfie  ; douc  non  babbiam  nimico  , che  attaccato  notti 
fa  ficuro  di  perdere  il  bagaglio  e ione  facciam  breccia  nell’altrui  fio- 
flange  , e gl’  affolli  riefii  otto  più  dauithfi  che  fanguinoft  5 douc  s’infie- 
guifice  t’ inimico  , che  fi ugge  , e s’ incontra  certo  iè  premio  , & il  morte 
non  dubbio.  Mi  non  onderà  così  co’ Turchi,  doue  contfifte  il  traffico  in 
membra  tronche  , in  bufili  reeifit , in  eadaueri  fprronti  ; doue  le  merci 
eonfitflono  in  fèrro  ; doue  non  fi  concambi  ano  eòe  fiatiate  ; e dotte  in  fine 
fi  combatte  con  la  difficolti  delle  oppugnationi , col  rifichio  della  morte  , 
con  ì difagi  , e per  ciò  che  fe  ne  difeone  con  la  mantenga  di  contante  , & 
con  la  fame  inimico  più  d'ogn' altro  invincibile.  Perfttafo  Gkmiza  , 
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ritorfe  il  camino , fi  condufie  alla  Patria , fi  prefcncò  al  Rabatta 
che  rimprouerandolo  di  difobbedienza,  egli  che  cercaua  briga  per 
trouar  vendetta , gli  rifpofe  orgogliofamente  ; e mentre  Tauro 
riprendendolo  pone  le  mani  fopra  la  guardia  della  Tua  fpada , Gia- 
ruza  affittito  da’ fuoiSicarij,  lnudata  la  propia  l’ammazzò , tanto 
più  impunemente , quanto  che  egli  era  affilino  da  pochi  Soldati 
Tedefehi , & inferiori  di  crudeltà  api’  aggreflori . Quello  homi- 
cidio  non  difpiacque  alla  Città , perche  partecipando  gl’  {ubicanti 
de’ furti,  vedeano  con  mal  occhio  il  perfecutorc  de  loro  prouec- 
chi . Fu  ftnza  alcuna  pompa  portato  alla  Chicfa,  ed  iui  fe  ben  ca- 
dauere  fu  più  efpofto  alle  vendettc,che  aH’cfequie  • Le  forarne  de- 
gl’Vfcocchi  arrabbiate  gli  fucchiauano  il  fangue,  e co’ denti  gli 
lacerauano  la  carne . Per  cosi  Arano , c fcandolofofucccffo  non 
commofla  la  Corte  d’ifpruch , fi  fofpettò  in  Venetia  di  conniuen- 
za , c fi  credè  , che  fonza  lo  fpalleggio  d’alta  raano  non  fareb- 
be l'opra  Miniftro  di  qualitàcaduto  il  fulmine , per  il  quale  abbat- 
tuti tutti  i maneggi  di  quiete , fi  ripigliarono  Tarmi , gl’  odij , e 
Toflilità.  ';;•••  . . , - 

Non  folamentc  dagl’  Vfcocchi  fu  infettato  il  traffico  della  Repu. 
blica  ; mà  dagl’  Ingicfi  ancora . Ritornaua  d’Egitto  Giou3nni  da 
Mollo  Confole  fopra  la  Naue  nomata  la  Veniera , con  opulento 
carico:  S’incontrò  à Capo  Manlio  nel  Bertone  padroneggiato  da 
Guglielmo  Pers  Corfaro  Inglefe,  che  fuperiore  di  forze  la  fottomi- 
fe , c fece  nel  propio  Legno  paflare  il  Rapprefentante  con  la  fami- 
glia . E perche  lo  Scaramella  Secretano  dimorante  in  Londra  per 
la  Republica,  non  palTalfo  doglianze  col  Rè,  fù  confultato  le  doue- 
uano  chiudere  tutti  gl’huomini  nelle  vele,  e gettarli  in  Marc, come 
frequentemente  accoftumauano , per  fepcllire  tra  le  voragini  deir 
onde  la  memoria  del  loro  eccello . Quattro  giorni  furono  trattenu- 
ti nell’apprenlìone  della  morte , ch’è  più  della  morte  flcfla  formi- 
dabile; mà  il  Con  fole  con  ragioni,  con  perfuafioni  ,e  con  ofler- 
tediftralTe  il  Cotfaroda  così  crudele  del ibcrat ione , & operò  in 
modo, che  montando  egli  col  più  prctiofo  carico  fopra  la  Veneta 
nouellamentefàbricata , lafciòal  Confole  la  Naue  Inglefe  fdrufei- 
ta , con  la  quale  non  fenza  pericolo  di  naufragio , approdò  al  Zan- 
te . Ritornato  il  Corfaro  in  Londra  fò  per  le  lamentationi  del  Se- 
gretario circondato  da  catene  ; mà  circa  la  reffitutione , effondo  da 
lui  flato  di  già  venduto  il  meglio  del  caricojricompenfati  con  il  da- 
mo ricauato  i protettori  de’  Tuoi  funi , poco  fi  confeguì;  in  modo 
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che  non  hauendo  mai  rifarcico  il  danno,mori  nella  carcere  . Mol- 
ti pure  della  fletta  Nationc  dediti  alla  pirateria, permetta  loro  dalla 
Regina  Ifabella,  dubitando  della  giuflitia  del  Rè  Giacomo,  verfo 
cosiingiuflaprofèttìoneefacerbato,  fi  ricourarono  inTunifi,  & 
Algien  , fi  fecero  Turchi,  & augumentarono  con  graue danno 
della  Criftianirà  il  numero  de’ Corfari  Infedeli . Altra  Naue  pur 
Veneta  nomata  la  Belbiana , fu  da  altro  Corfaro  IngJefe  col  cari- 
co in  Barbcria  trafportata . Il  Rè  Giacomo  con  fomma  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  con  lafciareà  difpofitione  dello  Scara- 
mella alcuni  capicali  efiftenti  in  Inghilterra  di  ragione  del  predato- 
re • Vietò  con  feueri  editti  à quelli  di  fua  Natione  l'oltraggiare 
Vafcclli  Veneti  ; comandò  agl*  Ammiragli  la  reftitutionc , proibì , 
che  non  fcioglieflcro  da' Tuoi  Porti , fc  non  Vafcclli  corredati  all’ 
vfo  mercantile  ; impedì  l'vfcita  degl’armati  ; c col  reprimere  co’ 
caflighinon  folo  l’audacia  de’  Corlari,  mà  de’ loro  fomentatori, 
c partecipanti , nettò  il  Mare  da’  Pirati,  fauorì  il  traffico , & adem- 
pì à tutti  i numeri  di  cortefìa,c  di  giuflitia.  Inuiò  pofciaàVenc- 
tia  il  Caualier  Antonio  Studer  per  dar  conto  dell’operato  , e di 
fua  attùntionc.  Fece  alla  Republica  ogni  oblatione  di  fe  fletto  ,c 
del  fuo  Regno  : e fu  l’Ambafciatore  onorificamente  riccuuto , re- 
galato ,c  congedato. 

Era  ridotta  à tali  anguflie  la  Monarchia  Ottomana  per  la  fcarfa 
abilità  del  Capo , da  cui  era  diretta , che  feorrea  il  Perfiano  con  le 
fuc  armi  douunquc  lo  portaua  l’arabfiione  ; e lo  Scrinano  doue  lo 
volgea  l’auaritia , eia  rapina,  àfegnochcera  defraudato  de’ tri- 
buti l’erario,  anche  da’  principali  Baìsàjchc  nelle  propie  borfe  gran 
parte  ne  diramauano.  Nonfapeuail  primo  Vifir  come  più  fottc- 
1604  nere  la  guerra  d’Vngheria.  Tra  cosi  confitto  rauuoJgimento  di  co- 
fe,  apparue  in  Cielo  minacciante  Cometa,  che  predille  vedouan- 
za.aLIrono  ; e Meemct  pafsòà  vita  peggiore  con  repentina  cadu- 
ta in  vna notte fenza  mal  precedente:  Corpulento,  e difordinato: 
alcuno  de’Medici  la  credè  apoplefia  : l’vniuerfale  da  qualche  fegno 
cfteriore  l’hebbe  per  conragiolà  infèttionc.  Saluatofi  dalla  guer- 
ra , fù  ammazzato  dalla  pefle . Vn  folo  carbone  cttinfe colui , che 
acccfe  nell’Vngheria  cotanto  incendio . Non  andò  nè  meno  efen- 
te  dalla  fame , terzo  flagello  di  Dio , mentre  fi  pafeerono  i Suddi- 
ti di  frutta  fecche  in  luogo  di  pane  per  tutta  l’Ana . Morì  l'anno  oc- 
tauo  del  fuo  Regno . Fù  la  fua  perdita  dannofa  al  Crittiancfmo , 
perche  dirigea  con  debolezza,  più  gouernato  che  goucrnante,  non 
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conduttore  degl’Eferciti , mà  condotto  dalle  fcmine  del  Serraglio 
Le  belle  direflèro  l’imbelle . Non  fuggi  Ja  guerra , mà  guerreg- 
giando dalla  battaglia  fuggi.  Fù  lafciuo,  e crudele  , viti)  gemelli 
della  Turchia . La  contagine  è famigliare  à Coftantinopoli  ; per- 
che non  viene  abborrita,  nè  trattata  con  rigore,  meritato  dall’orri- 
do macello  che  cagiona  . Vifitano  gl’appellati,  come  facciamo 
noi  quelli,  che  fono  tormentati  dalla  gotta,  ò da  altra  malaria  non  1604 
foggetta  à communicatione . Si  veftono  fenza  riguardo  degl’abiti 
(lem  de*  fofpetti . Non  è marauiglia , che  ella  habbia  fìmpatia  con 
quella  Setta , poiché  anch’ella  è vna  feconda  infèttione , che  ogni 
giorno  più  fi  diffonde , e fi  fpande  per  l’Vniuerfo . Haucua  Mee- 
met  antecedentemente  per  gelofia  di  Stato  fatto  morire  Sultana 
Mainut  fuo  primogenito,  perche  fomentando  di  concerto  con  lt_* 
Madre  i mali  vmori  della  Monarchia,  e l’auerfione  de’  Gianizzeri , 
tentaffe  d’anticipare  la  Corona  col  rapirla  dalle  tempie  del  Geni- 
tore . Fù  approbata  la  fua  morte  dal  Muftì,  e dal  Vifir  per  interef- 
fe  diStato,  come  fcintilla  da  eftinguerfi,  perche  non  accendetfè_* 
fuoco  di  ciuile  dilcordia . Se  alla  guerra  eflerna  non  profpera men- 
te guidata  vi  fi  fòlle  all’ora  aggiunta  l’interna , fi  farebbe  ridotta.* 
quella , benché  valla , potenza  à più  eltreme  contingenze . Così 
con  repentino  cambiamento  di  forte  il  fecondogenito 
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Dcllinato  al  laccio  andò  alla  Corona , & il  fratello  riferbato  al 
Diadema  pafsò  al  capeflro . Rcltò  egli  con  vniuerfale  aedamatio- 
ne  cleuato  al  Trono . Fù  primo  di  quello  nome , e Decimo  ottauo 
Monarca  de’  Turchi  in  età  d’anni  tredici , benché  Io  publicafléro  di 
diciotto  ad  arte,  per  fàr’apparirc  più  vigorofo  l’illanguidito  gouer- 
no . Fù  tenuta  così  fecrcta  la  morte  di  Mecmct , che  non  confida- 
tali, che  al  Muftì , il  giorno  feguente  congregato  il  Diuano  folen- 
ne , fotto  pretcflo  di  dar’audienza  ad  vn  Inuiato  di  Pcrfia , & ali’ 
improuifo  fu  veduto  fedente  in  Trono  Acmatcon  picciolo  Tur- 
bante in  capo,  veflito  di  drappo  pauonazzo,  infegna  di  duolo,  con 
I’vrna  del  Padre  a’  piedi . Publicatafi  la  nouità,  gl’abiranti  chiudea- 
no  à precipitiole  botteghe  timorofi  del  facco:  Mà  i Gianizzeri  por- 
tarono ordine  del  Serraglio  ; perche  foffero  aperte  , e promifero 
vniuerfale  ficurezza  alle  perfone , & alle  follanze . Sopra  le  fpallc 
de’  Bafsà  fù  crafporcato  il  cadauerc  à Santa  Soffia  , ed  iui  non  lun- 

Nn  i gida 


Digitized  by  Google 


566  MEM07JE  ÌSTO^ICHE 


gi  da’  Progenitori  interrato . Diftribuì  il  nuouo  Monarca  il  folico 

donatiuotràleMilitic,  venticinque  zecchini  à ciafchedun  Gia- 
nizzero, dieci  feudi  ad  ogni  Spabi.  Vifitòle  Mofehee,  &vn  San- 
tone di  gran  credito  dimorante  nel  Sobborgo  di  Coftantinopoli . 
Fù  piaudito  il  di  luiafpcrto,auuencnte,  di  bell' indole , carnagio- 
ni* nc  bianca , magro  però , e macilente  , di  complellìone  delicata  , 
e per  confcgucnza  non  vigorofa,  nè  durabile . Hebbe  nella  fua  a f- 
funtione  tre  auuenimenti  propitij.  11  primo  che  fuo  Padre  non 
fofle  morto  poch  anni  auanti,  perche  viucntc  il  primogenito , à lui 
non  toccaua  Tirapugnarc  lo  Scettro.  Il  fecondo,  che  non  hebbe 
occafionc  di  fpargere  conforme  il  folito  il  più  profiìmo  fangue, per- 
che non  hauendo,  che  vn  fratello  d'anni  quattro , fu  lafciato  viuo 
non  per  volontà,  mà  perche  cosi  permifero  gli  accidenti  che  nar- 
rarono , e per  non  auuenturare  la  pollerita!,  che  non  appariua  in 
Acmat , non  per  anco  addomerticatofi  con  fcraine . Il  terzo , che 
non  fi  trouafie  lontano,  mà  nel  Serraglio,  onde  riempì,  nello  fiefiò 
tempo, che  fù  vuotata,  la  Sedia  vacante . Il  primo  ordine, che  vfcì, 
cosi  fuggeritogli  dal  primo  Vifir,gii  Bafsà  del  Cairo , fu  di  far  for- 
tire  dal  Serraglio  la  Regina  Madre  di  Meemct  fua  Aua , che  folita 
dirigere  la  Monarchia , diffimulare  non  puote  il  grande  fcntimcnto 
di  vederli  trafportata  nel  vecchio , e fpogliata  dell’autorità  difpo- 
tica,che  fin'all’ora  haucua  efcrcitata . L'abbandonò  accompagnata 
dall'altre  Donne  del  Serraglio  piangenti . Rifuonauano  i fingulti 
con  ofTeruatione  del  Popolo.  MaledifTcro  il  cangiamento , &in- 
franfero  perdilpctto  tutte  le  vernate  del  Serraglio,  dal  quale  vfei- 
rono.  Rcfiò  impedito  al  picciolo  Sultano  l’abboccarfi  con  la  pre- 
detta Regina,  benché  ella  nc  faccflè  inflanza . Acciochc  fe  n’arte- 
nefTc  gl’  infinuò  il  Vifir,che  cosi  lei  come  tutte  le  altre  Donne , che 
I’accomp3gnarono  erano  ftregh  ; e che  haueuano  ammaliato  fuo 
Padre  in  modo , che  per  il  loro  imperfetto  gouerno  ad  angufii  pro- 
cinti era  ridotto  l’Impero . Et  in  fatti  incantò  le  Cariche  a’  più  of- 
ferenti i fifouuenne  de’ ricchi,  fi  fcordòde’meriteuoli;  diftolfe  il  fi- 
gliuolo da  ogni  applicatone  di  guerra , e I effeminò  nel  Serraglio  : 
Fece  gran  bene  alla  Crirtianità,  c causò  gran  male  alla  Turchia . 
Entrò  nel  Serraglio  la  Madre  d’Acmat  nata  in  BofTìna . Fù  cortei 
fchiaua,  divaghiamo  afpctto; danzaua  , c fuonaua  leggiadra- 
mente : donata  dal  Bafsà  Mccmet  Gira  al  Sultano  fuo  Padre . Ar- 
cuata à.cosi  gran  porto  non  lafciòdi  regalare  con  danaro  , con 
gioie,  e con  verti  il  benefattore,  come  primo  autore  della  fua  pre-  • 
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ferite  felicità.  Vfciua  il  nuouo  Sulcano  ogni  giorno  in  publico.’ 
Per  dargli  credito  publicarono , che  farebbe  paflato  in  Vngheria  ; 
&il  Multi  dichiarò  eretici  coloro,  che  non  lo  credeflèro , benché 
diuerfa  fòlle  Topinione  della  maggior  parte . Lo  circoncifcro  in 
Serraglio  ; Padrino  fu  il  Vifir  ; & al  Barbiere , che  Io  ritagliò,  fi  do- 
narono mille  zecchini.  S’apprcftarono  varie  bellifiime  Schiaue 
per  godere  de’  fuoi  primi  amplefli  torto  che  fu  guarito , e fi  fecero 
perciò  fuochi  di  gioia  , e folcnnità  d’ogni  genere . Tra  l’altre  rap- 
prefentationi  fù  fìnta  l'efpugnationc  d’vna  Città  : fu  intitolata 
Vienna:  vi  fi  diede  Tartalto.  Comparue  il  Tartaro  à dar’il  guaito 
ai  Paefc . Doppo  vari)  artalti  fù  prefa , e figurato  il  Sultano  trion- 
fante cntrarui  per  la  breccia.  Gli  donò  il  Vifir  due  fplendidi  dia- 
manti , portati  dal  luo  gouerno  del  Cairo . Doppo  di  che  fi  diede 
di  mano  à varij  apparecchi  di  fonder  cannoni, vnir  Gianizzeri,&  al- 
tri prouedimenti  da  guerra,bcnche  internamente  ogn’vno  bramaf- 
fe  la  pace  con  gl'Imperialiiperche  fe  bene  s’erano  fatti  degPacqui- 
fti, erano  riufeiti  cosi  fa ngu inoli,  e difpendiofi,  che  non  equipararo- 
no le  concepite  fiftofe  fperanze  de’Turchi . 

La  guerra  d’Vngheria  non  maneggiata  con  vigore , le  domeni- 
che ciudi  difcordic,  la  fama  dei  progredì dc'folleuati,  la  debolez- 
za dei  configli  proucnicnti  dalla  feinina  regnante,  inuicarono  il 
Pcrfiano  alla  rottura , &à  cogliere  la  congiuntura  di  ricuperare 
il  perduto . Già  da  lui  domatoli , come  narrammo , Vsbec  Tarta- 
ro Afiatico,  vnitofi  a’ Giorgiani  vfei  in  Campagna  con  valido 
Efcrcito.  S’accampò  vicino  à Tauris , e ricuperò  parte  della  per- 
duta Campagna . Non  fi  può  elprimere  quanto  infàufto  riufeirte 
quello auuifo  alla  Porta,  aggiunto  alle  altre  interne  turbolenze  . 
Piangcano  i Vecchioni  del  Serraglio  il  proflimo  eccidio  della  Mo- 
narchia . Stimauano  non  tanto  gl'erterni  attacchi,  quanto  l'intrin- 
fechc  debolezze:  languido  l’Impero  per  l’infuftuienza  del  già  Me*- 
mcr , e per  la  minorità  del  prefente  Acmat . Fù  defiinato  perciò 
Cicala  Bafsà  figliuolo  del  precedente  dello  fteffò  nome , Siciliano 
rinegato,  alla  direttioncdell’armi  in  Pcrfia.  Fece  egli  ogni  sfor- 
zo per  refiftercallofpinofo  impiego  .•  Ma  il  primo  Vifir,  che  non 
lo  volca  per  fe  fteflo  , Io  coftrinfc  ad  imprenderne  il  pefo . Fù  in- 
gordo nel  richiedere  le  prouigioni  per  difficultarii  la  partenza,  mà 
rutto  indarno , perche  fù  finalmente  obbligato  à fiaccarli  dalla 
Metropoli  con  Militia,  che  lo  feguiua  con  altrettanta  auerfio- 
nc  . Giunto  à Diarberchir  trouò  gl'  affari  ii\.deplor|bile  fiato , il 
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Perfiano  fotto  Rcuan , i Giorgiani  all’afledio  di  Tiflis , perdutali  la 
Piazza  di Tauris  con  tutto  il  circonuicino  Pael'e.  Nonlafciòd* 
animare  i luoi  Soldati  abbattuti  dagl’auuifi  delle  conquifte,perfua- 
dcndoli  à penetrare  nel  Pacfe , e feco  auanzarfi  incontro  a’  nimici 
con  fiducia  di  reprimerli . Arriuato  nella  Campagna  di  Van  tro- 
1^04  uòi  Perfiani,  che  Tattendeuano , diftrutto  antecedentemente  il 
Paelè  per  angulliarlo . Lo  attaccarono  fianco , ed  affamato,  non 
datogli  nò  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe  . Al  primo  aflronro 
cedettero,  e fi  feompofero  gi  Ottomani  ; fi  che  fù  rotto , c disfatto 
con  firage,  perdita  del  cannone , e del  bagaglio . Si  ncourarono 
le  fparfe  Milìtie  nella  preaccennata  Piazza  ; mà  egli  per  non  efier- 
ui  rinchiufo  fc  ne  fottrafie  di  notte , fuggendo  tra  l’ingombro  delle 
tenebre.  Diede  parte  al  Sultano  del  difaftro  , eccitandolo  ad 
auanzarfi  in  perfona  fino  in  Aleppo  , & in  Damafco  per  dare  fpiri- 
to , e riftoro  col  fuo  auuicinamento  à quelli  rinuerfati  interefli  ; 
mà  luflureggiando  nel  Serraglio  ; inuolto  ne’  piaceri  , feordato 
della  gloria  degl’ Antenati , batteua  il  fentìcre  deli’otio,  già  con 
detrimento  della  Monarchia  calcato  dal  Padre . Anche  in  Natòlia 
imperuerfauano  i ribelli , e rifuonauano  più  che  mai  à Coftantino- 
poli  le  doglianze  de’  Sudditi . Nafuf  Bafsà  perl'uafe  il  Sourano  ad 
auanzarfi  in  Burfia , moftrando  di  voler  condurli  in  perfona  allo 
ipiantamento  de’  foUeuati . Acconfcntì  : s’impiegò  vn  teforo,  co- 
me s’accoftuma  nel  mouimento  de’  Monarchi;  andò  in  Burfia,  vi  fi 
fermò  quattro  giorni  :mà  per  ilneruarc  l'inirako  non  ballando  la 
lama,  neccflàna  la  fòrza,  ritornò  àCoftantinopoli  fenza  effetto  , 
non  hauendo  data  che  vna  gran  rotta  al  propio  erario  con  difap- 
plaulò  de’  Sudditi , derilione  de’  follcuaci , che  diuentarono  per- 
ciò più  violenti , e più  faftofi . La  mancanza  dr  danaro , che  non 
<orreu3per  il  fuo  alueo,firauolto  nelle  borfe  particolari, accrcfce- 
»a  le  angufiie  • Il  Muftì  configliò  il  Sultano  à chiamare  lei  Procu- 
ratori delle  Mofchee , facendoli  preftar’ il  copiofo  contante  , che 
defiinato  ad  opere  pie  fi  ritrouaua  ne’  loro  Cofani . Conueniua,  di- 
ccua  egli , valerli  delle  parti  per  mantenimento  del  tutto  re  come 
k rouine  d’vn’intiera  Città  contengono  quelle  degl’  altri  edifici)  , 
così  non  poter  fuflifiere  le  Mofchee,  nè  la  legge  quando  perifea  la 
Monarchia . Non  léce  difficoltà  à poner’  in  carta  cjucfti  fentknen- 
ti^adeftendernepublicadichiaratione.  i> 

Per  non  lafciare  abbandonata  la  guerra  d’Vngheria  dHccfe  AH 
fan  Bolsa  in  quel  Regno , violentò  lenza  contratto  alcuni  Caftet- 
...  fi  ì 
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li,  & attorniata  con  le  fue  Truppe  Strigonia,  diede  principio  à 
(fràngerla.  Cefare  chiamato  il  Balla  di  Tranfiluania  gfimpofcil 
comando  dell’Armata  d'Vngheria,  rimettendo  la  direttione  di  \6o± 
quella  Prouincia  al  Conte  Belgioiofa  Comandante  in  Cadorna . Il 
Bada  non  hauendo  forze  per  far  fronte  aperta  à i Turchi,  con  fre- 
quenti partite  gl’  infettò  in  modo,  che  rompendo  i conuogli  con- 
ducenti i viueri , ridotta  in  penuria  l’Armata  Ottomana , Aflan  fu 
coftrettoad  abbandonare  l’adedio . Ritirati  i Turchi  gl’  Alemanni 
dilapidando  1’ Vngheria,cfclamauano  i Popoli, e s’aggrandiua  tra  le 
Nationi  l’odio , c la  difcordia , per  la  quale  li  fpianarono  agl’  Infe- 
deli le  vittorie,  e gl’ acquifti.  IlBcJgioiofacon  la  ftucrità  del  iuo 
procedere  pretendea  reggere  i Popoli  , come  s’accottuma  ne’ 
Chioftrii  Rcligiofi  dentro  i limiti  d’auftcre  regole,  alienò  perciò 
l’animo  di  quei  Sudditi  dall’Imperatore . La  pianta  , che  non  hà 
prefe  buone  radici , ad  ogni  picciola  rifcotta  fi  fuelle . Non  erano 
le  cofedi  quella  Prouincia  cosi  ben  raflòdate  , che  doucdc  egli 
intentare  nouità , e dar  di  mano  alle  riforme.  Priuò  di  vita  alcu- 
ni principali  Baroni , & eccitò  più  tofto  l’odio , che  il  timore . Tol- 
fe  la  Chiefa  Catedrale  di  Cattòuia  a’  Protettanti , dandola  a’  Ca- 
nonici, difcacciati  da’  Turchi;  onde  tra  la  licenza  degl’ Aleman- 
ni, che  difltpauano  le  Portanze  degl’Vngheri , eleodiofe  nouità 
predette,  ftaua  il  fuoco  della  ribellione  fe  ben  coperto,  con  la 
materia  adatta  per  accenderli  ad  ogni  picciolo  fottio . S’impadro- 
ni  pure  del  Cartello  di  Giob  pertinente  al  Bofcai  vno  de’  principa- 
li Baroni  della  Prouincia , il  quale  accintoli  alla  ricupera  con  tre 
mila  Aiduchi , retto  il  Comandante  Imperiale  difordinato , e dis- 
fatto infieme  con  vn  corpo  di  fei  mila  Tedefchi  da  lui  comandati . 
Quefto  infeudo  faccetto  aumentò  le  fperanze  de’ mal  contenti  , 
che  inuiarono  fenzadilationc  alla  Porta  per  impetrar  protcttio- 
ne>  la  quale  mai  non  manca  agl’incauti  Criftiani , che  l’implora- 
no. Doppo  diche  la  Città  di  Cadorna  apertamente  fi  riuoltò  ; e 
fù  appi  audito  il  Bofcai  come  capo  della  folleuat  ione  : ed  egli  per 
cooneftare  le  fae  armi  publicò  fuo  difegno  non  edere  di  combat- 
tere contra  llmperatorc , ma  di  Solamente  difendere  la  fua  Reli- 
gione opprefla  da’  Miniftri  à fuggertionc  de’  Gefuiti . La  verità  pe- 
rò fù,  che  della  Religione  non  Uferui  egli , che  per  vcftire  con 
habito  apparente,  & onerto  la  fua  ambitione , e bramando  il  domi- 
nio della  Tranfiluania,  introdurte  maneggi  co'  Turchi . Efibiloro 
tributo , cd  etti,  che  Tempre  volontieri  s'mtereflàno  nelle  Crirtiane 
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difunioni , lo  fomentarono  con  rinforzi  * onde  raccolto  vn  valido 
l6o4  EfeTcito  comporto  di  Tranfiluani , Turchi,  e Tartari , diede  princi- 
pio alla  guerra . Belgioiofa  non  volendo  abbandonare  la  Campa- 
gna , vfei  egli  ancora  :mà  tirato  à battaglia  , gl’Vngheri  della  fàt- 
tione  Imperiale,  che  erano  Ceco,  non  combatterono,  che  in  appa- 
renza, rifpectando  i ribelli  della ftcfl'a  Natione,i  quali  fouerchian- 
do  di  numero  gl' Alemanni,  rertarono  quelli  foccombenti,  e taglia- 
ti per  la  maggior  parte  à pezzi , appena  portoli  con  la  foga  in  ficu^ 
ro  il  Belgioiofa . Il  Commifiario  Dottor  Pcnz  fo  donato  a’  Turchi 
con  altre  Ipoglie, e bandiere  AIemanne;&  il  Colonnello  Lippa  pre- 
fc  il  partito  de’  ribelli,  c fu  fatto  dal  Bofcat  fuo  Tenente  Generale. 
Inclinata  di  fua  natura  l’Vngheria  Superioreal  Dominio  Vngari- 
co,  prefe  facilmente  il  partito  de’  follcuatr,  i quali  pofiedendo  di- 
uerfi  Cartelli  in  Tranfiluania  conuocarono  vna  Dieta;  c da’  Popoli 
fu  acclamato  Principe  il  Bofcai,affirtcnte  vn  Chiaus  Turco,  chc_> 
gli  prefentò  vna  Sabla  > vna  Mazza  ferrata , & vno  Stendardo  per 
parte  del  Sultano,  promettendogli  protettione,&  afllrtcnza . Et  ir» 
farri  non  rertri  dclufo  dalle  promeflè,  perche  dalCafnàdi  Cortan- 
tinopoli  traflero  cento,  mila  Sultanini , e gl’imiiaronoal  loro  Ge- 
nerale in  Vngheria  per  valerfene  in  nutrimento  della  turbolenza  - 
Gran  cecitàde’  Crirtiani , quali  nonconofcono,  che  forco  il  miele 
de’  Turchi  vi  ènafcofto  il  rofltco  ; e che  tnafcherando  eglino  l’infì- 
die  con  abito,  e fembianza  d’aflìfienze,  fanno  Copra  di  loro  vn  per- 
petuo Carneualc:  Informato  Rodolfo  della  riunita , delfino  il  Ba- 
lia in  Tranfiluania  per  porre  il  fieno  all’audacia  de’  follami . Ha- 
«ratoegiiin  Profonda  afiediò  Caffouia , mà  la  ritrouò  guarnita  da 
valido  prefidio, animato  daliofperato  foccorfo  del  Bofcai  ; & lu- 
ucndopenurùuivetrouagiic  glrconuenne  defiftere  dall’intrapre- 
fa,  ritirandofi,fempre  incalzato  dagrinimici,nell’AfofriaSupcrk>- 
re . Refi»  il  Bofcai  padrone  della  Campagna  fpinfe  ottomila  Tur- 
chi nella  Morauia , che  la  trattarono  à rfolura  della  loro  crudeld , 
conduccnuoincaptifotà  cinquemila  abitanti,  e deuartaodo-  il  Pacfe 
fecondatidagl  Vnghcrrdifua  fiutone  , chefoiftauano  nella  Re  fi  a 
fiamma,  h quale  per  la  vicinanza  hauerebbe  poi  abbruciato  anco- 
ra la  loto  fielfa  Patria.  L Ottomano  perche  il  fuoco  non  s’efiin- 
guefie,  fapcnuo  che  per  ordine  deU’Imperatore  erano  flati  fatti  al 
Bofcai  partiti  di  rkoncilhttione,  per  interromperne  il  filo , e per  di- 
ftoglierlo  daH'accommodamento  inuiò  Mete  me  t Bafsà  con  valide 
looj  forze  per  appoggiarlo , e per  accrescergli  l’appetito  con  la  varando. 
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più  fa  por  ir  a deirambitione  . Gl’offeri  in  Regno  la  Tranfiluania-» 
incorporara  con  l'Vnghcria  Superiore;  c nella  Campagna  di  Rocas 
dai  Vifir  gli  fu  pofta  vna  Corona  , che  fù  antecedentemente  de* 
Principi  di  Seruia , e di  Bofha , & in  fàccia  agl’Efèrciti  Crifiiano  ,e 
T urchcfco  gii  cinfero  al  fianco  vna  Sabla  temperata  di  diamanti , 
acclamandolo  Rè  con  le  forme  più  piaudite,  e fefianti . Il  Vifir  ral- 
legroflfifeco  della  dignità  Reale.  Lo  intitolò  nelle  fuc  lettere  Rè 
d’Vngheria,  e di  Tranfiluania,  tutto  à fine  dì  tenerlo  ben  attaccato 
al  loro  partito  : e perche  la  Scena  in  quel  Regno , doue  fi  rappre- 
fentauanò  quelle  tragedie  non  fi  mutafie,  mà  continuafièro  le_# 
dinifioni , & il  fangue . IlBofcai  ad  ogni  modo,  che  benfàpea_> 
quanto  fòflcro  inganneuoli  fimili  barbare  lufinghe,  e che  vn  gior- 
no i Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vnitamente  con  la  te- 
tta, mofìrò  d’abborrire  almeno  nell’efteriore  il  Regno, e di  còmpia- 
ccrfi  {blamente  del  Principato. 

Mentre  tali  faccende  fi  maneggiauano  in  quella  Prouincia,e  con  1g0* 
marte  dubbio , mà  crudele  , fi  combattca  in  altre  parti  del  Regno  * 
ancora , ragguagli  non  manco  infaufti  per  Corriero  cfprefTo  giun* 
fero  di  Perlia . S’incontrò  di  nuouo  il  Cicala  à tré  leghe  da  Tauris 
colPerfiano  . I Turchi  fuperauano  di  numero,  mà  non  di  virtù. 
Schierarono  il  loro  Campo,  diuidendo  la  Cauallcria  ne*  fianchi, po-  u‘m  ‘ 
fiofiil  Bafsà  Generale  nel  corpo  della  battaglia,  attorniato  dall'In- 
fanteria  Gianizzcra . I Perfiani  all’incontro  diffami  vn  quarto  di 
lega  intrattennero  l’inimico  tutta  la  giornata  in  picciole  fcaramuc- 
cic,hauendo  in  diligenza  inuiato  vn  corpo  di  dodici  mila  Caualli 
comandato  da  vn  figliuolo  del  Rè  à rinforzare  con  Pvnione  il  grof- 
fo  della  loro  Armata . DjSpia  forprefa  per  camino  informato  il 
Cicala  del  difegno  dcll’iniraico,  per  non  dar  tempo  all’vnione  s’ap- 
proflìmò  al  Campo  Perfìano,  che  la  mattina  nello  fpuntar  dell’Au- 
rora fe  gli  fece  incontro  - Con  pronto,  e furiofo  lancio  s'vrtarono 
gli  Squadroni  dell'antiguardia,  & accefero  cosi  calda  fcaramuccia, 
che  impiegando  à pocoà  poco  le  forze  tutte , terminò  in  aperta-* 
battaglia  , Hauea  Ceco  il  Cicala  i popoli  Chiurdi  vmti  in  collegan- 
za; mà , ò che  dubitaficro  dell’efito  del  combattimento , ò che  fc- 
guitaflèro  il  coftumc  della  loro  dubbia  fède,  appena  incalorita  la-» 
zuffa  l’abbandonarono . Combatterono  ciò  non  ottante  gl’Efcr- 
citi  con  ardimento  cosi  collante , che  doppo  molta  ftragc  non  fi 
vedea  per  anco  doue  foffe  per  piegare  la  vittoria  . Era  cosi  infiam- 
mato Io  fdegno  delle  Nationi  > che  non  dandofi  i Soldati  l’vno  all’ 
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altro  quartiere  fi  tagliauano  crudelmente  à pezzi;  più  fianchi,  ché 
fatij  di  (angue , e d'vccifione  . Soprauenne  a’  Pcrfiani  l'implorato 
fòccorfo.  Il  frelco  rinforzo  tramifchiatofidouepiù  bolliualapu- 
g gna,  piegò  la  bilancia  , e rinuersò  gli  Squadroni  Ottomanicià  fe- 
gno , che  nè  le  minaccie  del  Cicala , nè  l’cfortationi  de  gli  altri  Ca- 
pi fubalterni  hebbero  forza  di  trattenere  il  corfo  precipitofo  della 
T urba  Militare , che  rotta  l'ordinanza  fi  diede  à velocilfima  fuga . 
Il  Generale  ollcruatc  difperate  le  cole,  riftrettofi  al  corpo  di  mille, 
e cinquecento  Gianizzeri , e di  altrettanti  Spalli  foprauanzati  al 
macello , abbandonato  il  Campo  fi  ritirò  à Diarbcrchir  à quindici 
giornate  di  Tauris . Lafciò  in  potere  degl'inimici  il  cannone  con—» 
tutta  la  monitione , e bagaglio  . Fù  quello  la  falute  de’  fuggitiui , 
perche  intenti  i Pcrfiani  al  bottino  lafciarono  di  perfeguicarli . Ri- 
trouarono  dentro  a'  Padiglioni  vediti,  danari,  Caualli , ed  altri  ric- 
chilfimi  arnefi  riuenienti  à grandi  fiamme,  e particolarmente  in—» 
quelli  de’ Generali  ; conche  puotcro  faciare  l'auidità  della  preda  . 
Fù  cosi  grauc  la  perdita  ,chc  vi  morirono  nouc  Bcglierbei , con—» 
trenta  Sangiacchi,  e trenta  mila  Turchi . Vi  peri  il  Bafsà  di  Dama- 
• feo, evi refiò prigione Mufiafi Bafsà.  Fù vno de’ più famofi disfa- 
cimenti, & vna  delle  principali  trauerfie,nelle  quali  vrtafic  già  mai 
per  lo  pafiato  la  loro  perfeucrantc  profpcrità  . Partecipò  il  Cicala 
alla  Porta  il  difafiro . S’efprelTe , che  non  era  più  atto  ad  efcrcitare 
quel  comando,  accrcfciuto  altrettanto  il  coraggio  a’  ni  mici,  quan- 
to diminuito  al  poco  refiduo  delle  fuc  Truppe . Non  hauerebbe_> 
egli  conforme  il  folito  doppo  haucr  incontrato  nella  mala  fortuna, 
ileanfato  lo  fdegno  micidiale  del  Sultano  ; mà  fconuolti  gl’affari  à 
quella  parte  non  fi  ritrouaua  alcuno, à cui  dalle  l'animo  di  raddriz- 
zarli; nè  vi  era  foggetto  per  rimettere, e per  riempiere  quel  vacuo. 
Si  tennero  in  Collantinopoli  conferenze  di  giorno,  c di  notte  nel 
Diuano,  c nella  Cafa  particolare  del  primo  Vifir  con  tale  frequen- 
za, che  com’era  infolita , cosi  era  olleruabile  da’Minifiri  de'  Prin- 
cipi Criftiani . Fù  condufo  non  cflcrui  a’  graui  mali,  che  circonda- 
uano  la  Monarchia  altro  rimedio , che  la  pace  con  l’Imperatore—»; 
fenza  di  quella  non  poterli  prefagire,  che  eflrerae  dcfolationi . Nc 
fùauucrtitoMurat  Bafsà  direttore  dell'Elèrcito  in  Vnghcria , per- 
che con  deliro  modo  , fenza  far’apparire  l’vrgenza,  mfinuaflcal 
Bofcai  penficri  di  quiete  » e lo  perluadefic  ad  effere  iftromenco  per 
procurarla , mentre  le  prefenti  feiagure , l’internc  ribellioni , e—* 
I'efternc  feonfitte  non permetteano  d’affifterlo  perla  continuatio- 
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ne  della  guerra  : mà  che  lo  facefle  in  modo , che  il  deaerarla  ap- 

È aride  più  di  lui  propia  neccflìtà  > che  di  loro  dringcnte  bifogno . 

gli  fi  diportò  con  tale  pontualitàin  quedo  maneggio,  che  non  fo- 
to adempì  le  parti  di  Confederato , mà  vguagliò  quelle  di  Monlìil- 
mano,  e non  hauerebbe  potuto  operar  con  zelo  più  feruente,  fc_» 
folle  dato  della  loro  legge  ; c h)  mezano  principale  di  qucfta  pace,  J 
In  Pcrfia  non  cauò  quel  Rè  profitto  propottionato  alla  famofa— 
vittoria . S'applicò  à debellare  i Popoli  Chiurdi , che  dicemmo  ef- 
ferfi  vniti  al  Cicala , & hauerlo  poi  abbandonato  al  punto  del  bi- 
fogno  nel  principio  della  battaglia . Scorfc  vittoriofo  il  Paefc  an- 
tecedentemente efpugnato  dagl’Ottomani  ; cfe,  non  diuertitofi , 
hauedè  feguitato  i corto  della  vittoria , hauerebbe  auanzati  gi'ac- 
quifti  fino  à Damafco . 

Mcemet  Bafsà  lo  fieffo , che  antecedèntemente  refe  a’Cridiani 
Strigonia,  vogliofo  di  riacquidare  la  Piazza , e la  riputatione , am- 
manate in  Belgrado  le  Truppe , con  apparato  abbondante  d'ogni 
appredamento , in  faccia  delia  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò : 

Tré  Nationi  componeano  la  guarnigione.  Alemanni,  Vngheri, 

Valloni.  I primi  diretti  da  Gabriello  Strainiod’Audria,  i fecondi 
da  Franccfco  Thurio  ,&  i terzi  dalla  Motta  Francefc.  Ilgoucrno 
di  tutta  la  Piazza  fi  ritrouaua  appoggiato  al  Conte  Vileimo  Oftieri- 
fe,  che  non  fidandoli  degl' Vngheri  fi  feruì  di  pretedo , che  fodero 
obbligati  militar  fopra  le  Saiche  nel  Danubio , & altroue  li  trafitti- 
fe . Quedi  offefi  prefero  il  partito  del  Bofcai  con  fommo  contento 
de’ Turchi,  checauano  lempre  profitto  dalle  irremediabili  difu- 
nioniCridianc  . A tré  parti  didribuirono  gl'attacchi , &allifei  di 
Settembre  inuedirono  la  Rocca  fuperiore  , dilefa  dagl  Alemanni , 
doue  daua  depofitata  lamonitione  : Mà  da  quedi  virilmente.# 
ripulfati  i loro  sforzi , redarono  con  tale  drage  battuti , che  mille » 
e cinquecento  cadaueri  Ortomanici  coperfero  il  terreno.  L’otta- 
uo  giorno  rampognati  da  i loro  Bafsà  rinfrefearono  l’aggredionc  , 
protedando,  che  non  voleano  tralafciare  rafiedio  fenza  vittoria-^ 
benché  haueflè  bilògnato  patirui  tutto  l’Inuerno , ed  efporui  iru-» 
facrificio  le  loro  vite  . Quel  giorno  gl’Alemanni  combattuti  dal 
vino  tracannato  à difmil ura , & opprefli  dal  fonno  corfcro  alla  mu- 
raglia . Combatterono  con  ardire  piùinfano  che  cauto,  nonfcr- 
bando  l’ordinanza  ; onde  i Gtanizzeri  difiètati  d’acqua,  ben  com- 
prendendo la  dordita  difefa,  reiterati  con  ferocia  gl’aualti,  entrare 
no  à viua  forza  per  la  breccia  nel  Forte , c ripugnarono  con  dra- 
ge 
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gc  di  nouécento  Crirtiani , che  difubbedendo  agl’Officiali , & ob- 
bedendo all’vbbriachezza  filafciarono  vilmente  tagliar’à  pezzi. 

1605  Non  fu  però  fcnza  perdita  I’acquifto,  perche  altrettanti  Turchi  ca- 
derono,  manco  coperti , e più  efpofti  a’  colpi  de’  difènfori . Occu- 
pato il  porto  fi  feruirono  delle  monitioni  per  affliggere  con  tanta 
maggior  violenza  il  Cartello  . Con  incettanti  (carichi  di  trenta^» 
pezzi  di  cannone , percoflcro  la  muragliai  mà  fagrificandoui  molta 
Mjlitia , Meemet  mandò  à richiedere  al  Bofcai  quattro  mila  Fanti 
ài  foccorfo , adducendo , che  a’  Gianizzeri  da  lui  dertinati  à queffl 
imprefa  per  ordine  di  Cortantinopoli  era  conuenuto  retrocedere , 
chiamati  dall’vrgenzc  di  Perfia  * Se  n’efcusò  egli , rimottrando  le 
Tue  particolari  neceffità.  Ciò  non  ortante , aperta  ormai  à forzaci 
di  cannonate  la  breccia,  s’auuiarono  aH’affalto . Fù  ortinato  il  con» 


tratto , e la  Motta  co*  fuoi  Valloni  gagliardamente  opponendoli , 
fiaccò  con  graue  perdita  le  forze  degradai itori . Quefti  rifoluti  di 
fiancare  con  la  cortanza, e con  frefehi  aiuti , che riccueano  da’  luo- 
ghi vicini , la  brauura  de’  difenfori , non  dauano  paufa  al  trauaglio . 
In  vn’afTalto,  che  durò  più  ore  perirono  mille  Alemanni  col  Conte 
loro  Comandante  ; il  che  diede  gran  crollo  all’ardimento  de’  re- 
ttami. Il  giorno  fufleguenrc  fatte  volar  due  mine , giuocarono 
quefte  con  tanta  profperità  degraggredòri , che  molti  degl’adè- 
diati  trafportati  in  aria , altri  mezi  arroftiti  prefero  dall’orrido  fac- 
cetto tanto  fpauento , che  tumultuariamente  negarono  di  conti- 
nuar la  difeu»  e ricercarono  ladeditione.  Il  Comandante  Dam* 

Eiero  fubentrato  in  luogo  del  Conte  Vilclmo  , difTemìdalIanrià. 

)iffe  , non  edere  le  cole  ridotteti  tali  eftremi , che  fenza  manca- 
mento della  giurata  fède  all’Imperatore  potette  egli  abbandonare 
la  refiftenza  ; Mà  i Soldati  non  accorrendo  alle  mura , trafeurando 
le  fattioni,  e le  guardie  ; c gl’inimici  all’incontro  follecirando  l*opc- 
rationi,e  rifabricando  nuoue  mine  , e reiterando  le  pcrcotte  allt_> 
muraglia , guadagnauano  ogni  giorno  terreno  . Sbozzarono  i tu- 
multuami Soldati  vna  Capitolatone,  la  efibirono  al  Comandante: 
egli  la  lacerò,  e gli  accusò  di  codardia,  e d’infedeltà . Etti  perduto- 
gli il  rifpetco , Io  legarono . Imroduflèro  nella  Piazza  Ali  Bafsà  di 
Buda,  e fcco  lui  diuifarono  della  refa  . Cottui  bramofo  di  rioccu- 
parla con  rifparmio  del  fangiie  de’  fuoi , non  folo  offerì  ogni  più 
onoreuole  conditione,  mà  non  ricusò,  quando  volcflcro  continua- 
re il  loro  ferukio  di  dare  intrattenimento , c paga  pontualeà  quel- 
li , che  reftaflcro  dentro . Duccnto  di  loro , ò per  timore  del  Cri- 

ftiano 
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fliano  caftigo , ò per  fperanzadel  Turchefco  premio,  indarno  re- 
calcitrando i loro  Officiali,  con  forma  fin  all  ora  inufitata,  con  riti- 
fegne  militari  abbracciarono  l’Ottomanico  feruigio » Altri  milieu 
con  bagaglio,  armi,  e 1 piegate  bandiere  fi  ricourarono  à Comora_j. 
{coitati  da’  Turchi , che  loro  pcrmifero  anco  Saiche  per  trafporta- 
rc  per  il  Danubio  gl’infermi,  i feriti,  & il  bagaglio . Per  quella  via 
più  per  trafeuraggine , e difetto  di  difciplina , e di  obbedienza,  che 
per  neceffità,  gl’Ottomani  doppo  dieci  anni , che  fù  da’  Criftiani  ri- 
cuperata, riafioggettirono  vna  delle  più  importanti  Piazze  di  quel 
Reame . 

Quella  profperità  tò  compenfara  con  nuoui  fucceffiui  difafiri  in  1606 
altra  parte . Frcfchi  Corrieri  portarono  à Coftantinopoli  rotte..# , 
danni ,c  difeapiti . Nafuf  Bafsà  fù  battuto  da’  Ribelli  in  Aha , e_* 
Chulain  Bafsà  d*  A leppo  fufièguentemente  disfatto,  e prefo  viuo 
da’  foileuati  predetti  . In  Pcrfia  l'Efercito  Ottomano  debilitato 
dalla  guerra,  diminuito  dalla  pelle , attediato  dalla  careftia , era  ri- 
dotto ai  niente  ; onde  feorrea , e predominaua  quel  Rè  ad  arbitrio 
quelle  grandi  Campagne;  e circondata  la  Città  di  Ciange  principiò' 
à coftringerla  con  l’oppugnationc  ; e per  ildifordine  Turchefco  fe 
ne  trafeuraua  il  foccorfo  . I Cofacchi  nello  fteflò  tempo  faccheg- 
giarono,&  abbruciarono  le  Terre  diBender,e  Moncaflro  prolìt- 
me  al  Danubio  . Angulliato  da  ogni  parte  il  Sultano , delfino  Fe- 
ratBafsà  in  Perita  in  luogo  del  Cicala,  mà  con  poco  vantaggio  di 
queerintereffi , mentre  mancaua  il  contante  per  viuificarli . Dcr- 
uis  Vifirc  per  prouederne  diede  di  mano  alle  violenze  . Leuò  vna 
vania  à tré  ricchiffimi  Ebrei , perche  haueflcro  col  defraudo  d’alcu- 
nio°Iidannificato  l'Erario  del  Sultano,  e rapì  loro  grolle  fomtnc . 
Pofiedono  cofioro  grandi  opulenze , mentre  tengono  la  mano  ne* 
datij,  e s’intcrcttano  nella  fàbrica  delle  monete,  oltre  le  ricchezze, 
che  col  mezodel  traffico  vanno  ogni  giorno  acquiflando . Infor- 
mato Deruishaueua  principiato  àdarfuoco  ai  loro  tefori . Com- 
prefero il  difegno  . Principiarono  à fecretamentc  infidiarlo  . Di- 
icreditarono  la  fua  condotta  , Se  à quella  attribuirono  il  mal  edito 
della  guerra,  il  progreirodelleribellioni,etutti  glabri  fuantaggi 
accaduti  alla  Monarchia  . li  loro  ffine  era  di  perderlo  perconler- 
uare  à fe  Udii  le  fortune  ormai  prolfime  à contingenze  . Non  ri- 
fparmiarono  vna  portione  del  loro  danaro  per  preferuare  il  tutto,  e 
n’impiegarono  così  proficuamente  vna  parte,  che  fatto  infinuar’al 
Monarca  cflèrc  abbondanti]  tefori  del  Vifir , fattolo  egli  chiamar* 

< à fe, 
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à fc,  fu  alla  Tua  prcfcnza  trucidato,  leuatigli  ottocento  mila  zecchi- 
ni; di  che  gli  Ebrei  dimoftrarono  gran  contento,  e goderono  dello 
fpoglio  nella  perfona  di  chi  haueua  principiato  àfpogliarli.  Giun- 
gcuano  ogni  giorno  infaulìi  auuifi . S’hebbe  notitia,  che  Giouanni 
m - Polach  altro  ribelle  fignoreggiafle  con  independente  dominio  tut- 
ie°6  talaSoriarcche  ilBalsàdi  Babilonia  fccrctamcntc  conluicorri- 
(pondefl'e  per  vincamente  appropiarfi,  e diuidcrlì  il  tributo  . Non 
fi  può  à balta nza  deferiuere  il  difordine,  nel  quale  li  ritrouaua  in_* 
quello  tempo  la  Monarchia;  lacerata  internamente  da’ Turchi  ri- 
belli, eternamente  da’  Perfiani,  e dagl’AIemanni . Bafsà  pcincipa- 
- le  confidente  dcll’Ambalaator  Veneto,  deplorando  la  politura--» 
infelice  degl’affari,  s'cfprclle  con  lagrime  agl’occhi,  che  fe  l’Impe- 
ratore non  lacca  la  pace  al  Sultano , egli  vedea  periditantc  la  Mo- 
narchia - Per  confeguirla  reiterarono  commillioni  al  Bofcai,  facen- 
dolo inllrumento  di  quiete , e manifcltandogli  l’impotenza  d’alfi- 
fìcrlo,  troppo diuertiti  dalle  loro  domeniche  necclficà.  Egli  con 
dcflerità  occultando  l’anguftie  Turchefche , fece  penetrare  alla—» 
Corte  di  Celare  la  Tua  difpofitione  alla  pace  . ICriftiani , che  ^ 
à quello  incanto  ben  torto  s’addormentano,  benché  la  congiuntu- 
ra ricercallè , che  chiudeflcro  l’orecchio , l’aprirono  ad  ogni  modo 
i principali  Miniltri  del  Gabinetto  Imperiale  . Fù  deffinata  la  Piaz- 
zadi  Comora  per  i congrcffi  de’  Plenipotentiarij  ,chedoppo  va- 
xij dibattimenti, cconteltationi  fiipularono  lelegucnti  Capitola* 
doni . . ■ 

Che  follerò  ridotte  le  cole  in  prillino  lenza  coflringerc  la  co- 
feienza  > nè  far  violenza  alla  Religione-  Che  l'Arciduca  Mattias 
dirigerebbe  l’Vngheria  per  Celare  lènza  alterare  gl’antichi  inllituti 
del  Regno  . Che  il  Bolcai  rellarebbe  Principe  di  Tranliluani*-»  > 
Conte  de’  Siculi,  e Palatino  ddl'Vnghcria  Superiore,  al  quale  (de- 
cederebbero i figliuoli,  c mancata  la  pofterità,  reflarebbe  eletto  al- 
tro Palatino  con  le  folite  forme  ; c fi  publiearebbe  vn  generale , Se 
indillinto  perdono . Che  Mattiasinwarebbe  fuoi  Minillri  alla  Por- 
ta per  contaminare  le  Capitolationi . E quando  gl’Ouomani  in- 
terponellero  difficoltà  , ò mancaiicro  alia  puntualità  de’  trattati» 
rVnghetia,  e la  Traofiluaniafarebbono  volta  lefiltenzaa’  loco  di- 
fcgni. 

Vedute  dal  Bofcai  le  Capitolationi  trouò  due  parole , che  nc m-> 
fi  confrontarono  col  fuo  gufio,  l’vna  di  ribellione,  l'akra  didima i>- 
dar  grada  ali  imperatore  » Raddolcitele  modificate,  furono  i trat- 
tati 
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tati  Vicéndeuolmente  ratificati  . Rodolfo  non  fù  cosi  facile  adaf- 
fentirui . Abborriua  l’eflèr’aftretto  da’  nimici , e da’  fudditi  fletti  à 
ilabilire  vna  pace  à modo  loro,  & à cedere  la  Traniìluania  ad  vr_# 
ribelle,  onde  vi  fu  più  ftrafcinato,  che  condotto  dalle  opinioni  del-  , - 
la  maggior  parte  de’  Tuoi  Configger  i . Prima  d’annuirui  prefe  il  lo-  1406 
ro  parere,  c particolarmente  del  Batta  fuo  valorofiflimo  Generale, 
alla  gloria  del  quale  indarno  gl’emoli  di  Corte  vollero  derraere , 
adducendo,cheledilui  vittorie  non  fi  erano  confeguite  contra— * 
l’Armata  Turchefca,  mà  folamente  con  Valacchi,  Moldaui,  e Tar- 
tari, la  feccia  della  Militia  Ottomana,  fuggiafca,  e non«uerriera_j, 
come  i Gianizzcri,  & i Spahì . La  verità  fù,  che  egli  piu  volte  bat- 
tè anche  i Turchi  vniti  all’ Armate  predette,  come  narrammo.  Che 
mantenne  in  Tranfiluania  vigorolà  l’autorità  Imperiale , e che  at- 
trauerfato  Tempre  dalle  ribellioni , e dalle  auerfìoni  de’  Popoli  ali* 
Impero  Alemanno,  adempì  le  parti  di  prudente  Capitano,  e di  gc- 
nerofo  Soldato  ; Mà  come  il  veleno  non  opera  fe  non  doue  è calo- 
re , cosi  l’inuidia  fc  non  doue  è il  valore  . Per  quello  fe  i Miniftri 
Imperiali,  che  l’emulauano , & interrompeuano  i di  lui  progredì  lo 
haueflèro  affittito  con  forze  proportionate,  hauerebbe  fuperati  tut- 
ti gl’oftacoli  , rintuzzata  la  Turchia  ,c  domata  la  ribellione . Ha- 
uea  egli  ben  comprefa  la  maniera  di  combattere  Turchefca,  e con- 
traponendo ttrette  file,  e chiufì  Squadroni  alle  dilatate , e fpatiofe 
ordinanze  degl’infedeli,  non  combattè  mai  fenza  vincere , e vinfe 
iempre  con  infallìbile  perdita  de’  Tuoi,  e con  aumento  della  propia 
fama  , e riputatione  dell’arrai  Alemanne . Eccitato  à produrre  il 
fuo  parere  fopra  i correnti  progetti  di  pace  , parlò  nella  guifa  fc- 
guente . 

S,C.MJ.a  Cri/li  ani  ti,  e la  Turchia  fono  due  elementi  contrarii  : non  pof- 
fono  fare  vicini  fen^a  combattere  . L'accorto  nimico  , che  vede  la  Mae - 
(là  Vofira  ridotta  in  iHato  di  rejtHere , propone  tregue , quali  fono  fonnife- 
riy  ch'ajfopifcono  il  valore.  Ora  che  i noftri  Soldati  hanno  imparato  à vin- 
cere i Turchi , vorrebbono , che  marcijfero  nell'otio , che  difeontinuaffero  la 
dif ciplina  per  coglierli  poi  alTimprouifo  fprouedutiì  e difeor uggiti . Tan- 
te vittorie  da  me  riportate  folto  i glorio  fi  aufpicij  di  Foftra  Mae  fidi  tanti 
Stendardi  Turchefchi  , co'  quali  hò  adornate  le  fue  Chiefe  , dimoflrana 
apertamente , che  per  vincere  gl'Ottomani  , conuiene  animofamente^j 
combatterli . Con  quarantacinque  in  cinquantamila  agguerriti  Soldati 
non  temerò  della  loro  innumtrabile  Mrrnata . Farò , che  fupplifca  la  di - 
fciplina  afa  quantità  , la  fetenza  militare  alla  fuperebieria  . Su- 
fi O perorò 
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pereto  con  l'arte  la  ferocia  , e col  vantaggio  del  filo  vguagliarò  i difauan- 
taggi  del  numero  ; ’Hpn  fi  feruono  gl'Ottomani  nè  della  corata , ni 
della  picca  , che  fono  il  nerbo  migliore  dell'offefa  , e della  difefa . Di 
quefte  ce  ne  valerem  noi  per  domare  la  loro  barbarie  . Faccia  la  Maefld 
yofira  vn'efpeditione  ftraordinaria  al  Tontefice  ; gli  dimostri  l'euidenga 
del  pericolo , lo  ecciti  à / piccare  Cardinali  à Latcri  a'  Trincipi  Crifiiani , 
obbligandoli  ad  accorrere  con  le  loro  forge  al  fo/legno della  periclitantes 
Criflianità,  /limolando  i più  renitenti,-  minacciando  cenfure  , che  faranno 
in  fìmili  congiunture  giuslifftme , Merita  l'ira  di  Dio  chi  non  foccom ^r 
lacaufadi  Dio  . Solleciti  gl' aiuti  i' Imperio  ; fi  rappacifichi  col  Bofcai, 
che  lo  d( fiderà  , per  non  hauere  sfauoreuoli  gl' fungheti,  e s'alleHifca-» 
con  buon  coraggio  alla  guerra  co'  Turchi , E'  più  gioriofa  vna  libertà  com- 
prata con  pericolo , che  vna  feruitù  lufmgata  con  l'otio  . 7^on  permettine 
mo,  che  colloro  4 loro  arbitrio  ci  faccian  fare  la  guerra , e la  pace . Queflo 
è vn  principio  di  dipendenza,  ebe  terminerà  in  feruitù . La  neccfjìtà  , non 
l'clettione  , le  loro  priuate  anguflie  non  le  noSìre  fodisfattioni  , gli  co - 
J Iringono  a'  trattati , Dell'efihitioniprefenti  di  farci  la  pace  fiamo  obbli- 
gati a'  Tcrfìani , non  a ' Turchi . Quelli  , che  li  batterono  ne'  pajfati  con- 
flitti , gl' hanno  refi  prodi  ni  allarcconciliatione  . Ceffate  le  interne  ribel- 
lioni, e l'eflcrne  diuifioni , crefcerà  l'ambitione  à mifura , che  mancheranno 
gP  impedimenti  . Digeriti  i mali  vmori , che  caujano  loro  inappetenza-»  , 
tornerà  la  fame  , De fiflono  dalla  guerra  per  prender  fiato , per  rimetterli 
in  lenat  la  ripigliaranno  poi,  quando  far an  più  forti, e noi  più  deboli  . Ciò 
che  compie  all'inimico  , non  c à noi  conferente.  Tercbe  non  può  egli  conti- 
nuare la  guerra  , dobbiameoflantemente  profeguirla  noi  , fe  non  vogliamo 
batter  più  à cuore  i di  lui  intere/fi  de'  noflri . Chi  vuol  afpirare  al  pi  ùpio 
bene,  brami  il  contrario  di  ciò , che  P inimico  defidera . Le  di  lui  fofpettofe 
offerte  hanno  il  veleno  di  dentro,  il  miele  di  fuori,  Terfuado  alla  Mac- 
flà  Foflra  la  guerra  , perche  nella  pace  non  ritrouo  ficuregja.  Si  guada- 
gna tempo,  mà  non  fi  cambia  fortuna.  Si  prolunga  il  male  ,mà  non  fi  di- 
uertifee  la  morte . • 

Qiicfti  concetti  che  haueano  per  bafe  la  verità,  furono  da’  Con- 
fultori  dell’Imperatore  ritorti  in  fenfo  malitiofo,  e depranato.  Li 
Itomachi  guadi  conuertono  in  peflìmo  nutrimento  anco  i piùpre- 
tiofi  tocchi.  Adduflero , che  i guerrieri  tengono  fimpatia  con  li^» 
guerra . Eflere  vna  viuanda  così  faporita  al  loro  palato , che  per 
abbondante  che  fìa , non  genera  mai  naufea . Che  il  Bada  era  Sol- 
dato, che  in  materia  di  guerra  non  hauerebbe  mai  detto,  bafta . E 
per  quella  via  dando  fimftra  interpretationc  al  zelo  > efàggerando 
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Fefauflezza  degl’crarij , la  prepotenza  de’  Turchi , la  flanchezzi^. 
de'  Sudditi , la  deuaftatione  de’  Paefi,  la  neceffìtà  della  pace  ; Ijlj 
volontà  dcH  Iinperatore  p'ù  violentata  ,chepcrfuafa  v’aderi  . Il 
che  efeguito  fu  fpedito  Àmbafciatore  alla  Porta  daIl’Arciduca_j  . 
Mattias,  come  Rèd’Vngheria,  per  commiffìone  anche  di  Ccfarcà  1606 
contentare  con  ricchi ffì mi  doni  l’aiiidità  Turchefca.  S’impiegaro- 
no cento  cinquanta  mila  fiorini  : conliffeuano  in  due  grandi  lanter- 
ne d’argento  , vn  feruigio  di  piatti  * orologi , fruttiere  in  varie  fat- 
ture, vu  vafo  d’agata  gioiellato  ,fpecchi , fmeraldi,  venticinque-# 
mila  ongari  in  dodici  borfe,  Icrigni  di  vario  lauoro,  e cani  da  caccia 
per  diuertimento  del  Monarca.  Kicercò  egli  la  relìitutionc  d’Agria, 
e di  Caniflà,  mà  non  infiffè  quanto  ricercaua  la  congiuntura , men- 
tre era  tale  la  pofìtura  dcgl’affari , e la  neceffìtà  de'  Turchi  nell  ac- 
confcntire  à quella  pace , che  per  opinione  vniuerfale , fe  haueffè 
tenuto  fermo , haueano  deliberato  nelle  loro  fecrcte  conferenze.# 
d’acconfcntirgliela . Mà  bramando  gl’imperiali  quiete  con  anfictà 
non  inferiore  a’  Turchi,  1” Àmbafciatore  cedette  alle  pretenfioni , e 
fi  ritirò  dalle  prime  iflanze . I Turchi,  che  nel  negotiare  con  van- 
taggio non  la  cedono  a’  Crifliani , quando  videro  recedere  il  Min*- 
diro,  pretefero  d’alterare  lo  flabilito  a*  confini.  Mà  egli  foflcnne 
non  efl'ere  per  già  mai  acconfcntire  ad  alcun  cangiamento  di  ciò 
che  fi  era  flabilito  con  Murat  Bafsà , fi  che  doppo  varij  dibattimen- 
ti fi  concambiarono  le  Capitolationi , e fi  flabilirono  le  Tregue.# . 

Fù  deflinato  vn'Ambafciator  Turco, che  con  tre  Caualli  sforniti,  & 
alcune  tende  Perfiane  corrifpondendo  al  regalo , fuppliffe  al  com- 
plimento. E per  quella  via  fortirono  i Turchi  da  vn  grande  labe- 
tinto  . Parti  l’ Àmbafciatore  Alemanno  da  Coflantinopoli,  piaudi- 
to da  tutta  la  Turchia,  benedetto  da’  popoli , come  riflauratorecol 
mezo  della  (labilità  pace  della  rouinante  Monarchia  ; battuta  dal 
Perdano , fmembrata  dalla  guerra  ciuile  in  Afta  , diuertita  in  Vn»> 
gheria;  con  due  guerre  eflerne,  & vna  interna,  mancante  di  Militisi 
di  danarosi  Capi;  cheindebolica  per  il  Goucrno  delle  fèmine  fotto 
Meemet , c per  il  prelènte  d’Acmat  tenero  , e non  armigero  , fi  ri- 
trouaua  in  procinto  di  piegare  con  precipitio  alla  decadenza . Spc- 
rauano  che  la  pace  predetta  face  He  loro  llrada  à domare  i ribelli,  & 
à frenarci  Perfiani , come  finalmente  accadde  : e li  due  Potentati 
predetti,*  he  con  duplicata  guerra  occupauano  la  Monarchia , fat- 
tali da  ciafthedunoà  parte  la  loro  pace,  nelle  fulfeguenti  guerre_# 
feparatameatc  foccombcrono  ; e fiutala  refpirarc , quello  refpiro 
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causò  poi  i loro  fofoiri . Si  riduflero  le  Capitolationi  con  l'Impe- 
ratore in  fofianza,  Che  ogn’vno  godere  l’acquiAato . Che  Ja  Piaz- 
za di  Vada  reftarebbe  à Cefarc , Strigonia  all’Ottomano  : libertà 
g , vicendeuole  a’  prigioni,  c per  il  refio , tutte  le  altre  formalità  prati- 
10  0 catenelle  precedenti  Tregue . Con  quefta  momentanea  quicte_^ 
diede  1 Vngheria  paufa  , mà  non  rimedio  a’propj  mali . I Turchi 
fogliarono  il  conquiftato  Paelc  di  Nobiltà , & il  Popolo  d’armi . 
Cosi  pretendono  d’aflìcurare  l’occupato  , disfacendoli  di  auella_> 
generofità , che  albergando  nel  fanguc  piò  puro  fuole  inftillare  fpi- 
riti  di  libertà,  alieni  dal  piegare  il  collo  al  giogo  ; mentre  la  turbai 
popolare  fcpolta  nell'abbondanza , e nella  crapula  dagl’Ottomani 
à bello  Audio  procurata»  lì  (corda  del  pailato,  gode  del  prefentc_s, 
nè  li  turba  per  l’incertezza  del  futuro . Non  iàceuano  in  queAo 
tempo  gran  cafo  delle  fot  tificationi  . Diceano  conuenirlì  à quei 
Principi,  che  non  han  forze  di  rclìftere  in  Campagna  . Che  non_j 
de ue  chi  abbonda  d’Elèrctti  temere  d’inualìoni.  Chiuderli  quelli 
che  non  li  chiamano  ficuri  nell'aperto  . Che  foccombono  final- 
mente le  Fortezze  alla  fortuna  di  chi  predomina  il  Paefc . Turtah 
uia  col  progrcllo  del  tempo  ne  hanno  coArutte  di  nuoue,  e confcr- 
«ano  le  già  fibricatc , e con  la  pratica  de*  Criftiani , fe  già  furono 
trafeurati,  incolti,  e rozi , fono  diuenuti  efatti,  & inftrutti  non  folo, 
mà  raffinati . 

Hebbe  nel  principio  di  queAo  Secolo  la  Republica  acerbi  difpt- 
tcricon  la  Corte  Romana  per  la  conferuatione  della  giurifdittione, 
£ della  dignità  del  Principato,  ch’è  la  piùricca  gioia  del  Diadema. 
Fù  curiofo  l’olTcruare,  comeAauanoi  Turchi  attenti  alle  confe- 
renze, che  dal  difconcio  prouenire  poteflèro . Volcanoeflèrc_# 
Informati  d’ognipiù  minuta  particolarità.  L’Ambafciator  diRa- 
gufi,  che  hauea  poco  dianzi  inlieme  col  Collega  portato  il  tributo 
di  dodici  mila  zecchini  alla  Porca , & altri  regali  alle  Sultane , & a* 
Miniftri,  reAò  incaricato  àprefentarc  ciafchedun  mele  vn  foglio 
<on  la  più  didima  relatione  di  qualunque  emergente  ; nel  chc_j 
adempì  in  abbondanza  le  parti  della  più  ifquifita  diligenza . Que- 
lla Natione  Crirtiana  è cosi  inuifeerata  nel  Paefc  de’ Turchi,  che_# 
hà  prefa  qualche  tintura  di  fimiglianti  coitomi . Partecipa  loro  i 
Criftiani  configli;  nè  vede  mal  vdontieri  la  guerra,  particolarmen- 
te co'  Veneti , perche  rinterruttione  del  traffico  di quefti , giorni 
all’aumento  del  propio . Godeuano  inftatanto  à Coftantinopoli 
della  pace  (labilità  con  gl’lmpetiali , e trouaodofi  la  Monan  hi-u* 
" ..  ’ ' infer- 
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inferma,  fi  compiaceuanod’hauer  guarita  vna  piaga,  benché  ve  nc 
reftaflèro  deU’altre  non  così  facili  à faldarfi . •■...> 

Alcuni  Baroni  principali  deirVngheriaaflercndofi  maltrattati  i$07 
dall'Imperatore , haueuano  con  fecreta  fpeditione  efibito  all’Otto- 
mano il  Ior  vaflaflaggio . Intenti  i Turchi  all  efientiak,  & al  maflìc- 
cio , difprezzarono  ogni  mezo  valeuole  ad  interrompere  il  loro 
fine  di  non  impiegare  l’Efcrcito  nel  tempo  medefimo  in  piò  d’vrf 
imprefa  . Per  far  danaro,  la  crudeltà  fecondo  il  folito  feruiua  di 
tclòriera , e coli’ammazzare  il  Bafsà  del  Cairo  fe  ne  prouidc  gran 
fomma  . Diuolgarono  vna  rotta  data  dall’Efercito  a’ ribelli  nell’ 

Afia  ; e fe  bene  il  Sultano  fece  publici  facrificij  fi  comprefe  artifi- 
ciofa  la  difieminatione  à fine  di  confolare  l’afflitto  Popolo  : Anzi 
che  entrati  quelli  in  Burfia  con  grande  fierezza  la  Taccheggiarono , 
e l’abbruciarono  con  mormoratione  de’ Sudditi,  che  fpariando  del 
Monarca , apertamente  diceano , che  il  fonno,  I’otio , & il  genio  a’ 
piaceri  haueuano  cangiato  ifmperio  Ottomano  in  vna  Babilonia», 
di  confufione . S’accrebbero  i lamenti  al  giugnere  d’vn  Corriere 
di  Perfia,  che  portò  i!  disfacimento  d'Acmat  Bafsà  Generale  con»* 
perdita  del  bagaglio,  fe  ben  con  la  prelèruatione  del  cannone . Fe- 
ri non  manco  t orecchio  de’  T urchi  f auuifo  del  decreto  del  Uè  Cat- 
tolico di  fcacciare  da’  Cuoi  Regni  i Mori . 

Calmato  mà  non  efflnto  il  mouiracnto  de’  Mori  fteffi  in  Spagna,  - ^ 
viueme  Filippo  Secondo,  come  fi  raccontò,  diffidando  Filippo  Ter-  1008 
zo  di  geme , che  portaua  à viua  forza  il  giogo,  inclmaua  à diac- 
ciarli totalmente  dalle  Spagne . Volle  perciò , che  t Teologi  alla_# 
fua  prefenza  ripeteffero  i configli , diuifati  da’  Preceflori , e rumi- 
naflerociochc  intorno  negotio  di  aliai  dubbia  diffinitione  folfe»» 
per  intraprenderli . Softencano  alcuni,  che  il  muovere  gl' v mori, 
feben  peccanti,  quando  fono  copioft,  fecondo  le  regole  dilla  medicina  foffe 
pericolo  fo . Che  il  diftateiar  coti  numerofo  popolo  era  lo  {lego  che  allon- 
tanare dalle  Spagne  l’abbondanza,  e l'agricoltura  . £ tome  , diceano , fa- 
rà fruttifera  la  Terra  fe  non  bau  era  chi  la  coltivi  i Sono  i molti  Sud- 
diti quelli  che  cofiituifcono  il  Cren  "Principe , non  ifiimandoft  nel  Mon- 
do i dominatori  delle  Forcjie , e de'  Deferti,  ^Aggiungaft , che  a [por- 
tando tofìoro , e danari , e gioie,  non  Infoieranno  in  Spagna , che  la  po- 
vertà, la  flerilità , e la  folitudine , Il  foto  muovere  tanto  popolo  può  com- 
muovere follenationi  ,e  di  [pera  tieni , Mà  doueanderan  cofìoro  i Se  in 
Taefe  T urehefeo  , etto  accrefciuti  i Sudditi  agl'Ottomani , gl'inimici  agr 

« iuflmci , AU’inccmtro  Francefco  Sandoual  Duca  di  Lcrma;&  altri 
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della  Tua  opinione  fofteneano , Che  il  nutrire  nelle  vifeere  gr Infedeli 
’ era  vn' alimentare  la  ferpe , che  onderà  giornalmente  diffondendo  il  vele- 
..  no  . Che  non  erano  Sudditi , ma  nimici . Che  quanto  più  s'augumentaffe- 
, „ ro  con  la  propagatone,  tanto  più  farebbero  f orti,  numero fi,  e da  temerji , 
1®°®  douerfi  far  caffo  di  popoli  dij ubbidienti  , e feditiofi  , Che  i ribelli 
alla  Religione  non  faranno  mai  fedeli  al  Trincipe . Che  corriffpondeano 
con  Coflantinopolii  e ebeinuitato  vn  giorno  il  Sultano  in  ffoccorffo,  lo- 
ro fteffi  farebbero  l'ifiromento  della  foggettione  della  Spagna  alta-» 
Torta  Ottomana  . .Allontanare  tanta  gente  in  vn  fol  colpo  portar  feco 
dell' oppoftt  ioni  è vero , perle  fopramentouate  ragioni  , mà  non  confide- 
rarftla  debolezza  del  corpo , quando  eli'  i caufata  dall'bauer  vomitati 
vmori  contumaci , perche  in  fine  poi  con  rigeneratone  di  Jangue  più  pur- 
gato fi  tifano,  e fi  rinfranca . Effere  più  facile , che  con  praui  coftumi , e 
mal  efempio  coiuertano gl' altri,  di  quello  che  poffano  dalle  prediche,  e dal- 
le effortationi  effere  conuertiti . Il  Rè  fen  tendo  fi  aggravata  la  CO- 
feienza  dal  nutrire  ne’  fuoi  Stati  gente  Infedele,  c vogliofo  d’allon- 
tanare dalle  vilcere  de*  Tuoi  Regni  l’inlèttionc  del  Maomcttifmo  , 
inclinò  à diacciarli  anteponendo  all'intereflè  di  Stato  il  fcruitio  di  ' 
Dio,  & all’vtile  la  gloria  della  Religione  che  profcflaua . Penetra- 
toli da’ Mori  il  difegno  s’vnirono,  s’armarono,  ediuifarono  le-, 
difefa  ; raà  conoscendoli  infuffìcienti , fenza  maggior  appoggio , 
fecero  nuoua  cfpcditione  à Coftantinopoli,  doue  tentarono  di  con- 
feguirc  a fili  (lenze,  pervadendo  prima  con  l’oro,  e con  donatiui,  re- 
galando le  Fauoritc , & i Bafsà,  e poi  con  ragioni . Efagerarono  la 
loro  cftrema  fortuna  : Che  di  padroni  fatti  Schiaui  ,e  fpogliati  della 
Tatria,  violentati  nella cofcienga  erano  obbligati  ad  andar  raminghi, 
quando  dalla  geuerofità  d'Ucmat  non  foffero  prejlamente  foccorfi  , c_j 
vtniffe  fofienuta  infieme  la  Religione  Maomettana  , ebe  fe  trionfano  in 
Coftantinopoli  , era  proffima  à precipitare  in  Valenza , & altri  Regni 
delle  Spagne . Ór  come  il  Muftì  non  difindinaua  dall’intcrelTarli  per 
elfi  in  riguardo  alla  Religione  , cosìfil  difentiroento  altrettanto 
contrario  Nafuf  Balsà  . 'Hpn  trouarfi , diccua  egli , la  Monarchia _/, 
diuertita  in  altre  guerre  , in  ifiato  di  rompere  col  più  potente  Rè  della-» 
Criflianità  à fauore  d'alquanti  y Ulani  ,peri  quali  non  vollero  diebiararfi 
i Monarchi  preceffòri  . Che  dif cacciati  , e traghettati  in  ^Africa  fari 
maggiore  l’vtile  del  danno  y perche  difettando  i Taefi  Crifiiani , abita- 
ranno,  e feconderanno  i Maomettani . Protetti  tuttauia  dentro  il  Ser- 
raglio dalle  Donne  più  autoreuoli , furono  gl’Ambafciatoririfpe- 
ditì  con  intcntioni  di  (occorrerli  l’anno  venturo  con  l’Armata-. , 
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e di  fomminillrargli  forze,  eMilitie  . Mà  gli  Spagnuoli  preue- 
ncndo  fpinfero  Don  Pietro  di  Toledo  con  diciotto  Galeoni  ,t_J» 
feflantadue  Galere  fotti!  i : il  quale  doppo  hauer  prelìdiati  i Porti , 
le  Montagne  , & i luoghi  più  forti , fece  poi  publicare  l’editto  del  - ^ 
Rè . Si  narrauano  in  quello  diftefamente  le  cagioni,  mouenti  l'ani- 
ino  di  Sua  Maeflà  à quelle  deliberationi  ; e lì  riduceano  al  rac- 
conto degl’eccelfi  da  loro  commetti , folleuationi , ribellioni , 
corrifpondenze  con  la  Porta , e col  Rè  di  Marocco  per  attracr  foc- 
cor  fi  , e fouuertir  le  Spagne  ; Infedeli  doppiamente,  e con  Dio,  e 
col  Rè . Si  promulgò , Che  per  ogni  cento  Cafe  de'  Moreficbi  , fei  per - 
fone  folamente  delle  più  fcielte  refiafiero  per  incombere  alla  coltura _»  .■ 
tA'  fanciulli  minori  di  quattr'anni  foffe  permejfo  il  foggiomo  : & à quelli 
dai  quattro  fino  à i fei , che  nafceuano  di  "Padre  Crifiiano  auangato  in 
età  , e di  Madre  Mora ; e che  quetìa  partir  doueffe , e reflarfene  il  Tadres 
to'  figliuoli , e ciò  perche  ne'  becchi  , abituati  di  lungamano  nella  federa 
Cattolica,  fi  fupponea  quella  più  radicata  , che  ne’giouani . Màfie  il  "Pa-> 
dre  fofifie  Morefco  , e la  Madre  Crisìiana , quello  fie  n'andaffe  ,e  la  MadrcJ 
dimorale  con  i figliuoli . Che  fie  i Crifiiani  haue (fiero  nafeofìo  alcun  Moro , 
e fraudolentemente  perqueflavia  reflafifie  impedita  l’vficitadai  Regni  i 
foggi  ace  fie  al  cafiigo  di  fei  anni  di  galera,  ^td  ogni  imbarco  foffe  per- 
mej]o  à dieci  di  loro  auuertir’  i compagni  dell’ approdamelo  de'  primi  in 
Barbaria;  efclufì  dalla  partenza  quelli , che  per  fede  de'  V eficoui , e de* 
Prelati  fofifiero  creduti  fedeli  Crifiiani  , r non  profefiafiero  in  apparenza.* 
la  vera  Religione  J con  permififione  , che  non  volendo  traghettare  in 
africa,  (cieglieffiero  ogn' altro  Taefie  à loro  elettione  . Colpì  nel  VÌUO 
quello  rifoluto  ordine  Regio  i Mori , perche  le  bene  per  l’innanzi 
più  volte  dalla  Corte  minacciato  , non  però  mai  effettuato  per 
molti  oflacoli,  non  Io  tencano  nè  meno  per  riufeibile  prefentemen* 
te  . Per  quello  fupplicanti  a’  piedi  del  Cariglio  Marchelc  di  Cara- 
cena  Vicerèdi  Valenza  tentarono  la  riuocatione  dell’editto  con—* 
efibitioni  di  danaro,  alcendente  à millioni,  con  offerta  di  mantene- 
re quattro  Galere  à propie  fpefe  in  difela  di  quelle  Spiaggie,di  fk- 
bricar  nuouc  Torri  in  guardia  delle  Marine , e di  rifeattar  gli  Schia- 
ui , che  i Corlàri  d’Africa  fàcelfero  in  quelle  colle , tutto  à fine  di 
non  allontanarli  dalla  Patria,  l’affettione  verfo  la  quale  è inftillata 
dalla  natura , c lì  bcue  col  latte  ; e non  folo  la  profelfano  gl'huo- 
mini , mà  gl’animali  ancora , chefoglionoper  ordinario  morire—» 
doue  nacquero  ; c fe  bene  per  accidente  fono  coftretti  ad  allonra- 
narfi  , celiata  la  necclficà  , fpontaneamente  vi  ritornano  . Mà 
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chiufe  I'orccchie  alle  Suppliche,  & alle  lagrime,  furono  alIcfHtc » 

le  Naui  per  i!  loro  paflaggio  . Alcuni  de’  più  generofi  propofero 
Snudate  Farmi  d’elpci  imentar  l’vltima  forte,  & ò viuere , ò morire 
in  Spagna  ; mà  pochi  effendo  gl’armati,  c gli  Spagnuoli  pronti  per 

rimettere  con  la  fòrza  ogni  tentatiuo , obbedirono  in  fine  alle ^ 

}6o$  leggi  inoperabili  della  ncceflità  . Furono  primi  ad  imbarcarli 
quei  di  Gandia  feortati  da  Militia  Spagnuola  in  Denia , & in  Ali- 
cante, afpoitando  ciò  che  puotero  nascondere  alla  vigilanza  Calti- 
gliana  ; e traghettati  alcuni  in  Tremifen , dal  Rè  di  Fez  fù  loro  ac- 
cordato lo  sbarco,  & il  foggiorno . Alcuni , non  aggradendo  quel 
Pacfe  fparfi  per  Africa  furono  dagl’Arabi  fpogliati , & ammazzati. 
Altri  naufragarono  anco  per  camino , & alcuni , che  s’imbarcaro- 
no Sopra  Legni  Napolitani , e Catalani , furono  in  alto  Marc  da’ 
Marinari  rubati , e gettati  nell’onde  . Quelle  voci  fparfe  tra  quel- 
li , che  non  haucuano  per  anco  pollo  il  piede  in  Naue  , fecero  ad 
elfi  credere , che  non  accidente  particolare , mà  ordine  più  alto  di 
perderli  caufato  hauelTc  le  prcnarrate  Sciagure  ; onde  Sotto  la  con- 
dotta d’vn  tale  chiamato  Barbarofl'a  natiuodi  Guadalefle  s’vniro- 
no  in  numero  di  venticinque  mila;  occuparono  l’alta  Montagna^* 
d’Aguar  nel  Ducato  di  Gandia , abbruciarono  il  circonuicino  Pac- 
fe, profanarono  le  Chiefe,  Squarciarono  gfapparati  de’  Sacerdo- 
ti, e Sene  feruirono  per  far’Infegne:  Mà  Sancio  d’Auila,  & Ago- 
stino Melfia  incaminati  à quella  volta  con  le  loro  Truppe,  rotti 
1 diuerfi  conuogli  de’  Mori,  che  s'incaminauano  per  vnirSi  al  grolfo , 
ricuperarono  di  primo  lancio  Ja  Terra  di  Murlà  , imperitamente_j 
difcSa  da’  nimici , c fabricati  più  Forti  all’intorno  della  Montagna 
rcprelTero  le  loro  Scorrerie  . Era  diSegno  degl’allèdiati  di  pro- 
traevi! tempo  lino  à Primaucra  per  riceuere  i Soccorlì  de’  Mao- 
mettani ; & all'incontro  de  gli  Spagnuoli  di  farli  partire  à viua  for- 
za anticipando  ogni  fomento  . Perche  ciò  feguifle  offerirono  loro 
ragioneuoli  conditioni . M i Barbaroflà  Sdegnando  di  cader  viuo 
nelle  mani  degl’irritati  Spagnuoli  gli  difTuale  da  ogni  accordo  ; fi 
che  venuti  allarmi,  fù  disuguale  Sdito , come  non  propor lionato 
il  combattimento  trà  armati , c difarmati,  mentre  combattendo  i 
Mori  per  la  maggior  parte  con  frombe,  e fallì , che  male  corrifpon- 
deano  al  mofehetto,  celiarono  perciò  loccombenti , e vi  inori  Bar- 
barono diportatoli  con  valore;  fiche  glauanzati  concentrati  di 
nuouo  nel  più  alto  della  Montagna,  e fatto  loro  Capo  il  Mileni  vi  fi 
fortificarono;  mà  in  fine  non  abbattuti  da  tante  auucrfità  renarono 
, vinti 
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vinti  dalla  fame, onde  furono  sforzati  d’impetrare  da’  vincitori  l’ac- 
cordo, fai  ue  le  vite  , e le  facoltà.  Calati  dal  monte  in  numero  di 
ventiduc  mila, afflitti,  macilenti,  e fmunti  s’imbarcarono,e  pattaro- 
no anch'effi  inBarbaria.Segui  lo  ftcffb  d’altre  bande  ancoraché  col 
detto  efempio  folleuate,furono  coftrette  coll’armi  alfobbedienza; 
onde  fù  computato, che  vfeite  foffero  dalle  Spagne  fettecento  mila 
perfone,  eccettuati  alcuni  Capi  principali  delie  folleuationi , che  al 
fupplicio  foggiacquero.E  per  quella  via  difabitata  la  Spagna, furo- 
no traghettati, e condotti  à fecondare, & habitarc  l’Africa, e la  Tur- 
chia per  la  maggior  parteieflendo  alcuni  di  etti  pattati  in  Prouenza. 

Era  in  quello  tempo  la  Monarchia  Ottomana  come  vn  corpo 
gigantefeo , e difmifurato  ; mà  da’  mali  vmori  che  predominaua- 
no, difcompleflionato,  & abbattuto.  Si  dilapidauano  i tefori, 
auari  i Minili» , debole  il  Sourano , infermo  il  coniglio,  imperfet- 
te l’efccutioni , arroganti  le  Militie , adulterate  le  monete  . Si  ven- 
deuanole  Cariche,  e s’incantaua  la  Giuflitia  . Ogn’vno  penfaua 
al  pi  iuato  comodo  con  abbandono  del  commune  fcruigio . 1 Prin- 
cipi Crifliani , che  vedeano  la  Monarchia  vacillante,  punto  non  fi 
moffero  per  darle  l’vltima  fpinta,  ma  flauano  otiofi  fpcttatori  dell’ 
efìto  , non  valendofi  della  congiuntura  ; attendendola  variata  , 
per  pentirli  d'haueria  perduta . La  Regina  Regnante  infantò  il  ter- 
zo mafchio;&  ettendo  il  Sultano  con  loccupatione  tutta  intento 
alla  fabrica  d'vna  nuoua  Mofchca,  niente  penlàua  alla  diroccatio- 
ne  della  Monarchia.  Tentò  nella  flruttura  di  Itiperarc  la  magnifi- 
cenza de’predeceflòri . Scielfe  vn’ampio  fito  di  terreno  vicino  alla 
Piazza  d’Hippodromo;  v’impiegò  vn’Efercito  d’ Artefici,  nel  quale 
confumaua  il  danaro , che  doueua  impiegai  fi  nel  trattenimento  di 
quelli  in  Perfia , & inVngheria.  Profiile  cinque  milioni  d’oro. 
La  decantauano  i Turchi  per  opra  fpiendida,  ma  non  diuota,  men- 
tre fi  doueua  principiar  dalla  dote , & aflegnarli  prima  d' inalzarla 
parte  dell’ entrate  d'vn  Crifhano  Regno à lei  nouellamente  , e par- 
ticolarmente dedicato.  11  Muftì  altamente  foftenea,  che  nonfa- 
rebbono  l’orationi , che  dentro  li  doucano  fare,  valide,  quando 
non  precedette l’acquitto  predetto.  Muflafa  intanto  fratello  del 
Monarcha,  quanto  più  crcfceua  negl' anni, tanto  più  come  la 
pianta , faceua  ombra  al  gclofo  Sulcano.  Deliberò  fgombrarla, 
col  trarlo  dal  Mondo , & ordinò  a due  muti , che  lo  ftrangolaflc- 
ro  con  la  corda  dell’arco . Diede  l’ordine  nel  punto  che  hauca  po- 
llo il  piede  in  Feluca  per  diucrtirlì  nel  barcheggio  dentro  i Canali 
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del  Serraglio . Soprauenne  vn  turbine  improuifo,  degl’  inopinati , 
che  tal  ora  fucccdono  ne’  tempi  cftiuì;  fiche  sbarcato, interpretan- 
do , che  il  Cielo  non  approuaffe  il  facrificio  deU’innoccme , fofpe- 
fe  la  commiflìone  nel  punto  che  s’apprcftauano  ì crudeli  Miniftri 
per  cfeguirla . Alcuni  giorni  appretto  dato  luogo  il  timore,  mà 
non  il  iofpetto,  che  quando  hà  prefa  vna  volta  per  habitatione  1’ 
animo,  non  $à  cangiare  d’ofpitio , nuoui  fantalini  d'inquietudine  1’ 
obbligarono  ad  incaricare  a'  Miniftri  di  bel  nuouo  la  morte  del 
itoi  fratello.  Appena  articolato  il  comando  ,fììfbrprcfo  da’  dolori  di 
ventre.  Anche  qucfto  fecondo  accidente  fu  interpretato  àfupcr- 
na  difapprouationc»  c ne  ritrattò  il  mandato  . Da  ciò  riconobbe 
Muftafà  la  vita . Può  dirli , che  rinafccflè  in  auefto  giorno,  e fu  piò 
obbligato  al  ventre  del  Fratello,  che  della  Madre . Per  quelli  au- 
uerùmenti  cambiofli  Pauuerfione  m affètto , e fù  così  grande , che 
con  tenerezza,  fenza  efempio  nell'Impero  Ottomano,  lo  dichia- 
rò fuo  fucccliorc,  anteponendolo  a’  fuoi  figliuoli . 

MoriilCande’Tartari:  fùdubbiofo  in  Dittano,  fe  al  fangue 
più  congiunto  de’  fuoi  eredi , ò al  valore  più  drftinto  d’vn  parente 
mcn  propinquo douefle  darli  la  fucccffionc  requefti  l’ottenne,  o£ 
fufeandoft  tra’  Barbari  ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  della 
Sabla . 

11  Perfiano,  chcabbondauadi  Paefc,  ina  che  mancaua  di  da- 
ltfi*  nato,  radice  della  guerra, bramauala pace.  Achemac  Bafsà  Ge- 
nerale , che  inconr»auainPtrfia  varifoftacoli , fame,  pcfte,  & 
abcnationc  delle  Militie . internamente  v’aderiua , eneperfuade- 
ua  la  Porta.  Era  rimarcabile,  cheti  Muftì  in  luogo  di  far  pregar 
Dio  per  la  profpcrhà  di  quella  guerra , fàccoa  far  giornaliere  ora- 
tionr  per  la  difcordia  tra’  Principi  Otftianr.  Il  Bafsà  predclto  par- 
lila fe  il  Perfiano  ad  imitare  vn’ Amba  femore  à Coftantinopoli  per 
apertura  di  negotb . Per  viaggio  s‘ cfpreflc  con  Gì eml  Cbtaus  che 
raccompagnaua,cbc  il  Soft,  non  trouarcdoft  ripieghi  per  b ccm- 
«ordia,hauercbbedcfklcrato,  che  il  Sultano  tmitaftè  gP antichi 
Re , che  rifparmktndo  il  fangue  de’  Sudditi,  comtxa  recano  alle  vol- 
te à corpo à corpose  con  tndiuiduocimentotamtnauano  Fvniuer- 
fàli  fanguinofe  feonfitte-  Giunto  alla  Corte,  con  foliti  incenfi 
portò  motte  faine  di  feta,&vn  gran  pezzo  d’Aloè  ricoperto  <f 
ero.  Tutti  i Potentati  offerirono  votr  al  Sultano,  come  v fa  ita  no 
gl' antichi  a’ Demoni,  non  per  ifperarnc  alcun  bene,  ma  perche 
non  facciano  loro  del  male.  Andò  alfaudicnza,  rnà  tenace  Acmat 
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nel  rilafciare  del  propio,  lo  riceuè  con  freddezza , Se  auerfione  : E 
febenlefuearminon  hebberoin  Perfia  prof  perirà , fuperò  con 
la  coilanza  la  fortuna , nè  volle  aderire  à mezi  termini  pregiudi- 
ciali  alla  Monarchia.  Infirmò  l’Ambafciatorc  per  facilitare  i looi  . 

negotiati.  Che  il  Taefe  occupato  dagl' Ottomani  faffe  la/ciato  al  fi- 
gl t nolo  del  I{è  in  feudo  , con  obbligo  di  sborfar  cento  fome  di  feto, 
al?  anno . Il  Vifir  fianco  v’indinaua  , e non  lo  dificntiróno  i Bafsà 
per  la  maggior  parte;  alieno  però  il  Sultano  ricusò  il  partito. 
Rinfacciò  i Configlieli  d’inferma  fede  ; s’efprdle,  che  per  don  ac - 
confentire  à fuantaggiofi  patti , binerebbe  impegnati  i vejl intenti  ; 
e che  quando  ? ^tmbafeiatore  non  bauejfe  affentito  à rimettere  i confi- 
ni, come  giaceuano  , regnante  Solimano  , foffe  congedato  ; come  lc- 
guì.  Prima  di  fua  partenza  inuiò  il  fuo  Secretano  agl’ Ambafcia- 
tori  de’  Principi  Criftiani  per  prendere  il  fuo  congeda.  Efagerò 
nella  più  ampia  forma  La  commune  cecità  ^ e le  tenebre , che  circo*- 
dauano  la  prudenza  de' Intentati  confinanti  con  ? Ottomano , i quali 
nulla  corrifpondendo  tri  loro  , /lituano  eon  occhio  afeiutto  rimirando  Ut 
diflr unione  del  compagno  , fenga  confederare  y che  il  fulmine  , che 
abbai  tetta  oggidì  l'vno , batterebbe  il  dimani  incenerito  l'altro . Che  il 
fuo  Uè  haueua  mojfa  principalmente  la  guerra  y col  fondamento  Sbatterli 
vniti  nell'armi  per  partecipare  in  fine  feco  loro  della  commune  fteu- 
regga  . Che  t'bauea  intraprefa  per  gl' inaiti  prettamente  fattili  dal? 
Imperatore  ; mi  che  entrato  neWacqua  pacificatoli  Cefare  , non  ri- 
irouaua  ehi  gli  daffe  la  mano , onde  foloy  e circondato  dal?  and  e fi 
ritrouaua  in  pericolo  di  fommergerft,  Chclaflejfa  t e mpejl a b aitereb- 
be aderbiti  anche  gl'  -altri.  Che  l'efpeditioni  fatte  da  lui  in  Europa 
i rapprefentare  i pericoli  dell'ut  fi  a , da  effo  pojfeduta , non  haueua- 
no  riportato  che  parole  , e buone intentioni  ; animato  fempre  i muo - 
uerft , mi  non  mai  fecondato  dagl'  altri . Che  in  fine  la  Verfta  contenta 
delle  fue  perdite  , facrificata  9»a  portione  de'  fnoi  Stati  alfymbi- 
tione  Turchefca , concentrata fi  nel  pii  difabitato  delle  fue  Sabbie  fé 
ne  fari  fpettatrice  del?  altrui  rouine  ; ni  potrà  che  doppo  bauer  vana- 
mente implorate  affiliente  per  foccorrere  le  propie  feiagure , rimirare  , 
e compatire  quelle  deg?  altri . 

Ad  alcuni  Criftiani  che  lo  fiipplicarono  permettere  nel  fuo  Re- 
gno la  fàbrica  d'alcune  Chicle , non  acconfenti  il  Rè , rimproue- 
rando  loro , che  era  fuperfiuo , che  inalzaflèro  i Tempi , mentre 
permetteuano  poiché  dirocafie  la  fède  di  Crifto.  Poi  placato  pcr- 
mifel'crettionc;  donò  alle  ftefle  alcuni  tapcti  in  legno  d'onore, 
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c gli  pregò  fcriuerc  à loro  Principi,  che  non  corrifpondeflcro  cosi 
fc3 riamente  alle  cortefie,  che  faceua  alla  loro  Religione  ; c che-» 
pcn  fa  fiero  al  fine . • •». 

. Fù  rimefio  l'Ambafciatore  ad  Achematin  Perfia,  al  quale  fu  or- 
I<51*  dinato  di  profeguire  con  vigore  la  guerra.  I Bafsà  all’incontro  dc- 
refiauano  il  configlio  più  proueniente  da  oftinationc , che  da  pru- 
denza, mentre  efaufia  la  Monarchia  di  Soldati , c di  danaro , hauc- 
uano  per  mezo  termine  più  conferente  l’intraprendere  vna  pacc_> 
onoreuole , che  il  prolcguire  vna  guerra  debole . Et  in  fatti  l’Afia 
per  le  deuaflationi,e  per  le  crudeltà  de*  ribelli  era  disfigurata, man- 
cato l'alimento  a’  Popoli,  che  riempiti  di  cibi  non  foftantiofi  per  la 
mancanza  de*  grani  pareano  Scheletri . Compariuano  macilenti , 
magri,  e fmunti  ; ed  erano  cosi  frequenti  rinfcrmkà,  che  s’era  difa- 
bitato  il  Paefe;  e più  famiglie  de*  Crifiiani  pattarono  in  Polonia-» . 
Diminuirono  perciò  non  folo  iteftatichi,  i carriaggi,  e minorarono 
le  rendite , mà  crclciute  col  mancamento  degl’huomini  le  fiere_a , 
non  trouando  i Lupi  nelle  Forefie , e nelle  Campagne  ouili  per 
pafiurarfì , cacciati  dalla  fame , vfeiuano  nelle  firade  publiche , at- 
taccauano,  e ftracciauano  i pafleggieri , che  non  erano  accompa- 
gnati , ò forniti  d’armi  per  la  difefa  - Le  commiffioni  non  giunfero 
1614  adAchemat  Bafsà  in  tempo  d’cfeguirle , preuenuto  da  morte  na- 
* turale,  ch’è  il  folo  indubitabile  Irà  l' incertezze  vmane.  Glifùccef- 
fc  Nafùf  Albancfe , ricco  , e fuperbo . La  fua  alterigia  s’accrebbe 
per  l'affinità  col  Sultano , che  gl'affegnò  in  Moglie  vna  fua  figliuo- 
la , benché  non  formontaffe  gl’anni  cinque . E’  tale  l'onore , & il 
frutto  che  riccuono  i Bafsà  daH’apparentarficol  Monarca , che  per 
dubbio  di  non  efierpreuenutinel  coglierlo,  procurano  à gara  di 
goderfelo  anche  acerbo . Sua  prima  mtentione  fù  di  fiaccarli  dal 
lubrico  comando  dell'Armata  in  Perfia  , e di  riunirli  al  fianco  del 
Sourano  per  portare  tutto  il  pefo  della  Monarchia , per  la  quale_^» 
non  hauea  il  Sultano  fpalle  robufte . L’Ambafciator  Perfiano  refti- 
tuito  al  fuo  Rè,  incontrò  abbonimento,  imprefl'a  la  Corte,  che-» 
haueflè  aflentito , che  le  lète , portate  in  Cofiantinopoli  in  regalo, 
fi  prendefi'ero  da’ Turchi  per  tributo.  L’interpretatione  fù  Tur- 
chefca  violenza,  non  afienfo  di  chi  efibi  il  donatiup . Non  vaifero 
l’efcufationi  preflò  il  Rè,  che  lo  voleua  morto . Pòi  ad  interccflio- 
ne  d’alcuni  Grandi  fi  contentò  concedergli  la  vita  , accecandolo. 
Se  ben  non  mori . fini  i fuoi  giorni,  perche  non  gli  reftarono , che 
le  notti . A grandi  affanni  fono  alle  volte  foggetti  grAmbafciato- 
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ri.  L’ Anibafciata  trae  l’etimologia  dall’ambafcia . Nafuf  primo 
Vifir  riuenuto  di  Perita  con  permiffione  del  Sultano,  fece  il  fuoin-  i6ió 
creilo  in  Coftantinopoli  , accolto  con  dimoflrationi  d’onore  dal 
Monarca . Portò  feco  vn  millione  di  contanti . Principiò  ad  efer- 
citare  violenza  co’  Miniflri  de’  Principi, intrattenendo  i loro  difpac- 
ci  per  penetrare  ciò , che  fcriueffero . Difapprouò  le  loro  cifre , e 
pretele , che  fi  feruiffero  di  caratteri  intelligibili . Fece  egli  ad  arte 
vfeire  aR’improuifo  da  Coftantinopol;  il  Regnante  con  diuolgatio- 
ne  d'imprendere  qualche  guerra . I Rapprefentanti  de’  Principi 
diedero  aU’arma . Era  compaffiorrèuole  i’offcruare  il  loro  vniuer* 
fale  fpauento . Temeuano  tutrifT fùlmine , non  ne  vedendo,  che  il 
lampo.  Ciafchedtme-fi  vafea  delle  fue  fecrete  pratiche  per  ifean- 
farc  il  colpo,  e farlo  cadere  fopra  il  compagno . I Turchi, che  non 
haucuano  in  effetto  quello  difegno , fi  rideano  della  lorodcbolez- 
za , e confiderauano  à lorofauore,  quanto  reflarebbero  atterriti 
da  vn  tiro  al  fegno , fe  tanto  fi  fgomentauano  per  vno  fcarico  alF 
aria . Poteafi  nomare  il  timor  panico , mentre  non  era  mai  flati 
per  lo  paflato  la  Monarchia  più  debole , e non  lafiiauano  ad  o|rii 
modo  i Principi  Criftiani  di pauentarnegl’attacchi,  ed ifcanfarlià 
forza  d’oro, corrompendo  il  Vifir  di  fua  natura  corruttibile,  di  mo- 
do che  co’  tributi , i quali  da  ogni  parte  gii  confluivano,  era  la  fua 
Cafa  diuenuta  cosi  abbondante  di  ricchezze , che  gli  mancaua 
luogo  per  nafconderle  dall'oculata  inuidia , per  la  quale  veniuano 
vniucrfalmentcdifapprouate  le  fue  auaritie,  c particolarmente  da*  , 
Bafsì , che  lo  vedeano  mal  volontieri  non  fatio  , mentre  tutto 
colando  in  lui,  reftauano  gl'  altri  in  fecco;  e non  potendo  elfi  riem- 
pire il  ventre , sfogauano  la  lingua  con  publiche  mormorationi . 

Dalle  Galere  di  corfo  Firentine  ne  furono  prefe  due  Turchefchc 
della  guardia  di  Ci  prò.  Non  fu  quello  il  folo  danno  che  riccue- 
rono  l'anno  corrente  da’ Corfari  Crifliani , perche  con  altre  cfpu- 
gnate  da'  Maltefi , la  perdita  fù  calcolata  à fei  Galere . Erano 

Ecrciò  gl’  Ottomani  infocati  di  fdegno , e fpirauano  vendetta . Pu- 
lsarono , che  Malta  fi  facrificarebbe  vn  giorno  all’ira  del  Sulta- 
no , come  Rhodi  ; e che  fpignerebbono  i Tartari  in  Italia  per  ven- 
dicarli del  Gran  Duca . E perche  iMimflri  de’ Principi,  che  non 
haueuan  parte  nella  riprefaelia , erano  imputati  di  concerto  , e fe 
ne  fculàuano,  arrabbiato  il  Vifir  diflc:  Voi  altri  Criftiani  cantinate 
eon  vnione  fecreta  , e fe  bene  vi  chiamate  con  vartj  nomi , come  i Mariy 
ella  è tut f ac  qua  fatata,  , * • 
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Faceuano  pure  iCofacchi  non  picciola  guerra  agl’ Ottomani, 
idij  tanto  più  ferìbile , quanto  muifeerata  nei  precordi)  della  Tur- 
chia. Haueuano  antecedentemente  forprefa  vna  Galera  nel  Mar 
Negro,e  con  nuoua  più  efficace  incurlìone  al  numero  di  tremila, 
depredate  molte  Ville , ed  ingranati  di  fpoglie  attaccarono  l'intie- 
ra guardia , c fottomifero  due  Galere , incendiandone  quattro  con 
ifpauento,  roflore,  e danno  dcgllnfèdeli  •• 

Altre  turbolenze  foprauennero . Dipendea  la  Moldauia  dalla 
Polonia,  mà  Stefano  Vaiuoda  con  la  protettione  della  Porta  fene 
fottrafle;  c fe  bene  i Polacchi  fpìccarono  vn’Ambafciatore  per  rap- 
prefentare  alla  Corte,  quanto  riufeiflè  Stefano  mie  (lo , ingiù  fio, 
c valcuole  à turbare  con  l’inquieto , & infultante  auuicinaniento  , 
la  pace  , non  ricauarono  le  non  cortanza  di  proteggerlo , e di  fo- 
mentarlo con  forze  gagliarde  jdalche  ne  dcriuò  finalmente  la  di- 
pendenza della  Prouincia  dalla  Turchia.  La  fofferenza  Criftiana 
rende  più  orgogliofa  l'infolenza  Ottomana . Vanno  i Maomettani 
ogni  giornoìpolpando , perche  il  corpo  tralcura  la  difefa  delle 
membra,  & ogn’vno  penfando  alla  particolar  quiete , abbandona 
la  publica  fteurezza.  Le  parti  non  riflettono  alla  conferuatione 
del  tutto , e pure  il  tutto  è comporto  delle  parti . Di  quelle  i Tur- 
chi ad  vna  ad  vna  impoflèflandofi,  tifine  farà,  ch’va  giorno  s’im- 
padroniranno del  tutto. , - >L 

Aflèdiauano  gl’  Ottomani  in  Perita  la  Piazza  di  Reuan . Vi  lì 
«onuufle  il  Rè  in  perfona  con  quaranta  mila  Cauallipcr  efperimen- 
lare  il  foccorfo-c  con  caldo, ed  tmprouifo  attacco  ruppe  ad  vna  par- 
te la  linea  di  circonuallatione  > e battè  ventimila  Turchi  confulà- 
mente  accorfìui  per  impedirne  l’eficttojcon  che  fu  foccorfa  laCit- 
rà,e  disfatto i'artcdio.Erano all’ora  quell’armi  dirette  da MuratBaf- 
sa , che  puote  con  gran  fatica  afficurareil  bagaglio  ftrafeinato  da’ 
Soldati  per  mancanza  d’attiraglio,  periti  iCameTt , & iCaualli  per 
penuria  di  foraggi  Tempre  artfficiolamentediflrwti  dagl’ inimici, 
nel  che  confìtte  la  loro  più ertentiale difefa.  Affermano i SoIdati>chc 
di  là  mal  in  ordine  partiuano,che  le  il  Perlìanohauertè  fecondato  la 
vittoria,  hauerebbe intieramente  trionfato  delle  reliquie  dello 
sbattuto  fcferi  ito.  Ildifpendio,  nel  quale  fi  confumò  per  mimo 
il  tributo  del  Cairo,  che  ordinariamente  li  riferbaua  lenza  fpen- 
derlo  nel  Cafnà  di  dentro  ; i’abborrimenro  delle  Militte , e la  1 lari • 
chczza  foderarono  in  fine  roftinationedel  Monarca  , clic  domato 
da  tante  auuei  fica  diede  orecchio  alla  pace,.  & al  riceuimento  dì 
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vn’Ambafciatore  Pcrfiano , che  giunto  offerì  cento  fome  di  feta 
in  annuale  tributo:  Portò  in  donatiuo  cinquanta  Cauteli , dieci- 
fette  vedi  di  rileuato  ricamo,  vna  razza  d’oro,  &vn*  Alcorano 
adornato  di  gioie.  Se  fi  prende  il  principio  di  cosi  oftinata  guer- 
ra, chetrafielafuaoriginefindaMeemetSecondOjhebbe  cen- 
to cinquantanni  di  durata , infiaportefi  varie  paci , ò più  torto  fo- 
fpenfioni  d’armi,  mà  non  durabili . Il  foggiomo  di  due  potenti  Ar- 
mate haucua  confumato  l’Oriente . Il  non  ha  uere  i Crirtiani  colti- 
uatiiRcdi  Perfia,  nè  fomentata  col  fomminirtrar  loro  qualche 
affiftenza  la  dilungatione  di  cosi  fruttuofa  rottura , ageuolò  la  rap- 
pacificatione,chclcgui  doppo  morto  Codabonda  Regnante  Abas, 
che  diede  agl’  Ottomani  le  narrate  feonfitte  , e che  rifarci  in  gran 
parte  le  perdite  dc’fuoiPreccflòrr.  Si  ridurtero  le  conditioni  al, 
trattenerli  ogn’  vno  il  pofleduto . 11  Pcrfiano  tralportò  l’armi  a 
danni  del  Tartaro  Afiarico;  c l'Ottomano  celfata  quella  diuer- 
fione  inondò  ilCriflianefimo  ; nè  fi  rinouò  la  guerra  Pcrfiana,  che 
regnante  Amurat  Quarto  per  le  ribellioni  di  Babilonia  riguadagna- 
ta con  la  felicità,  che  narrarono , con  che  fù  porto  il  freno  à quei 
Rè , che  d’indi  nonofaronopiù  alzar  la  trrta . Acmat  Sultano  per 
oftentar  pompa  in  faccia  delPAmbafciatore  ritornato  d’Andrino- 
poli  entrò  in  Cortantinopoii  à cauallo  con  tutti  i figliuoli  con  tno- 
fira  nuoua,e  fuperba,infoIiti  gl’Ottomani  à far  cofpicua  la  loro  di- 
feendenza.  Fù  quello  nuouo  ritrouamemo  di  Nafufpriino  Vifir , il 
quale  dirigea  la  Monarchia  con  orgogliofa  independenza.  e con  o- 
diodegl’aìtri  Bafsàje  fùda’medemi  accufato, e particolarmente  dal 
figliuolo  del  già  Cicata  Bafsi , perche  non  partecipane  al  Padrone 
gl’  affari  dell’fmperio,  che  in  ifcorcio,  occultando  gl’auuifi  infaulli, 
e rallegrandolo  l'olamcnte  co’profperùauaro  in  ecceflò,ed  anco  te- 
merario, perche  haueua  conuertitc  in  propio  vfo  cinquanta  fomc 
di  feta  delle  cento  portate  daU’Ambafciatorc  alla  Porta.  Quelle 
imputationi  obbligarono  il  Monarca,  per  impedire  che  l’auido  Mi- 
nimo così  ingordamente  non  ingoiane  le  Regie  follanze , à far- 
gli rtrigner  la  gola  col  laccio . Se  fù  il  piu  rapace , morì  per  confe- 
guenzailpiù  ricco.  LadiloiCafaeravn  Mare,  per  riempite  il 
quale  fi  feccarono  tutti  i riuoli . Nello  fpoglio  più  d’vn  milione  di 
zecchini  fù  in  diuerfi  riportigli  rinuenuto  ; mille,  e diciotto  Sable 
gioiellate,  cd  vna  di  diamanti  prezzata  cinquanta  mila  feudi , ta- 
peti  d’oro  , & altri  di  Perfia  d’infinita  manifattura.  Mantencua 
nelle  fuc  Italie  fopra  mille  Caualii  con  arnefi  d'oro  trapuntati  di 
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gcmme,c  nutriua  nei  fuoi  Villaggi  fei  mila  Cameli.  La  dì  lui  mórfé 
1616  fu  confeguitata  poco  appreflo  da  quella  d'Acmat  Sultano, maltrat- 
tato vgualmcnte  da’  fuoiMiniftri , da’  Tuoi  nimici , e dalle  fue  in- 
difpolìtioni . Fù  di  datura  mediocre,  di  non  robufta  complcflione, 
afperfo  nella  faccia  dal  vainolo,  di  guardatusa  torta , fiero  d’afpet- 
C to,  e di  coltami,  d’ingegno  non  coltiuato  d’alcuna  fcicnza,e  perciò 

imperito , e grande  eftimatore  di  fe  dello  . Fabricaua  vna  freccia 
meglio  di  qualfiuoglia  artefice  ; mà  l'imputarono  i fuoi  Sudditi, 
che  non  folle  poi  valeuolc  à fcagliarla  contra  i ni  mici , Nodri  nell' 
ingreflò  alla  Monarchia  valle  fpcranze,  meditò  di  frenare  iCofac- 
chi , d’incatenare  gl’ Vngheri , e di  reprimere  il  Pcrfiano  ; mà  le  ri- 
bellioni nell’ Afta , le  rotte  riceuute  in  Perfia  col  confumo  di  cento 
fcffanta  mila  Soldati  Veterani,  cento  cinquanta  pezzi  di  cannone, 
e perdita  di  diuerfe  Piazze,  tra  le  quali  Tauris,  Giangie , Scruan, 
e Reuan  conterminarono  la  fua  ambinone , c la  morte  con  impro- 
uifa  fpennellata  guaito  tutti  i difegni . Fù  impattato  di  crudeltà;  fù 
vipera  di  fdegno,  onde  molti  morirono  pcr  il  fuo  toflìco  ; piùgo- 
ucrnato , che  gouernantc  . Meditaua , mà  non  rifolueua  ; confi- 
gliaua , mà  non  efeguiua . Abbandonaua  le  cofe  grandi  attaccato 
alle  tenui  ; c come  hauefle  il  ceruello  d’ambra , non  traeua  che  la 
paglia.  Generò  poderi , mà  degenerò  dagl’  antenati  ; hebbe  vi- 
ta non  lunga,  e gloria  corca . Spirò  nel  vigore  degl’anni,  e dei  di- 
fetti • 
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Vanto  più  s’allontanarono  gl’ Ottomani 


Monar£  hi  dall’ antico  feroce  coftume,  c 
dalle  loro  barbare  confuetudini,altrcttan- 
i\f  ÌT  to  fi  dilungarono  dal  corlo  prodigiofo  del- 

1 ® le  vittorie,  c rallentarono  la  carriera  de' 

*7Lw’-  . Jfir  P^ecipitofi acquifti  : mentre- McemetSe- 

condo, come  narrammo,  nel  rauuolgimcn- 
tedi  trerttadue  anni  foggiogò  due  Imperi , 
dodici  Regni, ducento Città.  Sclmo  Pri- 
mo nel  breue  giro  di  foli  quattro  diftrufle  la  formidabile  Natione 
de’  Mamalucchi  » vfurpando  loro  la  Soria , e la  Paleftina , aggiti- 
gnendo  à così  rilcuanti  acquifti  vn3  gran  parte  dell’Arabia  ancora, 
e tutto  l’Egitto  : Solimano  Secondo  poi  cofirinfe  l’Ifola  di  Rhodi , 
Belgrado  ,la  maggior  parte  dell’  Vngberà  ; deprefle  il  Perfiano, 
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prefc  Babilonia,  e I’IfoIe  dell’Arcipelago.  Onde  ciafcheduno  de’ 
predetti  Sultani  hà  conquiftato  tanto , quanto  rapirono  vnita men- 
te tutti  i di  loro  Succeflori,  alcuni  de’  quali  ne’  fufl'eguenti  Secoli 
hanno  impiegato  più  fangue,  più  oro,  più  tempo  nell’efpugnare 
vna  fola  Città  > che  non  fecero  gl'antcpaffati  nella  loggcttionc 
d’vn  grande  Impero.  Doppo  la  morte  di  Solimano  Secondo  fce- 
roà  quel  violento  fuoco  d’armi , che  conucrtiano  tutto  in  fe  Beffe  ; 
e fe  bene  vinfero  anche  per  l'auuenire , non  debellarono  con  co- 
sì incontraftabile , e furiofo  mane  , come  per  lo  pallaio . Que- 
llo ral  entamento , che  principiò  da  Meemct  Terzo , viene  attri- 
buito alle  grandi  ricchezze,  che  nella  Monarchia  generarono  la 
folita  prolifica  poflerità  de*  vitij , auaritia  infatiabile , luffò , e cra- 
pula affai  diuerfa  dall’  antica  frugale , e parca  mifura  d’alimentar- 
fi.  E perche  con  gli  fteflì  mezi , che  fi  conquidano  gli  Stati,  fi 
conferuano  ancora  ; e fi  perdono , quando  fi  trafeurano  ; e le 
cagioni  del  loro  efterminio  fono  eli erne , & interne  ; fc  le  dome- 
ftiche  non  ci  aiutano , poca  fperanza  può  fondarli  nelle  foraftiere . 
Confifferebbono  quefte  nella  concordia  tra’  Criftiani  ,encff’vnio- 
nedeU’armi,  e «Ielle  forze  valeuoli  ad  abbattere  la  prepotenza 
Ottoinanica  : Màper  i communi  peccati  ella  è più  facile  àdefide- 
rarfi  che  à confeguirfi  : Per  lo  che  refta  la  fola  fperanza,  che  entra- 
ta la  corriamone  negl’  inteffini  di  quello  gran  corpo  » egli  fia  vt| 
giorno  da  fe  fteffo  per  cadere  lòtto  il  propiò  pefo , più  che  per  vr- 
to,  òper  fpintadi  ffraniera  percoffa . Noto  e l’efcmpio  d’altri  an- 
tecedenti formidabili  Domimj,  cheinuecchiarono,  nèrefiftero- 
no  al  vorace  dente  del  tempo  ; e le  rouine  d'vna  Monarchia  font- 
miniftraronole  pietre  per  inalzarne  vn’altra  : E fc  bene  camina 
quella  potenza  coti  vento  propi  tio,  &à  piene  vele  > quando  egli  è 
iouerchio,  fommerge . 

Morto  Aanat , fu  tolto  dada  Carcere  > douc  fiaua  per  gclofia  di 
Stato  fepolto  » e portato  al  Soglio 

M V S T A F A, 

Suo  fratello»  primo  dr  quello  Nome,  decimonono  Imperatore 
de'Turchi . Si  farebbe  contentato  di  godetela  luce  del  Sole,  e re- 
fiò  ftupefàtto  quandofi  vide  circondato  da’ raggi  trlplendcnti dell’' 
aureo  Diadema ..  Fù  due  volte  per  ordine  del  fratello  detonato  al- 
la motte,  poi  perghfrnuuccidcncirifcrbato  in  vita»  Dilaga- 
rono 
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ronoi  Turchi  d’haucrlo  antepofto  ad  Ofmano  primogènito  d*Ac- 
mat  per  ordine  dello  fteflo,  che  lo  prepofe  al  propio  figliuolo, 
percnc non  hauea  più  d’anni  dodici,  dubitando,  che  con  mani 
nuoue , e troppo  tenere  dirigefle  le  redini  della  Monarchia , che  , 
infiacchita  hauea  bifogno  di  polfojprcferendo  in  ciò  con  fingo  lare  1617 
efempio  rinterefle  di  fiato  à quello  del  fanguc  • Ben  tofto  fi  com- 
prefe,  che  s’era  cambiato  di  Principe , mà  non  dì  talento,  facendo- 
li Muftafa  ogni  giorno  più  cqnofccre  per  infipido,ftolido, (Ripido,  e 
difceruellato.Subentrò  al  Vifiriato  Alil  Bafsà,preflò  di  cui  per  l’in- 
capacità del  Rè  fia  ua  ad  imitatione  del  Preceflòre  il  corpo  del  co- 
mando, mentre  il  Monarca  non  era  che  vn’ombra . 

Coltiuaua  la  pace  il  Senato  co’ Maomettani:  nafceuanotutta- 
uia  degl’accidenti  capaci  ad  alterarne  la  calma . Doppo  rotti  col 
crudele  trucidamento  del  Commiflàrio  Auftriaco  Rabatta  gli 
fgrofsati  maneggi  d’aggiuftamento  con  gli  Vfcocchi,fi  profeguiro- 
no  le  crudeltà  per  la  loro  parte  > c l’ortilità  per  quella  della  Repu- 
blica . Le  incedami  infefiationi  caufauano  frequenti  richiami  alla 
Porta , & infermano  non  picciolo  difiurbo  agl’  Ambafciatori  Ve- 
neti . Ricorreano  i bottinati  con  loro  fupplicne  al  Sultano , lo  im- 
plorauano  di  rifarcimento  : fi  doleuano  i Vifiri  col  Bailo  : affe- 
rmano , che  il  priuare  delle  loro  foftanze  gl’  innocenti  era  doppio 
delitto,  nel  quale  haueua  le  prime  colpechilocommcttea,elc 
feconde  chi  lo  pcrmettea . Si  dichiarauano,  col  folito  fafto  de’Bar- 
bari , che  quando  dalla  Republica  non  fi  fofle  adoprato  vigorofo 
compenfo , hauerebbero  effi  col  tenere  vna  Squadra  di  Galere  in 
Dalmatia  , rcprcflo  l’ardire  de’  predatori  ; e che  prouocate  le  loro 
armi  fi  farebbero  con  vfura  rifarciti  con  laCriftianità  tutta  delle 
fpoglic  de’  loro  Sudditi . E fe  bene  fi  difendeano  i Baili  con  gagliar- 
de ragioni , riufeiuano  ad  ogni  modo  altrettanto  frequenti , quan- 
to importuni  i ricorfi . Violarono  gl’Vfcocchiil  Territorio  di  Sebc- 
nico  ; palTarono  nel  T urehefeo  j taccheggiarono  Scardona . Gl’Ot- 
tomani  perciò  faceuano  rifuonare  le  loro  acerbe  doglianze.  Inuia- 
rono  vn  Chiaus  à Venetia  ; ricercauano  rifarcimento  de’  danni , c 
con  grandi  fatiche  fi  confcguì  di  fodisfarli  col  folo  contante  di  ra- 
gioni, e di  feufe  . Nè  qui  fi  fermarono  gl’ infulti  degl’ Vfcocchi  ; 
s’accinfcro  per  foprendcrc  la  Galera  di  mercanzia , che  con  ricchi 
capitali  veleggiaua  per  Venetia , e farebbe  loro  riufeito  il  colpo,  fe 
non  l’haueflcro  fchermito  i Legni  armati , che  la  feortauano . All’ 
ora  fi  ripigliò , e fi  rifirinfc  di  nuouo  più  che  mai  tenacemente  l’af- 
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fcdio  di  Segna,  Buccari , & altri  luoghi  Auftr/aci  dì  marina  ; mà  ta- 
li rimedij  dauano  più  tempo  al  male , che  medicina  valeuole  à Ta- 
i6iy  narlo . Doppo  la  pace  con  gl’  Vngheri  s’ingroffarono  le  dcpreda- 
7 rioni  alla  parre  de*  Veneti,  e le  ne  dolea  lo  fleflò  Pontefice  per  l’in- 
terruttione  del  traffico  d’Ancona . Incontrati  vna  volta  da’  Legni 
della  Republica , mentre  fé  ne  ricornauano  carichi  di  fpoglie  da' 
luoghi  bottinati , fu  loro  ritolra  la  preda , e molti  caderono  fotto  il 
flagello  delle  Venete  vendette  . I rcliftenti  furono  trinciati  fui 
fatto , & i prefi  viui  appiccati  all’antennc . Per  liberare  dalla  pri- 
gionia alquanti  loro  Capi  cercarono  d’afficurarfi  d’alcuno  de’  Rap- 
prefentanti . Quello  di  Rouigno  faluatofi  con  la  fuga , sforzarono 
l’ira  contra  la  Terra  , Taccheggiandola . Incontrato  Girolamo 
Marcello  Rettore  di  Veglia , lo  trafportarono  cattiuo  in  alcune 
grotte  vicine  à Segna . Fù  ri tneflo  in  libertà  per  le  doglianze  pat- 
iate coll’Arciduca;  il  quale  Te  ben  cartiglia  qualche  particolare 
colpeuolc , nutriua  ad  ogni  modo  i delitti  con  tollerare , e diffimu- 
lare  le  colpe  in  vniuerfalc  della  Natione.Chiufe  perciò  la  Rcpubli- 
ca  l’orecchio  ad  alcun  mezo  termine  d’aggiuft  amento  , quando 
quello  non  fofTe  di  fhidarc  i predatori  da  Segna  : Chiamò  l’Im- 
perator Mattia s l’Arciduca  Ferdinando  alla  Corte;  lo  perfuafea* 
ripieghi  col  mezo  del  Caualier  Soranzo  Ambafciator  Veneto . Si 
concenò  la  rilafTatione  d’alcuni  prigioni , e lo  fpiantamento  degl’ 
Vfcocchi  da  Segna , con  la  remilfione  in  loro  luogo  d’ Alemanno 
prefidio.  Quello  non  pagato  fàcilmente  sbandolfi;fjche  non  hebbe- 
ro  l’agitationi,  che  breuc  paufa , e gl’Vfcocchi  di  nuouo  ripigliaro- 
no il  corto . Tornati  vn  giorno  con  dodici  Barche  cariche  di  ricca 
preda  di  Cri  frani  Sudditi  Turchefchi  fopra  Calici  Nuouo  col  (oli- 
to Tpoglio  tormentati , Felice  Dobrouich  con  altrettante  gli  attac- 
cò, li  ruppe  : prefe  tré  Legni  col  bottino , c condannò  i prigioni  al 
(olito  Tupplicio . Mà  s’inafpriua  con  i correttiui  più  di  quello  folle 
medicata  la  piaga.  Entrarono  con  le  Barche  nel  Porco  deli’Ifola  di 
Pago , douc  tra feurata mente  foggiornaua  la  Galera  di  Crifloforo 
Vcniero  Sopracomito,  e chetamente  approffimandofi , trucidaro- 
no vgualmente  quelli , che  ritrouarono  1 uegliati,e  gl’  altri  che  fta- 
uano  nel  Tonno  Topici . Ammazzato  Lucretio  Grauifi  con  altri , e 
gettati  i cadaueri  in  Mare,traTportarono  à Segna  la  Galera,e  sbar- 
carono i cannoni . Il  Venicro  non  fù  riTerbato  in  vita , che  per  ftra- 
tij  maggiori  , e per  Tar  proua  della  di  lui  coflanza  al  paragone  dei 
martirio.ln  vn  banchetto, frenatolo,  gl’aperTero  il  petto, gli  trafitto 
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il  cuore,  che  arroftito  fù  cfibito  alla  menfa  per  fatollarc  l'appetito 
dell’infatiabile  crude  ltà.  Polla  la  iella  a capo  della  menfa, coll'angue  ^ l7 
verfato  ne’  bicchieri  per  ifcherno  gli  facea  n brindili , e come  folle 
licore  del  più  delicato,  guidandolo  lo  tracannauano.  Inorridirono 
i Veneti  all’atroce  racconto , & arfero  di  vendetta . Bialìmauano 
i popoli  la  tolleranza,  e bramauano,  che  con  generolìtà  lì  riparaflfe 
al  ludibrio , c con  l’armi , non  più  rifpcttando  gli  Stati  Aullriaci,  fi 
ammazzallero  le  fiere  anche  dentro  la  fpelonca»  mà  gl’alfari  d’Ita- 
lia imbrogliati  trattennero  il  Senato  tra  i limiti  della  moderatione. 
Deliberò , che  il  Generale  Filippo  Pafqualigo  accrcfcclfe  le  forze , 
flrigneflc  Segna  per  Mare  : & aU’Imperatorc , al  Cattolico , & all* 
Arciduca  narrato  Pecceflò , fù  richieda  riparatone , e reftitutione 
del  Legno , che  poco  doppo  dilfipato  dall'onde  fi  ruppe,  c fi  afion- 
dò. 

Accrebbe  la  mala  impreflìoneà  Coftantinopoli  il  tentatiuo 
d’Ottauio  d’Aragona , che  con  otto  Galere  di  Sicilia  inoltratofi  à 
Scio,  ne  forprefe  dodici  delle  Turchcfche , fette  ne  fottomife,con 
ricca  preda,  e numero  conlìdcrabile  di  Schiaui.  Vfcirono  dalla 
Porta  minacce  di  far  cadere  indifiinto  il  rifacimento  fopra  tutti  ì 
Crifiiani , e di  fpignere  à Primaucra  podcrofc  forze  maritimc  nel 
Mar  bianco . La  Hepublica  più  efpofta,  e più  proffima,  alleili  qual- 
che armamento,  &augumcntò  in  Candia  quello  delle  Galere  . 
Giacomo  Rè  d’Inghilterra , benché  fegregato  da  ogni  pericolo  , 
efibi  al  Senato  le  lue  forze  per  far  fronte  agl’  Infedeli,  c furono  ag- 
gradite con  obbligationi , e con  applaufo.  Carlo  Duca  di  Niucrs 
nutrendo  pure  a’ loro  danni  non  diffimili  generali  penfieri,  e piu 
alti  ancora  di  quello  riccrcalTe  la  priuata  conditone , impegnò  in 
Francia  diuerfi  Soggetti  è fecondarli . Pafsò  à Roma,  e li  commu- 
nicò  al  Pontefice  , gli  richicfc  la  Squadra  di  fue  Galere,  e gl’vffi* 
cij  fuoi  aurorcuoli , accioche  commouefie  i Principi  di  Criftiani- 
tà,  perche  ciafcheduno  feparatamente  sfodrando  l'armi  dilataflc 
ipropij  confini  lòpra  quelli  dell’inimico  communc . Paolo  Quin- 
to ftimolò  con  premurale  inftanze  la  Republica , mà  da  lei  gli 
furono  confidente  le  confeguenze  di  fcuotere  dal  fonno  cosi 
forte  nimico  fenza  fóndamentate  fperanzedi  domarlo  doppo  ri- 
fuegliato,  e ftuzzicato . All’altre  Corti  pure  commendatoli  il  Pon- 
tificio zelo,  molti  offerendo,  & alcuno  non  adempiendo, caderono 
come  intempefiiui , prima  che  maturarli  i frutti  di  tale  progetto. 

Altro  Chiaus  dalla  Porta  Ottomana  fpinto  da  Vlfain  Vifir  con 
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più  recente  cumulo  di  doglianze  fi  prefentò  al  Senato . Fù  riman- 
dato con  rifpofte  efprimenti , che  non  minori  follerò  le  fofferenze 
igij  della  Republica  per  Tinceffanti  vefiationi  degTVfcocchi,come  era 
Tempre  collante  la  Tua  fiffatione  nel  reprimerli . 

Stretti  da’  Legni  Veneti  in  Mare , non  potendo  vfeire  lenza  po- 
ricolo  da’  Porti , ellendeano  le  depredationi  alla  parte  di  Terra. 
S’impcgnauano perciò  ogni  giorno  più  Tarmi,  e l'Infcgne  della 
Republica  anche  con  sbarchi  nelle  giurifdittioni  Auftriache,  e già 
preuedealì  incuitabile  con  gufto  de'  Turchi  la  guerra . Per  ifean- 
larla  furono  daU’Impcratore  deftinati  nuoui  Commiflarij  ; màla 
piaga,  che  ricercaua  ferro , e fuoco,  veniua  da’ lcnitiui  troppo 
delicati  ad  eflere  più  torto  corrotta,  che  guarita . Per  quello  la  tol- 
leranza degl’  Auftriaci , e la  pcrmilfione  de’ misfatti  di  gente  cosi 
federata  causò , che  fi  venirte  finalmente  ad  aperta  rottura  , non 
oftanteches’interponelTcrogl’vfficijdei  Pontefice  per  diuertirla . 
Doppo  varie  vicendcuoli  oftilità  fù  dalla  Republica  ftretta  d’alìe- 
dio  Gradifca . L’Ambafciatore  di  Cefare  reiteraua  alla  Porta  la- 
mentationi , perche  i Veneti  ammaliando  Militia  Crirtiana  fog- 
gettaalTurco  ingagliardilfero  per  quella  viale  propie  Armate , 
follando  che  alli  due  Bafsà  di  Bottina , c d'Albania  follerò  imparti- 
ti rifoluti  comandi,  perche  ciò  impedificro.  11  Bailo  all’incontro 
dimoftraua  quanto  folTcro  inlopportabiii,  & odiofe  le  piraterie  de- 
gl’Vfcocchi , che  indiftintamentc  fpogliauano  i Crirtiani , & i Tur- 
chi, tramilchiando  con  la  rapina  la  crudeltà . Fù  rimarcabile,  come 
gl’  Ottomani  fi  gouernarono  in  tale  controuerfia.  Dauano  ali'Am- 
bafeiatore  Imperiale  buone  parole  in  apparenza  stuzzicando  poi 
il  Veneto  à dilìruggere  la  mal  nata  Nationc,  tutto  ad  oggetto  d’at- 
tizzare vn  Principe  contra  l’altro , e di  vederli  infieme  infanguina- 
ti  per  trionfare,  fecondo  il  folito , della  Crirtiana  difeordia . 

Il  Duca  d'Ofluna  ViceRè  di  Napoli  per  diucrtire  la  Republica 
turbò  il  Dominio  del  Mare , infettò  il  commercio  co’  Legni  arma- 
ti, fece  riprefaglia  di  Naui  mercantili,  allcttò  gl'Vfcocchi  con  prc- 
mij,  offerendo  loro  Porco  franco  nel  Regno  di  Napoli.  Vflita 
l'Armata Turchefca  di Coflantinopoli  con  due  Maone,  c trenta- 
fette  Galere  feorrea  il  Mar  bianco  : Il  Duca  fpinfele  incontro  vn 
Caicchio efprcffo, doppo hauere  anticipatamente,  per  captiuar- 
fi  Taffettionc  del  Bafsà , liberato  vn  di  lui  Cogn  ato , tenuto  fin  all’ 
ora  alla  catena , dalla  quale  fciolfe  altri  cento  Turchi  Schiaui;  tut- 
to à fine  d'allettarlo,  & inuitarlo  con  efpreflì  vfficij  à depredare 
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gli  Stati  Veneti,  & à fpignere,  e fcaricare  particolarmente  fopra_> 
Candia  l’Armata . L’inuito  rtomacò  i Turchi  fteffi  ; abbonirono 
l’empietà  del  configgo , e s’inuogliarono  più  torto  di  fcorrerck_# 

Corte  della  Calabria . Haucrcbbc  potuto  la  Repubbcacon  mezi,  . 
che  tenea  alla  Porta , deludere  l’arte  con  l’arte , e rinuerfare  fopra  161  ^ 
il  Regno  di  Napoli  l'oftilità  Infedele;  mà  anteporteli,  come  in  altre 
fiorili  congiunture,  l’interdTe  della  Religione  à quello  di  Staro,  ab- 
bonì per  infino  l’imaginatione  di  limile  indecente  vendetta,  c fi  ri- 
fcruò , come  fece , di  refi  fiere  con  le  forze  propie  all’infidie  palefi, 

& occulte  di  quel  Minirtro , tanto  a Coftantinopoli , quanto  nella 
rtertà  Città  di  Venetia , doue  fenza  effetto  sfumò  la  mina  della  ma- 
chinata congiura . 

Hebbe  lunga  durata  l’afiedio  di  Gradifca , perche  à mifura , che 
fi  proponcano  maneggi  d’aggiurtamento  ; fi  rallentaua  il  calore^ 
dell’oppugnatione  • Se  ne  rideano  i T urchi , e d’ogni  fucccllò  vo- 
leano  le  più  diftinre  infbrmationi . Sarebbe  flato  molto  più  oppor- 
tuno alle  neceffità  de)  Crirtiancfmo,  che  de’tefori , che  in  tale di- 
Iconcio  furono  profufi,  e delle  genti  confumare  , fi  fodero  quelli 
Principi  d’accordo  fcruiti  a’ danni  dcH’vniuct  fiale  nimico  pcrrilc- 
uare  daU’opprcffioni  i loro  Stati , & i loro  Sudditi  Tempre  gementi 
fono  l’Ottomanico  giogo.  Finalmente  ridotta  la  Piazza  all’vltime 
angurtic,  chiufida  ogni  parte  graditi  ai  foccorfi,  tormentati  gl’Au- 
flriaci  alle  frontiere  della  Croatia  dalle  incurfioni  Turchefche,con- 
delcefcro  alla  pace,  c furono  folennemente  concambiate  in  Vien- 
na le  ratificationi  de’  punti  ftabiliri  in  Parigi,  ageuolati  anche  à Ma- 
drid . Furono  liquidati  cento  trenta  nomi  de’ più  federati  Capi 
degl’Vfcocchi,difcacciatida  Segna  con  le  loro  famiglie,  incendia- 
te le  Barche,  & ertinto  per  quella  via  anche  il  nome  loto . La  mag- 
gior parte  di  quella  gente  fu  trafportata  à Carlirtot  ; & altre  fron- 
tiere , c con  la  rilaflàtione  dell’occupato , libcrationc  de’  prigioni, 

& altre  formalità  lolite  in  limili  riconciliationi , reflò  fopita,  e ficor- 
data la  controucrfia , che  haueua  per  moki  anni  perturbata  la  Ue- 
pubhca,  infèftati  i Mari,  inrerrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti,  c_i> 
con  folo  prouccchio  di  pochi,  ò fomentatori,  ò decolori  delle  paf- 
fate  dctcftabili  velfationi . 

Strano  accidente  dinotante  lo  (prezzo,  che  fanno  i Turchi  an- 
che de’ maggiori  Principi  di  Criftianità  , è quello  che  feguc.  Si 
trouaua  nelle  Torri  in  Mar  nero  il  Corelchi  Polacco , Caualierc  di 
valore,  e di  coraggio  didimo , che  nella  Moldauia  virilmente  cotti- 
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battendo  foprafatto,  comefuccede;  dal  prepotente  numero  de* 
Turchi , fu  da  queft*  fatto  prigione  di  guerra  , c lo  tencano  gclo- 
famente  cuftodito  ; perche  effondo  huomo  di  tefta , c di  partito, 
l’haucuano  per  fomentatore  delle  depredationi  de’  Cofacchi,  e per 
vno  di  quelli , che  più d'ogn’altro  foltenefle  la neceflìtà  della  guer- 
ra con  gli  Ottomani  per  mantener  viua  la  libertà  del  Regno . Vn 
giorno  fi  trouò , che  con  fcala  di  corda  s’haueua  procacciata  la 
fuga  . I Turchi  n’hebbero  infinito  difpiacere,  c ne  fù  imputato 
l’Ambafciator  di  Francia , che  fe  contribui  allo  fcioglimenio  dal- 
le Carceri  d'vn  huomo  infigne  operò  da  Caualierc,  e da  Crifìiano. 
Tentò  il  Vilìrconmezodel  primo  Dragomano  Francefc  di  per- 
fuadere  l’Ambafciatore  à rimettere  Io  Schiauo  nelle  mani  de’  Tur- 
chi con  ficurezza  di  non  riceuer  perciò  oltraggio  alcuno  ; mà  ne- 
gando egli  d hauerne  notitia , furono  il  Dragomano , & altri  della 
famiglia  carcerati . Il  giorno  fufleguente  più  che  mai  irritato  il  Vi- 
* firmando  ilChiaus  Bafsi  del  Rè  col  Subasì  * con  tutta  la  Sbirra- 
gjjaaiiaCafa  dell’Ambafciatore . Lafciata  la  turba  nel  Cortile 
entrarono  i due  principali  nelle  fueftanze:  lo  perfuafero  à pale- 
fare  lo  Schiauo  nafeofto,  e continuando  lui  à raffermare  nonha- 
uer’  alcuna  parte  nella  fuga , fù  circondato  dagli  Sbirri , e condot- 
*o  alla  ptefenza  del  Vifir  con  ammiratione  de’  Crifiiani , e difap» 
prouatione  degli  lleffi  Turchi . Lo  intertogò  con  maniere  afpre,  c 
pungenti  ; e non  ifpremuto  alcun  fugo  lo  diede  in  cuftodia  al 
Chiaus Bafsi.  Si  trouaua  all’ora  in  Cofiantinopoli  Ambafciator* 
ordinario  per  la  Rcpublica  Ermolao  Nani . Penetrato  l’accidente» 
ficondulfcal  Vifir.  Glirimofirò  l’oltraggio  in  Miniftro  di  Gra» 
Rè , violata  l'indennità  degl’  Ambafciatori  con  otfefa  di  tutta  la 
Criftianità*  Infiammatoli  il  barbaro  di fdegno.-  tion  temiamo  ; dif- 
fc,  di  voi  altri  Crifiiani , ebe  come  tanti  cani  ad  ognora  vi  mordete , 
foiiatrate  alla  Luna.  Il  Nani  vedendo  il  Turco  infuocato,  e fa» 
pendo,  che  l ira  dell’huomo  è fintile  allanuuola,  che  francatali 
rischiara,  lafiiò,  che  il  Vifir  sfogalfe  fenza  interromperlo,  poi 
foggiunfe,  Che  nel  prefuppofìo  delitto  non  vi  erano  prone,  che  eonttinceffc- 
fò'i'^imbafc latore  . Che  l’ingiuria  era  tanto  più  grande , quanto  più  qua~ 
lineata  la  {{apprefentan-^a . Che  in  lui  s’offeitdea  l’iuaoccn^a  dei  l{è  ; c 
non  iftancandofi  d’Hififtere-,  ne  confegui  finalmente  la  libcratione  > 
trattenuti  però  nella  prigione  il  Secretarlo  , il  Cuoco  più 
d’ogn'altroinditiati , & altri  cinque  della  famiglia  . SevnPrinr 
cipc  Criftiaao  haueffe  oltraggiato  così  altamente  vn  publteo 
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Miniftro,  la  fàuilla  hauercbbc  prodotto  incendio  ; mà  co’  Turchi  fé 
n’attribuifee  l’effetto  alla  loro  barbarie,  Spettandoli  per  lofpauen- 
to  già  radicato  neH’animo  de’  Crifliani , mentre  per  altro  lo  ftra- 
pazzo  variando  Paefe  non  muta  natura . 

Con  repentino  cangiamento  lìvide  alla  Porta  la  mutatione_j  1617 
di  Monarta  . Muffala  doppo  hauer  regnato  tré  meli , e tré  giorni 
per  opra  del  Muftì , c del  Caimecan , non  difendenti  le  Milititi , 
fe  dalla  Prigione  fù  sbalzato  al  Trono , dal  Trono  fu  precipitato  al- 
la Carcere . Gli  furono  imputate  varie  leggerezze . Mà  trà  le_> 
pazzie  la  maggiore  fu  quella  d’hauerfi  lafcìato  fpogliarc  delia  Mo- 
narchia . Diceano,  che  per  capriccio  rompea , e gettaua  le  gioie.* 
fuori  della  fineftra  ; che  incalzando  con  la  Sabla  alla  mano  gl’inno- 
centi Azamoglani  del  Serraglio  mortalmente  li  fcriua  . Che  ad  vn 
pouero,  che  gli  dimandò  l’elemofìna,  fermatolo  gli  dicefl'c  ,che_* 
volcua  dargli  vn  biglietto  da  efibirc  all’Imperatore  de’  Crifliani,& 
aperto  fu  ritrouato , che  egli  lo  inuitaua  à Coftantinopoli , perche 
volcua  riuanciargli  l'Impero . Fù  afTunto 
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II  figliuolo  maggiore  d'Acmat  Primo,  d’anni  tredici . Diedeallt-,  itfi8 
Militia  il  Polito  donatiuo , e fù  pollo  in  Sedia  con  le  praticate  fblen- 
nità . Mà  non  lafciamo  di  vifla  la  Tranfìluania  . Mori  doppo  1*^» 
pace  il  Bofcai  Principe  di  quella  Prouincia,  che  con  arti  feditiofe,  e 
proditorie  ribellandoli  dall’Imperatore  fe  n’impadroni,  come  nar- 
rammo . I gran  delitti,  benché  da  principio  fortificano  qualche  pro- 
fpcrità,rare  volte  vanno  impuniti . Se  tradì  l'Imperatore,  fù  tra- 
dito dal  fuo  Secretano, che  à fuggeftionc  de’  Turchi  l’auuelenò,e 
reo  confeffo  ferui  di  fpettacoio . Vno  de’  più  armigeri,  fpiritofi,& 
accorti  Principi , che  fuccedcirero , fu  Betlem  Gabor  portato  di  pe- 
fo  al  Principato  dalla  protettionc  Ottomana;  Soldato  intra  pren- 
dente , viuace , ambitiofo  • Conferitofi  à Coftantinopoli,  e procu- 
ratali apertura  nel  Serraglio , fi  refe  con  quel  temuto  appoggioco- 
si  confederato  , erifpettato  dagl’imperiali,  che  fi  fece  redimire  di- 
uerfe  Piazze  dipendenti  da  quel  Principato,  e ne  efercitò  vn  po- 
tente , & arbitrario  Dominio . Rodolfo  Imperatore , che  viuendo 
fi  diflingueua  da  molti,  morendo  s’agguagliò  à tutti  . Spirò  in  età 
d’anni  cinquantanoue-.  Non  fù  cosi  dedito  alla  diuotione  co- 
me i Precettori , raà  più  Sentito  all’offefe  de'  Turchi . Succedigli 
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Mattias,che  mori  efente  dalle  loro  veffationi . Sottentrò  alTImpe- 
ro  Ferdinando  agitato  da  interne  ribellioni,  alle  quali  s’vni  Gabor» 
che  afpiraua  col  fomento  de’ Monfulmani  al  Regno  d’Vngheria. 
Per  quella  obliqua  via  pretendeano  far  guerra  all’Imperatore  len- 
za rompere  la  pace . Godeano  di  far  Rè  Gabor  per  fiaccare  il  Rc- 
l£i8  gno  dalla  fòrte  protetrione  di  Cala  d’Auftria,  e per  più  agiatamen- 
te opprimerlo . Gl’Vngheri  vogliofì  d’vn  Monarca  Nationalc_j  » 
non  lafciauano  di  fomentarlo,  e d'affifterlo . S’auanzò  egli  nel  Re- 
gno, sforzò  diuerfe  Piazze,  trafeorfe  TAuftria,  bloccò  Vienna,  e vi 
causò  gran  penuria  ; mà  disfatte  le  di  lui  Truppe  da  quelle  dcR' Im- 
peratore in  Tranfiluania  , abbandonò  l’altrui  per  difendere  il  pro- 
pio. Inforfero  ribellioni  in  Alemagna  ad  oppreffione  di  Celare  . 

1 Turchi  vigilanti  inuiarono  Meemet  Agà  de’  Gfanizzeri  à Praga-* 
per  complimentare  Federico  nuouo  Rè  de’  ribelli  . Vi  fu  ben  ac- 
colto , e banchettato  dal  Conte  della  Torre  capo  della  folleuatio- 
ne,  e rimandato  carico  di  doni,  e d’oblationi  d’vnirfi  in  Lega  con--» 
la  T urthia  : Mà  rotto  poco  doppo,  c disfatto  Federico  dall’armi  di 
Ferdinando  s’eftinfe  quella  bragia  nella  quale  foffiauanoi  Turchi  i 
La  ribellione  riceuè  gran  crollo,  c Gabor , i progreffi  delqualc_> 
erano  nelle  Ridette  diuerfioni  fondati , vn  gran  colpo . Gl’ Voghe- 
ri  vedendo  l’Imperatore  per  le  predette  vittorie  rinuigorito, temen- 
do la  fortuna  del  vincitore,  rallentarono  à Betlem  l’appoggio  ; on- 
de comprendendo  prendere  i Tuoi  affari  mala  piega, diede  orecchio 
a’  trattati  di  pace  con  Cefare,  ed  abbandonato  il  titolo  di  Rè  d’Vn- 
gheria , fi  acquietò  nel  fuo  Principato  di  Tranfiluania  • Non  era-* 
per  anche  afe  lutto  l’inchioffro  della  fofcrittione  della  pace,  quan- 
do egli,  che  non  porca  tencr’à  freno  lo  fpirito  bellicofò,  {limolato 
da’  T urchi , che  la  difapprouarono , eccitato  dagl’emuli  di  Cafa-» 
d’Auflria,  ripigliò  Tarmi  , ericeuuto  vn  rinfòrzo  di  diecimila  Sot- 
datitra  T urchi , e Tartari , s’auanzò  con  cinquanta  mila  huomini 
nell  Auflria,  penetrò  nella  Morauia , e lacerò  con  le  deuaftacioni  il 
Paefc  . L’Armata  Ccfarea  inferiore  di  forze , non  proportionate  à 
far  fronte , per  non  efTere  coftretta  à fuantaggiofo  combatto  , ac- 
campatali in  (ito  opportuno  fi  trincierò . Betlem  circondatala  da 
ogm  parte,  Taffàmò  à fegno , che  furono  ammazzati  molti  Cauallì 
per  fupplire  con  le  loro  carni  alla  penuria  delle  viuande.  Filaua- 
no  intanto  da  ogni  parte  rinfòrzi  aÌTlmperatore , & inafprendola 
Stagione,  non  vollero  i Turchi,  per  quante  inflanze  rinouategli 
follerò  da  Gabor , nè  per  promefle  di  bottino , e di  profitto  cornik-. 
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nuarc  il  campeggiamento  oltre  il  tempo  prefiflò  al  loro  cofiume  ; 
fiche  abbandonato  dall’afliflenza  di  citi,  fu  coflretto  à ritirarfi,  e_^ 
retrocedere  neU’Vngheria . Anche  quella  è vna  economia  milita- 
re de’  T urchi  molto  prudente , che  riguarda  la  conferuatione  delle  _ ^ 
propic  Armate . Dicono , che  come  Tono  pronti  per  combattere  ICIS 
con  gl’inimici,  così  il  farlo  con  la  Stagione,  con  venti, con  pioggie, 
con  l'orridezza  dell’Inuerno  , non  ferue , che  à diflruggerc  i loro 
Elcrciti . Per  quello  tengono  vn  priuilegio  leMilitie  ,che  quando 
oltre  il  prefcricto  foflero  violentate  à fermarli , pofTono  fenza  nota 
di  difubbidienza  fiaccarli  dagli  Eferciti,  e ripetere  i loro  Quartieri. 

Tale  riguardo  non  hanno  i Crilliani , i quali  hauendo  fuori  di  tem- 
po intraprefi  degrafledij , vi  hanno  confumata  piùd’vna  volt*— 
gente,  e riputatione , perdendo  molto  per  acquilìar  nulla , e logo- 
rando fenza  danno  degl’inimici  le  propie  Truppe  . I Turchi,  e i 
Tartari  fiaccati  dal  groflò  per  ritornarfene  alle  loro  Cafc,  furono 
dallo  Starali  Generale  Vnghcro  in  fìto  vantaggiofo  inuelliti  all’im- 
prouifo,  difordinati , e battuti  ,à  fegno  che  pochi  hebbero  fortuna 
diriuedere  il  natio  Paefe.  Betlem  incelò  il  disfacimento , com- 
prendendo d’hauer  contraria  la  forte , e reltando  dagl’eliti  sfortu- 
nati mortificata  la  fua  ambitione,  rifuonando  la  marchia , che  vcr- 
fo di  lui prendcaTilli Comandante  Imperiale,  li  ritirò  con  le  lue 
Truppe  àCaffouia,  e perfuafo  dagl'Vngheri  mandò  Ambafciatori 
à Celare  per  elibire  progetti  d’aggiuflamento  . Si  sbozzarono  nuo- 
ui  trattati , ma  non  lì  condufero  per  all’ora.  Giunfe  intanto  àCo- 
fìantinopoli  vn’Inuiato  dell’Imperatore, dolendoli  de’  loccorlì  fom- 
minillrati  dalla  Porta  al  Tranfiluano  fuo  nimico  con  violatione—» 
degl’accordati . Con  l’arte  folita  fiofero  i Turchi  infeienza , e ne 
incolparono  il  Tartaro.Eglino  intanto  per  reprimere  i frequenti  in- 
foiti de’  Cofacchi  inuiarono  Memiu  Bafsà  con  groflà  banda  di  Ga- 
lere nel  Mar  negro . Scieltofi  da’  Soldati  di  quella  bcllicofa  Natio- 
ne  vantaggiofo  lito,  nulla  temendo  riceuettero  con  rifolutionc_> 
l vrto:  ed  effondo  in  numero  difopra  feimila  brani  combattenti 
batterono  i Turchi,  guadagnarono  otto  Legni , & il  Bafsà  ferito  in 
vna  cofcia , con  la  fuga  fi  fottraflè  dalla  prigionia  . Non  lì  può  l$l9 
efprimere  lo  fpauento  de’  Turchi  : non  fi  teneano  iicuri  in  Coftan- 
tinopoli.  Si  fortificarono  , ed  il  Sultano  dubitaua  di  fe  Hello  nei 
propio  Serraglio.  Quefto  dannofo  fuccefTo  accoppiato  alle  perdite 
precedenti,  raggroppò  nel  cuore  d’Ofmano  mille  difpiaceri . Si  do- 
lca de’  Capi,  e delle  Militie,  che  non  foflero  valcuoli  à debellare , 
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ò diftruggere  vn  branco  di  predoni . Pretendca  egli,  che  i Polacchi 
impediflerol’ingrcffoa’Cofacchi  nel  Mar  negro,  anche  con  la  fòr- 
za , tenuti  i Principi  a fàrfi  obbedire  da’  Sudditi . L'Internuntio 
Polacco  all  incontro  rimoflraua  non  cflèrui  il  confcnfo  del  Rè  , e 

riulcirc  malageuole  il  rattenerc  in  difciplina  gente  sbandata  ^fero- 
ce , ardita , e difubbidientc  . Ofmano  non  potendo  darfi  ad  inten- 
dere, che  non  vi  fòfTe  vn  tacito  acconfcntimento  della  Polonia^, 
prefein  odio  il  Regno  , con  veemente  brama  d’ingoiarfclo . Di- 
cea , che  per  diftruggere  i Ccfacchi  conucnia  porre  il  freno  alla_j 
Polonia,  che  gli  daua  fecreto  fomento.  Prima  che  detetminare 
doue  precilàmcntc  doueflcro  piombare  l’armi  Ottomane,  fu  tenu- 
ta graue,  e fcriofaconfultationc  alla  prefenza  del  Monarca,  che  fc 
bene  nel  più  verde  dell’età  palefaua  ardore,  & ardire  per  rimette- 
re la  Monarchia  illanguidita  dagli  vltimi  difeoraggiti  Sultani  Tuoi 
preccflòri . Appariua  non  curante  de’  vezzi  donnefehi,  abbonan- 
te la  conucrfationc  de’  muti , e buffoni , e difìnclinato  dall’otio  del 
Serraglio , auido  di  fama , di  gloria , ed  impaciente  d’acquifli . Fù 
accordata  daogn’vno  de’  Bafsà  la  neceflità  di  riparare  la  riputato- 
ne peri  narrati  fucccflì  difereditata  , fecondando  le  fondamentali 
maffime  di  non  lafciar  confumar  l’armi  dalla  ruggine,  e di  rialzare 
la  fama  del  nuouo  Monarca  con  notabile  intraprefa . Quattro  era- 
no i Potentati  da  feieglierne  vno  per  opprimerlo  ; Imperio , Spa- 
gna, Polonia,  eia  Rcpublica-  Calil  Bafsà  del  Marc  dille,  E{fcrc_j 
più  opportuno  inuadcre  il  Rè  Cattolico , che  i Veneti , Hauez  questi  arma- 
ti gl' ^ir  feti  ali  , ripieni  gli  Scrigni  ; efper  intentati  in  Mare  con  molti  Capi 
pratici  della  guerra  maritima  : frefea  per  anco  la  memoria  della  / confitta 
de'  Cartolari  . Efferc  miglior  partito  abbattere  gli  Spagnuoli  , con  che  fi 
darebbe  vn  colpo  alla  for^a  maritima  Cri/liana  , & anche  alla  fìcjfa  Re- 
pnblica;  che  in  auuenireì  battuta  quefla  potenza  , non  farebbe  più  ajfiili- 
ta , come  per  lo  pafjato , dall' Armate  Cattoliche . Che  con  quejlo  foto  colpo 
rejiarebbe  trafitto  in  più  parti  il  Crifiianefimo  , c ricetterebbe  infieme  gran 
crollo  l'Imperatore  pur  foflenuto  dalla  Spagna  nelle  guerre  dell' Ungheria  ; 
onde  poi  tanto  più  ageuolmente  refierebbe  anch'egli  in  progreffo  di  tempo 
domato . Che  il  Rè  di  Fe^,  al  quale  riufeiua  la  potenza  Cattolica  formi- 
dabile , offeriua  affiliente.  Che  i vafìi  Regni  delle  Spagne  fi  trouauano  di- 
fettati per  l’allontanamento  de'  Mori , e che  parte  di  quefii  pratici  di  quei 
Taefiy  vniti  all'Ottomanicbe  Squadre , batterebbero  data  la  mano  alle  con- 
quisici e che  alle  fiejje  cooperarebbero  gl'inimici  di  Cafa  d'-duRria . Cuf- 
fain  Bafsà  all’incontro,  de  Alil  primo  Vifir,  che  à lui  adcriua,  conte- 
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fiero  la  predetta  propofitione  . Rimoftrarono , sfomiti  gT Affienali  j 
neceffaria  la  profusone  di  molti  tefori  per  rimetterli \ forte  in  Mare  il  Bf 
Cattolico  , al  quale  fi  farebbe  accoppiata  la  Hepublica  , Che  Cinuaftone  jfijp 
bauerebbe  inuitati  i Trincipi  Crifliani  à Lega  vniuerfale  fempre  da  te~ 
merfi  dalla  Turchia  ; fiche  più  adatto  configlio  ritrouauano  quello  d’inua- 
dere  l'angheria  , proffima , e comoda , capace  nelle  fue  vatte  Campagne  d 
dar  ricoucro , & alimento  all' ìnnumer abili  firmate  Ottomane , alieni  gl * 
yngheri  dal  Dominio  - Alemanno  ; batterfi  con  quefla  delìberatione  il  fen- 
tiere  degl" Antenati  , vittoria  fi  Monarchi  , che  col  percuotere  quel  Hfgno 
antemurale  di  Crift/anitd , ampliarono  la  loro  potenza,  7^en  douerfi  confi- 
derare  l'Imperatore , che  per  i Dominij  patrimoniali , Che  l’Imperio  in  fua 
tefia  non  era  affoluto , come  il  T urehefeo , mà  vna  gemma  più  di  fplcndoret 
che  di  pefo.  Che  tinti  ifuoi  Sudditi  dall'Erefia  s'erano  staccati  dalTobbe- 
dicn^ttydiuifi  irà  loro , e perdi  manco  forti  ; armato  egli  per  rimetterliy  & 
in  confeguen’ga  tanto  più  debole  quanto  più  difirattoyfommiuiilrando  ade- 
guata la. congiuntura  di  fuperarlo , Ali’vna , e all'altra  di  quefte  opi- 
nioni s'oppofe  il  Coza  . Rammemorò,  Che  nelle  antecedenti  guer- 
re togli  Aufiriaci , benché  fi  faceffero  degl'acquifii  , furono  contrapofli 
da’  vari]  pericoli , difpendij , confumo  d' Armate , e dalle  confeguitate 
ribellioni  , per  te  quali  fu  in  procinto  di  fconuolgerfi  la  machina , c_> 
vacillare  la  Monarchia,  Che  an^i  perche  l’Imperatore  fi  trouaua  ar- 
mato , & in  guerra  con  i VroteSlanti  , non  conuenia  flurbarlo  , mà  In- 
ficiar , che  fi  confumaffero  combattenti  frà  fe  medefme  le  foncé  della 
Germania  ; che  logorata  poi , e debilitata  dalla  guerra  inteflina  tanto 
più  facilmente  reHcrebbc  oppreffa  dalla  flraniera  , Che  attaccando  ec- 
fore , l'interejfe  commune , bauerebbe  cofiretti  gl’ Alemanni  à cejfares 
trà  loro  dalle  o/lilìtà  ; c che  le  fieffe  force  , che  combatterlo  l'vna 
con  l’altra  , fi  farebbero  rappattumate  , e ri  auliate  per  concordemente 
far  fronte  aU'inuafioni  Ottomanicbe  . Sapea  coflui  il  genio  d’Of- 
mano  inclinato  alla  guerra  di  Polonia  per  l’odio, che  lincur* 
fionide’  Colaceli!  haueuano  radicato  nel  fuo  animo  - Per  adu- 
larlo , e fecondarlo  confida Ò,  Sfere  » Tolaccbi  fomentatori  delle  ri- 
bellioni di  Valacchia , e Motdauia , L’attaccarli  cjfer  l’vnico  meco  per 
frenare  Tincurfioni  della  temeraria  Cofacca  Trattone , che  ardiua  inter- 
narfi  nella  Turchia  > e prefentarfi  alle  volte  in  faccia  di  Cofiantinopoli  su 
gC occhi  de  gli  fleffi  Monarchi  . Che  i Tartari  pratici  della  "Polonia  de- 
predata frequentemente , e defiderofì  di  vendetta , batterebbero  ifìradat* ^ 
Timprefa . Che  i Mofcouiti  competitori  antichi , l’hauerebbono  incalori- 
ta , Effere  quel  1 \egno  mancante  di  Fortecfc  per  intiepidire  il  corfo 
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dell' armi,  aperto , fertile , & adatto  ad  accogliere , e nutrire  le  grandi  Ar- 
mate , non  manco  dell'Vngheria  : Difcordi  per  ordinario  trà  loro  i Baroni 
Tolacchi , il  di  cui  Uè  non  poffedea  trà  quella  Catione  l’autorità  fuprema. 

A Che  abbattuta  la  Tolonia  argine  il  più  forte  della  Crijlianità  , vi  un- 
derebbe  in  confeguenga  la  Mofcouia,  e s’aprirebbe  l'adito  per  penetrare  nel 
cuore  delia  Germania . Da  quello  parere  difinclinauano  tutti  gl’altri 
Bafsà , e particolarmente  il  primo  Vifir , che  con  flringenti  ragioni 
procurò  difioglierne  il  Sultano . Rimortrogli , Effere  la  l^atione_j 
Polacca  armigera , agguerritaì  e trouar'egli  più  formontabili  l’ altre  diui- 
fate  intraprefe  ; più  dura , e difficile  quella  di  Tolonia , che  abbondando  di 
Caualleriay  veniua  ad  agguagliare  il  vantaggio , che  tengono  per  così  forte 
nerbo , gl’Ottomani  fopra  i Crifiiani . Che  Cefjere  compojla  di  T^obiltà , 
che  combatte  più  per  l’onore , che  per  l'intereffie,  la  rendea  tanto  più  J lima- 
bile. Mà  tanto  è lontano , che  quelle  confiderationi  perfuadeflero 
Ofmano , che  anzi  rinfiammarono  di  fdegno , e refofi  non  folo 
odiofo  il  configlio,  mà  il  conditore , Io  riprefe  di  codardia , Io  im- 
putò d’cflcre  fiato  corrotto , e guadagnato  da’  regali  del  Nuntio 
Polacco,  e fnudato  vn  coltello , fiiriofamente  gl’auuentò  vn  colpo, 
ifeanfàto  con  la  fuga  ; 

I Polacchi  da  Leco  primo  occupatore  del  Paefe  furono  detti  Le- 
chici . II  loro  Regno  vicn  terminato  à Settentrione  dal  Mare  Balti- 
co per  vna  linea  tratta  da  Pernau  in  Lituania  fino  aH’originc  del 
Fiume  Duna . A Mezo  giorno  da' Monti  Carpatij , e dall  Vnghe- 
ì-ia  . A Leuante  dal  Borirtene,  ò fia  Nieper,  e dal  Paefe  de’Mofco- 
iiitf,  & à Ponente  dalla  SIcfia , Marchefato  di  Brandemburgo , r * 
Pomérania  . Si  che  confina  coll’Imperatore,  Brandemburgo,  Sue- 
tia,  Vngheria,  Valacchia,  altre  volte  fua  tributaria;  verfola  Podo- 
lia,  e l’imboccatura  del  Borirtene  nel  Mar  nero  co’  Turchi.  Per 
vnvaftiflìmo  tratto  di  Paefe  vicina  pure  col  Gran  Ducato  di  Mo- 
fcouia, com’anche  colla  Tranfiluania , fopra  la  quale  eflcrcitò  ne- 
gl’andati  Secoli  l’alto  Dominio  ; e co’  Tartari  Precopiti . La  lun- 
ghezza di  querto  vailo  Regno  è di  ducento  cinquanta  gran  Jeghc_j 
di  Polonia,  dal  Marchefato  di  Brandemburgo  fino  a’  confini  vltimi 
della  Ruffa.  Comprefa l’ampia Prouincia  d’Vcraina,òla  Regio- 
ne de’  Cofacchi  vguale  ad  vn  gran  Regno,  che  in  querto  tempo  fta- 
ua  fottoil  Dominio  Polacco,  molto  maggiore  farà  l’eftefa  di  queft' 
Impero . Il  Paefe  è per  Io  più  piano,  ingombrato  di  Selue , inaffia- 
to da  fette  gran  Fiumi,  Viftula,  Duna,  Nieper  ,ò  Borirtene,  Varia, 
Narua  Notefs , c da  molti  Laghi , e Stagni  copiofiffimi  di  pefce_j . 
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Regno  così  fertile,  à cui  abbonda  in  tanta  copia  ciò  che  gl’è  neccf- 
fario,  che  può  lòmminiflrare  à gli  Staci  vicini  il  fuperfluo;  e ciò  che 
fà  venire  da  Regioni  eftere,  ferue  più  à ludo , cheànccelfità.  Si 
diuide  la  Polonia  in  Maggiore , e Minore . Della  Maggiore  è Me- 
tropoli Pofnania,  della  Minore  Cracouia , ch’è  anche  Sede  di  tutto 
il  Regno,  doue  i Rè  s'inalzano,  e fi  profóndano;  fi  coronano,  e fi  lè- 
pellifcono . La  Maggiore  fi  diftende  in  amene  Pianure  irrigate  da* 
varij  Fiumi,  eccettuata  qualche  parte  della  Kuiauia , che  fi  rileua_> 
in  Colline , e contiene  otto  Palatinati . La  rapprefentano  trenta- 
quattro  Senatori,  tra’  quali  l'Arciucfcouo  di  Gnelha , il  Vcfcouo , 
& il  Palatino  di  Pofnania , che  gode  le  prerogatiue  del  Generalato 
della  Maggior  Polonia . Contiene  la  Minore  tré  altri  Palatinati , 
Cracouia , Sandomiria , e Lublino . 11  fuo  fito  è montuolo , parti- 
colarmente verfo  l'Vngheria . Tiene  fette  Senatori , Vefcouo,  Pa- 
latino, e Cartellano,  con  altri  quattro  ancora . S’inalzano  in  eflìuj 
mille  diciotto  Chicle  dedicate  al  culto  Diuino;  nè  manca  di  minie- 
re, Tali,  e marmi  d’ogni  genere . Poflèdono  in  oltre  i Rè  fette  am- 
pie Prouincie,  il  Ducato  di  Lituania,  la  Ruffia , Pruffia , Maflòuia , 
Sa mogitia , Pomerania , e la  Liuonia . La  Lituania  fi  diflingue  ìo_j 
tré  Palatinati,  Vilna,  Trouo,  e Brcfcia,  chèla  Città  Metropoli. 
S’incorporò  quello  gran  Ducato  col  Regno , quando  Iagellonc  fuo 
Duca,  che  lo  poflcdea,fu  fatto  Rè  ; e gode  gl’onori , gl  vihcij , & i 
titoli , come  la  Polonia  , i quali  non  poflòno  efler  conferiti , che  a* 
Nationali . Non  hanno  gran  genio  a’  Polacchi  natiui , e nelle  Die- 
te s’emulano , e fi  contrariano . Stan  fèmpre  con  farmi  alla  mano 
contro  a’ Tartari,  e perciò  fono  agguerriti,  e brauhnonfolo  non 
ricufano  il  cimento,  njà  l’incontrano,  lagnandoli  de’  Polacchi,  che 
li  lafciano  efpofli  alle  depredationi  de’  Barbari,  fenza  fcuoterc  vna 
volta  foppreffione  con  aperta  generofa  guerra . E'  copiofa  d’ogni 
frutto  della  terra,  eccetto  vino,  vfando  in  fua  vece  laceruofa . In 
quella  Prouincia  nafee  la  gran  Beftia , f vnghia  del  piè  manco  della 
quale  è così  celebrata  per  rimedio  ai  mal  caduco , & ad  altre  in- 
fermità ancora  . La  Ruffia  fi  diuide  in  Bianca,  Nera,  e Rolla.  La_* 
Bianca  è anneflà  alla  Lituania,  la  Rolla  alla  Polonia , la  Nera,  ch’è 
di  là  dalTanai,  appartiene  alla  Mofcouia,anzi  è la  flcfla  Mofcouia, 
fe  bene  dagl’antichi  nomata  la  Rulfia  Nera.  Tutta  quella  gran-» 
Prouincia  abbonda  di  biade,  frutti,  fiere,  boui, pecore,  pefci,e  d’in- 
finito miele . La  Rulfia  bianca  è feconda  di  quanto  conuienc_* 
all’vfo vmano,efidiuide  in  fei  Palatinati.  Tiene  ancora diuerfì 
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Senatori , molti  Vefcoul , & alcuni  di  effi  Scifmatici . La  Ruflìa— . 
Roda  abbraccia  fette  ampli  Palatinati,  & hà  ventidue  Senatori  ; 
Lcopoli  è la  Città  Metropolitana  , celebre  per  la  famofa  Fiera  di 
Santa  Agncfc,  come  non  è manco  rinomata  quella  deirAflunta—  ; 
doue  fi  conducono  le  Merci  di  Perfia,CoRaminopo)i, Veneria, Mo- 
fcouia,  & Amftcrdam,  oltre  i Boui , e Caualli  del  Pacfe , che  fono 
benfe  nprcfoprafcfTantaniila.  Tra  quelli  fette  Palatinati  fi  diftin- 
oue  quello  di  Podolia , in  Clima  cosi  benigno , che  fe  i Barbari  lo 
lafciaflcro  in  quiete,  non  inuidiarebbe  qualfiuoglia  altro  Stato  del- 
l'Europa . Nafcono  in  eflò  i più  gencrofi  Caualli  del  Regno . A’ 
confini  della  Moldauia  à trenta  miglia  difcoRa  giace  la  Piazza  di 
Caininietz,  forte,  e confiderabile  per  fito,  e per  arte,  che  meritai 
d’effere  gelofamente  cuRodita  per  leconfeguenze  dannofethe_* 
re  rifulterebbcro  quando  reRaffe  dal  nimico  communc  coRretta,& 
afloggettita . Della  Ruffu  Nera,  che  è la  Mofcouia,  habbiamo  fat- 
to in  luogo  propio  più  particolare  narratione.La  Pruflia  terza  Pro- 
vincia, fi  diuide  nella  Regale , c nella  Ducale . Quefta . è domina- 
ta dal  Marchefc  di  Brandemburgo  in  qualità  di  Feudatario  del  Rè. 
La  Regale  è foggetta  immediatamente  alla  Corona  con  tré  Palati- 
nati , & otto  Senatori . Turogna  giacente  alle  riue  della  Viftuli^, 
è la  Metropoli . La  foggettione  aì  Regno  non  impedifee,  che  non 
il  gouerni  la  Prouincia  con  feparatc  leggi , configli , e giudicij . La 
Pomerania  fi  diffonde  all  ito  del  Baltico  : anch’eflà  viene  didima  in 
fupcriorc,  & vlteriore . La  prima  è poflèduta  dal  Rè;  la  fecondi-» 
< da  propio  Principe,  fe  ben  Vaflàllo . Cedano  c la  Metropoli , em- 
porio del  Baltico,  doue  confluifcono  d’Orientc,  d’Occidente,  c Set- 
tentrione à gara  le  merci;  oflèruatofi  approdami  in  vnfol  giorno 
cinquecento  Vafcelli  • La  Mofouia , ch’c  Ducato,  fi  diltìngue  in—» 
quattro  Palatinati , e quelli  in  dodici  DiRrerti . Hà  diciotto  Sena- 
tori , tra  i quali  il  Vefcouo  di  Plofco . La  SamogitÌ3  non  fi  diuide 
ih  Palatinati,  mà  in  Prefetture . Hà  tré  Senatori  ; abbondante  ; e—» 
fèrtile,  fe  ben  adombrata  da  immenfe  Scluc.  Nafcono  in  cfl’a  i Ca- 
ualli Samogitij , per  la  picciolezza  , c per  la  gran  forza  Rimati . & 
apprezzati  in  tutto  il  Regno . La  Liuonia  vltima  delle  fette,  è Pro- 
uincia  copiofà  di  biade  , d'ogni  genere  d’animali  domeftici , e fel- 
uaggi,  e di  vaRc  ForeRe,  abbondami  di  cacciagioni , martori,  c ca- 
flort.  11  foloFmmcHeruia  la  fepara  dalla  Molcouia.  Fùforprc- 
fa  dallo  Suezzcfe  ne’ tempi  della  corrente  guerra  Turchefca.  Riga 
è la  Metropoli,  grande,  e forte,  che  eretica  aprì  fàcilmente  le  pone 
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à quel  Rè  della  fletta  credenza . Hà  lette  Senatori,  che  con  tutti  gl* 
antecedenti  compongono  il  Senato  ; e nelle  Diete  decretano  le_j 
guerre,  le  paci, e le  Leghe,  non  hauendo  il  Rè  autorità  di  farlo  da  fe 
fletto.  Oltre  le  prenarrate  Prouincie  tiene  pure  il  Regno  la  fupe- 
riorità  di  cinque  gran  Principi  Feudatarij,  che  fono  il  Duca  di  Pruf- 
fia,  di  Kurlandia,  di  Pomeranh,  & i Principi  di  Valacchia,  e Molda- 
uia  ; mà di queft’vltime  Prouincie  foggiogate  dall’Ottomano,  non 
gli  refta  che  il  titolo . Per  conuentione  però  fono  tenuti  quei  Prin- 
cipi giurar  fedeltà  anco  al  Polacco . Il  Gouerno  del  Regno  fi  riftri- 
gne  al  Rè , al  Senato , & ai  Nuntij  terreflri , che  tutti  tré  qualifica- 
naia  Republica  . Il  Rè  elettiuo , non  fuccefliuo , viene  lcielto  da 
tutta  la  Nobiltà  , che  interuieneneirelettione.  Si  elegge  col  me- 
zo  de’  voti,  che  ordinatamente  fi  prendono  da’  Palatinati . Soglio- 
no aflèmbrarfi  fino  al  numero  di  quindici  mila  : afeendendo  tutto 
il  Corpo  della  Nobiltà  à fopra  ducento  mila . Segue  l’elcttione_* 
in  vn  luogo  chiamato  Vvola,  due  leghe  da  Varfauia.  luiftanno 
attendate  , & armate  fopra  cento  mila  perfone , condotte  da'  Ve- 
fcoui,&  altri  votanti . Duranti  le  linee  Reali , già  mai  non  fi  efeiu- 
dono,come  fegui  della  famiglia  Iagcllona,  che  durò  ducento  anni. 
DiAribuifcc  il  Rè  liberamente,  e con  mdependenza  le  Cariche  fpi- 
rituali,c  temporali  del  Rcgno,con  obbligatione,che  cadano  in  No- 
bili Polacchi , e di  non  parteciparne  a’ Congiunti , fè  non  con  pu- 
blico  beneplacito;  fi  che  ftanno  nelle  fue  mani  i modi  d'ingrandire, 
rimunerare,  & arricchire  i proprij  Vaflalli.  La  fua  Tendenza  è 
Varfauia , commoda  a’  Sudditi , perche  è fituata  nel  cuore  del  Re- 
gno , onde  fomminiftra  vigore , e calore  à tutte  le  parti . Il  fuo  ap- 
panaggiofoprafeende  vn  milione  di  Taleri;  aflègnamento  alla  fola 
Regia  perfona  per  fuoi  priuati  comodi , mentre  agli  altri  bifogni 
del  Regno  fuppiifee  l'Erario  publico . Anzi  che  tal  volta  la  gene- 
rofità  Regia  obbligando  ad  eccedere  nelle  fpefe,  & ad  indebitarli , 
non  mancano  ettempij , che  le  Diete  habbiano  fupplito  al  paga- 
mento con  più  di  quattro  milioni  di  Fiorini , onde  non  fòggiacendo 
ad  alcun  difpendio  per  le  cofe  publichc , mà  abbondandogli  i mezi 
per  la  difpofitionc  3flòluta  di  tutte  le  Cariche,  ncll’ammaflàr  da- 
naro , pochi  Rè  hanno  miglior  opportunità  d’arricchire  del  Po- 
lacco ; & anco  la  fua  autorità  fe  ben  limitata  fi  dilata  à mifura-* 
dell’ingegno , & attiuità  del  Sourano . Solea  perciò  dire  Stefano 
Battori,  che  la  Sabla , il  danaro , e la  tetta  faceuano  diucntar’il  Po- 
lacco cosi  aflbluto  come  ogn’altro  Rè  della  Terra  . Non  può 
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fenza  il  Senato  maneggiar  trattati  co’  Principi  rtranicri,  far  paci,de- 
crerar  guerre,  ftabilir  tregue,  ò leghe,  determinar  tributi,  por  con- 
tributioni,  preferiuer  leggi,  nè  alienar  beni . II  Senato  è comporto 
di  cento  quarantafettc  Senatori.  Sua particolar’incombenza  èia 
cuftodia  delle  leggi . Sidiftinguono  quelli  in  quattro  ordini  ;Ve- 
feoui,  Palatini , Cartellarti,  & Vociali  maggiori.  La  dignità  Se- 
natoria è vitalitiaj  c non  s’ammettono  fenza  giuramento  d’accudi- 
re al  bene  della  Rcpublica . Sono  gl’ Vificiali  maggiori , Gran  Ma- 
refciallo  del  Regno , Marcfcial  della  Corte , Gran  Cancelliere.^  i 
Vice  Cancelliere  , Gran  Teforicrc , hauendone  altrettanti  il  Gran 
Ducato  di  Lituania  . I Palatini  fono  Duchi  delle  Militie  fogget- 
te  al  Palatinato;  le  comandano,  e le  dirigono  nelle  fpeditionidi 
guerra . I Cartellarti  fono  come  Legati , e gl’  Vfficiali  prendono  il 
nome  dagl’vfficij , che  efercitano . Il  terzo  ordine  del  Senato  è 
quello  de’  Nuoti;  terrertri . La  Nobiltà  libera  gli  elegge  in  ciafchc- 
dun  Palatinato,  perche  alla  Dieta  Io  rappreferitiuocon  preferitte 
inrtruttioni  u’artèntirc  à guerre,  à paci,  ad  alleanze , ed  à contribu- 
tioni.  Sono  accurati  alla  conferuatione  della  loro  libertà  . Vno 
Polo  che  dificnti  da  quanto  accordano  gl’altri  è capace  àfconool- 
ger  la  riduttione  . La  fteflà  autorità  tiene  ogni  Senatore , dif- 
fentendo , di  romper  la  Dieta  . E fc  bene  tutti  i predetti  con  i 
NuntijconuenilTero  in  vn  decreto , difcrepantc  il  Rè,  vale  tanto 
il  di  lui  voto , quanto  quello  della  Dieta  intiera . Si  dirtinguono  i 
Polacchi  nell’Ordine  Equcftre,  e Nobiltà,  nello  flato  Ecdcnartico, 
Secolare , c Plebeo . La  Nobiltà  per  la  guerra , la  Plebe  per  1*-» 
mercatura , per  Parti  manuali , e per  l’agricoltura . I Nobili , ò 
fono  per  nafcita,ò  per  meriti , ò per  virtù , dichiarati  tali  dal  Rècol 
confenfo  di  tutti  gl'Ordini.  Più  s’apprezzano  i primi  de’ fecondi . 
Li  Spuri;,  benché  di  faogue  eletto,  non  godono  i priuiiegi  della  No- 
biltà , che  fono  ampli , c tra  gl’altri  quello  che  il  Rè  non  può  caffi- 
gare  alcuno  di  quert’Ordine , fe  non  conuinto  legalmente , nè  con- 
dannarlo , fe  non  col  voto  de’  Scnarori  ; può  bensì  artòlucrlo,  fen- 
tentiato  che  fòrte  ; oflcruandofi  molti  Nobili  cftratti  da  flato  deiet- 
to, inalzati  dal  Rè  al  fommo  degi’onori,  e delle  ricchezze  ; mà  po- 
chi fe  ne  vedono  puniti  da  lui,  nè  anche  per  atroci  misfatti.  Per 
due  caufe  può  vn  Nobile  Polacco  renderli  indegno  di  quel  caratte- 
re, c perderlo,  ò per  decreto  del  Rè,  c della  Rcpublica  per  qualche 
graue  delinquenza , ò conuinto  d'efercitar  mercatura  . Tutti , fe 
ben  didimi  dallericchezzc , c dalia  dignità , fono  eguali  nell’auto- 
rità} 
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aita,  ncll’elettionedel  Rè,  c nella  deputa t ione  de’ Tribuni.  Sono 
efenri  da  tutti  i datij,  c gabelle  in  tutti  i beni,  che  poftèdono . Han- 
no vn  Monarchico  Dominio  fopra  i loro  Sudditi, difponcndo  delle 
foftanze  di  eflì  con  arbitrio  afloJuto , lenza  appdlationc , ò rifugio . 
Quando  vn  Nobile  fi  acquifto  di  qualche  Cartello , ò Città  s’inten- 
de , che  compri  gl’abitanti  ancora , per  difporne  à fuo  intiero  vole- 
re : & è tale  la  fogpettione  de’  loro  Sudditi,  che  alle  volte  fi  dolgo- 
no d’edere  manco  liberi  degli  Schiaui  di  Coftantinopoli . I Nobili 
non  abitano  in  Città  fe  non  efercitano  Carica . Soggiornano  tutti 
in  Campagna  al  dominio  de’  loro  beni,  e de’  loro  Sudditi . Contri- 
buifeonovn  pezzo  di  terreno  chiamato  Lanco  à gli  agricoltori , i 
quali  di  quello  viuono  con  le  loro  famiglie, nè  podòno cambiar  pa- 
drone fenza  il  fuo  beneplacito  ; c da  lui  comprano  ciò  che  gl’è  ne- 
ceiTario  per  il  fortegno  della  vita  ai  prezzo  limitato  dalla  loro  di- 
fcretione , e dallo  ftertò  bene  adègnatogli  ricauano  tutte  le  contri- 
butioni,  importe  dalla  Republica.  Viuono  infomma  intanto 
rmlcria  ; che  corre  il  prouerbio  edere  il  Regno  Polacco  il  Paradifo 
de’ Nobili,  & il  Purgatorio  de’Rufticani . Quelli  all  incontro  go- 
dono ricchezze  difmifurate.  Afcendono  alcune  delle  più  graduate 
famiglie  à cento , e fino  à duccnto  mila  taleri  di  rendita . Vi  fono 
de’  Vdlouati  ricchidìmi,  che  rinuengono  dalli  trenta  finoa'fet- 
tanta , & ottanta  mila  taleri  d’annua  entrata , oltre  diuerfe  Abba- 
die,  c Canonicati  douitiofidìmi . Gl’ infimi  tra  quelli  rendono  due 
mila  taleri . Le  gran  ricchezze  di  quefta  florida  Nobiltà  fono  com- 
penfate  dallo  fplendore , dal  fallo,  e dalla  prodigalità  ne’ difpen- 
dij , ne’  banchetti,  nozze,  comparii,  fcrui , liuree  in  gran  copia-». 
Alle  Diete  compar ifc ono  i principali  con  comitiue  di  cinquanta—, , 
c più  Nobili , ò lande  fpczzate  Acerbamente  coperti.  Non  Ireb- 
bero leggi  ftritre  nell’origine  del  loro  Impero  final  tempo  di  Cali» 
miro  Terzo  il  Grande,  mà  fi  goucrnauano  per  dianzi  fecondo  il 
dettame  d’antiche  confuetudini  . Quello  gran  Rè  ordinò  TofTer- 
uanza  alla  Nobiltà  d’alcuni  decreti , e perniile  alla  Plebe  di  valerli 
delle  leggi  della  vicina  Sa  flònia  . Sono  i Polacchi  Cattolici , e pro- 
fetano la  loro  Religione  congrande  circmplarità  per  il  corfodifct- 
rcceiuo  annijalieni dalle  belicinmie, e pontuali  orteruatori  de’  riti. 
Benché  vfallcro  varij  preferuatiui  per  non  reftar'inlètti  dall’erefie , 
che  circondarono  il  loro  Regno , quella  di  Lutero , e di  Calumo , 
che  appellò  la  maggior  parte  della  Germania , non  lafciò  di  pe- 
octrarui.  Vno  de’  vantaggi,  che  godono  i Turchi  con  quefta  Na- 
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«ione,  è che  fon  certi , che  non  ha  mai  per  intraprendere  guerrO 
offenfiua , anzi  con  molta  lentezza  la  difènfiua . La  forza  principa- 
le di  quefto  Regno  confitte  in  Caualleria  Nobile , grotta , e leggie- 
ra, valendoli  nelle  loro  Armate  di  poca  Infanteria  , e la  Cofacca_# 
è la'piùbraua  , erefittente  alle  ètiche.  Decretata  che  fiala_i 
guerra , fi  conuoca  con  editto  generale  la  Nobiltà , che  non  è ob* 

bligata  fcruire  fuori  del  Regno  oltre  cinque  leghe  ; al  di  là  delle é» 

quali  è tenuto  il  Regno  ttipendiarla . La  conuocatione  generale 
di  tutta  la  Nobiltà  non  fi  fà  mai , che  ne’  cafi  eftremi , come  fegui 
ncll  occafione  della  corrente  °ran  guerra  . Conducono  i Nobili  in 
tal  congiuntura  à propie  fpefe  gran  numero  di  Militie  à loro  fog- 
gette  , & vnir  poflòno  in  occafione  di  cosi  ettraordinarió  sfòrzo 
cento  cinquanta  mila  Soldati . Due  difetti  furono  ottenuti  nelle 
fchicrc  de’  Polacchi;  lentezza,  e difubbidienza  ; non  raccogliendoli 
fé  non  vfeito  il  terzo  editto,  e raccolte  facilmente  ammutinandoft; 
& è tale , c cosi  irrcmediabile  la  fojleuatione , che  per  ifcanfàrla-* 
conuien  loro  bene  fpeflò  feruirfi  di  Militia  fòrafticra;e  non  impo- 
nendo gl’aggrauij  che  fui  punto  del  bifogno , manca  il  danaro  nel- 
la più  ttrignente  ncceffìti  divfarlo;  difperdcndofi  per  varij  riuoli 
prima  che  giunga  al  canale  del  l’Erario  publico:  Regno  potente, 
antemurale  di  Crittianità , che  purgato  da’  difetti , e da  quello  d’a- 
mar più  l'otio  ,&il  lutto,  che  la  guerra , fi  renderebbe  terribile  agl* 
Ottomani;  raàhon  cambiando  mattime,  coltiuando  fempre  la  pace, 
e non  incontrando  mai  la  rottura»  che  per  ticcettìrà , è difficile  , che 
pofla  lungamente  refiftere  a’  Tuithi,  che  cercandola  per  clettione, 
fian  fempre  con  l’armi  alla  mano , nutrendoli  delia  guerra , ciban- 
doli del  fangue,  e della  ftrage . 

1619  Le  Militie  Ottomane  (lanche  dalla  difagiofa  guerra  di  Perfìa^  , 
y bene  he  non  incliruflero  nè  pure  à queftadi  Polonia  , ad  ogni  mo- 
do non  vi  lì  oppofero  per  l’abborrhnento  alla  prima . Era  Ofmano 
auaro , difetto  non  picciolo  ne’  Principi  Grandi , principale  negl* 
Ottomani . Solimano  Secondo,  e Selin  Pruno,  che  pìtftfi  tutti  pro- 
lifero , prodigiofamente  anché'’dilatarono  . Ali  Vifirchefapea  * 
dii  pendi)  itninenfi,  che  accompagnauano  la  pcrfonale  prefenza  del 
Sultano , e l’auerfione  che  egli  haueua  agli  sborfi , aggrauatadal 
pelò  degl ‘anni,  non  men  che  da’  trattagli,  in  quello  tra  tempo  mo- 
rì tonde  eflendoilfolo  oftacolo  che  contendea  la  guerra  , tanto 
ptù  fe  n’incalorirono  i prouedimenti . Prima  che  fpiraffe  > fece  ia- 
ttanza al  Sultano  per  i’acconlciuitncnto  didifporre  dell’eredità  à 

bene- 
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beneficio  de’ fuoi  figliuoli.  Condcfcefe;  mà  fatto  che  hebbe  il  te- 
da mento  ,gIofando  la  permHfione , rirtrinfe  la  grada  a*  foli  ftabili, 

& aflòrbì  tutti  i contanti , c gl’haucri  fonili  rinuenienti  à grandi 
fomme;  due  vrne  piene  d'oro,  vn  cofano  di  gioie,  molti  Schiaui,  & 
altro  danaro  nafeofto  à Scio  ; palcfato  fotto  la  confidenza  del  de- 
creto del  Rè,  che  poteflèro  i di  luipofteri  godcrfelo,  mentre  per 
altro  thauca  fepolto  à foto  oggetto,  che  fe  ne  feruirtèro  in  occulto, 
quando  non  poteflèro  palcfemente  - Parteciparono  i Turchi  la 
dichiarata  guerra  à Gabor  Principe  di  Tranfiluania  loro  confiden- 
te , che  l'applaudi  per  dirigere  con  maggior  independenza  la  fua 
Prouincia  . Publicata , fu  in  confcguenza  efpofta  confórme  il  foli- 
to  la  coda  diCaualIo.  Sborfarono  cento , e cinquanta  mila  feudi 
per  comprar  Cameli,  ed  allenir  Padiglioni,  & a'  Gianizzeri  altri 
trecento  mila  per  le  loro  paghe . 

Sacrificò  Ofmano  alla  fua  nuoua  Mofchea . Imrtò  gPAmb  afeia-  1620 
tori;  che  rifpettato  l’inuito,  fecero  ciafcheduno  alla  ftcflà  vn  fepa- 
rato regalo.  Non  ardiua  alcuno , benché diuerfi oftacoli s’aflron- 
taflèro  à quella  difficile  intrapreia  , di  difdire  alla  rifolutione  del 
Sourano , perche , impegnato , c tenace , haucrebbe  vrtato  non_^» 
folo  nello  fdegno , mà  nella  vendetta  . Co’  Grandi  chi  non  fecon- 
da s’affonda . Calil  Bafsà  del  Marc  fù  forrogato  alla  Carica  di  pri- 
mo Vifir  . Gli  conuennc  continuare  l’inualfo  cofiume  di  regalare 
l'auaro  Monarca,  e lo  fece  con  cinquanta  mila  zecchini.  Era  per 

2uertavia  vertitoil  Principe  delle  fpoglie  de’ Sudditi  dilapidari. 

lommunicò  al  Sultano  gli  auuifi  peruenutigli , che  gli  Spagnuoii 
difponeflero  Armata  Naifale  conlìderabile , eia  debolezza  della 
Turchefca,  à fine  di  di  uertirlo  dalla  Polonia  . Rifpofe,  chevolca 
debellare  coloro , che  1 abbruciauano  in  Cafa  ; e che  fe  bene  i Cri- 
ftiani  valendofi  della  congiuntura  gl  haueflèro  inferito  qualchc_j 
danno  in  Mare,fe  ne  farebbe  opportunamente  rifarcito  . Scriflc_j* 
vna  lettera  al  Can  de’ Tartari.  Gl’infinuò  efTere  venuto  il  tempo 
di  dirtruggere  vn  Regno  da  lui  frequentemente  defolato,  e di  trion- 
fare d’vn’inimicojche  più  volte  fi  tinfe  del  fangue  de’  fuoi  Sudditi  i 
e gl’inuiò  Sabla , verte,  c danaro  per  animarlo,  e tenerlo  in  fede_*, 

& accelerare  le  di  lui  morte  • St  riffe  pure  la  Porta  à Gabor  Princi- 
pe di  Tranfiluania , che  vfì  endo  il  Monarca  in  Campagna  nonla- 
feiafle  d’ingclofire  gli  Alemanni  per  fiaccarli  dalla  Polonia  • I Po- 
lacchi con  grande  cofianza  eccitando  foccorfi  dal  Pontefice, Impe- 
ratore , e Rè  di  Spagna , raccogliendo  forze  interne  , & efternc_j , 

Q.q  3 parte- 
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parteciparono  a’  Principi  Criftiani  l'ingordo  difegno  del  commune 
inimico  d’abbattere  il  propugnacolo  di  Criftianità  per  affoggettir- 
la  tutta  al  Barbaro  predominio . Non  lafciarono  diligenza , nè  ap- 
plicationc  per  prepararli  ad  vna  collante  difefa  . 11  Sultano  cauò 

1620  dal  Cafnà  di  dentro  cinque  milioni  di  zecchini  ; grande  teforo,  mà 
inferiore  al  difpendio  per  l’eforbitante  numero  delle  Militie . I 
Bombardieri  s'ammutinarono  per  non  ettère  pagati,  ed  egli  li  pagò 
col  loro  propio  fanguc,  condannandone  alquanti  al  fupplicio,  I 
precettóri  Monarchi  prima  che  vfciflcro  per  qualche  intraprefa_j , 
iolcan  con  facrificio  d’animali  fuenati  implorare  la  protettione  del 
Profeta,  conforme  il  rito  della  loro  fupcrftitione;  mà  Ofmanoper 
pafl'ar’in  Polonia  fenza  fofpetto  fcielfe  vna  vittima  vmana , facrifi- 
cando  alla  propia  licurczza  Meemet  fuo  vnico  fratello,  che  fu  le- 
polto  nella  nuoua  Mofchca  , ordinando  al  Vilìr , & al  Multi  d’ac- 
compagnarlo  al  Sepolcro,  autorizando  la  crudeltà  con  la  prelenza 
dell'Interprete  della  legge  . Il  pretetto  fù  il  folito  dell’interefledi 
Stato,  che  condanna  1 innocenza,  e sbandifee  lagiuttitia.  Per 
adular  la  politicai  per  vn  ombra  di  gelolìa  non  lì  guarda  à dittrug- 
gere  i corpi,  c di  condannarli  ad  abitar  trà  l’ombre . Tra  artefici  di 
varie  profeflioni , e viuandieri lì  calculò,  che afeendette  l’Armata 
tutta  à quattrocento  mila  huomini , non  compre!!  i Tartari  in  nu- 
mero di  feflanta  mila  : così  giudicatali  dallo  fpatio,  che  accampata 
occupaua  , maggiore  di  quattro  leghe  di  Paefe  ; per  le  quali  li  di- 
ftefero  fopra  fettunta  mila  Padiglioni  . Vn’anno  intiero  fù  impie- 
gato nel  raccogliere  apprettamene  d’ogni  genere  per  tale  fòrmida- 
bileimprefa  . Rettola  Turchia cfauttad’huomini, cCoftantinopo- 
li cosi Iprouifto  di  guardie,  che  per  apprenfìone  d’vna  feorreria 
de’  Cofacchi  nel  Mar  negro  furono  da’  Turchi  coftretti  i Franteli  à 
cuttodire  vnitamente  con  etti  alcuni  polli  più  pericololi  della  Cit- 
tà . Vfci  Ofmano  in  Campagna  accompagnato  da  vn  grotto  ttuo- 

1621  lo  di  perfone  fcielre,  eciuili.  Trà  Vibri,  Bafsà,  Agà,& altri 
Capi  riccamente  coperti , con  Caualli  fuperbamente  bardati,  era- 
no otto  mila  ; e pareano  addobbati  più  per  giottra , che  per  batta- 
glia. Comparue  il  Sultano,  moderatore  di  generofo  Gianetto, 
vettitodi  rafo  cremefino  fodrato  di  Volpi  nere,  con  grandi  Ai- 
roni fopra  il  Turbante  trapuntati  con  diamanti  d’infinito  valore,^ . 
Con  faccia  leuera , ardita , e fdegnata  minacciaua  vendette . G io- 
uane  di  verde efperienza,  baldanzofo  ,efuperbo,  feguitatoda  vn 
mezo  Mondo  già  fi  figuraua  inghiottita  in  vn  forfo  la  Polonia  , 
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S’oflcruò  ad  ogni  modo  quefta  ifpeditione  non  fecondata  dagl’ap- 
plaufi  del  Popolo , conforme  era  {olito . Furono  inuitati  à così  lò- 
Jenne , e funcfto  fpcttacoIogrAmbafciatori  de’  Principi  Criftiani , 
toltone  quello  dell'Imperatore, che  fu  più  torto  cacciato  da  Coftan- 
tinopoli,  che  congedato , impreflò  il  Sultano  d’vn  foccorfo  già  de»-  1 2 1 
rtinato  da  quella  Maeftà  alla  Polonia;  la  caduta  della  quale  fi  fareb- 
be rtrafcinate  dietro  non  mende  propie  rouine  , che  quelle  dell* 
Aurtria  . 

Giunto  Ofmano  in  Andrinopoli  doue  fi  raccolfero,  e s’accumu- 
larono tutte  le  forze , fu  fupplicato  da’Bafsà  à non  efporre  la  fua_» 
perfona  agl’efiti  azzardofi  di  guerra , & ai  cicchicolpideU’armida 
fuoco  . I Vifiri  non  vedono  volontieri  i Sultani  alla  tefta  degl’ 
Eferciti,  offufeati  i lumi  minori  dal  maggiore , cedendo  le  fubordi- 
nate  autorità  alla  fuprema,  & independente . Hifpofe  afpramente, 
che  volea  edere  fpetta  tote  di  quefta  tragedia,  vendicatore  dell’in- 
giurie  riceuute  da'  Cofacchi  con  offefa  della  fua  dignità , e danno 
de’ Sudditi.  Nel  paflkrcvn  Ponte  quattro  Deruis  fe  gl’auuicina- 
rono  per  chiedergli  elcmofina  ; il  di  lui  Cauallo  adombrato  cor_* 
fconci  balzi  glifo  cadere  il  Turbante  di  tefta;  di  che  fi  turbò  .*  Fù 
prefo  amai  augurio  dagl'aftanti , col  fondamento  d’altre  limili  ofi 
feruationi . Diceano , che  le  Stelle  non  promctteano  il  guadagno 
d’vna  nuoua  Corona  à chi  veduta  hauea  vacillante,  e caduta  di  te- 
fta la  propia  . Li  fuenturati  mendichi  furono  in  vn  momento  per 
ordine  crudele  del  Monarca  tagliati  à pezzi , e non  puotero  ottene- 
re in  elcmofina  la  vita . Valicato  che  hebbe  il  Danubio , fece  il  fo- 
lito  donatiuo  alle  Militic , che  non  marchiauano  fertanti , comc_j 
nelle  guerre  precedenti, quando  erano  portate  dalla  fpcranza  delle 
prede,  alimento  degl’Eferciti  vittoriofi  . Trenta  mila  Gianizzcri 
caminauano  lotto  rinfegne,fcaduti  dall’antica  brauura  con  l’efem- 
pio  de’  Monarchi,  che  doppo  Solimano  Secondodifagguerriti,  ed 
otiofi  haueano  tra  le  mollezze  del  Serraglio  (temprato  l’antico  va- 
lore; non  mai  roburte  le  membra  di  capo  languido  . Gli  furono 
condotte  innanzi  quattro  Spie  Polacche  fpime  per  prender  lingua 
del  fuo  auanzamento , due  delle  quali  facrificò  al  fuo  fdegno , ri- 
mandate raltrcaH’EfercitoCrirtiano, perche  rifèriirero, che  veni- 
ua  in  perfona  ,e  con  formidabile  apparecchio  . 11  Rè  Sigifmondo 
di  Polonia  , & il  Principe  Vladislao  s’apprcftaronoalla  difefa  col 
difporre  le  forze  propie,e  le  ftraniererma  oltre  il  Pontefice,  e l’Im- 
peratore , non  raccolfero,  che  abbondanza  di  parole , e penuria 
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d’effetti.  Eccitarono  tutte  le  Prouincie  , à congregarli  perfoccor- 
rerc  l'vrgenza , nella  quale  fi  trattaua  della  libertà  commune , con 
danaro,  c con  Militie . In  forfè  la  Nobiltà,  e fi  pofeà  cauallo  in  nu- 
mero di  fefiànta,  & i Cofacchi  di  dodici,  mila  ; e s’andaua  l’Eferct- 
to  à mifura  che  giugneano  le  fchiere  da  parti  diuerfe , ingroffando 
1621  ucJii  Podolia  . Nella  Dieta  congregata  in  Varfauia  fofiennero  al- 
cuni efpcrimcntati  Senatori,  che  fi  preueniffe  l’Ottomano  : Chc_> 
s’entrafie  nella  Valacchia , e Moldauia , follcuando  i Crifliani , di- 
ftruggendo  il  Paefe  nimico , & antecipando  la  defolatione  del  pro- 
pio : Meglio,  portare  l’incendio  in  cala  d’altri , che  eftinguerlo  nel- 
la propia . Mà  quello  riputato  vniuerfalmente  per  il  più  conferente 
configliojfu  dalla  lentezza,che  nella  guerra  giraffa  i migliori  propo- 
nimenti , trauerfato , e fraflornatoj  e fra  tanto  che  fi  delibera,  e noti 
fi  rifoluc  ; che  fi  prepara , e non  fi  muoue  , i Tartari  che  fanno  più 
efeguire , che  configliare,  entrarono  nelle  Prouincie  di  Pocucia— > , 
e Podolia , e diedero  principio  alle  lolite  deuaflationi . Nacque—» 
incontro  ftraordinario , efuncftoal  Rè.  Standotene  egli  nella—» 
Chiefadi  San  Giouanni  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficj, il  Picar- 
fch'matiuo  di  Ruffia  infiammato  di  fdegno  per  leggiere  caufc,  fu 
cosi  ardito  d’auuentargli  vn  colpo  di  picca  alla  tetta  , à fine  d’am- 
mazzarlojcome  farebbe  feguito,  te  atterrito  dalla  fierezza  del  ten- 
tatalo, ò il  fuo  braccio  non  haueflè  vacillato, ò il  Rè  con  fcanfo  non 
fc  ne  lòffe  fottratto,ò  Dio,  che  affitte  a’  Monarchi,  non  l’hauefle— > 
impedito . Cadde  tuttauia  il  colpo  alla  guancia  delira , ed  arrecò 
più  fpauento.  che  pericolo  : Vfcito  poco  l'angue  causò  quella  com- 
inotione  negl’attanti,  che  meritaua  l’audacia,  e la  temerità  del  de- 
fitto . E fe  bene  il  Principe  Vladislao , & altri  Baroni  s’auuentaro- 
no  al  traditore  con  la  fpada  alla  mano  per  afficurarfène,  s’andaui— • 
egli  difendendo  con  tanto  cuore,  che  fe  vn  Frate  con  impetuofa 
fpinta non l haueffe atterrato,  non  gli  fbrtiua in  tanto difordine— » 
difficile  la  fuga . Legato  , & incarcerato  fu  doppo  dodici  giorni 
fcarnificato  con  k tanaglie;  poi  per  rendere  più  durabile  il  tormen- 
to, gli  furono  rccifi  ad  vno  ad  vno  i diri  delle  mani;  & in  fine  fquar- 
taro,  & abbruciato , fi  fparfero  le  ceneri  al  vento. 

Elcflèroi  Polacchi  per  Capo  fupremodcllaloro  Armata  il  Ge- 
nerale di  Lituania  ChodKiuiefchi  Palatino  di  Vilna  , huomo  per 
virtù,  per  coraggio , per  efperienza , per  difciplina,  infigne;  e fottir 
tuixono  Lubomifchi  alla  Tenenza  Generale.  DHegno  prudente 
del  Palatino  fu  di  Scegliere  fico  forte  per  difporre  il  fuo  hfercito  > 
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a fondente  à ottanta  mila  buoni  Soldati , doue  non  potette  cttère 
cofiretto  à combattere  à voglia  dell’inimico  , mà  riceuendolo  di 
fronte, hauelfc  comodo  Razzuffarli  con  tutta  l’arte, e l’induftria,  che 
da  vantaggiofo  campeggiamento  fomminiftrata  gli  fotte . Alcuni 
de’  Polacchi  più  apprenfiui  delle  forze  Ottomane  voleano  placa- 
re l’ira  del  Sultano  con  danaro,  & anche  con  tributo;  mà  la  Dieta-,  1621 

f;enerofamente  ripudiò  cosi  languidi  configli;  fi  che  s’accinfero  al- 
a difefa . S’accampò  l’Efercito  in  faccia  di  Cottimo , Terra  fitua- 
ta  di  là  dal  Fiume  Nicper,  porteli  al  fianco  alcune  Colline  per  vna 
parte,  e per  l’altra  diuifo  tra  folte  Forerte , ftauafene  ben  trincierà, 
to  attendendo  le  rifolutioni  dell’inimico  . Stabiliti  appena  gl’al- 
loggiamenti  Criftiani , c circondati  con  validi  ripari  d’alzato  ter- 
reno , comparuero  le  Truppe  Ottomanichc  , fi  dilagarono 
per  la  Campagna  ; c cinfero  come  d’aflcdio  l’Efcrcito  Polac-  t J(/_ 

CO.  tembrt. 

Congregaronfi  la  notte  fletta  nel  Padiglione  del  Sultano  i prin- 
cipali Direttori  dell’Armata  affittenti  alcuni  Tartari,  fatti  più  efpc- 
rimentati  di  quel  Paefe  con  le  pattate  frequenti  fcorrcrie . Si  diui- 
sòdi  tentare  il  guado  del  Fiume  per  internarli  nel  Regno,  deluden- 
do l’inimiche  fortificationi  ; mà  s’affacciarono  varie  difficoltà , e—» 
quella  in  particolare  di  ritrouar  nel  patteggio  duro  incontro , per 
eflèr  tutto  il  Paefe  in  armi , e perche  ogn’vno  trattandoli  della-» 
propia  conferuatione  accorreua  , doue  maggiore  appariua  il  pe- 
ricolo ,e  l’vrgenza  d’impedirlo . Si  che  retto  finalmente  conclufo 
d!attàltare  dentro  a’  ripari  l’inimico,  ftuzzicandolo  da  ogni  parte—* 
per  tirarlo  fuori  dello  rteccato , per  circondarlo  poi  con  la  forza-» 
fupcriore , con  fperanza  d’opprimerlo . Cantemir  Principe  Tarta- 
ro con  cinqde  mila  di  fua  Natione  lì  fpinfe  per  ordine  del  Vifiràri- 
conofcere  il  campeggiamento  Crittiano . Furono  riccuuti  con—* 
valore,  e condotti  in  vn’imbofcata , appena  affrontati  li  difordìna- 
tono,  battuti  da’  Cofacchi , che  brauamenre  lì  diportarono,  & am- 
mazzati molti  Tartari , fù  lo  fletto  Cantemir  fatto  prigione , lafcia- 
toaila  difpofiiionc  de’ vincitori . Il  giorno  futtègucnteOfmano  , 
che  rifpetto  a’ pochi  Criftiani  in  paragone  degl  innumerabili  Infe- 
deli, tenea  per  certa  la  vittoria,  ordinò  a’  lùoi,  che  inuertifte- 
ro  con  calore,  e franchezza  il  Quartiere  de’ Cofacchi.  Quelli 
foftennero  per  vn  pezzo  collantemente  l’vrto,  mà  fouerchia- 
ti  dal  numero  , ormai  fi  turbauano , fe  non  erano  rincorati  dal 
Palatino  > che  vi  accorfe  m perfoua  . Coi  rinforzo  di  frefehi 
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Reggimenti  Alemanni , & Vngheri  fpinti  fuori  dal  Bofeo , retto 
non  folamente  danneggiata  la  Caualleria  Turchefra,  mà  i Gianiz- 
zeri  ancora  maltrattati  dal  inofihetto,  mentre  il  cannone,  che  ri- 
fuonaua  da  ogni  canto , fece  più  flrcpito , che  colpo . In  quello 
primo  incontro  perirono  mille , e ducento  Fedeli , e fopra  cinque 
mila  Turchi,  tra’ quali  Vflain  Bafsà  il  guercio , vno  de*  più  braui 
Comandanti , & vn  Fauorito  dello  fletto  Sultano  ; inchiodati  al- 
cuni pezzi  di  cannone  ; e farebbe  fiata  di  maggior  confcgucnza 
Fimpreffione,  fe  fuiati  1 Cofacchi  dalla  preda  non  (ì  fodero  diftrat- 
ti  dalla  profecutione  del  danno . Voleano  i Polacchi  incalzando 
gl’  inimici , che  ret'rocedcano , vfeire  dallo  (leccato , e profeguire 
la  vittoria , mi  il  Palatino  li  ritenne  per  non  perdere  il  vantaggio 
del  (ito,  c per  attendere  il  rinforzo  del  più  fcidto  fiore  della  Nobil- 
tà , il  quale  vi  comparue  fotto  la  direttione  del  Principe  Vladislao,  > 
accolto  da’ Criflia ni  con  vniucrfale  allegrezza , e con  certa  fpc- 
ranza  di  tanto  più  gencrolàmente  reprimere  con  sì  robufteattì- 
flenzc  ogni  più  violento  sforzo  deU'inimico . Dannificati  gl’Otto- 
mani  dal  disfauorcuole  principio , non  perciò  abbattuti  di  corag- 
gio , fecero  il  tqrzo  giorno  nuouo  efperimento  per  fuperare  le  tra- 
uerfe  del  Campo  Crifliano  ; e circondandolo  da  più  parti , tenta- 
rono di  sforzarIe,doue  le  crederono  più  deboli. Riedito  il  Quartiere 
del  Lubomifchi  ficeua  il  cannone, piantato  in  fito  opportuno, gran- 
de flrage  de’  Turchi,  che  incalzati  da  alcune  fcicltc  Squadre  Polac- 
che riccuerono  la  carica . Più  di  fei  mila  tettarono  lopra  il  terre- 
no, morti  pochi  più  di  trecento  Criftiani.  Arrabbiaua  di  fdegno 
Ofmanonon  potendo  tirar’ i Polacchi  in  aperta  Campagna  per 
flrignerli , c fuperarli  con  la  prepotenza  del  numero . Mà  il  Pala- 
tino, checomprendeua  ildifegno,  per  non  eflère  cottrctco , oc- 
cupò vna  proffima  eminenza  à trenta  patti  rimota  dal  fuo  Campo, 
e trincieratala  fenza  dilatione  la  munì  con  artiglieria , e con  alcu. 
ni  Reggimenti  veterani  ; del  che  auucrtiti  i Turchi , prima  che  fi 
perfètiona  fiero  i lauori  di  terreno  diedero  vn  furiofo  aflàlto.  Furo- 
no con  vigore  riceuuti  ,e  con  flrage  rifpinti.  Piegarono  i loro  sfor- 
zi di  nuouo  al  Quartiere  de’ Cofacchi  ; rinouarono  calda  fcara- 
muccia,  mà  incontrarono  refiftenza  così  cottante , che  ripul fati 
condanno,  vi perderono alcuni  pezzi  di  cannone.  Auuicinan- 
dofi  la  notte  non  pcrmife  il  Palatino  a’  vincitori , che  incalzaffero 
i fuggitiui , come  bramauano , per  il  dubbio , che  il  bottino , e la 
preda  non  gli  diftoglicflero  dalla  vittoria,  come  più  volte  amico- 
ne 
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ne  all* Armate  Criftiane . Quelli  continuati  difauantaggi  raffred- 
darono il  calore  degl’  aflalitori.  11  Sultano  non  potea  digerire  la 
vergogna  di  non  venire  à capo  d’intraprefa , nella  quale  s’era  im- 
piegato con  tutte  le  forze  dell'Impero . Kampognaua  i Capi  ; ar- 
rabbiato incrudeliua  contra  gl'innocenti , diuenuto  impartente»  & 
intollerabile  a’ Tuoi  domeftici  per  la  durezza  dell'incontro.  Fece 
perire  alcuni Gianizzeri  fotto  il  tormento  de’ più  Teucri  cruciati. 
Quella  rigida  medicina  inafpri  la  piaga , e la  refe  più  contumace . 
Tumultuarono  dentro  i Padiglioni . Difcreditauano  l’inefpcrienza 
dclSourano.  Efdamauano,  Ej/er/tegli  condotto  à così  /pino/o  at- 
tentato fotto  la  guida  del  capriccio , non  della  ragione  . Deriuare  l'oft aco- 
lo dalla  di  lui  impernia , non  da  ejfi  , desinati  à combattere  non  tanto 
contra  gl'buomini , quanto  contrai  ripari , e le  fortificationi , None/- 
fere  egli  imitatore  , mi  degenerante  da’Juoi  ^ Ani  Baiarci , Seiino  , e So- 
limano , che  infiammauano  le  Militie  alla  battaglia  con  lagenerofìti  del 
danaro , non  con  la  crudeltà  del  cafligo  . Dilettar/  Ofmano  di  /pendere 
con  più  guflo  il  /angue  domeftico , e fedele,  che  il  CrifUano , e l'inimi- 
co , 'Non  efferc  eglino  obbligati  i /acrificarfì  ad  euidente , & inutile^ 
macello  /enga  / pcrangadi  littoria  . Te.ntofli  da’ Capi  con  dona- 
tiui,  & offerte  di  placare  la  commotione  delle  Militie:  &vnitort 
all’EfercitoTurchcfcoKiraKas  Bafsà  di  Damafco  con  valido  rin- 
forzo, ordinò  , che  s’inueftifle  di  nuouo  rifolutamente  il  Quar- 
tiere del  Lubotnifchi . Fù  pertinace  il  contrailo,  e fanguinola  la 
mifchia,  mà  vi  rellarono  al  folito  gl'Ottomani  foccombcnti , e fu- 
rono i Gianizzeri  abbattuti,  e f ugari  da’  Cofacchi  particolarmente, 
in  quello  giorno,  nel  quale  fecero  marauiglie . Alcuni  Vngheri 
ribelli  intendendoli  co' Mon  (bimani,  manifèdarono  doue  erano 
più  deboli  le  trincierò . Si  riuolfero  le  Truppe  Turchefche  anche 
àqueft’vltimoefperimento.  V'accorfe il  Palatino  in  pcrfona,de- 
lule  ogni  sforza , li  ributtò  con  vergogna,  e con  perdita,  c vi 
mori  il  Bafsà  di  Buda . La  notte  He  da  ottomila  Cofacchi  entrati 
nel  Campo  de’Turchi  fugarono  le  guardie,  ne  ammazzarono 

Suantità,  & acquiftaronoCaualli , eCamcli  in  buon  numero  . 

fmano  mortificato , priuò  Vflàin  Vifir  della  Carica,  e vi  folli- 
mi Dilauer  Bafsà  di  Mefoporamia . Con  infinito  feontento  dell’ 
Armata  Cridiana  il  Palatino  di  Vilna  Comandante  Sourano  de' 
Polacchi  autore  di  cosìfamofadifèfa  cadde  per  la  fatica  ammala- 
to , e con  vniucrfale  rincrefcimento  mori . Si  comprefe  graue  la 
perdita  diSbggettodi  virtù  rara,  di  prudenza  matura , cfperienza 
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confumata , che  Teppe  con  l’arte  deludere  la  forza , e fuperarc  la 
prepotenza.  Fùà  lui  foftituito  Lubomifchi . Il  giorno  finalmente 
di  Sant’VIadislao  Rè  di  Boemia  ordinò  Ofmano  contra  l’opinione 
de’  Tuoi  vn’  aflalto  generale  da  più  parti  alle  trinciere  Criftiane . 11 
Principe  Vladislaocon  breue  efortatione  animò  alla  coftanzai 
Tuoi  Soldati . DifTe , "Non  efiere  quello  il  primo  incontro  nel  quale  ha- 
ueuano  trionfato  de'  Tartari , e precifamentc  nelle  correnti  fati  ioni  ri - 
pulfato  r orgoglio  Ottomano,  inaffiato  il  terreno  , e bagnate  le  circonual- 
lationi  col  loro  fangue . Che  all' affatto  generale  , che  i Turchi  meditava- 
no , per  t elettone  d’ alcune  Spie , s'apparecchiafiero  à refiftere  con  la  fo- 
lìtagencrofa  fernetta , Che  per  non  temere  delle  Sable  , fi  ricordajfero 
delle  catene,  e che  fi  fouueni fiero  di  combattere  perla  patria , per  la  li- 
bertà, per  la  difefa  delle  foflan^e , e de  i figliuoli.  Inanimiti  i Polac- 
chi fi  prepararono  con  grande  coraggio  à riceuer  1*  vrto  degl’  Ot- 
tomani,! quali  inebriati  con  l’oppio,  per  non  concepire  il  perico- 
lo , corfcro  furiofaraente  all’affalto,  principiato  dagl’  Afiatici, pro- 
gredito da’  Gianizzeri , e foftenuto  da’  Beglicrbei  della  Grccia,e  di 
Romania.  Fù  pertinace  il  contratto,  fanguinofa  la  ftrage  : Efer- 
citinèpiù  bcllicofi  , nè  più  numerofi  s’affrontarono  già  mai  con 
più  oftinato  furore . Tràgl’affalitori,  Scidifcnfori  erano  cinque- 
cento mila  Soldati  delle  più  fiorite  Nationi , tra’  quali  venti  mila 
Alemanni  fpinti  dall'Imperatore  in  foccorfo  del  Rè  Polacco . Sub- 
entrauano  i frefehi  à gli  Ranchi , nè  l’orrore  de’  cadaueri , nè  i la- 
menti de’  feriti  ritardauano  il  calore  degl’aggreflòri,  che  cale- 
ttando i morti  atterrauano  i viui , & à trauerfo  vn  mare  di  fangue 
tentauano  di  formontare  le  fortificationi  . Tré  volte  inueftirono 
il  Quartiere  del  Principe  Polacco,  circondato  dal  più  fcieltodc’ 
Baroni  ; e furono  fempre  rifpinti  con  ftrage . Lo  fteffo  sforzo  fe- 
cero pure  agl’  altri  porti  con  danno  non  difuguale  degl’  Ottomani , 
de’  quali  più  di  ventimila  reftarono  fopra  il  terreno.  Staua  il  Sul- 
tano efferuando  l’attione , e l’vccifionede’fuoi  con  graue  feon- 
tento . I Bafsà  principali , con  l’efcmpio,  con  l’efortationi,  e con 
le  rampogne  fecero  ogni  potere  per  incalorire  la  mifchia  ; ma  fian- 
chi, infanguinati , e feriti  i Gianizzeri , batterono,  fenza  atten- 
der' altro  fegno,  la  ritirata . Beftemmiauano  gl’auttori  di  cosi  sfor- 
tunata intraprefa , e protertauano  di  riuoltare  le  Sable  contra  i lo- 
ro fteffi  Capi , s’haueffero  tentato  di  condurli  di  nuouo  à cosi  di- 
fpcrato  cimento . Aìralienatione,efconfortodellcMilitic  vis’ag- 
giugneano  le  difficoltà  de’ viueri , perche  deuaflata  da’Tartariìa 
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Polonia , conuenia  trafportarli  fin  dalla  Valacchia  ; c cosi  gl’  V fi- 
fati,  come  iCofacchi  pratici  de’ lìti  attaccauano  iconuog'h,  gli 
batteuano,  clirapiuano.  Due  giorni  doppo  il  combattimento 
nacque  per  caufa  d’alcune  vcttouaglic  cosi  afpro  difparere  tra  Tc- 
defehi , e Polacchi , che  vennero  aitarmi  con  fcandolofo  trafi 
porto,  e fi  tagliarono  à pezzi  con  tale  furore,  che  maggiore  non  1(51 
farebbe  fucccflo  tra  aperti  nimici  tdifordine,  che  rifaputofi  da’ 
Turchi , hauerebbe  partorito  perniciofe  coniegucnze;  ma  nutren- 
do altresì  nel  propio  Efercito  le  loro  particolari  drfcordie , non  ba- 
darono à quelle  de’  Crifliani . Mortificato  il  Sultano,  c compren- 
dendo inoperabile  la  coftanza  Crirtiana , lafciatoiì  rapire  à forza 
dalle  ragioni  del  Vrfir , daU’aramutina mento  de’  Giamzzeri,edal- 
Jafiamad’vnpoderofofoccorfo,  che  d’ogni  parte  rifuonaua  foffè 
per  condurli  dal  Rè  Sigifmondo  in  perfora , e dalla  nccefficà,a!la 
quale  gli  fteflì  Monarchi  vbbidi/cono , diede  orecchio  a’  trattati  di 
pace.  Aggiungali, che  Michele  Gran  Duca  di  Mofcouia,  che  haueua 
accurati  i Turchi, che  nello  fteflo  tempo  hauerebbe  fecondati  i to- 
ro acquifti  con  le  particolari  molle  delle  fuc  armi , à fine  di  confe- 
guirevn  pezzo  della Polorua,mcglio  configliato  dclillè,bcn  cópren- 
dendo,  chele  rouine  di  quel  Regno  non  poteano  infine  feompa- 
gnarlì  dalle  propic:Ed  il  Moldauo  che  per  la  vicinanza  fofferiua  ne’ 
tuoi  Stati  van  j incommodi,c  ne'  viueri,  e nel  deualto  de’  luoi  Paeli , 
fù  iftromento  de’prenarrati  maneggi.  AccoUe  però  Ofmano  gi’Am- 
bafeiacori  efpreflamente  inuiati  da’  Polacchi  al  Campojlì  che  dop- 
po più  conferenze  furono  intauolatc  le  feguenri  Capitolationi . 

Che  i Polacchi  impedirebbono  l’incurlioni  de’  Cofacchi  nel  Bo- 
rirtene. Che farebbono  altresì  da’  Turchi  frenate  quelle  de’  Tarta- 
ri , a’  q uali  continuarcbbc  la  Polonia  li  trentamila  Reali  d’annua- 
le donauuo,  Polito  ad  csboifarh  fono  titolo  di  comprar  Sablc jper 
regalarli,  & armarlficon  le  quali  poi  trucidano  i donatori.  Che 
s’inuiarcbbono  Commiflàuj  a riordinare  i confini . Che  la  Fortez- 
za di  Cochin  l ederebbe  al  Palatino  di  Moldauia.  Si  terrebbono  vi- 
ccndcuolmente  liberi,  e netti  i pallaggi  delle  principali  rtradc  à fa- 
uore  del  traffico . Si  darebbe  libertà  reciproca  a’  prigioni,  e fi  fpic- 
carebbe  da’ Polacchi  qualificata  Ambafiiaria  à Cortantinopoli  per 
ratificare  la  pace . Vogliono,  che  il  Rè  Sigifmondo  non  plaudillc 
à così  inopportuno  aggiurtamenco , aderendo , che  i Polacchi  ha- 
uean  precipitata,  e i Turchi  rubata  pace  così  intempcrtiua.  Il 
giorno  fuflcguentc  decampò  1 Armata  Turchefca  confida , difor- 
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dinara,  & abbattuta.  Mirchiaua  tramifchiara  con  Muli , Causi- 
li, e Carri  > fianca,  afflitta,  c debilitata  ; fnciuata  di  gioucntù, 
i<?2 1 copiofa  di  vecchi,  abbondante  di  flroppij , ed  ammalati . Manca- 
rono gl' Animali  per  l’artiraglio,  à fegno  , che  nel  Cartello  di  Co- 
chin  conucnne  loro  abbandonare  parte  del  cannone,  c del  baga- 
glio. Se  in  luogo  d’accordar  la  pace.  Annata  cosi  mal  acconcia 
lòlle  Hata  attaccata  alla  coda  da’  vincitori  Crilliani , l'inueftirla  fa- 
rebbe flato  lo  Hello  che  il  difpcrderla , e vincerla . Hauea  perdu- 
to il  nerbo  migliore  delle  Milme,  eparea  vn  corpo  difanimato. 
Quello  fucceflò  dimortra  con  euidenza  , che  la  fupcrchiaria  Tur- 
chefcapuò  eflerc  da  cauta  brauura , e da  ben  auucrtita  condotta 
franta  , e domata  . Mà  non  bifogna  abufare  delle  vittorie  >nè  fer- 
marli à mezo  della  carriera.  Non  fanno  i Criftiani  valerlfl  profit- 
teuolmente  delle  profpcrità,  come  i Turchi  .’  Se  quelli  hauelTe- 
ro  disfatto  l'Efercito  Polacco,  vi  andana  in  confcgocnza  lafog- 
gettiooc  di  tutto  il  Regno . Mi  noi  di  poco  ci  contentiamo,  flan- 
do  fem presti  la  difefa  ; e facendola  partedella quintana  , collan- 
te folamente  nel  riceucre  i colpi . E come  tutti  i Sultani  feguitan- 
do  i documenti  del  loro  fcaltro  Profeta,  hanno  per  voto  ili  fare 
vn  frcfcoacquifto  applicato  alla  coftruttione  di  nuouaMofchea  per 
inalzare  l’Airone  fopra  il  Turbante  : pare  all’incontro  , cheglin- 
fclici  Principi  Criftiani  ne  habbiano  fatto  vn'altro  di  perdere  ogn’ 
vno  di  loro  vn  Paelc , cedendo  valle  Prouincie,  e ritardando 
tant’  anime  innocenti , e fedeli  lotto  la  barbara  poterti . Marchia- 
na Obliano  nel  mezo dclfuo  disfatto  Efcrc ito  , abbattuto  d'ani- 
mo , e di  volto , di/fimulare  non  potendo  l’interno  feontento , che 
trafpiraua dagl’ occhi,  da’gerti,  edal  portamento  , lagnandoli 
d’hauer  perduta  la  gente,  c la  ripuratione . Tenea  nell’animo  ag- 
groppati mille  rancori  riceuntt  dalle  Militie  in  cosi  sfortunata  cf- 
peditione.  Himproucratia  la  loro  codardia,  J’indifciplina , e la  li- 
cenza. Sparlauano  quelle  all’incontro  della"  ftta  imprudente  con- 
dotta , dcll’auaritia,  dell’incredulità , non  frequentando  le  Mo- 
fchee,  come  gli  Amecellbri;  del  capricciofo,  ed  ortinato  proce- 
dere, c dell'hauer’intraprefj  la  guerra  al  difpettod’ogni  con  fi- 
glio, c d ogni  auuertimcnto  de’pitìefperimcntati  Monfulmani. 
Giunto  in  Andrinopoli  volle  cflèr’incontrato  dalla  Regina , che  Io 
fece  con du:.ento  corazze,  e uniti Caualli , e dallo Iteflb  primo- 
genito in  falce  ; benché  il  Multi  gl'  hauelle  fcritto , che  il  mouer- 
lo,  ed  efporio  all’aria  farebbe  ri  aiuto  con  pericolo  della  vita , co- 
me 
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me  poco  apprcflò  s'auuerò . Caminaua  nella  rapprefentata  guifa 
verfo  Coftantinopoli , accompagnato  da  quindici  mila  Gianizzcrt 
male  in  arnefe , ipogli,  e fianchi , e da  cinquecento  foliSpahì 
montati , caminando  gl’  altri  à piedi  per  la  perdita  de’  loro  Caual- 
Ji . Continuauàno  le  doglianze  del  Rè  verfo  le  Militie , e delle  Mi- 
litic  contra  il  Monarca.  Efagcrauano,  che  il  fonte  delle  benefi- 
cenze de’  Sourani  verfo  di  loro  era  in  Ofma  no  inaridito . Che  non 
haueano  combattuto , perche  non  lo  meritaua . Che  chi  non  pcn- 
faua  che  ad  ammucchiar  danari  per  fepellirli  ne  gli  Scrigni  , non 
potea  far  raccolta  nè  di  vittorie,  nè  di  conquide . Che  la  gloria 
dcli’armi  Ottomane  era  finita  in  lui  degenerante,  oftinato,  c ca- 
pricciofo.  Ofmano  all'incontro  fiquerelaua,  perche  forièro  di- 
feoraggite,  otiofe,  feditiofe,  più  amanti  della  rapina  che  del 
combatto.  Quefte  non  pagate  principiarono  à far  violenze  agl’ 
habitanti,  ad  infoltare  le  botteghe , edà  fornirli  à viua  fòrza  del 
necefl'ario . Egli  comandò  la  riforma  di  due  mila  Gianizzeri,e  d’al- 
trettanti Spa  hi:  commofl'e  perciò  gl' vmori  prima  che  purgare  il 
corpo.  Rifuonauano  più  che  mai  i lamenti.  Spargcuano  i rifor- 
mati, che  fi  farebbero  vniti  a’ribclli,  & hauerebbe  rinforzato  il  par- 
tito de’  difperati  : tutta  materia  da  fuoco , che  couando  fottole 
ceneri,  all'improuifodiuampò. 

Ricercò  il  Sultano  per  Moglie  la  figliuola  del  Muftì,  virtuofa 
giouane,  edifereta.  Piacea  all'vniuerfale  fimile  accoppiamento  162 
con  la  fperanza  che  moderale  lo  fcapeftrato  capriccio  del  Monar- 
ca . Mà  ella  non  v'inclinò , e diflè  a 1 Padre , che  falendo  così  alto 
non  conuenia  bordarli  deH'abiflò.  Egli  modeftamentc  vi  s’op- 
pofe;  e fù sforzata  finalmente  obbedire  all’arbitrio  imperante. 

Poco  doppoli  publicò  la  motta  del  Monarca  per  laMecca . Dtcc- 
ua  egli  per  feiogliet  e vn  voto  fatto  per  impetrare  la  protettione 
del  Profeta  nei  rifehi  azzardo!!  della  pattata  guerra  ; mà  così  non 
l’nterpretarono i Soldati.  Sospettarono,  che  velette  fcpararli  per 
trarne  vendetta . Che  cattando  la  vecchia  Militia  volettè  , rino- 
uandola  in  Damafco , ricambiarla  con  la  nuoua , e quiui  traslatarc 
la  Sede  deli  Impero . Per  le  bettole  detraheuano  lenza  riguardo . 
Publicauano,  che  viandarebbe  Rè,  e che  ritomarebbe  priuato. 

La  Moglie,  ed  il  Muftì  con  gl’ altri  principali  Bafsà  fecero  ogni 
sforzo  per  rimoucrlo  ; mà  tenace  nelle  fuc  opinioni  non  vi  fu  pcr- 
fuafionevaleuoleà  riteneilo.  L’oftinato  è fimile  al  Cane  del  Fa- 
bro , che  dorme  fotto  l’incudine  : non  fi  rifueglia  a'  colpi,  benché 
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ftrepitofi , e reiterati  della  ragione . Già  fopra  tre  Galere  hauei 
caricati  i Padiglioni  per  eflere  à Scutari  tragittato,  quando  fidj- 
uul°ò , che  ftafle  imballando  il  teforo  per  leco  portarlo  con  1 al- 
tro bagaglio.  All'ora  la folleuatione  à guifa  di  materia  arida,  e 
1022  combùaìbilc  non  tardò  ad  accenderli.  Diceano,  che  il  viario 
hauea  per  line  non  il  voto,  mà  il  loggiorno  altroue  per  Ialciar  Co- 
ftantinonoliin  preda  a’  Criftiani  ,c  che  fi  caricaua  d’oro  per  pro- 
uederfi  d’altra  Mìlitia  . S'vnironoi  Soldati  con  bollore  confuto 
vnitamente  col  Popolo  malcontento  per  la  carcftia  ; c di  concerto 
s’auuiarono  à faccheggiare  la Cafa  del  Coza  autore  della  pallata 
ouerra.  D’indi  con  lo  fteffo  furiofo  fdegno  aflalirono  quella  del 
primo  Vifir,  che  fu  da’  Tuoi  famiglia»  con  armi  da  fuoco  bla- 
mente difefa . Gl’  Artefici  chiudcano  le  botteghe , i Mercanti  na. 
Icondeano  le  più  pretiofe  foftanze  , i Vilìri  cercauano  i piu  occul- 
ti n affondigli  per  faluare  la  vita . Olferuato  da’  Sol  dati  i’vniuerfa- 
lefpauento,  dilleminarono , che  non  lì  farebbe  latta  ingiuria-, 
fe  non  à chi  lo  meritaua . Che  gl’  innocenti  non  temeflero  ne  del- 
la roba,  nè  della  perfona.  Lo  ftrepito  tumultuofo  ferì .1 orecchio 
del  Sultano.  Intefa  l’indignatione  ,c  l’vmone delle  Miliue  pubi» 
còd’hauer  ritrattato  il  viaggio.  Mà  quelli,  che  fuagmano  la  fpa- 
da  contra  il  Principe , fapendo  di  non  meritare  clemenza  piu  non 
ritrouanoil  fodro  per  rimetterla . Gl’ ammutinati  ricercauano  le 
le  tette  dclCoza,dcl  primo  Vitti,  delChislar  Agà , ed'.lmprm- 
. “pali  del  Configlio . 11  Rè  con  coftanza  «fitte , fiaorao  per  att 
. ora  da  denfa  pioggia  , che  fciolfe  1 adunanza , ma  non  la  d fpo- 
/;ti0ne  alle  nouità.  Introduce  mille  Azcmoglam  nel  Serraglio  a 
iti.  fine  di  difenderli,  c furono  in  varij  podi  piantati  falconetti , e di- 
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fece  Capere  al  Monarca  effere  ormai  le  cofe  giunte  all  cftre- 
rno  proffimeà  prorompere  in  dilordini  più  crudeli,  quando  non 
fi  calmaflc  il  bisbiglio . All’ora  Ofmano  fatto  prodigo  dalla  nccef- 
fità,  come  l'oliua,  che  non  getta  loglio  fe  non  fottoil  torchio, 
offerì  a’  Gianizzeri  trecento  mila  zecchini  per  iftaccarli  da  Spahi. 
Mà  l'ardore  era  troppo  violento  per  eftinguerlo  con  pochi  fpruzai 

d’acqua  che  feruirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente . Ordi- 
narono alle  Galere,  che  fi  allargallero  dal  Serraglio,  fe  non  vo  - 
gano clferui  corrette  à forza  di  cannonate . Atterrate  lenza  olla- 
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colo  le  porte , vi  entrarono  infieriti  ; e penetrati  al  Reale  appartS- 
mento  tagliarono  à pezzi  il  Chislar  Agàcon  quindici  Eunuchi, 
perche  prontamente  non  additarono  , oue  fi  trouaflb  nafcofto 
Mudaft  Zio  d’Ofmano , da  loro  ricercato  per  intronizarlo,  mcn-  + ■ 
tre  la  tenera  età  d’Amurat  minor  fratello  gli  contendea  quella  for- 
tuna . Fù  fpinto  Dilauer  nuouo  primo  Vifir  à ragionare  alle  Mili- 
tie  per  fedare  il  tumulto  ; mà  fatto  irrcmcdiabile  dall’impegno  -,  lo 
tagliarono  in  mille  pezzi.  Braccheggiato  che  hebbero  per  il  Ser- 
raglio lungamente , fùin  fine  rinuenuto  Muftafà , c tratto  d’vna_* 
Cauafottcrranea,ò Pozzo afciutto,  doueOfmano  l’hauea  fatto 
fcppellir  viuo  fino  dal  principio  della  folleuatione  per  lafciarlo  pe- 
rire di  fame , ben  preuedendo , che  alla  di  lui  efaltatione  fi  farebbe 
riuolto  tutto  il  furore  • AH’aprire  della  porta  hebbe  à difehiuderfi 
l’anima  dal  corpo  del  miferabile  racchiufò,  che  non  attender 
che  il  Carnefice . Offerì  fubito  il  collo  al  laccio  à coloro  che  erano 
entrati  per  efibirgli  la  Corona  . Vfcì  eflcnuato , macilento , ferni- 
uiuo . Hauea  bifogno  più  di  pane , che  d’impero  ; ed  hauea  più 
fete  d’acqua , che  di  Dominio . Ne  dimandò  vn  forfo , il  quale  ef- 
fendogli  recato,  parue  che  refpirafTc  : Mà  inabile  al  moto,  fù  por- 
tato di  pefo  al  vecchio  Serraglio , doue  per  anco  viuca  la  Regina^ 
fua  Madre , che  con  foftantiofe  viuande  Io  refocillò . Staua  Ofma- 
no nafcofto  nel  pip  intimo  latibolo  in  vano  latrando  contrala  for- 
tuna . Lo  ritrouarono  gl’ammutinati,  mà  rifpettatolo,  abborrendo 
d’infanguinarfi  nel  Regio  fangue,  lo  confegnarono  al  BoftanzìBaf- 
sì , perche  ne  hauefle  cura  per  quella  notte.  Condufiero  Multata 
alle  loro  Stanze  per  dubbio , che  il  Nipote  lofaccflè  morirei  ; 
ed  iui  poftolo  in  Sedia  diedero  principio  à riconofcerlo , come  Mo- 
narca, & ad  obbedirlo  come  afloluro.  Vfcito  Ofmano  intanto 
dal  Serraglio  fi  trasferì  alla  Cafa  dell’Agà  de’ Gianizzcri . Fece, 
che  così cflò, come  Chuflain  Bafsà  offeriffero  cinquanta  zecchini 
per  tefta  ad  ogni  Soldato;  màil  male  neil’aumento  degl’vmo- 
ri  troppo  crudi refiftea  ad  ogni  medicamento.  Tagliarono  bar- 
baramente à pezzi  entrambi  gl’offerenti , e ricercato  Ofmano 
lo  ritrouarono  nafcofto  nella  Cafa  dell’ Agà  fotto  il  tetto  in  vn_j 
picciolo  nafcondiglio  per  occultarli  all’ira  implacabile  di  coloro , 
che  l’andauano  tracciando  per  farlo  prigione . Condotto  innanzi 
Muftafà  gli  differo , che  difponeflé  di  lui  à fuo  beneplacito . 
Quelli  lo  pregò  adeflcrgli  liberale  di  quella  vita,  della  quale_* 
egli  non  era  flato  auaro  , mentre  fe  hauefle  contro  di  lui  incrude- 
lir lito 
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Kto  non  fi  trouarcbbc  prcfentemcntc  nel  Soglio  per  riccuére  le  Tue 
fupplicationi . Nulla  rifpofe  Io  ftordito  Muftafà  ; mà  ftrignendo 
l’vna , d'altra  mano , interpretarono  i Gianrzzcri , che  quel  moto 
fignificaflc,  che  doueflè  eller  chiufo,  e riftretto  in  luogo  ficuro . Lo 
conduflcro  perciò  alle  fette  Torri,  vefìito  con  fottana  di  tela  bian- 
ca, più  in  abito  di  mefehino,  che  di  Monarca.  All’ora  conobbe^ 
Ofmaoo  cflere  il  precipitio  la  mifura  delle  grandezze . Eracom- 
pafiìoneuole  la  Cataftrofè , c fanello  lo  fpcttacolo , e la  nuuatione 
di  Scena  rapprefentante  vn  gran  Monarca  fatto  captiuo  de’ fuoi 
Schiaui . In  andando  lo  vrtarono,lo  beffeggiarono,  lo  maltrattaro- 
no . Hor  vi,  diceano,  alia  Mecca  à riordinare  le  Militieì  & i riforma  re 
l’Impero.  Come  flarai  prefentemente  i digiuno  di  tanti  t efori , che  non 
feppcra  cauarti  la  fame  t A mezo  camino  dagl'vrti , e da’  ftrapazzi 
non  potendo  più  reggerli  in  piedi , trouarono  vn  Cauallo  da  bado , 
e ve  lo  fecero  falir  lòpra . Tramifchiaua  egli  le  lagrime  col  fudorc, 
e non  hauea  nè  meno  con  clic  afeiugarfi  .Gli  fecero  balzare  di  te- 
da la  tocca,  che  cadde  nel  fango,  e cambiando  così  feoperto  in- 
contrò vn  pouero  Turco,  che  impietolito,  cauatalì  la  propia , glie 
la pofe fopra la tcfta,fc ben fracida,e bifunta . Smontato, nell’en- 
trare la  Carcere  fece  qualche  refiftenza . Parea  Urano  à quello  fu- 
perbo  Lucifero  d’elTere caduto  dal  Paradifo  del  Serraglio  all'Infèr- 
no ofeuro  de’  condannati . 

Muftafà  intanto  fprigionato  due  voltò  per  l’Impero  parea  va_j 
giuoco,  anzi  la  della  palla  della  fortuna,  perche  era  lèmpre  su’  bal- 
zi . Cambiò  dettino,  mà  non  coftumc,  più  lònnacchiofo , più  ftoli- 
do,  più  ftupido  che  mai . Fece  Daut  fuo  Cognato  Primo  Vifir;  dop- 
po  che  fi  calmò  alquanto  la  fèditione  : non  rettarono  faccheggiate 
che  poche  cafede’Minittri  più  odiati , mà  furono  in  gran  pericolo 
quelle  de’  foraftieri,  e degl’Ambafciatori . 

Il  Vifir  che  per  l’iocapacitàdel  Sourano  era  l’anima  mouenre-,* 
tutta  la  Monarchia , per  goderli  la  dignità  fenza  apprendono , fece 
vfeire  vn’ordine  in  apparenza  di  Muftafà  , mà  in  effetto  da  fc  pro- 
veniente , perche  lòlle  priuato  di  vita  Ofmanoeon  alcuni  degl’Eu- 
nuchi  autori  della  precedente  demiftione  dd  Regnante . Dieci 
huomini  hebbero  l’incarico  di  far  morire  colui , da’  cenni  del  quale 
dianzi  dipendea  il  viucre  di  tutti . Non  s’inorridì  all’intimatione 
della  morte  • Tanta  temerità  , dille,  e tanto  ardire , canaglia , di  mano- 
mettere il  voflro  Fé  ? c con  rifoluta  refiftenza  maltrattò  con  l’vn- 
ghic , con  calci , e con  morfi  gl’allàlitori  : Ributtò  più  volici 
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il  capeftro  dal  eolio,  àfegno,  chefc  da  gran  colpo  fopra  la  teda 
non  foflè  dato  atterrato , non  l'haucrebbono  mai  ftrangolaro . Per 
quella  via  il  G:oue  della  Turchia  non  fu  ficuro  da’ fulmini . Mori 
nel  ventèlimo  primo  anno  di  fua  età,  c fi  può  dire  nel  fiore , taglia-  6 
to  l’arbore  dalla  radice  prima  che  ne  fpuntaflero  i frutti . Fù  gene-  2 2 
rofo  nel  difegnarc  ; mi  come  il  principio  deH’intraprcfc  c in  mano 
degl’huomini , cosi  il  fine  dà  in  quelle  di  Dio  : gli  fu  la  fortuna,* 
disfauorcuole,  einquedocafo  propitia  a’ Fedeli . Fù  tenace  non 
men  nell  opinione,  che  nel  danaro . Per  affoggettire  la  Cridianità 
fierariuoltato  all’abbattimento  del  propugnacolo.  Hebbe  ardi- 
mento . mi  la  forte  disfece  l’ordimento . Non  gli  mancò  la  trama , 
mà  non  gli  fu  permeflo  di  pcrfcttionarc  la  tela . Tentò , ma  la  for- 
tuna Io  fcontentò . 11  tempo  non  permife  ad  alcun  Oratore  d’epi- 
logare i fuoi  fatti,  perche  mori  nell’cfordio  : Codante , audace , af- 
foluto,rifoluto,  fobrio  nel  vitto,  pofitiuo  nel  vedire,  continente  con 
le  Donne  . Tentò  di  riformare  le  Militie  ; e fù  da  quede  riformato. 
Quefta  fù  la  prima  profanatione  fatta  dagl’Ottomani  del  loro  Nu- 
me^ il  primo  cfempio non  più  praticato  d’infanguinarfi  nella  pcr- 
fona  del  loro  Imperatore,  hauuta  fin’all’ora  per  facra,  & adora- 
bile . 

Mudafà  per  configlio  di  Daut  Vifir,  che  conofcendo  1‘incapacità 
del  Monarca  dubitaua  di  cambiamento , hauea  darò  ordine  perche 
fodèdr3ngolato  Amurat  picciolo  fratello  d’Ofmano  : Mà  egli  con 
coltello  Ièri  leggiermente  il  Checaia,  e gridando  gli  altri  fratelli  ad 
alta  voce,einuocando  affidenza  per  ialuarli  dalla  crudeltà  di  chi 
tentaua  di  drozzarli , accorfero  i Seruitori , ed  impedirono  l'inno- 
cente facrifìcio , che  era  difegno  del  Vifir,  che  feguide  fenza  ftrepi- 
to . Non  fucceflò,per  toglierfi  l’odio  attcftò  il  Hè  ciò  non  ed’erfi  in- 
tentato di  fuo ordine,  anzipublicò,  che  hauerebbeperl  auuenire 
hauuta  cura  particolare  della  confèruationc  della  profa  pia  Rea- 
le. Et  in  fatti  dante  la  fua  ftolidità  fù  l’ordine  aferitto  à fola  ma- 
litia  del  Vifir,  per conferuarfi  lungamente  in  autorità,  mentre 
hauendo  il  Monarca  teda , mà  non  giuditio , da  quella  del  Mini- 
Aro  dipendeail  gouerno,  eia  direttioBe  della  Monarchia.  Il 
Muftì,  & il  Cadilcfchieri  condud'ero  Mudafà  in  Serraglio , e io  po- 
sero in  Sedia  immobile,  e muto  per  venerarlo  come  Idolo,  men- 
are raflèmbraua  elfcttiuamente  vna  Statua  . Per  coprire  così  ma- 
nifeda incapacità  l’accorto  Vifir  la  mafcheraua  con  fembianza  di 
.fantità , facendolo  dar  femprc  riuolto  con  la  faccia  verfo  il  Cielo, 
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fingendo  inuentati  miracoli , e publicando  fopra  ogn’altro  quello,’ 
che  appena  eleuato  al  Trono  forte  ceffata  lacareftia,  inuiate_> 
dal  Cielo  , come  diceano , varie  prouigioni  ; il  che  effettiua- 
mente , fe  ben  à cafo , fuccertè  • Gl  vccifori  d’Ofmano  in  teftimo- 
nio  della  di  lui  morte  prcfcntarono  à Muftafà  vn’orecchia  recjfa 
\6iì  dal  cadauere;  di  che  non  contento  ordinò  gli  forte  portato  fotto 
gi'occhi  per  maggiormente  artìcurare  la  gclorta  del  Dominio: 
Attioni  tutte  fuggente  dal  Vifir , perche  apparirti  la  morte„,> 
originata  dal  Sultano,  non  da  lui  , come  precifamente  dcriuò. 
Sparfofi  per  Coftaminopoli  il  line  crudele , e miferabilc  d’Ofma- 
no, ed  il  generofo  contrailo  da  lui  fatto  alla  morte,  ne  nacque-^* 
vna  quali  vniuerfale , fe  ben  inutile  compalfione , e crebbe  il  bis- 
biglio , eia  commotione nelle  Militie  . Efagerauanoeflere  proue- 
nuta  non  da  Muftafà  pio , e religiofo , mà  dal  Vifir  violento,  ed  am- 
bitiofo.  Fùfepolto  prcftbla  Tomba  d’Acmat  fuo  Padre  con  pom- 
pa folenne,  c compianto  da  quegli  ftefli,  che  contribuirono  alla  fua 
depofitione , e morte . Cotanto  fono  iuftabili  l’opinioni  del  vol- 
go . Dall’odio  generale  fi  ricoperfe  il  Vifir  con  l’oro,  à fuo  arbitrio 
dif  ponendo  del  Calila  di  dentro  . Venti  zecchini  per  tefta  sborsò 
a’  Gianizzeri  in  donatiuo  rileuante  vn  milione , e mezo;  ed  accreb- 
be le  paghe  due  afpri  a*  medefimi , c cinque  a’  Spahi  per  giorna- 
ta, riuenienti  à feicento  mila  zecchini  all’anno . Mormorauano-i 

Eiù  zelanti . perche  hauendo  la  Militia  confeguico  per  l’innanzi 
> ftcrtb  donatiuo  dal  medefimo  Sultano  la  prima  volta , che  fu 
efaltato , forte  auaritia  non  onefta  pretenderlo  di  bel  nuotio . Mà 
.il  Vifir  porto  in  bilancia  l’oro  con  la  tefta , che  fi  ritrouaua  in  eli- 
dente pericolo  , la  trouò  di  maggior  pefo  , c facrificò  tutto 
lènza  dirtintionc  , alla  propia  fuffirtenza.  Pertrè  donatàri  in. po- 
to tempo  vfeiti  dall’Erario  perii  frequente  cambiamento  de’ Mo- 
narchi, era  ridotto all  vltima  efauftezza.  Non  celiando  perciò 
nella  Militia  il  difordine , fece  il  Vifir  vna  publica  oratione,  rimo- 
llrando  il  danno , che  dalla  continuationc  dell’ammutinamento 
proueniua  alla  Monarchia , Io  fcandalo  in  faccia  di  tanti  Miniftri 
de’  Principi  Criftiani , che  n’haucrebbero  portata  la  relatione  a’ 
loro  Sourani.  Mà  quanto  era  inualido  il  capoà  dirigere  , tanto 
fi  facean  infoienti  le  membra  - Multiplicaua  Muftafà  ogni  giorno  le 
leggerezze  . Caminaua  la  notte  per  Serraglio,  fucgliaua,  pei- 
cotendo  le  porte , c chiamaua  ad  alta  voce  Ofmano  , pregando- 
lo à riuwrienc  per  r impugnare  io  Scettro  , già  fianco  egli 
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di  fofteneme  il  pelante  incarico . Qucftc  pazzie  diflèminate  cau- 
làuano  fprczzo,  c manteneano  nell’inrìifciplina  le  Militie.  Di  que- 
llo fconuolgimento  dclPImpero  Ottomano  auuertiti  i Principi 
Criftiani,  non ft  modero  benché inuitafle la  congiuntura,  diocr- 
titi  dalle  loro  particolari  diftrattioni , Tempre  ciechi  nel  trafeurare 
gl’ cuiden ti  vantaggi.  Fecero  i Turchi  vna  feriofa  confultatione  lg2i 
lopra  la  corrente  infermiti  del  Gouerno . Toccatogli  il  polfo , lo 
ritrouarono  così  debole , che  non  hauerebbe  potuto  refiftere  à 
qualfiuoglia  vrto  di  forza  ftraniera , combattuto  dagl’  vmori  pec- 
canti nelle  vifeere  propic . Conchiuforo , che  non  fi  cambiafiero  i 
Baflallaggi  lontani,  per  non  aumentare  la  ribellione.  Che  non  fi 
conccdeflero  più  tefte  d’alcun  Bafsà  à requifitione  de’  Gianizzeri , 
per  non  renderli  più  arditi . Che  s’allontanafTero  da  Coftantino- 
poli  le  Militie  per  diuiderle  , & indebolirle , e che  s’aggiuftaffero 
co’  Principi  Criftiani  tutte  le  brighe , finche  l’infiacchita  Monarchia 
riprendelìèlena.  DautVifir  intanto  non  mal  profittando  dcll’oc- 
cafione , à propio  vtilc , fualigiaua  il  Cafni  di  notte  fenza  partici- 
patione  del  dormiente  Sultano  . Queftc  turbolenze  teneano  in_* 
agitatione  la  Metropoli , in  ifpiuento  i trafficanti , alcuni  de ’ qua- 
li , vedendo  l’autorità  maggiore  appoggiata  alla  violenta  Militia, 
cercarono  altrouc  più  ficuro  foggiorno . Si  Icuò  all’improuifo  vn 
fufurro , che  il  Vifir  per  raflìcurare  l’Impero  à Muftafà , c per  con- 
seguenza à fé  ftcffb , hauefTe  deliberata  la  Morte  del  tenero  Prin- 
cipe Amurat . Corfero  feditiofamente  i Gianizzeri  con  la  Sabla 
alla  mano  alla  di  lui  Cafa  per  ammazzarlo . L’ Agà  rattemperò  il 
loro  furore,  addicendo  che  bifognaua  prima  afficurarfi  del  fatto. 

Fù  chiamato  il  Muftì,  & interrogato , qualcaftigo  fòlle  douuto 
àchi  hauefle  nutrito  così  prauo  difegno  ; rifpofe,  che  s’era  per 
ordine  del  Rè  , meritaua  compatimento , le  lenza , morte  . Il 
Vifir  timido  di  natura  apprendendo  il  pericolo  ; e vedendo  la  ftu 
vita  efpafta  al  vento  burrafeofo  della  militare  procella,  depofe 
volontariamente  il  comando , c rinunciò  il  Vifinato  à Chuftain  ri- 
tornato dal  Cairo,  àconditione,  che  placaflc  le  Militie  irritate 
verfo  lui;  e che  menare  poteflè  vita  priuata,  mà  ficura.  Entrato 
coftui  nella  Carica , tenendo  l’Agà  de’  Gianizzeri  per  fomentato- 
re del  torbido , gli  leuò  il  comando , inuiandolo  à Scurari , e lo  fè 
feguitare  da  cfpreffa  gente  per  ftrangòlarlo.  Sbarcato  alla  prima 
Ifola  incontrò  alcuni  Gianizzeri,  che  lo  liberarono  dal  pericolo. 
Sparlo  l’auuifo  per  Coftaminopoli , corfero  alla  Cafa  del  Vifir 
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per  ammazzarlo  ; mà  fuggito  fi  nafeofe . Era  ormai  la  militare  in- 
folenza  così  sfrenata , che  non  fi  ritrouaua  perfona,  chefotten- 
^ trarcvolefiè  al  pefo  lubrico  del  Vifiriato.  Dominauano  l’armi,  e 
per  confeguenza  il  furore.  Fuggiua  la  giuftitia  incalzata,  e perfe- 

fuitata  dalla  fòrza . Fù  coftrctta  la  Regina  Madre  ad  vfeire  in  pu- 
lico  per  acquietare  con  le  fue  perfuahoni  il  tumulto . Rimoftrò 
lo  fcandalo,  e la  fouucrfionc  dannùfa  aH’Impero , del  quale  le  Mi- 
Ikie  erano  il  fondamento  : Quanto  gioiflero  i Crifliani , c s'afflig- 
gefiero  ipiù  zelanti  Turchi  ; e le  pregò  à rimetterfi  in  obbedienza 
& in  difciplina.  Fù  biafimata  dall’vniuerfàle  come  cicaliera,  e trop- 
po ardita  ; di  fello , al  quale  fi  pongono  à conto  di  viti)  tutte  le  at- 
tioni , che  efeono  da’  limiti  della  tnodcrtia,  in  paefe , doue  partico- 
larmente fi  tengono  le  feminc  ritirate . Diflcro,  che  s’era  fatta  co- 
nofccre  più  eloquente,  che  modella . I Turchi  vogliono  le  Donne 
in  Cafa  chiufc,  & inuifibili . AlTerifcono  che  l’efporle  fia  lo  Hello, 
che  delle  pitture  eccitanti  la  curiofità  del  compratore  ; e che  quel- 
le, chè  frequentano  la  fineftra,  fi  rompono  bene  fpelToil  collo  fen- 
za  cadere  dall’alto  al  ballò . 11  Muftì  vedendo  irremediabilc  il  di- 
fordine  della  Monarchia  fcielfcvn  ripiego  . Efpofe  inpublicovno 
Stendardo,  inuitando  tutti  i buoni  Monfulmani  ad  vnirfi  feco  per 
prouedere  alla  commune  indennità . Diuulgò  cllcre  proibito  dall’ 
Alcorano  d’obbedire  ad  vn  Rè  infenlato  ; E per  tirare  il  Popolo , 
fparfe,  che  regnante  vn’incapace  non  valeano  l’orationi  ,e  riufei- 
uano  inualidi  i matrimoni)  . La  Regina  Madre  oppole  al  zelo  del 
Muftì  Poro  del  Cafnà , che  è l’vniuerfale  medicina  per  tutti  i ma- 
li. Compartì  ventiquattro  mila  zecchini  alle  guardie  . Ramme- 
morò l’obbligatione , che  tencano  al  figliuolo,  che  haueua  vuotati 
gl'  Erari)  per  riempire  le  loro  borfe . Il  Muftì  con  quei  della  leg- 
ge rettati  in  Ifola,  non  fecondati  dal  Popolo,  nè  dalle  Militie,  co- 
me credeano,  defifterono  dall’intraprefa , con  fpcranza  d’ingrofTa- 
re  Col  tempo  il  partito  . 

Incancherita  la  feditione  pelle  degl’Efcrciti , incrudeliua  più  che 
mai  tra’ Soldati  in  Coftantinopoli.  Fuggito  Chuflàin  Vifir  dall'ira 
delle  Militie , come  raccontammo , 0aut  fuo  precdTore  fù  impu- 
tato d’hauer  di  notte  profittando  della  confidenza  con  la  Regina 
Madre,  e dell’incapacità  di  Muftafà  già  Sultano,  dato  il  Tacco  al 
Cafnà  di  dentro.  IGianizzeri  iflarono  acciochc  foffe  findicato  il 
fuogouemo.  Fùprepofto  al  Vifiriato  Meemct  Giurgì  Eunuco  , 
mentre  Calil  Baisà  del  Mare  volea  più  toflo  farli  Dèruis,  che  intra-1 
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•prendere  così  fdruccioleuole  dignità . Per  difereditare  il  concetto 
della  ftupidità  del  Sultano,  la  Regina  Madre  lo  efpofe  in  publico. 
Caualcaua  con  gl’  occhi  lèmpreriuolti  ai  Cielo , ed  era  interpre-  \èi  % 
tata  la  Solidità  da’  Cortigiani  per  dinota  raflègnatione  à Dio  . Il 
Muftì  all’incontro  lafciando  I’adulationc  da  parte diuolgaua,  che 
ogni  decreto  di  Monarca  così  imperfètto  era  nullo.  Già  l’vniuer- 
fale  inclinaua  à deporlo , & cleuarc  al  Trono  il  picciolo  Amurat . 
Ripugnai»  à ciò  il  difpendioinfeparabile  da  limili  mutationi , im- 
pouerito in  modo , & clàufto  l’Erario,  che  fi rifeoteano i carriag- 
gi di  tré  anni  anticipati,  conintroduttionenuoua,nèmai  più  prati* 
cara  ncgl’andati  SecoliChuìIàinBafsà  vfcitodal  nafcondiglio,fcor- 
datoli  per  Cambinone  del  paffuto  pericolo , cornei  Marinari  della 
tcrapeda,  di  nuouo  afpiròal  Viìiriato,  eper confeguirlo efibì  da- 
naro alle  Militie.  BichirBafsà  di  Babilonia  infratanto  pefeando 
nel  torbida  non  inuiando  il  carriaggio  folitoalla  Porrà,  nè  rico- 
nofcendopiù  quella  fouranità,  s’era  impadronito  della  fudetta 
Città . Per  foftenerfi  corrifoofe  col  Perdano  per  qualche  tempo  in 
modo  di  fuffifter  più  torto  fotto  la  protettione,  chefottoildi  lui 
dominio.  Rifuonando  gl' apparati  di  Coftantinopoli , elarifolu- 
tione  di  volere  à tutta  forza  rimettere  la  Piazza  ; il  figliuolo  di  Bi- 
chir  non  approuando  l’irrefolutione  del  Padre , che  col  non  fotto- 
porfi  all’obbedienza  del  Perdano  s’efponea  alla  vendetta  del  Tur- 
co, intendendod  egli  fccrctamente  col  Rè , gli  permife  coll’aprirgli 
di  notte  vna  porta  l’adito  alla  Piazza,  vendendo  il  Padre  à prezzo 
delle  fuc  particolari  ricompenfc . Entrato  il  Rè,  eaflicuratofi  di 
Bichir , lo  racchiufc  nel  fondo  di  fortiffima  Torre . Poi  nella  Piaz- 
za lafciò  guarnigione  da  le  dipendente,  econfcruolla  dn  tanto  , 
chedaAmurat,  fatto  adulto,  à fòrza d’alfedio  violento,  c for- 
midabile fu  con  grande  fpargimento  di  fangue  riacquiftata , come 
narraremo . Altra  ribellione  rifuonò  pure  nello  dello  tempo  in 
Ada . Gianogli  Capo  degli  Spahi  fi  pofe  alla  teda  di  diecimila  fol- 
JeuatijCorfeil  Paele,  lo  depredò  con  fpauento.  S'auanzò  lotto 
Smirne, pofe  in  grande  apprendonc  quella  principale  Città  copio- 
fa  di  traffico,  ricetto  di  molti  Mercanti,  che  per  l'apprenfione  fia- 
ncano di  già  principiato  ad  imbarcarci  loro  capitali  fopra  Naui , 
per  altroue  rralportarfi  in  ficuro . 

Mentre  in  Codantinopoli  caminauano  Ornili  fucceffi,  l’Impe- 
ratore accordato  vn  armiditio  di  quattro  mefi  à BetlemGabor, 
che,  vedendod  per  lintetnc  turbolenze  della  Monarchia  Otto- 
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mana  fpogliato  di  qudl’affidenza,fpianò  le  difficoltà  incontrate  ne’ 
precedenti  maneggi, ebramando  gl’Vngherila  pace, fu  conclufa,c  fi 
! x dabilùChe  Betlem  Gabor  poflederebbe  la  Tranfìluania-  Che  rila- 
feiarebbe  l’V ngheria  eccetto  alcune  Contee  da  efTerc  pofTedutc  fua 
vita  dorante  contenendoli  pacificamele  tra’  confini  della  Prouincia- 
Gli  altri  Principi  non  ricauando  profitto  dall'Ottomaniche  diui- 
‘ fioni»  inuiauanoà  gara  Ambafciatori  per  fare  ogn’vnoà  parte  il 
fuo  accommodamento . Vigiunfeil  Perfianocon  cento  Tome  di 
fica  in  tributo . Vi  foprauenne  quello  di  Mofcouia . Fù  qucft’Am- 
bafcicria  in  corrifpondenza  d'altra  inuiata  precedentemente  à 
quel  gran  Duca  per  haucrlo  fauoreuole  nella  narrata  inuafione_* 
del  Regno  Polacco . Fù  cosi  cieco,  che  non  Colo  promife  di  non 
impegnarli  àf’auore  della  Polonia,  midi  fomentare  l'Ottomano 
per  confeguire  vn  pezzo  di  Pacfc , offertogli  per  allettarlo  , ed  in- 
ficine per  ingannai  lo.  Giunfe  pure  l'Ambafciator  Polacco  con  fet- 
tecento  pedone  ; cosi  queflo , come  q ucllo  vennero  carichi  di  ze- 
bellmi , per  offerirgli  al  Sultano . Efibifcono  non  fenza  ragione  le 
pelli  a’  loro  fcorticatori . Hebbe  anche  il  Polacco  audienza . Fù  fac- 
to faperc  agl*  Ambafciatori,  che  fodero  breui  ne'  loro  complimen- 
ti, à fine  di  non  annoiare  il  Sultano  : mi  in  fatti  acci  oche  non  fa. 
cede  quali  he  pazzia , mentre  non  fapea , che  à forza  della  ammo- 
nuiom  materne  darfene  in  grauità , e per  pochi  momenti . Ribollì 
all’improuifo  nuouafolleuationecaufata  dal  vino  per  la  frequen- 
tationc  delle  bettole . Mantice  di  queda  fiamma  fù  anche  l’auari- 
tia,  fomentata , come  fi  è detto, da  Chudain,che  decaduto  dai  Vi- 
firiato  tentò  col  mezo  del  tumulto  tra'  Gianizzeri  di  riguadagnar- 
lo . II  pretefto  militare  fù  che  gl' innocenti  dcll'infanguinamento 
voleano  il  caftigo  di  quelli,  che  haueano  poda  la  mano  nella  facra 
perfona  del  Rè,  c per  leuarlì  queda  macchia  ricercarono  la  teda  di 
Daut già  Vifir,  che  auuertito fuggi.  Il Fifco fuggellò la  porta  del- 
la fua  habitatione,  c s’arricchì  con  le  di  lui fpoglie.  Fùpodavna 

Sroda  taglia  fopra  la  fua  teda . Vn  famigliare  lomanifedò  nafeo- 
o fuori  diColtantinopoh  in  vn  letamaio.  Donarono  ah ’accufa- 
tore  mille  zecchini , ed  vna  Comcnda  rinuenienre  cento  mila  afpri 
di  rendita  annuale.  La  Militia  fi  dichiarò  di  volerlo  morto.  Con- 
dotto al  patibolo , ed  interrogato  del  motiuo , die  lo  traile  ad  or- 
dinare l'occifione  del  già  Stillano  Ofmano,r»fpofe,r«  biglietto  del 
Rè , c del  Muftì  fegnato  di  loro  pugno . Qucd’euidentc  difcolpa  da 
lui  oculatamente  sùbita  fofpde  il  colpo  del  Carnefice  . Alcuni 
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diceano , che  prouenuto  l’ordine  dai  Sultano , c dal  Muftì,  eflendo 
flato  corretto  ad  cfeguirlo  era  condannato  per  i peccati  altrui.  Al- 
tri arteriuano  che  conucnia , che  moriire , mentre  ordini  limili , di 
manomettere  la  facra  perfona  del  Rè  non  erano  efcguibili . Hor 
mentre  gl’vni  gridano  muoia , gl’altri  viua:  i primi  lafc ialo , gl’altri, 
dagli  i falito  in  piedi  fuggì . Mail  Vifir  che  lo  volea  morto  per  re- 
gnare ficuro,  lo  lece  feguitare  dall’Agà  de’ Giamzzeri , e riporto  \6ix 
nelle  fette  Torri , lu  rtrangolato  nel  luogo  rtcflb  fatale , douc  vi  fù 
di  fuo  ordine  ftrozzato  Ólmano,  inlìeme  con  tré  Gianizzcri , c due 
Spahi  di  quelli  ftclfi  che  furono  autori  della  predetta  tragedia  ; 
fu  riputata  l'efemplarità  proportionaca  alle  colpe-  Non  contenta 
di  ciò  l'infoiente  Miliria , aderendo  alfecreto  concerto  con  Chufla- 
in,  ricercò  ladenulflone  di  Giurg i Primo  Vifir  per  la  fua  mala  di- 
rezione, c per  la careftia , ch’era  vn  delitto  propio  de’  Soldati  ac- 
crcfciuto  per  le  loro  follcuationi . Porfero  vn' Arz  * al  Rè  nel  Ser- , Suf . 
raglio, c he coftretto acconfenti . M$  la  Regina  , che  abborrtua-#  fiu*. 
CnulTain  Inuiò  il  Sigillo  à Calil  Bafsà  del  Mare,  che  Io  ricusò.  Lo 
fteflò fecero  gl’altri  Vifiri  della  Banca, onde  con  inlolito,  c ridico- 
lo ripudio  per  tré  volte  lu  rimandato  dal  Diuano  al  Serraglio , dal 
Serraglio  al  Durano,  doue  ftauano  congregati  i Balsà  , Pcrneccf- 
fità , e per  non  maggiormente  irritare  le  Militic , cadde  finalmente 
nelle  mani  di  Chuilain  fecreto  autore  di  quell’imbroglio.  Man- 
darono per  lui , non  firitrouando  nell’affemblea . Al  luo  compa- 
rire gridò  il  popolo  , ^tbbondtn^a  , e miglior  gouer no  . Portali  la 
mano fopra la  terta prom ife, che  bauerebbe  à tutto  rimediato. 

Fù  ftipulata  in  quello  tempo  la  già  concertata  pace  conia  Polo- 
nia: allora  che  valendoli  di  così  propitia  congiuntura  con uenù_* 
rinouare  la  guerra . 11  Vilir  non  ortanti  le  turbolenze  domeniche 
maneggiò  qucft’affire  con  grande  riputatione  . Spelc  l’Ambafcia- 
lore  grand’oro, prima  chcrcftalTero  loferitte  le  Capiiolationi . 

Quattro  NauiCandiotte  furono  da’ Corfari  rubbatc  . Fccc__>  g 
l’Ambafciator  Veneto  le  lue  doglianze.  Ricercò  l’cfccutionc  delle  1 J; 
conuentioni . Palcfarono  i T urtili  fentimento;mà  da’  Pirati  efibita 
alla  Porta  pozione  del  bottino,  l'intercllè,  com’è  folito,  acciecò  la 
giullitia.La  dignità  del  Vifiriato  dipendendo  ormai  dall’arbitrio  de* 
Gianizzeri,era  cortretto  Chuflain  con  ìnceiranti  donatiui  tenerfeli 
ben  difporti, con  inuidia  degli  Spahi,  che  ne  mormorauano.  Calli 
Bafsà  del  Mare  ancorché  benemerito  della  Monarchia  fù  fatto  Ma- 
ful,  pollo  in  fuo  luogo  Kczep  Bafsà  » che  con  cinquantamila  feudi 
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comprò  la  Carica  : nello  ftcflò  tempo  che  fi  vendono  i Magiftrati,  fi 
pone  la  giufiitia  all’incanto,  e gl’innocenti  Popoli  à collo  d’eftorlìo- 
ni  rimborfano  il  compratore . Verfaua  la  politica  del  Vifir  nel  dif- 
farfide’  principali  Bafsà , per  reftar’arbitro  dell'Impero  nell’imbe- 
cillità del  Sourano . Non  entrauano  più  i tributi  nel  Cafnà  di  den- 
tro, mà  tutto  fi  profòndea,  e confumaua  lotto  il  pefo  delle  priuate 
1623  rapine  • Per  la  pouertà  del  contante  disfecero  Vafi  d’argento,  for- 
nimenti antichi  di  Cauallo,  e vuotarono  per  infino  alcuni  Magazini 
di  rame,  e di  metallo , che  fi  ritrouauano  in  depofito , iui  confcrua- 
ti  già  più  d’vn  Secolo, fin  dal  tempo  dell’clpugnatione  di  Coltan- 
tinopoli . Fabricauano  moneta  di  balla  lega , & obbligauano  con 
violenza  i Mercanti  à riccuerla,  & à fpacciarla . 

Era  ritornato  di  Venetia  andatoui  per  dar  parte  deH’efaltatione 
del  gii  Sultano  Muftafa  Chiaus , regalato  dalla  Republica  confor- 
me il  folito.  Appena  giunto  fò  fpogliato  dal  Vifir  fiotto  pretefio  . 
che  folle  nel  numero  di  quelli , che  parteciparono  della  mortc_# 
d’Ofmano . 

Correuano  due  ribellioni,  quella  di  Babilonia , l’altra  d’Abafsà 
Comandante  nel  Caficllo  d’Àrzerum  . Quello  s era  fatto  Capo  di 
vendetta , per  cafligare  gl’autori  della  morte  d'Ofmano , & il  Vifir 
intento  à difèndere  la  fua  particolar’autorità  attaccata  dagl’emoli, 
poco  applicaua  al  foftegno  della  publica.  Era  tirannico  il  diluì 
gouci  no,  dipendente  dalle  fole  Militie  Gianizzere , le  quali  per  ri- 
compenla  a’alfifierlo , con  richiefte  importune  di  danaro  Jo  feami- 
fìcauano.  Depofie  con  ingiuflitia  non  per  dianzi  praticata  il  Pa- 
triarca Greco  con  tumulto  della  Natione,che  l’hauca  con  cinquan- 
ta inila  feudi  antecedentemente  placato.  Mà  portatogli  vn  Memo- 
riale  della  Regina  Madre  per  conualidare  l’offerta , Sdegnatoli  k> 
relegò  nell’lfola  di  Rhodi . Fece  in  oltre  percuotere  à colpi  di  ba- 
* Mìm-  Acne  vn  Cadi,  * e ne  reftò  offefa  tutta  la  Galle,  pretendendo,  am 
jiro > » che  fiuppolto  il  delitto,  di  non  ellcre  {oggetti  ad  altra  pena,  che  à 
Gdtiu*  della  depolitione . Molridicoltoros’vnironoad  Abalsà  ri- 
i,u, . belle  in  Afia  ; onde  quel  partito  ogni  giorno  più  fi  fortificaua . Di- 
fefe  TAmbafciator  Veneto  da  vna  vania  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
officiata  da’  Domenicani,  facendo  vedere  a’  Turchi, che  Michel  Pa- 
fcologo  fin  Tanno  mille  ducento  felTantatre  l’hàuea  vnitamenrt_* 
con  venticique  Cafie  in  quel  contorno  alla  Republica  clonata . Non 
mancò  il  Bailo  conforme  gl’ordini  vniuerfali , che  tengono  idi  lei 
Miniftii,  di  dar  la  mano  all’opra  di  pi«à>d’affiftcre  ad  altre  infidiate 
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Chiefc  Cattoliche  cosi  à Smirne,  come  à Galipoli . Coftantinopo- 
li  è vn  terreno  fertile  di  vanic . Nafcono  dall’intereflè , e dal  pro- 
uecchio  . Sono  vn  fupplanto  della  fallita  riuolto  aH’oppreffionc_* 
dell’innocenza  per  insjralTare  l’auaritia.  Il  refiftere  è il  miglior  ri- 
medio ; la  facilità  neìl’acconfentire  eccitando  la  voglia  di  profit- 
tare • 

Già  narrammo,  che  nella  fcaduta elettione  del  Rè  de’ Tartari 
fciclfero  i Turchi  col  fondamento  dell’arbitrio,  che  ne  pretendono, 
trà  due  contendenti  non  il  più  propinquo , che  afpiraua  à quel  Do- 
minio, mà  il  più  habilc . A quella  fcielta  difdifi'ero  i Tartari,  e cac- 
ciatori dipendente,  conuenne  il  Sultano  accogliere  il  ramingo,  af- 
fegnandogli  due  Terre  nel  Marnerò  per  fuoappanaggio.L’efempio 
vrtaua  nell'autorità  Tufchefca , nè  fi  potea  dilfimularc , come  non 
fi  tollerò,  quando  fi  refpirò  dalle  domeniche  turbolenze,  elàràà 
fuo  luogo  rapprefentato  . Per  ingiutta  prctenfione  d’vn  Gianizze- 
ro  contra  tutti  gl’Ambalciatori  Crilliani  protetto  dal  Vifir , che  fu£ 
lìtica  per  quella  Militia,  furono  i loro  Dragomani  carcerati , c lun- 
gamente s’altercò  prima  d’ottencrne  la  libertà . La  tirannia  del 
yifir  tanto  più  violenta,  quanto  piùalToluta , era  ormai  vniuerfal- 
mcntc  abborrita.  Appoggiato  a* foli  Gianizzeri , gli  Spahì,  che__* 
non  ne  ricauauano  vguale  profitto,  folleuati,  richiefero  la  fua  tetta. 
Egli  fi  raccomandaua  a’  fuoi  protettori,!  quali  finalmente  lì  dichia- 
rarono, che  non  voleano  àfuarichiefta  inlànguinarfi  nei  loroira- 
telli . Egli  ,che  mal  volonticri  difeendea  da  pollo  cosi  lùblime»^ , 
tentò  ogni  ftrada  per  fuffiftere , mà  indarno . La  dignità  è fimilc_j 
alla  vecchiezza,  à cui,  fe  ben  è moietta,  pefante , e foggetta  à mil- 
le guai,  ogn’vno  brama  di  giungerui , e mal  volonticri  la  lafcia-*. 
Conucnncro  gli  Spahì , non  volendo  egli  volontariamente  fpo- 
gliarfi  dell’autorità , ftrappargli  à forza  il  Sigillo , che  portano  i V i- 
firi  pendente  al  collo  di  giorno , e di  notte  per  afficurarc  la  tclU-j , 
che  farebbe  in  pericolo,  quando  fmarrito,  ò trafugato  loro,  fo(lc~* 
da  altri  illegitimamente  anche  per  vnafola  volta  adopratoj  men- 
tre ogn’ordine  fuggcllato  col  detto  impronto  porta  feco  vn  efatta, 
e pontuale  obbedienza  . Lo  rimandarono  al  Sultano,  chefiritro- 
uaua  à Daul,  luogo  di  ricreatione . Hebbcro  in  rifpofta , che  ritor- 
nato in  Cottantinopoli , haucrebbe  fcielto  adeguato  foggetto . La 
Militia  interpretato  quello  trà  tempo  per  artificio  di  Chuflàin  à fine 
di  riceuere  qualche  vantaggio  dalla  dilatione,  alle  volte  non  innu* 
lile  mediatrice,  fe  n’offefe . Entrato  il  Monarca  in  Città,  fi  diuifero 
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gli  Spahi  in  tre  Squadroni , ed  occuparono  i principali  porti . Gli 
fecero  Capere,  che  come  nella  fcielta  non  voleano  ingerirli,  cosi  le 
prontamente  non  lèguirte  ladepofitione  del  già  Vilìr,  artàlteriano 
il  Serraglio,  c fuccedcrcbbono  maggiori,  e più  fcandalofi  dificonci. 
La  Regina  Madre  col  configlio  del  Chislar  Àgà,che  folo  ladirigea, 
fi  piegò  alla  fòrza , e mandò  il  Sigillo  ad  Ali  terzo  Bafsà , e parue 
1613  calmato  per  all’ora  il  tumulto,  per  il  quale  ftauanochiufe  le  botte- 
ghe, e fpauentati  giubilanti . Fù  l’intereffato  Mimftro,  ftante  la_^ 
protettione  della  Regina,  relegato  nel  Mar  nero . Decaduto  cortui 
dal  Vifiriato  , fi  rifuegliarono  le  pratiche  di  rimettere  in  Sedia  il 
picciolo  Amurat , dalla  Sultana  Tua  Madre , nomata  la  ChioflLj , 
Donna  di  fpirito,  di  viuacità , e di  fènno  tenute  Tempre  viue , ben- 
ché fiotto  le  ceneri  della  diflimulatione,  e della  fiecretezza , Tre  im- 
>edimenti  haucano  fin  ora  differita  quella  rifiolutione  vniucrfalc_a. 
1 primo,  e più  fòrte,  la  fermezza  di  Chuffain  Vifir,  che  pej  regnar 
bio  con  vari)  artifici)  refirtea  alle  brame  communi:  col  Tuo  ab- 
jattimentorertò  (pianata  cosi  valida  trincierà.  Il  fecondo,  il  dub- 
jio  dell’inclinatione  militare,  che  hauendo  con  tanta  rifiolutionc_* 
inalzato  Muftafa , fi  dubitò , che  con  vguale  coftanza  foftenere  Io 
voleflè . Il  terzo,  il  donatiuo  alle  Militie  (olito  darfi  ncll’efialtatio- 
nc  de’  nuoui  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria  dell’Era- 
rio . Difpofèro  àquefta  mutatione  frcfchiauuifid’Abafisà  ribelle 
d’Arzerum,  che  vnitoa’  maltrattati  Cadì,  con  quindici  mila  Sol- 
dati accampatoli  in  Alia  nella  Campagna  di  Chirachifar , intitola- 
toli vendicatore  d*Ofimano,&  inimico  de’  Gianizzeri  autori  della 
di  lui  morte , non  fiolo  tagliaua  à pezzi  quanti  di  loro  con  ifquifita 
traccia  riuenire  poteua,  mà  le  loro  donne,  & i loro  nafeenti,  & in- 
nocenti fanciulli . Commoffi  i Gianizzeri  m Coffantinopoli  à que- 
llo riporto , ricorfero  al  loro  Agà , iftando  perche  vnitamente  co* 
Spallili  doueffe  reprimere  perfecutionc  così  atroce , prima  chc_# 
maggiormente  s’ingrandiffe  . Giunficro  nello  Hello  procinto  lette- 
re di  Cicala  Bafisà  precedentemente  incaminato  in  Alia  per  elti'n- 
gucre  la  predetta  fiolleuatione  , che  daua  parte  dello  sbando  delle 
lue  Truppe  per  l’vniuerfale  fipauento,  non  tenendo  piu  che  cinque- 
cento Gianizzeri , e ducento  Spahi  fiotto  l lnfiegne  : numero  inua- 
lcuole  à qualfifia  operatione  fruttuofa . Di  quelli  motiui  fi  feruiro- 
no  il  Muftì , il  Vifir , e l’Agà  per  dar  l’vltima  (pinta  al  bramato  can- 
giamento. Rifipofcro  i Gianizzeri , che  erano  pronti  à tutto,  mà 
che  l'incapacità  del  Regnante  s’opponca  non  lolo  a’  ripieghi  pre- 
lenti, 
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lènti,  mi  cau farebbe  danni  anche  maggiori  per  l’auuenire . Si  con- 
gregarono le  Militie  nella  Mofchea  di  Solimano , e fecero  il  Ditta- 
no Arnach,  che  vuol  dire  vna  congregatane  non  ledente,  mà  in_* 
piedi  per  denotar  premura  - Confentirono  quei  della  legge  , e fu 
ftabilito, che  impouerito  l’Erario , fi  defifteffe  quella  volta  dal  foli- 
to  donatiuo  alle  Militie,  che  per  publico  beneficio  acconlèntirono. 
Montò  il  Vifir  à cauallo  , e trasferitoli  à Daul  palesò  al  Sultano  1623 
l’vniuerfale  decreto  : Egli  llupidonulla  rifpofe,  e la  Regina  Madre 
mancante  d’affifìenza  per  relìftere  all’vniuerfale  riuolta , s’accom- 
modò  alle  leggi  flrigncnti  della  necelfità  : E perche  volea  il  Vifir, 
che  il  Sultano  fi  confèriffe  inperfonaal  Diuano  per  effettuare  il 
cangiamento,  confiderò  la  Madre  non  effere  di  riputatione,  che  .» 
fòfl'e  il  figliuolo  in  fua  faccia  publicato  inabile:  e contcntoflì,  chc_# 
per  tale  fofTe  dichiarato  dalla  relatione  de’  Cadilcfchicri . Congre- 
gate di  nuouo  le  Militie  Gianizzere  in  numero  di  dieci  mila , e di 
quattro  mila  Spafii,  fece  il  Mufti  l’oratione . Rimoftrò  i danni pro- 
uenienti  all’Ottomanico  Dominio  per  l’inabilità  di  Muflafà  : che_# 
il  difetto  nella  ruota  principale  fconcertaua  tutto  l'orologio  della 
Monarchia;  onde  non  era  marauiglia  fe  non  fuonaua  giudo;  e con- 
uennero  con  vniucrfale  confenfo , & applaufo  ncll  claltatione  dei 
giouanetto 

AMVRAT  Q_V  ARTO, 

.Vigefimo  Primo  Monarca  degrOttomani , facendone  Cozetto  * à •Dtc 
perpetua  memoria . CosiMuftafà  dal  cielo  del  Trono  prccipitòdi ,e  • 
nuouo  nell’abiflò  della  Carcere  Può  dirli , che  ritornaflè  alla  fua 
sfera  , mentre  per  fola  violenta  fpinta  della  fortuna  era  falito  cosi 
alto.  Fece  ella  l’effetto  della  mina,  che  porta  in  aria  per  infino  le 
pietre , che  poi  sforzate  dal  loro  pefo , al  propio  centro  ricadono; 
cosi  la  ftolidità  di  Mudafà  ritornò  con  la  fleflk  rapidezza  al  badò  , 
com  era  ad  alto  montata  con  sfòrzofo  trafporto  di  fèliciffima  con- 
giuntura. Fù  Imperatore  due  anni,  mà  regnò  per  lui  il  Vifir.  Fù 
capace  di  Corona,  mà  non  di  comando . Fù  eletro,  c diretto,  alza- 
to, e balzato,  adorato  come  Rè,  e come  reo  carcerato  , 

Vfcì  Arouratin  publico;  Fù  pollo  in  Sedia  d’anni  dodici  ; d’a- 
fpetto  vago,  faccia  piena,  pelo  olcuro,  occhio  nero,  e viuace,com- 
pldfione  fanguigna,  di  membra  proportionare , d’afpetto  gentile* 

Al  vago  eflcriore  fcmbiantc  aon  cornipede  fiatano  crudeltà , 

~ CVÌO; 
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c violento . A fimiglianza  del  Cigno  c’hà  la  penna  bianca , e la_i 
carne  nera.  I Turchi  lo  decantauano  per  lucido  vapore  venuto  à 
rifehiarare  le  loro  tenebre,  mà  peri  Criftiani  riufciftella  Come- 
ta. 

Fù  acclamato  come  il  venturo  riftauratore  della  Monarchia,  che 
*92$  rifanòà  danno  de’  Criftiani , mentre  èra  defiderabile , che  vncosì 
gran  corpo  continuafle  nella  paralilla.  Et  in  farti  per  detto  di  Ca- 
lli Bafsà  la  miglior  teda  della  Turchia,  fé  aH’imerne  combuftioai 
dell’Impero  fi  foflèro  aggregate  Je  guerre  efterne  con  la  Criftiani- 
tà,  fi  farebbe  ridotta  all’orlo  del  precipitio  ; mà  i Principi  non  la_-» 
combatterono  inferma  > per  lafciarfi  poi  abbattere,  e vincere  dalla 
medefìma  rifanata , e robufta . Mancò  il  danaro , il  configlio , 1 j_> 
dircttiones  e nell'Incapacità , ò minorità  de’  Monarchi  predominò 
la  violenza  delle  Miiitie;  e nelle  ribellioni  i Miniftri , non  penfando 
che  al  priuato  lucro , falciarono  in  abbandono  il  publico  inrerefle. 
E perche  Calli  Bafsà  efàgcraua  quefta  verità  fempre  inimica  de’ 
T iranni,  Chuflain  Vifir  lo  fece  Maful . Quello  è vn  caftigo , chc_* 
s’adopra  quando  non  fi  elercitano  i Carnefici . Si  riduce  l'huomo 
dal  tutto  a!  niente , & i più  adoprati  Miniftri  fpogliati  d’ogni  dignità 
reftano  feordati , e cacciati  come  inutili . Calil , che  ingiuftamente 
fi  trouaua  perfeguitato,  fu  dal  picciolo  Sultano  chiamato  di  nuouo 
al  £>ouerno,e  rime-fio  nel  numero  de’  Vifiri,  benché  dato  à vita  pa- 
cifica lo  ricufaffè . Fù  coftretto  fio.  precifo  comando  ad  vbbidire , 
per  toglierlo  dalla  ritiratezza  ,conofciuta  vniuerfalmente  dannofa 
per  1 abilità  del  foggetto  ,e  per  l’inuecchiata  cfperienza . Gl'huo- 
mini  da  bene  non  deuono  abbandonare  il  gouerno  de  gli  Stati, 
per  non  lafciarc  il  luogo  a’  maluagi . Allignano  alle  volte  foniche, 
& i triboli  doue  germogliarono  piante  vtili,  e fruttifere.  Amurac 
fù  il  terzo  de’  fratelli  d‘Ofmano,am mazza ro  il  fecondo  di  fuo  ordi- 
ne per  gelofia  di  Staro  prima  ebe  inuadeflè  la  Polonia , come  rac- 
contammo . Hauea  due  Sorelle,  vna  moglie  di  Caffis  Bafsà,  l'altra 
del  Capitan  del  Marc.  Il  maritar  le  Prencipeffe  del  fangue  ne’  più 
graduati  Sudditi , imparentandoli  col  Monarca , è vn’onore  obbli- 
gante, che  intereflà  i più  grandi  nella  fua  gloria  . 

Si  trasferi  Amurat  con  gran  comitiua  nella  grande  Mofchca,  do- 
- IM4  ue  jj  Mufu  li  cinfe  la  Sdbla  con  la  folita  pompa . Il  Serraglio  era_* 
diretto  dalla  Madre . Il  di  fuori  da  Meemct  Eunuco  primo  Vifir  , 
mà  con  di  lei  partecipationc  - OfTcruò  il  Popolo  curiufo  indagatore 
dcll’auioni  de'  Grandi , che  non  hauea  guarnito  il  T urbante  di  gio- 
ie, co- 


Digitized  by  Googl 


DE  MONACHI  OTTOMANI.  Ci* 

ie,  cornei  Precettori , e fù  fcopcrto  ch’erano  Hate  trafugate  nello 
(tetto  tempo,  che  fù  fpogliato  di  danaro  il  Cafnà  di  dentro  .Si  ven- 
ne all  inquifitione,  che  penetrata  da  Chuflàingià  Vifir,  che  firitro- 
uaua  in  Mar  nero,  per fuafo  dalla  cofcienza  che  vna  interna  tortu- 
ra, prefe  la  fuga . Fù  bandito  con  cinque  mila  zecchini  di  taglia—, 
e vn  Timaro  di  cento  mila  afpri  all’anno  à chi  grhaueflc  [piccata-» 
la  teda  dal  bullo.  Le  ribellioni  di  Bichir  Bafsà  di  Babilonia , e di  16 
Abafsà  Comand  ante  in  Arzcrum  nimico  de*  Gianizzeri,e  vendica- 
tore della  morte  d’Ofmano  , obbligarono  ad  vnire  l’Armata , & 
auanzarla  in  Alia  debole  di  numero,  e di  qualità,  non  arrendente  à 
più  di  cinquanta  mila  Soldati  nuoui , ed  mefpcrti  per  la  maggior 
parte  . Il  Vifir  incapace  à violentare  Abafsà,  che  non  era  odiato 
da’  Turchi  più  grandi , perche  hauea  per  mira  TabbaflàmentodelT 
orgoglio  militare  refo  ormai  infoffribile  , introduce  con  lui  trattati 
d’aggiuftàmento,  offerendogli  la  continuatone  delgouerno  della 
Piazza , à condirione  , che  riuolgclTc  Tarmi  a’  danni  del  Perdano, 
non  ottante  che  i Gianizzeri  Tuoi  mmici  non  afientiflèro  dargli  quar- 
tiere , e lo  bramaffero  oppi  etto , ed  cttinto . S’ammutinarono  per- 
ciò, e ricercarono  d’ettér  condotti  à guerreggiar  feco . Negò  il 
Vifir  doppo  la  condufione  de’  predetti  maneggi  trattarlo  più  come 
inimico.  Abbafsà  inuitò  il  Beglierber  di  Natòlia,  che  conducea-» 
la  vanguardia  Ottomana  ad  vmrfi  feco;  che  abbracciò  il  partito, 
annuente  in  occulto  il  Vifir  per  ciò  che  fù  creduto,  e fi  raggiunfe  al 
Ribelle  con  quindici  mila  combàttenti , che  lo  refero  fòrtiffimo. 
Giurò  folennemente  di  tagliar’à  pezzi  tutti  i Gianizzeri , e di  non 
defiftere,  fc  non  diftrutta  fa  loro  mal  nata  progenie , fpiantando  in 
Cottantinopoli  le  loro  abitationi  ,e  lo  fletto  minacciò  agli  Spalli  di 
paga,  quando  non  fi  dichiarattero  del  fuo  partito . I Gianizzeri  in- 
fifteano  nel  cimentarli  con  Abafsà,  mà  il  Vifir  vnitofi  à gli  Spahì  di 
Timaro,  rifpofe  ad  etti,  ch’andaffèro  à combattere  da  loro  flcttìiche 
farebbe  fpettatore  dell’efiro  ; e retto  per  qucfla  via  rintuzzato , c 
raffreddato  quel  calore . Haueano  gl'Ottomani  vn’altro  difconcio 
di  rimarco , ed  era  quello  della  guerra  ciuile  di  Tartaria , e del  de- 
porto, e fprezzato  Uè  con  offcla  dellautorità  del  Sultano , che  lo 
dichiarò,  e dalla  Natione  in  onta  de’  Tuoi  voleri  ripudiato , e che-» 
rtauafene  ritirato  pretto  i Turchi , come  narrammo.  Calil  Bafsà 
detertaua  il  rimetterlo  con  la  fòrza,  e 1 impegnarli  con  Tarmi  ■ Fa- 
cea  più  cafo  di  quella  guerra , che  di  tutte  le  altre  inficme . Efagc- 
raua , che  Tinfanguinarc  la  Monarchia  co’  Tartari , era  vn  batterla 


Digitized 


oogk 


1 640  MEMOXJE  ISTO'RJC HE 

da’  fondamenti,  vn  ridurla  à guerreggiare  tra  fe  ftcfla,  debilitarli 
per  confegucnza , e diflruggcrla . Gianghirai  Tartaro  appoggiato 
da’  Turchi  era  il  più  debole.  Meemet  Rè  bramato  da’  Tartari,  e 
Sdii  fuo fratello  priui  dcll'Ottomanica  protettione,  erano  fpalleg- 
giati  dal  più  forre  nerbo  dc-ila  Natione,  e godeano  l’aura  de’  Popo- 
li. Rifalle  il  Diuano  di  fpedireà  Caffà  l’Armata , con  ordine  al 
Bafsàdel  Mare  di  redimire  Gianghirai  nel  Regno  , facendo  quell’ 
efpericnza,  che  lo  ffeflò  additaua,  cioè,  che  quando  i Tartari  lo  ve- 
defTero  comparire  aflìltico  dall'Armata  Ottomana,  abbandonareb- 
Bono  Temolo , c fi  gettarebbono  al  fuo  canto . Ordinarono  allo 
Redo  Bafsà  d’adoprarfì  in  quello  negotiocon  la  più  fiflà  applicatio- 
ne,  e con  la  più  fina  induflria , con  mira  però  di  riflabilirc  il  protet- 
to Principe  per  confcruatione  delTOttomana  autorità  fopra  i Tar- 
tari, più  con  la  deflcrità,  che  conia  fòrza.  Sbarcato  3 Caffà, 
s’efpreffc  con  la  Natione , efière  inuiato  dal  Sultano  non  per  efclu- 
dere , ò l’vno  ,ò  l’altro  de’  pretendenti  ; mà  perche  ceffata  tra  loro 
la  ciuile  difeordia  fceglielTero  il  più  grato  al Tvniucrfàle  . Fece_«» 
perciò  inalzar  dae  Stendardi,  perche  il  popolo  pafMe,ò  all’vno, 
ò all’altro  : L’vno  per  Gianghirai  bramato  da’  Turchi , l’altro  per 
Meemet  dcfidcrato  da’  Tartari  ; i quali  à nuuole  correndo  fi  getta- 
rono allo  Stendardo  di  Meemet , e pochiffimi  à quello  di  Gianghi- 
rai, con  difpliccnza  del  Bafsà,  che  prefùpponcndo  il  contrario,  co- 
me gl’era  fiata  data  intentione  dall’intercffato , conobbe,  che  non 
haueanoin  alcuna  confideratione  l’appoggio  della  Porta.  Con_j 
pretefto  però  di  voler  darne  parte  al  Sultano  negò  la  confèrmatio- 
ne  di  Meemet , benché  dall’vniuerfale  piaudita anzi  guadagnato 
da  Gianghirai  con  regali,  ed  offerte  s’induffe  allo  sbarco,  accurato 
dal  Tartaro,  che  la  moltitudine  più  timida  hauerebbe  ceduto  alla 
rifolutione  de’  Turchi . Difcefe  egli  con  ottomila  huomini,  indufi 
diuerfi  Marinari . Finfcro  i Tartan  la  fuga;  c da  lui  incalzati  lo  traf- 
fero  in  aguato , éd  attorniato  in  vn  momento  da  più  di  trenta  mila 
Caualli  fu  rotto,  e disfatto;  fi  che  ferito  il  Capitan  Bafsà  in  vna  ma- 
no, conuennc  reflituirfi  frettolofamentc  all’Armata.  Sarebbe fe- 
guita  maggiore  firage,fe  Salii  fratello  di  Meemet  non  Thaueflc  im- 
pedita ,hauendo  egli  per  vnico  difegno,  che  folle  dalla  Porta  fofi 
fertoil  fratello fenza  venire  à rottura  più  aperta  , e manco  riconci- 
liabile • Morirono  Ibraim,  c Chuflàin  Vifiri,  il  Checaià , * & il  Ca- 

Eigi  Bafsì  del  Serraglio , i cadaueri  de’  quali  furono  fopra  vna  Ga- 
ra trafportati  in  Coflantinopoli . Nell’entrare  non  falutò  fecon- 
do il 
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do  il  folito  col  cannone , per  lo  sfortunato  fucceffo . Perirono  Sei- 
cento Gianizzeri , altrettanti  Marinari . Fecero  i Tartari  mille , e 
cinquecento  prigioni,  che  rilafciarono  à vii  prezzo  per  eflère  delia 
Retta  Religione , e guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone . Si  fa- 
rebbono  impadroniti  anche  di  trentafei  Galere  > mà  Mecmet , che 
profeffaua,  che  la  guerra  foffe  difenfiua,  l’impedi,  e non  volle  por-  161  y 
tarla  agl’eftremi.  Ricercò  folamente  la  tetta  dell’EmoIo  , e del 
Muftì,  come  fomentatori  della  loro  ciuile  difeordia.  Fù  molto 
proficua  per  i Turchi  la  moderatione  de  i predetti  due  fratelli, 
perche fehaueflero voluto  vfare  della  vittoria  a mifura  dcllefibi- 
tione, fattagli  dalla  fortuna  , s’impadroniuano  non  folo  ditutnu^ 
l’Armata  maritima  , mà  con  cinquantamila  Caualli  auanzandofi 
verfo  Andrinopoli,nellacontternatione  nella  quale  fi  ritrouauano 
gl  Ottomani,  nella  debolezza  de’  configli,  nello  fneruamento  delle 
fòrze  , e nella  languidezza  del  gouerno , hauerebbono  potuto  far’ 
impresone  valeuole  à feomporre,  diuiderc,  e rinuerfare  la  grande 
Monarchia . L’Armata  Turca  fi  ritirò  fcompigliata  à Varna , à du- 
cente miglia  da  Coftantinopoli , doue  fpariafene  la  fama  , fi  con- 
gregarono i Vifiri  alia  meza  notte . Calil  cfagerò  l’importanza  di 
quefta  guerra;  foftenne , che  fi  fàccflc  tutto  per  aggiuttarla , anche 
con  difeapito  di  riputatione , incontrando  le  fodisfàttioni  de’  Tar- 
tari , già  che  quefti  ripugnauano  d’aderire  a’  voleri  de’  Turchi . Fù 
fcritta  lettera  dal  Sultano  à Mecmet  Can  piena  di  cortcfia,  c di  lu- 
finghc  ; c gl’  inuiò  per  cfprcflfa  perfona  Sabla , e vette . S’efprcflé, 

Che  non  era  fiata  iua  intcntione  di  venir’ali’armi  ; mà  cfTere  ciò  fc- 
guito  per  finiftre  relationi  : e che  I’vnico  oggetto  della  Porta  era_j, 
che  ceffata  la  diuifione  tra  Natione  cosi  benemerita,  e Rimata,  ob- 
bedirle ad  vn  Rè  di  communefodisfattione . 

Mormorauano  i popoli  della  debolezza  del  Gouerno  : diceano , 
chefimandaua  vn’Ambafciatore  à ringratiar’i  Tartari,  che  nonfi 
foffero  impadroniti  di  tutta  l’Armata  maritima  ; come  poteano . I 
due  fratelli  vincitori  andauano  publicando , che  erano  di  fanguc_# 
clcuato  , e più  antico  degl’Ottomani . Che  haueanohauuto  de* 

Rè  nella  loro  Stirpe  prima  che  la  Cala  Ottomana  foffe  comparfa 
al  Mondo  ; che  in  occafione  di  Sedia  vacante,  à loro  s’appartenea 
quel  grand’impero,  vfurpato  più  dalla  forza , che  dalla  ragione  : e 
cheprcfentcmentc  mancandogli  il  vigore,  e la  direttionc,  ettcnua- 
to  , & indebolito , s’approfliraaua  il  tempo  che  a’  Tartari  appar- 
tenerle la  riftaurationc  della  degenerante  Monarchia  : Non--» 

Sf  hebbe 
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Come  indegno  della  loro  gran  fòrza  ; ed  armarono  il  Serraglio  con 
Militia,  cannone,  e mofcherter/3  .Cinque  Vifiri  flauano  impegna- 
ti per  fedare  le  commotioni  de’  Tartari,  c Cofacchi.  Fù  tale  il  dan- 
no rileuato  da’  Turchi,  che  difegnauano  abbruciare  in  cafal’Inter- 
nuntio  Polacco , fé  non  folle  flato  frenato  il  popolo  da’  più  aotore- 
uoli,  per  non  dar  foggetto,  che  fi  ftrigneflero  con  vincolo  indiflolu- 
bile  quefle  due  belheofe  Nationi , con  prccipitio  maggiore  delLu*  1 6x6 
Monarchia . 

Adoprano  i Cofacchi  alcune  Barche  lunghe , leggieri , prefle , à 
dieci  remi  per  parte . Le  guidano  a due  huomini  per  remo,  vogan- 
do all’ indietro . La  poppa  non  è diflimile  dalla  prora  , d’vgualc_> 
altezza , perche  fiano  prefle  ad  auuicinarfi  à terra  ; due  timoni  le_j 
reggono  agleftremi , onde  sbarcano  così  fàcilmente  da  vna  parte , 
come  dall'altra,  maneggiandole,  e girandole  fenza  fiancarle . Cin- 
gono la  fpada,  ò la  Sabla , & alcuni  portano  il  focile  ancora . Cia- 
fcheduna  Barca  tiene  cinquanta  huomini  icielti  da  fattione  : gente 
fobria , patiente , infaticabile , e feroce  . Si  fentono  bene  fpdto 
prima  i colpi  che  le  minacce,  econfubiti,  ed  improuifi  attacchi 
gettano  lo  fpauento  -,  nè  poltono  le  preuentioni , e le  diligenze..* 
refiflcrc  à gli  sbarchi  improuifi  , & alle  loro  repentine  depreda- 
tioni . 

Varijfpettacoli di giuftitia  furono  dati quefl’annoà terrore.  Al- 
cuni Mercanti  Armeni,  aggrauati  per  la  regolatione  delle  monete , 
ne  fparfero  tra  gli  Spahì , e Gianizzeri  per  eccitarli  al  tumulto  . Il 
Caimecan  con  la  recifionc  di  cinque  tette  de’  Mercanti  predetti  cal- 
mò il  torbido,  e fciolfe  con  la  paura  deH’efempio  l’ammutinamen- 
to de’  Soldati  . Gianogli  ribelle  in  Natòlia  ammazzato  eoa.* 
tutta  la  famiglia , fù  il  Diuano  guarnito  con  feffanta  tette  ;c  coo_* 
altre  feiccnto de’  Perfiani  conarnefì  campali  intettimonio  diri- 
portato vantaggio.  Marchiò  il  Vifirà  quella  volta:  vi  contribuita 
Regina  Madre  per  crefcerc  d’autorità  col  di  lui  allontanamento , e 
per  dar’impiego  alle  Militie,  limili  al  Mare , che  nel  moto , e nel  ri- 
fluito vomita  le  bruttaglie , e le  immon  Jitie  . L’impegno  di  Babi- 
lonia caduta  nelle  mani  del  Peritano  per  la  ribellione  di  fiichir  Baf- 
$à,  come  narrammo,  era  ineuitabile . Quando  fi  tratta  di  perdite 
fono  diflkilmente  digerire  dallo  flomaco  Ottomano  , vigorofo 
fola  mente  per  conucrtire  in  propio  nutrimento  1 altrui . Per 
difefa  del  luo  Regno  vni  il  Perfiano  quattro  Armate . La  primi.* 
nella  Mefopotatma , fotte  la  fua  fletta  direttione  ; la  feconda  nella 
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Palestina;  la  terza  riuolta  ad  infettare  le  Riue  del  Mar  nero:  la  quar- 
ta verfo  il  Mar  rollò  : e la  guerra  fi  maneggiò  fin  all’ora  con  forte 
propitia  per  i Perfiani.  Ali  Bafsàchc  s’oppofe  al  Rè  inMefopo- 
umia,ethehaucuaper  Moglie  la  Torcila  d’Amurat,  fu  disfatto, 
ammazzato,  trinciato  il  luo  Efercito; c la  Prouincia  dall’inimico  af- 
\6i6  foggettita.  La  feconda  in  Palcftinahcbbe  poco  differente  progrefc 
fo,  trauerfata  dalla  riuolta  della  Piazza  di  Damafco  . La  terza  va- 
licato l'Eufrate  dannificò  le  Cotte  del  Marnerò;  e la  quarta  inue- 
fiita  Balfarà  , ed  incontrata  debole  refiftenza , la  sforzò , e la  co- 
ftrinfe.  Per  riparare  a’ predetti  difeapiti  s’auanzò  il  Vifircon  po- 
derofe  fòrze  à Babilonia,  mi  per  i militari  tumulti  hebbero  langui- 
do fuccefiò.  La  guarnigione  con  varie  fòrtitc  non  incontrata  ne- 
gl'oppugnatoricoftanza,  perche  à grotte  Truppe  fi  sbandauano, 
obbligò  gl'inimici  ad  abbandonare  l’attédio . Imputato  il  Diret- 
tore di  mala  condotta,  fù  non  folo  priuato  della  Carica,  mà  facrifì- 
cato  alla  rabbia  de’ Gianizzcri . Non  ottante  il  profpcro  ttiogli- 
mento  di  quefto  attedio , per  la  pace  feguita  tra  l'Imperator  Ferdi- 
nando Secondo,  cgl'Ottomani , abbattuto  il  Perfiano  di  coraggio 
per  vederli  rettato  folo  in  guerra  a fronte  della  temuta  Potenza , 
non  folo  non  profegui  con  calore  i pi  imi  fortunati  aufpicij  della 
vittoria,  mà  bramando  porfi  anch’ettòal  coperto  con  l'cfempiodc- 
gl’ Alemanni,  fpiccò  vn’Ambafciatorc,  che  giunto  à Cottantinopo- 
]i  fpicgò  varij  ripieghi , mà  che  tutti  haueuano  per  fine  il  mantene- 
re Babilonia  per  il  fuo  Rè  col  fondamento  dell 'antedetto  inutile-,» 
sforzo  dell'arini  Ottomaniche.  ParucàCalil  Bafsà  fubentrato  al 
Vifiriato , che  il  dar  luogo  a’  maneggi  lenza  la  rcintegratione  del- 
la Piazza  non  rinuenifle  alla  dignità  del  Sourano  ; onde  congedato 
l’Ambafciatorc  rincalori  l’armamento  con  potente  Efercito  atten- 
dente à cento  cinquanta  mila  huomini . Auanzatofi  in  Pcrfia  s’hn- 
padroni  di  Tauris<on  poca  fatica,  per  la  debole  Perfiana  refittenza. 
Pattato  d’indi  a Babilonia  la  trouò  altrettanto  ben  guarnita  di  Mili- 
tie , quanto  alla  giornata  rcftaua  per  le  fughe  sbandato  il  fuo  Efer- 
cito  ; onde  doppo  varie  fcaramuccie  con  vicendeuole  forte , riti- 
rotti  dal  cimento . L’anno  fufleguente  ripigliato  la  terza  fpeditio- 
ne,  rientrò  con  nuoui  rinforzi  in  quel  Regno  . Disfece  i Turcoma- 
ni,chc  al  fuo  paleggio  s’oppofero;  battè  i Giorgiani,  che  s’intende- 
uano  col  Perfiano  , c fatta  troncar  la  tetta  à Moroc  loro  Ge- 
nerale, terminarono  idi  lui  progrefll  nell  acquifto  d’alcune  Piaz- 
ze di  poco  grido  . Per  quefto  i deboli  > c difpendiofi  progredì 
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di  quella  guerra  premeano  al  Gouerno , perche  doppo  il  triennio 
d’im prefa  non  riufeita , fuole  fiancarli  la  coftanza  della  Militia  , 
prenderne  auerfionc , & abbandonarla . Abborriuano  i Soldati 
la  lunghezza  del  camino,  la  difagiofa  marchia,  e le  mancanze, 
che  abbondano  in  quelle  valle  Campagne,  copiofe  folodi  fabbia, 
e di  flerilità  ; e fe  bene  comandati , e pagati  recalcitrauano . Per 
carcffia  di  foraggio  vi  perirono  molti  Cimeli , c Caualli , onde  il  1626 
prezzo  per  rimetterli  s’era  inca  rito . Il  Soffi  alla  teda  di  quaranta 
mila  braui  Caualli  infèflaua  l’Armata  Ottotnanica  , batteua  i con- 
uogh , impediua  i viueri , e ne  turbaua  l’auanzamcnto . Calil  Ge- 
nerale fiancato  dagl’  intoppi , anguffiato  dagl’  offacoli , difpcran- 
do  il  riacquiffo  della  Piazza  affentiua  a’  progetti  del  Kè  Peritano , 
quale  proponeache  fi  lafciafle  Babilonia  come  in  feudo  al  fuo  pri- 
mogenito, mentre  corrifpondercbbe  à Coftantinopoli  l'entrate 
folitecauarfida  quel  Baflallaggio . Interpretarono  gl’ altri  Bafsà 
il  mezo  termine  à mancanza  di  cuore , c di  zelo . Si  dichiarò  il  Sul- 
tano , che  fenza  fcapito  di  riputatane  non  poteua  acconfentirc  al 
partito.  Sopraucnuto nuouo Ambafciatore di Pcrfia conia  fletta 
efìbitione , Amurat  lafciò  le  delitie  del  Giardino  per  riccucrlo  > & 
accoltolo  con  freddezza  lo  rimandò  con  poche  parole , e minori 
effetti  ; tanto  più  che  fi  prefuppofe  non  portando  propofitioni  ab- 
bracciabili , che  fòfTc  flato  fpiccato  più  per  fpiare  lo  flato  della 
Corte , le  prouigioni , e le  inclinationi  del  Sultano , che  per  pro- 
muouerc  alcun  conciufibile  trattato.  Partito  riferì  al  fuo  Rè  , che 
Amurat  ogni  giorno  più  con  l’accrefcimento  degl’ anni  maturaua 
il  coraggio.  Che  principiaua  à guftare  il  comando,  c feoftarfi 
dall’vbbidienza  della  Madre , che  vedendolo  aflòluto , e capric- 
ciofo  s’era  ritirata  malcontenta  in  vn  Giardino . Che  fi  dolca  della 
mala  efecutione  de’ Tuoi  Miniflri,  della  non  braua  condotta  de  i 
fuoi  Eferciti  in  Perfia,  altrettanto  oftinato  nel  vedere  il  fine  dell’ 
imprefa,  quanto  rifoluto  nel  perfonalmente  ageuolarla  , fe  dalla 
Madre  fin  allora  con  le  più  ardficiofe  lufinghe  non  fi  fotte  rattem- 
perato l’ardire , e mortificata  la  fua  viuace  inclinationc  ali’armi  . 

Non  offante  che  Calil  Bafsà  fòlle  Cognato  del  Rè  gli  fu  leuatala 
direttione  dell’Efercito  in  Perfia, & obbligato  al  ritorno  à Coflanti- 
nopoli,iui  giuro  ragguagliò  più  frefea  rotta  data  dal  Peritano  à Per- 
uis  Bafsà  delCairo,al  patteggio  del  Fiume  Eufrate.  Eflèndo  ritorna- 
to con  concetto  d’hauer  in  Perfia  raccolte  grandi  ricchezze  fù  co- 
flrctto  dalSultano  à vomitarne  vna  parte  có  lesborfo  di  cinquecento 
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mila  feudi.  Lafeianoi  Monarchi,  che  gl’afletati  Miniffri s’imbeua- 
no  come  la  fpongia , mà  poi  con  isforzofà  preflura  ne  fpremonoil 
fuoco  . . 

Pafleggiaua  Amurat  per  i Canali  di  Coftantinopoli  in  Feluca 
incaflrata  di  gioie , preparatagli  dal  Capitan  Bafsà  per  inclinarci! 
di  lui  genio . Fù  riprefo  dal  Mufti , che  lo  rimprouerò,  che  in  vece 
\6i6  di  trattenerlo  tra  il  luffo,  c le  mollitie , douea  inflruirlo  à veflir  Ia_* 
corazza,  & à frequentar  laMofchea  per  placar  l’ira  di  Dio.  A 
quello  oggetto  con  molti  de’  Grandi , e ftuolo  numerofo  di  popo- 
lo, eflendo  il  tempo  di  Ramafan,  lì  ridulTe,  com’è  folito  nelle  graui 
vrgenze,  à far’orationi  in  vna  valla  Campagna . 

Trionfauano  delle  piraterie  i Corfari  Maomettani,  & alle  do- 
glianze degl’Ambafciatori  de’  Principi , vnite  alle  Capitolationi, 
s’opponeano  gagliardamente  i Barharefchi,  fpargendo  tra’  corrut- 
tibili Miniltri  vna  poi  tione  de’  furti . Publicauano , che  per  legge 
fono  tenuti  gl'Ottomani  à nutrire  guerra  perpetua  con  i Criftian ù 
e che  le  i Sultani  con  particolari  conuentioni  altrimenti  parteggia - 
uano , contraueniano  all’Alcorano  ; e benché  lo  facefléro  per  poli- 
tica, ò per  altre  conlìderationi,  erano  quelli  peccati,  c non  ragioni . 
Il  Diuano  di  Tunifi  inuiò  due  Deputati . Rimollrò  l’vtile , che  cau- 
fauano  alla  Porta  partecipando  la  preda  . Prefero  due  Galere.^ 
Maltcfi,  & offerirono  tra  gl'altri  regali  al  Sultano  alcune  fiaffe  ri- 
mette d’oro . Comluflcro  diuerfì  Schiaui , due  Caualieri , vn  Ro- 
mano,& vn  Franccfc»  efagerando,  che  nelle  prede  de’  Legni  arma- 
ti da  corfo  prcualea  quell’ vltima  Nationc . Nel  numero  de’  catti- 
ti*' i più  fcielti  giouani  fatti  rinegare  furono  polli  in  Serraglio , gl’al- 
rri  della  turba  popolare  in  Galera . Mori  Rodul  Agà  Mercante^ , 
che  negotiaua  con  Venctia  fidamente,  e lafciò  vn  milione  di  Sulta- 
nini , de’ quali  in  mancanza  di  figliuoli  fù  crede  il  Sultano . Vigo- 
reggiaua  il  traffico,  fe  i Corfari  dalla  muta  permillìonc  diCoflanii- 
nopoli  fatti  ogni  giorno  più  orgoglio!!  non  l'hauelTcro  perturbato . 
Alcuni  Nauigli  piratici  fottomifero  tré  Naui  Candiotte . Il  Gene- 
ral della  Guardia  di  quel  Regno  con  tré  Galere,  odorato,  che  tolte 
àrimurchio  fodero  in  Arcipelago  trafportate  per  elitare  il  carico, 
feguì  la  loro  traccia . Agitato  da  vento  fòrtuncuole  fi  gettò  nel 
Porto  d’Andro . Calmato  il  giorno  fuffèguente  nell’imbrunire  del- 
ia notte,  feoperta  vna  Galera,  che  nauigando  cofteggiaua  terrai , 
credutala  Corfara  l’inuefti , e per  effcrc  bene  armata  incontrò  cosi 
forte  refiflcnza  , che  non  fù  fottomefia  fenza  granfangue  . Nel 
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bollore  del  combatto^  fcoperfe  effère  Galera  Turchefca  padro- 
neggiata da  Pcruis  Bei  di  quell’Ifola , Rimediò  per  quanto  puore 
il  Comandante  Veneto  all’equiuoco,  rilafciato  il  Turco  con  la  Ga- 
lera in  libertà,  ridonandogli  cosi  gli  Schiaui , come  il  carico . Paf- 
sòogni  piùciuilc  complimento,  perche  da  lui  fofle  alla  Porta  vo- 
mitato meno  amaro  il  racconto  di  quefto  cafuale  fucceflo . Coflui 
intanto  s’inoltrò  lènza  interpofitione  di  tempo  à Coflantinopoli 
con  la  Galera  perforata  fenza  fanale , e mal  acconcia  per  commuo- 
uere  maggiormente  il  Gouerno.  Si  linfe  ferito.  Fece  vn’appaf- 
fionata  relatione , che  non  oliarne  l’cfpofitionedi  bandiera  bianca 
trattato  da  nimico , gl’erano  Rati  ammazzati  quarantaquattro  Le- 
nenti, e feflàntafette  Schiaui  jc  che  vn'huomo  del  Rè , c’hauca  in- 
carico di  rifcuotcre  dall’Ifole  vn’impolìtione  diretta  al  foRegno 
delle  Ciurme,  era  Rato  fpogliato  di  tutto  il  contante . Aggrauò  le 
fue  perdite  per  inalzare  il  regiRro  del  rifarcimcnto  à line  di  prouec- 
chio . Comparuero  altri  Bei  per  appoggiarlo  con  moltiplicate  do- 
glianze- Decantauano  Toffcla  in  propia  Galera,  & in  Porto  del 
Sultano , e che  doucafi  obbligare  l’Ambafciaror  Venctoà  pronta- 
mente riilorare  il  danno  . Fù  grande  il  bisbiglio,  e lacommotionc 
del  Diuano,  fomentata  dalle  menzogniere  rclationi  dcgl'intcreira- 
ti . Rifiedcua  in  quella  Corte  per  la  Republica  Giorgio  GiuRinia- 
no . MoRrò  vigore,  e rilolutione,  che  fono  le  loie  ragioni  conuin- 
centi  i Turchi . DiRero  , Che  ballerebbero  rotta  la  guerra  : Rifpofe  , 
Che  non  farebbe  la  prima . 'tyn  douerft  prefiar' intiera  fede  à per  fon 
ugualmente  app  affollata , ed  iutere/Jata  , Effere  coti  ordinarti  nel  Mondò 
gl’ accidenti  ^ come  il  caldo , & il  freddo  ,il  cibo  , & il  fanno  . Che  cono- 
feiuta  la  Galera  non  Barbarefca , come  fi  credea,  fi  fatta  pontuale  refìi  tu- 
rione-,  ed  in  fine  vn  lucccflò , che  haueua  brutto  frontifpicio  dallu*» 
deflrezza  del  MiniRro,  con  qualche  picciola  fodisfàttione  à Pcrui9 
à parte,  per  chiuderli  la  bocca  reflò  fopito . 

Mori  Rodul  Principe  di  Moldauia , lafciò  cinquecento  mila  zec- 
chini al  figliuolo, che  dirigea  la  Valacchia  . Cento  mila  ne  prete- 
fero  i Turchi  per  il  diritto  della  facoltà  - Seguono  frequenti  mu- 
tationi  in  queRe  Prouincic  anche  oltre  quelle  caufare  dalla  morte . 
Si  fcaualcano  i CriRiani  l’vno  con  l'altro  à forza  di  donatiui , e con 
vanie  i Turchi  da  fe  medefimi  bene  fpelfo  gli  sbalzano  dal  Princi- 
pato . Non  lì  fanno  queRi  cambiamenti  fenza  danaro,  nè  queRo  fi 
raccoglie  fenza  fmungere  i popoli , che  perciò  viuono  in  mi- 
feria  , eie  ricche  Prouincic  coii’cimifione  di fangue  abbondan- 
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tc  Tempre  più  s*indebolifcono . 

\6ì"j  Se  la  guerra  di  Perfia  caminaua  con  corte  fperanze , quella  d' 
Arzerum  con  difpcrate . Abafsà  nello  sbozzo  del  mcntouato  ag- 
giuflamentocol  Vifir , non  ritrouando  ficurczza , e per  l'inimici- 
lia  implacabile  co’  Gianizzcri , e per  la  diffidenza  della  Regia-* 
clemenza , dubitando,  che  fé  ben  tardo  non  giugnefle  in  tempo 
il  cafligo,  camino  di  concerto,  c con  mutua  intelligenza  col 
Pcrfiano,  dal  quale  riceuuti  rinforzi  inualorò  la  Tua  difefa . I Gia- 
nizzeri,  che  lo  voleano  morto,  perche  mai  fi  fatiaua  d’ammaz- 
zarli,  limolando  il  primo  Vifir,  l’obbligarono  à cignere  di  ftret- 
to  afledio  la  Piazza . I più  maturi  neH’armi  s’efibirono  agl'aflàlti . 

Oppofe  Abafsà  alli  sforzi  degl'  aggreflòri  il  vigore  della  più  ardita 
Militia . I di  lui  feguaci , che  conoiceuano  meritare  per  la  ribel- 
lione ignominiofa  in  irte , s’auuenturauano  à tutto  tranfito  per  ter- 
minar con  onore  la  vita . Per  incitarli , & impegnarli  ad  vna  di- 
fperata  coflanza , quanti  Gianizzeri  nelle  frequenti  fortite  gli  ca- 
dean  nelle  mani  , gli  Tacca  in  faccia  delTEfercito  Ottomano  ap- 
pendere con  orrido  fpettacolo  attorno  le  muraglie . Quello  rigo- 
re crudele  alicnaua  gl'  aggreflòri  daH’afl'alto , tanto  più  , quanto 
che  i premeditati  ripari , e l'anticipate  contrabatteric  non  promet- 
teanofenon  lungo,  efanguinofo  contratto,  la  principal  fperan- 
za  confiftendo  nel  domare  i difenlori  con  la  fame  più  violenta  del 
ferro , al  che  con  preuidentc  induftria  hauea  Abafsà  abbondante- 
mente proueduto.  In  fine  gl’aflalitori  fianchi  fciolfcro  J'oppu- 
gnatione . Ciò  fecero  con  tanto  difordine,  che  lafciarono  in  abban- 
dono alcuni  pezzi  di  cannone, & incalzati  nella  ritirata  da  Abafsà , 
molti  Gianizzeri  della  retroguardia  caderono  morti  fotto  l'auidi-» 
vendetta  della  fuababla.  A Coflantinopoli  doue  i Turchi  fi  rego- 
lano da  gl'efiti,  e doue  chi  non  fà  c disfatto , fù  fpogliato  il  Vifir  per 
l’infelice  esperimento  della  Carica,  e fcielto  in  fuo  luogo  il  Silidlar  , 

* huomo  feuero,  fanguinofo,  e crudele . Non  fece  il  Sultanol’vfa- 
to  donatiuo,  adduccndo,  che  quello  à cui  non  era  donato,  non  do- 
d,iGr»n  naua.  Congedò  dalla  Monarchia  i Gefuitipcr  l’vfcitaalla  lucc_-» 
s,*a,rt-  tj’vn  libro difcreditante  l’Alcorano  .Fece inchiodar  con l’orecchie 
alle  botteghe  gl’Artcfici , che  riceueano  monete  di  più  alto  prezzo 
del  diuieto  ; & impiccare  vn  Cadi , perche  in  certo  fermonc  fparlò 
del  Gouerno. 

Succefle  nuoua  turbationc  in  Tartaria.  Meernet  Can  cfaltato 
fc  ben  ripugnante  la  Porta, come  narrammo, obbligato  a’ Po- 
lacchi, 
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lacchi , & a'  Cofacchi , che  Io  (ottennero,  impediua,  per  gratitudi- 
ne a’  Tuoi  Tartari  le  (correrie  in  quel  Regno  . Digiuni  quelli  di 
prede  principiarono  ad  abbonire  il  di  lui  comando,  e gli  uillmpu- 
gnarono  lo  Scettro . I Turchi , che  l’odiauano , goderono  del  (ac- 
cetto , c di  vederlo  fpogliato  da’  Sudditi , mentre  non  feppero  op- 
primerlo con  le  loro  armi  . L’altro  Can  de’ Tartari  da  erti  protet- 
to , c dife  ac  ciato  à viua  forza  da’  Popoli , doppo  la  narrata  (angui-  1*27 
nofa  fattione,  ftauafone  nell’Ifola  di  Rhodi , come  in  depofito  , at- 
tendendo dal  tempo  la  medicina  al  fuo  male  . Gl'Ottomani  bra- 
mofi  di  rimetterlo  per  ripiantare  in  Tartaria  la  loro  autorità,  inuia- 
rono  vna  Squadra  di  fcielte  Galere  à Rhodi,  perche  lo  conducedè- 
ro  à Coftantmopoli , Quiui  fù  dal  Sultano  accolto  con  publiche  , 
anzi  affettate  rimoflranze  d’onore,  perche  ne  volaffo  in  Tartaria  la 
fama  , e fi  difponcflcro  i Popoli  ad  vbbidirc  alla  collante  volontà 
del  Monarca . Doppodi  che  fù  con  le  (lefTe  Galere  inuiato  à Calfà. 
Cantemir  Capo  del  Turchefco  partito  lo  riccuè,&  onorò  nella  più 
decorofa  maniera.  I Tartari  che  l'haueano  antecedentemente^ 
ripudiato , e che  di  lui  dilfrdauano , raccolta  la  loro  fattione , e ri- 
firettifi  infieme  rifolfero  di  non  riceucrlo . S’oppofero  aH'ingreflò 
nel  loro  Regno . Combatterono , & abbatterono , non  folo  Can- 
temir in  Campagna,  che  (ì  fàluò  nella  Piazza  di  Caffa  : mi  perden- 
do il  rifpctto  al  pollo , benché  Ottomanico,  cinterò  la  Piazzi-» > 
l'aflaltarono,  l’efpugnarono,  e la  depredarono . Tagliarono  à pez- 
zi vn  figliuolo  di  Cantemir,  procuratori  egli  lo  (campo  in  abito 
fconofciuto . Quello  fecondo  (prezzo , e difubbidiente  affronto  fu 
intefo  à Coftantmopoli  con  grauiflimo  fentimento  • Porto  l’affare 
in  confulta , fù  trouata  (pinola  la  materia,  & i più  inuecchiati  Con- 
fu Icori  d’ Amurat  cortami  di  non  impegnarli,  mà  di  valerli  della  dif- 
limulationc  ,c  della  deflerità , diccano  edere  più  prudente  partito 
inghiottire  lo  ftrapazzo , (offrire  quel  Rè , che  più  bramaua  la  Na- 
tione,  che  venire  con  quella  ad  aperta  rottura , che  oltre  la  forza-* 
bellicofa  de’  Tartari  prepotente  in  Caualleria , farebbe  fomentata 
da'  vicini  Principi  Criftiani,  dal  nimico  Perfiano,  e da’  ribelli.  Con- 
fideranno edere  più  (limabile  quefla  guerra, e più  pericolofa  d’vna 
riuolta  vniuerfale  del  Crirtianefmo  a’ danni  della  Turchia-  In- 
viarono efprert’o  Turco  à Caffi,  che  coprendo  l’interno  forni- 
mento del  Sultano  , dimoftraffe  marauiglia  de’ partati  impe- 
gni ; e fenza  minacce , mà  con  fole  delire  infìnuationi  procurar- 
tela rkonfcgoa  dcll’efp  ugnata  Piazza  al  Dominio  Turchefco»* 

alche 
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al  che  aflentirono  i Tartari,  à conditione  però  che  la  Porti  non  in* 
- ■ fifteflé  à rimettere  il  Can  da  lei  protetto , mà  patientarte  l’efaltato 
da  loro , come  più  rinuenientc  alla  fodisfatione  dcU'vniuerfale  de* 
Popoli . 

Anche  i Cofacchi  fi  diedero  al  Mare . Vfcirono  con  ottanta  Sai- 
i528  che,  bottinarono  con  ifpauento  de’  Sudditi  Turchefchi , che  fuggi- 
rono fino  à Cortantinopoli . Difegnaronoi  Turchi  per  frenare^ 
limili  incurfioni  d’inalzare  due  Forti  alle  bocche  del  Mar  nero . In- 
uiarono  perciò  Artefici,  e materiali . L’Ambafciator  Polacco  pro- 
teftò  ertere  quelle  operationi  contrarie  alla  pace;  parlò  con  calore 
a’ Mmiftri , mà  nulla  fpuntò . [Turchi  non  fan  cafo  delle  brauare 
ventofe , che  non  confirtono,  che  in  parole . Sollcuati  gli  Schiaui 
di  due  delle  loro  Galere  difancorarono  da  Negroponte,e  lecon- 
dufiero  in  Candia  . Palsò  doglianze  ilVifircol  Bailo  della  Repu- 
blica.  Contrapofe  egli  altre  querele,  che  arenate  due  Galere  Ve- 
nete à Coleo  fodero  fiati  fatti  fchiaui  glhuomini,  & importa  taglia 
a’  Comandanti . Lo  ftefiò  rigore  cflerfi  praticato  colGalione  Pal- 
Jauicino  naufragato  à Caftcl  Nuouo.  Concertarono  viccndeuolc 
refiitutione  degl’huomini , e fe  gli  rimandarono  le  Galere  in  Arci- 
pelago, mà  lenza  Schiaui,  già  polli  in  lìcuro  con  la  fuga . 

Ordinò  il  Sultano , che  Muftafà  Bafsàdell’Afia  fuo  Cognato  im- 
putato d'eftorfioni  forte  decapitato  . L’autorità  della  Regina.,* 
Madre,  le  lagrime  della  Sorella , non  hebbero  forza  di  temperare 
il  rigore  della  fentenza.  Serui  l’efempio  per  rimettere  in  fentierc 
la  maggior  parte  de’  Minifiri  già  dall’auariria  condotti  fuori  di  fira- 
da. Il  rigore  prouenne  dal  ricordo  diGioful  Vifir  huomo  feuero  ^ 
Cornandogli  il  Re,  eh  vfi. irte  in  Campagna  à debellare  i ribelli;  s’al- 
lelli;  prefi rilTe  alle  Militie  il  giorno  determinato  della  marchia , c 
fece  impiccare  quattro  Spahi  che  mancarono  alla  rallegna.  S’in- 
caminò  con  poderolò  Efercito  ad  Arzerum  per  fottomcttere  Abai» 
sà,  che  pronto,  e rinforzato  l'attendea  fenza  fgomento . Dubbio!» 
il  Viiir  di  non  vrtare  con  fuo  naufragio  nello  ftcrto  fcogllo  del  Pre- 
cclTòre  per  così  dura  intra  prefa, perduti  per  le  valorolc  lottile  mol- 
li Giamzzeri , fi  rifoluè  ui  firignere  la  Piazza  con  ['offerte , ed  efpu- 
gnarla  col  negotio . I Gianizzeri,  che  rimirauano  coperta  di  fangue- 
là  loro  vendetta , acconfcntirono  hauer’Abafsà  per  amico , già  che 
cosìrofiofa,  & azzardofa  riuTdua  loro  la  di  lui  inimicitia . Egli  con 
fn pp! (catione  al  Rè  rimoftrò  la  fua  contumacia  proueniente  dall* 
effufi  dichiarato  inimico  delle  Militie  infanguinatc  nel  regio  fan- 
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gue  d’Ofmano fuo  fratello.  Douerfegli  ricompcnfa  non  pena . Fù 
opinione  del  Vifir , che  raflègnato  che  egli  ft  forte  confeguirte  non 
fo!o perdono,  mà  premio.  Ricercò  egli  per  fuaficurezza  vnbi- 
ghetto  con  la  fottoferittione  del  Monarca  , e l'ottenne.  Riccuuta  , g 
la  fède  rendè  la  Piazza, e libera  la  rimile  al  Regio  arbitrio . z® 

Il  facile  raflèttainento  di  quello  arduo  imbarazzo,  accreditò  il 
Vifir . Gl’ordinò  il  Rè, che  continuafle  la  marchia  in  Perfìa . Ne- 
gò egli  d'auanzarfì  à quella  volta  per  diuerfe  neceflità  dell'Armata, 
c conofccndo  deriuante  il  comando  da’  Tuoi  emoli,. protetto,  e fpal- 
leggiato  dalle  Milicic , ritornò  in  Coflantinopoli , I Bafsà  quanto 
più  Io  videro  rifoluto,  tanto  meno  contraftarono  il  fuo  defìderio,  e 
tollerarono  la  difubbidienza,che  artìrtita  dalla  forza  non  ammettea 
correttione . Diflìmularono  perciò , e fi  trasferirono  fino  à Scutari 
ad  incontrarlo,  & onorarlo,  benché  l'odiaflcro,  e l'emulaflèro . 
L’inuidia  fi  cambia  in  vencratione,  e certa  come  il  fumo,  quandoè 
di  già  ingrandita  la  fiamma.  Fece  il  fuo  folcnne  ingreflo  accom- 
pagnato da  Abafsà  huomo  di  valore , e fama  per  i narrati  fucceffì. 

Corfe  il  Popolo  à vederlo . Lo  fiertò  Sultano  incognito  fi  lafciò  ra- 
pire dalla  curiofità  . Doppo  la  funtione  entrò  il  Vifir  nelle  Stanze 
del  Rè,  ben  accolto,  e regalato  con  verte , c Sabla  gioiellata . Suc- 
cede à lui  Abafsà  riceuuto  dal  Sourano  con  diftinta  dimoflrationc. 

Lo  regalò  con  triplicate  vedi,  onore  eccedente  il  folito:  lo  dichiarò 
Bafsà  di  Bofna  . Imprcndèegli  fenza  dilatione  l’impiego;  e perche 
fogliono  rcnderfi  grafie  al  Re  dcgi'impartiti  goucrni  nel  Diuano , 
ottenne  di  baciare  la  mano  al  Sultano  priuatamente,  per  euitarein 
publico  la  commotione  delle  Militie,  che  con  abbonimento  vide- 
ro l’efaitatione  del  loro  famofo,&  implacabile  nimico. 

Impofe  il  Vifir  vn’eftraordinario  Carriaggio  a’  Criftiani,ed  Ebrei; 
da’  primi  fi  rifeorte  con  rigore,  da'  fecondi  con  arti  foprafine,e  con 
fecrcti  maneggi  fù  ifeanfato . L’auaritia  in  Coflantinopoli  è vnn_* 

Donna  publica , di  cui  fono  coftoro  i mezani . Autoreuoli  in  T ur- 
chia,  mà  da  per  tutto  ben  veduti;  biafimati  da  ogn'smo,  da  tutti  ac- 
colti : Schiaui,  che  ogni  giorno  acquiftano  padronanza  : raminghi, 
a’  quali  hoggimai  è Patria  ogni  Paefe . Non  poflono  comprar  be- 
ni, mà  quotidianamenteaumcntano  di  fortune . Moltiplicano,  per- 
che tutti  s’ammoglianomon  dirtrurti  dalla  guerra,  riftretti  nell’ec  o- 
nomia, larghi  nel  traffico . Ogni  giorno  s’accrcfcc  la  loro  muta  opu- 
lenza.Confidenti  de’  Turchi, inimici  de’  Crifliani.Se  non  ammazza- 
no con  le  Sable, trafiggono  con  gli  flocchi, & accoppano  có  l’vfurc. 
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S’incontrò  il  Teucro  VifirnelPAmbafciator  di  TranfiluaniO, 
\6i 9 che caualcaua  per  Cortantinopoli  ; c non  cflendo  difcefo , cornea 

{wetcndea,  in  fegno  di  riuerenza , lo  fé  porre  in  prigione  con  tutta 
a famiglia , rilaiciatolo  poi  per  interceflìone  del  Caimecan , chc_j 
fcusò  l’accaduto  , come  inauuertente  trafcorfo. 

I Mercanti  della  Città  gli  richiefcro  la  publicatione  de’ foliti 
diuieti , per  frenare  la  militare  licenza . Il  fuflèguente  mattino  fe- 
ce recidere  il  capo  ad  vno  Spahi,  & ad  vn  Gianizzero,  che  difubbi- 
dcndoalle  proibitioni,  viueano  à fpallc  degl’Artefici . Dcteftaua 
egli  la  praticata  placidezza  con  le  Militie  contumaci,  perche  que- 
lla l’hauea  refe  più  arroganti  ; e publicaua,  che  à corto  della  fua  rc- 
fta , non  giouando  1 rimedi)  lenienti , adoprarebbe  i mordenti . Et 
in  fatti  in  virtù  del  rigore  d’vn  huomo  folohauea  Cortantinopoli 
cambiata  faccia . Non  valfe  però  la  di  lui  buona  condotta  per 
renderlo  accetto  alla  Corte  . La  feuerità  era  fatta  odiofa  tra 
gente  difloluta  : aflùefattt  i Baisi  alla  libertà,  all'3uaritie,&  agl* 
eccerti  odiauano  il  riformatore  de’ coftumi . LaftefTa  Regina  Ma- 
dre dubitando , che  il  di  lui  afToluto , ed  arbitrario  gouerno  noti—» 
vrtaflè  nella  fua  autorità,  in  apparenza  per  onorarlo  ,mà  in  effet- 
to per  allontanarlo  dal  fianco  del  Sourano , lo  deflmò  al  comando 
dell’Armata  in  Perfia,  da  lui  per  la  ftefla  ragione  abbonito,  per  cui 
da’  fuoi  emoli  gli  era  procurato . 

Gabor  Principe  di  Tranfiluania  ricercò  permiflìone  dVnirfi  al 
Moicouita  per  inuadcr  di  concerto  la  Polonia,  il  che  non  gli  fu 
da’  Turchi  pennellò.  11  Rè  di  Perfia  vfeito  in  Campagna,  rappa- 
cificato col  Gran  Mogor  rinforzò , e premunì  Babilonia . Fece-* 
getto  di  vario  cannone  per  l'Armata,  e fi  preparò  alla  refiftenz*-»  ; 
Inforfe  qualche  amarezza  trà  la  Regina  Madre,  &il  Sultano  per 
il  Capitan  fiafsà  da  quella  fbrtenuto,  e dall'altro  disfauorito  . 

Prima  che  vfcifTero  con  l’Armate,così  quello  Minirtro  per  il  Mar 
nero,  come  il  Gran  Vifìr  per  Perfia  , furono  dagl’Ambafciatori 
complimentati,  e regaliti . In  Turchia  chi  non  dona,  non  placa-». 
Sortentano  i Turchi , che  tale  vfo  fia  venuto  di  Perfia . Il  puntò  flà 
ch’alle  volte  nè  meno  per  quella  via  fi  guadagnano,  mangiando 
come  i pefei  l’efca,  c fcanfando  l’hamo . Partito  il  Vifir,  compirne 
il  Sultano  à cauallo  in  publico  col  fratello  à canco:  efempio  non  più 
praticato  ; cflendo  gelofa  , & odiofa  a’  Monarchi  la  compagnia  de’ 
congiunti . Ciò  fegux  per  opera  della  Regina  Madre,  che  diminuiua 
ad  ogni  modo  d’autorità  à inifura,  che  Amurat  crefceua  negl'anni. 

Attac- 
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Attaccò  il  Perdano  vn  Conuoglio  di  diecimila  Turchi  condu- 
centi il  cannone  à Babilonia,  con  così  ardente  mifchia , che  fu  ìo_j 
procinto  di  perderli , ricomprato  da’ Turchia  cofio  di  molto  fan- 
gue.  Anche  in  Polonia  fu  fatto  macello  de’ Tartari  dal  Brunofchi  - 
alla  tcfia  d’vno  fciclto  nerbo  di  Caualleria  Polacca , e d'infanteria 1 29 
Cofacca,  à fegno  che  con  efprefTa  efpcditione  ne  diede  ragguaglio 
il  Can  al  Sultano,  ricercandolo  di  rinforzo,  e diffidenza  per  trarne 
vendetta . Nacque  ad  Amurat  vn  figliuolo,  e perche  penuriaua  di 
mafchile  pofterità , con  lo  fparo  di  tutto  il  cannone  di  Terra , e di 
Marc  ne  fu  folennizzato  l’vniuerfale  contento , poco  dureuole  , al 
folito  dell’vmanc  confolationi,  mentre  appena  celiato  lo  flrepito, 
morì:  Mà  non  neghiamo  vn’occhiata  alla  Tranfiluania . 

Lo  fiato  di  quefia  Prouincia  era  tale,  quale  damo  andati  diuifan- 
do  . Alemanni,  e Turchi  come  di  membro  principale  dcH'Vnghe- 
ria,procurauano  à gara d’impadronirfene . I Nationali  non  incli- 
nando al  Dominio  Tcdefco , furono  tempre  vogliofi  de’  loro  Prin- 
cipi naturali.  Qucftinon  potendo  fuffificre  da  loro  fteffi  con  1c_j 
due  Potenze  al  fianco  degl  lmperatori  Alemanno,  e Turco , ò all’ 
vnò,  ò all’altro  d appoggiarono,  fecondo  l’intercfTc,  & il  genio . Si- 
Bifinondo  Battori  vnito  a Kidolio,  come  narrammo,  & alia  Criftia- 
nità,  rintuzzò  con  grande  brauura  più  d'vna  volta  l’orgoglio  Tur- 
chefco,  e non  gli  mancò  fe  non  la  coftanza  per  confèruare , & am- 
pliare il  Dominio.  Gabor  all’incontro  nleuòcon  l’appoggio  Ot- 
tomano la  propia  fortuna , rendendofi  infcfto , e dannofo  alla  Cri- 
fiianità . Fù  forte,  che  gli  mancafic  la  pofierità,  perche  l'hauerebbc 
imbeuuta  di  maffime  tanto  perniciofè . Seppe  con  arti  foprafinc_> 
cosi  ben  ingannarci  Turchi,  come  lacerare  iCrifiiani.  I primi  per 
renderlo  fempre  più  fermo  al  loro  partito,  gli  diminuirono  diecimi- 
la Talari  d’annuale  tributo.  I fecondi  l’inuitarono à vanraggiofo 
accordo  : mà  non  hauca  per  anco  fiaccata  la  penna  dalla  fofcrittio- 
ne  della  pace  con  gl'imperiali , che  ritnpugnò  la  fpada  : ambitiofo , 

& inquieto . Incalzato  finalmente  da  irrimediabile  indifpofitio- 
ne,  fù  dalla  morte  chiufa  per  fempre  dentro  vn  Sepolcro  l'infiabili- 
tà  dell’animo,  c del  corpo . Mori  d’hidropifia  ;hebbe  più  d'vna  fc- 
te  . Quella  di  dominare , e d'ampliare  le  fuc  Frontiere  ; l’altra  che 
non  và  mai feompagnara  da  fimilc  infermità.  Regnò  diciotto  an- 
ni : Principe,  direi , di  grandi  ralenti , fc  non  gl’haueflè  male  fpcd 
fempre  a'  danni  de’  Fedeli . Fù  tuttauia  Soldato  di  cuore,  e di  con- 
dotta , hauendo  intraprefo  l’efercitio  di  guerra  d anni  diecifet- 

tc  ; 


Digitized  by  Google 


654  MEMORIE  IST0\1CHE 

te;&  effendofiperfonalmenteritrouatoin  oinrantaduc  Campali 
rincontri . Delfino  egli  la  propia  Moglie  Cattcrina  di  Brandem- 
burgo  Sorella  dcH’fclcttorcalIa  fucceflione  della  Prouincia,  procu- 
ratole Taflenfodc  gli  Stati  prima  di  fuo  trapalici . Di  tutti  qnefli 
(uccelli  diede  ella  dipinto  ragguaglio  alla  Porta,  implorando  la  fo- 
1 619  lita  protetiione  . 1 T urchi  le  inuiarono  Sulficar  Agì , perche  Pani- 
mafie  alla  dipendenza  da  Cortantinopoli , & à battere  Torme  dei 
Marito . Per  la  diuerfione  di  Perfia  , per  le  intefline  dirtrartioni , e 
per  la  minorità  del  Sultano,  furono  cosi  inefficaci  le  loro  affirtenze, 
che  non  valfcro  àfoftenerla  nel  Dominio.  Cugino  carnale  dei 
Principe  defonto  era  Stefano  Betlem  , Gouernatore  del  Regno  il 
più  cofpic uo  tra'  Baroni,  per  feftelTo,  e per gPaltri  principali  Go- 
uerni  pofteduti,  e diuifi  tra’  Tuoi  figliuoli . Facea  egli  difcredirarcil 
Dominio  della  PrincipelTa . Diceano  i dilTentienti , 7{pn  effere  Ics 
Donne  capaci  della  direttione  di  quel  "Principato  ; Cbeeffendo  poflo  nel  me- 
go  de'  maggiori  Potentati  del  Mondo,  Imperatore  alemanno,  e Sultano  di 
Collant inopoliy  non  vna  Donna,  mi  vn  più  ciré  huomo  doueaft  fcegliere , e 
preferire  in  tempi  difficili , in  congiunture  fpinofe  alla  difefa  dell’inftdìa- 
ta  Patria  ; Che  fi  farebbe  effeminata  f otto  la  reggenza  d'vna  [emina-, . 
Troppo  debole  il  feffo  , troppo  imperfetti  i donnefebi  talenti  per  così  gran 
mole.  Qncfte  mormorat ioni  obbligarono  gli  Stati  ridotti  in  Clau- 
diopoli  ad  jnfmuare  alla  Principeflà  la  depofitione  del  Gouerno , c 
*63°  la  ritirata  in  alcune  fuepriujcegiurifdittioni,  comelègui . Ottenu- 
to ila  Stefano  l’intento  , tenne  vna  fccreta  conferenza  co’  Tuoi  più 
intcreflàtt,  e domcllici,  tra’  quali  Stefano  fuo  primogenito,  & il  So- 
lomè  fuo  Genero . Vcrfarono  leconfulrationi  nel  riflettere,  fe  do- 
uea  procurare  la  continuatione  del  Principato  nella  propia  Cafu 
afTumendolo  in  fe  Hello . Trouarono  ardua  la  materia:  molti  ora- 
coli lor  s’affaci  iarono  . Era  grande  l’odio  Guadagnatoli  daGabor 
preliba’  più  zelanti  Baroni . Col  rtarfene  Tempre  attaccato  al  par- 
tito Turchefco,  ecol  lungo,e  violento  gouerno,  haueadifobbliga- 
ti  molti  de' principali , fi  che  dubirauano  di  non  raccogliere  tanti 
voti  fauoreuoli , che  baflaffcro alTclettione,  ohre  il  dubbio,  che_^» 
C3fad’ Aulii  ia  oltraggiata  non  continuaflc  Tauerfionc  nclfuccef- 
fore  della  medefima  Famiglia  . Per  quello , doppo  hauer  ben  ma- 
turato, deliberarono , non  affettando  il  Dominio , d’efibirlo  ad  vn| 
altro  per  renderlo  a le  (leffi  ben  inclinato , come  autori  della  di  lui 
cfaltationc . Riuolfero  perciò  l’occhio  a Giorgio  Ragozzi opulen- 
to per  molto  danaro,  c forte  per  diucrli  Cartelli,  che  pofledea  nell* 
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Vngheria.  Per  confeguire  l’intento , furono  desinati  ad  offerirgli 
il  Principato  due  Ambafciatori , Stefano  Secondo  figliuolo  del  fo- 
pradetto  Gouernatorc  della  Prouincia,  e Solomèpur  (uo  congiun- 
to, i quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vngheria , doue— » 
Giorgio  fi  ritrouaua . S’efprcfl'ero , che  haueano  antepofto  il  di  lui 
merito  all’intercfle  della  propia  Famiglia,  e che  fperauano  godere 
gl’cffettidi  Tua  partiale  difpofìtione . Kiufcendo  il  comando  cibo  i6ja 
Saporito  ad  ogni  palato  , abbracciò  egli  1 inuito . Afficurò  della— 
memoria,  e della  gratitudine,  e portili  vnitamenre  in  camino  entra- 
rono nella  Tranfìluania,precorfi  d’alquante  migliaia  d’Aiduchi,Ca- 
ualleria  Nationale  leggiera . Fu  il  Principe  riceuuto  in  Varadino , 
vna  delle  principali , e più  forti  Piazze  della  Prouincia , e quiui  fa- 
lutato  collo  fparo  del  cannone, e con  tutte  le  altre  più  folenni  rimo- 
flranze  di  commune  efultanza , fatte  fpiccare  à bello  rtudio  da  Ste- 
fano Secondo  vno  àegrAmbafuatorijChe  tenea  il  gouerno  di  quel- 
la Fortezza , à fine  d’obbligare  il  Ragozzi , e difporlo  al  loro  com- 
piacimento. Mà  nel  mezo  di  quefte  allegrezze.  eceovn  Corriera 
inafpettato , che  recò  auuifo  hauere  infrattanto  gli  Stati  della  Pro- 
uincia eletto  vn’altro  Principe  : c quello  che  riufeì  più  marauiglio- 
fo,  lo  rteflo  Stefano  Primo  Bctlem  Padre  dcll'Ambafciatore  da  lui 
inuiato  ad  offerire  il  Principato  al  Ragozzi  con  le  forme  predette, c 
che  antecipatamentc  non  lo  affettò , perche  l'hebbe  per  inopera- 
bile imprefa.  Quello  inopinato  emergente  fbrprcfe  non  fole  Gior- 
gio, mà  gl’Ambafciatori  affittenti  ancora  . Stefano  Secondo,  ben- 
ché fi  trattali  dcll'efaltatione  della  Cafa  propia,  non  raffreddò 

Sunto  la  fua  coftanza  nel  continuare  il  rifpetto  al  Ragozzi , ch’egli. 

auea  portato  di  pefo  al  Principato . S’efprcfl'c  vnitamente  col  So- 
lomè  luo  Collega,  che  nè  l'interertc  del  propio  Padre,  nè  J’inttabi- 
lità  degl’fclcttori,  nè  la  mutatione  dell’eletto  alterarebbono  l’ante- 
cedente deliberatione  . non  fentendo  di  riconofccre  altro  Signore  > 
che  quello , che  haueano  falut3to  in  Varadino , e trafportato  in—» 
Tranfiluania  . E perche  inficmc  col  ragguaglio  della  nuoua  efalra- 
tione di  Betlem  haueano  gl’Ambafciatori  riceuuto  ordine  dagli 
Stati  d’abbandonare  il  Ragozzi,  e fai  Io  retrocedere  nei  propij  Ca- 
rtelli , e di  ripetere  la  Prouincia  ; tanto  fu  lontano,  che  efèguirtero 
quella  commiffione,  che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad  onorar- 
lo , & affittalo , finche  per  euitare  maggiori  fcandali  fu  abbracciato 
per  mezo  termine  da’  Tranfiluani,  che  conuocati  gli  Stati  Genera- 
li , che  s’vnirono  fufleguentcmentc  à Sazburg  Città  de’  Sartoni , 

fbflc 


G$G  ’MEMQ'RJE  ISTQ'RJCtìE 

fofle  decifo  quale  delle  due  clettioni  eflere  douefle  la  più  legiti- 
ina  . Congregati  gli  Stati  il  Ragozzi  fi  fece  firada  con  l'oro , che 
fù  più  forte  d’ogn’altra  ragione . Diflcminauano  in  appreflò  i di 
lui  partiali  , Che  non  banca  ambita  la  dignità  . Che  lo  ficjfo  Stefano 
Bctlem  con  inaiargli  il  figliuolo  lo  coftrinfe  ai  abbracciare  il  Trincipa-  ■ 
° to  . Che  fe  il  Tadre  affettano  qttcsìa  grande^ja  , era  fupcrfiuo  efibirla-, 
ad  altri  . Che  era  vn  rapire  al  Bagoli  non  ciòy  che  egli  t' ha ueffe procu- 
rarmi cièche  volontariamente  i Tranfiluani  gl'baucano  offerito  . Che 
il  farlo , & il  disfarlo  farebbe  vn' ingialla  offefa  ad  vn' innocente  ; che  ha - 
uca  confeguita  vna  dignità  fenga  nè  meno  defiderarla  . Qucfte  ragioni 
approuatc,  c protetto  dalla  Principefia  Vedoua  di  Brandcmburg 
vendicatiua,  fecondo  l’ordinario  del  feffo  , aferiuendo  la  fua  depo- 
fitione  à trama  del  nuouo  Principe  Betlem,  refiò  quello  dai  voti 
dclIAflémblea  cfclufo,  c confermato  il  Ragozzi , che  ftaua  in  Va- 
radino  attendendo  il  fuccefio . Quiui  con  l’vniucrfale  concorfo  fu 
riceuuto,  & acclamato;  c trafportato  poi  in  Alba  Giulia  per  il  foli- 
to  folenne  giuramento  ; oue  con  fplendore  magnifico  regalò  i due 
Ambafciatori  Stefano,  e Solomè,  c compartì  danaro  tra  molti  altri 
ancora;  con  che  fi  conciliò  l’affettione  anche  di  quelli,  che  per  l'ad- 
dietro  lo  difapplaudirono  . La  liberalità  tra’  Principi  è la  più  bale- 
nante gemma  dell’aurea  Corona , cfàrifplendcre  il  Regio  Trono. 
E'  vn  lume  che  accieca  anche  l’ifiefTa  inuidia , benché  ella  fia  tutt’ 
occhi , 
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Oggiorna ua  Amura t per  fuo  diporto  à Bifitas.  i6}o 
* Iuigodea  del  diuertimento  delle  caccie , 
della  ridicola  conuerfationc  de’  muti , e de’  f/a . 
buffoni  , per  alleggerir  l’animo  dalle  cure  pe- 
fanti  dell’Impero  : quando  fattoli  all’impro- 
uifo  tenebrofo  il  Cielo , inforfe  turbine  re- 
pentino , che  vomitò  tempefte  » tuoni , e fol- 
gori ; vno  de’  quali  vrtòncl  Chiofco  * he  fio,  * 
douc  ftaua  adagiato  alia  frefeura,  con  fuo  grande  fpauento . Crc-  d,rt  ' 
dea , che  non  vi  fòlle  altro  Giouc,chc  lui  ; onde  fu  canto  maggiore 
l’apprenfìone , che  l'obbligò  à et leremente  condurli  alla  Metropo- 
li . Colta  dal  Muftì  quella  ben  acconcia  opportunità  , gli  mociuò 
cfTerui  de’ fulmini  nel  Cielo  più  terribili  di  quelli»  che  tal  ora 
fcagliaua  dal  propio  Soglio  . Che  erano  armi  di  Dio  irritato, 
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che  ammoniuano  con  Io  ftrepito,&  atterrauano  col  fuoco  alle  vol- 
te anche  i Principi , chenonloriconofceuano  per  Superiore  ; & 
operò  in  modo,  che  allontanò  dalla  Corte  diuerd  buffoni,  che  l’at- 
torniauano  , & vn  muto  in  particolare  , dalla  conuerfatione  del 
quale  per  la  forma  ridicola  del  fard  intendere  a’  gefti,  riceueua  (in- 
goiar piacere  ; c lo  diuertì  mededmamente  dall'vfo  del  vino , del 
i6$o  quale  prendea vn’ormai  vitiofo  diletto. 

Il  Vifir  in  Perda  ftretto  Tempre  più  dall'vrgénze , moledato  da- 
gl’infulti  della  Caualleria  Perdana , che  gli  trauerfaua  Ievettoua- 
glie , non progrediua. come hauerebbe defìderato il  Monarca.  Le 
Militie  per  la  maggior  parte  nel  terminar  la  campagna  riuennero 
à Coftantinopoli , non  oflante  i diuieti  del  Sultano  perche  non  s'al- 
lontanaffero dalla  Perda.  Amaramente  riceuècgli  il  ragguaglio 
della  difubbidienza  ; cfclamaua  d’eflere  mal  feruito  da’  Tuoi  Vaf- 
falli  ; e che  dando  di  mano  alfa  sferza  della  feuerità , rimetterebbe 
ogn’vnonel  fendere  del  debito.  E perche  la  ribellione  è vn  feme 
fertile , c producente , quella  di  Perda  d diffufe  in  Natòlia , doue 
follcuatod  Eles  Bafsà , fece  fentire  con  efdamatione  de* Sudditi  ! 
primi  effetti  di  fua  infatiabile  rapina . Per  i predetti  difordini  fu  de- 
porto il  Vidr,  benché  per  altro  benemerito  della  Corona,  facen- 
do cadere  al  folito  fopra  il  capo  la  pena  , e l’odio  per  gl’cdri  po- 
co fàuoreuolidell’armi  Ottomane . Volò  à quel  porto  più  con  l’ale 
della  fortuna,  che  del  merito  Caffis  Acmat  Cognato  del  Rè , per 
interpolinone  della  Regina  Madre  . Lo  vidrarono  gl’Ambafciato- 
ri  con  diucrd  regali,  che  fotto  fpecie  di  ricufa>ad  iinitatione  de’  Me- 
dici, auidamente  riceuè. 

Infeftaua  il  Mare  tra’  Cotfari  più  rapaci  Malapano  . La  di 
lui  Galeotta  con  Fano  fu  prefa  da’ Veneti.  Coftui  in  vendetta.^ 
predò  altro  Vafcello  Vcnctiano  di  mercatura.  L’Ambafciatore 
Giouanni  Capello,  che  mori  poi  ftraordinario  in  Coftantinopo- 
li  nella  guerra  fuflèguente  diCandia,comenarraremo,  d trasfe- 
rì all’audicnza  del  Capitan  Bafsà , accompagnato  da  regali  indi- 
uidbili  da  ogni  maneggio  . Mentre  il  Dragomano  efageraui_-» 
l’info lenza  del  Corfaro  ingiuriofa  alle  Capitolationi  , dannofa  al 
traffico,  edacfèmplarmentereprimerd;  parendo  al  Bafsà,  che 
parlaflccon  più  efficaci*,  ò veemenza  di  dòcile  detìderaffein 
materia,  nella  quale  d ritrouaua  da’  donatiui  del  rapace  Corfaro 
preuenuto , e guadagnato,  diede  colla  mano  vna  percoffa  fopra  la 
teda  al  Dragomano.  Commoffo  l’Ainbafciatorc  dille,  che  non 
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era  quella  maniera  propia  d’accogliere  i Miniflri  de’ Potentati. 

Che  hauca  offefo  nella  perfona  del  Dragomano  la  voce  del  Prin- 
cipe rapprefentato  ; e voltatagli  la  fchicna  , parti  con  dimoftra- 
tione  di  graue  feontento  . Il  Bafsàauuedutofi  del  tra  palio , ordi- 
nò a’  Tuoi  famigliati , che  accompagnalTero  l’Ambafciatore , e lo 
Jafciaflèro  partir  liberamente  , mi  che  non  gli  permetteflero 
d’afportar  feco  il  regalo.  Peraccefiche  fian  i Turchi  difdegno 
non  vanno  mai  in  colera  col  propio  intcrefle.  Diede  parte  il  Ca- 
pello agl'Ambafciatori  de’  Principi  del  fucccflo . Approuarono  il 
fuo  ragioneuole  fentimento . Andò  al  Vifir,  pafsò  feco  acerba  do- 
glianza* Chiamò  egli  in  publico  Diuano  il  Capitan  del  Mare,  e gli 
rimproucrò  alla  prelenza  dcgl’altri  Vifiri  il  trafcorlo . Confelsò 
d’dlère  flato  trafportato  dall’ira  caufata  dal  fouerchio  calore 
deirefprefnoni  del  Dragomano  ; e fu  dal  Diuano  concertato  , che 
inuialle  , come  fece , vn  rinegato  di  buon  garbo  à complimenta- 
re il  Bailo  Veneto , & ad  ifcufarc  l’accidente . Rapprelèntò,  che_^ 
i primi  empiti  erano  più  nelle  mani  della  padrone , che  della  ragio- 
ne . Che  non  s’era  per  quello  minorata  l’affettionc , che  gli  porta - 
ua , nè  volea , che  s’interrompcflè  la  corrifpondcnza . Vn  giorno  , 
che  ftaua  nell’ Arfcnale  à follccitare  l’acconciamento  delie  Galere, 
mandò  à dirgli , che  dcfideraua  vederlo . Lo  ammife  con  coltella  , 
cdiviuavoce  medicò  il  trafeorfo  . Trattò  col  Dragomano  paca- 
tamente^ promife  d’accoglierlo,  c vederlo  volontieii  ad  ogni  in- 
contro . 

. Giunto  di  Perfia  il  depollo  Vifir , gli  conuenne  placar  la  mal*-* 
fodisfattione  del  Sultano , concepita  per  il  freddo  maneggio  dell’ 
armi  in  quel  Regno , con  l’esborfo  di  cento  mila  zecchini,  e col  do- 
po d’alcuni  fciclti  Caualli . Lo  fleflò  laccano  gl’altri  Bafsàdi  quan- 
do in  quando  perle  richiellc  del  Rè1,  obbligati  ad  efibire  fommc_> 
confidcrabiii  di  danaro,  con  che  bauea  egli  ormai  ingranatolo 
fmagrito  Erario . Appena  diede  principio  il  GranVilir  Cognato 
del  Rè  aH’cfercitio  della  fua  Carica , che  fi  refe  bcrfaglio  dell’odio 
delle  Militie.  Pergelofia,  e per  dubbio  di  non  cflcre  fcaualcato  r 
da  CasrefBafsà  già  Capo  degli  Spahi  fù  autore  della  fua  morte  efe- 
guita  da  Mortesi  Comandante  in  Perfia,  con  commiffione del  Sul- 
tano, che  à fuggellione  della  Regiqa  Madre  eccitata  dal  Vifir  diede 
l’ordine  in  ifcritto , più  rapito,  che  concello.  Fù  inuiata  la^dilui 
iella  nel  Diuano.  Tumultuarono  aldi  lei  fpettacolo  gli  -Spahi? 
cd  elfendo  Rato  Capo  non  folo  gradito , feelto  dalle  loro  Truppe* 
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ma  amato  ancora  da  i Gianizzeri  fecondarono  qucfti  la  folleua- 

tionc  ; c ndlo  (ledo  Regio  Cortile  fcagliarono  faflì  contra  il  Vifir, 
c lo  gettarono  da  cauallo  . Si  commodero  tutti  i Vifiri  ,e  fe  n’o£ 
lefe  Jo  beffo  Re  . Congregate  le  Militie  nella  Piazza  d’Hippodro- 
mu  mutarono  vn  Arz  al  Sultano , nel  quale  richiefero  la  teda  del 
Vifir , e d’altri  dentro,  cfuori  del  Serraglio.  Ricusò  l’acconfenti- 
, mento.  Protedarono  di  sbalzarlo  di  Sedia,  e riinetterui  il  fratel- 
1620  *°  ’ ^ gc^3  efpredìone  s’arrendè  la  di  lui  tenera  codanza. 

^ Scridc  alla  Madre,  ifculando  la  neccdità  d’acconfentirc  alla  morte 
del  VilìrCognato  per  non  porre  à cimento  la  fua  dignità  ; ondt_j 
fatto  vfeire  dal  Serraglio  fu  todo  con  impartente  , e barbaro  furore 
trucidato  alla  di  lui  pi  efenza  dalle  Militie  . Inorridito  il  Sultano 
impallidì,  e comprcfa  la  temerità,  e la  violenza  militare  principiò 
d'ailora  ad  abbonirla  , & opprimerla.  Fù  lòdituitoal  Vifiriato 
Rezcp  Bafsà  • L’vna  delle  tede  , clic  con  veemenza  ricercauano 
gli  Spalti  era  quella  dcll'Agà  de’  Gianizzeri  Fauorito  del  Sultano , 
c principale  idromcnto  della  morte  di  Casref  . Con  danaro 
fparfo  tra’  Soldati  tentò  diucrtirfi  la  morte . Inforiè  perciò  di- 
fcordiatràrinfantcria,c  la  Caualleria.  Accordati  di  bel  nuouo  ri- 
cercarono la  de  politione  del  Muftì,  e la  morte  del  Tefterdar.  Il 
Rè  chevoleafaluarqued’vltimo,  accordò  lademilfione  del  pri- 
mo ; e per  guadagnar  tempo  didc , che  haucrebbe  fatto  morirei 
anche  il  fecondo , quando  li  ritrouade  , mentre  le  n’era  fuggito . 
Noni!  placò  perciò  la  feditionc  militare.  Tumultuanti,  & armati 
feorfero  la  Città , c lo  dello  fecero  in  Galatà . Pcrlìderono  gli  Spa- 
lli nel  ricercare  la  teda  dell’Agà  de’ Gianizzeri , che  fe  ne  fuggì. 
Saccheggiarono  la  di  lui  cafa . Tagliarono  pure  à pezzi  vn  gioua- 
ne  Fauorito  del  Sultano , e con  Io  delfo  furore  tornati  al  Serraglio , 
fi  trasferirono  al  Vifir,  & al  Muftì:  Protedarono  che  volcano  vede- 
re il  fratello  del  Rè;perche  quando  non  hauede  egli  meglio  diretto, 
volcan  cambiar  di  padrone . Lo  riferirono  ad  Amurar, che  vi  s’op- 
pofe  ,mà  finalmente  per  la  dedà  ragione,  che hauca  principiatoi 
cedere, conuenne aderire  alle  nuoue  minacce, & acconfentì.  Vedu- 
to che  hebbero  il  Principino  obbligarono  i due  principali  Minidri 
predetti  à promettere  fopra  le  loro  perfone , che  il  Sultano  non_j 
intentarebbe  contra  la  vita  del  fratello , e furono  codretti  à farfene 
mallcuadori . Con  la  sferza  del  timore  nulla  negandoli,  feruiua  la 
facilità  di  nutrimento  all’infolcnza  . Di  nuouo  perciò  infiderono 
per  le  tede  dell’Agà  , e del  Tefterdar  con  drida  , & efclama- 
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tioni  fviriofc . Fece  rifpondcre  i!  Rè , che  nonfitrouauano  in  Ser- 
raglio , e che  ricercati , à capo  tre  giorni  farebbono  loro  confegna* 
ti.  Riufciuano  al  Sultano  amari  limili  ecceffi  delle fue Truppe, Se 
il  pericolo  di  guardarli  da  quelli, che  erano  le  lue  guardie, c de*  qua-  - 
li  era  dalla  diurna  permiflione  deftinato  alla  guardia . Hauerebbc  1 * 
volontieri  cfcrcitato  il  rigore , mà  la  moltitudine  è vn  potentato 
de’  gran  Regi  più  potente  . 1 Vibri  ofleruando  grammutinati  in-  ' . 
fcrociti,  e dubitando  di  peggiori  fcandali  andarono  pcrfonalmente 
à ricercar  i bramati  dalle  Militie  per  facrificarli  alla  loro  rabbia-*  , 
Trouato  l’Agà  conféfsò  d’hauer  configliata  la  morte  di  Casref,  e 
fu  fubito  priuato  di  vita , ed  appiccato  il  corpo  ad  vn  albero  ; e chi 
lo  palesò , fu  ricompenfato  con  mille  zecchini , e con  la  Carica  di 
Zorbasi.  * Fine  non  mcn  tragico  hebbe  il  Tefterdar  ammazzato, , Cff!eri, 
cd  appefo  vicino  all’Agà  . Con  quello  fàngue  dilatati  per  all’ora  *><«». 
iGianizzcri,calmoffi]afeditione.  Erano  tutti  i facrificati al  bar- 
baro fdegnoemoli , ed  inimici  di  Rczep  nuouo  Gran  Vifir . 11  Rè 
perciò  lo  prefein  folpctto  di  fecreto  fomentatore  della  ftrage , nè 
lo  vide  più  con  buon  occhio . Egli , che  Io  comprefc , fi  ftrinfc  con 
le  Militie . Mà  la  vendetta  de’  Grandi  fé  non  è vn  fulmine , che..,» 
fubito  percuota , è vna  mina , che  lo  fi  à tempo . Diflimulò  il  Rè 
per  alquanto  . Vn  giorno  , che  s'accendeano  per  diporto  alcuni 
fuochi  artificiati  in  Serraglio,  fattolo  venire  à le,  perche  Tene  ri- 
creane, furono  gl’vltimi  delle  fue  elTequie  . A milura  che  s’inter- 
naua  nelle  Stanze , gl’Eunuchi  gli  chiudeano  dietro  le  porte  i lì  che 
fu  in  fine  nell’vltima  llrangolato.  Attendeua  egli  il  colpo  preuedu- 
to  non  ifeanfabile , perche  dal  giorno , che  difobbligò  il  Rè  ammo- 
nito dalla  cofcienza,  difpofe  delle  cofe  famigliati,  e nafeofe  i Tefo- 
ri  in  vtile  di  fua  po Iteriti . Lo  ftello  odio  concepì  il  Rè  con  le  Mi- 
litie : deliberò  guarire  vn  male  vlcerato  col  ferro,  e col  taglio . La 
Camera  de’  Gianizzcri , come  la  più  contumace  foggiacque  alla^. 
crudeltà  del  rimedio . Andò  il  Dragomano  Veneto  à dolerli  col 
nuouo  Vilir  per  vanie  fufeitate  contro  a’  famigliari  della  Cafa  del 
Bailo  in  tempo  delle  turbolenze  palTate . Rifpofc , che  dalle  info- 
lenze  militari  non  era  andato  efente  lo  ItelTo  Rè, nè  i Tuoi  principali 
Miniftri.  Che  era  miferabile  la  conditione  de’  tempi,  Se  i giorni  neri 
da  non  computarli  nel  Calendario  . Che  hauerebbc  à tutto  d3to  ' 
per  l’auuenire  il  conueniente  riparo.Sofpettaua  il  Sultano, che  con- 
fapeuoli  le  Mibtie  de’  misfatti , c per  confeguenza  de’  meritati  ca- 
lighi, lo  preucnifTero  col  porre  in  Sedia  il  fratello.S’armò  in  Serra- 
- T t 3 glio. 
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gl  io  . Fece  introdurre  varie  forti  d’armi  di  notte  tempo , e fciclfc 

perfone  da  lui  credute  più  fedeli  alla  fua  guardia . Volea  ammaz- 
zare il  fratello  come  fofpcttato  fomento  delle  minacce  de’ Soldati  : 
mà  gl’impegni  paflati  con  le  Militie  lo  domarono . Fece  Vifir 
Mcemct  Bafsà  riuenuto  dal  Cairo . Profittauano  del  torbido  i ri- 
belli di  Babilonia  col  premunirli , & Elis  Bafsà  con  l’occupare  tutta 
1631  la  Magnefìa.  Qucd’vltimo  fù  battuto  in  Natòlia,  mà  non  disfatto. 
Hebbero  gl'Ambafciatori  Cridiani  contefa  col  Muftì , che  volea_j 
obbligarli  à comparire  in  giudicio  per  rifpondei  c a’  pretenfori  in- 
nanzi i Cadilefchieri . Se  nc  feufarono  col  fondamento  della  digni- 
tà, c delle  Capitolationi . Rifpofe,  edere  tale  l’vfo  antico,  le  leg- 
gi di  Dio  fuperiori  à quelle  de  i Rc,&  inuali  Je  le  Capitolationi  con 
alcun  Principe , quando  non  fiano  confìderate , & acconfentite  da- 
gl’huomini  della  legge  . Fù  tuttauia  dal  Vifir  con  dedra  maniera^» 
troncata  per  allora  la  difputa.  II  Rèpafsò  in  Andrinopoli.  Inefe- 
cutione  de’  prcnarrati  configli  fece  tagliar’à  pezzi  molti  Spahì  de’ 
più  feditiofi , efeparò  le  Militiccon  varie  arti,  per  renderle  meno 
forti . Fece  morire  vn  Capo  principale  delle  fei  Squadre  degli  Spa- 
lli , & hauea  in  cdrcmo  debilitata  la  Camera  de’  Gianizzeri  col  far- 
ne vccider  di  notte,  e coll’inuiarne  negl’edremi  confini  della  Perda. 
Galleggiano  per  i Canali  di  Codantinopoli  varij  corpi  tronchi,  c 
furono  riconofciuti  per  Spahi;  e fi  può  dire , che  il  fuoco  della  fedi- 
tone fòd'e  fmorzato  dal  fangue  . L’autorità  dcISouranos’andaua 
perciò  in  modo  rinfrancando , che  s’era  ormai  refa  fupcrioreaJli^» 
militare  prepotenza . Regolò  per  configlio  del  Mudi  i Timari,  che 
fono  l’entrate  annuali  dedinatc  all’intrattenimento  della  Caualle- 
ria;  e fopprede  diuerfe  Cariche  Lolite  di  quella  Milicia . Si  quere- 
larono perciò  al  Vifir;  che  gli  rimandò  con  acerba  rifpoda,  e gl’ara- 
moni  alla  quiete . Ricercarono  il  decreto  della  fupprcflionc  in_j 
fcritto,  che  gli  fù  negato . Bcrfagliarono  in  fine  le  finedre  del  Tcf- 
terdar  con  pietre . Il  Vifir  per  via  occulta  fi  ritirò  in  Serraglio , & il 
Mufticon publico decreto  permife  lafolleuatione,cI'infecurionc 
del  Popolo contra  i Soldati , a’  quali  mancò  in  qued’occafìone  l’ar- 
dire ; e con  notturna  drage  di  molti  di  loro , e publica  cfpofìtionc 
de’  cadaueri , fù  repreda  l’audacia  , e fi  fpuntarono  l'armi  alla  fedi- 
tone . Vn’Inuiato  Perdano  appena  giunto  fu  todo  congedato,  per- 
che non  fodc  fpettatore  di  quedi  difordini , e per  non  dargli  tempo 
di  comprendere  Io  dato  dcH’infcrma  Monarchia , e riferirlo  al  fuo 
Rè . Elis  Bafsà  ribelle  ridotto  à capitolare,  accordategli  aJcune_* 
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fódisfattionr , ritornò  à Corta ntinopo li  fotto  la  Regia  parola . Ciò 
non  oflante  fù  ftrangolato,&  il  Rè  fingendoli  (memorato , diflt_v, 
non  fouuenirgli  di  promcfle;  che  erano  Rate  mal  interpretate  le_* 
fue  rifpofte  ; e che  fu  ingannato  da  chi  glie  ne  fece  la  richieda . 

Pietro  Venterò  Gioitane  di  lingua,  vno  di  quelli  che  s’alleuano 
per  cflèr  poi  Dragomani  della  Veneta  famiglia , refofi  in  Pera  agl' 
aflàlti  di  molti  vitij , giuoco , e fèmine , le  loro  frequenti  (pintc  gli  \6 }i 
fecero  rompere  il  collo,  fi  che  rinegò;  nè  le  più  ifquifite  diligenze 
deH’Ambafciatore  vallerò  à ritraerlo  dal  precipitio . Fù  pollo  in_* 
Serraglio  nell’vltima  Stanza;  mà  deprezzato  da’  Turchi,  ben  torto 
al  peccato  fuccefié  il  pentimento . 

Haucua  Amurar  procreata  con  Stella  Lucente  fuaSchiaua  la-» 
Settima  figliuola  con  graue  fuo  dilpiacere  vogliofo  di  raafchio  ere- 
de; e benché  le  Donne  genitrici  di  (emine  non  (uno  nè  plaudite, nè 
ftimate,eglii’amaua  cosi  cordialmente , che  volea  dichiararla  Re- 
gina . Se  gli  oppofe  la  Madre,  rimoftrandogli , che  per  efl’cr  talc^j 
conuenia  , che  fapdiè  infantare  vn  Rè  . Continuaua  con  crudeli 
elècutionià  renderli  formidabile.  Fece  morire  Ferdum  Efcndi  ,e 
Saluc  Agà  i più  aucorcuoli  Capi  de  gli  Spahì , oltre  otto  principali 
Gianizzcri;  per  le  quali  feuerità  dubitando  di  (olkuatione  fi  ritirò  ài 
Scutari . 

Dentro  vn'Vafcello  Franccfe , che  (bua  per  fciogliere  fu  ritro- 
uatavna  Schiaua Turca.  Dimoiarono  gl'Ottomani  graue fenti- 
mento , particolarmente  con  T Ambafciator  di  Francia  . S’interpo- 
ferogl’aìtrjMiniftri  de’  Principi  Crilliani , c fpecùl mente  Pietro 
Fofcarini  Bailo  Veneto  Senatore  di  manicrofa  deflcrità . Voleano 
per  il  pretefo  delitto  confidare  il  ValceUo  con  tutto  il  carico  ;mà 
infilando  gl’Ambafciatori,  il  Sultano  donò  loro  non  (olo  il  VafccT 
Io  mà  rilafciò  il  figliuolo  deU’Amòafciatotc  Francefe , che  fopra  10 
fteflò  era  flato  fatto  prigione . 

Nacquero  torbidi  in  Moldauia  . I Popoli  malcontenti  d’Alef- 
fandro  loro  Principe  fi  (òlleuarono,  lo  cacciarono  . Egli  fi  ritirò  à 
Coftantinopoli . Bramauano  in  lungo  luo  il  Bernofciu  Polacco. 
Venne  eglialla  Porta  per  la  confermatione  . Amurat  credutolo 
fecreto  irtigatore  di  quelle  popolati  commotioni , gli  fece  in  publi- 
co  Diuano  troncare  il  capo . 

Due  Francefi , com’è  (olito  della  Natione , fi  batterono  in  duci- 
lo . Se  ne  rifero  i Turchi,  adducendo,  che  non  accoftumauano  bat- 
terli fe  non  co’ Crifliani  ; & in  fatti  in  Coflantinopoli  ch’èia  mag- 
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J;ior  Città  del  Mondo  non  fi  veggono  più  homicidij  di  quelli,  che 
ùccedono  nella  minore  di  Crifiianità.* 

Prima  che  paflarfene  à Scutari  ordinò  pure  Amurat  altra  crudc- 
liflirai  efecutione  di  far’impalare  Baldaflirre  Armeno  di  nafeira", 
primo  Dragomano  di  Francia,  non  oliarne,  che  il  Signor  di  Mar- 
cheuillc  Ambafciatorc  folle  da’ Miniftr*  Otromanici  accurato  in 
contrario . Volle  il  Sultano  vederlo  morto  nel  fuo  pafTaggio , non 
ammeffa  all’infelice  ne  difcolpa , nè  difèfa . Ciò  fegui  per  l’auer- 
fionc  del  Bafsà  del  Mare , che  impecile  il  Rè  cflere  il  Dragomano 
fomentatore  delle  prerenfioni  degl’Ambafciatori  Crifiiani , e trop- 
po ardente  neglintereifi  di  Francia,  offefofi  che  per  gl’accidenti 
pafi’ati  de  gli  Schiaui  ritrouati  fopra  i Nauigli  Francefi,naucfl'e  con 
fouerchio  calore  maneggiate  quelle  negotiationi  . Si  fpauentaro- 
no  perciò  in  modo  gl’altri  Dragomani,  che  nonofauano  più  aprir 
bocca,  perche  fé  bene  poflèdeano  molte  lingue  non  nehaueano 
alcuna  valcuole  à placare  l’incforabilc  Monarca.  Non  parlano- i 
Principi  Crifiiani  con  altre  bocche  in  Cofiantinopoli,  che  con— • 
quelle  di  tali  Miniftri  : ifiromenti  altrettanto  necefiari) , quanto 
è defiderabilc , che rieicano abili,  c fedeli . Il  primo  requifitofi 
confcguifcc  collo  ftudio  cfercitato  negl'anni  più  teneri , il  fecondo 
collo  ìcicglierii  da  fanguc  non  ignobile  ; nccefiaria  la  ciuiltà  di  co 
fiumi,  non  cosi  facile  àriceuere  le  brutture,  Se  ad  infangarli 
ne’  vitij  Turchelchi . Gli  fono  bilògneuolitrèlingue,  Turchcfca-, 
Greca,  & Araba;  il  parlar  delle  quali  perfèttamente  nonèfolo 
dono  dello  fiudio,  e delia  natura,  màdi  Dio,  Se  in  oltre  più 
orecchie  per  penetrare  ogni  ragguaglio,  & indagare  ogni  fuccef- 
fo,  e riferirlo  a’  Padroni  • Sarebbe  defiderabilc , che  gl’Àmbafcia- 
tori  efpediti  à Cofiantinopoli  hauelTcrola  lingua  Turca  per  non 
riportarli  » e nell  intcndere , e nel  proponere  a'  loro  mezani , per- 
che non  confiderato  il  pericolo  ddl'infcdeltà,  viè  quello  del  reper- 
to vcrfoil  Sultano, che  della  vita  de’  Dragomani  dilpone,  come  di 
fuddki  propij . La  predetta  clemplarità  in  quella  materia  ,&  altre 
da  raccontarli , haueano  in  modo  abbattuto  il  loro  coraggio , che 
temperauano  con  l’efplicatione  i concetti  degl’Ambafciatori  an- 
che in  congiuntura , incui  doueuano  interpretarli  con  vigore,e  con 
rifolutione:  e pure  daU’efprelfione  più  in  vno,  che  nell’altro  modo, 
prouicne  alle  volte,  ò felice  ,ò  infelice  il  forti  mento  a'  trattati.  Per 
quello  tra  il  numero  de’  Dragomani , conuenirebbe  haucrne  alcu- 
no non  abitante  io  Cofiantinopoli , mi  che  condotto  dagl’Ainbi- 
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fciatori,  da  quelli  principalmente  dipendere , nè  fotte  così  abitua- 
to, & intrinficato  con  gl  Ottoiflani . 

S’incalorì  la  guerra  in  Perfia  : Comandò  il  Rè  al  Vifir  di  trasfè- 
riruifi  in  perfona . Gli  concedè  foli  trenta  giorni  per  alleftirfi . Or- 
dinò, che  vi  s’accoppiaffc  l'Agà  de’  Gianizzeri  per  allontanarli.  Ca- 
uò  perciò  dal  Cafnà  vn  milione  di  taleri . Fece  allenire  trecento 
pezzi  di  cannone . Andò  in  perfona  à Smìt  à dar  congedo  alla  fua  i6j+ 
Armata  ; onorò  , c regalò  il  Generale , e poi  ritornò  con  pompa  à 
Scutari . Furono  quattro  Vilìri  degradati , e relegati  in  Cipro , pri- 
llati della  loro  facoltà , c principalmente  delle  Stalle,  perche  nega- 
rono al  Vifir  Muli,  c Cameli  per  il  viaggio . VoJea  Amurar  yì> 
bidienza  . Pretcfe,  che  fòflc  muta,  c cieca  . Muta , perche  non^ 
reclamale . Cieca,  perche  non  caminaflè  dafe  fteffa,  mà  fi  lafciaf- 
fc  condurre  dal  di  lui  arbitrio:  e con  limili  feuere  forme  rimife  m__* 
diìciplma  le  recalcitranti  Militie,  e (labili  la  pomualità  . Impofc_> 
vn’aggrauio  fopra  il  rame:  e per  fmaltire  ah  uni  magazini  ripieni  di 
limile  materia  tenuta  di  molti  anni  indepofico;  obbligò  i Sudditi 
con  loroefclamationi  à comperarla  à viua  forza , & à prezzo  rigo- 
rofo.  Sicalculó,  che  rvtileriuenia  à cinque  milioni  . Tumultua- 
uano  perciò  gl’abitami . Fece  troncare  la  teda  à cinquanta  de’  più 
feditiofi,  e palsò  in  Burfia  feruito  con  fei  Galere  dal  Capitan  Bafsài 
il  quale  poco  dianzi  ritornato  dal  Mar  bianco  io  regalò  di  cinquan- 
ta Giouanetti  trafcielti  dal  numero  di  cento,  e cinquanta  Schia- 
tti feco  condotti . Hauca  il  Sultano  fatto  impiccare  vn  Cadi  con 
grauc  rifentimento  di  tutti  quelli  della  legge,  che  pretendono  d’ef- 
fere  riflettati,  e non  foggeiti  a’  communi  rigori , particolarmente 
per  trai corfi  di  poco  rilieuo . Mà  egli  che  non  temea  Dio , non  fa- 
cea  alcun  cafo,  nè  della  propia  Religione , nè  degl’amminiflratori 
di  dia  ; Doppo  quefto  fucccflò  fi  conduflcro  quelli  della  legger 
in  Cafa  del  Muftì  per  rirrouare  qualche  compcnfo  al  loro  (frapaz- 
zo. La  Regina  Madre  lo  rifeppe,  e dubitando  che  non  mcditaflcro 
qualche  bisbiglio  , ne  auuerti  con  lettere  il  Sultano , che  lot- 
to altro  pretelfo  mandò  per  Caicchio  efprefTo  àleuare  il  Muf- 
tì inficine  con  fuo  figliuolo  Cadi;  e fenza  che  fòffe  aromeflà,  ò feu» 
fa,òdifcolpa,  furono  entrambi  à Sioma  ffrangolati,  c fcpolti  difo- 
noratamente,eiualigiatala  Cafa  d’vn’Ebreo lor  Turcimano.  E 
perche  dubitò,  che  in  riguardo  al  rifpetro  vniuerfalmente  da'  Tur- 
chi portato  al  fupremo  direttore  della  legge  Ottomanica , nort 
folle  il  fuo  ordine,  ò differito,  ò interpretato,  andò  in  perfo- 
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na  fopra  il  luogo,  & eflendogli  riferito , che  non  fòlo  era  flato  am- 
mazzato, ina  fepolto,volle  afficuraffene.  Lo  fece  dirtòttcrrarc_j> 
e recidere  al  eadaucrcalla  fui  prclènza  il  capo.  Quello  colpo 
fiordi  tutta  la  Turchia.  Fù  il  primo  efempio,  non  più  prat;cato,di 
poner  mano  nel  Miniflro  principale  Interprete  della  Legge , verfo 
del  quale  idi  lui  Antenati  hgbbero  particolare  rifpetto  - Domate 
le  Militic,  e calpeflata  la  Religione , hauea  inalzata  la  fua  autorità 
à porto  più  lublimc  didima  , e di  terrore,  ch’alcun  altro  de’ Tuoi 
Prccertori . Fece  con  gran  rigore  gettare  à terra  tutte  le  tauerne, 
*6] 4 come  fomenti  d'vbbriachezza,e  di  difubbiJienza . Caminaua  di 
notte  per  la  Città  facendo  imprigionare  glVbbriachi . Incontrò  vn 
pouero  fordo,  al  quale  perche  non  fi  era  prontamente  tolto  di  me- 
zo  dalla  rtrada  per  dargli  luogo  , fù  immantinente  di  Tuo  ordine^» 
toltala  teda . Tremauano  tutti , & ifcanfauano  il  di  lui  incontro  , 
come  1 Marinari  il  nembo.  Non  vi  era  giornata,  che  alla  di  lui  ti- 
rannia non  forte  facrificato  qualche  innocente.  Tomafo  Zanetti 
Mercante  Venero  fù  imputato  , chefalito  nel  preminente  fìto  di 
fua  Cafa , dall'alto  di  vna  Stanza  fabricata  in  forma  di  Beluedere 
pcnetrarte  con  occhiale  nel  Serraglio  del  Rè,  e delle  Sultane . Per 
comando  del  medefìino  fù  fubito  impiccato  alla  rterta  fineftra  ir_^ 
camifcia  con  vna  bandiera  roda  in  vna  mano  , à fine  che  tanto  più 
di  lontano  fpiccartè  col  contraporto  del  roflò,  e del  bianco  l’orrore 
diqufllofpettacolo  . Benché  guidato  dalla  curiolìtàadoprartè_j 
Focchiale,  rim  róda  lungi,  mà  non  vide  da  predò  13  morte, che  gli 
ftaua  vicina  * Gli  furono  confidate  confiderabili  fortanze  ; e fù  or- 
dinata la  retenrione  del  Dragomano  Tarda,  che  hauea  vna  figliuo- 
la di  quello  per  moglie , perche  hauertè  data  la  manoall’occulta- 
lionc  de’ più  pretiod  capitali,  portati  infaluoa’  Mercanti,  che  tut- 
ti benché  didiuerfe  Nationi  con  tirannico  rigore  furono  imprigio- 
nati, nè  ritrouarono  modo  d’vfcire  fc  non  con  le  chiaui  d’oro , offe- 
rendo quaranta  borfe  di  danaro rileuanri  quarantamila  taleri.  Si 
falciò  vfeire  vn  folo  Mercante  per  Nationc,  perche andafTero  ad 
vnirlo,  col  quale  esborfo  comprarono  la  loro  libertà , mal  fìcura_j 
però,  elcmpre  dubbiofanel  Paefe  delle  vanie, e della  lchiauitù. 
Cercarono  i Turchi  in  tutte  le  loro  priuate  Cafe  l’armi , valendoli 
anche  di  qucfto  pretefto  per  mancelbre  l'indebito  pagamento  pre- 
detto, adduccndo  edere  in  caftigo  d’hauerle  tenute  in  onta  degl* 
Ottomani  diuicti.  Non  andarono  nè  pure  efenti  gPAmbafciatori 
dal  rendere  tutte  l’armi,  che  diccano  edere  date  nafeorte  da’Mcr- 
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canti  nelle  loro  Cafe , & à quello  d’Inghilterra  prefero  la  fpadt-» 
fletta . ch'hauea  al  fianco , non  ottante  che  facctte  ogni  sforzo  per 
non  lafciarla,  adducendo , che  era  la  medefima , con  la  quale  il  Tuo 
Rè  J'hauea  armato  Caualiere . E perche  due  Mercanti  di  fua  Na- 
sone fi  ritrouauano  in  fua  Cafa  nafcofti , mandarono  tutta  la  sbir- 
raglia per  fargli  violenza  ; onde  conuenne  renderli , e confcgnarli 
nelle  mani  della  Turchefca  ingiuftitia  . All’Amba fciator  di  Fran-  1634 
eia  con  gente  dell’Arlcnale  inuiate  cfprefi'amente  fecero  diftrugge- 
re  vna  Cappella  in  fito  rileuato:  onde  non  meno!  domcfìici,  che_* 
gl’efteri  gemeano  fono  il  pefo  della  tirannica  violenza  del  feroce 
Monarca . 

I Tartari  depredarono  la  Polonia , e vi  fecero  molti  Schiaui . I 
Polacchi  diedero  allarma,  mà  prima  che  fi  raccoglieflèro,  gl’inimi- 
ci con  la  velocità  de’ loro  Caualli  fi  ritirarono  col  bottino  in  Tur- 
chia . I Polacchi  gl'infeguirono,  c tratti  dal  defiderio  di  vendetta-, 
s’inolrrarono  per  raggiugnerli  nel  Paefe  Ottomano,  e li  coftrinfero 
à rilafciar  la  preda . Se  ne  offefe  Amurat,  ed  ordinò  ad  Abafsà  Baf- 
sà,chedaua  co’ fuoi  configli  fomento  alla  di  lui  connaturale  auer- 
fioncal  Crittianefiuo , che  con  grotta  banda  di  Turchi , Tartari  ,c 
Moldaui  entratte  nella  Polonia,  douc  s'impadronì  d’vna  Palanca  , 
màingrottàti  i Polacchi,  s’accefc  ottinata  zuffa,  nella  quale  febene 
Abafsà  pretefe  di  reftar  padrone  del  Campo, e ne  portò  per  Elprcf- 
fo  il  ragguaglio  al  Sultano  con  qualche  Infegna  Crittiana  in  com- 
probatione  del  vantaggio,  fu  ad  ogni  modo  languinofo  rincontro. 

Vi  perirono  più  Turchi , che  Crifliani , à fegno , che  da’  più  finceri 
fu  fcrirto  à Coftantinopoli,  che  la  vittoria  era  ftata  di  folo  nome  • I 
Polacchi  fempre  alieni  da  volontaria  rottura  bramauano  di  rafiet- 
tareil  difconcio.  Gl  Ottomani  hauendo  guerra  in  Perfia  interna- 
mente abborriuano  quefta  feconda , mà  efternamente,  per  vantag- 
giarfi  nei  trattati,  fparfero  di  tenere  fopra  il  tapeto  maneggi  di  rap- 
pacificatione  col  Perfiano,  c publicarono  la  guerra  contra  la  Polo- 
nia . I Polacchi  apprenfiui  inuiarono  Ambafciatore  ettraordina- 
rio  accompagnato  da  trecento  perfone  per  trouar  ripieghi,  e pro- 
porre mezi  termini  . I Turchi  co’ loro  confinanti,  Imperiali,  Po- 
lacchi, Perfiani  godono  vn  gran  vantaggio  per  l’efperienza  che 
tengono  della  loro  aucrfione  alla  rottura  ; dell’apprenfione,  per  la 
quale  ogn’vno  ifeanfando  la  guerra  procura  di  rinucrfarla  (opra  il 
compagno  ; della  ficurczza , che  non  fiano  mai  per  incontrarla  vo- 
lontariamente, mà  fempre  per  neccflità  attendendola  in  Cafa  pro- 
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pia,  difendendo,  e non  offendendo,  difuniti,  nè  mai  concordi.  Trat- 
tano perciò  con  loro  con  gran  fuperbia,  alzano  le  prcrenlìoni,  ficu- 
ri  di  confeguire  in  fine  ciò  che  bramano  da  quelli , che  per  fuggire 
la  lite  aa  onfentono  ad  ogni  accordo . E per  verità  viueran  Tempre 
opprelfi,  le  vn  giorno  con  mutua  concordia,  e con  lineerà,  e Uretra 
vnione  non  vl'ciran  dalle  cautele , c non  romperanno  i ceppi  della 
circofpcttione,e  della  riferua,  che  tengono  incatenata  la  generolì- 
tà . Nacque  al  Sultano  il  fecondo  mafehio,  mà  debole  di  compiei 
(ione,  come  il  primo,  c che  non  promctrea  lunga  vita . Fù  illumi- 
nata ia  Citta,  fcaricato  il  cannone,  cosi  di  Terra , come  di  Mare,  &c 
allumati  in  Serraglio  varij  fuochi  artificiati . Vici  il  Monarca  di  Co- 
ftantinopoli  per  farui  vna  entrata  fòlcnne  à fine  di  atterrire  con  nu- 
merofacomparfal’Ambafciator  Polacco.  In  mancanza  delle  Mi- 
litie  armò  giubilanti . S'abboccò  l’Ambafciatore  con  Abafsà  • 
Quello  che  folo  bramaua  la  guerra  con  quel  Regno , tenendo  alto 
il  regiflro , ricercò  rifacimento  de’ danni,  diftruttione  d’alcune  pa- 
lanche, che  lèruiuanodi  ricouro  a’  Cofacchi,  tributo  per  dieci  anni 
feorfo,  e non  pagato,  e da  continuarli  per  l’auuenire . L'Arobafcia- 
tore  relitte  particolarmente  al  tributo.  Dille,  che  haueafeco  con- 
dotto onorcuole  regalo,  che  fù  vna  Carrozza  di  velluto  tirata  da 
fei  fcieltiCaualli,  bacili , candelieri  d’argento  dorati , quattro  oro- 
logi, dieci  timpani  di  zebellini,  fei  turcalfi,&  alcuni  cani  da  caccia. 
Ammeflò  alFaudienza  dallo  Spailar  Agà , eChiaus  Baisi,  il  Rè 
flcflò  fuori  del  folito  ricercò  dall’Ambalciatore  ciò,  che  fòlle  venu- 
to alare  . Rifpolc,  dar  parte  della  coronatone  del  fuo  Uè  , & à 
ftabilire  la  pace , quando  quella  piacejje  d Sua  Maelìd  . Soggiunfe 
il  Sultano,  ebe  i Trincipi  Crifliani  doueano  riccuere  , ò la  legger 
Ottomana , ò dare  il  tributo  , ò efperimentarc  la  fpada . Prefa  vn»  . 
Sabla , che  gli  llaua  vicina , c fuaginatala  alquanto  , dille  , Cbc-j 
con  quella  bauerebbe  domati  i fuoi  nimici  ; e che  fe  bene  continua- 
ua  la  guerra  in  Verfia  , « ontemea  d’ intraprenderne  vn' altra  in  Volo - 
via . L’Ambafciatore  modeflamentc  rifpondendo  fi  liccntiò . An- 
che il  Conte  Puchen  Minifiro  Imperiale  venne  in  quelli  giorni 
con  altro  fontuofo  regalo  d’argenti  dorati  ad  incenlàre  la  Por- 
ta , che  è la  calamita  dell'oro,  c delle  ricchezze . Ordinò  Amurar, 
che  fòlfe  inalzato  il  fuo  Padiglione  publicando  di  nuouo  la  guerra 
contra  la  Polonia  à lolo  fine  di  collrigncrc  l’Ambafciarorc  a’  fuoi 
compiacimenti.  Vici  di  CoRantinopoIi  à cauallocon  foprauc- 
ftc  all’Vnghcra  , foderata  di  zcbelimi  i à delira  tcnca  il  car- 
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caffo,  c le  freccie  » à finiftra  due  Sable , e fopra  il  Turbante  vn  gran 
mazzo  d’Aironi,  conterminati  da  cintiglio  di  diamanti , e fi  trasièri 
in  Andrinopoli . 

Erano  al  Campo  in  Perfia  fuccdfi  rumori  tra’  Gianizzeri . Il  Rè 
fece  venire  à fc  I’Àgà,  e decapitatolo,  gli  fà  trouato  vn  milione^ , 
e fettanta  mila  talcri . Altro  Caporione  pur  Gianizzero  fù  facrifi- 
cato  alla  di  lui  vendetta,  e confittati  cento  fefianta  mila  taleri.  Ve*  15^4 
dendo  Amurat,  che  il  fangue  fé  gli  conuertia  in  oro,  comandò,  che 
il  Bafsàdi  Damafco,  & altri  più  graduati  dcH’Annata  de’ più  ric- 
chi, con  la  loro  mone, e col  loro  fpoglio  da  fièro  abbondante  partu- 
ra  alla  Tua  auaritia  , e crudeltà . Di  quella  in  particolare  egli  pren- 
dea  tanto  piacere , che  non  acquiftauano  grado  nella  fragratila, 
fc  non  quelli,  che  col  palefargli  i delitti , o i fofpetti  gli  dauan  ma- 
teria per  efècutioni  crudeli,  le  quali  perche  più  durafiero,  condan- 
naua  allineino,  che  è vna  morte  tanto  più  feuera , quanto  più  du- 
rabile, perche  gl'vncinati  non  muoiono  cosi  torto , mà  durano  fin  i 
due , e tre  giorni . Si  congregarono  gl’altri  Gianizzeri , bene he_* 
non  follerò  molti  in  numero  rifpetto  alla  guerra  di  Perfia,  dubitan- 
do , che  anche  verlo  di  loro  non  continuaffc  lo  fdegno  del  Monar- 
ca . Gli  alficurò  in  ifcritto  , e giurò  fopra  la  fra  terta , e quella  de’ 
fuoi  Maggiori  di  perdonar  loro.  Atterriti  da  tanti  derapi  fi  fida- 
rono per  necelfità,  e s’acquietarono . 

Tra  il  Contedi  Cefi,  & il  Signor  di  Marcheuille  fuccelTogli  nell’ 
Ambafciata  di  Francia  vcrtiuano  amarezze.  11  primo  che  fi  ritro- 
uaua  molto  indebitato  fù  attaccato  in  Cafa  propia  da  alcuni  Mari- 
nari, e difefofi  arditamente  reftarono  quelli  feriti,  c colpito  acci- 
dentalmente vn  Turco,  che  per  quella  ftrada  nel  calore  della  mi- 
fchia  paflaua . Oflfefofi  il  Sultano,  & interpretato  l'accidente  à ma- 
china del  Marcheuille , ordinò  col  mezo  del  Bafsà , che  fenza  dila- 
tione  imbarcato  fene  ritornafiè  alfuoRè.  Tentarono  gl’Amba- 
feiacori  di  raddolcire  il  rigore  ; mà  rifpofe  il  Bafsà , che  il  Sultano, 
chefapca  farli  vbbidirc  in  Cafa  d’altri,  volea  tanto  più  il  rifpetto 
nella  propia;  c fù  sforzato  à partire,  e coftretto  il  Conte  Cefi  à ripi- 
gliare fc  ben  ripugnante  l’Ambafciata  fino  à piu  precifo  ordine  di 
Francia.  OfFefofi  in  oltre  il  Sultano  di  Marcheuille,  perche  con  cani 
fi  diuertiua  nelle  fue  caccie  riferuate.  Scritte  egli  vna  lettera  al  Rè, 
dandogli  parte  de’ motiui,  che  l'haueano  obbligato  à rimandargli 
il  luo  Arabattiatore , che  non  era  huomo  di  quella  fodezza , chc_> 
ricercaua  la  fra  Corte , e che  farebbopo  fiati  raccomandati  gl* 
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affari  al  precedente  fino  à nuou.e  difpófitioni  di  Sua  Maeftà  . 

Vfcì  il  Capitan  Bafsà  in  Mar  nerocon  quaranta  Galere  per  ne* 
primer’  i Cofacchi , che  con  ottanta  Saiche  sbarcati  à Varna  rup- 
pero cinquecento  Turchi , & à trecento , e ottanta  di  loro  recifcro 
le  tefte , adducendo  che  haueano  praticato Tifteflo  , che  ftt  fatto  à 
ottanta  de*  loro  compagni  prefi  da' Turchi  in  vn’antecedentein- 
contro , impadroncndolì  anche  poco  doppod’vna  Galera  , chc_* 
s’incaminaua  à Caflà,che  inueftita  da  tutte  le  parti  cedè  alia  brauu- 
ra,  & alla  rifolutione  degl’affalitori  . 

Di  Perfia  giunfero  ragguagli, che  quel  Rè  alla  teda  d' Armati-* 
podcrofa  firitrouaflc  nelle  Campagne  di  Van  . II  primo  Vifir  di- 
rettore di  quella  guerra  fcriflè  al  Sultano  cflère  neceffaria  la  di 
lui  prefenza  per  rincorare  i Gianizzcri , difeoraggiti , & alieni  da_* 
quelfoggiorno.  Che  Abafsà  Bafsà  inclinando  à quella  di  Polonia 
fpargeua  tra’ Capi  principali  della  Militiafemi  perniciofi,  che_* 
caulauano  l’alienatione  delia  guerra  di  Perfia.  Amurac,chc__* 
haucua  il  cuore  di  felce , e sfauillante  ad  ogni  tocco , s'accefc 
d’ira  contra  Abafsà  ; c vedendo  difficile  il  maneggiar  l’armi  in 
doppia  guerra  con  due  sì  gran  Potentati , e dall’altro  canto  non 
volendo  nè  meno  recedere  dal  predominartte  porto  , ordinò  à 
Martafa  Bafsà  d'vnire  ottanta  mila  Soldati,  e,  quando  non  riceuef- 
fc  da’  Polacchi  progetti  di  pace  abbracciabili,  d’entrare  nel  Regno, 
mandandolo  tutto  à ferro , & à fuoco  ; comandando , che  Abaf- 
sà fòlfe  fubito  ftrangolato  , come  feguì , diuenura  per  la  fierez- 
za del  Monarca  la  Corte  Ottomana  vn  macello  . I Polacchi 
auuertiti , per  rimediare  fpinfero  nuouo  Ambafciatore  , e rertò 
nello  fteflò  tempo,  doppo  riceuuto  il  regalo  copiolò  di  zebelli- 
ni , congedato  con  difprezzo  quello  di  Mofcouia  venuto  per  fof- 
fiarc  nel  fuoco  di  guerra  con  quel  Regno . Si  riprefero  per  tanto  i 
maneggi , e fi  conclufc  finalmente  co’  Polacchi  la  pace  à fine  di  dar 
principio  alla  guerra  di  Perfia , gradita  dalla  Regina  Madre , e dal- 
le Donne  del  Serraglio,  che  per  la  memoria  del  narrato  infelice-* 
fucccflo  di  quella  di  Polonia  con  Ofmano  la  vedeano  volon- 
tieri ifeanfata . OJiaua  il  Sultano,  com’è  folito  de’ Tiranni , tut- 
te le  conuenticole  : perloche  oltre  la  diftruttione  delle  bettole  del 
vino  , c del  tabacco , ordinò , che  nelle  botteghe  de’  barbieri  non 
cntraflc  , che  vn  folo  alla  volta  , incrudelendo  anche  contri.* 
le  Donne  , che  in  numero  bisbigliano  ; e comandò , che  dop- 
po. vn’ora  , e meza  di  notte  s’eftingueffero  i fuochi,  e fi  fmorzaflc- 
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ro  tutti  i lumi , con  vniucrfalc  incommodo,  e mormoratione . Nel- 
l’andare in  Andrinopoli  trenta  Pellegrini  Indiani  fedenti  in  vn  pra- 
•to  con  faccia , & abiti  ftrauaganti , vedutolo  venire  fi  leuarono  tut- 
ti in  vn  tratto  per  chiederli  elemofina . S’adombro  il  fuo  Caual-  6 
lo , e con  più  falti  coftrinfe  il  Sultano  à sbalzare  di  fella,  & à com-  1 ** 
prendere  efl'ereanche i Monarchi  foggetti  alle  cactote . Ammazzò 
egli  di  fua  mano  il  Cauallo,  e condannò  gl'indiani  tutti  alla  Galera, 
diuenuti  pellegrini  del  Mare . 

Irritato  per  gl’infulti  de*  Cofàcchi , e per  la  preda  della  Gale- 
ra , ordinò  al  Capitan  Bafsà  d’infeguirli , e coglierli.  Vbbidì,e 
gl’affrontò , mà  abbattuto  fi  ritirò  ferito  nella  zuffa  il  Checaia  del- 
l’Arfenale . Attribuì  il  mal  fucceifo  a’  Bei  delle  Galere , che  fe- 
cero languida  moftra  di  brauura , e fe  ne  lamentò  col  Monarca  : il 
quale  auucntando  per  efercitio  la  zagaglia , ferì  mortalmente  vn_^ 
Nipote  del  primo  Vifir . Facea  morire  atrocemente  come  rei  di  lo- 
ia Maeftà , quelli  che  fi  fchcrmiuano  dalle  fuc  offefe  ; e fù  tenuto 
per  due  giorni  chiufo  Coftantinopoli  à fine  di  ricercarono , chc_v 
hauea  ifeanfato  il  di  lui  colpo . Si  che  quelli , che  con  lo  fcatnpo 
diuertiuano  le  ferite , non  fuggiuano  perciò  la  morte  miniera  della 
crudeltà  del  Tiranno . Tornato  à Scutari  attefe  alla  guerra  di  Per- 
ita . Efpofe  la  coda  del  Cauallo  ; vifitò  i Sepolcri  de’  fuoi  Maggio- 
ri ; fece  facrificij , & elcmofinc  per  la  profperità  dcU’intraprcfa . I 
Miniftri  gareggiarono  nel  regalarlo,  chi  con  Padiglioni  , chi  con_# 
armi  fcielte , e forbite  . Effraffè  dal  Cafnà  danaro  in  copia  per 
i militari  appreftamenti , c per  le  paghe  delle  Militie . Racco- 
mandò il  gouemo  di  Coftantinopoli , e graffati  d’Europa  al  Cai- 
mecan,  &al  Buftangì  Bafsì.  Fiero  nel  volto,  e ne’coftumi  fi 
pofe  alla  tefta  di  poderofa  Armata , facrificando  prima  che  muo- 
uerlaall’indignatione  quaranta  corpi  vmani . Mà  finche  egli  s’a- 
uanza  in  Perfia,  facciam  noi  vn  paffaggio  in  Tranfiluania . 

Già  narrammo  la  competenza  di  Stefano  Betlem,  c del  Ragozzi 
al  Principato  di  quella  Prouincia,e  come  entrambi  eletti  ,queft‘vl- 
timo  fù  confermato,  e l’altro  efdufo  • Scontento  Betlem  del  ripu- 
dio, nutriua  quanto  più  coperta , tanto  più  violenta  la  fua  paffione, 

& il  fuoco  fepolto  del  fuo  fdegno  arfe  finalmente  alla  prima  con- 
giuntura: Perche  valfofi  del  pretefto  di  caftigo  dato  dal  Principe 
Ragozzi  al  fuo  fecondo  figliuolo  per  certo  omicidio , s’allontanò 
dalla  Tranfiluania  dando  al  fuo  male  vn  veleno  à tempo , benché 
haueflè  apparenza  di  rimedio.  Sicondufie  egli  à Buda,  efpofe  à 
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quel  Bafsà  le  Tue  doglianze , e le  fece  poco  doppn  rifuonare  anche 
à Coftantinopoli . Cernii  dal  Vifir  introdotto  fi  diffufe  nel  far  appa- 
rire il  torto  fattogli  dalla  Natione,  cfcludendo  la  Tua  benemeriti-. 
Cala  . Dille , Che  gli  Stati  l'baueano  ripudiato  in  onta  della  Tor- 
ta , della  quale  G aliar  Trincipe  della  fleffa  fua  Stirpe  era  flato  di- 
noto , e fedele  % Che  per  la  memoria  del  rifpetto  profeffato  dal  Cu- 
gino alla  Totenga  Ottomana , fupplicaua  di  patrocinio  . Che  farebbe 
flato  non  foto  tributario  , mi  Zaffai  lo  fedele  del  Gran  Sultano.  Che_j 
per  tale  conferuarfl  non  bauea  che  à battere  il  fentiere  del  fuo  anteceflo- 
re.  Che  il  Kgggog^i  nutrì ua  ma/flme  differenti.  Che  bauea  penficri 
torbidi , ed  elati  ; E che  farebbe  flato  fempre  mito  , in  riguardo  degli 
Stati , che  tenea  nell‘E'ngberiay  agl’imperatori  alemanni , emoli  , & ini- 
mici della  gran  Corte  Ottomana  . Alle  ragioni  predette,  che  C0I1- 
duflcro  i Turchi  ad  intereflarfi  à disfa uorc  del  Kagozzi , benche_* 
quello  haueflc  di  già  con  esborfi  di  danaro  lanata  l’auara,  & in- 
fida Natione  : s’aggiunfero  le  folite  maflìme  di  fomentare  le  di- 
uifioni  Criftiane , leminando  la  zizania , & il  feme  della  difeor- 
dia  , che  germogliò  fempre  abbondante  raccolto  di  Stati,  e di  Pro- 
uincic  all’Ottomana  rapacità.  Ordinò  per  tanto  Amuratal  Bafsà 
di  Buda  d’entrare  nella  Tranfiluania  con  forze  proportionatc  per 
difcacciarc  il  Kagozzi  , e rimettere  Betlem  . Inuiò  pure  nello 
fteflò  tempo  vn  Chiaus  all'Imperatore  per  cooneftarc  lemolfe, 
adduccndo  , chcnonhaucapcr  fine  l’alterare  le  tregue  con  Ca- 
fad’Aufìria  ; mà  il  ritogliere  foJamcnte  il  Principato  della  Tranfil- 
uania dalle  mani  d’vn  huomo  torbido , & infefto , e rimettcrui  vn’ 
altro  Principe , che  fapcfTe  meglio  coltiuare  la  quiete  per  bene  de’ 
communi  Stati.  All’auuifo  della  dichiaratione  della  Porta  a’ Tuoi 
danni , refiò il Kaggozzi  forprefo,  c perturbato.  Si conofcetu-. 
difuguale  alla  rcfilfcnza.  Comprcndea  la  fproportione , dadi- 
fparità . Chiamò  gli  Stati , inlorinolli  dell'emergente  : palesò 
coftanza  ; e nello  fteflò  tempo  non  fapendo  altrouc  volgerli, 
perfeguitato  dall’Ottomano  drizzò  à Vienna  al  Criftiano  Im- 
peratore le  fue  inftanze  ; (applicandolo  d’alfiftenza , e di  foccorfo. 
Softcncano  gl’intcrcffi  del  Kagozzi  gl’  Vngheri  ,i  quali  alla  Corte 
diSuaMacftà  fàceuano  comprendere,  quanto  la  violenta  proce- 
dura de’  Turchi  folle  sfàuoreuolc  all’Vngheria , & al  feruitio  fteflò 
di  Cefare  ; onde  la  materia , che  non  era  di  poche  confcguenzc,  fù 
dibattuta  nel  Configlio  politico , nel  quale  la  maggior  parte , con- 
dufe,  che  il  (occorrere  il  Kagozzi  farebbe  fiato  vn  difobbligarei 

Turchi, 

• • 


Digitized  by  Googl 


DÉ i M0*RA7{CH1  OTTOMANI  67 } 

Turchi,  dar  loro  preteso  di  rompere  la  tregua, e rinouare  la  guerra 
Tempre  fuantaggiofa  à gl’imperatori , che  con  frequenti  rappacifi- 
cationi  haueano  procurato  di  protraerc  i difcapiti,cdi  tirar  a lungo 
le  perdite  . Efl'ere  il  Ragozzidi  fpiriti  inquieti,  non  diffimili  da  Ga- 
bor  Tuo  preceflore  così  tnfefto  agl’imperiali, che  feorrendo  più  vol- 
te TVngheria,  e l’Audria,  piantò  T Armate  dirimpetto  à.  Vienna_j . 
Che  il  fomentarlo  con  armi , e con  foccorfo  farebbe  vn  nutrirli  il 
fèrpeinfeno.  Che  rintuzzato , che  ha ucrà  con  le  forze  Imperiali 
l'orgoglio  Turchefco,accrcfciutoil  Tuo  propio  volgerà  Tarmi  vit- 
toriofe  a’  danni  di  Cefarc , vnendofi  agl’emoli  di  Cafa  d’Auftria , 
battendo  in  ciò  le  vefìigia  de*  Principi  antecedenti . Già  efferfi  i 
Turchi  dichiarati,  che  non  pretendono,  difcacciandolocon  l’armi 
dal  Principato,  rompcr’agl’AIemanni  la  guerra . Teniamoci , dicea- 
no,  dunque  lontani  dagl'impegni , fliam  paleggiando  fui  lito  ad  offeruare 
l’agitatione  dell’altrui  T^aui,  e rimiriamo  dal  Torto  gl' effetti  della  burra- 
ia . finche  la  mutatione  di  Principe  in  Tranftluania  ci  può  riufeire  pro- 
pitia . La  fortuna  potrebbe  cleuarne  vn' altro  di  penfteri  manco  torbidi , di 
configli  piu  temperati , che  amando  la  quiete  a'  confini  foffe  più  confacente 
alle  nofire  muffirne  indirizzate  à coltiuare  la  pace . 

Vogliono , che  D.  Annibaie  Gonzaga  all’incontro  pratico  del 
Paefc , e delle  confegucnzc  della  perdita  di  Tranfiluania  direttore 
dell’Armata  Imperiale,  oraffe  nella  feguente  guifa . t> 

S.  C.  M.  Se  il  fagogzfi  foffe  figliuolo  legitimo , ò erede  fucccffiuo  di  Ga- 
borgià  inficilo  alla  M.F.  , farebbe  verifimile  la  confegttenga  , che  confer- 
u andò  fi  il  figlio  nel  "Principato  poteffe  battere  il  mal  fentiere  calcato  dal 
Padre . Mi  fi  tratta  d’vn' altro  huomo , d'vn’altro  "Principe , d'vna  Cafa-, 
emula , ed  inimica  d quella  di  Betlem ; onde  non  tò  come  vogliamo  darci  ad 
intendere  con  ftniftra  interpretatione , ch'egli  poffa  nutrire  le  fieffe  muffi- 
rne. lAngi  che  compie  alla  M.F.  la  buona  intelligenga  co’  Principi  di 
Tranftluania , per  refiiìere  a'  T urchi  , per  foflenere  vu'edificio  attaccato  al 
nofìroy  che  fufjìfte  per  il  reciproco  appoggio  : L'vno  diroccato , non  fi  può 
impedire  che  l’altro  non  vacilli  . Sofleniamlo  ì perche  ,ò  farà  fempre  di- 
pendente da  noi , ò reflcrd  oppreffo  fenga  di  noi . L'efagerare  i danni  inferi- 
ti à quelli  Stati  dal  già  Gabor , non  è argomento  in  forma  , fe  non  fi 
vuole  col  rammemorare  le  delinquenge  <T vn  reo  tafligare  vn’innocente^t . 
Per  vn  timore  dubbiofo  non  incontriamo  vn  danno  ficuro . Le  migliori 
deliberationi  pericolano  alle  volte  per  infuffiflenti  fofpetti  . Fcggafi 
pure  fe  complifca  più  all’Imperio , che  la  Tranftluania  fia  del  Turco , ò del 
fagoggi , e fe  fia  più  valeuole  à farci  vrtar'in  vnofcoglio , ò la  gelo  fia  del 
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Tranftluano  , ò la  prepotenza  del  Turco  . Gl'Ottomani  guardano  per  or- 
dinario lofio  ; prendono  la  mira  al  Vrincipe  per  cogliere  il  Trincipa-.  ' 
to  ; e Tira  contra  la  perfona  fi  sfogherà  nel  foggiogare  il  Vaefe . L'oggetto 
più  vero  dell' auuerfario  commune  ,è  di  ridurre  il  Tranfiluauo , come  il 
Caiacco , & il  Moldauo  ; & incorporare  la  Trouincia  ad  altre  infinite. ->  , ' 
che  poffiede . Se  riuenga  al  feruitio  dell'Impero  T ingrandire  il  per  altro 
163$  formidabile  inimico , mi  rimetto  alla  prudenza  matura  di  V.M.  Affi- 
fliamlo  , & infanguiniamlo  co'  Turchi  : diuenterà  loro  implacabile  nimi- 
co , e fard  per  neceffità  , [e  non  per  elettione  , fempre  attaccato  al  nofiro 
partito , E' noto , che  gl' Imperatori  fuoi  preceffori  hanno  con  di  uetfe  guer- 
re co'  Monfulmani  perduto  molto  Vaefe  : Male  noflre  perdite  faranno 
fempre  più  grande  (filanto  maggiori  leconquifie  dell' inimico,  conuenendo- 
gli  per  rendere  formidabili  le  propie  Armate  in  Europa  , valerfi  della  Ca- 
u allerta  Apatica . Que/la  portandoft  a'  nofiri  confini  in  numero  di  Jopra 
cento  mila , quando  il  Turco  vuole  intraprendere  contra  di  noi  , viene  ac- 
compagnata da  diecimila  Cameli  portatori  del  bagaglio.  Tfon  pojfono 
muouerft , che  l'hcrba  non  fia  alta  vii  palmo  per  nutrire  quei  gran  corpi,  e 
per  pali  tirare  l' innumerabile  Caualleria  . 1 prati  non  germogliano  à fi- 
gno  di  poter' alimentarla,  che  à Luglio , c ci  vuole  poi  vii  mefe  di  marchia; 
onde  non  giungono  in  Europa  gl’  A fiatici , che  a' primi  d’Agofio.  Quefio 
confumo  di  tempo  prolunga  le  loro  intraprefe  , e protrae  le  nosire  perdi- 
te . Tanto  meno  Viagge  attaccano , quanto  manco  refla  di  Campagna-, . 
Siamo  obbligati  perciò  à quella  lunga  marchia , che  ci  differifee  i decapi- 
ti . Mà  impadroniti  clic  furto  della  Tranfiluania  vnita  alla  batacchia,  & 
alla  maggior  parte  dell'y ngheria  , potranno  compartendo  vna  buona  parte 
della  loro  Caualleria  nelle  predette  fpatiofe  Tiantirc  fuernare  in  Euro- 
pa, e principiare  per  tempo  la  Campagna , E fino  che  noi  faremo  la  Die- 
ta, ejjì  fi  cauaranno  l’appetito , e disfameranno  la  loro  ingordigia  con  lc-> 
noflre  Vrouincie  , anticipando  gl' acqui fìi . Soccorriamo  adunque  il  Ra- 
goggi  . £’  meglio  difendere  l'Auflria  in  T ranfia  .mia , che  in  AuHria-,, 
tenendo  il  male  più  lontano,  dal  cuore.  Supponiamo  pure  il  Hagoggi 
il  più  ingrato  buomo  del  Mondo . Che  doppo  foslcnuto  riuofga  Tarmi 
contra  di  noi . Egli  non  hà  forge  per  farci  gran  male,  & è meglio,  che  ci 
fu  vicino  anche  nimico , più  tofio  che  il  Turco , fe  ben  amico.  Il  primo 
non  può  che ingeloftre,  il  fecondo  f piantare . il  primo  può  caufare  vna-, 
febre guaribile  con  ogni  picciolaeuacuatione  . Il  fecondo  è vna  pejle,cbe 
fi  dilata  , e diflrugge , quanto  più  fi  diffonde.  ci  diflolga  il  dubbio  di 
rompere  co'  Turchi , perche  facendolo  /ottomano,  e /occorrendolo  finga  fire - 
f ito  s'ottiene  T intento  finga  venire  agl' e fremi . S'ingannano  quelli,  che 
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fi  inficiano  incantare  dalle  blandi  tic, e dal  Chiaut  inaiatoci . Chi  ti  afflui- 
rà, che  il  Sultano  , che  vuole  reprejfio  il  Ungo^i  , fermi  il  Cannilo  à metta 
la  carierà  . il  fine  è di  addormenta»  ci  , di  diflruggere  preferì  temente  il 
noflro  vicino  per  fare  lo  fleffo  in  altro  tempo  di  noi  ancora  . T{on  può  il 
diuoratore  inghiottire  tanta  viuanda  in  vn  giorno  . Lo  farà  in  più  bocco- 
ni . Il  Turco  quando  flà  quieto , è filmile  al  Serpente , che  Tlnuerno  non 
morde,  non  perche  non  habbia  il  veleno,  mà  perche  viene  rintuogato  dal 
freddo.  E queftoè  il  mio  riuercnte  fienfio  , che  fottopongo  all' infinita-» 
fiapienga  della  M.  VoTìra , 

Non  ottante,  che  le  ragioni  predette  follerò  ingagliardite  dalle 
paffete  efperienze,  preualfe  l’opinione  de*  più , che  /ù  la  peggiore, 
perche  fe  bene  lì  (ottenne  il  Ragozzi  da  le  lolo , la  deiiberatione  di 
non  aflittere  al  Padre  feco  tratte  quella  d’abbandonare  fuccelfiua- 
mente  il  figliuolo,  come  a fuo  luogo  fi  rapprefentefo;  onde  da  que- 
fio  abbandono  prouenne  la  caduta  della  Prouincia  fotto  il  Dominio 
Turchefco  ; Se  li  lòtte  l’Imperatore  impegnato  à difendere  il  Pa- 
dre , hauerebbe  perconlcguenza  lòftenutoil  figliuolo , & il  Princi- 
pato vnitamente . Si  poteua  anche  occultamente,  ò con  danari , ò 
con  gente  (occorrerlo  fenza  inimicarli  gi’Ottomani,  come  fuggeri- 
rono  gl’Vnghcri  : Màcosi  portò  la  forte  più  fauoreuole  a’Tur- 
chefchi,  che  a’ Crittiani configli . 

Il  Principe  adunque  derelitto  dagl’imperiali,  col  nimico  potente 
alla  fronte, benché  haueffè  gran  cuore,  non  tcneua  forze  corrifpon- 
denti . Titubauano  i Tuoi  Sudditi , che  comprendendolo  inabile  à 
foftenere  la  piena,  lo  perfua foro  accomodandoli  all’anguftiaà  ce- 
dere il  Principato  à Betlem  validamente  appoggiato  dagl’Ottonia- 
ni . Egli  per  non  alienarli,  e per  guadagnar  tempo , introdotte  con 
Temolo  trattati,  e nello  fletto  tempo  ammaliate  a’  confini  della-* 
Polonia  con  conniuenza  de’ Polacchi  alquante  Truppe  fo  affittito 
dagl’amici , e particolarmente  dagl’Vngheri , che  di  nafeofto  dell* 
Imperatore  gli  diedero  qualche  fomento , come  ciucili , che  cono- 
Iceuano,  che  la  conquida  della  Tranfiluania  feruir  douea  a’ Tur- 
chi di  grado  à quella  della  Tettante  Vnghcria  . Rinforzato  , 
s’cfprefle,  che  nelle  negotlationicon  Betlem  non  ritrouaua  lc_# 
fuc  licurezze . Chegl’hauea  negata  vna  Piazza  forte  per  fuorico- 
uero  ; onderifoluea  difenderli,  e (ottenerli . La  deiiberatione  piac- 
que a’  più  zelanti,  che  ben  comprcndcuano,  che  i Turchi  non  odia- 
uanoil  Ragozzi,  fatti  amanti  della  Prouincia.  Marchiauano.gT 
Ottomani  in  numero  di  veoticique  mila  lòtto  il  comando  del 
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Bafsà  di  Buda,  c già  s’erano  inoltrati  nella  Tran/ìluania , quando  il 
Principe  auuertito  fece  auanzarc  il  fuo  General  Cornis  alfa  tefta  di 

fette  mila  huomini,  per  occupare  vn  porto  vantaggiolo , con  ordi- 
ne d’intrattenere  l’inimico , allenendoli  di  venire  l'eco  al  cimento 
lino  che  egli  in  perfona  fopragiugneflè  colgroflo.  Mi  i Turchi 
prcualendo  di  numero  rifolfero  d’inuertire  quello  picciolo  cor- 
i^i)  po,  prima  che  con  nuoui  loccorfi  fi  rinforzale . Auanzaronodo- 
dici  mila  Caualli,  e due  mila  Gianizzeri  comandati  dal  Bafsà  di  Bu- 
da, c da  Betlcm  con  alquanti  cannoni  di  Campagna . Cornis  non 
potendo  più  lungamente  fchermirfi,  nè  diuertire  il  combatto  co- 
ftrcttoui  da’  Turchi,  e fatto  di  neeelfità  virtù  , dilpofe  i fuoiaJJa_-» 
battaglia  . Dille , che  la  vittoria  conlìrtca  più  nella  virtù , che  nel 
numero  ; più  nella  qualità,  che  nella  quantità  » efortandoli  à pren- 
dere il  fuo  efempio  . Diuifa  vna  brancata  di  gente  in  due  Squa- 
dre, tramifehiò  la  Cauallcria  con  la  Mofchcttaria , perche  l’vna  fo- 
ftencrte  l'altra  • La  folta  pioggia  di  quella  dannificòfenlìbilmcntc 
il  più auanzato Squadrone  de’ Turchi.  Cornis  fuaginata la  Sabla 
arditamente  fi  mefcolò  tra’  primi . S’accefe  la  pugna . L’ardire  de’ 
Crilliani  preualcndo  , gl’Ottomani  difordinati  rinuerfarono  i loro 
primi  Squadroni  fopra  i fecondi , e tutti  infieme  prefero  la  carica, 
poi  la  fuga  pfecipitofa.  S’impadronirono  i Tranlìluani  del  can- 
none , tagliarono  à pezzi  tremila  Turchi , guadagnarono  dicci  In- 
fegne.  Fù  ferito  il  Balsà  d’Agria , morto  quello  di  Delèndart,c 
rcltò  OlacBegdi  Tcmifuar  prigione  con  altri  Bei;  e farebbe-# 
quel  giorno  feguita  vna  generale  disfatta,  fe  i Gianizzeri  fatti  fòrti 
nel  più  folto  d’vnbofco  non  haueflcro  impedita  la  pcrfecutione  de’ 
fuggitiui.  Hebbcil  Ragozzi  rincontri  porteriori  co’ Turchi , ne’ 
quali  furono  Tempre  battuti,  periti  diucrli  Bafsà , & altri  Agà}  e re- 
flato  lEfcrcito  Crirtiano  dominatore  della  Campagna.  Si  ritira- 
rono gl  Ottomani  à Lippa,  e Stefano  Betlcm  à Temiluar . Depre- 
darono iRagoziani  la  Turchia,abbruciando  fopra  duemila  Villag- 
gi} con  che  porti  gl’inimici  in  terrore,  e comeèlolito,  in  doue- 
re  dato  adito  a’  negotiati  accordarono  di  paventare  il  Ragozzi  nel 
Principato  à conditionc,  che  foflcroreftituiti  à Betlem  in  Tranfilua- 
niaifooibcni  :’e  perquefta  via  à colpi  diSabla,  egli  fi  rtabili  nella 
Prouincia  al  difpctto  di  tutta  1 Ottomana  potenza  : Anzi , che  col 
valore  , e con  la  coftanza  accrefciuto  di  riputatone  , à Co- 
flantinopoli  confcgui  con  qualche  regalo  la  confermatone  del 
figliuolo  nel  Principato . Quello  è vn’clcmpio  clic  infegna , che  à 
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pervadere  i Turchi  non  ci  vuole  titubanza,  mà  rifolutione;  rigore, 
non  complimento . Giunto  quefto  ragguaglio  al  fopcrbo  Monar- 
ca volca  ritornandofenc  defmere  dalla  Perfia  per  domare  il  Tran- 
filuano  ; ma  fu  configliato  lafciar  dormire  la  vendetta  per  rifuc- 
gliarla  in  tempo  più  acconcio . Ordinò,  che  al  Bafsà  di  Temifuar , 
che  non  hauea  foccorfo  quel  di  Buda , fòrte  troncato  il  capo  . li 
Kagozzi  ben  intendendoli  col  Tartaro  all’ora  diffidente  della 
ta,e  rtrignendofi  con  iCofacchi , fi  fortenne  in  modo , che  diucrti- 
to  il  Sultano  in  altra  parte , non  folo  fi  fchermì  dalle  Tue  vendette, 
mà  fi  ftabili  ereditariamente  nel  Principato . 

Marchiana  Amuratin  Pcrfia,&  arriuato  in  Arzerum  recifc  col 
capo  di  quel  Bafsà  ledi  luieftorfioni  reclamate  da’ Sudditi.  Mol- 
ti entrano  nei  gouerni,  come  i tarli  ne’  panni,  per  roderli . Giunto 
à fronte  della  Piazza  di  Reuam,  dirteli  i Padiglioni,  inalzò  le  batte- 
rie, apri  le  breccie,  Se  incalzò  l’aflcdio . Artide  in  perfona,  premia 
gl’arditi,  cartiga  i codardi,  e riempie  di  tanto  sbigottimento  la  guar- 
nigione, & il  Comandante  Peritano,  che  guadagnatolo  anche  con 
offerte  di  grandi  rimunerationi.  Io  riduce  à rendergli  la  Piazza,  per- 
donando al  prefidio  , e dando  porto  di  grafia  al  Gouernatore , che 
fe  Tacerebbe  giornalmente  con  l’incitare  il  Sourano  à bere , e col 
rattemperare  col  vino, e con  Totio  la  di  lui  ormai  infoffribile  fierez- 
za . Pcrqueflo  profpero  fucccrtò  ordina  fette , & allegrezze  in_* 
Coftantinopoli . Gl’Ambafciatori  fono  obbligati  à publiche  cful- 
tanze . Vn  Turco  di  fenno  diffe  à quello  d’Inghilterra , che  doue- 
rebbono  i Miniftri  de’ Principi  più  torto  piagnere . La  maggior  dra- 
gete fi  fàccrte  fu  quella  de  idue  maggiori  fratelli  del  Sourano 
facrificati  dal  Carnefice  di  fuo  ordine  alla  propria  Acutezza  in  on- 
ta dell’impegno  già  narrato  con  le  Milizie  di  lafciarli  in  vita . Mà 
rinterrile  di  Stato  non  vede,  fe  non  fe  fleflb . 

Profeguì  in  Pcrfia  rdiftrufle  il  Paefe  : ordinò, che entrartero 
le  Militic  nella  Città  di  Tauris , c la  tormentaflèrq , come  fegui,  1 
col  fèrro , con  la  preda  ,con  l’incendio . Qucftc  feuere  vittorie.,» 
non  fi  fecero  fenza  perdita  in  vn  Paefe , che  è la  voragine , che  in- 
ghiotte le  Squadre  innumerabili  della  Turchia . Stanchi  i Soldati 
rimottrarono  nel  mezo  della  vittoria  la  diminutione  delle  loro 
Truppe  , fhcruatc  dalla  fame , perite  fotto  i difagi . Ricercarono 
vn’anno  di  ripofo , & il  loro  ritorno  à Coftantinopoli  per  prendere 
rcfpiro  doppo  prefidiata  la  Piazza . Il  Perdano  gli  fpedì  vn’Amba- 
feiatore,  mà  infuperbito  il  Monarca  portò  cosi  alte  le  pretenfio- 

Vu  1 ni. 


<J7 8 MEMORIE  ISTOKJCHE 

ni,  che  non  vigìunfcro  i trattati . Ritornò  in  fine  in  Cofiantinopo- 
li,  vi  fece  la  fua  entrata  folenne,  condufTe  Schiaui  molti  Perfiani,  e 
rimife  nelCafnà  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto.  LobiaA 
tnarono  i Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  deiPini- 
mico  non  haudTe  progredite  le  vittorie , c fi  fotte  fiancato  à meza 
1636  carriera.  I difordini  del  vino  abbattendo  la  compleflione  raffred- 
- ‘ darono  gl’ardori  de’  fuoi  progreffi . 

S’accrebbero  le  mormorationi  del  Popolo,  faputofi , che  il  Per- 
dano poftofi  doppo  partito  l'Ottomano  à cauallo,  haueflè  non  fola 
ricuperatoli  Paefe,mà  eccitato  con  premij  Mortafa  Baisi  à ren- 
dergli Rcuam,  c non  confeguitolo , s’apprefiò  à coftrignerlo  con 
la  fòrza.  Indebolito  Amurat  Tempre  più  dal  vino,  Zagut Ebreo 
glie  Io  proibì  come  venefico  alla  fua  compleflione . Se  ne  fdegna; 
lo  difcaccia  dalla  Tua  prcfenza,  prende  in  odio  la  Natione,  fa  cer- 
care le  loro  Cale , ordina  che  gli  fiano  tolte  le  gioie  ; mà  fecreta- 
mentc  auuertiti  dal  Caimecan  le  nafcondono , e le  fèppellifcono» 
Più  infiammato  che  mai  alla  guerra,  entrain  Fonderia , affìtte  al 
getto  de’ cannoni,  etrouata  difficoltà,  anzi  ripugnanza  ne’ Già1* 
nizzeri  nel  foccorrere  Reuam  afl'ediato , fà  attaccare  ad  vn  albero 
per  il  collo  il  loro  Cancelliere , e decapitare  altro  Capo  principale 
di  quella  Militia  5 molti  corpi  della  quale  feminati  per  le  ftrade  di 
Cohantinopoli  recarono  infinito  fpauento  . Camina  la  notte  ini- 
mico del  bisbiglio . Lo  corregge  con  feuerità , facendo  tagliare  à 
pezzi  due  donne , che  vagauano  nel  più  ofeuro . Difguftato  de’  ci- 
bi condanna  alla  morte  il  Cuoco . Eoli  fe  ne  difende  adducendo  > 
che  non  le  fùe  viuande,  ftagionatc  al  folito,  mà  i mali  auuifi  di  Per- 
ita haueano  naufeato  il  fuo  gufto . Gli  dimanda  in  gratia  la  vita--  : 
glie  la  nega  non  folo , mà  nello  fteflò  tempo  fà  morir  vn’Emir  fen- 
za  badare  al  difgufto,  che  nc  prendono  quelli  della  Legge . Quan- 
to più  giungono  di  Perfia  sfauorcuoli  gli  auuifi , tanto  più  s’irrita,  e 
sfoga  contra  gl’innocenti  la  rabbia , cne  non  può  cfercitare  <ontra 
gl’inimici . Il  di  lui  Efercito  Tempre  più  affamato  in  Perfia  fi  sban- 
da . Mortafa  Bafsà  vedendofi  in  pericolo  d’eflere  faci  ificato  a’  mali 
euenti  s’accuora , e vi  falcia  la  vita . Perduto  il  Capo  riiafeiano  i 
Soldati  la  difciplina , fi  danno  in  preda  alla  difubbidienza , aprono 
le  Porte  di  Reuam  al  Pcrfiano,che  riafiòggetta  la  Piazza?munendo- 
la  di  forte  prefidio  , e riceucndo  ai  fuofoldo  quei  Gianizzeri , che 
temendo  il  caftigo  fi  fottraggono  dal  feruitio  del  loro  Monarca-^ . 
Due  mila  s’vnifcono  alle  di  lui  Infcgne . 

Anche 
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Anche  gl’efercitij  di  diucrtimento  del  Serraglio  non  erano  lènza 
fangtie.  Ferifcc  fe  fletto  con  dardo  in  vna  cofcia,  e /caricando 
l’archibugio  coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Meemet  già  Vifìr.  Poi 
inuia  perfona  à ricercare  di  fua  falurc , il  che  intelo  dalla  Madre 
addolorata , maledice  il  Rè , e prega  Dio , che  muora  pretto , co- 
me feguì.  Guadagnata  dal  Perfiano  la  Piazza  di  Reuam , infhtui- 
fcc  Camere»  cioè  Squadre  militari  all’vfanza  di  Coftantinopoli,  1636 
esborfa  le  paghe  flette , ofFerifce  dodici  afpri  al  giorno  à gli  Spahì 
per  tirarli  al  luo  feruitio:  Diuulga  cflère  la  Retta  legge,  non.» 
differente  la  credenza , per  pervadere  la  Militia  à feguitare  il  fuo 
Efercito . Informato  il  Sultano  di  quefti  maneggi  fa  morire  il  Tef- 
terdar ,& altri  Capimilitari  perfrenarfla  ribellione.  Publicadi 
ritornare  in  Perfìa  in  perfona . Dice,  che  non  hauendo  il  Perfia- 
no contanti,  finirebbono  di  breue  le  fue  liberalità  verfo  i Gianiz- 
zeri,e  perdiucrtirlida  maggiore  alienatione  , trami/cbia  col  ri- 
gore il  danaro.  Efdamano  tutti  contra  la  tirannica,  e violenta^ 
maniera  del  fuo  procedere:  màfupcriore  ad  ogni  forza,  domate 
le  Militie , calpcftati  quei  della  legge , ogn’vno  vmiliato , foffi  e,  c 
<Mìmula  . Refo  attòluto , & incorrigibilc  Vn  male , che  non  ha- 
uea  più  rimedio,  eccedea , c difordinaua  ogni  giorno  nella  crapula, 
lì  che  dalla  fua  intemperanza  attendeuano  abbreuiate  le  loro  af- 
flittioni.  Patientauano vn  martirio  . che  non  porca  cttèr  lungo, 
Maturauano  in  lui  gl’anni,&  i difetti . L’auaritia,  c la  crudeltà  riem- 
piuano , mà  non  fatiauano  gl’ingordi  appetiti . Ammazzaua  i più 
ricchi  Bafsà  pcrappropiarfilcfoftanze  , fpettatore  non  folo  del- 
la morte  de’  rei  per  auuezzar/ì  alla  ttragc , mà  Carnefice  degl’in- 
nocenti con  barbarie  crudele  , & inesorabile  . Non  faccuamai 
gratie  lènza  ponerle  fopra  la  bilancia , e fcandagliarnc  il  pefo  per 
farli  rinjborfare  da’  gratiati  della  metà  deH’vtilc , che  dal  conccf- 
fo  beneficio  ritrarre  poteano . E come  la  fpugna , era  tutt’occhi , 
mà  fittamente  perfuggere  . All’Ambafciator  d’Inghilterra,  che 
gli  fece  iftanza  per  lareftitutioned’alcuni  Schiauidifua  Natione,  lS*7 
non  attènti  fe  non  con  vlura  ; onde  conuenne  fopra  il  publico  mer- 
cato comprare  de  gli  Schiaui  , che  ordinariamente  fi  trafficano, 

& efibirne  due  per  ogn’vno  degl’Inglefi , che  gli  f urono  rettituiti . 

Non  lafciaua  giornata  fenza  prouecchio  . Imponca  nuoui  aggra- 
uij  fopra  le  borfe  de’ più  opulenti . Andò  vn  giorno  per  ricrearli 
à vedere  alcuni  Va/celli  riuenuti  dal  Cairo,  ed  effondo  vuoti, 
nè  fapcndo , che  rapire , tratte  quattro  pezzi  di  cannone  di  bron- 
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20  per  ciafcheduno , e grafportò  in  Serraglio . AlTidcndo  a’  fuppli- 
c ij  publici  de’  colpcnoli  facea  cenno  con  la  mano  al  Caimecaru^»  , 
che  fàcefle  dar  principio  allofpetcacolo  ,come  Te  fofle  ftata  vna_>  • 
fella , rallegrandoli  la  vifta  con  cosi  orrido  macello.  Tirando!».*» 
zagaglia  colpiua  i Tuoi  fa  migliori , & òrellauano  droppij , ò mori- 
uano  à mifura,  che  il  colpo  cadcua  ne'  membri  più,ò  meno  vitali. 
i6)j  Dalle  finedre  del  Serraglio  fatto  prouetto  nel  factrare  (cagliali»^* 
frcccie  mortali , dalle  quali  rellauano  i paflaggieri  non  lolo  feriti , 
mà  morti . Scorrea  da  vn  giardino  all’altro  in  Feluche  il  Mar  neroj 
e per  vederlo  molti  affacciandofi  alle  finedre,  trapalfaua  con  archi- 
bugio carico  i più  fidi  à riguardarlo , e con  mortali  ferite  redatta.*» 
Teucramente  condannata  ja  loro  innocente  curiolità . Hauea  due 
Fauoriti,vn  Perdano,  e fù  lo  dello  che  gli  refe  la  Piazza  di  Reuam, 
e l’altro  Bei , che  tenca  il  primo  podo  nella  fua  grana  . Era  codui 
Vcnetianpdr  nafeita  , di  Cafa  Bianchi  , portato  in  Codantino- 
polr  in  età  tenera  da’  Golfari , podo  in  Serraglio , e sbalzato  à cosi 
rilcuato  podo  per  fpinta  fauoreuoledt  partialiflima  fortuna.  Ca- 
duto quedo  ammalato  mandò  frequentemente  per  fapere  il  fuo 
dato . Ordinò  a'  Tuoi  Medici  particolari  la  fua  cura  , e comandò  al 
Mufti,  Se  a'  Vifiri,  che  perfonaluiente  lo  vidtadero . Il  primo,  gran 
beuitorcjhauca  col  fuo  efempio  già  ingolfato  il  Sultano  in  vn  pela- 
go di  vino,  di  modo , che  la  di  lui  lalute  corrcua  rifehio  cuidente^» 
di  naufragio,  & vbbriacandod  quali  ogni  giorno  fùcodrettoad 
ordinare  al  Caimccan  di  non  vbbidire  alle  lue  coinmiflioniiJdop- 
po  pranfo;  mentre  corri fpondeano  all’intemperanza  dell’animo,  c 
del  corpo . Portatoli  all  iinprouifo  al  Bcfcden,  & odcruatc  alcune 
donne cicalicre,  che  tradùauano  con  drepito  sfacciato,  proibi  agl’  ' 
huomini  il  mercantare  con  ede , & à quede  la  frcqucntationc  del- 
le Piazze . Et  alcune  che  in  vn  prato  danzauano , e faltauano  con 
baldanzosa  allegria , fece  riporre  in  vna  Barca,  quale  di  fuo  ordine 
affondata,  redarono  tutte  fommerfe . 

Quelle  inumane  clècutioni  obbligarono  i Minidri  à far  fapere 
agl' Ambafciatori de’ Principi, che  non  lafciallcro  vfeire  le  feruine 
dalle  loro  Cafe  pereuitare  qualche  fatale  incontro.  E quando, 
caualcaua  per  la  Città,  i Giamzzeri  con  badoni  ,e  falli  fugauano  il 
Popolo , à fine  d’allontanarlo  dalla  prelenza  del  Tiranno , perche 
non  foggiacele  ad  oltraggi  mortali  proueniemi  dal  Aio  drauagan- 
te,  e crudele  capriccio . Caminaua  in  abiti  feonofeiuti  per  Codau- 
tinopoii,c  ne’  luoghi  più  frequentati^  due  oggetti,  il  primo  accio- 
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che  nulla  gli  fotte  occulto  j il  fecondo  -,  perche  à hore  flrauagantl , 
trouandofi  alI’Arfenalc  , e ne’  polli  principali , optò  mercantili  te- 
neua ogn’vno in  vfficio,e  conia  sferza  del  timorejn  vbbidienz«_^, 

& in  ddciplina . Non  fi  puòcfprimcre  la  veneratione , in  cuicra_* 
tenuto  da' Tuoi  famigliari  Miniftri:  l’vbbidiuano  a’ cenni,  l’inren- 
deano  a’  (guardi . Trattenendoli  fopra  vn  poggiuolo  nel  Serraglio 
gli  cadde  dalla  mano  vn  Memoriale  ; precipitarono  giù  dalle  fcale  1637 
i Paggi, ogn’vno  àgara  per  elfcrìl  primo  à raccoglierlo, & auanzare 
gl’altri  nella  velocità  del  redimirglielo . Vno  ve  ne  fù , che  veden- 
doli precorfo  sbalzò  dalla  fincttra  ,fi  ftiancò  vna  cofcia  ; fu  però  il 
primo  à prender  la  Carta , e zoppicando  la  prefentòal  Sultano, 
che,  aggradita  la  prontezza,  lo  auanzò  alle  Cariche  fupreme.  Affi- 
liò con  tutti  i Vifiri , c con  lo  fparo  di  cannone , e mofehetteria  al 
getto  in  acqua  d’vna grande  Maona,  ò Galeazza;  criccucanon 
picciolo  diletto  dal  vedere  à folcarc  il  Mare  Naui  dogni  genere^,»» 
onde  fe  la  morte  non  hauelTe  troncati  i Tuoi  difegni , fi  Iacea  com- 
prendere vogliofo  di  maritimi  acquifii . 

Per  gl’improfpcri  auuenimenti  della  guerra  di  Perda  fpogliò  del 
Vifiriato  Mecmct,  c vi  follitui  fiairan  Caimccan  di  Collantinopoli, 
che  mal  volontieri  fubentrò  al  pelo  per  il  pericolo  della  tetta  cipo- 
lla alle  bizzarie  del  Monarca  . L'onorò  di  triplicate  velli,  e gl'a de- 
gnò cento , e cinquanta  mila  fi  udi , che  fono  l’annuale  intratteni- 
mento della  Carica . Piantò  à Scutari  il  Vifir  il  fuo  Padiglione , ac- 
compagnato, e complimentato  dagl’altri  Bafsà , fecondo  il  «attu- 
ine, e dallo  (letto  Rè  con  tutta  la  Corre . Hebbe  ordine  dal  Sulta- 
no di  fermarli  in  Aleppo,  & iui  raccogliere  le  vettouaglie , ingrofi 
fare  le  Miiitie , & attenderlo , già  rifoluto  doppo  la  pace  col  Tran- 
filuano  di  condurli  in  perfona  all’attcdio  di  Babilonia . Non  piac- 
que a’  Bafsà  quella  dctcrminationc,  mentre,  difficile  l’elito  dell’ 
imprefa,comprendeano  vacillante  la  loro  fortuna . L’vniuerfàie 
vedea  mal  volontieri  allontanato  il  Vifir  dal  Rè , come  quello  che 
feruiua  d’argine  all’impeto  ftraboccheuole  del  fuo  genio,  e che  ral- 
lentai le  voglie  lue  brutali,  c fanguinarie . 

Fù  maltrattato  da  due  Gianiz&ri  vbbriachi  il  Conte  di  Cefi  figli- 
uolo dell  Ambafciator  di  Francia.  Se  ne  querelò  al  Vifir,  che  often- 
tando  giuttitia,  benché  dipendcttcro  dal  Serraglio , fece  dar'all’vno 
ducentobattonatealla  prefenza  de'Dragomani  Francefi, e condan- 
nò l’altro  in  Galera  . Incontratoli  dal  Monarca  il  bagaglio  del  de- 
pofto  Vilir,che  riuenia  di  Pcrfia,  lo  fece  difinuolgere  alla  fua  prese- 

za. 
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za.  S’appropiò  il  piùprctiofo  degl’arredi,  danari,  gioie,  argen- 
ti, e vedici,  & i più  (ciclti  Oaualli , inuiando  il  turco  in  Serraglio;  e 
latta  vna  brufea  rabbuffata  allo  ftcflo,che  poco  doppo  foprauenne, 
ricomprò  cflò  con  la  roba  la  vita.  Nonhauea  lo  fiacca  mento  del 
Sultano  da  Cofhntinopoli  per  Ada  altri  impedimenti , che  quel- 
lo della  Stagione,  e di  lafciare  in  calma  l’Europa , mentre  la  fe cre- 
ta corrifpondenza  tra’ Tartari  , Cofacchi,&  il  Ragozzi  Principe 
, di  Tranfìluania , lo  tcneano  in  non  picciolo  fofpetfo . Quando  la 
fortuna  parteggiana  d’ Amurat , & auuerfa  al  Per/ìano  col  dirtrug- 
gere  con  improuifo  accidente  tutte  l'oinbre , diede  l’vltima  fpinta 
alla  deliberatione  di  guerreggiare  in  perfona  contra  di  lui . 

Già  narrammo  le  làttioni  di  Tartaria,  e la  più  potente  auuerfa  à 
Cantemir  protetto  dalla  Porta , e come  quel  Rè  fuffiftea , fe  ben_^» 
difubbidiente  al  Sultano,  & in  onta  di  fua  difàpprouationc  ; foffer- 
to  per  neccffità , e per  non  infanguinarfi  con  Natione , la  quale  per 
le  confeguenzc  è più  da'  Turchi  Rimata  d’ogni  altra . Auucnne_v, 
che  vn  Nipote  di  Cantemir  fingendoli  artitìciofamentedifguftato 
dal  Zios’vnial  partito  dei  due  fratelli  Giangirai  della  fattione_J» 
contraria  per  trappolarli,  come  fece , ammazzandoli , mentre  fi  di- 
uertiuano  nelle  caccie  lontani  da  ogni  fofpetto,  con  cento  determi- 
nati feguaci.  Portato  l'auuifo  à Cofhntinopoli  fù  piaudito  all* 
effremo . Ordinò  Amurat , che  fòrte  ricercato  Bcchadir  Girai  in 
Giambol  Città  nella  Grecia  , della  famiglia  irtefl'a  de  i morti  fra- 
telli, iui  ritirato  per  faluarfi dalla  gelofiadel  Regnante  - E ra_- 
la  predetta  famiglia  quella  , alla  quale  apparteneua  il  Regno 
Tartaro:  più  desiderata  da’ Popoli  per  l’antichità  della  Cafa.  Lo 
fece  condurre  à Cofhntinopoli  , doue  onorato , e riuerito  da’ 
Turchi,  Io  vcrti  : e lo  infìgnì  della  dignità  di  gran  Can  . Il  Caime- 
can  datagli  femprela  mano  lo  condurti:  all’audicnza  del  Rè,  che 
ritenuti , come  in  ortaggi,  due  fuoi  fratelli,  doppo  giurata  fedeltà, e 
fatta  inftanza,  che  forte  leuato  da’ confini  di  Tartaria  Cantemir 
huomo  della  fattionc  Turchefca , mà  feditiofo ,&  autore  dclle_j 
folleuationijcomc  feguì,  fu  il  nuouo  Gran  Can  con  tutta  l’Armata 
sbarcato  à Carta . Era  poco  dianzi  feguito  difparere  per  le  diuifio- 
ni  di  vn  bottino  anche  trà  le  Nationi  Tartara , e Cofàcca . d'ani- 
mali, che  fi  nutrifeono  dcll’irteflo  cibo,  e che  viuono  della  medefi- 
ma  partura  diffìcilmente  s’accordano . Reflò  fconuolta  ogni  vnio- 
ne,  e feompofta  ogni  corrifpondenza  trà querte  due  vigorofe  Po- 
tenze con  vantaggio  della  Turchia , e condanno  de’ Principi  con- 
finanti» 
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finanti,  c più cfpofli  all’ambitionè del  Monarca.  Iduc  torpide’ 
fratelli  Tartari  ammazzati,  come  di  fopra , furono  trafportatià 
Coftantinopoli.  11  Re  vendicatiuo  fe  gli  fece  condurre  innanzi, fe 
ben  fetenti,  li  caricò  d'ingiurie,  e lapidati  ordinò,  che  folTero  getta-  g 
ri  in  Marc . Mà  il  Buftangi  per  clTere  della  (Iella  Religione  cornati-  } ' 
dò  di  nafeofto  la  loro  fepoltura . 

Nel  fommo  di  cosi  fauoreuoli  auucnimenti  foprauenne  molcfto 
auuifo  portato  per  Efpreflò , che  i Cofacchi  Mofcouiti  haueftero 
attediato  Altee , ò altrimenti  la  Tana . Giace  quella  Piazza  nel- 
l’imboccatura del  Fiume  Tanai  fabricata  fui  decliuio  cfvna  Colli- 
na, di  forma  quadrangolare,  e tiene  mille,  e ducento  palli  di  circui- 
to . Prima  della  Turchelca  Dominatione  fu  Scala  fainofad’o- 
gni  forte  di  merci; &i  Venetiani,  quando  con  loro  maggior  pro- 
fitto erano  più  dediti  al  traffico , facendo  più  conto  del  Mare , che 
della  Terra,  Rimando  più  i frutti  de’  fiori , incaminauano  per  que- 
lla parte  iti  Pcrfia  le  loro  mercantie,  & i trafficanti  Turchi , Moico- 
uiti , e Tartari  vi  conduceuano  à gara  Schiaffi , c merci  diuerfe  per 
iiegotio . Era  munita  d’alcunc  muraglie  amiche  fiancheggiate  da 
grolle  Torri,  e da  vn  Cartello  fortificato  con  nondilfimilc  recinto, 
lituato  fui  bordo  dell’acqua,  che  fèndea  la  Città  in  due  quali  vguali 
parti . I Turchi  non  vi  teneano  di  guarnigione, che  tre  in  quattro- 
cento  Soldati , perche  lontana  da'  potenti  nimici  non  hauca  bifo- 
gno  d’efterc  cuftodita  con  gelofia  • E perche  di  qua  trartèro  l’ori- 
gine, le  diuifioni  tra'  Polacchi,  e Cofacchi,  le  guerre  ciurli,  che  con 
ftrage  reciproca  de’  Criftiani  furono  cosi  piaudite  da’  Turchi , e la 
protertione , che  gl’vltimi  per  fiaccarli  dal  Dominio  di  quella  G> 
rona,  li  procurarono  à Coftantinopoli , con  tanto  danno  della  Cri- 
ftianirà , c precifamcnte  di  quel  Regno  ; è necelTario  di  Renderli 
alquanto  per  migliore  intelligenza  di  quelli  fucceffi  - 

Ladislao  Quarto  Rè  di  Polonia  fianco  delle  doglianze  de’Tur- 
chi  per  l'incurfioni  de’fuoi  Cofacchi,  conligliato  da' Baroni  di 
quel  Regno, che  amauano  la  quiete, e che  teneuano  a uuerlionc  con 
quelli  loro  bellicofi  Sudditi , comeinftrumenti  à romperla , li  difar- 
mò,  & obbligò  vna  gran  parte  di  loro  à lauorar  la  terra . Non  è più 
d’vn  Secolo  che  acquiftaronoi  Cofacchi  quello  nome:  fi  deduce 
dalla  voce  Cofai,  che  in  lingua  noftra  fuona  Caprai  ò perche  folle- 
rò foliti  vcllire  pelli  Caprine,  ò perche  nel  praticar  balze,  e nel  (ai- 
tarle con  agilità  cmulaltero  le  Capre  ; ò perche  abitando  Capanne 
fabricate  di  (rondi  imitaflero  i couili  de’  predetti  animali . Il  primo 
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Paefe  da  loro  abitato  non  fù  che  vna  breue  linea  sù  le  riue  del 
Borirtene  di  fòrfi  quindici  leghe,  che  ftendeafi  per  miglia  fec- 
tanta  in  circa  : Paefe  che  li  dilata  fin  aH'Hufino,  non  lungi  da_^ 
doue  vogliono  che  fofic  cliliato  Ouidio  . Vi  è vn  Villaggio 
chiamato  Ouidoua , nel  quale  è fama  , che  rtianofepoJrelecenc- 
1637  ri  di  cosi  famolò  Poeta  ; il  che  fi  rende  tanto  più  credibile , quan- 
to che  chi  hà  veduto  il  Paefe , lo  hà  comprcfo  rinuenientc  alia 
defcrittione , che  egli  nelle  fuc  querule  Elegie  fi  di  erto , com’an- 
chc  della  qualità,  della  complertìone,  c della  ferocia  dcgl'abitanti. 
Tuttauia  viene  da’  più  affannati  creduto , che  traggano  quelli  Po- 
poli il  principio  da  alcuni  delinquenti,  che  per  dentarli  da’  ca- 
lighi de’ loro  misfatti  fi  ritiraffaro  in  queU’vlrimo  receflò,douc 
pria  con  la  pefea  , c con  la  caccia  , poi  à poco  à poco  con  le  .. 
fcorrcric  fi  procacciarono  il  vitto:  efercitiochec  poi  partito  in 
eredità  a’  Nipoti.Non  coltiuauano  che  la  picciola  linea  accennata , 
chiamata  Zaporofa . Prefentemente  il  loro  nome,  ed  il  Paefe  * 
à mólto  più  s’eftendc,  perche  fi  chiamano  Cofacchi  in  Polonia 
gliarmati  alla  leggiera , che  militano  àcauallo  con  l’arco,  e l’ar- 
chibugio ; ed  il  Pacfc  doppogl’vltimi  tumulti  fimifura  dall'eftrc- 
mità  del  Palatinato  di  Chiouia  fino  allo  fpatio  di  cento  venti 
leghe  tra  di  quà,  e di  là  dal  Borirtene,  difpatiola  lunghezza-», 
che  fi  diffonde  più  di  feicento  miglia  Italiane , e che  in  larghezza 
fi  dilata  à quaranta , che  farebbero  duccnto  delle  ftefle  ; tra’ 
quali  termini  potrebbe  circofcriucrfi  vn  gran  Regno  . Qucrto 
fpatio  fù  abitato  fempre  dalla  piùbelltcofa  gente  della  Ru/fta, 
perche  infcrtata  da’ Tartari  conofceua  neceffario  ftar  fempre  con 
l’armi  alla  mano , agguerrendoli  per  reprimere  le  loro  incurfioni. 
Quella  parte  poi,  che  fi  fepara  da  Zaporofa,  tanto  fertile,  clic 
può  ftar’al  paragone  d’ogni  più  colto  Paefe  d’Europa , e fatiare_j 
l'ingordigia  d'ogni  più  indurtriofo  agricoltore,  fi  chiama  Vkrai- 
na,  cosi  valla,  ccosi  copiofa  di  grano,  che  nafee fparfamentc 
fenza  coltura  ; ora  mietuto , & ora  trafeurato  per  la  copia  cosi  ab- 
bondante del  feminato , che  rendei  bitokhi  negligenti,  & in- 
grati alla  fertilità  del  fuolo  . Tengono  piantata  vna  pertica  in 
terra  , dalla  quale  pendevo  baftone  per  additare  a’ Viandanti, 
che  non  s’inoltrino  co’  giumenti  , fenon  vogliono  incontrar  nel- 
le battiture.  E non  folo  abbondano  di  biade,  mà  non  vi  mancano 
nè  carni , nè  pelei,  cosi  per  la  copia  de’  Prati,  come  per  la  frequen- 
za de  gli  Stagni . Fuorché  il  Borirtene , non  s’incontrano  Fiumi 
i>  ' d’ale  u.  • 
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d’alcuna  fama,  benché  vi  fiano  alcuni  Rufcelli,  I’vno  che  bagna  la 
Città  di  Vilna  , l’altro  il  contorno  di  Corfun,  famofa  Cittadella, 
refa  tale  dalla  rotta  data  da  Kilminiefehi  a’ Generali  Polacchi  con 
Ja  loro  prigionia . Vi  nafeerebbono  erbe  laporite,  e dclitiofc,  fc_j 
non  ne  trafeuraflero  il  feminato . Non  fi  trouano  viti,  non  per  cer- 
tezza, che  il  terreno  non  le  produca,  mà  perche  non  vi  fi  fà  diligen- 
za nel  potarle . Accoftumano  acqueuiti , e ceruofe  ; e s’apprefta  i! 
vino  al  comparir  de’  fòraftieri . Non  pofledono  Cafe  di  pietra  ; mà 
folo  Capanne  teflùte  di  vimini,  incrofìate  con  creta,  & alcune  altre 
fabricate  di  legno , nelle  quali  (picca  qualch’arte  ingegnofa,fe  ben 
rozza  , perche  nella  conneffionc  de’ traui  non  adoprano  chiodi,  ò 
ferri  d’alcuna  forte  jangufte  àfegnoche  fi  tramifehiano  gl’huomini 
con  le  belue , corrifpondendo  alla  poucra  ftruttura  le  fuppellettili , 
che  eccettuato  il  coltello , e la  pentola , fono  tutte  di  legno  : letti 
rari , dormendo  ò fopra  qualche  cencio  di  lana , ò fopra  paglia— . 
Poche  arti  s’efercitano , eccetto  quelle  del  Legnaiuolo  , Fabro,  ò 
bel  laro . Vedono  di  panno  di  canape , e lana  ; calzano  fcarpe  di 
feorze  d’alberi  incorporate  con  corame . Non  fi  vedono  Mercan- 
ti, che  in  Chiouia, tolti  alcuni  dozzinali  riucndicoli;  nè  vi  fono  Me- 
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dici,  ò Spedali . Non  han  lettere,  che  volgari,  e Rutene , alle  quali 
poco  attendono . La  Lingua  letterale  è la  Schiaua , nella  quale  (u 
trafportata  la  Scrittura  da  San  Girolamo,&  in  quefta  fi  leggono  tra- 
dotte le  dottrine  de’  Padri  ; c diflèrifee  dall’altra  i come  la  Latina— 
dall’Italiana . Non  fono  mai  coftoro  vfeiti  da’  confini  del  loro  Pae- 
fe,  che  per  cfercitare  Ja  guerra , afpri  perciò, ruuidi , e feroci . E fe 
bene  la  loro  politica  non  è coltiuata , non  lafcia  d’eflère  pelata  , e 
cauta . Per  quello  paflando  dall’aratro  al  Magiftrato,  & al  maneg- 
gio dell’armi,  compongono  di  loro  (le  (fi  vn  Senato  fenza  oftenta- 
tione . doue  digerirono  i loro  configli . Sono  foffercnti  nelle  fati- 
che,tolleranola  fameja  fete,e  le  vigilie . Nelle  loro  maritimc  cfpc- 
ditioni  fi  cibano  di  biicotto  nero , di  pane  fenza  lieuito  ; & in  man- 
canza di  quefto  anco  di  folo  aglio , e cipolle  : c nelle  tcrreftri  mar- 
chiando ad  vfo  de’  Tartari,  fi  (òno  contentati  di  poco  miglio  pillo 
ingroppato  al  Causilo , riceuendo  da  gli  Stagni , e da’  Fiumi  la  bc- 
uanda , e dalla  Terra  il  letto . Quando  poi  giungono  alle  loro  Ca- 
panne carichi  ai  bottino , fi  danno  in  preda  alla  crapula  . Non  ac- 
cumulano ricchezze, perche  fc  bene  riuengono  alle  volte  carichi  di 
fpoglie,  non  ne  prezzano  il  valore , e facilmente  non  incontrano  in 
compratori . Pi  poco  li  contentano  > elercitandofi , ò nella  caccia , 
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ò nel  trattar’artni,  Ragliando  la  freccia , ò il  dardo  con  mirabile 
aggiullatczza  ; e fa)  vno  ertingue  con  la  palla  dèfrarchibugiò 
vna  candela  così  à filo , che  pare  ragliata  con  le  forbiti . Quan- 
to aJb  Religione,  viuono  nella  fède  de’ loro  Padri.  Si  manten- 
gono negl’errori  della  fcifma,  e fanno  più  crederli,  che  decor- 
rerli. Nel  matrimonio  accori  ièntono  il  ripudio  più  che  la  plura- 
lità delle  mogli , cambiando  le  attempate  in  più  frefche.  Bogdan 
* D»to  * Kilminielchi  primo  loro  Generale , fàmofo  per  le  paflàte_^ 
i»  dìo.  anioni , iù  figliuolo  di  Padre  Nobile  di  Lituania  : Bandito  per 
delitti , e priuato  di  Nobiltà  fi  ricourò  in  Zaporofa  ; huomo  di  na- 
tura grande , offatura  grafia  , compleffione  robufta  , ingegno 
acuto  - e maturo,  affabile,  e popolare.  Chi  andò  cfprefTamen- 
teà  vederlo,  & hcbbe  feco conferenze, riferì, che  mantcneuiu-. 
ladifciplina  con  rigore.  Chela  fuaabitationecra pofitiua  ,fcn- 
za  pompa  , ò ornamento,  nude  le  pareri, non  fedie,  ò buffet- 
ti, mà  ruuidi  banchi  coperti  con  cofcini  di  cuoio , & vna  fola  cor- 
tina di  damafeo  fi  flendea  dinanzi  al  Rio  picciolo  lerticciuolo  , 
dal  quale  pcndea  l’arco , e la  Sabla . La  menfa  era  frugale , fenza 
alcun  apparato  : Non  fi  vedeano  faluictti , nè  altri  argenti , fe  non 
cucchiari,  e bicchieri  ; il  reflo  del  feruitio  era  di  (lagno  . Al 
goucrno  delle  loro  Cittadelle  aflìrtono  certi  Confoli  , che  fi 
appropiano  le  caofe  ciudi , e punifeono  con  lieui  pene  corporali , 
inerbando  d Generale  à fe  fteffo  i!  giudicio  degl’affari  più  rile- 
ganti . ? .•  • 

Quanto  aU’entrate  non  fono  molte  ; nè  publiche , nè  priuatc 

Circa  i Soldati  poi , e le  forze , fono  tali , quali  le  pallate  impreft 
hanno  manifèrtato . Fùfpogliato  il  Kiiminiefchi  predetto  d’vn_^ 
CafleIJo , ò Villaggio  , che  fi  chiama  Sabatofa  dall'Alfiere  del 
Regno  Alefl'andro  Konielpofchi.  Sene  dolfe  al  Rè;  non  ripor- 
tò gtuftitk  : anzi  il  di  lui  figliuolo  fu  dallo  ftefiò  Grand’Alfiere 
battuto  con  verghe,  c cosi  mal  acconcio,  che  mori.  Principiò  ì 
tumultuare.*  fi  fece  Capo  della  Natione,  & vni molti  fcguaci, 
trattati , per  ciò  che  diceano,  con  gran  rigidezza  dalla  Nobiltà  Po- 
lacca . Perseguitalo  da  quella  fi  ritiròal  Borirtene  tri  la  Natione , 
e s’intanò  per  vn’intiera  giornata  nelle  Selue  più  folte  . L’orri- 
dezza della  Stagione  lo  riferbò  dalfoppreffione  . A Primaucra 
s’ingrofsò  col  congiungimento  d'ahri  Cofacchi  ; battè  i Polacchi  ; 
ne  riportò  graffo  bottino . S’vni  a’  l attari  ; e feorfe  finoà  Zatnofca 
à venti  leghe  lungi  da  Varfeuia  .Atterriti  i Polacchi  fifaluarono 
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I»er  la  Viftola  ; c fucceflero  poi  graltri  accidenti , che  noirfono  nél- 
a prefentc  Moria , mà  che  modrano  euidentemcnte , che  l’hauer' 
impedito,  che  quella  bdlicofa  Natione  non  sfoghi  nella  Turchia, 
hà  caufato,  che  inondi  la  Polonia  ; e quei  mali  vmori,  che  vomitati  .g 
nel  Paefe  Ottomanico  conferuauano  il  Regno  Polacco , tratte- 
nuti  nello  ftomaco  hanno  caufato  i fintomi , i moti , e le  agicattoni 
ben  note;  onde  poi  protetti  da’ Turchi,  e fottratti  dall* vbbidien- 
za , vnitamcntc  con  la  vafla  Prouincia  d’Vkraina , debilitano  le.,» 
forze  di  quel  Regno  ; e ciò  che  per  l’innanzi  era  preferuatiuo  , fi  è 
conuertito  in  malatia,  dalla  quale  Dio  sà  quando  fia  per  guarire . 

Per  la  prenarrata  perfccutione  dc’Cofacchi,  prima  cheti  Kit- 
miniefehi  fifàceflc  loro  Capo,  alcuni  non  volendo  raffegnarfi 
all’vbbidicnza  de’  Polacchi  fi  sbandarono  prendendo  vario  rifugio.* 
alquanti  fi  trasferirono  in  Mofcouia  . Vn  corpo  vnito  di  fei  mila 
con  animo  più  deliberato  rifolfe  di  paffar’in  Perfiaad  offerire  il 
loro  feruitio  à quel  Soffi  contra  il  T ureo . E mentre  varcato  il  Ta- 
naidifegnauano  imbarcarli  fopra  la  Volga  gran  Fiume  cento  mi- 
glia difcoflo  d’Aflac , che  sbocca  nel  Mar  Calmo , per  il  qual  poi  lì 
farebbono  incaminati  verfo  la  Pcrfia,  giunti  che  furono  al  margine 
del  Tanai  , alcuni  Cofacchi  Mofcouiti , che  habitauano  quell* 
lfole  prodotte  dall'alluuioni  del  Fiume  fi  fecero  loro  incontro , e 
propofero  per  facile  la  forprefa  della  Piazza  d’Affac,  quando 
à loro , che  erano  in  numero  di  quattro  mila  raggiugncrc  fi  volef- 
fcro;  rimollrando,  che cilèndo Città  mercantile, hauerebbe  ab- 
bondato il  bottino . Abbracciarono  i profughi  il  partito,  e difiefe- 
ro  il  loro  campeggiamento  innanzi  la  Piazza , benché  mancaffero 
di  cannone,  cnon  tcnellèrochc  alcuni  Falconetti  inualidi  àfar 
breccia-  I Turchi  deprezzarono  à primo  afpetto  il  rentatiuo;  mà 
vedendo , chea  trauerfo  i colpi  de’  loro  molchetti  impauidi  i Co^ 
facchi  penetrati  nella  fòlla  fcarnauano  con  la  zappa  la  muraglia  ; fi 
pofero  in  tanto  fpauento , che  la  maggior  parte  di  elfi  fuggi , c la 
minore  rinchiufali  nel  Callello  lo  refe  alla  prima  chiamata . Efpu- 
gnara  la  Piazza  conobbero  iColàcchi  l’importanza  del  fito,c  pre- 
munitala per  rifugiodellc  loro  Saiche,  vi  piantarono  il  foggiorno, 
e vi  coflruflcro  vn  Arfcnale’.  I Turchi  à quello  auuifo  reftarono 
forprefi , vedendo  Natione  cosi  bellicofa  impadronita  d’vn  pollo , 
e d’vn  Porto  valeuole  ad  allumare  il  fuoco  delle  meurfioni  fino  alle 
porte  del  Serraglio . . 

Amurar , che  hauea  più  volte  efperiracntato  il  rifoluro,  e deter- 
minato 
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minato  coraggio  di  cofloro , e prouati  gl’effetti  delle  loro  ardite 
(correrie , meditò  di  fcacciarneli  à viua  forza  ; mà  l’intraprefc 
di  Perfia  lo  diuertirono,  e molto  più  la  fperanza  di  poter  con 
l’Armata  maritima  fomentata  da’  Tartari  fenza  impegno  di 
maggiori  forze confeguirc  l'ifteflò  fine.  Hauea  prima  chcfuc- 
cedcirela  refa,  dato  ordine  al  Capitan  Bafsàdi  riuolgerfi  dop- 
1637  po  approdato  il  nuouo  Can  de’  Tartari  à Gaffa , con  tutte  le  forze 
alfoccorfo  della  Piazza  . Minongiunfc  in  tempo,  claritrouò 
ormai  sforzata , c fommelfa . il  Rè  di  PcrGa  per  fermare  il  tor- 
rente, che  s’appreftaua  ad  inondare  il  fuo  Regno  inuiò  vn’Am- 
bal'ciatore  con  prctiofi  regali.  Voleail  Tiranno,  che  non  offe- 
rendo la  reftitutione  di  Babilonia,  gli  folle  tagliato  il  nafo,  c l’orec- 
chie.  Vis’oppofeil  Vifir , perfuadendolo  anziàriccuerlo,  &ad 
afcoltarlo  come  Miniffro  di  Re  , della  Religione  flefi'a  , ben- 
ché variante  ne’  riti . Acconfcnti  finalmente,  mà  non  puote_# 
impedire,  che  nonfaceflc  troncar  lateftaà  Cantemir, benché 
benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  compiacenze  de’ 
Tartari , c de’  Polacchi  . Giunto  l'Ambafciatore  à Cortantino- 
poli  lo  fece  il  Rè  , per  vederlo  , paffare  fotto  il  fuo  Chiofco . 
Si  moffrò  con  feguito  numcrofo  di  Nobiltà  , e d’Officiali  infe- 
riori . Fù  alloggiato  al  gran  Serraglio  di  Daut  Bafsà  . Non^> 
fu  meno  pompofò  il  prefente.  Comparirono  otto  Muli  carichi, 
quaranta  Dromedari)  tutti  coperti  di  drappo  di  leta , c d’oro , ot- 
to Chincc  con  fuperbi  abbigliamenti,  diciotto  tapeti  di  fera, 
fette  d’oro,  ambra  grifa  , emufehio,  miticali  mille  e cinque- 
cento per  forte,  duccnto , e quaranta  vefli  di  broccato,  c vel- 
luti, porcellane  finiflìme  , pezzi  duccnto,  c quaranta,  zibel- 
lini fcieltiffimi,  timpani  trenta  , nouc  archi  con  fieccie  d’indu- 
flriofiflìmo  lauoro,  telami  dipinti  in  varie  forti , balle  venticin- 
que. Donò  al  Rè  beuande  pretiofe  per  conformarli  al  fuo  vàio. 
Vna  caficlla  con  dentro  l'Alcorano  ferino  in  carta  di  fera  al  co- 
fiume  Pcrfiano  fingolarmcntc  Rimato.  Baciò  il  Monarca  l’Al- 
corano. Uiceuècon  /prezzo  la  lettera  crcdentialc  cauatada_j 
borfa  di  drappo  d’oro,  eia  gettò,  fenza  leggerla,  fopra  il  fuo 
vicino  letto  di  ripofo . E’  connaturale  lafuperbia  a*  Sultani  di 
Coftantinopqji , che  fono  à guifa  di  Numi  incenlati  da  tutte 
le  Narioni . L’efpolìtione  dell’Ambafciatore  fi  riftrinlè  in  rap- 
prefentare  , Che  il  fuo  ftè  non  poffedeua  vn  palmo  di  Terra  di 
ragione  del  Sultano . Che  Babilonia  gli  fù  lafciata  dal  Tadre . Che 
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la  Vienna  di  Reuam  ricuperata  era  propia  . Effere  ormai  tempo , chc_j 
doppo  lungo  fpargimento  di  / angue  Monfulmano  firifanaffero  le  piaghe } 
e t' aitar  afferò  le  vene . Che  l'vno , e l'altro  de'  Rè  farcbkono  obbligati  i 
render  conto  à Dio  di  tante  ftragi , che  ci  citai) ano  la  duina  vendetta , 
irà  'bla t ioni  cbe  militavano  folto  lo  Stendardo  di  Maometto . Che  quanto 
à Babilonia  , fi  facefje  conto , che  ella  foffe  vn’albero . Contentarli  il  Ri 
Tcrfiano  di  colti  vario , e carpirlo  , partecipando  i frutti  al  Sultano  $ allu- 
dendo all’cntrate  , che  fi  farebbono  efibite  alla  Porca  . Nulla  ri- 
fpofe  Amurat,  mà  con  occhio  toruo  fàttofelo  togliere  d’innanzi,  lo 
rimife  a’  fuoi  Miniftri . Non  gradite  le  di  lui  propofitioni  voleari- 
tornarfene  . Mà  appena  {caricato  il  regalo,  fi  ritrouò  carico  di 
guardie,  e flrettamente  rinchiufo  in  Cafa,  come  in  Carcere,  con—» 
mancamento  della  parola  datagli . In  Turchia  sbandita  la  fede—» , 
s’adora  più  l’intei  elle,  che  Maometto . Gli  fù  fatto  intendere , che 
il  Rè  lo  ricondurrebbe  feco  in  Perfia,hauendo  infrattanto  fcrittoal 
Bafsà  di  Diarberchir  confinante  à quel  Regno,  che  non  {premutoli 
fucco  dall’Arabafciatore,  fi  follecirarebbc  la  tnofla  del  Monarca, 
e che  con  ifpcditione  cfprefia  cccitafiè  il  Gran  Mogor  a’  danni  di 
quel  Regno . 

Per  la  conquida  d’Alfac  refi  più  arditi  i Cofacchi  feorreano  la-. 
Grecia,  e la  Natòlia,  mal  ficura  la  fleflà  Metropoli . Ordinò  il  Sul- 
tano al  Can  de'  Tartari , che  in  rifacimento  di  quella  perdita , fo- 
mentata dal  Duca  di  Mofcouia,  {corrette , e laccrattc  con  le  fuc  fa- 
langi il  di  lui  Stato . Lo  fecero  con  la  ferità  folita , abbruciarono , 
diftruflero;  captiuarono  quattromila  anime,  compartirono  col  Mo- 
narca la  rapina , regalandolo  di  ottanta  ragazzi . I Miniftri  per  di- 
ucttirJo  dalla  guerra  di  Perfia , gli  confiderarono  la  carcftia  • Ri- 
fpofe , che  il  fuo  oro  partorirebbe  l’abbondanza , rifoluto  di  fpen- 
derlo  gcncrofamente  in  quella  grande  congiuntura , come  indu- 
ftriofamcntc  à quello  fine  Io  raccolfe . Comandò  a’  fuoi  domeftici 
d’alleflirfi  à cosi  faticofo  viaggio,  e fece  comprar  gioie  in  adorna- 
mento di  venti  Donzelle,  che  feco  condutte  per  rauuiuare  con—, 
qualche  mafehio  la  fua  ormai  annientata  profapia.  A fine  d’ingrof- 
fare  l’Armata  fianfe  il  decreto  di  non  aumentare  il  numero  de’Gia- 
nizzcri,  ammanandone  de’ nuoui  fottoTInfegneaJ  numero  di  fei 
mila . Inuiò  efprcffì  Colonnelli  à raccogliere  la  Decima  de’  fanciul- 
li Criftiani  per  l’Europa, ordinando  a’  Miniftri,che  non  prouecchiaf- 
fcro  in  quella  occafione , feiegliendo  i migliori , fc  non  voleuano 
auucnturarc  la  tefla , ben  {agendo , che  per  guarentire  i propij 
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figliuoli  da  quello  tirannico  tributo,  i poucri  Criftiani  foglionó  cfi 
fcrc  prodighi  delle  foftanze.  Aftìftè  pcrfonalmcnte  allariuifione 
del  libro  de’  Timari , perche  ogn’vno  de’  Soldati  à cauallo  fi  ritro- 
uafic  pronto  in  Campagna, c non  ifcanfafte  il  pericolo . All’Inten- 
dente dell’Artiglieria  , che  frappofe  difficoltà  nella  condotta  di 
quattro  difmifurati  pezzi  di  cannone  per  la  malageuolczza  dclle_.> 
igjj  firade,  fece  troncare  il  capo;  onde  non  vi  fu  chi  più  ardiflc  framet- 
' terc  oftacoli , c lunghezze , nè  opponerfi  ad  arbitrio  cosi  violento  . 
Proibì  il  riempiere,  fecondo  il  folito,  le  confcrue  di  neue  per  rinfre- 
fcare  il  vino  : Funtione  che  fi  fa  con  allegria , e con  la  prefenza  de’ 
Grandi , adducendo , che  volea  elfere  in  Perita  Miniftro  di  fuoco , 
non  di  ghiaccio  ; e che  volea  che  fi  ponefle  da  canto  ogni  delitia — « 

ficr  attendere  fenza  alcun  diftoglimcntoalla  guerra  . Ordinò  per 
a fua  perfona  ottanta  vediti  di  drappo  pofitiuo,  per  obbligare  an- 
che gl’altri  à tralafciare  il  ludo,  e imitarne  l’efempio.  Mandò  quat- 
trocento mila  feudi  al  primo  Vifir  in  Afia , perche  appreftafte  il  fuo 
riceuimento.  Comandò  Sconfinanti,  che  durante  la  fua  lonta- 
nanza, vicinaficro  bene  co*  Criftiani,  c non  dattero  foggetto  di  rot- 
tura. Inuiò  ordine  al  Bafsà  di  Siliftria  per  comporre  alcune  diffe- 
renze tra’  Principi  di  Valacchia , e di  Moldauia , accioche  non  re- 
datte alcun  torbido  a’  confini . Fece  efporrc  l’afta  caudata  così  in- 
nanzi il  Diuano,  come  dirimpetto  à tutte  le  Cafe  de’  Grandi , con- 
trafegno  di  marchia  guerriera  . Regalò  con  fpadn,  c vcftc  il  Can_j 
de’  Tartari, perche  doppo  data  mano  di  concerto  con  la  fua  Armata 
maritima  alla  ricuperatone  d’Aft'ac,Io  fèguitaflè  in  Perfia  con  duo- 
lo numcrofo.  Obbligò  il  Muftì  à decretare , che  i prigioni  Pcrfiani 
s’incatcnaftero  come  Schiaui,  benché  della  detta  Religione.  Ordi- 
nò rammatt'amento  delle  Truppe  , c dell’altre  membra  mili- 
tari per  comporre  il  gran  corpo  del  fuo  Hfcrcito . Gli  Spahì  di 
paga , e di  Timaro  per  la  guardia  de’  fuoi  Padiglioni , e l’altra  Ca- 
_ ualleria  feudataria,  che  tutta  afeendea  al  numero  di  ducenro mi- 
la- Dalle  cento,  e feftanraduc  Camere  de’ Gianizzeri , che  noi 
chiamarcttimo  Squadre  , fece  la  fcielta  di  trenta  mila  . Ne’  tempi 
anteriori  quella  Milita  era  tutta  comporta  di  figliuoli  Criftiani  di 
tributo , mi  nel  recente  Secolo  fottraendofene  quefti  con  donati- 
ui,  i Turchi  vi  tramifehiano  i loro  figliuoli  pcrauanzarli  in  Cariche 
* Capo  maggiori contra  l’antichc  inftitutioni  . IlTopagì  Baisi*  tratte^ 
dt'Bom-  tremila  Bombardieri  dal  corpo  di  dodici  mila . Il  cannone  che  fu 
karduri.  fcje|l0}  hauca  tutto  Tarmi  di  diuerfi  Principi  Criftiani,  a’  quali  ìq-j 
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più  antecedenti  battaglie  fu  rapito.  Dagl'ArmaruoIi , che  fono  a! 
numero  di  Tei  mila , il  di  loro  Capo  mille  ne  trafcielfe  per  feguitar 
l'Armata,  e riaccommodar  Tarmi  difgiuftate.  Da’ Villici  Criftiani 
di  Bulgaria  di  rito  Greco,  dal  numero  di  trentafei  mila  obbligati, 
ventimila  ne  furono  raccolti , oltre  i Chiauffi , e difpcnfatori  d’or- 
dini . De’  Madri  de’  fuochi  artificiati  non  hauendone  i Turchi , re- 
carono proueduti  dall’incauta  cortefia  de’ Principi  Criftiani.  Ac- 
cjuaruoli  poi  per  fornire  di  beuanda , & altri  Artefici  d’ogni  genere 
furono  comandati  per  feguitare  il  Campo , per  popolare  l’Arma- 
ta , e perche  nulla  mancaflè  al  bifogno  ; e fù  tale  il  numero , chc_# 
parca  vna  Città  mobile  ripiena  d’andanti  Fondachi.  Anche  il  Prin- 
cipe fratello  d’A  murai,  Sultan  Chafun  d’anni  ventidue,d’alta  afpet- 
tatione  portatofi  il  giorno  del  Bairan  ad  augurargli, come  è Polito, le 
buone  fette,  s’eftefe  in  ben  acconcio  complimento;  lodò  la  genero- 
lìtà  d’intraprendere  la  ricupera  di  Babilonia , l’efporfi  à malagcuo- 
le  camino  per  giugnere  per  difaftrofi  fentieri  all’apice  della  gloria, 
come  idi  lui  Precettori . Quella  forma  fenfata  di  difeorrere adom- 
brò la  gelofia  del  Tiranno  . Paruegli  che  fapeffè  troppo , men- 
tre fapea  d’efler  viuo;  e Io  condannò  Io  fletto  giorno  allaccio 
condeteftabilefeuerità.  Nonmouea  Amurat  patto,  chenoncal- 
peftaflè  fangue  innocente , diftruggendo  la  ragion  delle  genti  con 
la  fua  tirannica  ragione  di  Stato . Per  occultare  cosi  crudele  fra- 
tricidio diede  ordine  al  Caimecan,chefepclliffefenzaftrcpito  il 
cadaucre,  publicando  edere  morta  vna  delle fue  figliuole.  Mi 
la  verità  #fc  ben  ricoperta,  & inuiluppata  dalia  menzogna, 
traluce . Si  diuulgò  con  vniuerfale  difapprouatione  l’ingiufto  omi- 
cidio non  Tettando  alla  Regia  Stirpe  che  Ibraim  vltimo  fratel- 
lo, gobbo , imperfetto , foggetto  al  mal  caduco;  e farebbe  am  h’ 
egli  reftato  efpofto  a’  colpi  della  crudeltà  , fe  i fuoi  difetti  non  gl* 
haueflcro  fatto  feudo , profitteuoli  in  quello  cafo  le  imperfettioni . 
Fù  ad  arte  publicato  per  togliere  il  nutrimento  alla  mormoratione 
del  Popolo,  che  fi  trouaflero  grauidc  nel  Serraglio  quattordici  don- 
ne, mà  non  vi  furono , che  di  vento . Fece  confultar  dagl’Aftrolo- 
gi  vn  giorno  propitio,  per  il  quale  fù  intimata  la  motta,  & efpofto  à 
Scutari  il  Regio  Padiglione,  fatto  precorrere  il  Topagì  Bafsì  co* 
Guattitoti  per  sbarrare  il  camino,  e fpianare gl’intoppi  al  cannone. 
Comparueà  Scutari  il  Sultano  veftito  di  maglia  non  coperto  di 
Turbante,  màdi  celata  balenante  di  gemme , fafeiata  con  ricami  di 
rifplcndenti  diamanti > da  i quali  rcftaua  affibbiato  vn  pennacchio 
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«T Aironi.  Il  Bei  fuo  Fauoriro  con  ambitiofa  riualirà  porraua  veftr- 

ro  fimile  per  appunto  à quello  del  Monarca,  vguali  gl’adornamen- 
ti  della  perfona , c del  Cauallo . Prccedea  al  Caimecan;  c quello 
che  recò  maggior  marauigiia , allo  fletto  Muftì  con  forma  nuoua 
adattata  però  al  capriccio  ftrauagante  del  Monarca . Godeua  co- 
ttili tra  le  difgrau'e  dcgl’altri  le  gratic  più  priuilegiate  del  Sourano 
S’imbarcò  Amurat  fopra  la  Reale  fplcndidamcnte  adobbata;  e tra’ 
7g, ? più  ricchi  adornamenti  fù  quello  di  trentadue  borfe  di  reali  efibitr- 
* ' gh  dal  Capitan  Bafsà  per  l’onore  riceuuto  di  lafciarli  accogliere  e 
Cernire  nella  fua  Galera  . Alio  sbarco  à Scutari  ftauanoin  ordi- 
nanza per  nceuere  il  Rè  tre  Squadre  di  quattro  mila  Soldati  per 
ciafcheduna , armati , è coperti  con  ricche  fopraucfti;  l’vna  à fpefe 
del  Rè,  l'altra  del  Bei  Fauorito , la  terza  del  Capitan  Bafsà , chc_j 
varamente  co'  Gianizzeri  l’accompagnarono  fino  al  Padiglione 
All’Ambafciator  Perfiano  fu  attegnato luogo  appartato  in  quello 
Teatro,  perche  fotte  fpettatore  della  tragedia,  che  fi  preparala  per 
il  fuo  Re;  e fegui  tutto  ciò  in  giornata  di  pioggia  più  afper"enteL, 
che  bagnante,  che  da' Turchi  fuole  ordinariamente  prcnderfipcr 
buon’augurio,  c per  pronottico  di  futura  felicità  nel  profeguimen- 
to  deH’intraprefa . Fù  ad  arte  reio  folcnnc  quello  paflacgio , per- 
che diuolgato  s’attrettattè  lo  ftaccamcnto  delle  Militie , c la  fubor- 
dinatione  di  ciafchedunCapoal  propio  pollo,  mentre  non  feguì 
1 effettiua  motta  ,che  venti  giorni  doppo  lo  sbarco,  a’ primi  diGiu- 
gno,  datali  l’erba  a’  giumenti . Fù  diuifato,  c compartito  il  viario 
da  Scutari  à Babilonia  in  cento,  e venti  giorni  andanti,  c fettàntL. 
pofanti . Si  marchiò  nei  confini  della  predetta  Piazza  à corte_> 
giornate  per  raccogliere  la  gran  mole  dell’Eferciro 
Giunfe  vn’Inuiato  del  Molcouita:  efibì  zebellini  in  copia.  Si 

efprettc.  Che  quel  Gran  Duca  non  bauea  battuta  parte  nella  forpref. io 
d'^tQac . Che  furono  gl' oppugnatori  fuoi  Sudditi  , mj  Ladri , che  non  ri- 
ceuerono  da  lui  ni  fomento  , nè  conftglio  . Voler  viuerc  buon’amico  della 
Torta  ^pregandola  non  permettere  a'  Tartari  di  più  lacerare  il  fuo  Taefc  . 

Di  quella  buona  dilpofìtione  anche  il  Can  con  fue  propie  lettere_J 
atticurò  Amurat, clic  lo  animòà  intentare  il  riacquitto  della  Piazza. 
Ma  i Cofacchi  in  numero  di  dicci  mila  refi  più  refittenti  con  nuoué 
cfteriori  fortificationi,dclufcroogni  attentato  del  Tartaro;  e ben- 
ché con  trenta  mila  Caualli  più  d’vna  volta  bloccatte  la  Citta , fù 
con  grandine  frequente  di  cannonate,  c mofehettate  falutato  rin- 
tuzzato, e rifofpinto. 
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Decampò  finalmente  da  Scutari  la  prepotente  Armata  Ottoma- 
na , difendendo  verfo  Aleppo  la  marchia . Il  fuo  numero  fenza 
iperbole , efenza ine luderui  i Tartari,  fu  calcolato à cinquecento 
mila  perfone,  trecento  mila  Soldati  effetriui , ducento  mila  trà  Ar- 
tefici , Viuandieri , c Seruitori . A Smit  fegui  la  prima  pofara  . Ol- 
tre le  perfone  più  graduate  per  infino  le  Fauorite  del  Serraglio , e 
la  Regina  Madre  accompagnarono  il  Sultano , gli  diedero  ti  buon 
viaggio,  c prefero  il  loro  congedo . Volle  il  Rè  raflègnare  la  nuo- 
uaMilicia,  i Chiauffi,c  iCapigì.  Scielfe  i migliori,  ripudiando 
gl'inabili,  c feemando  la  paga  per  la  metà  à quelli,  che  per  infermi- 
tà,© per  altro  impedimento  non  haueano  feguitato  ì’Efercito  : ri- 
fparmio  rinueniente  à grandi  fonarne  . Benché  à Scutari  tenga  il 
Rè  capace , e comodo  Serraglio , non  alloggiò  che  in  Campagna 
fotto  il  Padiglione , per  dar’cfempio  agl'inferiori  d’incontrar'il  di- 
fagio,  vifitando  anche  di  notte  le  Tende,  c riprendendo  quelli,  che 
per  la  tenerezza  verfo  13  moglie , e figliuoli  dormirono  nelle  pro- 
pie Cafe , nè  fi  fiaccarono  prontamente  dalle  famiglie . Era  tale 
l’apprenfione,  che  hauean’i  Turchi,  che  non  coglieflcroi  Criftia- 
ni  qualche  vantaggio  fopra  e (lì  durante  l’allontanamento  dalla 
Cotte,  che  di  tutto  fi  facean  ombra . 

L’Ambafciator  d'Olanda  doppo  ventifette anni  di  foggiorno  al- 
la Porta  prefe  il  fuo  congedo  dal  Sultano . Donogli  vn  libro  che 
infegnaua  à ftrignere  gl’afTedij  con  farti  moderne  ; e perche  poref- 
fe  meglio  capirlo  lo  fece  tradur  in  lingua  Turca,  cs’impegnòdi 
fornirlo  d’Ingegnicri,  Bombirti, c Bombardieri  - Egliè  lo  fieflo,  che 
aguzzare  il  coltello  à coloro  che  ci  fcannano  . Agl'Ambafciatori 
di  Francia , e d’Inghilterra , che  volean  accompagnar  le  mogli  fino 
a’  Cartelli  per  rimandarle  alle  loro  Parrie,  fu  negata  la  permiffio- 
ne , à fegno  che  quello  di  Francia  offcfofi  difle  al  Caimccan,  che_» 
la  fua  Carica  l hauca  à Cofiantinopoli  impegnato,  mà  non  vendu- 
to. La  negatiua  dcriuò  dal  non  vedere  con  buon  occhio  à fiaccarli 
dalla  Corte , tre  Ambafciatori  de’  Principi  Crifiiani  nel  procinto 
dell’allontanamento  del  Sultano  con  tutte  le  forze  . Prima  che  fi 
fpiccaficdaScutariraccomandò  al  Buftangì  Bafsì  il  Serraglio,  do- 
uc  ftauano  le  donne , e tanti  pretiofi  arredi  , al  Caimecan  il 
gouerno  della  Metropoli , come  al  Capitan  Bafsà  la  guardia  de* 
Mari  bianco,  e nero.  Il  Bufiangì  Bafsì  rondaua  il  Serraglio  per 
Terra,  e per  Mare,  di  giorno,c  di  notte;  caftjgaua  i Turchi,  che  fre- 
qucntauanole  tauerne;  cnon  permettea,  che  doppo  le  duchore 
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• della  notte  fi  vedeffero  lumi  accefi  in  qualfiuogliaCafa  priuata. 

Trà  i Polacchi , c i Cofacchi  il  Teme  della  ciuile  difcordia  hauei 
pullulato  con  tanta  fertilità , che  già  venuti  all’armi , diecimila  de- 
gl’vltimi  (confitti  da’ primi  erano  reftati  fopra  il  terreno . Non  fi 
può  dire  il  godimento  de’ Turchi:  regalarono  il  portatore  dteosì 
accetto  ragguaglio,  fperando,  che  i Cofacchi  foccombenti  ricer- 
caflcro  fpalla  dalla  Porta , che  prontamente  farebbe  fiata  loro  ac- 
7 cordata  per  nutrire  il  diflidio,  c profittare  al  folito  della  Criftiana_^ 
difcordia . 

Con  cfatta  difciplina  caminaua  verfo  Perfia  la  numcrofa  Arma- 
ta Turchefca  , per  l’vbbidienza , alla  quale  l’hauea  ridotta  la  cru- 
dele feuerità  del  Monarca . Non  oltraggiauai  Villici,  rifpctraua 
i Villaggi,  nèprendea  cofa  alcuna  fenza  pagamento.  L'iftelTò 
Sultano  dianzi  cosi  ineforabile , à pcrfuafioncdel  Fauorito  diuenu- 
to  trattabile  , rendea  ragione  ad  ogn’vno , e tcnca  Tempre  aperto 
l’adito  al  propio  Padiglione  per  dar'orecchio  alle  querele  della  Mi- 
litia . Giunfe  dal  Campo , con  (contento  de’  Greci , ordine  che_> 
fo(Fe  dimefio  Cirillo  loro  Arciuefcouo,  eripofio  quellodiCarfilà 
confpefa  di  cinquanta  mila  reali  donati  alla  moglie  del  Rè  dal 
nuouo  Arciuefcouo  , per  la  quale  mutatione  anche  di  Roma  furo- 
no pagati  quattro  mila  feudi,  mentre  queft’vltimo  hauea  con  quel- 
la Corte  più  corrifpondenza  del  primo . Fù  il  deporto  pochi  giorni 
doppo  firangolato  nelle  fette  Torri  per  vania,  che  teneflè  fccretc 
intelligenze  co’  Mofcouiti,  e Cofacchi  della  ftefià  credenza.  Co- 
ftantinopoli  c vn  Mercato,  douc  fi  comprano , e fi  vendono  à con- 
tanti letcfte  vmane. 

Inforlc  accidente  maritimo , che  (e  non  hauelfe  ritrouato  il  Sul- 
tano già  inoltrato  in  Perfia  producea  co’  Venetiani  incurabile  rot- 
tura. Solcauano il  Marc  Tedici  Galeotte  d’Algieri,c  Tunifibeti_j 
* soldo-  mumte  ^ Schiaui,  di  Leuenti,  * e di  cannone , di  grandezza-» 
t$ di f or- non  inferiore  all’ordinarie  Galere,  che  formando  vna  picciola 
tono.  Armata  non  ritrouauano  in  alcuna  parte  oftacolo , p contrafio , in 
modo,  che  la  loro  violenza  lafciato  il  titolo  d’infcftatione,  s’vfurpò 
quello  di  dominio.  Erano  diuife  in  due  Squadre  ;l’vna  d'Algieri, 
l’altra  di  Tunifi  . La  prima  comandata  da  Ali  Piccenin,  la  feconda 
da  Sufader  : Prefiedeua  all’ vna , e all'altra  Ali , come  direttore  fu- 
premo  d’entrambe  : Occupata  l’Armata  Veneta  in  Candia , en- 
trarono nell’Adriatico.  Fudiuolgaro,  che  miraflcroallo  fpoglio 
della  Santa  Cafa  di  Loreto , raà  i venti  combattendo  à fàuorc  della 

cafa 
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cafa  di  Dio  glie  ne  trauerfarono  il  tcntatiuo  • Sbarcarono  in  Pu- 
glia, e Taccheggiata  la  Terra  di  Nicotrà  , afportaronoSchiaui,& 
alquante  Relìgiofe,  che  proftituirono  alla  loro  libidine.  Non  ri- 
trouato oracolo  di  là  s’auanzarono  in  Dalmatia , & à villa  di  Cat- 
tare affòggettirono  vn  Vafccllo . Predauano  à man  falda  ogni  Na- 
uiglio,  sbarcauanoall'improuifo,  e cogliendo  con  repentina  for- 
prefa  fproueduti  i Crilliani , fpogliauano , lacerauano , & afporta- 
uano  con  fiera , & impunita  feeleraggine . Erano  vniucrfali  l’cfcla- 
mationi , che  non  vi  folfe  nella  Crillianità  forza  per  abbattere  così 
oltraggiofo  infulto . Le  Squadre  di  Malta,  e Firenze,  ciafchcduna 
feparata  non  erano  valeuoli  à fuantaggiolo  cimento  ; e le  Galere 
Spagnuolcdiuife,edirtratteinfufficienti  à rintuzzare  la  loro  vio- 
lenza i onde  non  relìauano , che  le  forze  della  fola  Republica_» , 
la  cui  Armata  in  numero  di  ventiotto  Galere , e due  Galeazze  era 
comandata  da  Marin  Capello.  Tenea  ordine  in  vniuerfale  di  re- 
primere l’infolenza  de’ Corfari  , cogliendoli  in  Marc  per  ficurez- 
za  della  nauigatione  , indennità  del  traffico  , e protettione  de’ 
Sudditi . Le  Maltcfi  , c Fircntine  feorrendo  l’Arcipelago  hauean 
danneggiati  i Turchi , onde  Bichir  Bafsà  Capitan  del  Marc,  & il 

Caimecan  di  Coftantinopoli , abfente  la  Corte , fcrilfero  alle » 

Squadre fudette chea  quella  parte s’incaminalTero  per  coprirla , e 
frenare  le  incurfioni  de' Corfari  Crilliani.  1 Barbarefchi  riccuuto 
quell’ordine , pingui,  raà  non  fati)  di  bottino,  prima  che  veleggiare 
verfo  Coftantinopoli  rifolfero  di  dare  vna  corfa  in  Golfo , con 
difegno  di  sbarcare  nell'Ifola  di  Lilla  foggetta  alla  Republica, 
depredarla , e far  tutti  quegli  altri  danni  ne’  luoghi  feoperti,  che_# 
la  congiuntura  hauelTe  loro  efibiti . Auuertito  il  Capello  Proue- 
ditor  dell’Armata , che  lì  ritrouaua  à Corfu,  di  quelli  difegni,  auan- 
zati  Brigantini  per  prender  lingua  andaua  rintracciandoli  per  at- 
taccarli , e dillruggerli . Sopragiunti  poco  lungi  dalla  Vallona,  in- 
calzati dall’Armata  Vcnetiana  fi  gettarono  in  quel  Porto  con  Va- 
fcello  Veneto  poco  dianzi  fottomelfo  . Gode  la  Vallona  capa- 
ce Porto  per  il  fito , c Cartello , che  piantato  fui  dorfo  del  monte 
lo  comanda,  e difende.  11  Comandante  Turchefcocortefemcn- 
tc  gli  accolfe  : alquanti  di  elfi  vi  s’intrufero,  diedero  mano  all’ap- 
parecchio del  cannone  per  fcaricarlo  fopra  l'Armata  de’  Venetia- 
ni,  quandoauanzata  fi  forte  in  tiro . 1 Turchi  non  ortante  ogni  Ca- 
pitolatione , e premerti  in  contrario  non  lafciano  di  proteggere.# 

1 Corfari  così  i maritimi}  come  i terreftri  » che  fono  i Tartari,  mezi , 
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egl’vni,  e girini,  che  indebolirono  la  Crifiianità  : lacerano  i 
t>aefi,  prendono  lefofianze,  egl’huomini , efenza  romper 
guerra  la  fanno  perpetua , fe  ben  (orda,  e non  così  ftrepitofa,  co- 
me l’aperta . L’  Armata  Veneta  falutò  la  Fortezza  con  fcarico 
vuoto  accennando  a’  Turchi  della  Vallona , che  intendeua  fenza 
off  enderla  di  maltrattare  i Pirati  Tuoi  aperti  aiutici . Le  rifpofe  con 
cannone  armato  di  palla . I Veneti  sfidarono  à battaglia  i Corfari, 
g percotendogli  con  l’artiglieria , ma  poco  cficndo  il  danno  per  la_^» 
^ lunga  difianza , e la  Fortezza  con  tiri  dichiaratali  d’affifiergli  s’al- 
largarono i Crifliani, dando  fondo  in  poca  diffanza  per  tenerli  bloc- 
cati, c combatterli,  fe  follerò  vfeiti.  Pochi  giorni  doppo  fortendo 
all  Àurora , tentarono  la  fuga  . Se  n’auuide  il  Capello , il  quale  * 
difancorato,  & animati  i Tuoi,  diuife  in  due  Squadre  l’Armata , 
s’auanzò  in  atto  di  combattere  gl'inimici . La  Fortezza  fcaricò  di- 

uerfe  cannonate  da  vn  fianco.  Vna  palla  colpì  nell’albero  della ^ 

Galeazza  comandata  da  Lorenzo  Marcello.  Lo  fchiantò  in  moiri 
pezzi , da  vna  fchcggia  de’  quali  gli  reffò  infranto  il  braccio  fini- 
ftro.  Se  ben  ffroppio,  morì  generofamente  combattendo  in  qua- 
lità di  Comandante  Supremo  molti  anni  doppo  in  famofa  maritimi 
giornata  contra  i Turchi  nella  guerra  di  Cardia,  come  narrarema 
Fù  dato  il  comando  del  di  lui  Legno  ad  Aluife  Partita  giouane  di 
fpirito,  che  firitrouaua  all'horafopra  l’Armata.  11  Sopracomi- 
to  Qucrini  auanzatolì  fenza  pauentar  del  cannone , haueua  ormai 
maltrattate  due  Galeotte:  doppo  lo  fparo  reciproco  di  cannona- 
re, e mofehetrate  per  due  ore  continue,  prefero  i Corfari  la  fuga , 
c di  nuouo  fi  ricouerarono  fotto  la  protettione  della  Fortezza.-* . 
1 Veneti  continuarono  ad  impedir  loro  l’vfcita , & à tenerli  fcque- 
ftrati  nel  Porro . Quelli  diffidando  de  gli  Schiaui  Crifliani  gli  sbar- 
carono inficine  co'  palamenti,  timoni,  & il  carico  più  pretiofo,t_j 
pofero  il  tutto  in  ficuro,  riceuendo  à loro  arbitrio  l’ingreflò,  & il  ree 
greffò  nella  Fortezza , dall’affiftenza  della  quale  coperti,  fi  crcde- 
uano  ormai  ficuri  da  ogni  Crifiiano  infulto . Il  Duca  di  Medina 
Las  Torres  Vicerèdi  Napoli  fece  vna  fpcditioneal  Comandante 
Veneto  i gl’pffèrì  rinffefchi , c monitioni;  lodò  il  fuo  valore , c lo 
prego  à continuare  l’intraprefa , che  farebbe  riufeita  gloriofa  non 
meno  alla  Rcpublica,  che  di  riputationc  a’  Comandanti . Da  Schia- 
uo  Crifiiano  fuggito  fi  rifeppe , che  nel  predetto  incontro  fofTcro 
periti  fettanta  Turchi,  venti  Schiaui  , c cinque  Galeotte  mal- 
trattatele qualità  cciodic  non  lìrenueflcro  inutili  alla  nauigationc, 
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s'applicarono  i Barbarefchi  ad  acconciare . Peruenuto  al  Senato  il 
didimo  ragguaglio  dell’accaduto , rifcriffè  al  Capello,  cheeffendo 
à lui  ben  noti  i rifpetti  della  Republica  con  la  Porta, s’afleneHc  d’ol- 
traggiare la  Fortezza  per  non  drfobbligare  il  Sultano  : che  attento  6 
nel  redo  à cogliere  iCorfari  in  Mare , quando  fi  fodero  allontanati  10 * ' 
dalla  Valloni , continuale  nel  principiato  difegno  di  debellarli . 
Sperauano  i Pirati  il  foccorfo  da  qualche  procella  , dalla  quale  co- 
ftretti  fodero  i Veneti  ad  allontanarli  ; màil  Mare  placido,  c vo- 
gliofo  dittar  vendetta  di  tante  commede  fceleraggini  fopradilui 
da  cosi  perduta  gente,  non  s’alterò , mà  fi  mantenne  per  più  d’vn 
mele  in  quieta  calma  per  ageuolarc  agradalitori  l'intento . Fece- 
ro intanto  fpargcrc  artificiolàmente,  che  Bichir  Bafsà  del  Marc  con 
Squadra  Turchefca  difancorato  da  Codantinopoli  venidein  loro 
foccorfo  :&  il  Viceré  di  Napoli  haueua  altresì  fatto  penetrare  al 
Capello,  che  fe  l’Armata  Veneta  haueffe  abbandonata  l’imprefa  , 
s’erano  inuitate  le  Galere  Maltefi,  c le  Firentinc , perche  accorrcf- 
ferovnitamcntc  alla  diflruttione  de’ Corfari . Erano  quede  didé* 
minationi  aeree , e mancanti  di  fondamento , perche  Bichir  non_* 
haueua  forze , nè  difegno  di  porli  in  durile  impegno  , e It_> 
Squadre  de’  Golfari  Cridiani  diuife , non  erano  in  idato  d’vnir- 
fi.  Ilfine  del  Viceré  fù  d’incalorire  il  Capello  à profeguire  la 
didruttionc  de’  Corfari  fenza  rifpetto  al  ricoucro , che  hauean-* 
prefo  nel  Porto,  & alla  Fortezza , che  s’era  impegnata  alla  loro  di- 
fefa.  Hauea  il  Comandante  Turco  della  Vallona  vnitamentc  col 
Cadi  ferina  vna  lettera  al  Proueditor  Veneto,  perche  s’adenedc 
d’offendere  i Legni  ricouerati  fotto  la  protettionc  della  Porta,  pro- 
tedando,  che  altrimenti  redarebbe  la  pace  infranta , edilSultano 
difobbligato . Ciò  non  odante  rifolfe  il  Capello  d’impadronirfì  de’ 

Legni . Diuife  in  più  Squadre  le  fuc  Galere , s’auanzò  vicino  al 
Porto;  fpinfc  le  Galeotte, e le  Barche  armate merchc  entraffero  con 
le  genti  nei  Legni  Turchefihi,  e gli  afportaflero.  Con  cannonate 
furono  didrutti  alcuni  Padiglioni  de’  Corfari  piantati  in  terra , & il 
cannone  delle  Galeazze  colpi  nella  Mofchea . Rcdaronocon  poco 
fangue  guadagnati  fedici  Legni  con  graue  fentimcnto  de’  Pirati , 
chedauano  offeruando  il  male  fenza  potcrui  apportare  alcun  ri- 
medio. E fc  bene  gli  haueano  antecedentemente  sforniti  del  cari- 
co più  pretiofo,erano  per  anco  armati  di  cannoni  di  bronzo,  dodici 
grotti,  altri  inferiori,  diuerfi  falconetti , & altre  fpoglie,  e tra  quede 
il iitratto  della  Vergine  ftrappato  da  vn  Altare,  venti  Pianctc, 

varij 


Digitized  by  Google 


69 8 MEMORE  I STORICHE 

varij  Piuiali  di  Chicle,  ne’  precedenti  sbarchi  empiamente  fpoglia- 
tc . Giouanni  Minotto  in  quello  incontro  rileuando  ferita  ii  le- 
gnalo ; e Marino  Molino  fù  con  fua  veloce  Galera  fpinto  à Venctia 
a dar  parte  alla  Republiea  dell’accaduto . Ragguagliato  il  Senato 
ordinò  che fòdero  i Legni  fommerfi  nel  Porto  di  Corfù,riferba- 
taft  (blamente  la  Capitana  d’Algieri , che  fu  per  memoria  del 
fuccelTo  cunoditanell’Atfenale.  Furon  date  alla  deliberatione  di 
lcuar  le  Galeotte  dal  Porto  varie  interpretationi . Gl'adercnti 
amici , e protettori  del  Capello  diceano , che  la  rifolutione  era.-» 
prouenuta  da  zelo , da  desiderio  di  gloria  , c dalla  neceflìtà  di  non 
ritirarti  dall’impegno  fenza  mortiheatione  dc’Corfari,  lui  dub- 
bio , che  i Ponentini  Crifliani  loprauenendo  non  coglieflèro  il 
frutto  delle  fue  fatiche  . Mà  i Senatori  più  maturi  difapprouarono 
il  fatto.  Adduceano,  che  egli  hauca  contraoperato  agl'ordini 
femprc  collanti  del  Senato  di  attendere  i Corfari  in  Mare,  e batter- 
li lungi  dalla  Fortezza,  per  cuitare  qualche  difconciocon  la  Porta. 
Che  non  hauca  il  Senato  ad  oggetto  d’ifcanfarc  il  difgufto  del  Sul- 
tano, voluto  mai  aderire  all’abbruciamento  in  Porto  delle  Galeot- 
te prnpoflo  dal  Capello . Che  quella  attione  era  badante  ad  ac- 
cendere fuoco  di  guerra  tcheadvn  Cittadino  di  Republiea  non_* 
era  pennellò  di  far  palli  conducenti  ad  impegno  di  rottura,  fenza  il 
publico  beneplacito . Che  il  dclìderio  della  preda  haueffe  net 
Comandante  fuperati  i riguardi  della  politica  : E che  hauelTe  tra- 
feurati  quelli  della  Republiea  con  la  Porta  Ottomana  con  bada- 
re a’  propij-  S’accrebbono  tanto  più  colprogreflò  del  tempo  le 
imputationidelle  colpedel  Capello,  perche  comandando!'  Ga- 
leoni nel  Porto  della  Sudadoppo  l’inualìone  Turchefcain  Can- 
dia,lafciò  benché  eccitato,  pregato,  ed  importunato  dal  General 
Cornaro  di  foccorrere  la  Canea , e fù  à lui  principalmente  attribui- 
ta la  caduta  di  quella  importante  Piazza,  clefufléguentrgrauiffì- 
t mcperditeche  da  quella  principalmente  proucnirono;per  lo  che 
fù  prefa  la  fua  ritentionc,  & obbligato  à giudificarli , come  diremo 
à fuo  tempo . Elclamauano  i più  zelanti , che  nel  difèndere  la  Pa- 
tria nonhauea  comprouato  vgualc  ardire,  come  neH’irritare  i Tur- 
chi, dandogli  occafione  di  (comporre  la  calma,  & alterare  la  quie- 
te della  Republiea . Doppo  il  fatto  con  follecita  fpeditione  portò 
, il  Capello  diflinto  , e replicato  ragguaglio  di  elio  all' Ambafciator 
163o  veneto  jn  Coftantinopoli , acciochc  lerelationi  appaflìonatede* 
Turchi  non  uipigneflèro  il  (uccellò  con  faccia  diuerfa  dai  naturale» 

e (in- 


DE  M0NA7ÌC HI  OTTOMANI.  C 99 

e (incero.  Era  Bailo  Luigi  Contarmi  Senatore  rìputatiflìmo , chè 
hauea  logorati  gl’anni  nelle  principali  Corti  d’Europa,  Io  fteflò  che 
per  fette  continuità  impiegato  àMunfìer  ne’  maneggi  della  pace 
diCriftianità  vnitamentc  col  Nuntio  Chigi  , che  fu  poi  Alcflàn- 
dro  Settimo , Soggetto  di  prouata  efperienza , e di  fingolare_j» 
virtù . Fù  egli  inuitato  dal  Caimecan  alJ'audicnza . Lo  riceuè  con 
alteratione  Efagerò  La  procedura  ofiile  contr ' Armata  non  de' 
Carfari  , mà  fatta  del  Gran  Signore  in  -virtù  del  comandamento  . col 
quale  gl' hauea  ordinato  d' vnirfi  per  difendere  il  Mar  bianco  , e r Arcipe- 
lago dagl' infulti  de’  Tirati  Crifiiani , Che  cafualmente  trasportata  da* 
burro  fica  nel  porto  della  Vallano  , non  rifpettandofi  da’  Veneti  la  For- 
tegga , con  più  di  cinquecento  tiri  di  cannone  era  fiata  ber  fagliata  , e 
violata  con  termini  d’aperta  rottura . Che  fe  fi  fojfe  fabricato  queflo 
flrapaggo  fopra  l'allontanamento  del  Uè , l'haueano  attaccata  con  vn 
Trincipe  mafehio , che  per  veniicarft  non  t etnea  viaggi  , aggardi , uè 
patimenti  . Che  fe  fojfe  fiato  dijegno  di  diuertirlo  dalla  Terfia  , il 
fiume  dell' armi  Ottomane  batterebbe  inondati  gli  Stati  delia  Republica. 
Che  non  era  tanto  auangato , che  non  poteffe  altro ue  riuolgere  il  corfo  del- 
le forge  fue  prepotenti . Che  anche  come  Cor  fari  , fe  fi  volejfero  glo- 
farete  Capitolationi , conuenia  combatterli  in  alto  Mare,  guerreggiar 
con  e j fi , non  con  la  Turchia.  Che  le  Fortigne  erano  fimili  alle  mo- 
gli del  Sultano , che  non  poteano  violarfi  fenga  ofendere  l’onore  del  ma- 
rito. Sidifcfel'Ambafciatore  rimoftrando,  che  la  gente  Tiratici 
it  a quella , che  l’ anno  precedente  sbarcata  in  Candì  a hauea  lacerato,  e_j 
bottinato  quel  fiegno,  Che  non  contenta  s'era  auangata  in  Golfo  , nelle 
viftere  del  Dominio  della  Republica , in  Cafa  fua  propia  , con  dije- 
gno di  depredar  l’ifola  di  Liffa . Che  parlavano  chiaro  le  Capitolatio- 
ni, chea'  Corfari  farebbono  chi  ufi  , e proibiti  i Torti  del  Rè,  quando 
non  dajfero  antecedentemente  ficurtà  di  non  oltraggiare  i Sudditi  , e gli 
Stati  Veneti.  Che  fe  fojfe  flato  difegno  de'  fuoi  Generali  d'offendere 
la  Fortegga , non  hauerebbono  continuato  per  trentafette  giorni  l'affe- 
dio  de’  Corfari , tutto  ad  oggetto  d' obbligarli  aWvfcita  dal  Torto,  e di 
non  dar  foggetto  di  difplicenga  alla  Torta  Ottomana  . Che  era  con- 
naturale la  dìfefa  propia  contro  tutti , mà  principalmente  contro  i La- 
dri fpogliatori  delle  foflange  . Che  fi  falutò  la  Fortegga  della  Val - 
Iona  con  tiro  fenga  palla , e fi  corrifpofe  dalla  flejfacon  buone  canno- 
nate. Che  erano  fequeflrati  in  quel  Torto  , per  levar  loro  il  modo  di 
dilatare , e di  lacerare  gli  Stati  della  Republica  ; e che  fe  fbffcro  an- 
che combattuti , conuenia  confiderarli  come  inimici  vniuerfali , flur- 
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latori  della  quiete  cornmune  , interrompitori  del  traffico’ , pietre  di 
fcandalo  , con  le  quali  non  fi  può  fperar  d’inalbare  fodo  , e fermo 
edificio  d'amicitia  con  il  Sultano.  Replicò  il  Baisi , Che  [opra lc_j 
Galeotte  vi  erano  dieci  mila  trà  Soldati  , e Schiatti . Che  s' erano  [al- 
itali nella  Fortezza  per  la  fleffia  ragione  di  naturale  , e ncccfjaria  di- 
fe{aì  e che  conuenia  Inficiargli  partire  liberamente  Jenga  continuare 
I5j8  ncll'ingiuric  chi  non  volea  rcnderfi  berfaglio  dello  fidegno  feroce  del 
Monarca  . Non  fapeano  per  anco , che  l’Armata  Veneta  fi  fór- 
re impadronita  di  tutti  i Legni,  onde  per  quello  nuouo,  da  lo- 
ro chiamato  infopportabile , inibito , reiterarono  le  doglianze^» . 
Rimoflrarono  , Che  fi  / òffe  violato  il  Torto  . Che  entrati  i Veneti 
con  mano  armata  nello  fiejfio  haucjfiero  à viua  forga  rapiti  i Legni  de’ 
Corfiari  ricouerati  fiotto  l'Ottomanica  protettione  ; e che  quando  non  fi 
foffero  prontamente  reslituiti  , era  incuitabile  la  guerra  . Premea 
tanto  più  il  Caimecan  nella  reflitutione  quanto  clic  partecipando 
in  Perfia  al  Suhano  quello  emergente , s’era  da  lè  Hello  impegna- 
to, che  hauerebbe  operato  in  modo  col  Bailo  della  Rcpublica, 
che  fallerò  i Legni  refi  a’  Corfari . Fù  d’opinione  differente  il  Se- 
nato , il  quale  commife  con  riloluto  comando  a’  Tuoi  Rapprc- 
fentanti  maritimi,  che  aftondalTcro  gl’Arlìli  per  non  efl'ere  obbli- 
gato dalla  violenza  d’Amurat  à indecorosa  rclìitutionc  • Diuol- 
gatafiin  Algieri  l’cfpugnatione  delle  Galeotte,  la  perdita,  e la 
fommerfione  di  rutti  i Legni,  fù  grande  la  commotione , vniuer- 
fale  lo  Scontento . La  Dogana , ch’è  lo  Aedo , che  il  D/uano , ò il 
Configlio  della  Città  condannò  AlìPiccnin  Direttore  della  loro 
Squadra  alla  morte,  comcàutorc  della  dillruttione , c calila  del  di- 
faflro  per  efierfi  con  l'Armata  concentrato  nel  Golfo . Non  tro- 
uando  egli  ficurtà  nel  propio  Paefe , fi  ridufle  à Coftàntinopoli , 
Sperando  con  attolficatc  rclationi  d'irritar’i  Turchi  alla  guerra. 
S'efprcfle  , Che  non  banca  la  Turchia  nimici  più  implacabili  de'  Vene- 
ti ani  . Che  le  altre  'Cationi  quando  prendono  i Corfiari , li  fanno  Schia- 
tti ì m.ì  che  i Veneti  non  dando  quartiere  , ò li  trucidano  , ò gli  annega- 
no. che  altre  volte  erano  filati  pcrficguit ali  da'  legni  Teneti , miche 
ne’  Torti  del  Sultano  fiempre  rifipettati  haueano  trouato  l‘afilo  . Cbe_j 
quando  fofifie  tollerato  [rapaio  così  famofio  , per  i Corfiari  non  vi 
farebbe  più  fialucgga . Che  erano  finalmente  Soldati  della  Torta , che 
combatteano  per  gloria  della  Tiatione  per  efaltatione  della  Setta  con- 
tea i perpetui , naturali  , & implacabili  nimici  Crijliani . Che  hauea- 
no i Tenet i cannonata  la  Tallona  , imboccati  alcuni  peggi  della  , 
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attenuta  parte  della  muraglia , danni ficata  la  Mofcbea  del  de  finto  Salta» 
Solimano  , violato  il  Torto  , apportati  i Legni  , e trionfato  impunemente 
del  Maomettifmo  . Che  fe  fi  fife  rifilata  la  rottura , hauerebbono  cjfi 
mantenuti  fiffanta  Bertoni  armati  di  tutto  punto  à guerra  finita  , co- 
me fetero  l’anno  1 5 70.  quando  nella  guerra  di  Cipro  s'vnirono  con  fiffan- 
ta Legni  tra  Galere  , e Fufte  all’armata  Ottomanica , e profufero  il  giorno 
di  quella  celebre  giornata  il  /angue , e non  ri/parmiarono  levile  . An- 
che le  Sultane , che  non  vedeano  volonticri  il  Rè  in  Pcrfia  per  ti- 
rarlo à Coftantinopoli,  bramauano  più  torto  guerra  maritimi, 
mentre  à quefta  non  fogliono  i Sultani  andare  perfonalmcnte_*. 
Scriflèro  perciò  ad  Amnrat  efagerando  il  (uccello , e facendo  mali 
vfficij i . Haueano  i Corfari  con  quei  Legni , per  numero , e per  vi- 
gore incontraftibili, fatte  diuerfe  prede , opprefle diuerfe  Nationi, 
e sbarcati  in  Calabria  poco  dianzi  fatti  molti  Schiaui.  Sinumera- 
uano  però  mille  Francefi , ottocento  Spagnuoli , fettecento  Vcne- 
tiani , fettecento , e cinquanta  Inglefi , feicento  Olandefi , firalcri 
de*  Pacfi  Settentrionali,  oltre  qualche  numero  de’  Turchi  rteffi, 
Chefe  ben  efdamarono  alla  Porrà,  era  tanto  il  potere  di  coftoro 
prerto  a’  Miniftri , che  non  puotcro  confeguirne  Ja  Jiberationc. 
Pretendono  d’eflère  dalla  Porta  più  inuitati , che  comandati  ,nè  i 
Bafsà  efpediti  in  Algieri,  Tunifi , e Tripoli , vi  efercitano  Tafloluta 
autorità  come  ne’  Paefi  Otromanici;  nù  circonfcritta , dipendente, 
e limitata  da’  configli , pareri , & arbitri)  de’  Corfari  fteilii  anziché , 
l’aria  del  Paefe  infettando  i Turchi  medefimi,  vnifeono  quelli  le  lo- 
ro Galeotte  à quelle  de’  Pirati, e s’ingraflàno  co  gl’  altri  del  pianto, 
delle  rapine , e delle  miferie  de’  Crirtiani . L’Ambafciator  Veneto 
infinuatofi  con  gl’altri  Minirtri  de’  Principi  Crirtiani  rimortrò , Effere 
la  caufa  communi' , & vguale  l’iutereffc  del  Crifiianefmo  tutto . Che  fi  be- 
ne i Turchi  fi  trouauano  in  paté  , ficcano  ad  ogni  modo  col  me^o  de’  Corfa- 
ri alla  Cristianità  tutta  vna  guerra  perpetua  , e tranfucrfale . Che  fi  fi 
fijjero  per  lui  intereffatiy  come  meritaua  coti  giusta  occafione , fitti  non 
mediatori , mà  principali , ò almeno  vguali  neU'intereffe , come  erano  nel 
dannose  haueffero protefiato  « iTurchi il rifintimento  vniuerfalc de’Vrin- 
cipijfi  farebbono  trattenuti  in  freno , e non  hauerebbono  vrtato  negl’ecceffi  , 
Gl’ Ambafciatori  conobbero  la  verità  di  quelle  cfprcflioni , e bu- 
fandoli , che  il  non  faper  la  precifa  opinione  de’  loro  Padroni  li 
difobbligaua  da  grandi  impegni , fi  lafciarono  perfuadere  quello  di 
Francia  , d’Ingnilterra  , e d’Olanda  di  prefèntare  vn  Arz  al 
Caimecan , nel  quale  fi  efibiuano  come  incerpofitori  per  aggettar1 
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amicabilmcnte  ildifconcio.  IlCaimccan riceuutoil  Memoriale» 

10  aggradi,  s’impegnò  di  trafmetterlo  al  Sultano , e che  fino  alla 
rifpofla  haucrcbbe  lbfpefitutti  gl'ordini  anco  Teucri,  che  hi  que- 
llo tratempo  gli  foflero  Itati  inuiati  dalla  Corte.  Era  infrattanto 
per  cfprcnì  Corrieri  giunto  in  Pcrfia  il  ragguaglio  del  fucccflò . 
Amurat  col  folito  Tuo  impctuofo  Tdegno , & intemperante  trafpor- 
to  volca , che  il  Bailo  con  tutta  la  Natione  foflc  tagliato  à pezzi . 
Per  raddolcire  gl’appaflionati  furori  non  poco  trauagliarono  il  Vi- 
fir , & il  Fauoi  ito , ToTpendendo  per  giorni  tredici  la  partenza  del 
Corriere  con rifpofte,  che  con  granitica  fi  riflrinfero  alla  fola—» 
prigionia  del  Bailo  . RieTce  molto  azzardoTo  ncll’occafioni  di  pace 

11  fidare  a’  Miniflri  in  Coftantinopoli  quando  non  fiano  impauidi, 
più  conditioni  Tubalternc , perche  il  timore  alle  volte  Tcompone  il 
regiflro,  & obbliga  ad  esborTare  à precipitio  al  comprator  violento 
ciò  che  pretende  Tenza  dar  tempo  di  vantaggiarli  nel  prezzo . So- 
prfbgn’altra  cola  comandò  il  Monarca  a’  Minifiri , i quali  partccir 
pauano  del  fecreto,che  non  diuulgaflero  il  fucccflò,  e minacciafl'e- 
ro  nella  vita  il  Corriere , perche  ne  taccile  la  rclatione.  Il  fine  fù 
acciòche  non  giugneflc  alla  notiti*  del  Rè  Pcrfiano,  ilquale  fuppo- 
fta  per  quefio  emergente  vna  nuoua  guerra  co*  Vcnetiani,  fi  Ta- 
rebberefopiù  tenace  nelle  loro  lodisi òttioni  , c quelli  di  Babilo- 
nia con  la  fperanza , che  foflc  portato  il  Sultano  da  nuoua  vrgen- 
za  altroue , fi  rendettero  più  coitami  alla  refiftenza , e più  fermi  al 
contrailo . Benché  fiano  Barbari , non  lafcian  d’cflèr  politici , con- 
ducendo i loro  intcrefli  con  accortezza , che  tramifehiata  con  la—» 
violenza  opera  marauiglie  à fauore  della  buona  eiècutione . Fù  il 
Bailo  dalTEmin  dell'Arfenale  inuitato  all’audicnza  del  Caimecan 
in  tempo,  che  egli  fi  ritrouaua  inchiodato  dalla  gotta . Scusò  la  Tu* 
impoHibilità,  mà  il  Turco  ToggiunTe , che  per  riceucre  gl'ordini  del 
Sultano  douea  venire  in  qualunque  flato  fi  ritrouafl'e.  Fece  fòrza 
à ie  fteflò,  e zoppicando,  montato  in  Teggctta , vi  fi  trasferì . Arri- 
uato  gli  fù  riferto , che  il  Caimecan  per  anco  non  era  leuato  di  Iet- 
to ;mà  egli  lo  conobbe  artificio  à fine  di  prima  ritraerel'eflentijlc 
delle  Tue  commiflioni,ericauare  l’intiero  delfautorirà  ch’egli  te- 
nefle  Topra  il  negotio . Quattro  Turchi  principali  Totto  fpecic  d’ in- 
trattenerlo fino  che  il  Caimecan  fornilTe  d’abbigliarfi,  s’efprefTero: 
Che  noti  vi  era  via  di  me^o  in  quefio  affare  : ò pace  , ò guerra  . Che  per 
la  feconda  non  ci  volea  , che  lo  f nudare  le  Sable , mi  che  per  la  prima  fi 
richicdcaiio  me^i  termini , e fodisfattioni . Che  la  più  necejfxria  era  quel - 
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la  dì  reslituire  i Legni . Che  col  rapirli  t'era  f odisfatto  alla  vendetta u ; 
col  reflit  airi  i s'incontraua  nel  guflo  del  Sultano.  Che  nelle  mani  del 
Uè  , non  de'  Cor} ari  firimctteano . Tipn  poterfi  far  paffo  minore  à fa- 
ttore dell'intercejfione  (Pvn  gran  Monarca  . Che  quando  fi  trattaua  di 
rajfettarc  vna  rottura  per  euitare  la  guerra  , fi  reflituiuano  delle  Città  , 
e delle  Trouincie , non  che  de' Legni.  Rifpofe  I’Ambafciatore,  Che  I 
per  calmare  le  differente  erano  necejjarij  mogi  termini  , mà  non  im - 
poffibili.  Che  non  potea  reflit  aire  ciò , che  non  era  più  in  effcre  ; già  i 
Legni  diHrutti , fommerfi , e confumati . Soggiunsero  , Che  la  l[e- 
publica  ne  rcflituiffe  de’  propii  . Replicò  l’Ambafciatore  , Non  hauere 
egli  tale  autorità  , e che  ritrouaua  impraticabile  l’acconf enfimi  , men- 
tre col  diflruggere  gl’inflrumenti  della  pirateria , e de'  furti  s' èra  fat- 
ta vna  giuflitia  , che  con  la  reflitutione  veniua  lefa  , ungi  diflrut- 
ta  , & annientata  . Quando  lo  videro  imperfuafìbiJe,  vno  di  lo- 
ro (piccatoli  andò  dal  Caimecan  à riferirgli  la  fòftanza  del  con- 
grego, e del  poco  fucco,  che  haueano  fpremuto.  Doppo  di 
che  fù  introdotto  all'audienza  . 11  Caimecan  leuatofì  di  leno 
vna  patente,  & vmilmentc  baciatala,  dille  : Queflo  è il  Cante- 
cumacum  * del  , che  letto  contenea . La  preda  delle  Calere. « Deere- 
d'^ilgieri  è prouenuta  in  gran  parte  dalla  tua  infufficienga.  , Ti  co 
mando  perciò  di  far  fubito  prigione  il  Bailo  di  Venetia  ; c ribacia- 
tala, fela  pofe  in  feno.  Rifpofe  TAmbafciatore , Che  non  te- 
mea  la  prigionìa  , pronto  per  il  fuo  Trincipe  à foffrire  anche  il 
martirio  . Chela  fua  P^epublica  non  mancaua  ni  di  cofìanga  , ni  di  ri- 
folutione , come  lo  haueuano  efperimentato  i Corfari  : Miche  fi  flu- 
piuaì  che  intereffati  i Minifìri  de’  Trincipi  Crifliani  in  quefta  media- 
ti one , in  onta  delle  promeffe  fatte  dallo  fieffo  Caimecan  di  non  in- 
nouare  cofa  alcuna , e di  non  efeguire  nè  pure  alcun  ordine  del  Ef , fe 
non  doppo  le  rifpofle  del  Memoriale  già  trafmeffo  dagl' ^tmbafeiatori 
à Sua  Maeflà  , variaffero  gl’ effetti  degl'impegni . Replicò  il  Turco, 

Che  nelle  promeffe  hauea  impegnata  la  lingua , mà  che  in  quefla  efecutio- 
ne  fi  trattaua  di  difimpegnare  la  tefla . Che  era  nota  la  feueritàdel  Uè. 

Che  non  poteano  dif ubbidirgli  , fe  non  quelli , che  erano  stanchi  di  viuere  ; 

E che  fi  tratteneffe  nelle  flange  del  fuo  Cbecaia  con  quei  Seruitori , ciò 
gli  foffero  più  bifognati  . La  mattina  fulTeguente  gii  fu  fatto  fape- 
rc , che  fciegliefle  vna  Cafa  à fuo  piacere  in  Galatà , doue  fu  con- 
dotto da  quattro  Chiaus;  due  dc’quali  reftarono  alla  guardia  della 
porta . Mandò  egli  à dar  parte  agl'altri  Minifìri  de’  Principi  del 
focccflo , che  fparfofi  per  Coftantinopoli , era  ormai  commune  la 

voce. 
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voce,  che  sbrigatoli  il  Rè  dal  Peritano  fi  farebbe;  ò co'  Venetiani 

ò co’  Maltefi  rinouata  la  guerra . Vifìtato  il  giorno  feguente  l'Am- 
bafciator  Veneto  da  principal  Turco , gli  fù  inlinuato , che  rapprc- 
fentafie  à Venctia  dolcemente  il  fatto , come  capriccio  furiolo  del 
Rè . Non  clfere  la  fua  prigionia  effettiua  , mentre  ad  ogn’vno  fi 
16}  S permettea  di  vifitarlo , e che  fi  procurafiè  poteri  adeguati  per  age- 
uolare  la  compofitionc  ,alla  quale  erano  molto  sfàuoreuoli  le  pi- 
raterie de’  Maltefi,  c de’  Fiorentini  in  Arcipelago , che  più  che  mai 
rifuonauano,  ed  augumcncauano  le  amarezze  . Simili  pizzicaturc 
de’  Crifliani  fono  dannofiflìme  . Non  fanno  fe  non  fluzzicare  il 
Vefpaio  . Suegliano  i Turchi  quando  dormono,  c non  penfanoal 
mare.  Accendono  la  face  con  agitarla.  Venne  ordine  dal  Cam- 
po all'Emin  dell  Arfcnale  d’allcflirc  dieci  Regi;  Arfili  per  reinte- 
grare i Barbarcfchi  : Argomento,  che  la  Porta  non  li  volea  difirut- 
ti , mà  folleuati , c protetti . Si  conccdeano  ad  ogni  modo  cor_* 
l’obbligo  di  fuemai  e à Coftantinopoli . e d’vfcirc  con  la  Regia  Ar- 
mata; il  che  à loro  non  piacque  , mentre  s’inlòfpettirono  ,che  vo- 
leflè  il  Re  impadronirfi  de’  loro  Schiaui,  che  per  morti,  e fughe..* 
ogni  giorno  icemauano  in  Salonichi,  doue  flauano  in  dcpolito 
fino  à nuouo  armamento . Per  fupplirc  al  mancamento  de’  Leuen- 
ti  faccano  battere  la  Caira,  offerendo  dieci  Reali,  cd  vn  mofehetto 
à chi  bramafie  darli  con  elfi  alla  rapina  : Mà  non  ammalarono  più 
di  venticinque  Soldati.  E fe  bene  fi  ritrouauano  in  PaefeTurchc- 
feo,  non  dimetteano  perciò  il  pcruerfo  coflumc , con/uai/giarc  i 
medefimi  Turchijondegiugneano  ogni  giorno  à Coftantinopoli  re- 
clami delle  loro  violenze.  Tagliarono  le  mani  ad  vna  Turca  per 
rapirle  a viltà  fòrza  le  maniglia , rubarono  diuerfi  fanciulli  a’  Greci, 
elpogliarono  di  notte  Ebrei,  c Turchi  delle  loro  foftanze.  Dì 
quelli  eccedi  fi  fcrui  il  Bailo  à propio  profitto.  Rimoftrò,  ebedan- 
nificattano  fen%a  diflintione  . Che  irinegati  per  la  maggior  parte , come 
furono  cattivi  Crifliani , erano  peffimi  Turchi  ; nimici  dell' vna  , e dell’ 
altra  Religione  . Che  non  conofceu  ano  altro  Idolo  che  il  furto;  c che  co» 
me  tequile , & i Grifagni , non  viucano  che  di  rapina  . Che  (e  bcne_j 
factano  alla  Torta  qualche  regalo , donauano  con  vna  mano  ciò  che  ripi - 
gliauano  con  due . Ali  Piccenin  fi  maneggiaua  con  ragioni , e con_^ 
danaro.  Vendè  feffanta  Schiaui  per  far  contante  ; ottenne  lafà- 
brica  di  due  Galere  ne’ Regi;  Arlenali , mà  fotto  vari;  prctefti  fe  gli 
protralTc  la  confcgna . Gli  fù  venduto  il  cannone , poi  à viua  fòrza 
ritolto,  onde  andaua  efclamando , che  gli  faceuano  più  male  i Tur- 
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<fhi  de’  Venetiani . Che  feruiuano  alla  Porta  fenza  paghe . Che  fe 
non  fé  gli  fomminiftraua  danaro , non  lì  doueua  abbandonarli  di 
protettione.  Che  il  Paefe  chegodcano,  non  l’haueano  riceuuto 
dal  Rè , mà  guadagnato  da’  loro  Antenati  colParmi , era  Rato  allo 
Redo  con  volontaria  deditione  donato  . Era  tuttauia  affai  sfauore- 
uole  a’  maneggi  la  lontananza  della  Corte.  Conueniano  le  ragio- 
ni dell’Ambafciatore  paflareperi  canali  de’  Miniftri  alterati  dalle 
paffionì  d’auaritia,ed’intcrcfle  j onde  non  giugneano  alle  orecchie 
del  Sultano , fc  non  impure , e torbide . Aggiungali , che  di  viua-» 
voce  fi  farebbono  più  facilmente  ribattute  ie  oppofitioni , cfciolte 
le  difficoltà  , mentre  fc  bene  non  manco  delle  lingue  parlano  lc_# 
penne,  non  lo  fanno  con  la  Rcffa  energia,  nèrifpondono,  fe  non—» 
contempo  , che  fncrua  la  forza  alla  ragione.  Giunto  àVenetia  il 
ragguaglio  deH’arrcfto  del  Bailo,  tà  partecipato  a’  Principi  Crifiia- 
ni  lo  fdegno  d’Amurat , le  protefle , e le  minacce,  quanto  fofle  ne- 
cefl’aria  rvnione,clacorrifpondcnza  tràeffi  per  refifiere  all’Otto- 
maniche  violenze.  Si raccolfcro  vniuerlàh compatimenti,  mà  non 
particolari  offerte  d’aiuti . Vrbano  Pontefice  folamentc  afficurò 
del  propio  zelo  alla  congiuntura,  pronto  à contribuire  le  propie_», 
& à dimoiare  l’altrui  affifienze . Fù  fcritto  a’  Generali  in  Lcuante, 
che  preparaflèro  ripulfe  per  ogni  nimico  tentatiuo.  S’armarono 
Tedici  Galere  in  Candia . S’aggiunfcro  altre  Galeazze  all’ordina- 
rie  fottola  condotta  d’Antonio  Pifani,e  Sebafliano  Veniero.  S’am- 
mafTarono  Militic,  e fi  rinforzarono  con  ogni  genere  d’apprefta- 
mento  le  Piazze  di  Frontiera . Tra  il  calore  degl’apparecchi  non—» 
filafeiarono  di  vifla  le  lufinghe  per  rattepidire  l’ardore  del  pre- 
potente. Scriffcla  Republica  feriofa , e matura  lettera  al  Sulta- 
no . Rapprefcntò  La  necefjità  di  correggere  l'infolenga  de ’ Cor  fari  , 
refa  ormai  infoffribilc  , Spregiati  gl' ordini  fleffi  di  Sua  Maefìà  tantc_j 
volte  non  carati , nè  Ubbiditi.  Che  non  haueua  battuta  intcntioncs 
d’alterare  l’amicitia  con  la  Verta , coltiuata  di  lungo  tempo , pian - 
tata  con  ferma  radice  fin  co’ fuoi  g/oriofi  Trogenitcri . Non  folo  diede  . 
Amurat  rifpofta  alla  lettera,  màl’inuiò  perOIacco  fino  àVenetia: 
E fc  bene  contenea  concetti  fafiofi,  fecondoil  cofiume  della  fuper- 
ba  Natione , vi  trafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a’  trattati . Si 
comprendea  ben  chiaro,  che  facendoli  Amurat  giuoco  di  quelita» 
negotiatione  volea  guadagnar  la  partita  , obbligando  la  Repu- 
bhea  à fcartar  più  danari , che  fpade . Mà  perche  fofpettò , che  i 
Minifiri  non  prouccchialfcro  à fuo  propio  Vantaggio  durante 
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!a  fua  abfcnza , andò  differendo  la  conclufione  fotto  varij  pretefti 

fino  al  ritorno  in  Coftantinopoli , douc  l’anno  apprettò  vi  fu  data_<* 
J’vltima  mano  con  danaro,  come  narrarono  à fuo  luogo,  col  quale 
finalmente  fi  terminano  con  euento  altrettanto  ficuro  limili  difeon- 
ci,  quanto  è dubbiofo , c foggetto  ad  incerti , c pericolo!]  auueni- 
mcnti  quello  dcll'armi  col  Prepotente . Quella  maffima  d’euitare 
la  rottura, e di  rappattumare  gli  fconcerti  con  la  Porta  col  contan- 
te, quando  fi  porta,  fu  Tempre  praticata  dalla  fapienza  matura  de- 
gl’antichi  Veneti  Senatori,  perche  finalmente  l’oro  non  hà  mai  mi- 
glior prezzo , che  quando  compra  la  quiete  , e gencrofamentc  fi 
contribuire  allo  ftabilimento  della  pace.  Egli  è la  calamira,  che 
guida  in  Coftantinopoli  ogni  Naue  carica  di  negorio , e fenza  ]«_*• 
quale, ò fi  sbaglia  il  camino,  ò fi  nauiga  fenza  far  viaggio . 

Marchiaua  Amurat  alla  rcrta  della  fua  formidabile  Armata,vefti- 
to  alla  Gianizzcra  per  captiuarfi  quefta  Militia,  refa  da  lui  vbbi* 
diente,  e difciplinara  à forza  d’efemplari  caftighi  ; e fe  ben  era  lun- 
go, c malagcuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia,  cfponendofi  egli 
il  primo  a ’ difagi,  ogn’vno  fubentraua  prontamente  al  pefo  delle 
fatiche.  Non  vi  è argomento  più  conuincente  per  persuadere Ja 
moltitudine , dell’efcmpio  del  Capo . Appena  fiaccatoli  dalla  Re- 
gina Moglie,  s’hebbc  auuifò,  che  à Smit  fi  forte  fgrauata  del  parto. 
Vi  fù , chi  vogliofo  di  vna  buona  mancia , mancando  il  Sultano  di 
dipendenza  mafehile,  gli  portò,  fenza  prima  ben  afficurarfene,  il 
ragguaglio  della  nafeita  d’vn  Principino . Fece  egli  cu  fiodire  il  Re- 
latore fino  à più  certa  confermationc , che  fuani  a’  primi  rincontri 
con  più  ffcfco  riporto  di  procreata  fèmina  ; di  che  mal  contento,  fu 
fubito  di  fuo  ordine  il  fallace  Nuntio  condannato  al  palo . Veg- 
gafi  fc  fono  crudeli  i Principi  di  quella  Cala , mentre  cagionano  Ja 
morte  anco  prima  di  nafccre.  A Gogna  fù  incontrato  da  Bairam 
Primo  Vifir  con  fuccinto  equipaggio  , per  non  rifiringcreal  Rè  il 
comodo  dell'alloggio . Lo  regalò  con  cinquanta  mila  reali  in  bor- 
fc,  c gli  corrifpofc  fi  Sultano  con  Sabla,  e verte . Rapprefcntò,  che 
l'Àfia  tutta  concorrca  con  genti , e vcttouaglic  à fcruirc  Sua  Mae- 
ftà,  eccettuato  vn  tal  Santone  chiamato  Mula  abitatore  de’  Monti , 
che  affittito  da  numerofo  feguito  hauca  difubbidito . Inuiò  Amu- 
rat il  Sangiacco  di  Tripoli  con  nerbo  di  Truppe:  che  azzuffatoli  col 
Ribelle , refiò  foccombenre . Per  rifarcirfi  ordinò  al  Capitan  Baf- 
sa  d’auanzarfi  con  fòrte  banda  alla  volta  de’ contumaci  con  can- 
none da  campagna  per  domarli , c difiruggcrli . Si  venne  à nuouo 
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conflitto . Ceflero , e fi  confufero  ; foprafàtti  dal  cannone  Tei  mila 
nc  retarono  fopra  il  terreno , c quattro  mila  fugati . li  Santone».* 
Capo  principale  inciampò  viuo  nelle  mani  dclBafsà;  mànonfù 
fenza  fangue  la  vittoria , caduti  due  mila  Kegij  delle  più  fciefrc_* 
Squadre . A quefto  effètto  fi  fermò  il  Rè  à Cogna  più  del  difegno: 
il  che  fu  finalmente  propino,  perche  à cosi  groflo  (tuolo  di  contu-  l^i  3 
maci  fi  farebbono  vniti  i malcontenti , e particolarmente  quei  Sol- 
dati, che  abborriuanola  guerra  in  Pcrfia,  e cercauano  occafione^* 
di  fottrarfene  con  la  fuga  . Mula  fu  tormentato  per  ricauare  le  fue 
corrifpondcnzr;  poi  fcorticato  viuo  à lifte . per  rendere  più  durabi- 
le il  tormento,  fu  efpoflo  fopra  d’vn  Afino  à tutta  l’Armata  in  orri- 
do efèmpio:  doppo  di  c he  ruotato  viuo  fopportò  con  aromiratione 
fenza  dolerli  i più  fcnfibili crociati- 
li Perfiano  vfeito  in  Campagna  alla  teda  di  cento  mila  Cauaili 
hauea  fatti  fpianare  i Borghi  di  Babilonia:  e raccoglieua  Militici 
d’ogni  parte . Quattro  mila  Polacchi , & altrettanti  Cofacchi  s’a- 
nanzarono  alla  sfilata  per  riceuerc  il  fuo  foldo;  c con  buon  numero 
d’Ingegnieri,  Bombifli,  e Bombardieri  mutatigli  da’  Principi  Criftia- 
ni  più  apprenfiui  delle  vittorie  Turchcfche,  fàcea  ogni  sfòrzo  per 
foftenere  l’vrto  impetuofo  dell’arroi  Ottomane . Anche  il  Tartaro 
fiutatogli  vacuo  d’effetti  ogni  fperimento  /opra  la  Piazza  d’Aflac, 
s’vnì  al  groflo  dclI  Efcrcito  Ottomano , che  giornalmente  augu- 
mentaua  di  forze  con  la  foprauenienza  de'  nuoui  Sangiacchi , che 
abbandonando  iloro  gouern'  s’accoppiarono  aU’Armata . 

In  Aleflàndria  fu  folennizato  l'ingreflò  del  Monarca  con  tiri  di 
più  Naui  Inglefi,  & Olandefi  approdate  in  quel  Porto . Fù  da’  Mer- 
canti^ Confoli  regalato, c particolarmente  dai  Veneto  Marco  Fo- 
fcolo  con  prefenti,  che  furono  riputati  afccndcre  al  valore  di  fopra 
dieci  mila  reali . Pafsò  per  Antiochia;  hebbe  rinfrefehi;  ofTeruò  tut- 
te quelle  anticaglie;  e s'auanzò  in  Aleppo.  lui  comparue  il  Bafsà 
del  Cairo  con  ricco  tributo  feguitato  da  ventiquattro  mila  Solda- 
ti, gente  di  bdl’afpctto , e ben  coperta . Anche  di  Paleftina  fopra* 
uennero  rinforzi,  che  rendcaoo  tanto  più  numerofà  , e formidabile 
l’Armata . 

Fù  con  efpreffa  efpeditione  eccitato  il  Gran  Mogor , & Vsbec 
Rè  de’ Tartari  Afiatici,  perche  di  concerto  moueflèro  le  loro  armi 
a’  danni  del  Pcrfianoùi  che  fece ro;e  ferui  la  diuerfione  mirabilmen- 
te à prò  de’ premeditati  acquifii . Mandò  pure  il  Sultano  adinui- 
tarcàfeco  vnirfiii  Rè  dell’  Arabia  deferta  * e fu  con  vari j prefenti 
. * Yy  3 regala- 
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regalato,  così  da  lui  come  da!  Fauoriro  . Domina  vaili,  fe  ben  di- 
fabitati  Paefi,  che  fi  dilatano  d’Aleppo  fino  à Babilonia  j ed  eflèndo 
Giouane  fpiritofo  dimoftròdefidcnodi  guadagnarli  la  grada  del 
Monarca . Comparue  à cauallo  ben  armato,  e ben  coperto  all’vfo 
di  fua  Natione . Con  quaranta  mila  Soldati  fi  raggiunfc  all’Orto- 
inanico  Efercito . 

i<Tj8  Amurat  con  zagaglia  trapafsò  vn’armatura,  che refiftéua  à bot- 
ta di  mofchetto . Fù  quella  per  rendere  rifuonante  il  vigore  del 
braccio,  e l’armigera  attiuità  del  Sourano , fecondo  il  cortame.^  , 
efpofta,  come  in  trofèo , & inalzata  con  ifcrittione  lopra  vna  delle 
porte  d’Aleppo . La  ferocia  viene  tra’  Turchi  olientata  come  Ja_, 
più  fublime  virtù . Mori  aH’improuilò  Bairam  Primo  Vifirrlùdub- 
biofo  fc  per  difenteria , ò di  cordoglio  per  vna  guanciata  datagli 
dal  Rè  pubicamente , perche  non  caftigafle  i beuitori  di  tabacco . 
Gl’aftronti  che  per  neceffiià  s’inghiottiicono  , ftando  Copra  lo  (lo. 
maco,  caufano  indigeftioni  alle  volte  mortali . Due  Capjgi  furono 
à Coftantinopoli  difpacciati  per  inuentariare  tutte  le  di  lui  Portanze, 
e’1  Sultano  fc  l’appropiò . Fu  rifornita  con  difpliccnza  la  perdita  di 
coftui , perche  modcraua  gl'ardori  del  Rè , e raddolciua  la  ftraua- 
ganza  de’  Puoi  capricci  : e lo  lacca  con  tal  arte , che  rompca  l'onda 
lenza  fommergere . 

Efibì  il  Vifiriato  a Mufiafà  Bafsà  Capitan  del  Mare , che  vedere 
dolo  lubrico  per  le  bizzarrie  del  Rè , lo  ricusò , e propolè  Meemee 
Bafsà  di  Diarberchir,  huomo  prode,  c confuraato  neJJ’efercicio  del- 
l’armi  co’  confinari)  Arabi,  c Perii . 

Piali  Comandante  in  Mar  nero  hebbc  incontro  vantaggiofb  co’ 
Molcouiti  vfciti  dalla  Piazza  d’Aflàc  . Erano  mille  , e fettccento , 
«d  i Turchi  in  numero  maggiore . Vennero  all’armi , fi  combattè 
con  ardore, & ardire,  mà  preualièro  i più . Settecento  Cofacchi  re- 
ftaroncaptiui,  mà  non  inuendicati,  caduti  più  di  mille  Ottomani. 
Per  rallegrare  la  Corte  ne  fu  fpiccato  il  ragguaglio  al  Campo  con 
ingrandimento  della  vittoria  per  mortificare  i Pcrfiani,e  per  adula- 
te il  Monarca . 

Continuala  egli  il  camino,  refirtendo  con  infaticabile  coftanzt— 
ad  ogni  difagio . Pafsò  PEu frate  fopra  diftefo  Ponte , che  non  pro- 
portionato  al  numcrofb  incarico  cedette  al  pefo,  perduti  Causili , 
Cameli>ba§agho,Sc  anche  nonpochi  Soklati^hc  fofpignendofi  l’v- 
no  l’altro  per  la  gran  cala,  reftaron  allòrbiti  dalla  voracità  dell'on- 
de  intumidite  per  l’abbódanza  delle  pioggie  cadute  in  quei  giorni. 
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Tarpos  predetto  Rè  degl’Arabi  venne  con  Madre,  moglie,  & vn 
tenero  figliuolo  ad  vmiliarfi al  Sultano.  Fù alloggiato  nel  Padi- 
glione del  Fauorito,  non  abitato  da  lui , perche  non  fi  ftaccaua  mai 
dal  fianco  del  Sourano . Fù  banchettato  all’vfo  del  Paefeconl’af-  , R 
filtenza  de’  principali  Baisi,  & hebbe  difeorfì  fpiegati  da’  Drago-  1 
mani  molto  prudenti,  e circofpctti . Andò  alla  vifita  del  Monarca  ; 
e quali  che  ò dubitale  della  licurezza , ò temefl'e  il  pericolo , ò fi 
pentiflc  dell’impegno , fuofl'eruato  impallidire.  Il  Fauorito  fu  il 
primo  à vederlo  . L’eirere  da  quello  ben  riceuuto  era  augurio 
d’vniformc  accoglimento  del  Padrone , che  rifpondea  con  l’illeflò 
Tuono , come  le  corde  vnilone . L'onorò  con  velie  di  drappo  d’oro 
foderata  di  zebellini,  e con  vna  buona  picchiata  di  zecchini,  rin- 
gratiatolo  dell’affilfcnza,  che  porgea  con  le  Tue  Truppe  allar- 
mata Imperiale . Corrifpofe  al  regalo  con  fcielti  Caualli  Arabi , e 
due  Leopardi  • Fece  grandi  efibitioni  ; mà  fogliono  quelle  genti 
per  ordinario  piegare  alla  parte  del  vincitore . Lo  Hello  fanno  i 
Giorgiani,  & i Mingreli  Popoli  neutrali  tri  quelle  due  Potenze, 
che  pendono  finalmente  doue  prepondera  la  bilancia  , e la  forza 
maggiore  gii  fpigne  . I Mingreli  pagano  di  tributo  all’Ottomano 
ottanta  mila  braccia  di  tela  ogni  triennio . La  loro  mercantia  confi- 
tte nel  trafficar  Schiaffi,  mercantandoli  l’vno  l’altro  con  tanto  abu- 
fo , che  non  fi  vergogna  il  Padre  di  vendere  i propij  figliuoli , nè  il 
maggior  fratello  i minori . Proiettano  il  rito  Greco  Se ifmatico , & 
il  loro  Patriarca  non  hà  altra  entrata , che  quella  d’alquanti  Schiaffi 
da’  Popoli  tributatigli,  perche  li  venda,  e da  elfi  ricaui  il  propio  fo- 
flentamento  : degni  di  catena , mentre  concambiano  per  prezzola 
libertà , che  non  hà  prezzo  . I Giorgiani  viuono  fotto  il  Dominio 
di  diuerli  Defpoti  piccioli  Principi  tra  loro  Tempre  difuniti , come  i 
piccioli  Torrenti,  chcfidiuidonoin varij  Riuoli,  che rellano poi 
tutti  nel  medefimo  tempo  fenza’cqtia . Vi  è trà  loro  qualche  reli- 
quia della  Fede  Cattolica , introdotti  negl’anni  trafeorfi  i Padri 
Teatini  con  qualche  profitto  dello  sbandato  gregge . 

Di  Damafco  giunlcro  varij  Minatori,  Bombirti,  e Maellri  di  fuo- 
chi artificiati  gente  più  di  numero,  che  di  talenti . Morì  il  Protome- 
dico del  Rè,  huomo  verfato  nelle  lettere  Perfiane,  & Arabe . Nar- 
rando al  Sultano  gl’cffetti  dell’oppio,  volle  egli , che  medicalfe  fc 
Hello,  c lo  sforzò  à prenderne  in  tanta  quantità,  che  retto  in  poche 
ore  eìlintormeglio  pfcr  lui  s’haucttc  occultata  parte  della  virtù,  che 
causò  il  Tuo  ellcrmioio:  Con  i Tiranni  è più  ficura  l’ignoranza. 

Yy  1 AM  0- 
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A Mofulprefe  qualche  pofa  l’Armata  per  epilogare  tutte 
forze  dell'Efercito,  vilìtato  dal  Rè  con  indefefl'a  application^, 
fenza  diftinguerfi  mai  nelle  fatiche  da  qualunque  gregario  Sol- 
dato. Rigorofamente  condannò  alla  morte  i beuitori  di  tabac- 
co , contra’  quali  tcnea  particolare  antipatia , adduccndo , che  fi- 
ccano torto  al  vino , del  quale  cflremamente  fi  compiacea . L’elc- 
cutioni  controa’ delinquenti  furono  le  più  atroci . Si  ruppero  lo- 
ro le  braccia,  fi  fcorticarono  viui , & apertegli  l’intcriora,fiIa- 
feiarono  poi  fopra  la  llrada  à villa,  & ad  efcmpiodeU’Armata. 

Giunfeà  Collantinopoli  al  Bailo  Veneto  col  mezo  di  Naue, 
fpintaui  da  vento  propitio,  l’auuifo  deirauucnturofa  nafeitain 
Francia  del  Delfino,  chefiì  Lodouico  Dccimoquarto  donato  da 
Dio  à quel  Regno  doppo  vna  lunga  , dubbiofa , e fofpirata  afpec- 
tatione . Partecipato  dall'Ambafciator  Veneto  à quello  di  Fran- 
cia , che  non  l'hauea  dianzi  faputo , cosi  fàuoreuole  auueni- 
tnento,  fece  egli  cantare  in  propia  Cafail  Teùeum  , crifuonarc 
loftrepito  de’ Mortaretti.  Le  Sultane  à quello  rimbombo  chia- 
marono il  Bullangi , lo  rimprouerarono  di  negligenza , perche^» 
permettelTc  in  ablenza  del  Rè  cosìflrepitofedimoftrationi . Dif* 
fero , che  quelle  felle  degl’infedeli  dinotauano , che  folTe  accadu- 
to qualche  difaftro  alla  Turchia;  e l’obbligarono  à correggerne 
l’vlo , & à penetrarne  il  motiuo . Andò  coftui  alla  Cala  deli' 
Ambàfciatorc , c ritrouato  fopra  la  porta  il  Conte  di  Cefi , pri% 
mogeniro  di  etto,  Giouanerto  di  non  commune  virtù,  che poflede* 
molte  lingue , lo  maltrattò  con  parole , c con  iraconde  clprcffioni 
l'interrogò,  perche  fi  fàceficro  limili  llrcpitofe  nouità  . Rifpofctt 
Francefe , Per  folenni^are  la  nafeita  del  Primogenito  del  mio  Im- 
peratore. Infuriatoli  all'ora  il  Turco  , & infocatoli  di  fdegno: 
Che  primogenito  i dille , che  Imperatore  i non  vi  è altro  Imperatore 
nel  Mondo , che  quello  di  Coflantinopoli -,  C feCO  traile  il  Giouanet- 
to  prigione.  L’Ambafciatorc  fuo  Padre  intefo  il  faccettò,  vie- 
tando alla  famiglia  di  muouerli,  feguito,  come  fi  ritrouau*_^ , 
fenza  cappello  il  Bullangi,  io  prcleperla  velie,  e gli  dille:  o 
rendimi  mio  figliuolo  prefentemente  , ò conduci  me  fteffo  ancora  nel- 
la Prigione  ; che  fe  lo  farai  ti  pronuntio  la  guerra  per  parte  del  mio 

Uè.  Quella  rifoluta  attione  pofe  il  Turco  in  douere  ; le  blanditie 
non  effondo  che  irritamenti  della  barbarie  : Iafciò  fubito  in  libertà 
il  figliuolo  deU’Ambafciatorc , benché  fàceflc  alla  di  lui  prefenzt-» 
colpirecon  ballonate  alcuni  de’iùoi  Seruitpri,che  lo  feguirooonon 

ottanti 
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ottanti  le  proibitioni  Ior  fatte  . Adoprano  glOttomani  frequente” 
mente  il  battone:  Lo  chiamano  medicina  faluberrima  del  Bofco* 

Nelle  Cafe  priuatc  per  tenerle  in  officio , & in  quiete  lo  hanno  per 
neceffario  al  pari  del  pane  . Fù  temeraria  l’attione  predetta  con- 
traMiniftro  Regio  inferita  da  fubordinato  Ture  hefeo  fenz’or  dine 
dclSourano  . Mà  il  Delfino,  per  cui  nacque  fuetto  fprezzo,  fatto 
adulto  vcndicaràvn  giorno  l’oltraggio . Proibirono  i Turchi  l'al le-  1^8 
grezze  di  quefta  nafeita,  preuedendo,  che  vn  si  Gran  Rè  fia  per  ef- 
lcre  vn  giorno  il  fùlmine  della  Turchia . 

Ordinò  il  Muftì  à richiefta  delle  Sultane  publichc  orationi,  e con 
la  prefenza  delle  flette  fecondate  da  i più  graduati  Bafsà,  c da  con- 
corfo  di  molto  Popolo , fi  ridufl'e  fopra  vna  Collina  per  impetrare 
fortunato  euentoall’intraprefa  : fune  ione  che  non  fi  pratica , fc  non 
in  grandi  congiunture , e particolarmente  nelle  contingenti  di 
guerra . Mà  ritorniamo  in  Perfia  . 

Era  quel  Rè  vfeito  in  Campagna  con  cento , e ventimila  Caual- 
li  fquadronati  in  vna  vatta  pianura,  per  dar  fomento  agl’aflèdiati , 
in  uto  abbondante  di  foraggi , mà  dittante  molte  leghe  da  Babilo- 
nia. Pochi  giorni  innanzi  con  grotte  Squadre  corfefin  fotto  Man- 
din  , battendo  alcune  Truppe  Ottomane  prefidiarie , che  fe  gli  op- 
pofero.  Amurat  s’era  ormai  internato  in  quel  Regno.  SidifFufe 
nell’Armata  il  flutto,  e molte  Militie  cadeano  inferme  : altre  rifen- 
tendo  il  danno  della  carettia  in  Paefe  refo  più  Aerile  dal  confumo 
di  due  potenti  Eferciti,  frequentauano  lo  sbando;  alche  fù  rimedia- 
to dal  Sultano  col  difporre  à tranfìti  Squadre  de’  più  fidati  Gianiz- 
zcri,  con  ordine  di  tagliarla  pezzi  tutti  quelli,  che  loro  s’affacciaflc- 
ro  non  muniti  da  biglietto  lottofi.  ritto  dal  primo  Vifir . Doppo  in- 
finiti diligi  li  noue  dt*Noucmbre  fi  prefentò  l’Armata  Turchefca  à 
vitta  di  Babilonia. 

L’antica  Babilonia  fù  fondata  negl’andati  Secoli  da  Semiramide, 
ampliata  da  Nabucdonofor , regittrata  per  la  fua  vattità  trà  i fette 
miracoli  del  Mondo , fpaccata  dall'Eufrate , che  diuidendola , d’vn 
miracolo  ne  fece  due.  Per  diuerfe  inondationi,  e dal  vorace  dente 
del  tempo corrofa  Jafciò di  femedefima alcune  rouinofe reliquie. 
NegPanni  di  Crifto  fcttccento  cinquanta  tre  in  qualche  diftanza-» 
dalla  prima , Abugiafar  Armanfor  piantò  Bagadet , ò la  nuoua  Ba- 
bilonia sù  la  riua  Orientale  del  Tigri . Almolied  fuo  figliuolo  1<_^ 
dilatò  alla  parte  Occidentale  dello  fletto  Fiume , che  la  fende  pe’l 
tnczo,  à fegno  che  v'inalzò  vn’altra  Città  più  magnificat  più  vatta 
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della  precedente . Le  Fabriche  deirOrientale’,  la  ftruttura  ; e riti- 

finite  Cafe  fupcrano l’Occidentale.  Tcnea  muraglie  all’antica  , 
munite  da  qualche  meza  luna  al  di  fuori  ; mà  ladiiéfa  principale 
confiftea  in  triplicate  fotte,  che  la  circondauano . 

Sparfe  per  la  fpatiofa  Pianura  le  numerofe  1 ruppe , furono  con- 
1^8  uocati  al  configlio  non  folo  i Comandanti  ; mà  i Gianizzcri , e gli 
Spalli  più  attempati,  che  furono  nell’antecedente  attedio , e nelic 
guerre  d’ Vnghcria , per  raccogliere  i loro  voti  circa  il  modo  di  diri- 
gere Toppugnatione.  Fùcondufò,  che  fi  tripartire  l’attacco:  II 
primo  alla  Porta  chiamata  Bianca  , lotto  il  comando  del  Primo 
Vifir,  con  batteria  di  dodici  cannoni  ; Il  fecondo  all’altra  dctta_* 
Ofcura  guidato  da  Muftafà  Capitan  Bafsà , con  batteria  di  dicci  ; & 
il  terzo  alla  Porta  di  Perfia,  diretto  da  Chuttàin  Bafsà  Beglier- 
bei  della  Natòlia,  con  altri  otto.  Il  Rè  infaticabile  vifitòi  Polli, 
promife  donatiui . Scriflc  al  Caimccan  di  Cottantinopoli , che  or- 
dinafl'e  orationi,  c mandafle  danaro,  rifoluto  di  vincere , ò di  mori- 
re . Vcllia  abito  pofitiuo  per  non  eflcrc  didimo , e per  poter  fenza 
ofleruationc  auanzarfi  nel  pericolo . Protetto  di  non  volerlo  cam- 
biare fe  non  dentro  Babilonia  ; e tenca  il  fuo  Cauallo  allenito  vici- 
no al  Padiglione  per  ad  ogn’ora  montarlo  à mifura  dell’vrgcnza.^ . 
Prefi  tre  giorni  di  rifioro,  s’aprirono  le  trinciere,  fi  rilcuarono  le 
batterie,  & il  Rè  volle  di  propia  mano  fcaricare  il  primo, c piùgrof- 
fo  pezzo  ; confcguitato  da  tcmpcfla  di  furiale  cannonare  , abbon- 
dantemente corrifpofle  da  quelli  di  dentro.  Il  più  auanzato  Quar- 
tiere fù  quello  del  Capitan  Bafsà.  S’inalzarono  grandi  cauallieri 
per  togliere  le  difeic  agl’aficdiati , & il  Rè  portò  la  prima  cella  di 
terra . Si  trouauano  dentro  la  Piazza  ottanta  mila  dilènfori  ; qua- 
ranta mila  Soldati , & altrettanti  abili  all’armi . Sortirono  gl’afie- 
diati  i primi  giorni  in  cosi  groffi  Squadroni , che  pareano  Ricreiti  ; 
mà  rifpinti  con  flrage  dagl’aggreflori , rallentarono  i primi  ardori . 
Fùinuiato  il  Fauorito  confcielta  Cauallcria  per  impedire  i foc- 
corfi , faputofi  effere  il  Pcrfiano  rinforzato  di  Truppe  fino  à cento 
fèllànta  mila  Soldati . Fecero  gl’aflcdiati  vn  grande  sforzo  per  di- 
ftruggere alcune  trinciere,  c per  inchiodare  alcuni  pezzi.  V’ac- 
coriero  i Turchi , e fu  fanguinofa  la  mifchia  frettarono  finalmente 
feparati  con  reciproche  perdite,  più  ttanchi,chc  fati)  di  flrage.  Pro- 
gredirono l’offefe,  s’oppofcro  da’Pcrfiani  letraucrfe.  Fù  ìoftenu- 
ta  qualche  giorno  vna  meza  luna  al  di  fuori;  mà  l’apparcnze  tutte 
dimoftrauano  la  vittoria , fcbcn  coflofapergl’aggrettori,a’quaLi 

man- 
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mancauano  abili  MiniAri  nella  peritia  di  condor  graflèdij;  nè  mino- 
re era  l’inefperienza  di  quelli  di  dentro  : Mà  gl’Ottomani  haueano 
vn  vantaggio  di  più , & era  quello , che  a’  difetti  deJl’arrc  fuppliua- 
no  gli  sforzi  della  gente  ; e l’abbondanza  del  numero  fuperaui_* 
ogni  difficoltà  del  (ito,  & ogni  mancamento  ne’ loro  approcci. 
Erano  perciò  condotte  le  operationi,  & i lauori  con  più  brauura  , 
che  maefìria  sù  l’orlo  del  follò , appoggiati  alla  direttione  d’vn  Pa-  1638 
douano , c d vn  Candiotto , Ingcgnicri  poco  atti,  mà  in  riguardo 
all’vniuerfale  imperita  tenuti  per  fufficienti . Benché  non  fodero 
riufeite  le  mine,  il  calore  negl’alTediati  s’andaua  ad  ogni  modo  rat 
freddando  perla  difperatione  del  foccorfo . Caderono  più  di  (ci- 
mila fcieki  Soldati  Turchefc  hi  tra  feriti,  e morti,  delle  Truppe  di 
Eumelia  . Si  fparfe  più  fangue , che  induAria  in  queft'aflèdioj  e fi 
maneggiarono  più  le  Sable,  che  le  Zappe,  più  l’armi  . che  i lauori , 
perche  non  hauendo  la  Piazza  fortificationi  cftcrioii  alla  moderna, 
tutta  la  mole  dcU’afiedio  fi  riduAè  agl’alTjlti . Era  il  Kè  così  arden- 
temente portato  al  compimento  di  quella  efpugnatione,  che  (la- 
tterebbe di  perfona  condotte  le  Squadre  alla  breccia , fe  i Capi  non 
l’hauefièro  ritratto  con  la  dimoliratione  d’euidente  pericolo,  e con 
l’offerta  di  gettarli  nello  llcfiò  precipito  fenza  rifparmio,  per  pie- 
feruarc  la  di  lui  vita  con  ogni  più  efpofto  facrificio  delle  loro.  Con- 
fiAca  la  refiAenza  della  Piazza  più  nel  concetto , e ncH’efempio  de- 
gl’antccedenti  vani  efperimenti  ; e quelli  deriuarono  per  lo  paf 
lato  più  per  la  difficoltà  di  luffillcre  in  Paefe  à bello  Audio  ificrilito 
da’Perfiani,  anche  oltre  la  naturale  infecondità  del  terreno  are- 
nose deferto  ; aggiuntala  Stagione , che  nel  cuore  dell  lnucr- 
no  difficoltaua  l’cfpugnationc , e uella  quale  più  iòndauano  i di- 
fenfori , che  in  qualfiuoglia  altra  fortificatone  , mal  intefa  da  lo- 
ro fenza  l’infiruttione  d’àlcuni  CriAianià  queAo  effetto  inuitati, 
che  incomberono  à quella  difefa . Erano  ormai  inutili  Poffcfe  lon- 
tane, come  l’vfo  del  cannone,  e del  mofehetto,  ridotta  la  difpu* 
ta  all’armi  bianche.  Superata  la  prima, e la  feconda  fofià, altra  rella- 
ua  da  formontarlì , che  doppo  lungo  contraAo , finalmente  fù  ade- 
guata al  fuolo  da’  Turchi,che  vi  alloggiarono,  mercè  al  loro  infini- 
to numero  valeuole  à riempiere  non  che  vna  lòfià , vna  voragine . 
Spalancata  la  breccia  à cinquanta  palli  fi  reiterarono  gl’alTaiti . 
AlleviuedifcfedegraAcdiaticontraponca  il  Rè  i mortali  caAighi 
agl’affcdianti  , che  non  infanguinati  ritornammo  dal  cimento. 

Era  cosi  ribaldata  la  zufta  , e vi  s’impegnarono  le  forze  con 
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proue  così  oftinatc  cTardimento,  che  tramifchiati  gl’v-ni  con  el'alrri 
non  vibrammo  colpo  , che  non  imprimerti  ferita  ; nè  ferita  ch^L 
non  caufarte,  ò Ihoppiamento , òmorte.  Era  tale  il  numero  de* 
cadaueri , che  feruiuano  di  fcabcllo  per  falire  le  mura , alle  quali 
era  ridotto!  ertremo  sfòrzo  de’  Turchi , per  mantener  PacqJirta- 

* 0 r?(f  C dC  Pcrfirm  Pucr  r,g“^agnar'  il  perduto . Grandinauano 
j63S  farti , pioucano  fuochi  artificiati , bitumi , e zolfi . II  prjaio  Vifir 

fopragl  altri  intrepido  , mentre  rincoraua  con  la  voce  e corti  i- 
gnea  con  la  inano , ferito  di  mofehettata  abbandonò  i viui  c s’vni 

r Tni  'nAn  Urau  prcfentc  alIe  fattioni  Accedere  vigoro- 
ic  forze  alle  «anche  con  non  intermittente  rinforzo . Efortaui^ 

animaua  , promcttea  , minaccia ua , e s’efponea  ben  fouente  al  pe- 
ricolo, avanzandoli  in  tiro, nè  inorridendoli  per  la  rtragc  di  qualche 
colpo,  che  non  la  perdonaua  a’  Tuoi  domertici , & à quelli ‘che  più 
prortirm  Io  circondauano . I difenfori  faceano  altrettanto  mà  di- 
fpan  di  numero  non  erano  proportionate  le  perdite,  non  potendo 
i Perlìani  fupplire  con  tanta  abbondanza  à gli  rtanchi , a’ feriti,  & a’ 
morti.  Continuo  cinque  giorni  il  contrarto,  e già  inondata  di  fan- 
gue  la  breccia,  cqmbarteano  e gl'vni,  e gl’altri  doratamente;  Gl* 
alfediati  per  Ja  vita , che  vedeano  ormai  facrificata  alla  Sabla  del 
Vincitore  ; gl  alleganti  per  euitarc  la  morte,  mentre  fe  non  fe*ui- 
ua  per  la  mano  deJl’inimico , fuccedea  per  il  rigore  del  Monarci^» 
irritato . II  giorno  del  Santirtimo  Natale  fu  fatto  da’  Turchi  l’vlii- 
mp  clperimento  condotto  da  Muftafa  Capitan  Baisi , che  fopra^ 

°g°  .,  I??  nc^  ,auantzfr/  lauori , come  nel  reiterar  con  coftan- 
za  gl  artalti  li  fegnalò . I di  lui  Soldati  falirono  con  più  determina- 
ta brauura,  che  mai,  la  breccia . V’accorfcro  i Perfiani  ; li  riaccefe 
Ja  barufla . Fu  atroce , e duro  il  contrailo . Non  lì  vedeano  chc_j 
membra  tronche,  corpi  agonizanti,  fpiranti,  e cadenti  fopra  gli  fpi- 
ratI;  Nuotauano  gl’inficriti  aflalitori  nel  fangue , rinforzatile  foc- 
c?.  nuoui  rinirelcht . Furono  in  fine  fupcriori  i Tur- 

* •difenfori  fianchi,  infanguinati  , abbattuti,  c minorati 
rallentarono  il  lolito  ardimento  ; e lòrtenuto  J’vltimo  alfaltodal 
nafeer  del  Sole  lino  à due  ore  auanti  il  fuo  morire,  furono  coftrctti 
a cedere  . Il  Capitan  Bafsà  con  perdita  della  maggior  parte  del 
fuo  fcguito  fu  il  primo  à penetrare  col  relìduo,  e con  altro  rinforzo 
^piccatogli  dal  Monarca , la  breccia,  e piantò  dentro  la  Città  il 
Kcgio  Stendardo,  doppo  quaranta  giorni  d'artedio , più  in  forma 
di  ducilo  con  1 armi  bianche,  che  con  mine , c lauori  di  terreno  all* 
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vfo  degl’ordinarij  attacchi . Perirono  quaranta  mila  Turchi , dieci 
mila  feriti,  & altri  venti  mila  mancati  permalatie,  edifagi.  De’ 
Perfiani  morirono  i più  braui.  Gl’auanzati  in  numero  di  ventiquat- 
tro mila  impetrarono , & ottennero,  depofte  Tarmi , dal  Sultano 
il  perdono . Mà  Muftafà  difapprouando  empiamente  la  Regina 
clemenza , perfuafe  la  crudeltà . Confiderò  al  Rè , che  nell’ante- 
riore efpugnatione  di  Reuam  l'hauer  lafciati  viui  i vinti , hauea 
caufato,  che doppo  partita  l’Armata,  folleuati  haueflero  taglia- 
ti  à pezzi  i vincitori , c redimirà  la  Piazza  al  Perfiano  ; onde  fu  or-  * 
dinato  a*  Gianizzeri  di  far  correre  , come  fèguì,  torrenti  difan- 
gue  , facendo  paflàr  tutti  inumanamente , benché  haueflero  get- 
tate l’armi  a’  piedi  de’  Trionfanti , à fil  di  fpada  con  ftrage  barbara, 

& indiftinta  , fuenando  la  natura  per  far  tintura  alla  gloria , & al- 
la ficurezza . Fù  ciò  efeguito  nel  più  tcnebrofo  della  notre  à lume 
chiaro  de’ doppieri  , e di  lanterne  per  illuminare  la  crudeltà.  Fù 
tale  il  numero  de’  cadaueri , che  hauerebbono  infettata  l’aria,  fe 
non  fi  foflc  ordinata  celere  fepoltura.  S’inorridì  per  la  ftrage  l'Ara- 
bafeiator  Perfiano,  che  feguitò  Tempre  l’Armata  in  qualità  di  pri- 
gione predò  i Turchi . Furono  molti  cercati,  c tagliati  à pezzi , in 
alcune  cauc  fotterranee , vfirate  dagl’abitanti  di  quella  Città  per 
fchermirfi  l’Eftatc  dagl’ardori  della  Stagione , che  loro  fcruirono 
di  fepolcroi  c fù  così  vniucrfalc  il  trucidatnento,  che  à foli  ventifet- 
te  più  graduati  per  condurli  in  trionfò  in  Coftantinopolifùrifpar- 
miata  la  vita;e  fù  tra  quefti  Emir  Fetta  Comandante  principale.  Sa- 
nata col  fangue  la  fete , reftaua  à disfamar  fi  l’auaritia  ; il  che  fù  fat- 
to col  dar’à  lacco  la  Città  a’  Soldati  per  tre  giorni . Furono  cferci- 
tatj  tutti  gl’ecceffi  (olici  di  Militia  rapace,  non  hauendo  trattati  con 
manco  feuorità  quelli  della  propia  Religione,  de’  Criftiani  loro  im- 
placabili nimici . E quefto  fù  il  fine  miferabile  della  gran  Città  di 
Babilonia  già  capitale  dell’Imperio  de’  Caldei  diflrutta  dal  ferro , c 
dal  Tacco;  cfpugnata  bensì  altre  volte  per  via  di  deditione;  mà  non 
più  prefa  couàfl'alto  , nè  domata  con  tanto  efterminio.  Fù  dan- 
nofiflìma  quefta  perdita  al  Criftianefmo,  mentre  la  guerra  di  Pcr- 
fia  era  vna  piaga  inulccrata,  che  cftcnuaua  il  gran  corpo  della  Mo- 
narchia . Si  confumauano  Miiitie  in  gran  numero,  e nella  guerra, e 
ne’ difagi  in  marchia  lung3 , per  Pacfi  inofpiti , cdifabitati,  doue 
mancano  iviueri , c moltiplicano i patimenti.  Quefta diuerfione 
tormentando  Ja  Pcrfia  lafciaua  in  quiete  la  Criftianità . La  com- 
parfa  d’vn’ Armata  afeendente  à feiccnto  mila  huomini , cotn- 
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prefi  gl’aiuti,  che  l’ingrofiarpno  per  camino , e la  perdita  di  aueftf 
gran  Piazza  rintuzzarono  in  modo  il  coraggio  di  quel  gran  Re,  che 
reità  per  lempre  domato;  & attaccata  la  Sabla  alla  parete  la  lafciò 
irrugginire  ncH’otio . 

I Turchi  vfciti  da  quello  impegno  fpinfero  le  loro  aggraffami  a’ 
danni  dell'Imperatore , e della  Republica.  Le  guerre,  chefuc- 
163%  cedettero  negl’ virimi  tempi,  rraficro  la  loro  origine  dalla  pace  di 
Perfia.  L’efpugnationi  di  Tranfiluania^  e di  Candia  furono  l'ali- 
mento di  quella  Fiera  vorace, che  non  trouando  più  c ibo  di  fuo  gu- 
fto  in  Alia , pafsò  à faturarlì  in  Europa  . Scriflc  il  Rè  di  fuo  pugno 
alCaimccan  di  Collantinopoli , che  lì  fàccfl’ero  per  venti  giorni 
ftraordinarie  orationi,  com’era  fiata  inlòlira  la  vittoria,  perla  qua- 
le oltre  le  falue  di  mofchettcria,  fu  ordinata  i’illuminationc  di  tutte 
le  Cafeà  fpefe  de’  particolari  fotto  pena  delle  vite , con  efclama- 
tionc  del  Popolo,  al  quale  s'aumentaua  perciò  il  difpendio , e fi  di- 
minuiua  col  lungo  ftlteggiare  il  guadagno . Le  lidie  allegrezze  fi 
diffuferoin  Alia,  & in  Europa,  per  atterrire  col  riuerbero  di  così 
famofa  vittoria  i confinanti . Internamente  non  fu  plaudita  da  al- 
cuno. Non  da’ Turchi,  per  timore  , che  il  loro  violento  Monarca 
refo  per  cosi  auuenturolo  fucccllò  più  orgogliofo , diuentafic  per 
confegucnza  più  tirannico  ; non  da  i Crifiiani  per  ragioneuole  ap- 
prenfione,  che  diflolto  daH’Afia  non  riuolgelfe  l’armi  in  Europio  ; 
i fortunati  euenti  efiendo  alimenti  che  nodrifeono  l’ambitione.^ . 
Et  in  fatti  fu  Amurat  il  folo  autore  di  cosi  fpinofa  intraprefa  con- 
dotta fèliccmète  à trauerlò  la  difapprouation^  di  tutti  i fuoi  Sudditi. 
Se  1’indifpofitioni  non  hauclTero  rallentato  quello  turbine,  non  vi 
era  angolo  dènte  dalle  file  tempefie . Le  fieire  non  gli  permifero 
penetrare  nella  Perfia,  come  volea , doue  il  Rè  confulo  dal  non  te- 
muto difafiro , nonhauerebbe  penfato,  che  à ritirarli  ,lafciando 
adito  libero  alla  predominante  fortuna  dell’inimico . Contribuiro- 
no à diftraerlo  le  lettere  delia  fua  Fauorita,  che  in  Diarbcrchir  vlti- 
mo  confine  della  Turchia  verfo  la  Perfia  Io  ftaua  attendendo,  inui- 
tandoloà  Iafciarcgl'aHàlti  guerrieri  per  gl’amorofi:  Donna  di  fpi- 
rito,  e di  gran  tratto , che  con  ofleruata  generalità  donò  al  portato- 
re dclfaufio  ragguaglio  dcll’dpugnatione  di  Babilonia  diecimila 
talcri . Quella  Venere  rattepidi  la  baldanza  del  fuo  Marte  ,chc_  j 
già  fi  tenea  per  inuincibile . Difpenfatore  prodigo , c di  pene , e di 
premij,  al  figliuolo  del  Primo  Vilir  morto  nell’alfcdio,  imitatore^ 
della  brauura  del  Padre , allcgnò  fe  ben  in  età  giouanile  lo  Rimato 
• ...  coman- 
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tornando  di  Diarberchir , & il  fupremo  Vilìriato  vacante  à Mu- 
ft3f‘à  Capitan  Bafsà,  flromento  principale  dei  buon  e (ito  del  ter- 
minato afl'cdio  . Mandò  il  fuo  Cauallcrizzo  con  regalo  di  bcilifi 
fima  fodera  di  zebeilini  à partecipare  le  fuc  vittorie  alla  Regina^ 
Madre , verfo  la  quale  non  oliarne  l’altero  contegno  conferuò 
fempre  filiale,  e raflègnato  rifpetto.  Ricompensò  ella  ilporrato- 
re  di  cosi  gradita  nouella  coll’ottcnergli  dal  figliuolo  il  Bailàllaggio 
di  Siliftria  . 

Si  refiitui  alla  fua  Fauorita , accolto  con  le  più  tenere  Iufinghe, 
che  non  poco  feruirono  à fneruare  l’ormai  abbattuta  completo-  l^ì9 
ne . Lafciò  in  Perfia  il  Vifir  direttore  deli’armi  con  fccretc  iftrut- 
tioni  di  dar’orecchio  a’  trattati,  quando  corrifpondcflcro  alle  vitto- 
rie . L’Efercito  era  aliai  feemato,  più  di  venticinque  mila  periti 
per  difailri,  & infermità,  oltre  i morti  in  guerra  ; ma  la  diminutionc 
del  fèrro  fù  compenfata  con  l’aumento  dell’oro  ,•  perche  morirono 
i più  vecchi  Officiali , i più  confumati  Gianizzeri , e Spahì , i quali 
godendo  paghe  auanzarc , colarono  tutte  nel  Regio  Erario . Pre- 
miato il  merito  , non  lafciò  di  villa  31  fauorc , eleggendo  Bafsà  del 
Marc  il  Fauorito , con  inuidia  dcgl’emoli , che  lo  vedeano  inalzato 
fenza  merito  per  folo  genio  collante  del  Sourano , à pollo  cosi  nie- 
llato . Hebbe  però  egli  gran  parte  nel  confìglio  della  ben  riufeita 
intraprefa , e nell’ardita  condotta  del  Monarca , che  fi  riportami, 
e confidaua  ne’  di  lui  pareri . Seppe  egli  così  bene  conformarli 
col  genio  capricciofo  del  Sultano,  con  tutti  crudele,  & ineforabile, 
che  fù  con  lui  folodifcreto , e ragioneuole . 11  Vifir  lafciati  trenta 
mila  combattenti  in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante^» 
giornate  in  Perfia , per  hauer  nouelie  del  Rè , il  quale  per  non  mo- 
ftrarfi  abbattuto  dalla  trauerfia , gli  fece  fapcre , che  il  Sultano  nell* 
efpugnarc  quella  gran  Città  hauea  riguadagnato  ciò , che  per  l’in- 
nanzi  pofledea;  mà  che  non  penfafie  per  quello  d’auanzarli  più  ol- 
tre , perche  fi  trouaua  parato  à deputargli  ogn’altro  progreffò  con 
l'armi . Fù  pollo  in  libertà  doppol’efpugnatione  il  di  lui  Ambafcia- 
tore,  permelfogli  il  ritorno , ed  accompagnato  con  lafegucnte  let- 
tera in  rifpolla  della  credentiale. 

. lo  che  fono  Signore  de'  Signorit  Dominante  nelle  parti  d'Arabia , Ter- 
fia , e Grecia  ; I\ò , che  comanda  con  eminente  Signoria  nel  Mondo , efaltato 
con  l'aiuto  diuino  all'Impero  dell'Fniuerfo  ; Inuittiffimo  pojjefforc^r 
del  Mar  bianco  , e nero , e ielle  Città  , e Fartele  eftflenti  in  quei  circuiti  ; 
Signore  della  Cafa  Dittino , e Trofetica , cioè  Mecca  , e Medina,  cornea 
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anco  di  Gierufalem,  Meppo,  Damafco , e di  tutte  quelle  fante ^ venerande 
Terre  ; del  gran  Cairo  , della  /aiutare  Babilonia,  e di  Fan  ; dell'Etiopia,  di 
Baifera,  e dell’afta  minore ; de  i Vaefi  de'  Cbiurdi  , Giorgi  ani , e Tartari  e 
di  Moldauia , Valacchia , & vniuerfalmente  di  tutte  le  Trouincie,  e Regio- 
ni di  Grecia,  c Tfatolia  ; & infomma  Signor  fupremo  de' fette  Climi  ; Fj 
vittoriofo,  e trionfante  nel  feruitio  di  Dio,  Sultatt  ^tmurat  Can,  *Al  brano 
Soffi , i cui  Dio  dia  pace,  fe  la  merita  . Teruenutati  t'imperiai  lettera  de - 
, gna  (Trbbidienga,  fiati  noto,  che  l'hauer  intrattenuto  fin  ora  il  tuo  *Amba- 
J datore  /pedi to  alla  mia  felice  Torta  per  defiderio  di  pace,  fu  per  debella- 
re Bagadet,  come  feguì,  mercè  del  trinciante  filo  di  mia  inuincibite  Sabla  . 
Se  brami  quiete  ,rilafcia  le  Trouincie  , che  furono  al  Dominio  degl'^tui 
miei  inuitti,  confegnandole  a' miei  Beglierbei , ebe  s'auangaranno  coslà  col 
mio  vittoriofo,  & incontraflabile  Efercito  ; altrimenti  attendimi  à Trima- 
uera  con  le  mie  Truppe,  più  numcrofe delle  arene  del  Mare , nelle  vi f cererà 
del  tuo  fiegno,  doue  comparirai  à tauallo , vfeendo  da'  nafcondigli , ne'  qua- 
li ti  fei  concentrato  fin  ora,  per  non  maneggiar  f armi , che  indegnamente 
tigne  chi  le  tiene  otiofe  al  fianco . Succederà  poi  ciò  che  ab  eterno  è deter- 
minato . Salute  à chi  fi  drrigge  con  rettitudine. 

Per  penuria  df  viueri,  c per  qualche  negato  imprettito  alle  Mill* 
tie,  tumultuarono  quelle  in  Babilonia  doppo  l’cfpugnatione,  & ar- 
dirono auuentar  fatti  aH’abitatione  del  Vifir . Il  Sultano  ibfpet- 
tando,  che  doppo  il  loro  ritorno  in  Coflantinopolinon  fotte  da’ 
malcontenti  intentata  a fuo  fuantaggio  qualche  nourtà , mentrr_> 
con  feueriffimeefecutionirhaue3refcvbbrdicnti,  inuiò  Befir  Agì 
Moro  fuo  confidente,  e Minittro  delle  fuc  crudeltà  alla  Porta  . Egli 
fu  quello,  che  ftrangolòi  Sultani  Tuoi  fratelli  granni  tra Icorfi, quan- 
do ftrigneua  Rcuam . Non  fi  può  efprimerc  il  terrore  de’  Minittri , 
Caimecan,  Bafsà  del  Mare,  Buftangì  Bafsr,  & altri . Ogn’vno  temè 
della  propia  tetta  al  comparire  del  domettreo  Carnefice  del  Rè;  in- 
certi doue  fotte  per  cadere  il  fulmine,  il  quale  finalmente  percofle 
Muttaft  fuoZio,  lo  fletto,  che  fali  due  volte  dalle  Carceri  al  Tro- 
no, come  raccontammo,  huomo  ftupido,  e priuo  di  fenno:  ciò  non 
ottante,  in  età  d’anni  cinquantaquattro  fu  facrificaco  alla  ficurezza 
del  Monarca  per  toglierlo  dagl’occhi  delle  Militie . La  gelofia  di 
Stato  è come  la  pupilla  dell’occhio , ogn’atomo  la  perturba . Sta- 
bilì il  Monarca  il  fuo  ritorno  à Coft3ntinopoli , bramato  dalle  Mili- 
tic  banche . Fù  cosi  grande  la  perdita  d’animali,  che  non  fapea  co- 
me ricondur’il  bagaglio  » 

Appena  s'allontanarono  gl’Efcrciti  Ottomani  di  Pcrfia,che  quel 
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Rè  riguadagnò  parte  della  Campagna,  che  in  onta  d’ogni  accorda- 
to foglion’i  Perfiani  Tempre  riprendere,  non  potendo  i Turchi  per 
la  lontananza , e per  la  diferta  folitudine  de’  Pacfi  ,conferuarIa,  fc 
non  per  il  tempo,  che  attualmente  con  Tarmi  la  jpofledono; 

Le  Sultane , & i Miniflri  à gara  prepararono  fontuofi  regali  per 
tributare  il  Monarca . 11  folo  prefcntc  del  Capitan  Bafsà  fu  apprez- 
zato ducento  mila  reali;  aggiunti  quelli  della  Regina  Madre,  Sulta- 
ne, & altri, (ì  calciarono  vn  milione.  Soprauenne  al  Ile  per  carni-  lgj9 
no  vn'acuto  dolor  di  tefla,  per  il  quale  non  potendo  reggerli  in  pie-  i 

di  furono  congregati  i Medici . 11  giorno  TulTegucnte  aflàlitoda* 
tremori  fi  credettero  effetti  di  febre;  ma  continuando, furono  Rima- 
ti principi;  di  paralifia,  e fu  fofpettato  d’apoplefia . Era  tale  il  timo- 
re d’ogn’vno,  che  non  ardirono  i domefìici  publicarc  l’infermità, 
mafi-herandola  lòtto  nome  di  patimento  peri  precedenti  difagi . 

Fù  diflèminata  tra  il  Popolo  la  Tua  morte;  onde  egli  per  farlomcn- 
tirejfeceilfuo  publico  ingreflo  in  Andrmopoli;  mà  con  ranta_» 
confufione,  e fretta,  chefcmbiò  piùtoflo  fuga  . Rcflò  doppoU 
fofpetto  della  predetta  caduta  con  dolori,  & enfiagioni  nelle  gam- 
bc;fi  che  appena  potea  foflenerfi  a cauallo.  Da  gTecccffidi  Vene- 
re, e di  vino , che  da  ogni  parte  gli  confluiua , e del  più  pretiofo, 
nacque  il  rinuerfamento  della  falute.  I difordini  fono  nimici  della 
compleffione  : Convno  per  volta  s’e Ila  èvigorofa  può  combat- 
tere, mà  con  molti  foccombc . Prccorfc  la  Fauorita  il  giugnerc  del 
Rè  à Coflantinopoli  con  Tei  Galere  . La  Regina  Madre  andò  ad 
incontrarla  ; e poco  doppo  vi  fece  il  Tuo  publico  ingreflò  con  molti 
Cocchi  guarniti  di  drappo  d’oro , fcruita  da  tutti  i Grandi . Com- 
parue  in  vltimo  luogo  il  Rè  vcftito  alla  Pcrfiana  con  ventidue_^» 
Schiaui  de’  principali  della  flcfTa  Natione  fatti  in  Babilonia . Fù 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  luiteforo,  condotto  fopra  dieci  Galere, 
e fù  calcolato  maggiore  il  danaro  rimcffò,chc  Tameccdcnte  caua- 
to  • Le  guerre  agl  Ottomani  fono  più  fruttifere  delle  paci.  Spre- 
mono perdouc  padano  dagl’arricchiti  Bafsà  il  più  pretiofo  delle » 

foftanze  , che  quelli  prodigamele  profondono  per  il  rifparmio 
della  tefla;  oltre  lo  fpoglio  del  Paefc  altrui,  che  Tempre  inuadono 
con  preferuatione  del  propio . E‘  diffìcile  il  faperfi  la  vera  fomma 
de’  tefori  Ottomanici , fe  non  da  quelli  che  dentro  il  Serraglio,  dal 
quale  mai  non  efeono , li  maneggiano . Accendono  à più  di  qua- 
ranta milioni  Tanno  le  loro  rendite  per  calcoli  fatti  dall’efperienza 
de’ più  verfati.  L’vfcita  però  in  riguardo  del  mantenimento  di 
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tante  Militie  non  ricerca  minori  entrate  : quefte  s’accrcfcono  àmi- 
fura  della  violenza  del  Monarca  col  mezo  de  le  vame,  e collo  fpo- 
Pliarc,  fecondo  il  coftume,de’  loro  tcfori  i piu  auan , & i piu  ncchu 
Mandò  quaranta  mila  zecchini  alla  Mecca  per  fciogliere  d voto 
fatto  per  rantecedente  intraprefa;  e pocodoppoil  di  lui  ritorno 
fopra°iunfe  di  Perfìa  vn’Inuiato  accolto  con  gran  piacere . Nol* 
<5jofipuo°ero  penetrare  anticipatamente  kcommiffioni,  benché  « 
639  Caimecan  £r  ricauargliele  fi  valcffe  della  crapule  del  vino,  che 
è vna  foaue  tortura  per  la  confezione  . Sforzo  il  Re  le  fuc  mddpo* 
litioni  per  dargli  audienza.  Accioche  appanfie  piu  pompofafù 
feieita  la  giornata  delle  paghe  alla  Militia , per  oftentare  moki  fac- 
chi  di  monete,  & vn  grande  apparato  d’oro  . Innanzi  la  porta  del 
Rè  ftauano  i prigioni  Perfiani  tutti  con  ricche  foprauefii  addobbati 
Entrò  l’ Ambafciatore  condottoui  con  le  lolite  formalità . Trouò  il 
Sultano  fedente  fopra  tapeto  di  velluto  ricamato  con  perle , cinto 
il  Turbante  di  diamanti , con  ricca  foprauefte  foderata  di  pelli  pre- 
ciofe  Nel  riceucrlo  non  diede  alcun  contrafcgno  d’aggradimen- 
to,  anzi  riguardandolo  con  occhio  tomo  , riceuè  con  forma  noo^ 
curante  la  lettera , nella  quale  afferma  1* Ambafciatore  r.ftngnerfi 
le  commiffioni  del  fuo  Rè:  Tutto  à fine  che  fi  feorgefle  non  filmarli 
nè  l’Inuiato , nè  l'Inuiante , c tutto  à difegno  di  far  vedere  all  Am- 
bafciatorc  di  non  far’egli  cafo  delle  propofiuom,  per  obbligarlo  ad 
cfibirle tanto  più  ingorde.  Fù  congedato doppo breue , anzi  mo- 
mentanea funtione  . Pretendca  il  Monarca , ò la  reftitutione,  ò la 
demolitione  della  Piazza  di  Reuam  : mà  il  Miniftro  non  negando 
nè  concedendo  fi  rimettea  à quanto  efporrebbe  IAmbaiciator 
orande,  ches’obbligò  di  condurre  doppo  la  fua  partenza,  ehcfuc* 
ceffe  pochi  giorni  doppo . Fù  regalato  con  cinque  mila  zecchini  per 
il  viaggio,  & inuiato  feco  Miniftro  Turco  per ageuol amento  de 
trattati,  facilitati  dalle  indifpofitioni  del  Rè,  e da  ironeggi  della.-» 
Fauorita,  che  non  lo  vedea  volentieri  implicato  in  dimcili,c  lunghe 
fpeditioni,  premendogli  molto  più  le  fue  notturne,  e do  medie  nc_- 
vittorie,  diquelle^he  riportaua  il  Monarca  à pieno  giorno,  & in-» 

aperto  combattimento . . . . _ ...  . 

*.  Reftauano  per  anco  indecifi  i negotiati  con  la  Republica  per  le 
ledici  Galeotte  prefe  a’  Gorfari  nel  Porto  della  V allena, come  nar- 
rammo ; S‘era  in  fine  tanto  rinforzata  l’Armata  maritima , raccol- 
te Militie, e fatti  rimbombar  gl’apparccchi  per  refifterc  ad  ogni  vio- 
lenza, che  fcruirono  mirabilmente  per  ammollire  le  durezze^  per 
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abballare  le  pretensioni  inalzate  dalle  profperità  deli’armi  Otto* 
mane  in  Perfia . Fù  fatta  fopra  di  ciò  fcriofa  confultatione  ; mà 
fprouifli  gl’ Arfenali  di  Coftantinopoli,  e ben  munita  la  Rcpublica, 
fù  rifoluto  di  ripigliare  il  filo  della  negotiarione.  Hauca  Amurat 
fatto Maful  Muda  Bafsà, già  Caimecan , che  hauea  ben  inftradato 
quello  affare,  come  fi  è detto . A Mecmet  fuccefTogli  ne  fu  rimef-  l^S9. 
fo  i’auanzamento  . Vennero  à duello  con  l’armi  della  ragione  il 
Bailo,  & il  Caimecan . Se  il  Criftiano  abbondaua  d’cfpcrienza  per 
varij  maneggi,  non  mancaua  di  pratica  il  Turco  per  più  Bafl'allaggi 
efercitati  a’  confini  di  Criftianità  • Principiò  il  Bailo  ad  esagerare  , 

La  violenta  ingiufla  de’  Cor  fari  , le  prede  fatte  da  vent' anni  in  quà  alla-* 
fola  Republica  afeendenti  à milioni;  dannofi  allo  Jleffo  Imperio  Ottomano  , 
mentre  diflruggeano  il  traffico , e minor  auano  le  Regie  rendite . Che  il  fola 
Datio  della  Mercantia  Venetiana  rinuenia  annualmente  à cento  mila  ta- 
leri,  oltre  l’ impiego  di  tanti  T archi , che  accolti  in  Venetia  in  ampio  Fon - 
dato  arricchiuano  col  negotiare . 

Se  volete  hiafmar'i  Corfari  Turchi , permettetemi , difTc  il  Caimecan  » 
che  io  faccia  l’ifìejfo  de'  Cristiani  , che  nell' Arcipelago  , nel  cuore  della^ 
Turchia , in  faccia  della  Metropoli^  del  Sultano  , con  offefa  della  Fregia  ri- 
putatione  fpogliano , rapifeona  , e bottinano , Se  i noftri  fono  Auoltori  , * 
voflri  fon  Grifagni  . Conuenirebbe  in  ogni  cafo  togliere  vniuerfalmentt-t 
dal  Mondo  quella  ingiufla  profeffione,queflo  maritimo  fpoglio  ielle  foflan- 
•ge  degl'innocenti,  qucjlo  impune  latrocinio  •.  Mi  noi  non  ci  dogli  amo , che 
habbiate  battuti  i Corfari ; fatelo  in  alto  Mare  , mà  non  offendeteli  Ri,  che 
non  vi  oltraggia , non  attaccate  l'amico  per  difenderai  dagl'inimici  : non 
fate  violenta  alle  Fortegjge,  perche  egli  è vn  far  cadere  la  vendetta  / opra 
chi  abbonda  di  forge  per  rifarcirfi  . Ter  queflo  con  molta  ragione  pre- 
tende il  Ri,ò  la  reflitutlone  de’  Legni , ò il  concambio  (Coltri  in  luogo  de' 
rapiti , hauendo  perciò  rifoluto  d’ inaiare  vn’Olacco  à Fenetia  con  fue  let- 
tere per  confeguirli-,  non  hauendo  voi  fommerfo  vn  Legno , mà  vn' intiera.» 
Armata,  destinata  perferuigio , e chiamata  agC impieghi  della  Gran  Tor- 
ta . Replicò  l’Ambafciatore,  che  quando  fi  douejfe  bauer  guerra  co * 
Corfari  protetti,  e fpalleggiati  dal  Ri,  nonfipotea  nutrir  pace  con  lo  flejfo . 

C*he  la  Republica  prima  che  restituire  , abbracciarebbe  la  rottura  anchc-j 
fenga  panarla  fopra  la  bilancia  : Onde  quando  non  fio  diuertito  il  Sultano 
dall’impegno  di  mandare perfona  efprefja,  quefla  ritornerà  certo  con  la  ne - 
gatiua  . Siche  per  la  tenacità  del  Monarca  nelle  fue  opinioni  io  veggo 
(ToggiuftfeJ  incurabile laguerra;circa  la  quale  fuccederà poi  ciò  che  vor- 
rà Dio;  e la  Republica  farà  affiftitadalla  Criflianità,  mentre  trattafi 
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deU'intcreffe  vniuerj ale  delle  Tfationi  tutte  in  quefla  materia  offe/e,  cJ 
maltrattate  . 

Mi  fate  ridere , rifpofc  il  Turco,  quando  mi  parlate  di  Criflianità,che 
non  contiene  di  terribile , che  la  fola  voce , Sono  flato  Baffi  à Buda j tò 
che  l'Imperatore  non  hi  danari ; che  incalvato  da'  Suej^eft,  e Francefl,  ap- 
L . • pena  è vaiatole  à refiflere:  Che  la  Francia  quando  non  voglia  (cordarft  del- 
la fua  politica,  non  fari  coittra  di  noi  : Che  gli  Spagnuofi  hanno  tanto  che 
fare  co'  Francefi  in  Caf a propia , che  non  poffono  penfare  alle  rottine  di 
quella  del  fuo  vicino  . Il  Tapa  poi,*  gl' altri  ‘ Principi  d’Italia , fe  ben  vor. 
rebbono  morderci , mancano  di  denti.  Cl'Inglcfi , e gl' Olande ft  fcvoici 
farete  guerra,  gioiranno  del  vostro  traffico , fi  porranno  in  Saccoccia  il 
voflro  negotio  , profitteranno  del  carico , e delt’vfo  delle  loro  Vaui,  condu- 
cendole voflre  medcfimc  mercanzie  nc’ Torti  Ottomani  . Alà  per  fami 
vedere  , che  fono  huomo  ragioneuole , difloglicrò,fc  fia  poffìbile , il  Sulta- 
no dall’ inaiar  per  fona  cfprejfa  à ricercar  la  reflit  utione  de'  Kfauigli , per- 
che quando  non  confegttifca  il  Sourano  l’intento  , il  di  lui  altero  fpirito 
intollerante  la  negatiua  fguainarà  la  Sabla  : mi  contentarmi  di  laf ci  ar- 
ai perfuaderc , che  fenga  danaro  , & in  copia  confiderabile , non  ac- 
commodarete  questa  facenda  , Bifogna  trattar  da  Trincipi  nel  più  , 
nel  meno,  nonda  Mercanti.  Le  offerte  minime  fanno  l’effetto  nel  Sul- 
tano, che  il  tenue  cibo  all'ingordo',  accrefcerebbono  l’appetito : Coli- 
mene dargli  alla  prima  vna  buona  bocconata  . jqoi  fleffi  , che  lo 
feruiamo  con  pontualiti , di  quando  in  quando  fumo  coflretti  conten- 
tare le  fue  brame  con  centinaia  di  migliaia  di  Sultanini ; onde  fe  dò  à voi 
ilmedeflmo  configlio  , che  prendo  per  me  fteffo  , regalando  frequen- 
temente il  Sultano,  non  potete  dolerui  ; Ter  q leflo  io  vi  eforto  d non 
perder  tempo  , perche  fe  il  Uè  farà  prima  la  fu  pace  col  Terftailo  , 
ciò  che  in  queflo  procinto  potete  comprare  con  cinque,  non  batterete  di- 
mani con  dieci  . abbracciate  dunque  la  congiuntura  , che  fi  flrugge  co- 
me la  neue  appena  caduta  ,&  offe*  ite  genero fornente  trecento  mila  Tac- 
chini . Sarò  io  l'iflromento  di  questo  bene,  fteuro  poi , che  il  Mediatore s 
non  onderà,  come  è ragioneuole,  impremi  a ti . Replicò  il  Bailo  , Hauer 
vegotiato  ancora  con  Muffa  Bafsà  già  Caimecan,  c non  efferft  mai  parlato 
di  fommecosì  cccefjiue  , Che  chivolea  concludere,  non  d otte  u a flar  fui 
rigore  ; effere  la  pace  vna  bella  effigie  : che  quefla  ft  traeua  da  va 
rosico  f affo  col  mego  degli  artefici , c degli  fcalptlli  , che  fono  i Me- 
diatori, mà  non  col  aggiugnere , anzi  col  togliere ,e  fminuire . Soggiunte 
il  Turco , Se  noi  diminuiremo  tanto,  toglieremo  all’imagine  la  fua  natu- 
rai fembianga,  Il  parlare  delle  cofc  paffete  è difeorrere  in  aria, perchè 
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il  tempo  trafcorfo  è già  franilo  : parlate  del  prefenteyfe  volete  ajfficurarui . 
del  futuro  . Offerta  minore  non  voglio  efibire  al  l{è  , perche  faccio  final - 
mente  più  cafo  della  mia  tefla,  che  della  voftra  rottura  : filtro  è il  difeor- 
rerey  altro  è il  concludere  : Se  hauete  parlato  già  con  vn  morto , prefen- 
temente  difeorrete  con  vn  vino , che  vi  dice , che  non  hauerete  pace  à mi- 
glior mercato  , e che  altri  potrebbono  comperarla  in  luogo  voflro , Ell*-> 
è vna  mercanzia  , che  voi  altri  Crifiiani à gara  mercantate  da  noi  à ca - i fi-g 
ro  pregio  ; onde  farebbe  pagaia  [cordar fi  del  ptopio  interefje  , ven- 
dendola à buon  mercato . Già  lappiamo  chè  ne  tenete  così  vigente  bifo- 
gno  voi  altri  Infedeli , che  non  folo  gareggiate  nell’ incontrarla , mà  ve  Lui 
frappate  di  mano  l'vno  all’altro  . .• 

Si  trouaua  in  quello  tempo  la  Criftianità  nelle  folite  combufiio- 
ni  s tinta  di  fanguc , e gl’aiuti  degl’altri  Principi  non  folo  erano  in- 
certi , mà  priui  di  fondamento  ; c la  fola  fiducia  della  Republica  fi 
riflrigneua  alle  forze  propie  ; anzi  molti  la  vedeano  volontieri  im- 
barazzata con  gl’Ottomani , acciòche  non  fi  tramifchiafTe  nclle_ji 
guerre  d’Italia,  e particolarmente  in  quelle  ciudi  di  Scuoia,  protet- 
ti quei  Principi  da  gli  Spagnuoli.  Haucua  perciò  il  Senato  data_* 
libera  facoltà  aH’Ambafciatore  di  fpcndere . Egli  toccando  con—* 
mano  non  poter  far’aila  Patria  regalo  più  ricco  della  quiete , trat- 
tandoli d'esborfare  per  confeguirla  ciò  che  fi  farebbe  profùfo  in_*» 
vn  fol  mefe  di  guerra,  impiegato  il  Grillo  fuo  Dragomano,  s’aftati- 
cò  nell'auuantiggiarfi,  nel  ribattere  la  fòmma , nel  ridurla  al  meno 
che  poflibil  fofie  , e conclufe  finalmente  il  mercato  in  duccnto 
cinquanta  mila  zecchini , con  che  reftò  terminata  queft'ardua  ne- 
gotiatione  , e condufa  la  pace . Si  portò  egli  in  quello  maneggio 
con  molta  prudenza;  mentre  la  guerra  maritima  è vna  voragine^», 
che  aflorbe  tefori;  perche  l’ Armate rerreftri  finalmente  trouanodi 
che  viuere , incontrandoli  Tempre  alimenti , quando  non  fi  camini 
per  deferti  ; mà  il  Marc  Tempre  Acrile , fecondo  folamente  di  bur- 
rasche, prende , non  dà  ; inghiotte , non  rende;  nè  fi  troua  fe  non—» 
ciò  che  fi  porta  . Reftò  dunque  ftabilito  il  trattato  ; guadagnatofi 
dall’Ambafciatore  il  punto  di  flipularlo  col  mezo  dell'ordinario 
Miniftro  ; con  che  ifeansò  la  miftìone  d’Ambafcieria  eftraordinaria 
Tempre  coftofa:  auanzo  di  non  picciola  confidcrationc  per  fc  ftef- 
lò,  per  il  difpendio,  per  la  riputatione,  e per  l’altre  ben  note  confe- 
guenze  . Conteneuano  le  Capitolationì  , Che  farebbe  l'amba  [da- 
tore poflo  in  libertà  , e rimeffo  nel  fro  antico  domicilio  : Bjnouato 
tra'  communi  Sudditi  il  commercio  i Imposto  vn  perpetuo  ftlentio 

Zz  2 all’ac- 


724  MEMOHJE  ISTOT^ICHE 

'all'  ac caduto  alla  tallona  , in  modo  che  foffe  per  fempre  fopita,  efepolta 
agni  pretensone  publica , e particolare  in  quefla  materia  , conforme  le 
conuentioni  dell’vltima  pace-,  che  s'intendano  vinificate , confermate , e ro- 
bot ate.  Quando  entrar  anno  i Barbare fcbi  nelle  Regie  Fartele , diano 
idonea  pieggiaria  di  non  oltraggiare  , nè  dannificare  i Venetiani  : E fe  ha- 
ucffero  prima  di  prendere  il  Regio  porto,  inferito  alcun' danno , nonpoffa- 
1^29  K0  *n  eìuefl0  caf°  effere  Pf*  ricettati  nelle  Fortcgge  Ottomane  ;nè  protet- 
ti, e difefi  da  i Cajiellani , quali  ftano  angi  tenuti  à poner'in  libertà  gli 
Schiaui  Veneti , à reflituire  le  prede  a'  Tadroni , e cufiodire  i predatori, 
perche  riceuano  dalla  Torta  adeguato  cafligo . Gli  Mgà,  Comandanti , & 
altri  Miniflri  , che  difubbidijfcro  , ò trafcur  afferò  quefla  Regia  volon- 
tà , fiano  prillati  delle  Cariche  , e corretti  ad  efempio . Se  mancale - 
ro  i Caflellani  ncll'efecutione  dell’ordine  fopradetto,  pojfano  i Venetiani 
inuadere  da  loro  flefft  i Corfari  , fenga  difobbligare  la  Torta.  Tro- 
ttati in  alto  Mare  con  Calere,  ò V af celli  ,refti  à Veneti  continuata^ 
la  folita  liberi à d' attaccarli,  fenga  che  la  Torta  poffa  pretendere  Jopradi 
ciò  offe  fa  alcuna . Dal  nuouo  eletto  Bailo  faranno  sborfati  i reali  cinque- 
cento mila.  Il  che  tutto  retto  ratificato  alla  metà  della  Luna  di  Re- 
* fedi  biuleul,  * anno  de’  Turchi  mille,  c quaranta  noue . Fu  dato  coman- 
senem-  damento  in  conformità  diretto  a’  Beglierbei,  Sangiacchi,e  Cadì  ne* 
*"•  luoghi  Mediterranci,&  al  Bafsà  della  Bottina , c fuoi  foggetti  per  la 
1 rinouatione  del  traffico,  c per  la  publicatione  dell’antica  corrifpon- 
denza,  & amicitia  . Complimentarono  gl’Ambafciatori  Criflia- 
ni  il  Veneto.  Lodarono  la  di  lui  maturità . Dittero  , che  imbro- 
gliata la  Crittianità  , & occupata  nelle  fue  particolari  d/ui/ioni , 
guerre , c diffidenze  , era  fiato  faggio  configlio , accominodandofi 
alla  congiuntura  valerli  con  profitto  dell’oro , già  che  non  poteafi 
maneggiare  con  reciproca, e ncceflaria  vnione  il  ferro . Che  viuen- 
do  i Principi  Crittiani  per  publica  fatalità  nel  Mondo , come  i pefei 
nel  Marc , mangiandoli  l’vno  l’altro,  forfè  Dio  toglierà  dagl’occhi 
loro  la  benda , perche  veggano  chiaro  i difeapiti,  a’  quali  foggiace 
il  Crittiancfmo  per  la  loro  mala  intelligenza  fpianatrice  di  tutte  le 
vittorie  Turchefche  : Scala , che  farà  giugnere  la  Potenza  Ottoma- 
na alle  cime  più  alte, e difendere  la  Crittianità  fin  ncll'abiflopiù 
profondo  deH’efterminio.  11  danaro  in  Coftantinopoli  in  tutti  i 
tempi , mà  in  quello  particolarmente  era  l’Architetto  d'ogni  edifi- 
cio . Con  quello  nauigauano,  e lenza  lui  arcnauano  tutti  i maneg- 
gi. 

Arriuòil  Baron  Chinfchi  Imernuntioddi'Imperatore,  rnànon 
~“l  ‘ ' haucn- 
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haucndo  portato  feco  regalo  corrifpondente,  non  Io  videro  cor-J 
buon  occhio,  facendo  i Turchi  molto  più  ftitna  de’  prefenti,  che  dc- 
grAmbafciatori . Inclinauanoà  dargli  la  precedenza  fopra  quello 
d’Inghilterra . Rimoftiò  quello  conuenire  à lui  il  luogo , perche-* 
nonnauea  l'altro,  che  il  folo  titolo  d’Inuiato . Rifpondea  il  Tcdef- 
co,  che  gl’Ambafciatori  d’Inghilterra  erano  cftratti  in  Londra  dalla 
Compagnia  mercantile  : Che  all’Eletto  il  Rè  daua  vna  lettera , & 
il  titolo  di  Caualiere , con  che  reflaua  caratterizato  ; c che  à lui,  co- 
me rapprefentante  il  primo  Monarca  di  Criftianità  doueafi  il  pollo. 
L’Inglefe  trouò  vna  ragione,  che  in  Turchia  è la  conuincente.  Do- 
nò quindici  borfe  col  mezo  fteffo  del  Caimecan , con  le  quali  die- 
de il  trabocco  alla  bilancia  àfuofauorc.  L’auaritia  del  Rèponea 
ogni  cofa  all’incanto . -- 

Il  Vaiuoda  di  Moldauia  hauea  prefa  per  Moglie  vna  Donna-*  16 & 
principale  Circafla  di  priuilegiata  beltà.  Per  legge  fondamentale 
non  poflòno  Donne  Monfulmane  flrignere  maritaggio  con  Criftia- 
ni.  Nondimeno  cinquanta  mila  reali  diuifì  tra  il  Rè,  & il  Caimecan 
violarono  la  legge,  e fecero  ammutire  il  diuieto  ; Mà  in  fine  lo  ftef- 
fo  danaro,  dd  quale  il  predetto  Mini  (Irò  fi  fcruiua  di  preferuatiuo , 
fe  gli  conuerti  in  veleno.  Era  Principe  di  Valacchia  il  Mattei  ze- 
lante Crifliano , amato  da’  Sudditi  per  la  fua  rettitudine  . Lupulo 
malhuomo,  Principe  di  Moldauia , che  fu  cagione  della  perdita 
d’AfTac,  deplorabile  per  la  Criftianità , come  narrammo,  vedendo, 
che  il  danaro  comandaua  in  Coftantinopoli  allo  (ledo  Imperatore , 
per  vnire  in  fua  Cafa  i due  Principati , offerì  al  Caimecan  cinque- 
cento mila  tale»,  & aumento  d’annuo  tributo,  perche  il  Principato 
di  Valacchia  tolto  al  Mattei  fòflè  à fuo  figliuolo  aflegnato . Egli  è 
lagrimabile  come  quelli  infelici  Paefi  fiano  fmunti  dall’ambitione 
dichibramafignoreggiarli.  Non  guardano  d’impouerirli  per  do- 
minare, ò più  tofto  per  arricchire  gl’infedeli.  Il  Caimecan  prefo 
l’afTcnfo  del  Rè  , per  condurre  il  colpo  con  fecretczza  trattenne 
nelle  fue  Stanze  l’Agente  del  Valacco , accioche  non  penetrafTe 
ncll’intrinfcco  di  quelli  maneggi . Deliberata  la  depofìtione  di 
quel  Principe  , fecero  i Turchi  vna  fpeditione  in  Polonia , & 
vn’altra  in  Tranfiluania , perche  quando  il  Valacco  volefTe  far 
teda  alla  volontà  del  Rè , gli  negaflèro  ogni  affiftenza  ; e fu  fcritto 
al  Mattei,  che  accoftumandofi  cambiami  Principi  ogni  tré  anni, 

& eflèndo  più  di  fette , che  egli  godea  quel  Principato , fi  conten- 
tane d’aflèntirc  alia  mutatone  per  non  fluzzicare  con  la  propia 
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rouina  la  vendetta  del  Sourano  » Inafpriua  la  Stagione  „ e non  era 
Tauorabile  per  coftrignerlo  con  Tarmi  ; addicendo  tuttauia  il  Cai- 
mccan,  che  anzi  TEftatc  col  concentrarli  quei  Principi  ne’  Bofchifi 
laluauano  dalle  Salde  Ottomane;!!  Kè  pei  filalo  lafciò  à Jui  la  totale 
direttionc  di  quello  maneggio, aggradita  dal  Miniftro  per  l intcreflè 
rfS9  del  prouecchio,  e perche  pensò  molto  più  alTvtileprefentc,  che  al 
-pericolo  futuro  . Dar  coniglio  à Coflantmopoli  è mellierc  di  nota- 
bile azzardo  ; caligandoli  per  l’opinione  la  tefta , che  lo  produlTe , 
troncandola , e volendo,  cheiConlìglierifianorcidcl  malefico, 
pieggicon  la  vita  del  buon  luce  pilo  . E perche  in  quello  ne  può 
hauer  qualche  colpa  anco  chi  efeguifee , cade  TiftefTa  mala  lòtte, 
auto  fopra  i Configlieri , quanto  fopra  gl’efecutori , che  quando 
„ 'anno  male  Tintraprefe  compartirono  tri  loro  le  colpe , c le  pene 
* •iùrigorofe  . Il  Mattci  rifoluè di  non  cedere.  Manca ùa  egli  di po- 
erità  .fiche  terminando  in  lui  il  Principato  volle,  ò foftencrlo , ò 
eporlo  con  la  vita . E per  blandire  la  Porta  dimoftrò  verfo  lei  vmi- 
■ationc,  màgraue  fcntimentocontra  il  Moldauo  motore  di  quello 
torbido, c publieatofene  oftefo  rifoluè  di  porre  fopra  vn  punro  iur- 
ta la  fua  fortuna , giuocandofcla  in  vna  fola  partita.  S’armò  alfiftito  “ 
occultamente  dal  TranfiIuano,c  mandò  vn’Arz  alla  Porta  con  efibi- 
tione  d’csborfarc  Io  ftellò  danaro  offèrto  dal  Moldauo  con  dichia- 
rationc  di  non  effere  per  opporli  all  arbitrio  del  Sultano, mà  di  non 
voler  cedere  il  Principato  al  Moldauo  fuo  antico  cmolo.  Il  Caime- 
can  impegnato  col  Monarca  auaro , che  attendea  la  ricompenfa  di 
quello  cambiamento  in  contanti,  non  Teppe  come  ritrar lene . Rin- 
forzò Lupulo  con  alquante  Truppe  comandate  dal  fecondo  Caual-  , 
Jcrizzo  del  Rè, che  s*vni  à lui  per  profeguire  nella  Valacchia- 11  Mat-  { 
tei  con  determinato  coraggio  attaccò  per  camino  le  Truppe  pre-  i 
dette.  Le  Moldaue  al  pruno  vrto  reftarono  rinuerfate  , & il  loro  ' 
fcoinpiglio  tirò  in  conlègucnza  quello  delle  aufiliaric  Ottomane - 
Fù  fanguinofo  il  conflitto,  per  la  maggior  parte  tagliate  à pezzi  dal 
vincitore  infuriato , che  ccrcaua  vendetta . Vi  fi  perde  bagaglio , i 
cannonete  fù  cosi  generale  la  rotta, che  appena  faluaronfi  conia  fu- 
ga il  Cauallerizzo , & il  Moldauo  ftellò  aiutati  dalla  velocità  de’  lo- 
ro Caualli.  Il  Caimecan  fi  ritrouò  imbarazzato  à quello  auuifo.No- 
tificarlo  al  Rè  fenfitiuo,  era  pcricololò;  non  meno  il  tacerlo, parlan- 
do in  limili  cali  la  fama  . L’occultò  per  alquanti  giorni  . Mà  nelle 
Corti  Tcmulationc  prcualendo , lù  il  tutto  manifèftato  ad  Amurac 
dal  Capitan  Bafsà  fuo  emolo  per  abbatterlo , e fottentrar’cgli  nel 
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pollo  digrada  prefl'o  il  Padrone.  Fanno  i Turchi  à gara  i loro  sfor- 
zi per  approdarli  al  loro  Giouc  i mà  ramo  più  s’efpongono  a’  fuoi 
fùlmini  , Al  racconto  agoiunfe  le  conlkierationi , e le  confeguenze 
del  difeapito  all’autorità  Imperiale  fchernica  dalla  temerità  del  Feu- 
datario , che  osò  alzare  il  capo  contra  il  Monarca , e fnudarc  la  Sa- 
bla.  Dille  conuenirfì,ódilfimulatione  , ò vendetta ;ò  incrudelire 
contra  il  Caimecan,  che  cordìglio,  ò contra  il  Valacco  ,che  ricalci- 
fròi  più  fàcile  il  primo , più  azzardo fo  il  fecondo  i la  prosperità  dell’ 
euento  rendendo  gl’huomini  temerari j . Amurat  diede  fubitoordi- 
nc,chc  folle  il  Caimecan  arrcftato,po(lo  nelle  fette  Torri , e la  not- 
te luflcguente  Urangolato.  Dato  Iofpoglio  alla  Cafa  gli  furono  ri- 
trottati  cinquecento  mila  reali  tra  oro,  & argento, e ducento  mila  in 

tioie,&arnefida  cauallo;ilche  tutto  fu  in  Serraglio  trafportato. 

ra  Mcemet  Caimecan  vna  delle  migliori  tede  del  Gouerno,  riem- 
pi co’ fuoi  negotiati  l Erario  del  Sultano  . Fù  quello  che  conclufe 
l'antecedente  pace  co'  Veneti  ; e che  infègnò  al  Kè  il  recidere  i pa- 
paueri  militari,  per  debellare,  come  fece , quell  indomabile  mofiro 
di  tante  tede  : Mà  di  quelli  rifoluti  configli  non  andò  efente,  chi  li 
fuggcrì.PrefTò  i Grandi  l'ingiurie  fono  Stelle  benefn  ij  erranti. 
Fu  quella  morte  gioucuole  a’  Fedeli  ; perche  non  vi  era  Turco  più 
informato  di  coflui,  delle  diuifioni,  debolezze,  e d’ogn’altro difetto 
del  Crilliancfmo.  11  Valacco  col  mezo  de’  fuoi  protettori  alla  Porta 
lice  penetrare  le  fuedilcolpe  all  orecchiodel  Sultano  : Non  haucr’ 
egli  fguainatala  Sabla  y che  per  mortificare  l’inimico  Moldauo;  e 
profeflare  nel  redo  humilrà  , fede,  eraflegnationealla  gran  Porta 
Ottomana.  In  quello  luce  elio  era  Amurat  impegnato  con  la  ripu- 
fatione,e  con  la  fede.  Con  la  prima  in  rimuouere  vn  Feudatario  re- 
calcitrante, che  non  rifpettando  le  Regie  Infegne  hauea  indillinta- 
mente  tagliati  à pezzi  iGianizzeri  co’ Moldaui,  Il  fecondo  impe- 
gno era  di  dare  il  di  lui  Principato  à Lupulo  in  corrifpondenza  di 
cinquecento  mila  taleri.  Egli  rinuerfata  la  colpa  al  Caimecan  per- 
niile al  Mattci  di  continuare  nel  fuo  Principato.  Dille,  che  il  Mini- 
Uro  s’era  indotto  in  quella  faccenda  di  fuo  capriccio.  Guadagnò  tra 
lo  fpogliodcl  Miniflro,&  il  danaro  del  Moldauo  vn  milione  di  con- 
tami facrificando  la  riputatione , c la  fede  aU’intcrefic  propio,  e di 
Stato;  mentre  non  gli eompliua, appena  ritornato  di  Pcrfia  ricomin- 
ciare vna  guerra  io  Valacchia,  gclofa  a’  Principi  Crifturù,m  Stagio- 
ne impropia,  e con  la  compie  Rione  languida  : Mà  il  Caimecanchc 
la  configliò  credette  > che  il  Valacco  non  ardilfe  di  contendere  con 
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l’Ottomana  prepotenza.  Non  bafta  la  prudenza  nel  deliberare, 
quando  manca  la  fortuna  per  compire.  Soffefe  in  modo  la  fuperbia 
d’Amurat,  perche  i Polacchi  differirono  rinuiar’Ambafciatorcàfe- 
co  congratularli  della  vittoria  in  Perfia , che  permife  al  Tartaro  di 
fcorrcrc  in  vendetta  la  Polonia,  cd’vn  complimento  trafeurato  co- 
rto la  perdita  di  molte  anime , e la  dirti  uttione  di  vafto  Paefe . In- 
1^40  calzata  dalle  indifpofitioni  la  sbattuta  compiertene  del  P.è,  andò  la 
Regina  à vederlo  ; ruppe  quantità  di  vafi  di  crirtallo  di  montagna , 
ed  altre  tazze  gioiellate , dentro  le  quali  con  opprcrtìone  del  natu- 
rai calore  bcuea  la  morte.  Promife  nelle  mani  del  Muftì  con  folen- 
ne  giuramento  à Maometto  di  lafciarlo , e di  proibirne  l’ingrertò  in 
Serraglio;  mà  appena  fi  trouò  con  lo  flomaco  vuoto,  che  ccfsò  la  -■ 
memoria  del  voto . Pcrfuafo  à mutar’aria,  che  è la  balia  de’  morta- 
li, rifpofe  che  portaua  il  male  douunque  andarte;  c rifoluè  di  mutar 
vino.  Per  impetrare  dal  Cielo  allcuiamento  alla  falute  con  ope- 
re pie , fecondo  1 hipocrito  cofiumc , furono  liberati  tutti  i prigioni 
per  debiti  ciudi, c fatto  vn  facrificio  di  moiti  caftrati,  e diuirt  tra’  po- 
ueri  della  Città, oltre  altre  abbondanti  elemofinc, donando  con  vna 
mano  ciò,  che  rapiua  con  tutte  due . Per  fupplire  con  altro  autore- 
uolc  Mimrtroal  Reggimento  della  Monarchia,  già  crtinto  il  Caime- 
can,  che  n’efercitaua  l’autorità , benché  non  ne  haueflè  il  titolo , fu 
fcrittoa  MurtafàGran  Vifir , che  lafciata  la  Perfia  fi  riunirtè  follcci- 
tamente  alla  Corte:  huomo  aurtero,  mà  zelante  del  Regio  fernitio, 
difintcrefl’ato,  & ardito  ; lo  fteflò  che  principal mente  contribuì  all’ 
cfpugnationc  di  Babilonia  , auanzando  ogn’altro  Capo  nello  (tin- 
gerla con  gl'approcci . Non  tardò  guari  il  di  lui  arriuo  Rimato  dal 
Monarca  per  il  credito  acquietatoli  ne’  prenarrati  cimenti . Volle  il 
Rè,  che  facerte  il  fuo  publico  ingreffo  con  pompa , corteggiato  dal- 
le Militie  • U Muftì  con  tutti  i Bafsà  andò  fino  à Scutari  à riceuerlo;; 
Comparuc  à cauallo  con  abito  pofitiuo  più  da  Soldato, che  da  Cor- 
teggiano . 11  Sultano  gli  donò  vna  delle  propic  vcfti  in  argomento- 
di  ftlma . Afficurò  della  difpofirione  de’  Pcrfiani  alla  pace  à condi- 
tioni  proportionatc  alla  fua  grandezza,c  che  non  rardarebbe  à que- 
fto  effetto  il  giugnerc  dell’Ambafciator  grande . Inclinò  egli  tanto*. 
rto  à quertoaggiurtamento,  quando  teppe d’hauer’aggiuftata  la  fu* 
fortuna  con  la  tenenza  fuprema  del  Vifiriato,chc  (tante  la  debolez- 
za del  Rè  rendea  tanto  più  vigorofa  la  fua  autorità . Il  pi  imo  fuo 
tentatiuo  fù  d’allontanare  il  Fauorito  Capitan  Bafsà  dal  fianco  del 
Monarca,  detonandolo  fotto  prc  cèrto  d'onore  in  Mar  bianco . Egli 
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deliramente  ifcansò  il  colpo  appoggiandoli  all’autorità  del  Soura- 
no,  Tempre  per  lui  propitia . Per  renderli  più  accetto  fi  trasforma- 
ua  ne’  vitij  del  Padrone,  «militandolo  frequentemente , ed  incon- 
trando il  genio  con  offerirgli  delicate  beuandc , che  gli  conferma- 
rono la  protcttione,  mà  gli  tolfero  il  protettore . Il  giorno  del  Bai- 
ran  vnitamente  con  l’altro  Fauorito  Perfiano,  fi  fece  vn  folennc_j 
facrificio  alla  crapula,  & al  vino . Perduta  la  ragione,  e feordata  la 
grauità  eccellerò  pria  nelle  difiòlucezzc , e nelle  efulranze , poi  fi 
riempirono  à fegno,  che  cadendo  furono  di  pefo  portati  al  letto . Il 
Rè  per  quello  difordine  ammalò . Glifoprauennc  la  fèbre  non  in- 
tei mittente  . Vennero  i Medici,  hebbero  più  timore  di  Te  ficffi,che 
del  male . Apprendeuano  nel  fuggerirc  i rimedij,che  non  dandogli 
vita,caufal!èro  la  propia  morte.  Finalmente  prelTati  dalla  Madre, c 
dalFauorito  àdifccndercà  qualche pofitiuo  riparo,  accordarono 
l’emiflìone  del  fanguc,che  fece  contrario  effetto, perche  gl’accelerò 
la  mortcJFatti  Tempre  più  violenti  i parofifmi,ncl  quarto  giorno  fpi- 
rò,Ia  notte  dclli  otto  Febraro,  doppo  haucr  regnato  quindici  anni, 
nel  maggior  vigore  dell’età,  e de’  difordini . Fu  gran  lòrtuna  della 
Criflianità , che  morifièro  fi  può  dir  nella  culla  i di  lui  giganteTchi 
diTegni . Giurò  che  concluTa  la  pace  col  Perfiano  volea  Toggcttarc 
alla  legge  Maomettana  tutti  i Principi  Tuoi  vicini . Effondo  ritorna- 
to di  TreTco  à Coftanrinopoli  Rinegato, da  lui  inuiato  cfprefl'amente 
à Malta  per  prender  la  pianta  di  quelle  Fortificationi  in  diTcgno,ha- 
uea  dato  ordine  per  il  taglio  di  roueri,à  fine  di  coftruire  Galere  per 
intraprefe  in  Terra,&  in  Acqua.  Fù  il  più  afiòluto  Monarca  de’  Tuoi 
Precedo»  . Il  primo  che  facendo  morire  il  Muftì  capo  della  Reli- 
gione fi  dichiarafle  Vicegercnte  di  Dio.  Si  ridca  de’  Santoni,  nè  dr- 
giunaua  il  Ramafan . Si  eTpreffc  più  volte  di  bramare  efiinta  con  la 
Tua  morte  la  linea  Ottomanica . Et  in  fatti  perche  ciò  feguidè,  non 
mancò  nè  di  malitia,  nè  di  fierezza.  Strangolò  tré  Fratelli,  & il  Zio 
Muftaf i . Ordinò  per  tré  volte  la  morte  anche  d'Ibraim  l’vltimo  de* 
Tette  maTchi  di  Sultan  Acmac,  diuertita  Tempre  con  arte,  e defterità 
dalla  Regina  Madre, Totto  prctcfto,che  egli  folle  inabile  à regnare, 
& à procreare:  Et  in  fitti  affettatamente  fi  moftraua  incapace  al 
comando  per  viucre,c  fi  fingea  irragioncuolc  perche  non  gli  fòlle 
tolto  l’vfo  della  ragione . Predò  il  Tiranno  è vn  gran  fauio  chi  ben 
sà  fingere  il  pazzo . Era  anche  tale  l’opinione  vniuerfale:  e già  per 
le  Piazze  gl’otiofi  diuifauano  il  problema  della  fucccflionc , efiinta 
che  lòlle  Ja  profapia  Ottomanica  • Aflcriuano  Tette  edere  le  fami- 
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glie  del  Regio  (angue;  quittro  in  Grecia,  due  in  Natòlia . InGrè-J 
ciajMicalfjbrfeclijHurencs,  Egiachialy.  In  Natòlia,  Cbefciunac  hi, 
Durcadurli , e di  quella  vhima  trouai Tene  diuerfè  famiglie  in  Per- 
da. I Tartarici! CafaSangirai erano akresiiprctcnfori  : Mài  prin- 
cipali Monfulmani  fe  ne  moflrauano  alieni , & indinauano  piùto^ 
fio  a’  figliuoli  mafehi  delle  Sultane  di  lingue  Regio;  ciré  eflTcndo  in- 
finiti fparfi  per  l’Impero,  s’hauerebbe  aperto  l'adito  à fanguinofc_> 

tuerre  ciurli . I Satrapi  diuifauano , che  raccolti  tutti , eridotti  nel 
erragtfo,  s’hauerebbe  potuto  fcicgliere  vno  il  più  capace,  e racco- 
mandar gl’altri  al  Carnefice,  à fine  d’eftinguerc  l’efca , che  accen- 
der potellè  il  huxo  di  ciuile  difcordia , conforme  l’inueterato  bar- 
barocoftume.  (.afeiò  Amurat  fpalancato  il  Serraglio  ad  ognVno 
contra  l’vfo  antico  per  faper  tutto . Interrogaua  ciò  che  fi  uilcorref- 
fe  del  Tuo  gonerno  per  prender  regola , e tenca  Spie  per  tutta 
Citta,  accroihe  nulla  gli  fofi'e  occulto . Maturaua,  fenza  partecipa- 
tione  d'alni  Miniftri,  i più  grandi  affari  à quattr’occhi  col  Fauorito, 
il  quale  tratteneua  in  Tua  Cafa  due  Rmegati,pcrfone  di  gran  fènno, 
con  cui  digeriua  quei  configli,  che  andaua  aH’occorrenzefuggcren- 
do  alSourano.  Lcggeua  il  Macchiauelli  tradotto  in  Turco  da  vno> 
de’ predetti  Rinegati.  Lafciò  nel  Cafnà  di  dentro  quindici  milioni: 
d’oro , mentre  ritrouò  confinato  il  contante , & indebitato  rErari® 

f>cr  (àtiarel’auidità  militare  trionfante  per  le  narrate  difcordic  ciui- 
t , La  morte  con  Ieuargli  il  refpiro  (gonfiò  vn  pallone  drfuperbia  . 
Fù  grande diffimulatore,  pronto, attruo,e  vindicatiuo  . Solea di- 
re, che  non  inuecchiauano  inai  le  vendette,  benché  incanutiffero; 
Couò  perciò  l’ira  (otto  le  ceneri; fiche  reftauanaglhuomini  prima 
abbruciati  dal  fuoco  del  fuo  fdegno , che  ne  vedeffero  fcintillar  la 
vampa.  Non  fu  piamo  da’ ricchi , perche  li  difiruggea  per  arric- 
chirli. L’vnir  danari  era  vn’accumuiar  delitti.  Compiamo  dalla 
plebe  , perche  ffcnaua  la  violenza  de’  Grandi,  per  refiar  folo  alLr 
tfercitio  della  tirannrde , Ateifia  interno  ; non  hauea  altra  legge  ,, 
chela  propia.  Facea  far’orationi , mànonlediccua.  Fù  fuo  Dio 
rimerete  . Vinfc  gl’inimici,  conuinfe  lindifciplinateMilirie . Non 
lafciò  d’cflTcr  Marte  in  grembo  alle  Veneri  , Kiprcfic  i Criftiani, 
depreflé  i Perfiani , oppreffe  tutti . Grande  fpargitore  di  fangue,  e 
divino.  Tracannò  del  più  potente,  che  atterrò  infine  il  Potentato.; 
in  quello  reftaron  annegate  Timprefè  d’Acqu3,  e di  Terra . Con_* 
qucfto  vinfc , & atterrò  fe  fteflò  ; nel  che  fù  manco  crudele , che_^ 
ocUhauci’aaunazzaù  saac’altri,  perche  efiinfe  vn  Tiranno . 
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I Principi  Violenti  inondano,  trafportano, fi- 
umano come  i Torremi,raàcomecjuefti  pre- 
do lì  leccano  , e quanto  è più  rapido  il  loro 
trafeorfo  , tanto  è più  breuc  il  loro  corfo  . 
Mori  Amurac  Terzo  , come  narrammo  nel  \ 
fiore  degl’Anni , e nel  furore  degl’Abbatti- 
menti , e delle  conquide . Non  feppe  redimere 
fe  dello  dalla  morte , le  ben  per  altro  fu  gran 
Medico  della  Monarchia;  perche  trouataJa_* 
nella  Tua  alTuntione  inferma,  Icoperto  il  male proueniente  da—» 
humori  peccanti,  li  purgò  con  rigorofì  foluenti,  e con  frequen- 
ti, & abbondanti  falaflfi,  aperte  le  vene,  li  rattemperò,  cliri- 
dufle  alla  ncceflkria  vguiglianza.  Cosi  fmorzando  con  diluuio 
«li  1 angue  il  fuoco  della  Militare  follcuationc,  domata  la  Perda 
. con 
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con  la  narrata  violente  ftragé  di  Babilonia , fi  vide  in  fine  con 
le  Tue  ceneri  fpcnto  vn  Fulmine  di  Guerra  riuolto  à riempire  di 
rouine  il  Criftianefimo . Ingigantita  quella  fuperba  Quercia-.», 
efkndca  d’ogni  partei  Rami,  e prefumea  d’abbracciare  il  Mon- 
do tutto  per  Ringoiarlo . Credca  di  giungere  con  le  cime  fino 
alle  Stelle , mà  dal  proprio  pefo  vinta  e foccombentc  cade  fteri- 
1640  le , c fi  conucnnc  per  rauuiuarla  trarre  dalla  radice  vn  già  fcpol- 
to  Germoglio , e cauare  dalla  Carcere  Ibraino  fratello  trafpian- 
tandolo  al  Trono  . Quello  non  produfle  tuttauia  frutti  diuerfi, 
anzi  niente  manco  acidi  de’  primi  continuarono  à guaftarc  lofto- 
maco  , & ad  indebolire  la  complclfionc  del  Crillianefimo  • I 
Grandi , a’  quali  il  già  Rè  non  rallentò  mai  il  freno  , mà  gl’obli- 
gòconla  sferza,  àcaminarc  per  lo  dritto  fentiere,  fpirato,che 
fu , parendo  loro , che  la  fua  Morte  haueffe  accurato  ad  altri  la 
vita,  non  tardarono  à congregarli  nel  Diuano,  & à proclamarlo 
Imperatore  Ventèlimo  Secondo  dcgl’Ottomani . Difcefèro  però 
à gara  alla  Prigione  per  dichiararli  lchiaui  di  colui,  che  liattro- 
uaua  cinto  da’  ferri  . S’cfprelTero  cllcrc  herrnai  tempo  di  ricam- 
biare le  tenebre  di  quell’ofcuro  foggiorno  ne’  raggi  balenanti  del 
Regio  Soglio  : Che  erano  venuti  ad  humiliarfi  a’  piedi  del  loro 
Sourano,  cd  à trarlo  dall’infimo  per  farlo  poggiare  alpiùrileua- 
to  porto  della  Terra  . Appena  intefe  il  tocco  alla  Porta,  che_.» 
gli  palpitò  il  cuore  ; dubitò , che  vcniflero  per  terminare  l’vltimo 
atto  della  Tragedia,  principiatane’  Fratelli,  e Zio;  Credè,  che 
più  facilmente  lòlfero  inuiati  per  rtringergli  la  gola  col  laccio , che 
le  tempie  col  Diadema,  e che  trarre  Io  volcficro  dalla  carcere 
per  profondarlo  nella  Sepoltura.  Stimò,  che  folle  artificio  d’A- 
murat , per  feoprire , come  fi  commoueflè  aU’anntmcio  d’cle- 
uatione  così  fublime  , & alla  ricupera  della  libertà  piu  (limabile 
di  tutti  i Tuoi  Regni.  Rifpofe  però,  chcfeparato  dal  Mondo  non 
voleua  Commercio  con  Mortali  che  non  rompclfero  col  loro  fu- 
furro  l’aggradito  filenrio  delle  fue  folitudini  : Che  non  curaua_-» 
Scettro , che  repudiaua  Corone , c che  non  amaua  altri  Sudditi , 
ch'alquanti  canori  Augelletti,che  nutriua  in  Gabbia  quali  com- 
pagni della  prigionia  : Che  fe  venillèro  per  annunciargli  la  Morte 
immerfo  negl’orroii  di  quell’ infelice  foggiorno  già  s’eracon  lei  à 
bartanza  addomefticato  con  anticipare  la  Sepoltura.  Per  viuerc 
s’eracgli  fatto  credere  dal  Fratello  non  folo  debole  di  complcf- 
fionc,  màdigiudtio,  & in  dóvi  concorfero  farti  della  Regina 
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Madre  , fcnza  di  che  molti  anni  prima  farebbe  flato  facrifi- 
cato  Vittima  alla  ficurezza  del  dominante  • I Bafsà  ben  com- 
prcfo  il  di  lui  fofpctto  , ne  auuertirono  la  Genitrice,  che  vi  ac- 
corte in  perfona  , e Io  pregò  ad  aprire  la  Porta  per  riccucr  la 
libertà  , gli  abbracciamenti  materni  ,leproflrationi  de*  fudditi, 
e l’omaggio  de’ fuoi  Regni.  Alla  di  lei  voce  raflcrenatofi,  s’af- 
lìcurò  , mà  non  lo  fece  à pieno , fe  non  quando  gli  fu  prefen- 
tato  il  Cadaucredel  Fratello.  All’hora  gettato  vn  grande  So- 
fpiro,  diflc  , ch’era  morto  vn  famofo  Tiranno  , e ch'egli  d*-# 
quel  giorno  haueua  principiato  a rinafeere  . Era  la  Regina-» 
Madre  Donna  di  gran  ferino  Venerata  da’ Turchi , come  mo- 
glie del  già  Sultano  Acmat , c Madre  di  tre  fufleguenti  Im- 
peratori Ofinano , Amarai , Ibrain , in  età  Settuagenaria , mà 
conflflente  , e robufta . Muftafà  fupremo  Vifìr  rcftò  conferma- 
to nel  Miniftcro,  perche  afliiefàtto  à reggere  la  gran  Naue_^, 
s’bebbc  per  pericolofo , flante  rimbecillita  del  Rè  il  cambiare 
di  Timoniere . Fece  ad  arte  publicarc,  che  fóflè  di  viuacc_* 
fpirito  ad  oggetto  di  dar  forza  , c credito  alla  propria  diretto- 
ne , mà  ben  toflo  fi  comprefe , che  abbattuto  di  cuore  per  la-# 
longa  prigionia,  e debole  di  compleffione , haucrebbe  feruito, 
di  vano  fimulacro  dell’  autorità , come  era  flato  lungo  fpettacolo 
della  fortuna.  Era  Ibraino  di  datura  meno,  che  comune,  ingobbi- 
to, macolato  dal  Vaiolo,  pelo  caftagno , minima  barba,  fac- 
cia pallida , aria  dimefla , macilente , ipocondriaco , e fogget- 
to  ai  mal  caduco.  Fù  differita  la  funtione  di  cingerli  la  Sabl3, 
mentre  non  fi  eramaipoflo  à Cauallo,  e fi  giudicò  ncceflario 
addeflrarlo  prima , il  che  fu  fatto  dallo  dello  gran  Vifìr , con-* 
affifterc  di  prefenza  , nè  permettere  , che  alcuno  fàmigliariz- 
zandofi  col  Monarca  ombreggiafTc  la  fua  Priuanza . Prohibi  per 
ciò  la  libertà  d'entrare  in  Serraglio,  chiufoà  tutti  l’adito  fuo- 
ri che  à quei  di  fua  confidenza  , à fine  , che  il  Sultano  non 
penetraflc  più  à dentro  di  ciò,  chevoieua  gii  fuflè  noto.  Re- 
do particolarmente  efdufo  il  già  fauorito  d’Atnurac  con  fuo 
graue  fèntimento  corretto  anzi  à deporre  la  Carica , che  efer- 
citaua  di  Balsà  del  Mare  fotto  pretelto , che  fofle  data  confe- 
rita più  al  fauore,  che  al  talento,  e ricambiatagli  col  Badai- 
laggio  di  Buda , che  non  ottenne  però , fe  non  con  lo  sborfo 
di  quattrocento  mila  Talleri . Stupiuano  i Cortigiani  nell’ofler- 
uarc  vn  fauorito  à perfeguitar’  l’altro , c come  il  Vifìr  amaflc 
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d’ofcurarcnel  preceffore  quei  Raggi  digrada  Regia,  che  in—» 
luiiftefto  prefentemente  rifplcndeano  . Effetto  però  folito  della 
Corte  che  rifueglia  fempre  ne  glihuomini  due  furiofi  affetti , 
l’cmulatione  per  cimento  dell’  habilità  c l’inuidia  per  eccidio 
della  fortuna  • In  Serraglio  la  Regina  Madre  , al  di  fuori  il 
1640  vifir  per  la  debolezza  del  Monarca  dominauano  difpoticamen- 
tc  , mà  con  languida  corrifpondenza  per  la  competenza  nel 
comando.  Andaua  l’vltimo  fludiofamente  minorando  alla  Re- 
gina il  Decoro,  efprimcndofi  con  gli  Ambafciatori , chele—» 
Donne  in  Turchia  erano  fchiaue  , benché  Madri  de’ Rè , e che 
non  haueuano,  ne  l’autorità,  nè  la  dignità  di  quelle  diCriftianità  -. 
Et  ella  altrettanto  fcaltra,  c raffinata  ne’ maneggi  paragonami 
Vifir  ad  vna  palla  d’Acqua  faponata,  che  vfeita  dal  tìato  del 
Monarca  fi  gonfia  , e rifplende , mà  quando  cella,  fparifee , e fi  db 
legna  per  l'aria.  Era  tuttauia  mirabile  offeruare  il  Miniffro  à fo- 
flenere  il  pefante  incarico  della  Monarchia  con  fomma  leggic- 
rezza  , cdifìnuoltura,  feroce  in  guerra,  mentre  fiù  l’iftromento 
più  forte  della  violente  efpugnatione  di  Babilonia,  come  nar- 
rammo.  Economo  in  pace  peroche  ripiantò  la  Giufiitia  ne’  Tri- 
bunali, che  prima  fc  n’andaua  ramminga;  Icuò  gli  abufi,  di- 
firuffèi  difordini,  finunfe  i Miniffri  auari , e riempi  gli  Erarij, 
e gouernò  meglio  d'ogn’altro,  e pure  non  fapea  nè  leggere,  nè  fcri- 
ucre.  La  Natura  in  coftui  fece  comprendere  , che  non  haueua 
bifogno  dell’arte.  Egli  era  vn  pezzo  d’oro  crudo,  tolto  dalla— » 
Miniera,  migliore  dello  fmaltato.  Viuente  Amurat  non  fi  curò 
d’ammaffare  ricchezze  , mentre  oflèruò  , che  laccano  in—» 
Tuichia  quell' effetto  , che  fa  ne  i corpi  il  fouerchio  ali- 
mento , il  quale  gli  opprime  , c corrompe  anzi  clfendo  Capi- 
tan del  Mare  minorò  il  mcnfualc  difpcndio  ddPArfcnale  da’ 
quindici  mila  Reali,  che  fi  fpcndeano  à foli  cinque , troncando 
con  falce  fcucra  i prouecchi  ; c fc  bene  cambiò  di  fortuna— > , 
non  mutòdicoflume,  niàfi  fece  comprendere  non  folodiitnte- 
reflàto,  mà  Iplendido,  egenerofo,  mentre  allargò  la  mano  nel 
fuo  famigliare  intrattenimento,  foffenendoil  poffo  con  magnifi- 
cenza , c decoro  aggiuffato  al  grado.  Era  egli  Albanefe  di  an- 
ni qujrant’ottonatodi  Gianizzero  figlio  di  Tributo,  di  Padre_j, 
e Madre  Criliiani.  Nutriua  m fua  famiglia  due  mila  leruitori  c 
fcicento  Caualli,  & vno  fempre  imbrigliato  per  le  fubitanec— » 
occorrenze  . Non  irabeuuto  d’alcuna  lcicnza  s'afiennc  dall’in- 
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grandirci  piùhabili  per  togliere  à fc  fteflo  il  pregiuditiode!  para- 
gone. Prcraeagli  la  ricupera  d'Afàc,  come  perdita  indccorofà. 

Et  offenfiua  l’Octomanica  riputatione  , & andò  difponcndone 
i mezzi  per  ageuolarne  il  riacquirto.  Regolate  le  fpefe  Superflue 
S'applicò  alla  più  dura  , emalagcuole,  che  lù  quella  di  riflrin- 
gere  per  la  metà  il  (olito  donatiuo  alle  Militie  nell'efaltatione 
del  nuouo  Sultano,  riduccndo  lo  sborfo  de’  venticinque  zecchini 
per  ogni  Gianizzero  à venticinque  Reali  (òtto  prefetto , chc^» 
quando  fu  introdotta  quetta  mancia,  il  zecchino  fotte  dello  ftef- 
fo  valore  del  Reale,  accresciuto  poi  per  a bufo  in  opinione,  mà 
non  in  fottanza , in  ttima , mà  non  in  oro . Con  quetto  Solo  di  fal- 
co auanzò  due  millioni  e mezzo . In  altri  tempi  la  Militare  fol- 
leuationc  per  tale  riforma  (ì  farebbe  rifuegliata,  mà  cornei».-* 
grandine  abbattendo  il  raccolto , c calpettando  la  Campagna , 
fà,  fe  ben  ceffata , durare  gli  effetti  della  fua  rtrage,  cosi , fe  ben 
morto  Amurat , continuaua  ancora  ne’  Soldati  il  timore  de’ 
feueri  cattighi  co’ quali  diftruui  i Capi  ammutinati  li  ridotte  in 
vbbidienza,  & in  disciplina , si  che  tollerarono  confoffercnzail 
difeapito.  Tutti  quei,  che  attorniauano il  Sultano,  ed  i Capì 
degli  Eunuchi  del  Serraglio  bianco,  e Moro,  che  tengono  qual- 
che addotnefticamento  col  Monarca , erano  regalati  e guadagna- 
ti dal  Vifir,  acciò  facettèrodi  lui  relationi  adequate  à confer- 
marlo nell  autoreuole  porto . Egra  che  Siamo  vicini  al  Serraglio, 
del  quale  Gn  hora  fi  è fatto  alle  congiunture  qualche  tocco , con- 
templandolo, per  cosi  dire,  al  di  fuori,  farà  forfè  à propofito  en- 
trami per  rimarcare  le  cofepiù  notabili  nel  di  dentro.  Il  Serra- 
glio, doue  Soggiorna  il  Monarca  con  fua  Rea!  famiglia,  fu  inal- 
zato da  Solimano  fecondo  nel  più  cofpicuo  (ito  di  Cortantino- 
poli,  là  doue  gettata  fù  la  prima  bafe  di  quella  grande  Metro-  ,:- 
poli  Sopra  vna  Lingua  di  continente  in  figura  triangolare , che 
rifatta  in  Mare  riguardante  1 imboccatura  del  MarMaggiore_* , 
battuto  da  due  lati  dall'Egeo  . Il  rimanente  di  queirammirabi- 
le Città  gli  fi  profpettiua.É'  circonchiufo  da  muraglie  fiancheggia- 
te da  varie  Torri , & il  Suo  circuito  è di  miglia  tré  Italiane."  Va- 
rie porte  aprono  l'ingrcttò  cosi  da  Mare , come  da  terra;  Vn»_* 
fe  nc  Spalanca  guardata  da  numerofa  compagnia  di  Capigì , * che  * G"4r* 
à vicenda  fi  cangiano , e la  notte  d’altri  Pomeri  comandati  da 
vai  Bafsà , * de  1 Sci  che  dirigono,  e fono  tenuti  pofare  in  Serra-  porte. 
glio.  Le  altre  chiudonfi,  nè  s’aprono,  che  per  Regio coman- 
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c*»r.  do, òde’ principali  Minifiri  à mifuradcll’occorrcnze.  Fuori  del- 
ditnì.  ^ Lan  Porta  ftan  di  guardia  la  notte  dentro  mobile  baracca 
alcuni  de’ predetti  officiali.  A quelli  è raccomandata  la  vigilan- 
za citeriore,  e Partendone  ad  ogni  minimo  fufurro  per  auucrti- 
re  quei  di  dentro , & ammonirli  alla  più  cfatta  circofpettione^j . 
,cÌl.  Nelle  Torri  dormono  alquanti  Azamogliani  * per  vietare  che 
no  figlino,  jlcuno  non  vi  lì  accolli.  Diuerlì  piccioli  pezzi  ftan  dii  porti  alla 
li  Je-  parte  di  Mare,  per  reprimere  l’audacia,  di  qualfifia  Legno , che 
C"ZT  ofaflc  di  auuicinarlì  alle  mura.  Abbonda  di  dentro  di  Regimi. 
non  Leo  5tanzc  corrifpondenti  alle  llagioni.  Nel  piano  alcune , & altre  io- 
pra  colli,  che  dominano  ifMare  nominate  Chiofchi.  * Quiui 
corno  i i Sultani  prendono  tal’hora  diporto  , godendo  della  frefeur*^ 
vnitamente  con  le  fauoritc . Huui  vna  Stanza  capace , doue  ridu- 
%»«,  confi  i Monarchi,  quando  vengono,  e quando  vanno , ed  anco 
b Beino-  j gafsj  t quando  prendono  congedo  per  i loro  Goucrni . In  altre 
dt,t  ’ occafioni  i Sourani  difficilmente  fi  veggono , e come  i Numi  fil- 
mano di  rendcrfijpiù  venerabili,  quanto  lono  meno  yifibili.  E 
(ìtuatancl  piano d’vn Cortile  in  Ilola  . Didentro  vi  s inalza vn — ■» 
Soglio  guarnito  con  ricchi  tapeti  d’oro , e con  velluti  di  vari)  colo- 
ri trapunti  con  perle,  & altre  gemme,  Copra i quali  vi  Hanno  1 
Sultani  fedenti . Non  fono  veftite  le  pareti  di  drappo  ,o  fornitura, 
mà  liipplilcc  vna  incroftatura  nella  muraglia  di  varie  pietre  a fo- 
gliami che  rendono  diletteuolc  profpcttiua  • Oltre  le  Stanze  Re- 
gie diuife  in  varie  iìtuationi , v’è  l’appartamento  delle  Donne  fue 
Schiaue  ampio  à guifa  di  Chioftro  con  bagni , Giardini,  ftradc  di 
Cipreffi,  Fontane  in  copia , & ogn’altro  più  delitiofo  diuertimento. 
Non  lungi  Hanno  ordinatamente  difpofte  altre  habitationi  per  Mi- 
niftri  qualificati , non  manco,  che  per  la  gente  di  più  triuiale  ferui- 
gio  . Tra  le  fabrichc,  due  fi  rileuano,  e fi  diftinguono,  l’vna,  do- 
* 'Erario-  uc  fi  confcruano  iTefori  nomata  Cafnà,  4 1 altra  la  Mobilia-^ 
mrn«-  più  prctiofa  detta  Chilar  oda . 4 Sono  forti,  c fìcure  con  poche 
dnrob»  - finefite  ferrate  , con  Porta  di  ferro  fempre  chiufa  , c quella  del 
. Cafnà  4 di  dentro  Sigillata  col  Regio  impronto  . pcll  cntrate 
f4f,#  non  fe  ne  sà  il  precifo  . La  violenza  fornii  ce  di  mezzi . I Balsà , 
come  narrammo , s’ingrafTano  con  le  foftanze  de  Sudditi  ; ì Mo- 
narchi con  quelle  de  iBafsa.  I riuoli  arricchifcono  i fiumi  e quefii 
afforbiti  finalmente  dal  Mare  perdono  il  nome  e la  pienezza  del- 
l’acquc . Il  più  ricco  tributo  è quello  del  Cairo , che  rilcua  vn—> 
Milione,  e cinquecento  mila  zecchini.  La  terza  parte  fi  confuma 
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nel  mantenimento  di  quel  BafTallaggio,  prefidio  , e militie  ; l'altro 
mjllione  lì  riparte , la  metà  per  la  Mecca,  e Medina  , e l’auanzo  lì 
racchiude  nel  Regio  fcrigno . 1 reftanti  tributi  poi  riuengono  à 

grandi  fomme  proportionate  alla  fertilità  delle  Prouincie,  dalle » 

quali  featurifeono.  Il  Guardarobba  contiene  arredi  pretiofi  di  va- 
rie forti,  e fi  può  dire , che  Coftantinopoli  fia  la  calamita  de’ doni. 

Con  quelli  non  fi  lafcia  di  placar  l'ira, e di  guadagnar  la  protettione,  1^40 
rendendoli  altrettanto  defiderata  la  cornlpondenza  con  la  Porta 
quanto!?  tiene  per  pericolofa  linimicitia.  Quelli, che  i Grandi  por- 
gono al  Monarca,fono  fcielti  riuenienti  à Millioni.Gli  Ambafciatori 
non  fi  riccuono  fe  non  carichi  d’argenti  la uorati, gemme  , Orologi; 
Tappezzane, e ciò,  che  di  più  ricco,e  di  più  curioio  fi  fàbrica  ne  i lo- 
ro Paefi , fi  che  quiu  confluifcono  clibiti  alla  formidabile  Potenza  i 
tributi  di  tutto  il  Mondo.  Abbondano  in  Serraglio  bagni,  Caualle- 
rizze,  armerie , doue  in  bella  ordinanza  fono  difpoRc  armi  d’ogni 
genere,Stalle  arricchite  di  fedii  Gianetti;  Piazze, doue  fi  fàno  eler- 
citij  militari  di  tirar  l’arco, maneggiar  l’alta, correr  la  Lancia;  hofpi- 
tali  per  gl’inférmi,  e porticali  al  coperto  per  difenderli  dall’tngiurie 
del  Ciclo . S'entra  per  la  gran  Porta  nel  Cortile  lotto  la  loggia,  do- 
ue aflifie  armato  vn  corpo  di  guardia  di  Capigì . * Da  quello  si  paf-  « PM{m 
fa  in  altro  non  men  capace,  mà  più  delitiolò  pcrvarij  fpruzzidi  nari  Rt- 
fontane  attorniate  da  cipreffi,  c per  alcuni  ameni  praticelli, che  ve-  vi- 
Rono  il  terreno  di  verdeggiante  tapezzaria . In  quelto  luogo  ogn’ 
vno  pone  il  piede  à terra  fuori  che  il  Monarca, che  lo  calpefia  à Ca- 
uallo.  Sotto  i porticali  foflenuti  da  grandi  colonne,  quando  ragu- 
nafi  il  Diuano  grande  v’entrano  gPAmbafciatori . Alla  deliri--» 
noue  Cucine  s'attrouano  appartate  con  le  loro  difpenle  ; quel- 
la del  Ile;  della  Regina,  delle  Sultane, e d’altri  MiniRri  inferiori.  Al- 
la finiflra  la  Ralla  Regia , & al  di  fopra  i fornimenti  da  Caualio  di 
cuoio  trapunto  d’oro,  tal’vno  anche  rimeflò  di  Gioie  con  induRrio- 
fo  artificio.  A due  terzi  del  Cortile  s'inalza  la  Ranza  del  publico 
Diuano,  attaccata  al  quale  vi  è il  * Cafnà  di  fuori,  e ftà  chiulò,  * Er"n0 
fìgillato  con  l’impronto  del  Vifir . A finiRra  in  piano  vguale  fi  (pa- 
lanca la  Porta,  che  introduce  alle  femine  nomata  della  Regini-* , 
guardata  da  gli  Eunuchi  neri . A capo  di  queRo  Cortile  vi  è la  Re- 
già  entrata , per  cui  s'interna  nel  più  riferu^to  Serraglio  aperto  a’  *hc 
Ioli  fchiaui , cuochi , medici,  & ad  altri  di  più  intrinfeco  fcruigio,  co 
chiufo  a’  foraflieri,  e raccomandato  al * Capì  Agi,  & a’fuoi  hmw-tiordoma 
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chi  bianchi . Di  rado  s’entra  qui  dentro  per  vedere  il  Regio  appar- 
tamento, e fe  non  quando  il  Rè  èabfente,  venerandoli  non  folo  la 
perfona,  ma  le  danze,  doue  habita , e tutto  ciò , che  maneggia^, 
Oltre  pallata  quella  terza  Porta  ,ch’anch’efl'a  c decorata  da  porti- 
cale  nobile , & ampio , s’entra  nella  danza  adegnata  alle  publiche 
l64°  audienze,  acuì  s’affaccia  altro  nobile  Cortile  ladricato  di  Marmi 
fini,  lauoratoà  Molaico  con  Fontane, e fabrichefontuofe,  doue  il 
Rè  habita,  & elèrcita  le  die  domediche  funtioni . S’inalza  quiui  vn’ 
ordine  di  danze  per  i’Edatc  difpodo  fopra  vna  Collinetta  con  Saia, 
& appartamenti  cosi  ben  diuifati , che  fpirano  maedà , e grandez- 
za . La  Sala  del  Diuano  priuato  più  antico  giace  à Leuante  fopra 
colonne  terminate  da  vn  lago  formato  artificiofamente  da  trenta 
fontane , che  lo  circondano . L’acqua  per  piccioli  Canali  difeende 
m alcuni  giardini  coronati  all’intorno  da  Loggia,  che  domina, 
rende  più  dilettcuolc  qucli’amcna  lìtuarione . Nel  Lago  vi  galle^- 
gia  picciolo  Bergamino,  doue  entra  il  Rè  à diporto  con  Muti,e  Buf- 
foni . La  Regia  danza,  oue  dorme  il  Monarca  hi  le  mura  incroda- 
te  di  porcellana  adorami  colorati . Il  letto condde  per  ordinario 
in  vna  Trabacca  alla  Romana  di  drappo  d’oro  con  le  colonne  d’ar- 
gento. I matarazzi  di  broccato,  i lenzuoli  ricamati  neil’edremità 
con  trapunto  di  feta  . L'Inuerno  poi  per  relìdere  al  freddo  fi  co- 
prono  i letti  tanto  di  fopra,  quanto  di  fottocon  pretiofe  pelli  di  Ze- 
bcllini.  La  Polonia  e la  Mofcouia  à gara  fupplìfeono  all’occorrenza- 
Ricchi  Tappeti  Perfiant  tefluti  d’oro  vedono  il  fuoìo.  Dorme  il 
Souranocon  picciolo  Tulipantein  teda-  Quando  giace  folo,  tre 
de  fuoi  Camerieri  gli  fan  la  Sentinella , l’vno  alla  Porta , due  vici- 
ni al  letto  per  eder  ledi  ad  ogni  cenno,  e per  ricoprirlo,  fe  fi  feoprif- 
le.  Serbano  vn’alto  filentio,  e tengono  illuminata  con  duplicati 
Doppieri  la  danza,  che  non  fi  fmorzano,  fe  non  doppo  rifuegliato . 
Segue  i appartamento,  doue  il  Sultano  s’efercita  à fcoccar  l'arco,  e 
vi  li  odentano  i colpi  del  fuo  braccio  con  quella  venerationc,come 
praticano  iCndiani  con  le  Reliquie  degli  huomini  più  Santini  con- 
“ Diuano  publico  in  vna  Sala  quadra  con  due  retrodan- 
ze  di  leruigio  . Fuor  della  Porta  s’alzano  alcune  Baracche  di 
tauofcper  MimOri  fubordinatiall’cfecutionedegliaffari,  che  den- 
tro li  dcnmlcpno . E’  fpalancato  ad  ogn’vno,  che  ricerca  giuditia, 
o gratia  nc  giorni  determinati . Si  fì  l’adetnblea  quattro  volte.., 
aliaicuiraana.  Ne’ tempi  fcaduci  s’eccettuaua il  Venerdì,  come 
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giorno  folenne  , modernamente  nè  meno  la  giornata  predet- 
ta è libera  dalle  conferenze  , che  fi  fanno  nelle  ftanze  pri- 
llate del  Vifir , doue  fi  congregano  i due  ' Cadilizchieri  ,chclC4A"/; 
rapprefentano  IcProuincic  di  Grecia  , e Natòlia,  e precede  il 
primo , come  la  più  nobile  . Affiftono  i 1 Defterdari , i ’ Rcifchi- 
tap,  i Secretai  ij,  e i 4 Nifangùnon  fi  difcofla  dalla  Porta  il J Chiaus 
Baisi,  che  con  baffone  d'argento  alla  mano,  difpenfa  leeoni-  no  cerne 
milfioni  a’  fubordinati  per  le  più  fpedite  efecutioni  . Siedono 
i Vifiri  dirimpetto  alla  Porta  fopra  banco  inueftito  nel  muro  .ró7mì- 
Hanno  voce  confultiua  , mà  non  deliberatiua . L’Agà  de’  Gianiz-  »/« . 
zeri , & il  Capitan  Bafsà  v’entrano  pure  ; quando  foggiornano  1 ^ 
à Coftantinopoli , & i loro  negotij  lo  ricercano , & all’hora  mag-  "" 

giormente  quando  fi  tratta  di  partecipare  al  Rè  ciò  che  riguarda  ? c-*- 
l'Arfenale  ò l'Armata.  Se  l’vltimo  non  hà  altra  carica, che  “ £jù 
di  Capitan  Bafsà  , fiede  nel  luogo  inferiore  , mà  fc  foflt_j  in  ori  d* 
Vifir  fecondo  , ò terzo  gode  pollo  appropriato  alla  fua  di- 
gnità  . L’Agà  de’  Gianizzeri  non  hi  leggio  in  Diuano  -,  mà  mif- 

quando  fà  di  meftieri  vi  entra  il  primo  , e n’efcc  l’vltimo  . 

1 Cancellieri  fi  adagiano  in  Terra  con  la  penna  alla  mano  , 
e nel  Mezzo  della  Ifanza  ffannò  i fupplicanti  con  le  richie- 
fle  . Non  parlano  i Vifiri,  fe  non  fono  inuitati  dal  primo,  il  I(j 
quale  taluolta  fi  fgraua  d’alcuni  meno  rileuanti  affari  appog-  4 
piandoli  à loro  , & à fe  fteflò  riferbando  i più  graui . Ne1 
Litigi  non  s’ammenono  Auuocati/  credono,  che  l’arte  del  di- 
re guidi  la  mente  de’  Giudici  alle  volte  fuori  del  diritto  fen- 
dere , e che  in  vn  Mar  di  ciancie  naufraghi  bene  fpcfl'o  la 
ragione  . Dura  la  riduttione  fino  al  Meriggio  . Pofiòno  i Sul- 
tani per  dentro  le  loro  ftanze  , affacciandofi  ad  vna  !>riuata 
fineftra , che  guarda  in  Diuano , e rifponde  fopra  la  tefta  del 
Vifir  attorniatadi  gratticci , ofteruarc  fenza  cflere  feoperti , & 
intender  ciò,  che  fi  maneggia  , e ferue  per  tenere  i Miniftri  in 
officio,  & anche  per  pafccre  la  curiofirà  di  vedere  per  incognita 
via  gl’Ambafciatori , & intendere  i difeorfi  , che  tengono  con 
gli  Officiali  di  Corte  . Terminato  il  Diuano  s’apprcfta  il  pran- 
zo . Ne’ tempi  andati  era  breue,e  fiugale,rifo,caftrato,efor- 
betto  , e quello  per  i Vifiri , per  gli  altri  l’acqua  delle  vicine 
fontane  . Con  la  pratica  de’  Criftiani  introdotto  il  lulfo  , e 
la  crapula,  abbondano  viuande  ifquifite,  c bcuande  delicate. 
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Si  è anco  pollo  in  vfo  il  Caffè  , eh’  è vna  potionc  eftratta 
da  certa  Temente  abbruftolita,  Ja  quale  fi  bcue  più  tofto  bol- 
lente, che  calda;  Il  Tuo  calore  è temperato , fomenta  l’humido 
radicale  , non  offende  il  fegato  , e rallegra  lo  ftomaco . Dop- 
po  il  pranfo  fi  ripigliano  inegotij,  e quando  i Sultani  applica- 
no al  goucrno,  i giorni  di  Domenica , c Martedì  fono  deftinatià 
1640  riccuere  le  rclationi  di  quanto  s’è  deliberato  nelle  Confulte  . 
Paria  alla  prefenza  del  Rè  il  primo  Vifir  con  humilc , e riuerentc 
maniera,  e portai  memoriali  òfcritturc  dentro  borfa  di  feta . Gli 
altri  Hanno  con  le  mani  giunte  in  atro  d’humiliationc , c laconica- 
mente , sbrigandoli  fi  rimettono  àCauallo, e fi  riconducono  alle 
loro  habitationi,  ò Serragli:  Quando  gli  Ambafciarori  di  tette 
• coronate  ricercano  audienze , il  che  fuccede  per  ordinario  nelle 
giornate  di  Domenica , ò Martedì , viene  dal  Vifir  intimato  il  Di- 
uano  grande.  Quiui  fi  congregano  iBafsà  graduati  della  Porta,  c 
1 luuì,  ncj  fecondo  Cortile  i Chiaufli , i ' Mutiferaga  1 Zeizi  Spaij , e_* 
xArm+-  Gianizzeri,  e fan  fpalliera  in  bella  ordinanza,  ben  coperti,  con  pen- 
rcu.  nacchi  fopra  Cuze,e  * Sciuf  Manda  il  Vifir  il  Chiaus  Bafsi  con  mol- 
LltTì1*  de’  Tuoi  à riceuer  l’Ambafciatore  , e condotto  in  Diuanos’ada- 
mitre!  ° già  dirimpetto  à lui  fopra  fedia  di  broccato  fenza  appoggio , e 
pallate  l’efpreflìoni,  che  accadono,  viene  lo  fcalco  col  pranzo, 
nel  quale  interuengono  i principali  Miniftri,  & altri  graduati;  s’ap- 
preftano  viuande  più  delicate  , e copiofe  del  folito  in  gran  Piatti 
d'argento,  sborfando  il  Rè  per  ogni  pranzo  feudi  mille  d’oro  al 
capo  della  difpenfa.  Vi  affitte  l lnterprete  per  cambiar  parole, 
e la  famiglia  dcll’Ambafciatore  viene  nello  ftcllò  tempo  trartata 
Tetto  vno  de’  perticali  mangiando  in  terra  fopra  bulgari , fecondo 
ìlcoflume.  Il  Rèfà  intanto  fapere  d’effere  parato  à riceuer  TAm- 
bafeiatore,  che  con  tutta  la  famiglia  fi  ritira  in  luogo  appartato, 
fin  che  gli  ordini  delDiuano  fi  radunano  per  affittemi.  Auuerti- 
to  il  Miniftro  dal  Maftro  delle  cerimonie  à muouerfi , quiui  i 
* fy//-  * Capigì  Bafsi  del  Rè  fi  pongono  in  ordinanza , c l’Ambafciatore 
"tli  !*  fi  auanza  internandoli  nella  ftanza  del  Gran  Signore , all  in- 
gretto  della  quale  due  dei  fopranominati  lo  prendono  vno  per 
sultane,  bràccio , elo  conducono  à baciar  la  mano  al  Sultano . Ciò  clègui- 
to  fi  ritira  egli  in  vn  canto  della  ftanza,  finche  nella  fteflà  manie- 
ra fono  introdotti  i Gentilhuomini,  fegretarij,ò  altri  qualificati  fog- 
getti,  clic  bramano  humiliarfi  al  Monarca.  Entra  il  Dragomano  per 
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cfplicarc  ciò , che  il  Minierò  cfponc , in  fcrittura.  I Rè  di  rado  ri- 
fpondono  òcon  fuccinte  parole . Supplifce  il  Gran  Vifir  con  accon- 
cio complimento,  doppo  il  quale  congedato  PAmbafciatore,  pre- 
corfo  da  Gentilhuomini , parte,  facendo  riuerenza  col  capo,  fenza 
lenar  la  Berretta  ad  vfo  delPaefe . Cosi  lui  come  ogn’vno  de  gra- 
duati della  famiglia, prima  d’ellère  introdotti,  fono  à fpefe  dell*-* 
Corte  vediti  con  foprauedi  di  varie  forti . Quelle  dell’Ambafcia- 1640 
tore  di  broccato  d’oro,  e Seta,  e l'altre  dilauoro  di  Burfia  inferiore. 

I Rapprefentanti  de’  Prencipi  di  grado  minore  riceuono  tratta- 
mento pari  allo  deflo;  alcuni  non  banchettati,  altri  fedenti,  e non 
fedenti  alla  prelènza  del  Vifir  fecondo  il  folito . Tengono  i Turchi 
efatto  regidro  delle  formalità , c didintioni  da  praticarli  in  limili 
funtioni  à mifura  del  carattere  cherapprefcntano,c  fi  rendono  adai 
difficili  nell'alterare gl’vfi  antichi . Agli  Atnbafciatori  draordinarij 
Ibmminifiranodcnaro  equiualcnte  per  intrattenerli  fino  al  giorno 
dell'audicnza . Regalano  gl'Ordinarij  ancora, mutandogli  de’  Tap- 
peti per  acconciamento  d’vna  Stanza . In  ridretto  il  Serraglio  è vn 
Seminario  di  varij  foggetti,  dedinati  fecondo  la  lorohabilità,ò  na- 
turale difpofitione  al  feruigio  del  Monarca  in  qualità  di  Membri  fcr- 
uili,  vbbidienti  al  capo . La  cultura  de’  giouani  è limile  à quella  de' 
Terreni, perche  quedi  felicemente  producanoci  vuole  buon  fondo, 
fperimentato  Agricoltore,  e feelta  femenza;  perche  quei  tiefeano, 
docile  ingegno, Maedro  dotto,buoni  precetti . Ricfce  perciò  curio- 
fo,  & oderuabile  il  modo,  che  tengono  i T archi  ncll’alleuarli, acciò  • 
diuengano  modedi,raflègnati,&  habiii.  Non  vi  è fòrfi  tra’  Religiofi 
Cridiani  Nouitiato  più  audero . Quelli,  che  danno  dentro  la  terza 
porta, nomata  Reale  nel  più  interno,e  fecreto  (eruigio  del  Serraglio 
faranno  cinque  mila  in  circa, e le  Donne  tre  mila. Giouanette  che  al- 
lettanojvecchie  che  difciplinano;  Ancelle, che  fcruono.  Sono  edere 
per  lo  più  le  riferbate  a*  piaceri  del  Monarca . Non  vi  c Paefe,  che  • 
non  tributi  pellegrine  bellezze  al  fenfuale  Regnante.  Se  ne  prendo- 
no in  Mare;  fc  ne  rapifeono  in  terra;&  il  Tartaro  ne  trafmettc,  tra- 
fcidglicndole  dalle  lue  rapine.  Se  nelle  fpoglie  d efpugnato  Paefe 
s’incontra  in  eccellente  beltà,  ò inraravirtù,èriferbata  alle  fodif- 
fattioni  del  Sourano.  Tramontata  la  loro  bellezza,  & inuccchiate  li 
trafportanoal  vecchio  Serraglio.  Cedono  le  mature, fuccedono  le 
più  lrefchc,come  fi  pratica  ne’  Giardini,  doue  i fiori  illanguiditi  dal- 
la fera  dan  luogo  à quelli  che  fpfitano  fui  Mattino.Entratc,che  fono 
nel  Serraglio, fiano  diqualliuogha  Religione  s’intendono  Turche,  e 
perche  tali  fian  tenute,  bada, che  alzino  vn  dito,  c dicano,  allah,  al- 
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lah  Mcemet  refulla , cioè  non  vi  è che  vn  folo  Dio , & vn  Profeta 
vnico  Maometto . Quando  giungono  al  Serraglio  vna  vecchia  no- 
* mata  * Checaia  Cadun,le  vede,  le  confiderà,  l’efamina-» , 
dennn  oflcrua  gii  anni , c la  difpofitionc , e l’introduce  nella  Hanza , ag- 
gregandole  ad  altre  di  pari  età.  In  quelli  appartamenti  habitano 
le  legnine , come  le  Monache , anzi  p:ù  llrettamente  , perche  fono 
( - meno  vifibili . Ripofano  ne’  Dormitorij  illuminati,  fi  cibano  ne’ 
' Refcttorij  dilunghiflìma  eflefa  con  l’aflidua  afliftenza  delle  vec- 
chie Goucrnatrici . Non  lungi  vi  fono  Bagni,  doue  freauentemen- 
tiS+o  te  s’attuffano . Non  mancano  maclìre  à ciò  deputate,  che  infegnan 
loro  la  lingua,  il  ricamo,  ed  altri  induftriofi  trattenimenti . Vi  ab- 
bondano pure  Giardini,  e Fontane  per  i loro  piaceri  domeftici. 
Non  fi  diuertifee  il  Monarca  con  le  femine,  fe  non  quando  gli  ven- 
gono dalla  maggior  Donna  efibitc  Perche  le  trafcielgia , e fe  n’in- 
uaghifea , le  và  efponendo  à gli  occhi  del  Sourano , ò quando  dan- 
zano , ò quando  Tuonano , ò in  altro  efercitio , nel  quale  fpicchi  la 
viuacità , c la  difinuoitura . Scoperta  l'inclinatione  del  Monarca 
feieglic , & addobba  le  più  vaghe , e le  difpone  in  doppia  fila , così 
dall'vna, come  dall’altra  parte  della  ftanza:  entrato  il  Rè  palleg- 
gia più  d’vna  volta  nel  mezzo  di  tutte, le  addocchia,  le  vagheggia, 
c nel  punto  del  partire  getta , come  per  disfida  à quella,  che  più  gl’ 
8ggrada,vn fazzoletto  . S’accinge  quella  al  combattimento,  nel 
quale  le  feonfitre  Ripetano  la  vittoria,  mentre  per  l’incerto  guada- 
gno della  Regia  affettionc  perdono  la  riputatione  , el’honella. 
Due  Monete  d'alto  valore,  che  nel  giuoco  del  fcnlo  vna  volta  per- 
dute, benché  cangi  la  forte,  non  fi  riguadagnano  più.  Proueduta 
d’odori,  di  profumi,  di  lufinghc , di  vezzi , per  vincere  la  Regia  in- 
clinatione , viene  all'hora  determinata  condotta  ncll’apparta- 
rncnto  nomato  delle  Donnea  tale  effetto  Tempre  alleftito . Ardo- 
no al  folito  tutta  la  notte  due  Torcie , vna  da  capo , l’altra  da  piedi 
del  Ietto  Regale  per  rendere  più  rifplendcnte  il  peccato  ; e la  mag- 
gior Donna  vi  delfina  alla  guardia  due  More , che  cangiandoli,  ve- 
gliano Tempre,  mà  con  filentio  cosi  profondo , che  il  rompere  il  rt- 
. polo  à chi  dorme , haurebbe  per  pena  il  far  dormire  l’vltimo  Tonno 
a chi  veglia . Sorto  la  mattina  in  tellimonio  d’elTer  vinto , lafcia  le 
fpoglic , e fi  cangia  di  vellico , rellando  l’altro  con  tutto  il  denaro, 
cheli  attroua  in  Saccoccia  alla  vincitrice , annouerandofi  tra'  pregi 
della  vittoria  anche  quella  del  Bagaglio  .Se  corrifponde  al  genio, 
la  regala  poi  fucceffiuamente  con  piu  liberali , c dillinte  dimollra- 
tioni , inuiandolc  gioie,  c vcftiti  corrifpondenti  alla  grandezza  del 
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Donatore . Lo  fterto  diuertimcnto  viene  da  lui  praticato  con  altre 
ancora  à mifura  dell’appetito  . Donna  Acrile  non  è apprezzata , 
mà  la  feconda  viene  torto  honorata  col  nome  di  AfTechi  * Sultana, 
efe  partorire  vn  mafehio,  è piaudita  ,efaltata , confermata , & in- 
trodotta nell’appartamento  nomato  della  Regina . Non  ègran_j 
Donna  in  Turchia,  fc  non  quella,  che  sà  far  degli  huomini.  Perdi- 
uentare  più  che  non  fù,  conuiene  che  faccia  ciò , che  non  è . Non 
fi  confiderà  il  Sangue , ne  fi  fà  cafo  degli  Antenati,  mà  folo  de’ Po- 
deri. Quelle,  che  generano  Femine,  non  giungono  à cosi  alta 
sfera , nè  hanno  altro  titolo , che  di  Sultane . Se  le  artègnano  però 
appartamenti  particolari , e contante  proportionatoperfoftenere 
decorofamente il  porto,  credano  le  loro  figlie  dertinate  in  matri- 
monio a'  principali  Bafsà,  che  diuentano  Cognati  del  Re,  etrami- 
fchiano  il  Sangue  Séruile  col  Regio.  Con  quello  mezzo  ottengono 
i più  qualificati  gouerni . Accadono  limili  difpari  congiungimenti, 
perche  mancano  foggetri  nel  loro  Iftituto  più  graduati  per  collo- 
carle. Quelle  Principeffe  fono  venerate  da’ Mariti,  che  fe  ne  (li- 
mano indegni . Non  fc  gli  appreflàno  che  con  rifpetto,  e fommit 
fione  profonda . Portano  Tempre  il  Ganzar  * in  fegno  di  maggio-  ! 
ranza , ferbando  co’  Mariti  la  grauità,  & il  decoro  . Quelli  fludia- 
no  di  compiacerle, pere  he  gli  facciano  rtrada  alla  grafia  del  Rè,ch’è 
il  più  ricco  teforo,  al  quale  afpiri  la  loro  fortuna . Simili  mogli  fer- 
uono  d’honore,  e di  pefo,  tanto  più,  che  i mariti  adeguano  loro  la 
dote,  che  afeende  à grandi  fonarne  ,c  le  regalano  con  tanta  proib- 
itone, chetal’vnos'hàrouinato  per  eccedere  negli  addobbi.  La 
moglie  di  Ruften  Bafsà  figliuola  di  Solimano  fecondo  ne’  tempi 
andati  diede  ad  vn  Gioelltere  vna  fua  Berretta  carica  di  Diamanti 
per  rimetterne  vno,c’haucua  perduto,  e furono  apprezzati  la  sòma 
di  cinquecento  mila  zecchini.  Sono  le  Sultane  internamente  caro- 
le nel  guadagnarli  la  Regia  afìettione , mà  ndl'efteriore  molìrano 
tra  lorofcambieuole  andito, per  non  caufare  bisbiglio  nel  Serraglio, 
e diminuirli  perciò  la  Regia  indinationede  muore  il  già  nato  Pren- 
cipe , la  Regina  rerta  Sultana , e quella  poi, che  partorifee  il  nuouo 
mafehio,  fubentra  Regina,  nafccndo  la  loro  forte  gemella  col  par- 
to Mafchile.  Alcuno  de’ Monarchi  anticamente  inuaghito  della—, 
fauorita,  per  maggiormente  honorarla,  la  dichiarò  Spofa . U che  fù 
fatto  con  l’alfiftenza  del  Mulftì , e col  roborarne  Inftromento  à pu- 
blica  memoria . Quello  cortume,comc  ha  pochi  efempi,  così  è po- 
rto in  difufo  per  rilparmiare  raflegnaraemo  della  dote,  che  confi- 
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fica  in  mezzo  millione  di  zecchini  di  annuale  entrata  adeguato  per 
decreto  di  Sciino  Primo  alle  Sultane  mogli, in  dccorofo  intratteni- 
mento, e perche  haudfero  modo  d’inalzare  Mefchite,  Ofpcdali , e 
limili  opere  di  pietà,  fecondo  l’antico,  mà  difcontinuatocoftume. 
Spofate  perciò,  ò non  Spofate,quando  fono  feconde  di  mafchilc—# 
1^4°  profapia,  vengono  riconofciute  per  Regine , regalate , e venerate 
da  tutti  con  vniuerfale  rifpctto  . Alla  Porta  della  gran  Sultana  fc 
* c»po  ne  dà  di  guardia  il  Chìslar  * Agasi  con  trenta  de’  Tuoi  per  dipende- 
reda’fuoi  cenni.  Credono,  che  le  Donne,  come  gli  edratti  di 
ntù.  quinta  cffcnza,  diano  di  sè  miglior  odore, quanto  più  chiufi . Le  pa- 

ragonano advnatauola  imbandita;  perche  fe bene à guardarla 
non  fi  guada  il  digiuno  non  refiache  noncommuoua  l’appetito  . 
Non  efeono  perciò  mai  le  Sultane  fe  non  fono  condotte  à diporto 
dal  Rè,  & in  quedo  cafo  ancora  non  fi  rendono  vifibili  sbarandofi, 
echiudendofi  le  dradc  per  doue  padano  con  tele,acciò  non  fiano 
vedute , e fe  feguitano  la  Corte  in  più  lungo  viaggio , falgono  in_j 
Caicchi, ò Cocchi  ben  chiufi  in  modo  che  non  fiano  efpofte  all’oc- 
chio d’alcuno.  11  colloquio  poi  e la  confabulatone  con  gli  huomini 
le  è prohibita,  acciò  la  femina,  come  l’Afpide  non  fia  incantata  per 
le  orecchie . Non  fi  apprcfTano  a loro , che  gli  Eunucchi  Mori , c 
come  le  carnalità  di  coftoro  fiano  degne  d’inferno , le  danno  io—» 
cudodia  a’  neri  Demoni j . Credono , ch'il  peccato  fia  vgual* 
mente  figlio  dell’occafione , come  delia  volontà , cosi  che  toglien- 
do il  comodo  pretendono  di  leuarc  la  pietra  di  fcandalo,  doue_# 
la  fragilità  del  fedo  vrtando  facilmente  cade  . Per  recidere  per- 
ciò con  le  loro  femine  ognhumano  commercio,  dishumanano 
quelli,  c’hanno  famigliare  accedo  in  Serraglio.  Le  Zie,  Sorelle,  e 
Figliuole  del  Rè  tengono  nello  dedo  i loro  appartamenti  trattate, 
feruitc,  efpefatecon  maniera  corrifpondente  al  loro  grado.  Gli 
Hebrci , che  trouano  fempre  qualche  fid’ura  per  ifpingerfi  ne’  luo- 
ghi reconditi, e fegreti,fi  maneggiarono  in  modo  negli  anni  andati, 
che  introdudèro  col  mezzo  delle  Sultane  le  loro  fémine  nel  Serra- 
glio fotto  pretedo  d’mfegnarle  indudriofi  lauori , e venderle-# 
qualche  abbigliamento  curiofo,  efcielto.  Per  farlo  regalauano 
gli  Eunuchi,  efi faccano  l’Ebrcecosì  domediche  delle  Sultane , 
che  taluolta  le  dominarono  portandole  acque  e belletti , feruendo 
di  mediatrici  per  fargli  vendere  occultamente  delle  gioie, che  fpac- 
ciar  fogliono , quando  prcueggono  la  loro  decadenza  dalla  gratia 
del  Monarca.  Mà  queda  pratica  fù  da  diuieti  de' Vifiri  recifa,e  sban- 
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dito  il  loro  accedo  a’  Serragli.  E*  rimarcabile  come  migliata  Donne 
ben  nutrirei  rìnchiufe,viuano  ne’Scrragli  in  difciplina,&  in  honeflà. 

Tali  fi  conleruano  à terza  di  feuera  cuftodia . Le  vecchie,  à ciò  dc- 
ftinate  con  occhio  gelofo  accompagnano  i loro  andamenti . Se  le 
vien  inuiato  qualche  regalo  anco  di  viuàde  cibarie,  guardano  efat- 
tamente  per  dentro, l edà minano, e cercano, fé  vi ritrouadero  qual- 
che biglietto  per  tagliare  dalla  radice  ogni  principio  di  difordine . 

Lo  Aedo  rigore,  con  cui  frenano  i loro  formidabili  eferciti, trattiene 
in  vbbidienza  anche  la  grolla  Truppa  delle  femine  in  Serraglio . 

Non  inclinano  perciò  alla  clemenza  anzi  la  nominano  vn  deliquio 
d’illanguiditaGiuftitiajma  fono  itero  comandi  appoggiati  alruui- 
do,  ma  forte  tronco  della  feuerità,  e perciò  non  vacillano.  Per 
tralcorfi , ò ride  le  fan  padarc  al  vecchio  Serraglio . Per  malic_* , 
Sortilegio  altri  notabili  delitti  pode  in  vn  Sacco  fono  gettate  in—» 
viuanda  à pelei . Detto  fin  quà  à baltanza  delle  fèmine  narraremo 
de  gli  huomini . Stantiano  nel  Serraglio  fette , in  ottocento  Aza- 
mogliani  intrattenutiui  da  i dodici  fino  à i trenta  anni  Sono  figliuo- 
li de’Ghridiani  rinegati , e raccolti  dall’ordinaria  Decima  nelle 
foggette  prouincic . Quiui  entrati  fono  vediti  di  Drappo  di  diffe- 
renti colori  con  berrette  di  panno  giallo,  e fi  prefentano  innanzi  al 
Vifir.  Scieglie quelli,  chegli  fembrano  d’afpetto  più  auuenente,*c^« </, 
dilpodi,  eiuegliatiperferuigio  del  Monarca.  Altri  fc  ne  confe- 
gnano  alBudangì  * Bafsi , che  li  ripartile  tra  le  Compagnie,  do- 
uc  è maggiore  il  bifogno,  evengono  circondi!,  e fatti  Turchi. 

Da  perfone  dedinate  le  gl  infegna  il  linguaggio , c s’impiegano  in 
varij  edercitij , perche  saddedrino  : Lottano,  Saltano,  e gareg- 
giano nel  corfo,  fcaricano l’arco , òauuentano  la  Zagaglia.  I 
meno  habililono  applicati  alla  colt  ura  de’giardini,  &ad  altri  più 
triuiali  efercitij . Alcuni  ne  didribuifeono  a’Padroni  de’Vafcclli , 
che  foleano , acciò  apprendano  la  nauigatione  con  obligo  di  refti- 
tutione . Altri  fono  diuifi  tra  gli  Artefici , acciò  imparino  qualche 
mediere  per  efcrcitarlo  , quando  fatti  Gianizzeri  feguitano 
gli  eferciti . Se  ne  dilpenfano  anco  a’Bafsà  à pelo  e fegno  con—» 
obligo  di  riconfegna , e quedi  fono  della  qualità  più  inferiore-» . 

Altri  pure  fono  ripartiti  tra  Serragli , raccomandati  à gli  Eunuchi 
perche  gli  addirizzino  ne’guerrieri  efercitij , e perche  poi  latti  ro- 
budi,  & cfperimentati  riempiano  i vacui  nelle  Compagnie  d’In- 
fantaria  in  fupplimento di  quelli,  che perifeono nelle  militari fàt- 
tioni . Gli  Azamogliani  predetti  adunque  riferbati  per  il  Serragi  io 
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fono  la  gente  di  più  ordinario  feruigio , e s’impiegano  nelle  fàbri- 
che,  nelle  Cucine,  ne' Giardini,  nelle  caccie,  nei  Caicchi,  c 
ne  gli  altri  più  domcftici  impieghi.  Oltre  à tre  afpii  al  giorno  per 
il  loro  quotidiano  alimento  fono  di  tutto  punto  vertici  due  voIce_* 
1‘  anno  , e portòno  , feruendo  con  puntualità  afpirare  à gli 
1640  auanzamenti,  comedi  Timonieri  delle  regie  Feluche  , & ad  al- 
tre Cariche  proportionate.  Anche  il  Burtangi  Bafsi  loro  Capoa_^ 
naifura , che  s’inoltra  nella  grada  del  Sultano , può  giungere  alle 
cime  più  alte  di  Capitan  di  Mare , Bafsà  del  Cairo , e per  infino  di 
Gran  Vifir.  De’predctti  all'occorrenze  s’arma  il  Serraglio,  e fono 
cfecutori  delle  mortali  fcntenzcdel  Monarca  contra  i principali 
Bafsà . Dormono  vefliti  fecondo  il  coflumc  per  erter  pronti  ad 
ogni  chiamata . Non  vedono  giammai  il  Rè:fè  non  efee  per  le  cac- 
cic , guidando  i Cani , ò quando  entra  nei  Caicchi  per  diuertirfi 
in  Marc,  òfefi  conduce  a’Giardini,  della  Porta  dc’quali  fono  co- 
ftoro  i curtodi . Quando  il  Sourano  fortifee  in  Campagna , fi  fer- 
ire di  loro  per  dirizzarci  Padiglioni , c per  infiniti  altri  manuali  e- 
fercitij . La  Corte  di  Coftantinopoli  è vn  Seminario  di  Schiaui . I 
Chriftiani  fono  cinti  da  catena  di  ferro;  i Turchi  d’oro . Mi_j 
querti  come  ageuolmente  formontano  alle  più  gran  cariche , cosi 
vi  fi  precipitano  à mifura,ch’in  loro  rifplcndc  più , e meno  il  fauo* 
re  del  Kè  • La  loro  grandezza  effimera  talhora  è vn  notturno  va- 
pore,che  folo  s’accende  per  rendere  più  co/picua,  e piùfplendida 
la  caduta.  Il  Serraglio  è come  vn  Chiortro,  quelli , cheentrano, 
viuono  raflegnati,  e vi  fanno  il  Nouitiato.  Voto  principale  è 
quello  dclPvbbidicnza  , & in  quefta  fi  alleuano  i oiouani  più 
ciuili , Figliuoli  de  Chrirtiani  educati  nella  legge  Maomettana^, 
e nell’ efercitio  militare  deftinatià  più  qualificati  maneggi.  Non 
fanno  calò  della  Nobiltà  per  ordinario  altiera  e non  cosi  ageuoleà 
piegare  il  collo  al  giogo  perche , fè  bene  aggiungerebbe  fplendore 
alla  loro  Monarchia, reputano  che  deroghialla  di  lei  fouranità , che 
non  amette  che  Schiaui  adoratori  d’vn  Dio  Terreno, Padrone  fen- 
za  riferua  arbitro  indepen  dente , al  quale  fi  regge  l’arbitrio  di  tut- 
ti gl’altri.  Fanno,  ch'àqucrta  fupp  ' 
proportione  del  corpo,  e però  feieg 


ifea  l’indole  la  bellezza , c_» 
iono  i ragazzi  più  ben  fatti , 


e meglio  difpofti , e come  fchiumata  la  fèccia , fi  ripone  nel  Vafo 
• dauM-  il  P*ù  P0*-0  liquore  ; cosi  non  vengono  ammeffi  nel  Serraglio  per  i 
Mietiti  fcruigi  più  graduati,  enei  numero  de  gli  Agalari , * < he  pcr- 
f,r  '[ r*:  Ione  di  bcirafpctto.  Sarebbe  delitto  d’vn  Bafsà , che  inuiaflc. 
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in  tributo  al  Serraglio  vn  huomo  difcttofo.  Non  facrificano  al  loro 
Nume,  fe  non  vittime  perfette . Per  quello  ogni  bel  fanciullo,  ò 
tolto  dal  Tributo , ò prefo  in  mare  da’Corfari , ò in  terra  da'Tar- 
tari,  òtrafcelto  dalla  foggettionc  di  qualche  Paefe  conquiftato  , K . 
fi  manda  à Codantinopoh.  E quelli  ripodi  in  Serraglio , educati  l64° 
nella  fede  Mahomettana , addedrati  in  varij  efcrcitij  militari 
conofcono  per  vnico  benefattore  il  Sultano  ; Simili  ad  alcuni  ani* 
mali  infetti,  che  nafcono  di  putredine  obligatidella  loro  produt- 
tionealSole,  & al  Fango,  (piando  fatti  adulti  entrano  ne’Go- 
ucrni,  non  hanno,  come  fòrafticri,  nè  alleanze, nè  conofcen' 
ze,  nè  dipendenze  ; onde  mancanti  d’appoggi , nonpoflòno, 
fe  ben  vogliono, fchiodarc  i piedi , & innalzatela  teda.  Per  que- 
fio  l’incendio  della  ribellione  , quando  fuccedc  , non  incontran- 
do in  materia  combudibile  ; facilmente  fi  edingue.Così  il  Sourano 
à fuo  talento gl’innalzafenzamifura  di  merito,  egli  deprime fen- 
za  compatimento . E come  la  polue  vola  , finche  dura  il  fiato , ò 
il  vento , che  la  fòfpinge  ; cosi  codoro  fi  conferuaoo  nell’alto  po- 
llo tanto , quanto  è codante  la  gratta  di  chi  li  fodicne . I Gianiz-^ 
zeri , gli  Azamogliani , c gli  Agalari , * de’  quali  ci  reda  à difcor-l^”£ 
rere  , fecondo  l’antiche  inditutiont  non  poffòno  efTere  che  figliuo-  ru  i*fH- 
li  de’  Chridiani  rinegati , fciclti,  c ben  difpodi , tuttauia  da  certo  ”**  *l 
tempo  in  qua  fi  fono  introdotti  ancheTurchinatiui.il  fauorc 
e rintereffe  alterando  le  confuetudini , e corrompendo  le  leggi . • 

Gli  Eunuchi  bianchi  fono  iMaedri  feueri  della  tenera  giouentù , 
rendendola  con  l’auderità  vbbidientc,  edindrutra  . 11  numero 
non  è prefifTo , ma  quanti , che  dan  fpcranza  di  riufeita , efibiti 
al  Rè,  in  età  però  tenera,  òpiutodo  puerile  , fono  raccolti,  e 
graditi.  Arrenderanno  à tre  in  quattrocento,  e piu.  Si  ripongo- 
no nell’  Odda  * prima . Sono  quattro  (l’vna  fubordinara  all’altra)  *?*«*'»<»' 
In  queda  entrano  i fanciulli  teneri  che  rodo  circoncifi  fono  fatti rj”fc"' 
Turchi . Per  primo  precetto  fè  gl'impone  il  filcntio , obligati  à * 
non  parlar  mai , fe  non  ricercati . Queda  è la  principal  virtù  di 
coloro,  che  fono  dedinatiad  vbbidirc.  Gl’indillano  in  oltre  la^. 
riucrenza  verfo  la  religione  che  è il  fieno  più  forte  per  reggere  la-* 
moltitudine.  Vogliono  ancora,  chei  portamenti  efteriori  del 
corpo  corrifpondano  alla  radegnatione  dell’animo,  e gli  predi- 
cano l’humiltì , chefà  dradaall’vbbidienza , e che  deueincal- 
marfi nello deffo ramo,  perche malageuolmcntc  vbbidifcechi  è 
fuperbo,  come  difficilmente  fi  pieganogli  alberi  duri . Gli  fan- 
no 
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no  perciò  tener  Tempre  il  capo  chino,  gli  occhi  fidi  à terra,  Ie_^ 
mani  incrociate  in  fegnodi  fchiauitù,  e di  profonda  humiliatio- 
ncalRè.  Rcltano  imprefli , che  non  fono  ebevn  fiato  del  regio 
comando,  dipendendo  la  loro  fortuna  da  vna  fola  occhiata  del 
Sultano,  eia  loro  morte  davn  femplice  cenno.  Se  gli  fa  cre- 
dere, che  non  vi  fia  cofa  piùgloriofadeH’vbbidire  i Tuoi  coman- 
\6ì9  di,  e di  lacrificarfi  ciecamente  a’foli  arbitri  j di  lui.  Che  il  morire 
per  mano,  ò per  comando  del  Monarca  beatifichi  l'anima  ; ed 
honoriil  corpo.  Che  quello  martirio  habbia  per  premio  il  Pa- 
radifo,  così  che  molti  efempi  vi  fono  in  Turchia  d’huom ini  si 
tenacemente  impreffidi  quelle  malfimc,  csìviuamente  imbe- 
uuti  di  quella  vana  credenza,  che  ridotti  con  la  carica  di  Bafsà  al 
più  alto  grado  di  ricchezza , e di  dignità,  fi  lagnarono  che  gli  re- 
datte à defidcrarcil  più  (limabile,  che  è il  morire  per  mano  , 

ò per  ordine  del  Sultano , à fine  di  coronare  l’elìremo  della « 

loro  vita  col  martirio , e guadagnarli  con  quello  mezo  la  gloriai 
dclParadifo.  Il  nome,  c la  Patria  di  ciafcheduno  de’ predetti 
Agalari  fi  regiftra  in  Libro.  Loftipendio  è dalli  due  fino  li  cin- 
que afpri  al  giorno.  Vn  Eunucco bianco  ne  tiene  la  foprain- 
tendenza,  gl'infègna  à leggere,  fcriuere,  e parlar  Turco.  Sci 
anni  per  ordinario  continuano  in  quelta  Scuola,  quando  l’incapa- 
cità non  gli  oblighi  à più . Leggono  Sopra  manoicritti , proibi- 
ta la  Stampa , c non  fenza  ragione  • Quella  in  materia  di  religio- 
ne è vna  Pelle,  che  fi  diffonde  con  la  cima  de'Diti.  Perche  con 
la  fletta  forza , che  s'imprimono  i Caratteri  ne’ fògli,  s’inlliJIa- 
no  lecattiue  malfime  nc’cuori,  onde  il  Diuietoè  altrettanto 
cauto  in  Turchia , quanto  rilafciata,  e troppo  libera  la  licenza 
in  Criflianità . Da  quella  Scuola  pattano  ad  altra,  doue  fi  appren- 
de la  Lingua  Pcrliana , Araba,  e Tartara,  e doue  fi  parla,  eli 
fcriuccon  eleganza  più  purgata  . Quiui  danno  principio  ad  al- 
tri corporali  elcrcitij,  rizzano  l'arco  , apprendono  la  lotta , fa- 
gliano la  Zagaglia,  maneggiano  la  Sabla , corrono  velocemen- 
te, & inquettiummaeftramenti  fano  intrattenuti  con  attìduiti, 
longhezza  di  tempo,  efeucrità  infinita  ileorfodi  cinque  anni, 
fino  che  fatti  virili,  crobufti  pollano  alla  terza  fcuola , douc_j 
confermandoli  con  l’vfò  continuato  ne  i precedenti  impieghi 
imparano  di  più  lo  dar  forti  à Cauallo,  il  fàtui  fopra  vari)  giuo- 
chi per  miglio  aflicurarfene,  & vn’artc  ancora  per  ciafcheduno 
delle  più  neccflarie  per feruigio  del  Rè,  come  il  radere,  far  tur- 
banti 
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tanti , piegar  vedi,  dirizzar  Cani  per  caccia , conofcere,  & alle- 
nare Falconi,  fabricar  Archi,  c Freccie , accomodar  Archibugi , 
fcruirdi  Camerieri,  Scalchi,  e Madri  di  dalla  per  il  Rè,  come  è 
(olito  in  altre  Corti . Quelli  (ì  vedono  due  volte  all’anno  più  ciuil- 
mente  degli  altri , come  Soggetti  declinati  al  più  honoreuole  im- 
piego di  Corte.  Se  trafgredifeono,  ò cadono  in  qualche  atto  in- 
honcfto,  fono  corretti  con  percoflelopra  le  piante  de'piedi  coti~»  1649 
tanta  crudeltà , che  redano  alle  volte  femiuiui . Si  vagliono  i Pre- 
cettori di  baftoni , cornei  Giardinieri  per  tenere  à filo,  e fare  che 
s’alzino  dritte  le  tenere  piante . Non  fi  può  à badanza  efprimerc_* 
il  rigore  praticato  da  gli  Eunuchi  ndl'dcrcitarli . Non  effendo  co- 
lloro nè  mafehi,  nè  femine , odiano  l'vno , e l’altro  fedo , abborrif- 
cono  l'humano  commercio,  dal  quale  fi  attrouanofeparati , ed'an- 
nicntata  la  propria  vorrebbero  veder  cftinta  l’vniueriale  gcncratio- 
ne  • 1 difciplinati  in  quella  Scuola  non  praticano , che  fra  sè  (ledi 
con  ogni  modeftia,  nè  alcuno  al  di  fuori  può  con  loro  abboccar(ì,fe 
non  con  permilfionc  de’  Capi  Precettori , e fempre  con  l’affidenza 
d’alcuno  de  gli  Eunuchi . I vali  nuoui  ritengono  quel  odore  , del 
quale  fono  imbeuuti  dal  principio,  e perciò  liguardano  dalle  male 
pratiche  . Fanno  i loro  Direttori  bene  fpelTò  più  d’vna  efperienza 
per  penetrare , fe  fono  collanti , ò vacillanti  nei  riti  della  religio- 
ne, e fe  hanno  intieramente  perduta  la  memoria  delia  fede  Cri- 
diana,  e quando  li  veggono  férmi , e ben  ralTodati  gli  habilitano 
poi  al  paffaggio  nell’vltima  gran  Scuola . Quiui  fono  nouellamcnte 
arrollati,  e regidrati  in  Libro,  poi  companiti , & impiegati  varia  - 
mente  nel  regio  feruigioà  milura  dcllhabilità,  e diffidenza;  gli 
viene  anche  aumentata  fino  à quaranta  afpri  il  giorno  la  paga , e 
cambiate  le  vedi  di  panno  in  feta , & ad  alcuno,  che  più  fi  auan- 
za  di  merito  , in  broccato . Portano  in  teda  la  cuffia  tutti  rafi,  fuor- 
ché alle  tempie,  oue con  capelli  cuoprono ('orecchie , argo- 
mento d’elfere  desinati  al  corporale  impiego  del  Monarca  • Lo  fc- 
guitano così  ne’ viaggi,  come  ne’diuertimenrì . Per  quedo  fi  ten- 
gono in  gran  politezza,  ecosìefatta,  come  fe  douedero  accin- 
gerli à toccarcofa  facra.I  Bafsà  fanno  di  codoro  grande  ftima,pro- 
curano  la  loro  amicitia , e li  regalano . Da  quedo  Seminario  efeo-, 
no  i Cortigiani  di  domedico  feruigio,  che  col  mezzo  di  tale  a- 
uanzamento,  e della  famigliarità  col  Ilè  fono  promoffi  poi  alfe 
Cariche  piùcofpicue,  c deferitti  tra  gli  Officiali  più  graduati  di 
Corte,  che  fono 
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quell»  che  fortalaffade 
quell»  che  ferculi  lamberluct 
Stuffier  maggiore 
quel!»  che  ferculi vuf»  dell’uc fi 

quelle  che  iti  fere  u il  Turbale 

quelle  che  gli  cucce  i fanne. 
Scelcemuigie'e 
Strex.t.ier»  maggiore 

Falceniere  maggiore 


Il  Seli&ar  A®à 
Il  RohodarAgà 
Il  Ricgptar  Agà 
Il  Matarangi  Agà 
IlDuIbcrt  Agà 
IlChiamacchir  Agà 
Il  Celnigir  Bafsì 


Strox.x.iert  maggiore  II  Sacllirgi  Baisi 

Felceniero  maggiore  II  Dogangi  Baisi 

concia,  maniere  1 1 Bufaanaegi  B.1  fsì 

quelle  che  taglia  1' -unghie  II  T emargi  BalSt 

Barbiere  maggiore  II  Bcrbcr  Bafsì 

quelle  che  le  laua in  flufa.  Il  Fcllarfl  Baisi  . 

segretarie.  Il  lefchl'erìgi  Bafsì  . 

esercitano  nelle  funtioni  predette  quell'humileriuerenza  apprefa-# 
, già,  come  narrammo,  tengono  gli  occhi  fiflfìà  terra,  non  li  al- 
164°  zanomaijin  faccia  al  Rè  nè  meno  lì  guardano  l'vno  l’altro.  Se  il 
Monarca  comanda , rifpondono  folamentc  con  pronta,  cracira 
obbedienza . Stanno  perciò  con  ^orecchie  attente,  per  non  darc_> 
occafione  di  replica,  c vorrebbero  hauer  l’ali  per  non  differirci 
vn  momento  1 cfecutione . Si  compiace  fua  MacRà  bene  fpeflfò  del- 


la cònuerfatione  dt  coftoro  facendogli  maneggiar  il  Cauallo,  c pra- 
ticare i loro  cfcrcitij  alla  fua  prefenza,feco  alle  volte  fchcrza,  e re- 
gala i più  deliri,  & agili  ,e  quelli, che  per  loro  propitia  forte  meglio 
incontrano  nel  fuo  genio.  Da  quelli  lì  trafciegliono  i Beglierbeì 
di  Grecia,  e Natòlia  , Agà  de’Gianizzeri , e Capi  di  Spaij:  i Baf- 
sà,  e Gouernatori  delle  prouincie . Alcuno  di  loro  ottiene  pure  la 
facoltà  di  confabulare  con  lo  ftdlo  Rè,  fortuna  fopra  modo  Rima- 
ta, e che  lerue  vtilmente  a’Monarchi  perrifaperecol  mezzo  di 
quelle domcRichezze  ciò , chefuccedc  fuoridei  Serraglio,  e_> 
particolarmente  i trafeorlì  de’Grandi  à fine  di  correggerli  ; e di 
rimili referendarijogn’vno  procura  la  buona  gratia,  mentre  dal- 
le loro relationi  può fcaturire felicità , ò infortunio.  Non  efeono 
dal  Serraglio,  fc  non  con  qualificati  impieghi , quando  ne  lìano 
capaci,  e fe  non  promettono  riufeita,  con  cariche  inferiori,  ò 
con  tenui  affegnamenti . Altre  volte  da  coRoro  lì  traheua  lafciel- 
ta  de’Soggetti  per  fpediriì  a’Principi  in  qualità  d’Inuiati  à fine  d’ef- 
forre  qualche  ambafeiata , e ne  otteneano  dal  Sultano  le  fpeditio- 
ni,  fcicgliendonccflii  Chiauffi,  che  portauano  la  confcrmatione 

del 
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del  Principato  al  Vallacco,  Moldauo,  cTranfiluano,  da' quali 
fi corrilpondca con  regali,  e donatiui  proportionatiairhonore_jj 
chcrkeueano.  Agiorni  nottri  à quella fùntioneceftano  deftinatii 
' Capigi  Bafsi  del  Rè  ; Non  feguc  però,  che  anco  gli 2 Agalari  pre-  < *•/  >- 
detti  di  maggior  attitudine , e habilirà  non  fiano  deftinati  3 ri-  ?* 
guardcuoli  impieghi  à tnifura  della  fufficienza , c non  s'honorino,  pjrte  di 
quando  efeono  di  Serraglio  dal  primo  Viiìr,  che  manda  il  fuo 
‘ Checaia  àriccuerli,  c condurli  al  proprio  Serraglio  . lui  s’intrat-1^”'," 
tengono  qualche  giorno,  finche  fi  pongdtio  in  equipaggio  ri-jMj 
guardeuolc,  c proportionato  alle  Cariche  ch’intraprendono  ; non ,iomu 
efeono  però  , che  maturi  formontati  li  trentanni , E perche 
dentro  fono  tutti  rafi  non  filafeian  vedere  in  publico,  fe  non 
crcfciuta  la  barba,  come  quella,  che  tra  gli  Ottomani  è argo- 
mento di  maturità,  edifenno.  A quelli,  cheefeono,  fubentra- 
no  altri  d’età  inferiore  per  rimetterli  in  luogo  degl’impiegati,  co- 
me fnccedono a’fiutti già  colti  quelli,  che  per  llagionc  fi  vanno 
maturando . Quella  Iperanza  d’auanzamentn , ed  impiego  fà , 
che i fucceflòri , comprendendo,  che  nell’efattezza  del  ieruitio 
confitte  la  loro  fortuna,  pongono  ogni  fpirito  per  riufeire,  c 
meritarfila  grada  del  Monarca,  che  il  fonte,  dai  quale  fcaturi- 
feono  le  loro  maggiori  fpcranzc . Per  quefto,  come  ne’gran  Mari, 
fi  pefeano  i gran  pefei  , cosi  nelle  gran  Corti  fi  cogliono  i grand’ 

Shi,  e quanto  più  fi  rilcua  il  Sourano,  riefeono  tanto  più 
rati  i Vaffalli , e tanto  più  ricchi  i Soldati.  Qucfta  relatim_> 
confonanza  caufa  che  cosìl'vno,  come  gli  altri  hanno  per  vnico 
oggetto  non  folo  la  conferuatione , ma  l’aumento,  e la  dilata- 
tone dcirimperio.Vfciti  adunque  gli  Agalari  di  Scrragiio  piantano 
Caia , c fono  regalati  dalle  Sultane , c da  Balsà  à mifura  del  fauo- 
re,  che  godono  pretto  il  Padrone.  Heli  vifibili,  e conofciuti 
vifitano  i Grandi , e particolarmente  il  Capi  Agà  de!  Serraglio  , 
come  Iftromento  della  loro  produttione,  cfono  vifitati.  Vfciti 
vna  volta,  nongliè  permetto  mai  più  l’ingreflò  , fe  qualche  im- 
piego prouenientc  dal  regio  comando  non  li  riconduce  . Oltre  le 
perfone  deferitte  loggiornano  nel  Serraglio  feruenti  di  varie  forti , 
Buffoni,  Lottatori,  Ballarmi,  Sonatori,  e particolarmente  Mu- 
ti, cosimafchi,  come  fèmine.  Quelli  fi  fanno  cosi  ben’intende- 
rea’cenni,  come  fe  articolaflero  le  voci,  in  luogo  maflime , douc 
fi  parla  più  co’ gètti,  che  con  la  lingua  per  il  tipetto , che  fi  pro- 
ietta al  Monarca , il  quale  venerato  come  vn  Dio  praticali  verfo  di 

lui 
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lui  lo  (lc(To  filenrio  , col  quale  fi  offequiano  i Numi . Vbbidito  à 
cenni  gliferuonocoftoro  di  non  picciolo  diucrtimento.  Succedono 
gii  Eunuchi  bianchi  deftinati  alla  guardia  della  Porta  del  Sultano , 
6 cornei  negri  à quella  dcli’interno  Serraglio  delle  fémine.  Il  più 
^ confidcrato  è il  Capi  Agà  fuperiore  à tutti  gli  Eunuchi  bianchi . II 
lccondo  è Cafnadar  Baisi  Teforiere  maggiore . Il  terzo  è il  Chilcr- 
gi  Baisi  primo  Difpenfierc  . Il  quarto  è il  Serrai  Agasi  cuftode  dei 
Serraglio..  Di  quelli  quattro  per  ordinario  attempati  Miniftri , il 
più  autoreuole  è il  primo , come  quello,  chericeue  gli  ordini  del 
Monarca.  Per  le  lue  mani  pafl'ano  i memoriali,  e le  Scritture  e- 
fibite  daTupplicanti  al  di  fuori.  Fàlafuntione  di  Cameriere  mag- 
giore, fegueilHèdouunquevi,  e l’accompagna  fino  alla  Porta 
dell'appartamemo  donnelco  . Il  di  lui  ordinario  ftipendio  è di  die- 
ci Sultanini  al  giorno . Veftipoi,  gioie,  e regali  non  gli  manca- 
no. Coftituito  in  autorità  , che  tutti,  edidentro,  c di  fuori paf- 
•Ttfcrit- panj0  pCr  je  dj  juj  manj  gliele  riempiono  d’oro . II  Cafnadar  * Baf- 
sì  tiene  vnachiauc  dell ’JErai  io  didentro,  l’altra  ftà  apprefTo  fua 
Maeftà,  oltre  il  fi°illo,con  cui  fi  alficura  la  porta  ai  di  fuori . Quiui 
fian  rinchiufi  i telori  cosi  degli  antichi  come  de’moderni  Imperatori. 
Tutto  ciò  che  fi  cftrae  dal  di  dentro  per  vrgente  bifogno  li  fà  con 
obligo  di  rimettere,  ed  il  Teforiere  tiene  d’ogni  partita  minuto  re- 
giflro,  come  anche  delle  gioie,  ch'entrano,  ed  eicono,  e di  quel- 
le, chefiferuonoi  Sultani  per  adornamento  della  perfona.  Ildi- 
fpenfierc  maggiore  hà  in  cuftodù  le  regie  fupcliettili , panni  d'oro, 
e di  feta,  velli  di  Zibellini,  Sable  gioiellate,  Aironi,  Ambre, 
Mufchi,  Balfami,  Bclzuari, Terra  figillata , gran  validi  Agata-., 
.di  Turchine , Diafpri , & altre  infinite  pietre  pretiofe  . La  fua  ca- 
rica è laboriofa , mentre  conuiene  tener  diftiftinto  Inuentario  di 
ciò , die  viene  donato , e di  ciò  , ch’il  Rè  dona , il  che  afeende  à 
grandi  fomme,  come  narrammo.  Succede  il  tutto  con  ordin  e di- 
ilinto,&  cfatto.  Lo  ftipendio  del  prenarrato  Officiale  afccndc  àmil- 
k alpri , che  fono  dieci  Scudi  al  giorno,  e tiene  diuerfi  Miniftri  fub- 
ordinati.  Rare  volte  efee  dal  Serraglio  per  il  graue  pcfodifua 
incombenza.  Non  vi  èPrencipe  più  puntualmente  feruito  del 
Turchefco  Monarca  . LaTeftafa  la  pieggiaria  per  la  fedeltà  del- 
le mani  de'fuoi  Miniftri,  e ben  fuucntcla  paga  . Sorge  altro  ap- 
partamento nomato  il  fifco  , douc  colano  tutti  i mobili  prc- 
tiofi  tolti  dalle  Cale  de’ ricchi  Bafsà  ftrozzati  afeendenti  à fom- 
med’iQcrcdibiic  valore.  Di  ciò,  che  non  può  fcruircpcr  il  Ser- 
raglio 
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ragfio  fe  ne  fà  vendita  al  Bcfcflen . * S’clìtano  tal  volta  veftiti  d i,sltnatt 
perfone  perite  di  pelle,  che  non  lafciano  i Turchi  di  compra- fuWc». 
re  , & addobbartene,  perche  credono , che  il  fine  d’ogn’vnofia 
incurabile , e che  non  polla  morire  di  fuoco , chi  è dellinato  ad  ef- 
fere  artorbito  dall’onde  . Per  quello  ciecamente  s’arrifchiano  nel- 
le battaglie , e negli  alledij  ; Grand’argomento  di  rifpetto  vcrfola 
Religione  è quello , che  non  ortante  , che  i Sultani  fi  roollrino  aui- 
di  d’oro,  fe  vn  Bafsà,alqualc  fortéto  confifcati  i beni  d’ordine  regio 
gli  lafciartc  ad  vna  Mofchea , non  r ella  no  manomelfi  ma  lalciano, 
correre  la  pia  applicatione.  Il  Serai  agafsi  Quarto  Eunucho  hà  in 
cuftodia  il  Serraglio . Non  efee mai  abfcntc il  Rè;  anzi riuede  gli 
appartamenti , vifita  frequentemente  i porti,  e contiene  in  dilcipli- 
na  gl*  inferiori  Minillri . L’età  auanzata  gli  permette  di  porli  à ca- 
ualio.  Gode  otto  feudi  il  giorno  d’appuntainento  fenza  includcrui 
i lucri  ftraordinarij.  Quelli  principali  Minillri  portano  il  turbante, c 
perche  i loro  officij  gli  permettono  l’accertò  alla  pedona  reale,  fo- 
no venerati,  regalati , c flitnati . Saranno  cento  in  circa  gli  Eunu- 
chi recifi,chechiamanfi  Spadoni.  Si  fciegliono  dai  rinegati  in  età 
tenera, e fi  contentano  perder  la  virilità  per  acquiflar  dignità  . De- 
gli Eunuchi  bianchi  fi  feruono  i Rè  in  tutti  gli  altri  Serragli . Giun- 
gono portati  dal  fauore,  ò dalla  fortuna  taluolta  à cariche  più  fubli- 
tni,  come  di  Bafsà  del  Cairo, di  Rettori  di  Prouincie , e Vibri . Sono 
riputati  molto  fedeli,  e perciò  fe  gli  raccomanda  ciò  , che  è di  più 
telofa  confeguenza  1’  oro , e le  Donne . Gli  Eunuchi  Mori , 
che  feruono  alle  Sultane,  vengono  dal  Cairo . Hanno  flipendio 
proportionato , nè  gli  mancano  commodi  per  viuere  honorcuol- 
tncnte  • I lor  nomi  fi  prendono  da  i fiori,  ò gemme, e fono  chiamati 
Diamante,Giacinto,  Perla,  Corallo, Rofa,o  limili . I Negri  parlano 
alle  volte  al  Rè.  portandogli  ambafeiate  d’ordine  delle  fauoritc_* . 

Non  efeono  dal  Serraglio  lenza  permiffione  della  Rcgina,nè  s’inol- 
trano gli  Eunuchi  bianchi  nell’appartamento  delle  feniinc;  ma  ogn* 
vno  nel  fuo  nicchio  fà  quella  figuratila  quale  vien  dellinato.  All’ 
incontro  le  Giouanettc  more  fono  applicatca’fcruigi  delle  Sultane; 
negli  appartamenti  delle  quali  non  entrano,che  gli  Officiali  di  necef- 
fario  impiego . L'ifteflb  Protomedico  non  può  introdurli  nelle  llan- 
zc  delle  Sultane , fe  non  precede  la  regia  permiffione,  e quando  P 
infcruiirà  dalcuna  Pobliga  alla  vifita,  fi  ritirano  l’altre , anticipata- 
mcntc.nè  vede,fc  nò  gli  Eunuchi  neri, che  l’introducono  aH’in/er>na. 

Quella  giace  proftefa  nel  Ietto  tutta  coperta  lafciando  folamente  ai 
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braccio  tanta  di  nudità, che  vaglia  ad  efaminareil  polfo.  S’è  Rcgi- 
pa,ò  Sultana , fe  gli  ricopre  anche  lo  (ledo  braccio , e la  mano  con 
velo  finilfimo,  doppo  di  che  ordinato  il  medicamento  parte  fenza 
g maggior  dilatione,  1 figliuoli, che  nafeono  al  Rè  , fe  fono  d'vna  fola 

madre, fi  nutrifeono  vnitamentc  da  Balie  rintracciate  fuori  del  Ser- 
raglio.Sc  difauoritc  in  appartamenti  difparati  s’alIeuano,fi  che  ogni 
Genitrice  tiene  efatta  cura  dc'proprij  parti, abbigliandoli  con  ricche 
vedi, e con  pretiofe  gemme, fino  che  toccano  l'età  matura.Le  ferai- 
ne di  regia  ftirpe  fono  pure  educate  con  diligenza, ma  non  eguale  a* 
mafehi  desinaci  all'Impero,  fe  fon  primi;  & -il  laccio  per  ordinario, 
fc  fon  fccondi.Vn  Chozza  * gl  indruifce,e  gli  ammaedra  da  gli  anni 
/>w-m«_-einquefino  alli  vndici.Hntra  codui  nel  Serraglio  ncll’hore  dcrtinatc, 
rt  ' Due  Eunuchi  neri  lo  conducono  nella  danza  appartata  , fenza  che 
mai  veda  Donne, doue  difciplinati  i figliuoli  con  l'alfirtenza  di  due 
vcccfiiarde  morc,che  di  là  mai  lì  rtaccano,parte,  & efee  dal  Serra- 
raglio  fcqza  punto  fermarli  per  camino.  Negli  andati  tempi 
fi  accodumaua  fatto  adulto  il  Prencipc  fuceeflore  di  circoncidalo , 
fecondo  la  legge , c tji  farlo  anche,  fe  cosi  parca  al  Regnante  Padre, 
vfeire  dal  Serraglio, e fc  gli  dabiliui  di  tutto  punto  la  reale  famiglia, 
egli  era  alfcgnato  vnodc’principali  Eunuchi  per  Aio  col  titolo  di 
Sala  Bafsà . Se  gli  dedinauano  ancora  feelti  Onciali  dentro,  e fu  ori 
del  Serraglio,  perche  nulla  fidefideralleal  decoro  del  regio  in  trat- 
tenimento. E regalato  in  fine  dal  Regnante  , dalle  Sultane,  c da' 
Bafsà  principali  con  ricchi  doni  s’incaminaua  à Magnelia  Città  del- 
l'Alìa,  efe  gli  permettea  anche  il  comando  di  quella  Pr  ou  in  eia  ; 
fempre  però  in  qualità  di  fubordinaco  al  Rè  fuo  Padre.Se  trapafiàua 
i limiti  della  regia  vbbidienza  tcnca  fpecifico  incarico  l’Eunuco 
Gouernatore  di  ragguagliare  la  Corte  d’ogni  fuo  più  minuto  an- 
damento. L'  ificITo  pratticauaft  pure  con  gli  altri  Principi  del 
fanguc,  chefilafciauano  viui,  dandogli neli'Afia  lòggiorno,  & 
appanaggto  raccomandandogli  à foggetti  d'cfperimentata  fedc_^> , 
perche  gli  trattcnellero  tra  gli  argini  della  moderatane  lontani  da* 
torbidi  penlieri,  e dal  commercio  di  fpiriti  inquieti  , cht_j» 
tcntaflcro  nfuegliare  la  loro  per  anche  tenera  ambinone  , per 
la  quale  nc’fcaduti  fecoli  inforfero  le  riandate  turbolenze  ciudi 
con agitatione , e fconuolgimcnto dell’Impero.  Et  intanto  era- 
no più  torto  in  Alia,  che  in  Europa  inuiati  , acciò  fi  tcneflè- 
ro  più  fiaccati  dalla  vicinanza  degli  Stati  dc’Prcncipi  Crirtiani 
pergrlolia  dc'fegreti  loro  fomenti  valcuoli  ad  alterare  eoa.* 
- » . . jinpro- 
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im  proni  fa  procella  la  calma  della  Monarchia  - A’ giorni  noftri  fi 
fono  difcontinuate  rantiche  vfanzc,  c doppo  che  fiaccati  con  più 
pcrcofic  i confinanti  Principi  di  noftra  Religione , più  non  fi  teme 
fièdell’arti,  nè  deH’indurtric  da  loro  perl’inranzi  praticate  per  fo- 
mentare i domcftici  diffidi; , che  però  i Principi  della  Cafa  Realtà 
hoggidifono  trattenuti,  e nutriti  à lor  bell’agio  nel  Serraglio, per* 
che  fotte  l’occhio  paterno  inftrurti  riefeano  più  vbbidienti,  e meno 
cigolìi  al  pericolo  di  riceucre  di  lontano  foraftiere  impreffioni. Nel- 
la regia  Cucina  fi  apprettano  ogni  giorno  viuande  con  lautezza , 
non  però  feompagnata  da  economia . Sorge  per  tempo  il  Mo- 
narca , efe  ricerca  nutrimenti , gli  vengono  ad  ogni  piacere  fom- 
miniftrati.  Si  ciba  per  ordinario  quattro  volte  il  giorno.  Selino 
Terzo,che  fu  dedito  alla  era  pula, lo  faceua  anthe  più  frequentemen- 
te; onde  ttauano  Ietti  i minittri  per  non  hauer  occafione  di  cauare  1’ 
appetito  con  le  loro  tette  alla  crudeltà . Startene  il  Sè  fedente  fon 
pra  origlieri , e fi  difpongono  le  viuande  dallo  Scalco  maggiore  fo- 
pra  Sona  * Poco  rileuato  da  terra . D’ fnucrrto,  ò d’Ettafe  prende  la 
cena  veffo  la  fera, si  che  il  pranzo  per  confegutftiza  fi  ftagiona  pri -*Defa>,i 
ma  del  meriggio . Se  gli  cftcnde  vn  lino  ricamato  fopra  i ginocchi. 

Tiene  fedendo  le  gambe  incrocciate  aH’vfanzaturchelca,  eia  fàl- 
uietta  ricamata  fopra  il  braccio.  Non  s’accoftuma  di  fargli  creden- 
za con  raffaggiarc  le  viuande , prima  che  vi  pónga  la  mano , co- 
me fi  pratica  co’ Principi  Chriffiani.  Gli  offerifeono  pane  di  più 
forti  di  patta  delicata,  che  con  le  manififmnuzzia,  c più  d’vn_j 
Cucchiaro  di  legno  non  folo  per  la  minettra , ma  per  alcune  ffuc- 
ta,  che  i Turchi  trafuttantiano  in  liquore  fpremendone  ilfucco, 
che  fetue  per  cftingùere  la  fete , & aggiungere  morbidezza  a’oi- 
bi . Mangia  con  le  mani  i cosi  beli  condite  le  viuande , che  col  fb- 
lo  toccarle  fi  fcamificano , Non  apparifee  fopra  la  menfa  falc_*  , 
nè  s’imbadifcono  antipafli,ò  pofpafìùma  il  primo  feruigio  è di  carne 
in  varie guife ftagionata , oltre  varijgtjftofi manicaretti, & erbaggi 
faporofamente  acconci , e fi  chiude  con  qualche  vccellame  ò (abia- 
tico , ò con  torte  ripiene  di  varie  carni  • Beue  per  ordinario  vna  fol 
volta  dentro  fcodelJa,e  fopraCoppa  di  porcellana  offertagli  da  Cop* 
pieri  ripiena  di  pretiofo  forbetto.Àlcuni,come  ScIÌno,&  Amurat  vl- 
timo  di  quefto  nome, rompendo  il  diuieto,beueuano  à difmìfura  del 
vino, anzi, che  Amurat  folea  dire,  che  l’albero  della  vite  era  l’albero 
della  vitaXo  circondano  durante  il  pranzo  Buffoni, e Muti, che  lo  di- 
uatifconocó  vari;  getti  ridicoli  fenza  però  mai  rompere  il  S/lemio. 
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Alle  volte  per  honorsur è alcuni  dc«li  Agalari , che  lo  fcruono , gli 
lancia  vn  tozzo  di  pane  che  raccolto  con  riuerenza  profónda  viene 
compartito  da  chi  lo  riceue  à graffanti  in  piccioli  morfelli , come 
fc  foffe  reliquia . 1 Piatti,  ne’  quali  è feruito  , fono  tutti  d’oro 
maflìccio  , come  anche  il  Bacino  per  lauare  le  mani  tem- 
perato di  gemme.  Al  tempo  di  Ramafan  * mangia  il  Rè 
dentro  porcellana  gialla  , Tempre  di  notte  , prohibico  il  far- 
lo di  giorno,  carne  però,  non  accoflumando  cibarli  dipefee  , 
che  tal  volta  per  variatane  , ò per  delitia , quando  fi  ritroua 
à diporto  con  fauoritc . Gli  auanzi  del  regio  copiofo  pranzo 
Temono  con  altre  viuande à fatiarc  gli  Agalari  Tuoi  Cortigia- 
ni. Terminata  la  menfa  rallentando  l’arco  tefo  della  granita  ^ 
s'intrattiene  nello  fchcrzare  con  Buffoni , e muti,  dandogli  da- 
naro , acciò  patienccmente  fopportino  gli  (Impazzi  . Li-* 
Regina  dagli  Eunuchi  mori  è pure  regalmente  fcruka  ,.iow* 
fratti  di  porcellana  bianca  . Quando  il  Rè  fiférroai  giorni  intieri 
ncH'appartamento delle  fluorite  da  cfpcrimentate  Cuoche  fi  con- 
difeono  viuande  in  abbondante  , e faporita  maniera  . Sparati  i 
pranzi  reali  Teguono quelli  de’ Mini  (h  i piùgraduati,e  della  Turba 
inferiore.  Si  cibano  quelli  di  viuande  più  triuiali , tnaceleie- 
mentc,  permetteodofegii  tanco  tempo,  che  baffi  più à nutrirli, 
chea  Tatiaili.  Abbonda  ilghiaccio  nel  Serraglio  in  tanta  copia, 
che  à riempirne  le  confcruc,  trarlo  dalle  Montagne  >&  effettuare 
le  praticate  formalità  , e cerimonie , impiega  la  Porta  venti- 
mila Zecchini  l’anno.  Sono  cosi  efatti  nel  fornire  di  quanto  bi- 
fogna  per  l'vniueifale  nutrimento  il  Serraglio,  che  anticipano 
«c’tempi  proprijle  prouigioiù  , c perciò  nulla  manca,  maurc- 
co  abbonda  in  qualità  , e quantità  copiolà.  Molti,  forme*- 
ai  fi  confumano  in  pane  didribut'to  a’  principali  , non-* 
meno  che  a’ più  inferiori  Officiali  di  Corte  • Non  è minore^# 
il  difpcndio  nc’ Zuccheri  per  comporre  i Sorbetti.  Poca  quan- 
tità di  fpeticrie  s’  impiega  , aftenendofene  , come  da  ec- 
citamenti d’  intemperanza  nel  bcuere  . Dall’  Egitto  ven- 
gono i dattili  ; il  miele  daHa  Vallacchia  , Moldauia  , 
c Tranfiluania  . L’ olio  da  Modone , c Corone  • Fanno  gran 
cafo  di  quello  di  Candia  , come  più  limpido  . Viene  di  Mar 
nero  il  butiro.  I frutti  fi  raccolgono  in  copia  da’Giardini  con- 
uicini.  Le  legna  da’Bofchi  men  lontani  dal  Mar  maggiore  - Io_* 
fomnaa.  tutto  è fònaminiflrato  da’Paelì  fogge  tu,  feoau  afpettatlo,ò 
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mendicarlo  da’Foraflieri.  Se  muoiono  gli  Eunuchi  maggiori,  l’He- 
rede  è il  Rè.  Vuole  il  Canone  ; che  due  terzi  della  facoltà,  entri  nel- 
l’Erario del  Monarca,  & vno  rimanga  àgli  heredi.  Ma  per  il  più 
prende  tutto,  non  vi  effondo  legge,  che  ripugni  al  difpoticoarbi-  - 
trio.  Voglion o,chc  per  regalare  fpenda  il  Sultano  duccnto mila  e 1 
-più  Sultanini  l'anno,  ma  ciò  che  donaa’viui  rapifee  con  vfuraa* 
morti.  Quando  entra  nei  Cacichi  di  dodici  fino  a’quindici  banchi 
riccamente  addobbati  il  folo  Rè  s’adagia  fotto  poppa.  Gli  Agalari  * •officuu 
femprc in  piedi,  ma  il Buftangi  Bafsì  fuo  Timoniere  ftando  al  di^*£“"I 
fuori  può  alle  volte  adagiarli . Queftomindfro  fi  approflìtnacon /»» . 
tal  occafionc,e  difeorre  con  lui.  Viene  perciò  coltiuato,e  regalato  da 
molti  che  bramano  tenerfelo  ben  difpofto . Il  Popolo  annouera  tra 
le  delle  anco  i vapori, quando  li  vede  nell'aria  auuicinati  al  Solc^. 
Quando  efee  il  Sultano  per  la  caccia , ò per  la  Mofchea  lo  fa  à ca- 
uallo  per  la  gran  Porta  il  Venerdi  giorno  fcftiuo  accompagnato  da* 

Bafsà,  e principali  Minidri,  che  formano  vngrofl'o  Squadrone  di 
caualleria.  Lo  circondano  i Peichi,  * & mandando  faluta  il  Popolo.j,,,^,,-. 
col  cenno  del  capo , e viene  corrifgodo  con  acclamationi  à mifu- 
ra,  che  l’abbondanza , e l'impreiè  animofe  lo  rendono  Rimato, 

& accetto.  Le  Monete  poi  d’oro,  e d’argento  fparfe  tra  la  Tur- 
ba fedante  gli  caufanocopioforacccoltod’applaufi.  Lo  feguita- 
noà  piedi  alquanti  Officiali  del  Serraglio  obligati  à riceuere  i 
memoriali,  che  gli  vengono  efibiti  per  camino.  Quelli  del  Vol- 
go più  minuto,  che  non  hanno  accefso  alla  Corte  , e che 
ò non  ofano  , ò gli  è impedito  l’appreflarfi  al  Sourano  , ac- 
cendono fopra  il  loro  capo  vn  fuoco  di  paglia , tenendo  la  fup- 
plica  alla  mano  à due  oggetti , l’vno  per  inuit3rc  il  Rè  à vol- 
ger 1' occhio  à quella  parte  douerifplende  la  fiamma  ; l’al- 
tro perche  faccia  in  confcguenza  raccogliere  le  fuppikhe  ; c 
per  additargli  , che  , fe  fi  modraflè  renitente  dall' intende- 
re i grauami  de’  miferabili  , arderà  in  non  differente  gui- 
fa  la  fua  anima  nell'  eterno  fuoco  infernale  . Prefe  dai 
Minidri  à ciò  deputati  le  richiede  , & ammucchiate  fi  ri- 
portano in  Serraglio  . Seruirono  alle  volte  di  (limolo  per 
f cfcmplari  punitioni  anche  contro  a i più  qualificati  Minidri . 
Amurat  Quarto  flagellatore  vigilante  de  federati  ftaua  fem- 
prc ofseruando  , fe  appartano  fuochi  , che  feruifsero  ad 
accenderlo  di  fdegno  per  fulminare  i Rei  . Cerando  vedea 
ardere  qualche  fiamma  , con  k proprie  mani  1*  accennaua 
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à gli  Officiali,  perche  andaflero  à raccogliere  il  memoria- 
le , cfecontcnea  doglianze contra  i Grandi,  il fulléguentc— » 
giorno  appartano  horridi  lupplicij , mentre  àguifa  d’AuoIcoio  li 
nutriuadicadaueri.  Quella  facilità  di  far  giungere  le  doglianze 
de’ Sudditi  al  Monarca  dirretta mente  fenza  pafl'ar  per  terzi-* 
mano , obliga  i Cortcggiani  à caminarc  per  il  diritto  fentic- 
i&j.»  roinPaefe  particolarmente,  doue  non  li  zoppica  fenza  perico- 
lo di  romperli  il  collo  , e doue  fommariamente  lenza  proccf- 
fofi  correggono  le  delinquenze,  & è vn  tratto  di  fina  poli- 
tica per  tener  in  filo  » Minittri  . Non  lo  veggono  perciò  i 
Grandi  volentieri  ad  vfeire  : vorrebbero , che  non  fi  difeofiafi 
fe  mai  dal  Serraglio,  &à  quello  oggetto  non  lafciano  differirgli 
diuextrmcntid’ogni  genere  al  di  dentro , per  mitigare  la  curiolìtà 
di  cercarli  al  di  fuori.  La  Italia  regia  non  comprefe  l’altrc  in  più 
Serragli  dilpofte , confitte  in  mille  ben  feelti  Caualli.  La  dirigo- 
no due  Cauallerizzi  maggiore , e minore . Si  diltrìbuifcono  à quel- 
li , che  f accompagnano  alla  Caccia , & al  deporto.  Non  gli  man- 
cano nobili  razze  in  Burfia,  inMagnefia.in  Andrinopoli,  oltre  i 
piùfeelti  Gianetti,  diedi  Aerila, da!  Cairo, d’Arabia  , d’Vnghe- 
ria  , e di  Tranfilnaniagli  vengono  prefentati,  non  computati  gli 
crcditatidalle  Italie  de’ Bafsà,  ò naturalmente,  ò violentemente 
morti.  Seguono  i Muli,  &i  Camelli  deflinati  per  i trafporti 
del  Serraglio,  come  a neh:  per  l’occorrenze  di  guerra,  e per  la 
condotta  delle  bagagfic.  Solcano  clfere  ne’  tempi  andati  tre 
mila  i primi , e quattro  mila  i fecondi  d'ordinario  fcruigio . 
S’altera  il  numero  à difpofitione  de’  Vifiri,  e molto  più  in—» 
tempo  di  guerra  per  portar  acqua,  padiglioni,  & appreftamenti 
militari . Per  regio  vfo  dodicimila  fc  ne  apprettano  marchiando  i 
Sourani  con  tutta  la  magnificenza  non  drfgiunta  da  tutti  i cora- 
modi,  non  lafciando  addietro  Artefice  alcuno,  che  in  quallìlw_# 
mefliere  polla  renderli  nella  marchia  neceltàrio  . E*  obligato  il  Rè 
per  Canone  il  giorno  del  Bairanoà  comparire  in  pubiico,  c fa- 
lciarti baciar  la  manoa’Bafsà , ch’è  vna  fpecie  d’omaggio  vniuer- 
falc.  Allo  sfiammeggiare  del  Sole  comparile  balenante  di  gioie 
con  fcielte  piume  d’Àironi.  Elee  fuori  dalla  terza  Porta  guardata 
da  gli  Eunuchi  nella  conuicina  Piazza . S’adagra  (òpra  tappeto  ric- 
chiffimo  Perfiano , & iui  riceue  i’humiliadone  de’Sudditi . Il  Viiir, 
che  gli  ftà  à canto,  nomina  alcuni  perche  ne  prenda  cono* 
Lenza,  facendogli  cenno,  acciò accoglia  con  più  diftinto  gradi- 
mento 
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mento  i profcfTori  della  legge , & altri  di  più  rilcuata  qualità . 
Accomplitofi  acciò  fi  conducealla  Mofchea  di  Santa-Soh'a  con 
grande  corteggio.  Poi  tornato  alle  proprie  Stanze  banchetta-» 
quelli  , che  l’accompagnarono , &honora  con  rega  liil  primo  Vi- 
ntele Sultane  con  vefti,  gioie , e Sablc . Io  quella  folennità  vico 
praticata  da  Turchi  quella  Itefl’a  liberalità, accoftumata  da’Chriflia- 
ni  il  primo  giorno  deiranno.  La  notte  con  Doppieri  acccfi  firi-  , 
fchiarano  le  tenebre,  ftrepitano  i fuochi  artificiati,  fi  fingono  *4° 
efpugnationi  di  Piazze,  Se  altri  eferdtij  di  diucrtimento.  Affi- 
fìono  allo  fpettacolo  le  Sultane,  eie  maritate,  che  Ranno  fuori 
del  Serraglio,  inrcruengonoanch’cflcà  quefti  fefleggiamenu  gio- 
uiali.  Durano  tre  giorni, nel  tempo  de  quali  3 gara  i primati  dcl- 
l'vno , e l'altro  fello  tributano  con  vari;  doni  >1  Monarca , e pro- 
curano ogn’vno  di  formonrare  il  Compagno  nella  qualità , à fi- 
ne di  falir  più  alto  nella  regia  gratin . Quello  tempo  d’vniuer- 
falc tripudio  per  tutcoCofhntmopoii  è sf'aOorcuole  a'Criftiani  „ 
Conuengono  ftarfene  rit  irati  per  non  efporfì  .igl’infulti  de’ Tur- 
chi, alla  licenza  de’Soldati,  all’ intemperanza  degli  vbriachi, 
i quali  ricercano  danari,  importunano  con  richiede,  & ecce- 
dono nelle  moledie . Il  Serraglio  vecchio  è circonchiufo  d’ai- 
re muraglie,  riguardeuole  anch’ cfTo  per  l’ampiezza,  e perla 
vaflità  degli  edifici . Non  vi  mancano  Giardini , Fontane  , o 
Bagni  , ed  il  Rè  vi  tiene  approdato  vn’  appartamento  per 
vibrar  qualche  Regina  congiunta  delle  ritirate  doppo  Jatnor- 
te  de’ loro  Monarchi.  II  Tuo  circuito  è maggiore  d*vn  miglio 
piantato  in  pollo  cofpicuo  della  Città , da  Mchemct  fecondo 
doppo  cfpugnato  Coflantinopoli.  Non  hàche  vna  Porta  guar- 
data dagli  £unuchi,e  non  c’cntrano  mai  huomini , che  per  fornire 
di  prouiuanda,  fenza  però  veder  le  Donne.  In  quedo  raggior- 
nano le  inutili  del  primo  Serraglio,  quelle,  che  furono  da’ pre- 
cedenti Monarchi  ripudiate , e neglette,  le  inuecchiate,  òri- 
fiutate,  e quelle,  che  per  qualche  trafcorfo  fegfi  raffreddale.» 
regia  grafia.  Sono  tutte  dirette  da  vna  vecchia  (ùperiora , che.» 
le  tiene  w vbbidienza , & in  diTciplina,  non  men  accurata;  del- 
l’altro. Le  Sultane,  ò Regine  godono  didimo  il  loro  appannag- 
gio, e viuono  appartate  dalle  Donne  d’ordinaria  Lcuatura . L* 
altre  poi  fono  alimentate  con  grande  parfimonia  anche  à fegno, 
che  gli  manca  più  facilmente  il  bifogno  di  quello  giiabbondi  il 
fuperfluo  • La  loro  bellezza  già  tramontata  non  gode  le  prerogi- 
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tiue  dell’altrc,  che  fi  ritrouano  nell’alba . Non  pofiòno  riceucrc 
annuncio  più  infaufio,  che  d’haucr  à pafiardal  Serraglio  nuouo  al 
vecchio.  Lo  riceuono  per  vn’intimatione  d’vfcire  da’ Confini 
delia  giouentù  per  inoltrarli  in  quelli  della  vecchiezza , delJa_# 
quale  non  hanno  le  feinine  Iarua,che  più  le  fpauenti . Scrue  di  fol- 
lieuoal  loro  ripudio  la  libertà  di  maritarli,  gli  Eunuchi  fono  i mez- 
1540  zani , che  le  prouedono  di  mariti  . Portano  beco  in  matrimonio  tut- 
tociò,  che  raccolgono  nell'antecedente  profperiti,  echepreui- 
fiala  caduta  trafugano,  e nalcondono  pria  che  efeano  dal  pri- 
mo Serraglio  per  dubbio  di  non  cficrnefpogliate.l.e  formalità  dello 
Spofalitio  prefiò  gli  Ottomani  confillono  in  vn’infiromentoftipu- 
TrefiJ'tc  pulato  alla  prefenza  del  Cadi,*  nel  quale  fi  regiftra  la  volontà  de* 
dtii* iti- Contrahenti , e la  dote.  Tutto  però  conl'alfificnza  dt’tcfiimonij , 
1 che  doucrebbcro  efiérc  fecondo  il  Canone  d’età  matura, ofl'eruato- 
ri  della  legge , c di  purgata  fama  . S’abufano  però  limili  diligen- 
ze, e più  in  Coftantinopoli , che  altroue  abbondano  iTeftimonij 
falli  , & i defeendenti  da  Mahometto , a*  quali  viene  prefiata  cre- 
denza maggiore,  c che  cingono  verde  Toga  à difiintionc  degli  altri, 
fono  quelli  appunto,  che  per  danari  cfcrcitano  limili  dannare  at- 
tefiationi;  quandi  nafeono  le  impofiure  elcauanie,  chcfeminatc 
rendono  abbondante  raccolta  di  danaro,  cche  àguifa  d’Arpicdi- 
uoranolcfofianze,  c s’abbcucranodel  Sangue  degl’innocenti. 
Sono  permeile  a’Turchi  quattro  mogli , e Schiaue  quante  voglio- 
no, c vagliono  ad  alimentare}  &aU'hercdità  paterna  fuccedono 
vgualmentc  i figliuoli , cosi  di  quelle , come  di  quelle , anzi  che_* 
tra  il  numero  dc'figliuoli  più  qualificati , e più  congiunti  a’Monar- 
chinati  dalle  Sorelle  maritate  più  fàcilmente  s' ingrandirono  i 
Bafiardi  per  gel  olia  di  Stato , c per  non  dar  credito  a'iegitimi,  ac- 
ciò con  li  riputatone  del  grado  non  fomentino  qualche  torbido,  lì 
che  ben  fouente  fi  vede  il  nato  di  Matrimonio  vbbidirc  à quello , 
che  nacque  di  Schiaua.  Si  ripudiano  da’mariti  le  mogli  per  varie 
cagioni  icgifiratc  nell’Alcorano, c particolarmente  quando  non  in- 
contrandoli il  genio, regna  la  difeordia.  Le  rifiutate  afportano  feco 
loro  ladore,e  fe  rimaritate  incótrano  in  vn  fecondo  ripudio  pofiòno 
riunirli  alprimo  Marito,  doppo  però  che  fono  dal  fecondo  ricufatc , 
Lenza  di  che  non  fi  permetterebbe  limile  raggroppamento  di  fecó  - 
da  copula.  LcSchiaue,chc  figliano, nó  pofiòno  eficre  védurc,ma  s’ 
intédono  incorporate  nella  famiglia,  la  quale  è tenuta  sóminiftfar- 
gli  Palimelo  per  tutta  la  loro  vita.Seriefcono  fid  ili  fi  conducono  al 
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publico  Mercato, fi  vendono, e trafficano  com’ogn’altra  più  contrat- 
tabile Mercantia.Poflono  i Turchi  intrattenere  Schiaued’ogni  Reli- 
gione , far  di  loro  ciò , che  più  gli  aggrada,  eccetto  che  priuarle  di 
vita . À’Criftiani , & ad  Hebrei  non  è permeilo  comprar  Monful- 
manc  , ma  fedamente  Donne  del  loro  rito . Chi  s’addomeftica_» 
con  Schiàuelo  fà  impunemente  ; ma  chi  con  libere , e particolar- 
mente con  Turche  vien  tormentato  co*  più  Teucri  cruciati.  Quello  164» 
traffico  vfitatiffimo  diSchÌ3ueèfimiJe  à quello,  chefifàtra  Cri- 
ftiani  degli  animali,  s’cfaminano,  li  confida  ano  , fihà  riguardo 
all'età , alla  difpoftezza  del  corpo , mifurando  il  prezzo  con  li_^ 
qualità,  proportione , e robuficzza  delia perfona . S’efitano  le_^ 

Madri  co' figliuoli , quelli  fenza  quelle,  le  honefic  e le  disho- 
nefte  ad  arbitrio  dc'Contrahenti.  Le  Zitelle  fono  vendute  a più  caro  ^ 

prezzo  per  effer  mercantia  più  rara  , Te  ne  prende  anticipata  ficu- 
rezzacol  mezzo  di  Donne  efpertc , & incafo  di  fraudeil  vendito- 
re è coftretto  alla  reftitutione  del  danaro  regiftrato  da’  fenfali  nc’ 
loro  Libri,  come  fi  pratica  in  ogn 'altra  contrattatione . Fù  fpiri- 
tofa  la  rifpofta  data  dal  Cadì  ad  vno  della  noflrl  legge , che  bia- 
fimaua  l'incanto,  che  fàceanoi Turchi  della  carne  humana  , e_# 
particolarmente  delle  Femine  . E*  minormale,  dille  l’Ottomano, 
far  quello  traffico,  eprouederfi  di  Schiaui,  eSchiaue  in  Piaz- 
za , che  nelle  Chiefe , come  è folito  tra  voi  Crifiiani . Variano  in 
molte  cofe  indifferentemente  i loro  cofiumi  da’noftri . Se  tra  noi  il 
luogo  più  honoreuole  è il  deliro,  tra  loro  è il  linièro.  Se  noi  ac- 
compagniamo i morti  col  lume , elfi  allo  feuro . Se  li  portiamo  con 
i piedi  innanzi  eglino  col  capo . Se  tra’Chriftiani  fi  conuincono  i 
rei  co’ tormenti  , iu  Turchia  co'  >Teftimonij.  Addobbano  i Ca- 
ualli,  e non  parano  la  menfa  . Se  in  guerra  i Crifiiani  fi  trincier 
rano,  elfi  s’accampano  in  luoghi  aperti  fenza  alzar  Terreno.  Se 
noi  impugniamo  Spade  lunghe , effi  le  curue  & adunche.  Non  cu- 
rano nè  corazza , nè  picca . I noftri  battaglioni  fono  ftretti , e fol- 
ti , i loro  dilatati , e rari . Ma  ò che  fiano  migliori  le  loro  vfanze , 
ò che  ricauino  vantaggio  dal  numero , ò che  habbiano  partiale  la 
fortuna,  fonoeffi  quelli,  che prcuagliono , vincono , atterrano, 
trionfano,  & incatenano.  Mercè  che  ftan  Tempre  in  attuale  efer- 
citio  di  guerra  con  Tarmi  alla  mano  difiru°gendo  hor  l’vno  hor  l’al- 
tro de’Prencipi  Crifiiani . i quali  fono  cornetti  patire , perche  non 
fan  che  compatire  freddi  fpettatori  delle  loro  viccndcuoli  feiagure. 

Ma  di  Serragli , e di  cofiumi  habbiamo  à bafianza  parlato.Giunfcro 
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in  queffo  trà  tèpo  à Conftantinopoli  portati  fopra  alcune  Galeazze 
della  Republica  fino  a'  Dardanelli  due  Veneti  Ambaftiarori  Giro- 
lamo Triuigiano  per  luccedere  al  Bailo  Luigi  Contarini  Caualiere, 
e Pietro  Folcarini  Caualiere  Ambafciarorc  (ìraordinarioper  compli- 
mentare il  Sultano,  e rallegrarli  di  fua  affbntione  all'Impero . Man- 
ico darono  i Turchi  quattro  ben  corredate  Galere  rinforzate  di  militie, 
edjfchiauiàriceuerli,  crrafportarli in  Città.  La  prima  funtionc 
loro  fù  quella  di  sborfare  i cinquecento  mila  Talleri , accor- 
dati per  rinouatione  di  pace,  che  pretefero  i Turchi  turbata  à 
caufa  del  narrato  fucccflo  delle  Tedici  Galere  Corfarc  tolte  nel 
porto  della  Valloni  , e non  potuti  sbor/àrfi  ad  Arauratprcccflo- 
re,coI  quale  fùrifhbilita , preuenuto  egli  dalla  morte.  Si  con- 
gegnarono in  venticinque  borfe  di  zecchini  à dicci  mila  per 
cialiheduna  in  mano  del  Primo  Miniftro , che  li  trafmife  ia_j 
* c*>°  Serraglio , doue  furono  numerati  ai  * Cheilar  Agà , che  tienc_j> 
nZrif  cma.  particolare  degli  Ottoinanici  Tefori , c dallo  fieffo  Sultano  di 
Mm,  proprio  pugno  fù  fatta  à gli  Ambafciatori  quietanza . S'cfprcfle_* 
Muftafà  Vifir,  èhela  Republica  haucua  hauutagran  fortuna  nel 
far  digerire  al  Sultano  vn  grande  affronto  ; chefe  lui,  che  allora 
firitrouaua  in  Petfia,foflc  flato  alla  Corte,  non  hauerebbeac- 
confentito  à cosi  indecorofo  accomodamento , non  douendo  i 
Gran  Monarchi  medicare  gli  oltraggi  riceuuti  nella  riputatione 
con  danaro, che  c vn  Balfamocompoffo  dagli  Auari,echcfapca , 
che  il  Caimecan,  c’hcbbc  la  mano  ne' trattati,  s'era  molto  ben 
vnto;  tuttauia , fc  ben  col  fcmbiantc  fi  moftraflc  inen  che  fodis- 
fatto  delle  cofe  ftabilitc  , s’cfprcfl'e  però  , che  non  intendeui^» 
d’alterarle , e che,  voleua  anzi  olìéruare  la  pace  con  le  fórme 
più  pontuali  , Mà  le  promeflè  de’  Vifiri  non  fono  durabili , per- 
che non  continua  il  fereno  della  loro  fortuna , fe  non  quanto  ri- 
fplende  il  Sole  della  gratia  Regia,  il  quale  ofcurato,fi  ritrouano 
precipitati  nella  più  ofeura  di  tutte  le  notti , che  è la  Morte. 
Cosi  caduto  coflui , il  Vifir  fucccfl'ore , che  ccrcaua  gloria,  la  ritro- 
UÒ  nell'infedeltà  tanto  più  manifefta, quanto  che  all'Ambafciatorc 
ftraordinario  Fofcarini  erano  fiate  confegnate  le  capitolationi 
di  pace  riftabilitc  da  Sultan  Ibrain , che  godè  tutto  l’intiero 
prezzo  dell’accomodamento  di  propria  mano  ftabilito,  e di  pro- 
pria bocca  dimentito , & infranto . Entrarono  in  tanto  nel  di  lui 
Cafnà  tutti  i denari  accordati  col  Sultano  prec eflore,  eia  Repu- 
blica all’incontro  da  cosi  effettiue  raflfteuranze  di  reconciliationc , 

affi  Ja- 


DE  MONACO  III  OTTOMANI.  76* 

affidata  , credè , che  gli  apparati  di  guerra  maritiina  non  tcndelfe- 
ro  a’  Tuoi  danni , e da  quelle  lufìnghcuoli  fperanze  addormentata , 
troppo  tardili  preparò  alla  difelà  . I Muftì  Interpreti  della  legge 
aflèrifeono , che  I’Inimicitia  tra’  Criftiani , e i Turchi,  come  impla- 
cabile,  naturale,  e perpetua  , non  dà  luogo  à pace  collante 

Eiù  di  quello  ricerchi  la  fàuorcuole  congiuntura  d’opprimerli . 

>an’nome  trà  loro  agli  accomodamenti  co’  Prcncipi  Criftiani  di  1640 
rappezzamenti,  empiaftri,  ò tanniferi,  che  addormentano l’vno 
finche  diuorano l’altro.  Balla, che  la capitolarione  habbiacome 
la  firena  vna  bella  apparenza , fe  bcn’poi  termini  in  moftro  di  per- 
fidia . Succefie  inunto,  che  alcuni  Banditi  daH’iiòlc  della  Repu- 
blica  per  Temenza  del  General  Giorgi  all'hora  Inquilìtore  in_j 
Leuante , & altri  Siciliani  fùorufciti , e malcontenti  giunfcro  à 
Coftantinopoli  carichi  di  maltalento.  Quelli  portarono  inftiga- 
tioni,  de  eccitamenti  al  Vilir  d'inuadere  i loro  Paelì conecccf- 
fo  deteflabile  d’appaffionato  fdegno , che  la  diuentare  gli  Huomini 
Neroni,  mentre  godono  d’incrudelire  contra  la  propria  Madre, 
che  è la  Patria.  Il  Vilir  fiero,  c Tempre  difpofto  a’ danni  della 
Criflianità,tuttoaggradiua,e  per  fomentare  le  inique  brame  de’  fe- 
ditici! , le  nutriua  con  l’alimento  della  fpcranza-v  Efercitaua  la  Tua 
Carica  congranTufficgo,difficoltaua  l‘a udienze,  e fi  tenea  per  cre- 
de della  feuerità  dei  gii  Sultano  Amurat  { e credendoli  beniftafi 
fato  nell’autorità  , Iprezzaua  tutti.  £’ vitio  comune  degli  huo- 
mini, quamo  s'innalzano, altrettanto  infuperbirfi  < Sin’che  1 Coral- 
li Hanno  nell’acqua,  doue nafeono , fi  conferuano  molli , e fleflì bi- 
li; mà  appena  vfeiti  dal  Mare  li  Iblleuano  c fentono  l’aria , che  s’in- 
durano. Fece  baftonare  inpublico  con  offe-fa  di  tutta  la  militia 
vn  capode’Gianizzeri;  pochi  giorni  doppo  caftigò  Teucramente 
vn  Cadi , con  quali  anioni  diTobligati  i due  partiti  più  poflenti  del- 
la Monarchia , cioè  gli  huomini  cosi  delia  Legge , come  deU’armi 
fi  refe  tanto  più  abbonito.  Fuori  delle  Mura  di  Gaia  té  s'accefe 
vorace  fiamma,  che  dilatata  inghiottì  molti  edifici;.  ViaccorTeil 
Vilir  in  perfona , mà  inoltrato  trà  le  fumanti  ruine  per  eftinguerla , 
reftò  mezzo  abbruftolito.  Se  gli  attaccò  il  fuoco  a’ capelli,  & aU 
la  barba,  e ih  cosi  mal  acconcio , che  non  puote  per  più  giorni  fiac- 
carli dal  letto;  panie,  che  da  quell’accidente  reftafte  alquanto 
mortificata  la  fila  alterigia,  eli  refe  perl’auuenire  vn  poco  più 
trattabile  à guifa  delle  fiere  piti  crudeli , come  i Leoni,  e le  Pantere, 
che  con  la  fiamma  fi  domano.  Scauano  tutte  le  di  lui  application! 
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riuoltc  alla  ricupera  della  Piazza  d’Aflàc . La  conferuatione  riu- 
fciua  d’altrettanto  momento  à tutta  laCriflianità . Era  munita  da 
forte  neruo  di  Cofacchi  al  numero  di  dodici  mila  . Fù  deliberata 
in  Diuano  l'efpugnatione , e mandato  ordine  al  Tartaro  di  battere 
la  Campagna  con  quaranta  mila  Caualli  come  efegui . L’Armata 
1641  Turthefca  da  terra  , e da  mare  circondandola  da  ogni  parte  diede 
principiò  agli  sforzi  per  confeguirne  il  riai  quifio.Si  difefero  gli  afTe- 
diati  con  gran  cuore,  benché  abbandonati  da  tutti,  & inpiùfor- 
titc  fecero  de’ Turchi  fanguinofo  macello.  Era  cofa  lagrimeuolc 
vedere  il  Miniftro  di  Polonia  ad’afiicurar  la  Porta,  che  il  fuo  Rè  non 
hauerebbe  dato  alcun  foccorfo  agli  allèdiati;  ed  il  Mofcouito  altre- 
sì confermare  con  efprcfio  Atnbafciatore  la  fua  rifolutionc  d’ab- 
bandonare idifènfori  benché  Tuoi  fudditi.  Nè  s’auuidcro , che_j 
adulando  quella  violente  potenza  accclerauano  la  propria , doppo 
l’altrui,  rouina  : Che  lafciati  fuenare  i Cofacchi , toccaua  finalmen- 
te a’ loro  Confinanti  il  preparare  nuoue  vittime  per  immolare  al 
genio  della  T urehefea  ambitione . Aggradi  il  Sultano  l’efprcflìoni 
dclMofcouita,  rimoftrò  il  compiacimento , che  riceuerebbe,  quan- 
do s ‘effettua fièro  le  fue  protefte,  c rifpofe  alle  lettere  mefcolando 
con  l’aggradimento  la  minaccia . I Cofacchi,  ciò  non  oliarne,  ben- 
ché derelitti  non  fi  cofternarono . Conforti  ripari  s’oppofero  àgli 
auanzainenti  dell’Inimico  . Ripulirono  con  imperturbabile^ 
brauura  glùflaiti , e col  diuidere  le  fatiche  e far  fuccedere  i frefclti 
àgliftachidelufcrola  pertinacia  dcgl’aggrcfiòri,  c col  frequécare- 
le  Cannonate  oftentarono  à bello  ltudio  abbondanza,bcncbc  pro- 
uafiero  penuria  , dipoluere,  fi  che  il  Capitan  Bafsà  infine  con- 
gregati nel  proprio  Padiglione  gli  Officiali  principali  dell’ Armata, 
gli  efpofe l’ignominia,  che  ne  rifultaua  al  loro  coraggio , ributtato, 
& abbattuto  dalla  cofianza  degli  abbandonati  ddenfori . Ondeà 
nuoui  sforzi  fi  prepararono . Erano  harmaicosì  fpalancate  le  brec- 
cie , che  ffretti  infieme  gli  aggreflòri , c lafciato  1 vlo  de’  Mofchetti 
fi  riduccano  à decidere  con  l’armi  bianche  l ofiinata  contefa  . E 
già  il  Sangue,  che  fenza  rifparmio  si  fpargea,  manifcfiaua  la 
ferocia  reciproca  degli  animi  concitatialla  vendetta.E  come  il  Mare 
fpinto  dai  lòffio  violento  d’impetuofo  vento  vrta  negli  Logli , che 
(egli  oppongono;così  gli  aggrefibri  di  buon  concerto  animandoli 
l’vn  l’altro  fi  fpingeuano  à viua  fòrza  perfuperare  la  breccia  ima 
fonde  del  loro  orgoglio  inueftendo  nel  duro  Safiò  dell  ardimento 
Cofacco  finalmente  fi  fpezzarono , cfpumanti  difdcgno,  edi 
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rabbia  rinfacciati  retrocederò  ;*& aggiunte  alle  firagi  l’infermità 
dell'Efercito,  fciolfecon  vergogna  laffedio  contale  femimento 
dei  Gran  Vifir,  che  ieuò  in  vendetta  ai  Capitan  Balsà  la  Carica, 
difapprouando  la  condotta  de’  Tuoi , per  non  confeflure  la  brauura 
de’noftri.  Tenace  tuttauia  nella  niellinone  (limando  l'imprefa , 
come  meritai»  non  Jafeiò  l’anno  fufleguente  di  reiterare  le  dili- 
genze, c gli  apparati  per  inucllirla  di  bel  nuouo.  Premea  altrettan- 
to a’ Turchi  la  ricupera  di  cosi  importante  pollo,  qnantoconla 
loro  folita  incuria , ne  deprezzarono  i Crifliani  la  confc riunione . 

Hora , fc  bene  il  coraggio  de’  Cofact  hi  s’era  fatto  conofcere  ino- 
perabile, il  danno  del  Cannone,  e delle  Mine  hauea  in  modo  diroc- 
cate le  muraglie,  e (compone  le  fortifica  tieni,  che  la  fperanza  tut- 
ta della  diféfa  fi  riducea  ai  peno  Telo  collante  de’ difcnlori . Con- 
tmuaua  in  tanto  Multala  primo  Vilìr  nel  Teucro,  & indipendente 
Dominio . Bramaua  pelici  ità  al  He,  perche  dubitandolo  di  breue 
vita  confidaua  continuata  nella  minorità  de’  Monarchi  la  propria 
autorità,  inuidiata  hormai  non  folcami  iniìuiata  da  gl  Temoli . W 
ucua  ogn’vno  in  apprenfione  di  cosi  feuero  gouerno,  non  fi  fidaua- 
no  di  lui  gli  amici,  e ne  tremauano  gl’  Inimici . Era  peiò  difficile  il 
loftenerfida  tanti,  che  gli  dauano  la  fpinta,  non  appoggiato,  che 
alla  vacillante  grafia  del  Monarca . Haueua  eoo  le  lue  arti  gettata 
la  diuifionc  tra  il  Kè,  e la  Madre,  per  trioniirc  nella  difcordia , 
per  minorare  à quella , che  non  l’atnaua,  l’autorità , onuc  tratta» 
ua  fcco  il  Sultanocon  infolita  freddezza . Ella  non  manco  accor- 
ta , che  efercitata  ne  gl’  intrichi  di  Corte,  delufc  l’arte  con  l’arte , e 
difpofe  la  Mina  per  farlo  falcare  dal  pollo . Apri  l’aduo  ad  vn_^ 

Turco  d’anni  trentacìnque,  d’babilità , e di  Ipnito , perche  s’inol- 
traflc  nei  genio  del  Sourano , c rintrodulfc  nelle  conuerfaiioni fa- 
migliar! del  Serraglio.  Andò  coflui  di  grado  in  grado  amnzan- 
doh  nel  fauore  del  Rè  con  tamaprofpcnrà , che  lo  fece , Tuo  * Se-  * $»#/- 
lidar . La  libertà  del  uilcorlo  lo  repdea  Tempre  più  accetto . Si  la- l*  ) 
fciò  opportunamente  cadere , che  la  Ibycrchia  autorità  de’  Vili»  * 
adombraua  la  fouraniti  de’  Monarchi , i quali  hormai  dimezzaua- 
no  l'Impero  co’  lorofauoriti , nè  Tape ua , fc  doueuano  nomarli  ri- 
uali,  ò arbitri  della  Regia  autorità.  Tanto  infinuò,  tanto  uilfe_*, 
fomentato  dalla  madre,  che  diede  finalmente  l’vkimo  crollo  all«^» 
fortuna  del  Vifir , che  già  ftaua  bilanciando , c (lanca  u’andarc  più 
in  su,  formontati  tutti  i gradi,  inclmauaalladilcefa.  Conuitòegl» 
il  Sultano  ad  yn  folcane  pranzo,  come  faceua  frequèntemente^, 
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mi  non  tò  corrifpoflo  dal  Rè  con  le  folire  partialidiftintioni,  & il 
nuouo  fauorico  fiferui  della  magnificenza  del  conuito  perrim- 
prouerare  le  di  lui  eccedenti  fortune  . Dille  al  Re,  che  fi  cibafle 
allegramente  , perche  mangiaua  ciò,  che  gli  venia  mangiato. 
Giunfcin  tanto  l’Ambafciator  Grande  Pcrfiano  ben  accolto  dal 
Vifir  bramofo  di  pace  con  quella  Corona  per  non  fiaccarli  dal 
j&f*  fianco  del  Sourano  , e lafciare  adito  maggiore  al  nuouo  fauorito 
d’approflimaruifi . Condude  quaranta  Camelli , venti  Dromeda- 
ri) carichi  di  ricche  merci  coperti  di  panno  d’oro  con  Tappeti  finif 
mi  per  tappezzare  il  camino  alle  Tue  negotiationi . Hebbe  audien- 
za,  fu  adornato  con  vede  diZcbcJIini,  e rimandato  con  lodif- 
.fAtione  perciò  che  riguardami  il  negorio . Confumata  la  funtio- 
ne  fù  nominato  altro  Turco,  che  ritornando  con  lui  in  Perfia  daf- 
fe  l’vltima  mano  a’ maneggi,  e fu  facrificato  alle  fodisfattionl 
del  l’Am  baie  iatore , che  ne  fece  l’inftanza,  Emir  Giona3queI  Perita- 
no , fàuorito  del  già  Amurar  che  refe  gli  anni  fcaauti  la  Piazza  di 
Rcuan  , come  narrammo,  cche  gli  léce  troua re  il  naufragio  delle 
palme  e della  vita  nel  vallo  Mare  del  vino.  Fù  all’improtriiò 
llrangolato  nelle  danze  del  Vifir  con  mormoratione  del  Popolo, 
il  quale  altamente  efJamaua,  che  non  fi  farebbero  più  trouati 
iPcrfiani,  cherertdelléro  Piazze  a’ Turchi,  s hauedéro  hauuto 
per  premio  ilcapcllro.  Fù  biafinata  l’attione  come  imprudente, 
quali  che  il  Vifir  hauclfc  fenrentiato  edere  il  laccio  premio  de’ 
fluoriti  con  mal  augurio  àsèflcflò  ancora.  Chela  fua  habirarione 
non  douea  fcruir  di  macello , mà  più  collo , come  è fòlito  di  quel- 
le de’ Grandi  d' Alilo.  Cedati  i rigori  dell’lnuerno,  & appena  rad- 
dolcitala Ragione,  quaranta  Galere  delle  più  allenite,  efettanta 
laiche  cariche  d'ogni  appredamento  Militare  fciolfero  di  Coflan- 
tinopoli  per  AITac  à fine  d(  ripigliare  il  tormento  della  Piazza, 
per  non  dar  angolo  nè  di  tregua, nè  di  refpiro  à gli  attediati.  Sbar- 
cati gli  Ottomani  aperlcro  con  maniera  più  incalzante  che  mai 
gli  approcci,  rialzarono  le  batterie , e rinouarono  .gfiadalri . Mi  i 
Cofacchi  non  fcemati  di  coraggio , fe  ben  di  numero,  ripararono 
col  petto  la  rouina  delle  fortificationi , ed  otturarono  coll’auuen- 
turarfia  tutto  rifehio  con  : loro  corpi  le  brcccie  • Non  faccan 
- padò  gl'  inimici,  che  non  reflade  contral’egnaro  dal  fangue; 
ogni  loro  sfòrzo  riufeiua  mortale  à fegno , che  hormai  li  mor- 
morauadal  Popolo  in  Coflantinopoli  di  cosidishonorato  impe- 
gno . Che  vna  pugnata  di  gente  abbandonata  fàc effe  frontt_j 
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allinuincibUc  natione  . Che  pochi  profughi  rimu2zafiero  Pardi- 
re,  c maltraitafllro  rOttomaxuche  fquadre.  Pcrdeano  gli  aJTedia- 
ti  ogni  giorno  il  terreno , in à non  l’ardire , e con  la  fira^e  difpcra- 
uano  Tempre  più  a’  Turchi  lefperanze  dell'acquifio.  Caduti  per- 
ciò in  più  a (Talli  i migliori  Gianizzeri,  confumate  inutilmente--» 
le  munitioni , crepati  diueriì  Cannoni , fparfofi  il  (àngue  fenz*—  1 
guadagnar  terra  , ne  abbandonarono  in  fine  il  tentatalo,  e fi  rim- 
barcarono con  roflòre  de’ Capi,  paltone,  e fdegno  del  Vifir. 
L’amarezza  di  quello  fucccflò  lù  raddolcita  in  Cofiantinopoli  con 
il  rifiabilimcnto  della  dcfccndcnza  mafchilc  di  Suitan  Ibraim , che 
nell’opinione  del  volgo  fi  tenea  per  eflinta  con  vniuerfàlefcomcn- 
to,  perche  regolandoli  con  diuerfe  profetiedubitauano,chc_i» 
terminata  la  linea  Ottomanica  , facefièro  punto  le  profpcrjtà 
della  Natione.  Nacque  di  madre  Circafià  vn  Principino,  e fu 
nomato  Mehcmet  Terzo , fi  fefteggiò  quella  nafeita  con  le  più 
apparenti  dimollratjoni  di  giubilo 7 iiluminationi,  fuochi,  efpari 
di  Cannone  . Contento  fopramodo  il  Monarca  d’haucre  fc  ben 
creduto  il  più  debole , & U più  inhabile , raffermate , c confonda- 
le le  fpcranzcdi  quella  dubbìofa  propagatone . I Minilìri  de’  Prcn- 
cipi  Crifiiani  àgara  folcnnizzarono  con  fefiami  dimolìranze  la 
comparfa  alla  luce  di  chi  cagionar  doueua  k loro  tenebre , e fece- 
ro molti  fuochi  di  gioia  per  colui,  ch'era  deftinato  ad  incendiarli 
in  Cafa.I  Cofacchi  penetrati  i nuoui  apparecchi  in  Cofìantinopoli 
per  ripigliare  Paficdio  d’Affac , e per  confcguirlo  con  Mancarli , 
già  chenonpotcuano  col  vincerli,  fecero  vna  ftraordinaria  fpc- 
ditionc  al  Mofcouita  loro  naturai  Prencipe , perche  volcflc  (oc- 
correrli, rimollrando  l’impollìbilicà , fenza  aflìfienza  di  più  lun- 
gamente refiftere  à così  fproportionato  contrailo.  Efpofèro  quan- 
to dannola  riufeirebbe  la  perdita  di  Piazza  fituata  nel  centro  del- 
la Turchia  , che  impegnandola  nella  ricupera  del  proprio , mode- 
raua  la  lite  per  Tacquilto dell’altrui  . Riflctteffe  elio  Gran  Duca, 
che  il  fuo  Dominio  non  andarebbe  lèmprc  efiente  dall’vniucrfale 
delfino,  per  cui  erano  foggetti  tutti i Prcncipi  confinanti  di  fatol- 
lare  ò prefio , ò tardi  l'ingordigia  Ottomanica  , e chela  caduta 
d’Afiàc  grauida  di  feiagure  haucrebbc  accelerata  in  fine  l’inuafio- 
ne  della  Mofcouia  . Quelle  veraci  rflefiioni  non  fecero  effetto  al- 
cuno nell'animo  di  cjucl  Prencipe,  fpctcarorc  , come  gli  altri,  del- 
le communi  tragedie.  Lupulo  Prencipe  di  Moldauia  (altri  crede- ^ 
róno  perche  con  mal  occhio  miraflc  l’Arniatc  Turchcfchcin  vi-' 
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cinanza  de’ proprij  Stati  ; altri,  pèrche  adulando  la  Porta,  & in- 
contrando il  gufto  del  Primo  Vifir  fi  prefigede  grandi  ricompenfe) 
intraprefe  di  fargli  efpugnare  col  negotio  ciò , che  non  puote  fotrr- 
metterc  con  firmi . Mandò  efprcrtamente  à quel  Gran  Duca  Mi- 
chel Todorouiz . Gli  rimoflrò  non  complireal  Tuo  intcrefTe , per 
164 3 proteggere  pochi  predatori  renderli  contumace  alla  potente  na- 
tionc  .Meglio  adularli  quella  forza,  che  abbatter  non  fi  potè»-*; 
enonfolo  li  fcrui  della  perfuafionc  predo  al  Gran  Duca,  màdeir 
oro,  rimedio  per  tutti  i mali,  e fpargcndolo  tra’  fuoi  principali  Con- 
fortori  li  domò  dal  fomentare  i Cofacchi,  e dal  (occorrere  quell’ 
importante  Piazza.  Mori  in  quello  tra  tempo  in  Coftantinopoli 
Girolamo  Triuigiano  Bailo  della  Rcpublica  , vno  de’  più  eloquen- 
ti, e riputati  Senatori  della  fua  Patria  , fù  fcpolro  in  Gafati,ho- 
norato  il  Funerale  da  Miniftri  de’  Prencipi  , c dagli  ha^brtanct  di 
Pera  con  decorofo  accompagnamento . Hebbc  fommàmcntc  à 
cuore  la  difefa  d’Attac , prelago , che  l’armi  Turche  difimpegnacc 
fodero  per  riuolgcrfi  à danni  della  foa  Republica  , come  fegui . 
Ageuolò  la  perdita  della  predetta  Piazza  la  gelofia , e la  male-# 
corrifpondenza  tra’  Polacchi , e Mofcouiti , che  contendono  alle 
volte  tra  loro,  come  i Polli  d'vn  iftedb  Gallinaio  per  quattro  grani 
di  miglio  , mà  fin  che  tri  di  loro  contrattano  , e col  rottro  fi  per- 
cuotono, viene  il  Nibbio,  che  l’Ottomano , e trangugiai’ vno,  c 
l’altro.  Gelofii  fudetti  Prencipi  dubitauano  per  la  cortame  difefa 
d’Adac  -di  non  erter  contumaci  alla  Porta , e perciò  haueuano  con 
gareggiante  fpeditione  adìcurati  gli  Ottomani  di  non  hauer  hauuta 
ingerenza  alcuna  in  quella  difefa  , dalla  quale  per  quello  folo  ri- 
fpctto  di  timore  fc  ne  adennero  i Mofcouiti , e la  precipitarono . 
Il  Moldauo  poi  femprc  più  fido  ncll’appianare  a’  Turchi  la  intra - 
prefa  fino  all'hora  infuperabilc , guadagnò  per  infino  dentro  Af- 
fac  i Capi  Sedi  principali  della  Cofacca  Natione  con  profufione 
di  danaro.  Gli  fece  fapere  larifolucione  del  loro  Prencipe  di  non 
ardergli,  la  parola,  ch’egli  ne  haueua  riceuuta , c che  finalmente 
farebbero  vittime  dcll  Ottomanica  vendetta , fe  più  lungamente 
perfitteano  nella  cortame  refidenza . Non  haucano  fin’all  hor *_-» 
gli  abbandonati  Cofacchi  mancato  à fc  fletti  per  fegnalarfi  di  bel 
jiuouo  in  cosi  famofa  difefa.  Riparate  le  mura,  rifarcite  Ic_^ 
breccic  , e rittauratc  le  trauerfe  faceano  rifplendere  tra  mille  an- 
guftie  l'indomito  coraggio  di  facrificarc  l’vltimc  goccie  del  loro 
(angue  alla  communc  difefa . Quando  fopragiunfè  metto  efprcda- 
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mente  inuiato  dal  loro  Gran  Duca , che  gli  confermò  il  mal  pefato 
configlio,prcfo  in  Mofcouia  d'abbandonarli,e  mancargli  di  protet- 
tione . Cofternata  da  così  inafpettato  ragguaglio  la  loro  brauura  , 
e battuta  dalle  perfuafioni  de"  proprij  Capi  già  guadagnati , come 
narrammo , più  corretti , che  perfuafi  rifolfcro  abbandonando» 
lad’vfcire  dalla  Piazza,  e volontariamente  lafciarla  à gl’Inimi- 
ci,  già  ch’elfi  erano  derelitti  da  gli  amici.  A quello  fine  fecero 
volar  le  fortificationi , afportarono  fcco  trenta  pezzi  di  Cannone, 
tutte  Tarmi , c l’altrc  prouifioni , così  da  viuere,  come  da  guerra, 
e fe  n’andarono  in  numero  di  noue  mila , e lafciarono  quell’im- 
portante pollo , febene  sfornito  all’arbitrio  degl’Infèdcli.  Inan- 
dando malediuano  tutti  i Crifiiani  che  contribuirono  à così  infau- 
fio  abbandono,  e le  loro  fèmine  in  particolare  Iagrimanti  cfda- 
mauano , che  vn  giorno  farebbero  di  così  graue  peccato  la  peni- 
tenza, tutti  quei  Prencipi , che  l’haueano  ageuolato . In  fatti  Af- 
focati vn  llecco  sugli  occhi  della  Monarchia  ; vna  molefìia  nel 
cuore  , che  inquietaua  la  llelTa  Metropoli , vna  fèbre  intermit- 
tente , mà  non  celiarne,  e quello,  che  più  importa  vn  male  lèn- 
za rimedio , fe  gli  llcffi  Crifiiani  non  hauellero  à gara  lomminiUra- 
ta  la  medicina . Perche  fe  benei  Cofacchi  nonvalcano  per  loro 
fteffi  à fare  vna  °ran  guerra  al  Turco,  nefaceano  molte  picciole 
vgualmente  molelle , & vfeendo  con  ducento,  quattrocento,  o 
fino  à feicento  Saiche  nel  Mar  negro,  colpiuano  all’improuifo  la 
parte  manco  minacciata,  e faccano  come  alcune  mole  he  mordenti 
con  gli  animali  indomiti , che  non  potendoli  trafiggere , li  pun- 
gono, ed  entrando  nelle  narici,  fe  ben  non  gli  atterrano,  gl’in- 
fànguinano,  li  perturbano  , e non  li  lafcian  mai  prender  ripofo. 
Per  quella  via  confumatolì  da’ Turchi  inutilmente  oro,  Soldati, 
& apprclìamcnti  per  cfpugnarla , la  confeguirono  con  lorofom- 
mo  contento  in  dono,  & ottennero  per  cortefia  ciò,  che  non_> 
lèppero  sforzare  con  Tarmi . Fù  infinita  l’allegrezza  del  Popolo 
in  Coflantinopoli , e quella  fingolarmente  del  primo  Vilìr,  che 
n’andò  gloriofo,  come  Autore  del  buon  fuccellò  ; mà  toccò  bene 
a’ Principi  confinanti  d’entrare  in  nuoue  gelofie,  mentre  reftate 
lènza  impiego  l'Armate  infedeli , così  Maritime  , come  terre- 
flri,  non  fi  vedeaà  qual  parte  follerò  per  volgerli  le  loro  Sable, 
che  mai  fogliono  Srugginire  nell’otio . Gli  v/citi  Cofacchi  fi  con- 
centrarono nella  Tana  in  vn’Ifola  prodotta  dall’alluuioni  del  fiu- 
me, altre  volte  da  loro  habitata  chiamata  Churches  Chermao-» , 
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oue  deporto  il  Cannone  vi  riflaurarono  vna  Palanca  per  loro 
foggiorno,  accurati  dal  Mofeouita , che  non  haurebbon  da’Tur- 
chi  riccuuta  alcuna  moleftia  . Arriuò  vn'Internuntio  alla  Porta_. 
di  quel  Gran  Ducahonoratodagli  Ottomani,  come  Iftromento> 
del  loro  trionfo . Fece  valere  il  merito  del  Prencipe  per  Tageuola-i 
rione  del  confeguimcnto  della  intraprefa . Impetrò  ordini  perche: 
i Tartari s’arteneflero  dall’incurfìoni  nel  Tuo  Paefc.  Fù  accolto, 
regalato , e ben  veduto  in  apparenza , mà  in  fortanza  non  confc- 
guichepromeflè  nuded’ognieffetto.AlMoldauo  Autoredi  tanto 
danno  promifè  il  Vifir , chefenza  remotionehaurebbe  quietamen- 
te goduto  il  Principato,  fua  vita  durante.  In  Diuano  con  la  con- 
torta de’ Vifiri  fùftabilito,  ch'dTendofi  con  fomma  profperità,e 
quafi  fuori  d'ogni  fpetanza  riguadagnato  quelTimportantiilimo 
porto  , fc  i Crifliani  erano  flati  poco  diligenti  nel  ritenerlo,  erti  al- 
l’incontro doucuano  renderli  altrettanto  cauti  nel  conferuarlo . to- 
rnarono perciò  Rczcp  Agà  con  buon  neruodi  Soldati , ch’entrato 
in  Art'ac,  e vietatolo  vi  fece  dir  I'oratione, rialzò  le  Mo/chee,i  iftau- 
rò  le  fortificationi , difpofe  il  Cannone , c vi  gettò  vn  valido  prelu- 
dio . Ciò  efeguito  diede  d’ogni  fua  opcratione  diftinto  ragguaglio 
al  Monarca,  il  quale  aggradite  le  diligenze,  Io  regalò  con  ricca  ve- 
rte fòdrata  di  Zebellini , c quattro  borfe  di  danaro . Nel  mezzo 
diquefte  fodisfàttioni  mentre  il  Sultano  in  Serraglio  fi  diuertiui_j 
maneggiando  vn  CaualIo,neirafcendcre  vn’eminenza  cadè-  Queft* 
accidente  l’auuerti  eflcre  le  grandezze  caduche;  mà  egli  fi  adirò 
colrilcuato  terreno, & ordinò, che  torto  forte  fpianato,c  col  lauoro 
di  cinque  mila  operarij  refiò  invn  momento  diftrutto.  Intanto 
l’armi  Ottomane  lènza  impiego  teneuano  tutti  i Miniftri  de’  Prin- 
cipi Criftiani  in  fofpettojciafchedunoadoperauafi  con  occulti  ma- 
neggi per  diuertire  quel  colpo,  die  fe  bene  tal  volta  fi  fcanfa, giun- 
ge finalmente  all’improuifò,  e trafigge . Per  infino  jl  Gran  Mogor 
inuiò  vno  ftraordinario , che  regalò  Ibraim  in  folenne  audienzi^» 
con  diuerfe  gioie , corrifpondenza  procurata  da  Sultan  Amurat 
precertbre , fin  quando  coftrinfe  Babilonia  à fine  di  diuertire  con 
Tarmi  di  quello  Gran  Rè  il  Pcrfiano,iI  quale  negli  rteffi  giorni  aua- 
ZÒfuoefprdTo  Ambafciatore  alla  Porta  per  dar  l’vltima  mano  all’ 
accennate  capitolationi . Non  vi  fù  gran  difficoltà  nel  concordar- 
le , perche  alieno  il  primo  Vifir  dalTallontanarlì  dalla  Corte , Tha- 
uea  refe  fàcili,  onde  con  la  dirtruttione  d’vn  forte  nel  Tcrricoriodi 
Van , nomato  Muhic , reftarono  fopite  tutte  le  differenze , e Termi- 
nata 
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fiata  la  linea  de’  confini  . Dicea  il  Vifir  non  intenderli  d’amenità , 
chi  lafciaua  i Giardini  d’Europa , per  i Deferti  di  Perfia . Effe  re  .» 
quella  bella  parte  del  Mondo  la  più  picciola,  mà  la  più  delitiofa_j, 
e la  più  florida  . Piali  Capitan  fiafsà  vfcito  d’ordine  del  Sultano 
in  Mar  bianco , e sbarcatoio  Calabria,  non  fece  che  dodici  Schia- 
ui  con  più  perdita , che  guadagno , mentre  abbandonò  fopra  ia_j 
Spiaggia  qualche  numero  de  i Turchi-  Il  Vifir  difapprouò  la  con- 
dotta, c per  tale  la  rapprefcntò  al  Monarca  che  Io  prefc  in  odio,  ed 
inclinò  à leuargli  il  comando  . In  Turchia  chi  non  ricfce,  efcc  e 
fouente  il  merito  vien  punitoper  i deliti  della  fortuna  - Gli  Schia- 
uid’vna  Galera  fieiliera  meditando  la  propria  liberatione  attefa_j 
Ja  congiuntura , che  fopra  vi  fi  ritrouaflcro  pochi  Turchi,  fchioda- 
ti  i piedi  dalle  catene  li  tagliarono  à pezzi,  le  ne  impadronirono,  e 
la  trafportarono  in  Candia  . Diedero  in  terra  con  pcrdira  del  Le- 
gno che  fdrufci  mà  con  acquifto  della  perduta  libertà . Il  Vifir  ri- 
cercò al  Bailo  Veneto  la  reftitutione  così  del  Legno  , come  degli 
huomini . Egli  fc  ne  feusò  col  rimoflrare  l’fmpoflibilici  del  primo 
già  refo  inrtauigabile,  e de  i fecondi  hèftnai  fuggiti.  Replicò  il  Vi- 
fir con  ifdcgno  cfler  informato  del  loro  trafporto  fopra  Vaicelli  3 
Vcnctia.  Che  l’Ifola  di  Candia  era  vna  pietra  di  foandalo  , douc 
Vna  volta  bifognaua  vrtare  con  tutte  le  forze  della  Monarchia-.  * 
Che  roleua  ò guerra , ò reflitutionc , e tale  elfirrc  la  rifolutione_> 
del  Sultano,  al  quale  riufeiuano  or  mai  infoportabili  limili  ri- 
coueri . Andaua  coflui  con  la  lolita  violenza  impegnandoli 
ogni  giorno  in  quello  fcabrofo  negotio  , e lo  haucrebbe  ridotto 
à termini  peggiori,  tanto  più,  quanto  il  Bei  Padrone  della  Galera 
efclamando  lotfiaua  nella  bragia  .Mà  la  fortuna  fianca  di  più  fofte- 
nerlo  fui  colmo  della  profpcrità,  lo  precipitò  nell’abiflò  della  mife- 
ria.ll  Selidar  nuouo  fauorito  mutando  fempre  più  alto  nella  gratia 
dei  Sultano,  fpintoui  dal  fauore  della  Madre,  come  narrammo, 
Ih  fatto  Vifir  della  Banca  , & hebbe  Sedia  in  Diuano  preflò- 
gli  altri  principali  Miniflri,  colà  che  riufeì  al  Vifir  tanto  più  mo- 
lefta  quanto  improuifa  & inafpcttata  . Succcflero  altri  camfr- 
biamenti  di  Goucrni  fatti  à capriccio  dal  Re  fenza  la  di  lui 
partecipatione  . Nouicà  foriera  di  lùa  caduta . Rìcorfe  per  contra- 
polìtione  ad  vn  rimedio  troppo  crudo  , che  fornì  à guaftarc  affat- 
to la  digcftione . Fece  capo  con  Musladin  Agà  autoreUole  tri'  Gia- 
nizzeri.  Gli  sborsò  ventimila  Reali,  e centomila  n’cfibi  al  corpo 
* tutto  della  Militia  , pctche  ammutinandoli , come  fouente  fuole* 
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ritercaflc  la  teda  del  Seli&ar  per  disfarli  con  tale  flratagemmi^* 
dell'Emulo  . Musladin  prefe  i danari,  c confiderando  il  fauore_> 
del  Vilìr  vicino  alla  fera , e quello  del  Scli&ar  nell’alba , rilolfc_^ 
d’appoggiarlì  all’vltimo , c gli  riuclò  la  trama . Il  Seli&ar  veden- 
do ineuitabile  la  propria  rouina , fc  non  anticipaua  quella  di  Mu- 
ftafa,  introdullc  Musladin  al  Rè,  e gli  fece  fwe  vn’amplificato  rac- 
1643  conto  del  fuccellò.  Ibraim  ingclouto  comandò,  che  fòlle  chiama- 
to il  Vilir , e comparfo  l’obligòalla  rellitutione  del  Sigillo  refo  da 
lui  al  Sourano  con  pronta  obbedienza . DilTegli,  ebe  i lunghi  ferui- 
gi  predati  alla  Monarchia  non  ammettcuano , che  li  potefie  fofti- 
tuirgli  più  fedele  Minillro  di  lui . Ciò  nonodantc  fu  congegnato 
come  Reo  in  guardia  al  Budangi.  11  nuouo  fauorito  in  tanto  ri- 
modròal  Rè  , che  non  era  fenza  pericolo  il  lafciar  viuo  vn  huo- 
mo  difguftato,  & autoreuolc  con  grandi  dipendenze , con  molte_* 
ricchezze , e con  vna  guardia  di  quattrocento  Albanefi  di  fua  na- 
tione,  che  l’attorniauano . Hor  mentre  il  Sultano  fà  venire  il  Bu- 
ftangi  per  commettergli  la  di  lui  morte,  il  Vilir  fòlpettacala,teuen- 
do  pronto  il  Cauallo , vi  montò , ed  à tutta  briglia  fuggi  alla  pro- 
pria habitatione,  alla  quale  arriuato  diede  ordine,  che" lì  chiudcflfe- 
ro  le  Porte  , c fi  difponelTero  le  guardie,  commettendo  à gli  amici, 
e dome  Ilici  di  prepararli  alla  difefa,  mà  nella  cadente  fortuna  man- 
cano i feguaci , come  fuanifeono  l’ombrc , fc  ben  compagne  indi- 
uilìbili de’ corpi , quando Iparilce  il  Sole.  Sbigottiti i luoi fami- 
gliati penfauano  molto  più  à Tatuare  sè  defifi , clic  à difendere  il  Pa- 
drone , il  quale  non  fi  tenendo  più  ficuro  in  Cali , cangiò  veftito , 
c fccfc  da  vna  finedra . Il  Buftangì  frà  tanto  con  due  mila  de’  fuoi, 
auanzatolfi  all'alloggiamento , atterrò  non  folola  Porta , mà  vna 
parte  della  muraglia  ancora . Non  ritrouato  ne  fece  follecitar  la 
traccia  , e fopragiunto  da  vno  de’  feguaci  fu  trafitto  di  pugnalata 
nel  petto,  c poco  doppo  drangolato  c quello  fù  il  fine  di  Mudala 
Gran  Vilir  fauorko  di  due  Imperatori.  Direllc  cinque  anni  con- 
tinui l’Impero  Ottomanico  più  come  Sourano , che  come  Vaf- 
falio , perche  dominò  nel  fine  di  quello  d' Amurar,  quando  era  in- 
calzato dalle  lue  indifpofitioni , e nel  principio  del  nuouo  d’Ibraim 
languido , e debole , come  narrammo . Frutcuofo  alla  Monar- 
chia , perche  sforzò  Babilonia,  e riafiòggeetì  Aifac.  Nel  di- 
rigere feguitò  k maffime  del  primo  anteponendo  il  rigore.^ 
alla  clcmenzacon  profittodella  Monarchia,in3  il  merito  d’vn  lun- 
gone fi  uttualo  feruigio  non  f u badante  à Indentarlo  nello  fdruccio- 
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leuolc  pofto.  I Vifiri  del  loro  azzardofo  miniftero  dir  poflono  , 
come  fu  deuo  della  medicina  , Arte  lunga  , vira  breue , efpcri- 
mento  pericolofo . Se  gl’imputò , che  per  mantenerti  la  gratin 
de’ Principi  praticaflè  varij  Sortilegi  , c perciò  quattro  de’ tuoi  l6 
Stregoni  furono  d’ordine  del  Sultano  annegati  • Non  le  gli  ntroua- 
rono  in  Cala  molti danari.Sinfcppc  tuttauia,che  in  Albania  dentro 
fortiffima  Torre  li  ritcneffe  cuftoditi,  e lu  fcritto  al  Bafsa  di  Bottina, 
che  fe  n’aflìcuralTe,  e gl’inuiafle  à Coftanrinopoli,come  Icgui  . Gli 
ardenti  lauorati,  quattrocento  fcclti  Caual li  tolti  dalle  fue  Italie,  e 
duccnto  belliflìmc  Schiaue  leuate  dal  fuo  Serraglio  furono  in  quello 
del  Rè  trafporrate . E Chinam  Bafsà  fupplicò  il  Sultano , che  per  il 
merito  dc’buoni  fcruigi  preftati  alla  Monarchia , folle  il  di  lux  corpo 

dentro vnafua magnifica fepolturarinchiufo,  e 1 ottenne.  Con  la 

morte, e mutatione  del  primo-Vifir  i difpareri  della  Republica  con  la 
Porta  per  la  Galera  trafportata  dagli  Schiaui  Criltiam  in  Candia  fu- 
rono calmati, mediate  la  reftitutione  del  Cannone,e  d’ogn'altro  ca- 
rico foprauanzato . Con  tuttociò,  fe  bene  Hi  leuata  quell  occafione 
a’Turchi,non  fi  tolfe  però  la  naturale  difpoiitionc  loro  d’ingrandire 
con  l’altrui  oppreilione.  HaucuanoiMaltefi  fatte  prede  diuerfe  de’ 
legni  mercantili  Turchcfchicon  amarezza  della  Porta.  Efclamaua  tl 
Sopraintendentc  de  Datij,e  ft  proteftaua  inhabilcà  contribuire  l’or- 
dinario  prouento  alCafnà  * del  Sultano  per  tl  mmoraméto  del  traf- 
fico caufato  da  quefte  maritiate  infcftationi . Anche  i Mercanti  era-  ~ 
no  pur  comparii  in  Diuano  con  non  difuguali  doglianzc.Fù  conclu- 
fo  da  quei  Satrapi  nell  aflèmblea,  che  per  rimettere  in  credito  l’au- 
torità del  Sultano  in  Mare,  conueniua  ingroflàre  l’Armate,far  tra- 
uagliarc  gli  opcrarij  negli  Arfenali , ed  atterrire  con  gli  apparecchi 
maritimi  l’ardire  depredatori  Criftiani . In  confonanza  di  ciò  s ap- 
prettarono varij  corpi  di  Galere, c fi  trasferiua  il  Sultano  di  quando 
in  quando ncll  Arfenalc  ad  incalorire  ilauori  Fra  diuerficompeti- 
tori  che  afpirauano  al  Vifiriato,  Mehemct  Bafsà  di  Datnaico  protet- 
to dalla  Regina  madre  hebbe  la  prelatione . Fùinuiato  fino  al  fuo 
. gouerno  il  Capislar  Chifebasi  à portargli  il  figlilo . Lo  riccuè  coiw 
grande  allegrezza , e donò  quattro  mila  Zecchini  al  portatore.^ . 

' Quella  dignità  ch'è  vn  veleno  à tempo  efibito  in  «zza  d’oro  , per- 
che finalmente  toglie  la  vita, condito dall'ambitione  viene  di  rado 
ricufata.  Sciolfcro  da  Coftantinopoii  cinque  Galere  per  Sentati  à 
riccucrlo  all’imbarco . L’honorò  il  Monarca  con  duplicate  vetti  ar- 
gomcnto  diftraordinaria  ttitna  .Si dichiarò  che  haua  ebbe  riceuuti 
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in  sè  fletto  gli  honori,chc  tt  foflero  fatti  al  fuo  Minilo . Andarono 
per  ciò  tutti  i Vifiri  vna  giornata  di  là  da’Scutari  ad  accoglierlo, ogn' 
vno  lo  regalò  di  fcclto  deflriere  riccamente  bardato  con  Sella  rica» 

, mata  d’oro, e di  gemme . Fecefcicgliercil  Monarca  dalle  fue  Stalle 

1 vn  generofo  Ginctto,e  có  arnefi  preriofi  glielo  inuiò  fino  allo  sbarco 

con  catena  d’oro  in  luogo  di  briglia,  honore.,  che  non  fi  pratica  co* 
primi  Vifiri  ,fc  non  doppo  fegnalato  fcruigio,ò  quando  se  delibera- 
ta qualche  infigne  imprefa  . Al  disbarco  fù  incontrato  dallo  fcielto 
de’Grandi,  c con  ordine  confufo  dal  minuto  Popolo . Auanzatoft 
m al  Chiolco  * del  Kè  proflrato  in  fegno  di  fommittione  baciò  per  tre 

*b<  *»"<  -vo]te  |3  tcrra  > ibraim  lo  riceuè  con  fogghigno,  che  fu  interpretato 
à compiacimento.  Fece  vn  Sacrificio  à Macomctto  di  molti  anima- 
li in  ringratiamento  di  Tua  efaltatione  . Riceuè  gli  Ambafciatori,  e 
fi  diede  poi  con  infletetti  applicatone  all’efercitio  di  quella  gran  ca- 
rica. In  tanto  Piali  Bafsà  Capitan  del  Mare  entrò  in  Porto.  Alla  nar- 
rata mala  impresone , che  di  lui  haueua  Ibraim  s'aggiunfcro  le  do- 
glianze di  votale  Mchemec,  che  haueua  impiego  nell' Arfcnale , e 
da  lui  per  certi  trafeorfi  flagellato  col  battone.  Trouò  modo  cottili 
di  farli  introdurre  al  Sultano . Querelò  Piali , perche  tace flè  mer- 
canta di  Se  hiaui,c  perche  haueflèconucrtito  in  proprio  vfovnre- 
galo  de  Ainato  per  iua  Maettà  da’Corfari  di  Tripoli  afccndenteà 
dieci  mila  Zecchini, e uue  bacili  d’oro.  11  Rè  agitato  dafdcgnoim» 
petuofo , fece  venir  alla  fua  prefenza  ilCapitan  Bafsà, perche  dallo 
fletto  querelante  gli  fotte  rinfacciato  il  delitto . Srdifèfceglr,  ma  ciò 
non  olfcnte  tu  Ih  angolato , con  ailapprouatione  vniuei Tale , per  ef- 
fere  il  più  prouetto  nell’arte  maritima , c latto  Io  fpoglio  della  Cafa 
non  fi  trouarono  i bacili,  e pochtlfimi  contanti.  Mitigatofi  lo  fdegno 
ftauerebbe  Ibraim  ritrattata  la  fentenza , ma  efeguitafi  prima  della 
«ognitione  del  delitto,  fù  irreuocabrie  il  colpo.  La  colera  èvn  deli- 
rio della  ragrone.Fà  diuentare  gli  adirati  come  Centauri, mezzi  huo- 
mini , e tal  volta  tutti  beftie . Da  quefto  crudele  fpetracolo  deduf- 
fc  la  Corte , che  il  Rè  principiane  à dilettarli  del  fangue , tanto  più 
che  il  Sellar  liuoriro  non  potè  rattemperare  il  furore;  onde  ognV- 
no  fi  polè  in  apprcnfionc,  & in  uilciplina  r Bichir  Bafsà  fù  foflituito 
alBafl'alIaggiocielMare.  IIRagozzi  Principe  di  Tranfiluania  in_* 
tanto  per  le  profperità  degli  antenarrati  fuccettì  co’ Turchi  infu- 
perbito,  & alienato  daH’Impcratorc  per  la  repulfa  data  a ìùoi  Ain- 
bafciatotijchc  non  impetrarono  foccorfo  nel  già  narrato  pcricololo 
procinto  d’ettere  dittarmi  dc’Turchi  gettato  fuori  della  Prou;ncij„ 
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s'vni  in  lega  col  Tortenfone  Generale  dcgliSuezzefi,  e co'Fran- 
cefi , da’quali  gli  fù  promefla  protettionc  ogni  volta  che  per  caufa 
di  tal  confederatione  cgli,ò  i Tuoi  hercdi  riceueflero  qualche  difcapi- 
to  nel  Principato . Efprcffe  egli  in  vn  maniferto  le  caule  del  fuo  ar- 
mamento, e l’Imperatore  fpinfc  a’quclla  volta  il  General  Puchcu 
con  alquanti  reggimenti  per  far  fronte  à Tuoi  mouimcnti . Haueua 
il  Principe  di  già  inueftita  Caflòuia  ,che  fc  gli  refe  per  accordo, oc- 
cupati diuerfi  altri  Cartelli  nell’Vngheria  fupcriorc.  Se  il  Bafsà  di 
Buda  guadagnato  con  danaro  allcrtiua  vn  buon  corpo  d’Armata  à 
fine  di  (palleggiarlo  . Mai  miniftrideirimperatorc  alla  Porta  co- 
loro  vffìcij  rimortrarono  non  edere  per  riufeire  gioueuolc  tampoco 
a’Turchi  il  fomento  del  Ragozzi  di  ("piriti  torbidi  ed’inquieticon_>» 
che  fu  troncato  il  progreflo  dc’fuoi  acquici,  e fù  deliberato  dì  non 
affifterlOjC  non  mcfchiar(ì  per  all’hora  nelle  Criftianc  difcordie,per- 
che  difegnandoi  Turchi  di  volgcrfi  al  Marc  crederono  non  con- 
uenir  turbare  i tcrreflri  Confini . 11  General  Puchen  in  due  incon- 
tri rinuersò  Se  abbattè  (e  Truppe  del  Ragozzi,  il  quale  haueua  (pio- 
to il  figliuolo  in  foccorfo  dc’Confcdcrati  ad  oggetto  di  coflringcre 
la  Piazza  di  Bruna  nella  Morauia  aflediata  dagli  Suezzefi  evaloro- 
famente  difefa  dal  General  Sufa.Ma  gli  fuàraggi  in  Tranfiluania  obli- 
garono il  Principe  àlafciare  l'altrui  per  difendere  il  proprio;  Tan- 
to più,  che  gli  fù  dal  Sultano  importo,  con  forma  rifoluta,c  minac- 
ciante, che  deponeflc  l’armi , e non  attiraffè  humori  in  Vnghcria  • 
Mirauano  con  mal  occhio  la  fua  viuacità , (bfpettando , che  il  feu- 
datario fatto  ardimentofo  non  penfaffe  vna  volta  à fcuotcre  il  gio- 
go . Lo  coftrinfero  perciò  a sbozzare  trattati  d'aggiurtamento  con 
Ccfarecol  mezzo  del  Palatino  d’Vngheria  . Tutto  à fine  di  morti- 
ficarlo, come  contumace  della  Porta  perefferfi  generofamcntc_j 
foftenuto  nel  Principato  à viua  forza  Se  à colpi  di  Sabla  , battuto  il 
Bafsà  di  Buda,  che  tentò  di  Scacciamelo,  come  narrammo.  Non 
hauerebbero  fino  à qucft'hora  differite  le  loro  vendette , perche^ 
viuente  Amurat  diuifarono  fpogliario  del  Principato,  ma  l’imprefa 
di  Babilonia,  la  ricupera  d’Affac,la  corrifpondenza,che  nutriua  co- 
mal  contenti  della  Porca  fofpefero  il  fulmine . Durò  tuttauia  la  me- 
moria della pretefa  ingiuria  Ja  quale  fu  infine  vendicata  nel  Ra- 
gozzi figliuolo  , valendoli  d’altra  migliore  opportunità  per  oppri- 
merlo come  racconteremo  à fuo  luogo.  La  diffimulationc  condi- 
fcc  accuratamente  le  vendette  de’Prencipi  ; fc  fono  acerbe,  kma- 
tura,  e ponendole  fono  le  ceneri , le  Ragiona  col  tempo . t'p'.ì 
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Di  tutte  le  co fe  Notabili , che  fi  contengono 
nelle  prcfenti  Memorie 
Itteriche. 


A 

Ba  Tiranno  d’Vnghe- 
ria . r 181 
Abafsi  Comandante 
d’Arzerum  ribelle 
alla  Porta  . «34 

Accampato  in  Ana 
con  venticinque  mi» 
la  faldati . 6j6 

Sue  dichiarationi  con- 
tro a’Giamzzeri.613 
s’vnifce  al  Perfiano.  «48 

in  difefa  d'Arzerum  . iui 

vinto  da  Gioful  col  negotio  . 630 

riceuuto  dal  Saltano  con  gran  cortefia  . 
64 1 

t’attacca  con  Polacchi . 667.  667 

iiioi  trattati  con  il  Polacco  . 468 

ilrangoiato,  e perche . 670 

Abbai  Mirti  mal  contento  del  Ri  Fratello . 
418 

Abbate  Bibiena  166 

Abboccamento  dell’Imperatore,  e Ri  di  Fran- 
cia ad’Aoiu  morta  . 153 

altro  diuoigatofi  in  Venetia  . 171 

Abdali  primo  Genito  di  Serifio  Ri  di  Maroc- 
co . 177 

Abdamalech  fuorufeito  Fratello  di  Mùleaflc. 
191 

Abeze  Granatino . m 

Abram  Prcncipe  de’  Cannami,  Aia  forza-* > 


e Dominio  2 

muore  ralorofamente  combattendo  l 

98.99 

Abugiafir  Armanfor.  141 

Accidenti  neU'afliratione  al  Trotto  d*  Amar. 
663 

altro  notabiliflimo  in  Coftantinopoli  • 
399  , 

Acmat  Batti  t’imnadronifce  di  Trasfon- 
da. <* 

Acmat  BaAi  Albanefea* danni  della  Puglia. 
94 

prende  Otranto.  94 

muore  di  laccio.  98 

Acmat  Vifir  fi  lafcia  intendere  di  pace  coi 
Gritti.  113 

Acmat  Baisi, e fuofdcgno.  166. 167 

Acmat  Ferat  Ambafciator  per  Solimano  i 
Venetia.  x$7 

Acmat  Begtierbei  di  Romania . >94 

Acmat  Batti  fatto  primo  Vifir,  e fui  morte. 
4*9-  43 

Acmat  Gran  Signor  palla  dal  laccio  alla  Co- 
rona . _ 363.366 

Circoncifo  in  Serraglio  • 367 

lafciuo,  Stotiofo.  368 

da  Bnrfia  ritorna  in  CoftantinopoJi  . 
368 

manda  i foment  ar  il  Bofiai . 37» 

foftitnifee  Ferat  al  Cicala.  373 

impiega  cinque  milioni  in  fabricar  voi 
. m 01 chea . 3*3 

Dàà  due 
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due  volte  ritratta  l'ordine  della  morte  del 
Fratello  . 5 86 

per  decoro  della  Monarchia  non  aliente-» 

alla  pace  col  Perdano  . 587 

non  ben  fentito  dai  Bafiì  . .-  688 

Fatto  vfcir  di  Coflantinopoli  artinciofa- 
mente  dal  Vifir . 5®9 

perfifte  m protegger  il  Moldauo.  59° 
inclina  coi  Perdimi  alla  pacepcr  neceflita  . 
{91 

fua  pompola  Caualeata  in  faccia  alI’Am- 
bafciator  Perdano . 59 1 

fua  morte . ini 

Achemat  Generale  disfatto  in  Perda . 581 

coopera  alla  pace  col  Perdano  . 586 

Adirne  t Bei  di  Belgrado  pruno  Bafsà  di  Buda. 
>9) 

Acomat  Hierfogli  prefcruatore  del  Gratti . 

108 

Acomat  figliuolo  di  Baiazet  dato  al  ludo  . 
1I6 

s'arma  * Se  vfa  atto  di  fp rezzo  contro  il 
Padre  . Zi8 

fi  ricourain  Angiari,e  fi  gentile  denari  in 
Amalia . zi*.  H* 

combatte  col  Fratello,  perde  i fuoi,c  rella 
prigione  e mol  to.  115 

Acquifti  de  1 Turchi  dal  633.  fino  all’anno 

847.  . u 

Adamo  Centurione . ajo 

Adem  con  tradimento  prefa  da  Solimano 
Bafsà.  ad 

Adena  , e Tarda  reflituite  da  Baiazet  al  Sol- 
dano . 

Adolfo  Sfarzemberg  forprende  Giauarino  . 
5i7.  1»8  ..  . 

dall'Imperatore  guiderdonato.  518 

Adriano  Sedo  Papaalla  fpuggia  Romana-, . 
164 

ricufa  di  foccorrer  Rhodi . - 164 

Agàde*  Giamzzeri  in  Buda  . _ 1.80 

Agi  de’  Gianizzeri  riceue  il  Principino  di 
Perfia . 419 

Agi  de'  Gianizzeri  fagliato  a pezzi  . 
615 

Agi  de’  Gianizzeri  depofto  fcanfa  la  morte  , 
629 

Agi,  Muftì, e Vifir  à deponerMufiafà,  & inal- 
zar Amurat . 637 

Agi  de’ Gianizzeri  fi  fottrahe  dal  furor  de’ 
Spahì.  66o 

• priuatodi  vita.  656 

Agi  de*  Gianizzeri  decapitato,  e fuofpo- 
glio.,  669 

Agì,  e Ramata  fedeli  di  Barbarofla  . 109 


OLA 

Agoftin  Abondio  (bozzato  in  Piazza  di  Ve- 
netia.  176 

Agoftin  Spinola  Comandante  d’infanteria 
per  Carlo  V.  198 

Agoftin  Barbarigo  foftituito  al  General  Ve- 
nie • , . 379 

fua  delìerua  in  acquetar  i diflurbi . 394. 
591 

colpito  di  Freccia  , fua  intrepidezza  , e * 
morte.  398.  399 

Agofiino  Menu  contro  ai  Mori.  594 

Aiace  Bafù.  110 

Promatorediguerra  a’  ChriftianL  137 
Aia»  Bafi . *■  195 

Aid.cn0  Corfaro  . , 299 

Aideno  Caramano . 224 

Anione  ammazza  Smani  Bafsi . 136 

Prigione , e morto  . 137 

Aladino  Signor  d’Aleppo  . ij 

AIad.no  figliuolo  d’Acomat . 1 13 

anima  il  Soldano  alla  guerra  . 129. 130 

Aladulo  Signor  d’Armenia,  e Tuo  Dominio  . 

125.127 

Combatte  con  Seiino,  fatto  prigione  , e_» 
morto.  128-129 

Albino  Almeno  , e fua  gloriofa  morte  ■ . 
108 

Albanefi  rinegati , contrari)  i Tomombeio  . 
ili 

loro  valore  in  Famagoita  . 386 

Alba  Giulia  , in  cui  muore  Ifabella  Regina 
d’Vngberia.  314. 3J5 

Alba  Reale, oue  fi  riferuala  Corona,  Se  il  fe- 
polcro  dei  Rèd’Vngaria . 147 

Refa  a’ Turchi  . 296 

Prefadil  Vaiuoda  . 538 

Sorprefadal  Duca  di  Mercurio  . 550.  55» 

Saccheggiata  da’  Turchi . 5 38 

Alberta  De  Vi)s  Refidente  Imperiale  alla 
Porta . 301 

muore  accorato . 351 

Alcarone  i foccorrcre  il  General  Sande_» . 
3^5 

A!cazar  Città  della  Morea  . 177 

Alcorano  ridotto  in  Cap.  211.  col  fauor  del 
Rè  di  D mafco  . 4 

comanda  a’  Turchi  guerra  perpetua  contro 
a’  Chrilliani.  680 

Datone  vno  in  dono  dal  PerGano  ad  Ame- 
rat . 683 

Alemanni  diftordi . 147 

vili,  e codardi-  311 

Vittorio!!  con  ftrage  de’ Turchi . 475 

«fi  odiofiperla  loroauiditi,  e rapine.  477 
Aleppo  in  poter  di  Seiino  . 132 

Alefiàn- 
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Aieflàndro  Papi  Seffo  arma  io.  Galere.  114 
A ieflànd ria  rciai  Sciino  » 141. 

Alefiàndro  Contarmi  obligato  à render  con- 
to - 140. 141 

Alefiàndro  Or  fi  no  fpedito  dalia  Republica 
alla  Vallona  . ' 141 

ritoma  con  la  libertà  del  Bailo.  146 
Alefiàndro  da  Terni  Capitano  d’infanteria  . 
t&r 

Alefiàndro  Bondumiero.  166 

Alefiàndro  Vaiuoda  di  Vallacchia  appiccato 
da  i Turchi  con  eli  adobbi  Regali . 514 
Alefiàndro  Prencipe  di  MoJdauia  decapitato 
in  Di  u a no.  66  { 

Alefiàndro  Konielpofchi.  6g6 

A Icilio  Imperatore  efeguifce  il'  ffabilitoin_j 
Chiaramente . ri 

Aleflìo  Ducaginofàricorfo  al  Turco.  73 
Alfiere  Italiano  propone  la  deditione  di  Fa- 
magofta . 391 

Alfonfo  Ré  di  Napoli  fomminiftra  grani  i' 
Scanderbeg . 49 

Alfonfo  d'Auaios,  & Antonio  Cena.  20  3 
Alfonfo  del  Vafio  Goueroator  di  Milano  . 
18} 

Alfonfo  di  Vargas  General  del  Rè  Filippo. 
488 

Algieri,  fuo  fiato,  difefa  ,&  antica  denomi- 
ninone. _ 299 

Ali,  & Homerftguaci  di  Macometto  al  loro 
Sepolcro  in  Babilonia  cingono  la  Sabla  i 
RèdiPerfìa.  9 

Alì  Bafsà  cinge  d’afièdio  Cofiantinopoli  . 
*4  , 

Ali  Bafsà  conia  fuga  fi  falua  da  Scanderbeg. 
44 

Ali  gran  Vifir  Orango! a to . 60 

Ali  Bafsà  a’ danni  della  Perda.  li} 

Ali  Badi  in  Strigonia  con  centomila  Com- 
battenti fotto  Zigher . 195.  J14 

fua  morte.  53 6 

Ali  Bafsà  ammogliato'  con  vna  figliuola  del 
gran  Sultano . 480 

Ali  Beg  comandante  in  Strigonia,  e fua  mor- 

. te,-  , . 494 

Ali  Bafsà  fofiien  Giauarino  . 51 6 

Ali  Bafsà  Comandante  di  Giauarino  , e fua 
morte.  518’ 

Ali  Bafsà  di  Buda  à capitolar  la  refa  di  Stri- 
gom'a.  174 

Ali  Bafsà  primo'  Vifir  , e fua'  opinione  . 
191-  198 

fi  fottrahe  dal  furore diOfmano.  606 
Ali  Vifir  fua  morte,  e redimento-  6u.6i  3 
Alt}-  Bafsà  primo  Vifir.  , • 636 
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AH  Bafsà  Cognato  d’Amurar  tagliami  pezzi 
con  tutti  1 Tuoi  da’ Perfiani . 644 

Alt  Generale  delle  Galere  di  Tunifi  , Se  Al- 
geri. 694 

Ali  Ptccenin  Comandante  d’Algieri  , e con- 
dannato da  quel  Conferito.  iui 

• fi  ricoura  in  Cofiantinopoli . 700 

efacerbato  contro  la  Republica . 700 

Almolied  figliuolo  d'Armanfor  . 711 

Aifuana  forella  d’ifmaele  lo  auuclena  . 
4i7 

Alteniburg.Nouigrade,  eComorra  in  poter 
di  Solimano.  1S8 

D.  Aluaro  Sande  mafiro  di  Campo  . 300 
Soccorre  i Spagnuoli . 3 to' 

Vedi  Getterai  Sande . 

Don  Aluaro  di  Bazano  . 394 

Aluife  da  Riua  Rettore  à Corfò  . 242. 

Aluife  Badoaro  Ambafciator  alla  Porta. 
*7f 

Aluife Grimani  in  Dalmatia  .-  . 411 

Aluife  Paruta  Comandante  di  Galeazza  . 
69  7 

Amafm  ribelle  battuto  , e fatto  prigione  dal 
Zi*  Scanderbeg.  49-lo 

Ambafciator  di  Solimano  i Lodouico  Rè 
d’Vngheria  mal  trettati . 113 

Àmbafciatori  di  Francia  , efueelprefiìoui  in 
Collegio.  230' 

Ambafciatorede!  Re  d'Afillndiano  alla  Por- 
ta .-  _ 304 

Àmbafciatori  di  Ferdinando  à Solimano  mai 
trattati,  e infruttuofi  al  fuo  Re  . 311 

Àmbafciatori  ad  Ifàbella  instandola  in ■ 

Tranfiluania.  314 

Àmbafciatori  elleri,  non  ammefii  alla  creazio- 
ne dei  Rèd’Vngaria.  }id 

Ambafciator  diFrancia,e  fua  infianzaal  Gran 
Sultano-.  316 

Ambafciator  dell’Imperatore'  , è regali  gl' 
Gran  Solimano . 346 

Ambafciator  di  Perfia  à-  Solimano  per  pla- 
carlo .•  }47 

■ ■ e fuoi  trattati  .■  348 

Ambafciator  di  Seiino' à Vènetia,e  fueefagc- 
rationi . 3 54 

Ambafciator  dì  Francia  in<  Cofiantinopoli  . 

4ti 

Ambafciator  Polacco  alla  Porta  433 

fua  efpofirione . 436 

Ambafciator  Peritano  alla  Porta.  430 

fuoi  regali.  Se efpofitione . 439* 

Ambafciator  del  Rè  di  Fez  alla  Porta , e fuo» 
regali  afeendenti  à do.  mila  feudi  e fila 
cfpofiuooe.  • 4)8 

...  Ddd  1 alt» 
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altri  regali  al  Circoncifo  Meemet , & tri- 
buto . 44l 

Ambafciator  Veneto  banchettato  da  Amurat. 

Ambaloator  d*  Inghilterra  alla  Porta-,  . 

Ambascia  tor  di  Francia»  e Aie  doglianze  alla 
Porta.  443 

Ambafciator  di  Per  Gain  pericolo  della  vita—» 

A ruba  (tu  tor  Cefareo  raddolcire  la  Porta. 
438 

Ambafciator  di  Pei  Ga  ad  Efdrun  t’abbocca-» 
con  Eerat . 458 

(atto  abbruciare  dal  fuo  Rè  . 461 

AmbafciatoridiPerfia  al  Turco,  e loro  efpo- 
Gtione . ado 

Ambafciatore  Polacco  Aie  operaci  orli,  emet- 
te—,. 46° 

Ambafciator  di  Spagna  in  Collegio  , e fu  e—, 
doglianze.  486 

Ambafciator  Cefareo  fu  e dilauuentttre— », 
ftrapazzo  fuo  , e dellafamig!  a, e mor- 
te . 47M7M73 

Ambafciator  Vendramino  a Rodolfo  Impe- 
ratore . 50.5 

Ambafciator  Veneto  à Filippo  II.  e fue  do- 
glianze. 307 

Ambafciator  di  Francia,  8t  Inghilterra  feguo- 
do  il  Gran  Sultano  in  Vngheria . 508 

Ambafciator  d’Vbec  Rè  de’  Tartari  , fue_j 
iattanze,  edimandealGran  Turco  . 314 
Ambafciator  Cefareo,  8c  Agente  Rofli,per  il 
Duca  Ferdinando  in  Collegio  . 560 

Ambafciator  per  Cefare,  8t  Arciduca  Mattiat 
alla  Porta . 479 

fuoi  regali,  facilità.  Si  applaufo  Turchefco. 
579 

Ambafciator  di  Ragù  fi  alla  Porta  , e Aie  re- 
lationi  . 580 

Ambafciator  di  Perda  , e fuoi  negotiati  alla 
Porta,  & efagerationi  con  gli  Ambafciatori 
Chrifham  . 587.  s88 

priuato  degli  Occhi  d’ordine  del  Aio  Rè. 
588 

Ambafciator  di  'Polonia  alla  Porta  fenza  ef- 
fetto . 590 

Ambafciator  Peritano  per  la  pace  , e la  con- 
clude , 491 

Ambafciator  Cefareo  alla  Porta  ■ e fuoi  mi- 
, oeggi  contro  la  Kepublica  Veneta-,  . 

Ambafciator  di  Francia  prigione  liberato  dal 
• Bailo.  600.600 

Ambafciatot  dell’  Imperatore  Gocciato  da 
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Coftantinopoli  . * <14 

Ambafciatori  di  Mofcouiafattiammazzardal 
Tartaro.  664 

Ambafciator  di  Tranfiluania  alla  Porta—, . 
641 

Ambafciator  di  Peifiaalla  Porta , e reiariani 
al  fuoRè . 644 

Ambafciator  Polacco  > e fuoi  trattati  con—, 

A baisi  . : 668 

Ambafciator  d’Inghilterra  corretto  à ricat- 
tar con  vfura  i fuoi  fchiaui  . 679 

Ambafciator  di  Perita  in  procinto  di  perder  il 
nafo,  e gli  occhi .-  . (M 

ben  accolto,  fuoi  regali,  efpoGtione,  e fe- 
quedro.  688 

Spettatore  dell*  Armamento  d’ Amurat  - 
691 

e della  ftrage  de’  fuoi . 714 

Lafciato  in  libertà  . 716 

Ambafciator  d’Olanda doppo  alarmi  di  Ag- 
giorno fi  licentia  d’Àmurat , e come'. 
«93 

Ambafciator  d’Inghilterra,e  di  Francia  riat- 
tati con  rigore . 694 

Ambafciatori  Chriliiani  porgono  memoriale 
alCaimecan.  701 

Ambafciator  di  Perda  ad  Amurat.  710 
Ambafciator  d’Inghilterra  ottiene  il  luogo 
dal  Cefareo.  71,4 

Ambuilo  General  d’eli 'Imperatore  d’Oricn- 
te  ».  ir 

Amefabech  con  11.  mila  Caualli  fatto  prigio- 
ne de  Scandeibeg.  ..  44 

Amet  Arabo  Capitano  di  grido . io# 
Amida  figliuolo  di  Multa  (fe  , e ribelle  . 
190 

s’impadroniAe  del  Regno.  190 

fi  cauar  gir  occhi  al  proprio  Padre  . 
Si  ricoura  in  Africa  > e torna  in  porta. 
*91.193 

Amida  Rè  di  TuniG  co!  Figliuolo  fi  fi.  Ch ri- 
diano . 416 

Anione  Medico  aurlcnato  Baiazet  muore  an- 
ch'ei di  veleno.  ili 

Amia  fauorito  di  Codabunda . 119 

ammazzatoda  Congiurasi.  448 

Amurat  ».  quarto  Imperator  de  i Turchi  m- 
flitutor  desìi  Spani . 17 

fimi  progredì  in  Grecia,  & aittoue . ini 
Inlhtuifceil  Vifiriato,  e perche.  18 
muore  per  mano  diMilo  fetuitor  di  Lauto 
Defpoiio . io 

Amurat  ».  quinto  Imperator  de  i Torchi  . 

firinge  d’aflèd  io  Coftantinopoli . j j 

paflà 
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paffa  con  100.  mila  Turchi  in  Europa-) . 
, 39 

fi  auuelenar  i tre  Fratelli  di  Scanderbeg. 

«}  .. 

muore  di  rabbia  fotto  Croia  d’anni  8f. 

4»  . . 

Amurat  figliuolo  d’Acmat,efuo  maritaggio, 
e morte.  113 

Amurat  Baisi . aio 

/occorre  Ohruazzo . a$a 

prende  CliiTa  . 153 

sbaraglia  l’infanteria  Chriftiana.  a6t 
Amurat  3.  Iraperator  de’  Turchi  e Tua  de- 
fetittione . 415 

fua  moglie  di  Cafa  Baffo.  411 

fua intemperanza,  afiontione  all'impero)  e 
crudeltà  contro  cinque  Fratelli.  411.413 
Paga  la  buona  entrata  alle  militie.  413 
offefo  dai  trattamenti  d’ifauelc.  418 
Cadedi  mal  Caduco  . 430 

Caua  vn  milion  , e mezo  dal  Cafni  per  la 
circoncifione  del  primogenito . 439 

Banchetta  l’Ambafciator  Veneto.  440. 
44* 

fua  crudeltà  contro  ad’vn  Nuntio  di  Po- 
lonia . 447 

Accompagnai  piedi  la  madre  al  /épolcro. 
449 

Accoglie,  regala,  afcolta,  erifponde  ad’Of- 
mano.  450 

e lo  figran  Vifir.  451 

coniulta  gli  A Urologi . iui 

Di fapproùa  la  condotta  di  Ferat.  451 
Amareggiato  per  la  /confitta  de’  luoi  in  Per- 
fial».  436. 45<S 

fi  far  incontro  fpeciofo  al  Principino  di 
Perda . 439 

a’ammala  per  diflblutezza  del  fenfo  . 
461 

Auaro,  & infatiabile . 4 66 

in  gran  fpauento  a'  tumulti  del  ferraglio. 
467 

Prepotente  nell’  efito  di  cento  Tome  di 
feta . 468 

lontano  dagli  azardi  di  Marte  , e gelofo  , 
che  il  figliuolo  non  vi  applichi  . 480 

Affille  al  maritaggio  della  Figliuola . 480 

muore  d’Appoplcfìa.  481 

Amurat  fratello  d’Ofmano , e fua  difela  . 
617 

Amurat  quarto  con  decreto  fublimato  al 
Trono . 637 

cinto  della  fabla  dal  Muftì . 638 

fcriue,  e regala  Meemct  Can.  641 

ifeanfa  il donauuo  alle  militie»  e congedai 


7ti 

Gefuitidaifuoi  Stati.  64 1 

fi  decapitar  il  proprio  Cognato . 630 

Accoglie,  e regala  Abafsà.  651 

fuacomparfa  10  publico  col  Fratello  à Ca- 
nario . 651 

fpauentato  da  vn  Fulmine  . <537 

Commoflo  dalla  temerità  de’  Soldati.  660. 
«60 

l’arma  in  ferragl io . 66i 

eftingue  la  feditone  . 66 a 

crudèle  per  timor  fi  ritira  i Scutari , 664 
vi  in  perfona  i Sunti  congedar  l’armata. 
661 

ricauati  di  rami  cinque  milioni  vi  in  Bur- 
fìa — ».  6(58 

fà  morir  il  Muftì  , & anco  morto  lo  ftrap- 
pazza . 665 

fue  fuperbc  rifpofle  al  Polacco . 668 

Auaro,  e crudele . 669 

fuoi  ordini  rigorofì  , caduta  di  Cauallo,  e 
palléggio  in  Perita  . 670.671. 671 

Protègge  Betlemad  efclufìon  del  Ragozn 
673  ,,  . , 

in  Arfcrum  fi  morirli  Bafsi . 677 

Acqui  Ila  Reuam,  e Tauris,  e fi  morir  i 
fratelli . 677 

tallato  dalla  militia  efercita  inaudite  mi- 
delti.  67I 

fua  crapula,  e tirannia  . 679.680.6S1 

Accoglie  , e fi  gran  Can  Bechadir  Girai. 
681 

fuperbo  nell’accoglier  l'Ambafciatori»  . 

Peritano . 688 

Indefeflo  per  la  guerra  di  Perfia , e rifolu- 
to  . 689.  690 

raduna  100.  mila  Soldati  , e quali  . 
690 

fà  flrangolar  il  Fratello  Chafun  . 691 

Comparfa  in  Scutari . 691 

Di  laralìègna,  e riforma  le  militie.  693 

Impetuofo  contro  il  Bailo  . 781 

Barbaro,  mi  Politico  . 701. 

Vellico  alla  Gianizzera.  706 

crude!  contro  d'vnmeffo  . 706 

riceuuto  con  gran  dimoftratione  in  Alef- 
fandria.  707 

fi  gran  proua  del  fuo  braccio  . 708 

Accoglie  il  Rè  dell'Arabia . 708 

indefeflb,  & inftanobile  . 709 

diuertifeelo  sbando  delle  militie  . 711 

Difpone  , e dirige  l'attacco  di  Babilonia. 
711 

fi  il  primo  jbaro,  e porta  la  prima  cella-* 
di  terra . 711 

Ardentiffirao  neU’àiardarfi 713-714 
D d d j palla 
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palla  a’  danni  dell’Imperator  , e Repu- 
blic*.  t 71 6 

cade  per  viaggio  d’appoplelia.  719 

entra  confu’famente  in  And  ri  uopo  li . 719 
yeftito  alla  Perliana  entra  pompofamcntc 
in  Collantinopoli  i _ 719 

accoglie  con  ampollofadimoftratione  vn  ■ 
Perdano  • 710 

fi  morirli  Caimecan.  747 

lafcia  nel  fuo  polto  il  Mattei . 717 

permette  a!  Tartaro  di  Saccheggiare  fa 
Polonia . 748 

fi  voto  di  falciar  il  vino  . 
efercita  atti' di  pietà  , e richiama  di  Perda 
jl  Primo  Vifir . 728 

muore  petdifordini  ,&  emidìon  di  lin- 
gue . 719 

Anafufio  Flaminio  , e foa  morte.  91 
Andrea  Dandolo  Doge . ’ 14 

Andrea  Fofcolo,e  Delfino  Venier  Prouedi- 
tori  d’Armàtt . 1 29 

Andrea  Comaro  relegato  in  Cipro.  74 
trucidato  con  Marco  Bembo  . 86 

Andrea  Bragadin  al  corteggio  di  Catterina 
Comara  Regina  di  Cipro  . 74 

Andrea  Veodramin  Doge  honorato  dalla—, 
Portat  e dal  Papa  . 89 

Andrea  Solerei  per  Cattarina  Regina  di  Ci- 
pro. 100 

Andrea  Zancani  Ambafciator  alla  Por- 
ta . 106 

Andrea  Gritti,e  fui  accortezza  in  ftabilire  la 


pace.  107.1t  t 

Prigione  di  Baiazet , e prc Tentato . 108 
Vedi  Principe  Gritti  . 

Andtea  Loredan  Rettordi  Corft,  efua  mor- 
te gloriola  . 108  109 

Andrea  Falco  Vefcouo  , e fua  morte  il] • 

Modone.  in 

Andrea  Amarai  Gran  Croce  Cancel.  vedi 
Gran  Cancel,  ' 155 

Andrea  Battori .'  174 

AndrtaQuetini  ftrozzato . 220 

Andrea  Dona  prende  Bona . 2jo 

Capitan  General  della  Lega . 250 

impegnato  in  fecco  . ^19 

(otto  nreteflo  de  i Turchi  nemici  rapifce 
le  foftanze  à Clirifliani.  607 

Vedi  General  Doria. 

Andrea  Gonzaga  General  da  terra.  ji6. 
3 17 

Cortese  con  gli  Arabi  . j 18 

Andrea  Cortefe  Capitan  della  Cauallfria 
Croata  tagliato  a pezzi.  171 

Andrea  Calergi  Candito . 595 


V o X u 

Andrea  Salazan  Comandante  in  Tunifi  . 
416 

Andrinopoli  prefa  dai  Turchi.  16 

2,.  piazza  della  Turchia,  fua  defcrittione, 
& etimologia.  402 

Andronico  ymto  à Saulex  fi  ribellano  à lor 
Genitori.  19 

Andronico  Paleologodà  Salonichi  alla  Repu- 
blica.  ji 

Anguilla  di  danaro  in  Coftantinopoli  . 
«Il 

Anna  Erizza  efeinplar  di  pudicitia  e « 
conftanza.  77 

Anna  d’ Vogarla  in  Ferdinando  di  Spa- 
gna. ‘ ijó 

Annibaie  Ciprio.  174 

Annibaie  Gonzaga  , e fua  peroratione  in_» 
Confulta.  67} 

D.  Anfcario  della  Corgnia  al  foccorfo  di 
Malta.  jj2 

Antiuari  inueflito  da  i Turchi.  250 

Antonello  Siciliano  fedele  ardito  , corag- 
giofo.  e cotante.  80  81 

Antonio  Loredan  nella  Moreacon4-  mila 
Cannili . 7} 

libera  Scutari  d'affedio . 87.  88 

Antonio  Loredan  General  fòccorre  Lepanto, 
eLemno.  89 

Antonio  Vitturi  in  Croia  . 89 

Antonio  Legge  Comandante  à Scutari  . 
9* 

Antonio  Priuli  Proueditor  d' Armata  . 
106 

Antonio  Grimani  Ctpiran  General.  107 
fi  impreftito  alla  RepuMica  d’ortanta  li- 
bre d’oro  , & altrettante  Ceco  ne  porta  per 
feruitio  dell’armata . 107 

Condotto  Prigione  J Venetia  . Ì09 


priuatodella  dignità  Procuratoria, e rele- 
gato à Cherlo,  & Olierò . : ro 

Antonio  Contarini  Podeflà  di  Modon  , e fua 
morte  . ni 

Antonio  Eolio  Cauallier  fpedito  al  Pa- 
pi • U<S 

Antonio  Bonaldi  Venturiero  fatto  Caua!- 
lier . 1É4 

Automa  Palin  Ambafciator  à Solimano  . 
16}.  166 

Antonio  di  Catalogna  . 168 

Antonio  Pnor  di  Crato  fomenta  guerre  Ci- 
udi in  Portogallo.  *79 

fua  pretensone  . 4}}.  416 

acclamato  Rè  di  Portogallo  i Sanfa- 
rem  . 457 

ferito  , e dùfatto  da  Don  SaOdo  d’Aui» 

la. 
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Antonio  Don.1  ferito  . *59 

Antonio  Rincone  miniftro  di  Francia  a Co> 
flantinópoh,  e Tua  morte . 181.  181 

Antonio  Polmò  fpeditó  dai  Rè  di  Francia  4 
Solimano.  . # z8i 

Rifpedito  » e nel  paleggio  i Venetia  . 
184  . . 

rimp'rouerato  di  tardanza  dai  Bafià  ha 
efprefTa  audienza  da  Solimano . 185 

banchettato  , regalato  , & accompagnato 
con  lettera  al  tuo  Rè  . 1 86 

Riceue  le  commiflìoni  del  Tuo  Rè.  187 
Don  Antonio  d’Aragona 301 
Antonio  Ferrari  alla  morte  del  Cardinal 
Martinudo,  e fuo  Tragico  fine . 309 

Antonio  Cónte  Ingegnerò 319 
Antonio  M aldonato, e fua  cautela.  3to 
Antonio  del  Beretino,  e fua  morte.  37» 
Antonio , & Ambrogio  Bracatimi . 395 

Antonio  Thiepolo  Ambafciator  in  Porto- 


Napoli . g;.  86 

Arciuefcouo  di  Strigonia  ■ j 83 

afied iato  dal  Zapugliano.  ,9. 

Arciuefcouo  Collocenfe  fpeditó  dal  RèGio- 
uanni  i Carlo  V.  10^ 

. fatto  Cardinale.  . 

Arciuefcouo  di  Onefna  . 607 

Arco  Capitan  Maceno  in  Cartel  nouo  . 
169 

Co:  Ardec  Comandante  di  Giauarìno  , e 
fua  morte . 47*3 

Ardenio , e Bernertenio . , 

Ardue’e  primo  riprenfor  degli  errori  de  i 
Turchi  nella  credenza. 
fpofo  di  Marta  nipote  di  VfTumcafla- 

. n0‘-  iui 

tnfidiato  nella  vita . . . u. 

Arembec  Dragomano  al  Bailo  perche  fotto- 
. ferina . 

Arenchec  Moluc,  e Mulcij.  177 

Arcnchec  vittoriofo.  777 

Argo  nella  Morea  rapita  i Venetianida  Mee- 


galio  • - .40*  Argo  nella  Morea  rapita  i Venetiani  d 

Antonio  Giurtiniano  Capitan  di  Golfocòri-  . met. 

..  tro  gli  Vfcochi.  486  Ariadeno,  vedi  Barbaro/fa . 

Don  Antonio  Perez,  liberato  di  prigione  dal-  Armata  Ottomana  in  facciai  Corfù  ; 
la  moglie.  487  Armata  Veneta  à Modon. 

caufà  graui  difturbi  in  Aragona  . 488  Armata  di  Carlo  Quinto . 

di  nuouo  liberato  di  prigione  dal  Popo-  Armata  SpagnUola  . 

, là  . . . ini  Armata  de  Confederati . . . 


Armata  di  Carlo  Quinto . 
Armata  Spagnuola. 
Armata  de  Confederati . 


Antonio  Corta  Gefuita,  e Diego  Mariquez  Armata  Chrirtiana  numerarti  di  300.  vele.' 

inPerCa  : . . 347  , «3  . 

Antonio  Studer  Caualier  Ambafciator  d’In-  Armala  Chrirtiana  di  167.  Galere  , e 30.' 
. _ ghilterra  in  Venetia . 364  . • Nauj  . 

Appan aggio  del  Rè  di  Polonia  . 609  Armata  Nauale  con  Carlo  Quinto  . 198 

Apparato  di  Giochi  . balli , e Barriera  per  la  battuta  , e dufatta  dalla  boraica  in  porto. 
Circoncirtooe  di  Meemet  primo  Genito  , 301  . . 

d’Amurat . 441.  442.  Armata  di  Ferdinando  facciata  di  Tranfilua- 

Apparato  nell’vfcita  in  Campagna  di  Mee-  , nii.  3,4 

met  ; , 308  Armati  del  Rè  Cattolico  . _ ni 

Arabia  felice  fatta  infelice  da  Solimano  . fuo  disfacimento.  j,g.  j10’ 

• Armata  di  Maftimilian*  tri  Giauarìno’,  e_» 

Arabi  lì  iottomettono  a Sclino  • 134.  r Comora.  ^ 

. ,4<  . „ W r , ..  . « Armata  Chrirtiana  vnita ,'  mi  difeordante i 

loro  valore  alla  difefa  d’Algeri.  300  376 

giurano  fedeltà  al  Rè  di  Spagna . 319  fuo  flato  , militie  , auanzamento  diui- 

in  fedeli  a’ Spagnoli.  310 

Architrauè  della  Porta  di  Capei  la  di  Palazzo 
in  Roma  cadendo  prefagifee  la  caduta  di 
, ' Rhodi  ; . ..  . . i64 

Arciduca  Mattias , vedi  General  Mattias . 

Arciduca  diflimulando  nudrifee  le  rapi-’ 

. ne  : . , . ....  396 

Arciuefcouo  di  Durazzo  j’adopra  con  Scan- 
derbeg  perlaRepublica  . . . 3 * 

Arciuefcouo  di  Cipro  Ambafciator  ai  Rèdi 


li  " j 3 76. 77 

Armata  Turchefca  ritorna  felicemente  i Co-' 
, ; ftantinopoli:  , iui 

Armata  Chrirtiana  vnita  la  fecondi  volta  i 
Memna . jgg 

Qyanto  nutnerofa  , e come  ordinata  . 

. ......  „ . 

, (Venetiana  nei  porti  di  Coirti.  *TÌ 
A rmatef di  Don  Giouanni  a MefCna . iàóa 
(del  Colonna  à Napoli . J 

pii  4 dtnuo- 
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di  risono  vnite,di  quanti  legni, come auan- 
zalfero  , & in  procinto  di  combattere  . 

Armau*Spagnuo)a  in  porto  otiofa.  416 

Armata  Turchefca  in  Africa.  418 

Armata  Portoghefe  refan  a*  Spagnoli  . 

437 

Armata  Turchefca  in  Vngatia  con  100.  mila 
Soldati . 47* 

Armata  Alemanna  con  io.  mila  Combat- 
tenti. 473 

Sconfitta  ne!  ritirarti . 47S 

Armate  Turca , & Alemanna  accampate.,,. 

510  . . 

Armata  Chrifliana  disfatta  full’atto  di  vin- 
cert . 5 « t 

Armamento  famofo  de*  Chriftiani  e fuo 
efito.  533 

Armata  Turchefca  numerofa  di  4É0.  mila-, 
huomini.  £»4 

Annata  Polacca  di  80.  mila  Soldati . 
6x1 

Armata  Turca  fcompigGata li  ritirai  Ver- 
na . 64* 

Armata  Turchefca  fotte  Babilonia  con  500. 
nula  perfone  - £91.  94 

fuo  accampamento  . 7 ri 

Armata  di  Tunifi  » & Afgieri  nell’Adria- 
tico . £94 

li  ricoura  in  porto  alla  Vallon».  695 
combattuta  dal  Capello,  e vinta.  iui 

Arnac,  cioè  in  piedi . £$7 

Arnald  Principe  , e Stircmbcrg.  551 

Arnalda  di  Rocai , e fua  virile  rifolutione  . 

Arreliodel  Bailo  Centanni . 704 

Arrigo  drAilt  Patriarca  di  Gerufalemmc-J 
muore  in  atto  di  afcoltar  Meda.  «5 
Ari  cioè  fupplica,  «^memoriale  - £3} 

Arzerum  affediato,  e fciolto  . 618 

rihauuto  col  negotio-  650 

Artificio  , perche  ila  abbracciato  l’Alcorano. 
4-  5.  * 

Artefice  prefo  per  Mudafà  figliuolo  di  Soli- 
mano ...  $43 

. fuoi progredii  & eccidio.  344 

Afabbeg,  « fuaptodente  rifpoffa  - 41 

Afapì  Soldati  meno  agguerriti . 114 

..  fotto  Strigonia.  *93 

Afia  disfatta,  diflrutta,  e defolata  . 588 

Afiac,ò  Tana  a/lediara  daCo&cchi.  £83 
Scaladi  mercanta,  e motiuo  di  difeorfo 
all’autore.  £87 

Àffalto  Generale  de  i Turchi  all’armata  Po*, 
lacca.  èro 
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Affan  internato  nell'Epiro  fatto  prigione  . 
5o 

Aflan  figliuolo  di  Barbaroffa.  I09 

Affanaga  rinegato.  2.09 

Adan  Bafsà  Veneto  . ^zi 

ftoglrato  di  aoo.  mila  Sultanini,  e aco. 
Cantari  d’Argento.  , 

ferito.  433 

Affan  Bafsà  disfatto  da  Sigifmondo  . 
489 

con  to.  milaTurchi  à foceorrere  Strigonia. 
491 

ad’incontrar  l’Ambafciator  Peritano  . 
5'4 

Affan  Bafsà  di  Bodina  fomentator  di  difeor- 


die. 


470 


accampato  fotto  Sifecft  con  io.  mila  Sol- 
dati . 47 1 

s’annega  nella  Saua  con  mc«e  di  io.  mila 

Turchi.  47  t 

Affan  Bei  Corfaro  Turco  annegato  . - 

5*5  , 

Affan  Gemifei  General  in  Vngaria  placiti*. 

t°  • 330 

Affan  Tertechì  J.  Bafsà  fottratto  da  morte 
violenta . 3ja 

Affan  Beg  fratello-dei  Scriuano  acclamato  da 
ribelli . jui 

mette  in  cootributione  il  Paefe_»  . 

, 53* 

Affan  Comandante  di  Zighet . 34P 

Affan  Moluc  , & Antonio  Cheler  Ambafcia- 
tori  Perfiani  al  Chrrffianeltmo  chfcordi . 
Prima  alla  Corte  Cefarea  , loro  efpref- 
fionr,&  indanze, riceuuti  pompofamenre 
in  Roma-  346 

Affati  Bafsà  detto  il  Picciolo  . ‘ 331 

Aflan  Bafsà  di  Bodina  libera  Buda  d’affedur. 
458 

ripiglia  la  guerra  d*Vngaria  , Se  affed&j, 
Strigonia . 368 

Affediofamofodi  Rhodi.  134.  fin  137 
Afledio  di  Strigonia  . 193 

Afledio  del  forte  allo  Gcrboy  jn.  17 

Afledio  di  Cantila  - 340.  331 

ahro.  547.  4,6 

difciolro . 335 

Afledio  di  Strigonia.  373 

Afledio  di  Gradifca,  e fua  lunghezza.  398 
Afledio  di  Babilonia  . 944 

Atbeifti  anco  trà  i Turchi . 9 

Attacco  del  Forre  Sant’Ermo  in  Malta.  6<u 
Attila  Sello  Rè  d’ Vngaria,  148 

Aquila , e fuo  volo  augurio  dì  vittoria-,. 

5«4  ' ' 

Aubuffar- 
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Aubu  (Teme  gran  Ma  Aro  di  Rhodi , 93 

(caccia  i Turchi . iui 

Attuili  di  Perda  infintiti  i Coftantinopcrli. 

I7I-75  

Auflriaci , & Imperiali  , e loro  politica  circa 
gli  Vfcochi  per  render  odiofa  a i Turchi 
fa  Republica . . ' 505 

Azemogliani  Nouizzi , che  fi  fanno  Gianiz- 


xeri.  467 

Azemogliani  dormonoin  ferraglie».  75 6 

Appartamento  delle  donne  • 7)6 

Detto  della  Regina  . 737 

A udienza  a gli  Ambafciateri . 740 

Ambafciatorì  vefiiti . 741 

Azemogliani  quanti  (iano . 74 1 

Come  diflribmti , lorofuntione.  iui 

Agalari  quel , che  fiano  . 747 

Allach  ealfediato . 764 

Ambafciatorì  Polacco  e Mofcouira 

promettono  di  non  fomentar  ndedio.  764 
Attedio  d’AOach  fciolto  . 765 

Aflach  di  nuouo  Inuelfito.  765 

Allach  abbandonato  da*  Cofacchj.  769 

Ambafcjator  dei  gran  Mogor . 770 


B- 


BAbitonia  affidiate  da  i Turchi  fenri.  » 
frutto . 644 

□oua,  e vecchia.-  711 

attediati)  predi,  e focheggiata . 716 

Baboccia  occupata  dal  Conte  di  Sdrino.  494 
Baisi  , e Temircapì  Porti  eonliderabili  preti 
• da  Ofmano . 465 

Baifa  Schiatta  moglie  d’Amurar.  41  f 

refiituita  al  poÀo  della  primiera  autorità . 
,4*5 

vfa  ogn'arte  per  diucrtir  dalla  guerra  ìf  Fi- 
gliuolo . 508 

, reità  fola  in  Serraglio  co*  Figliuoli.  508 
reilmiifoe  Ibrain  al  Vilìriato  . 3:3 

fua  fouerchia  auttorità  motteggiata  dall’ 
• Ambafciator  Pei  liano . jif 

effetti  dell’autorità  fua . 
placa  coi  fuoi  artifici)  il  Gran  Sultano  . 

• H7 

, profonde  l’oro,  e perche.  550 

•fclufa  dal  Serraglio  con-  decreto  del  Pro- 
nipote . > 366 

Baffo  inutilità,  e prefa  da  i Turchi.  569 
Bagadet,e  fuacdibcationo  . 711 

Baglioneacquilia  vn’infcgna  . 388 

fatto  morir  con  altri  da  Muliafi.  _ 39» 
Batazet  V.  Imperateti  de’  Turchi  chiamato 


7*S 

Hildris.  ' * ia 

fuaapplicatione  algouemo  Ciuile , e fuoi 
progreflì  militari . il 

Tn  fuo  figlio  fatto  morir  ignominiofamente 
dal  Tamcrlano.  »f 

Prigione  del  Tamerlano  in  gabbia  muore 
difperato . 13.  16 

Baiazet  Bafsà  fatto  ftrozzar  in  Andrinopoli  . 
55 

Baiazet  figliuolo  di  Meemet  «■  96 

falutato  Imperatore  - ini 

A danni  del  Caramano, lo  vince  prende  Tar- 
fia,  e s’impadionifce  de’  fuor  flati . 99 
trionfante  , aflédia  Moncaflro,  e’I  prende. 
99.  100 

attacca  i Mamalnchi,  erefh  perdente.  tot. 
104 

ferito  proditoriamente  da  vn  Deruif.  103 
à danni  dell’  Vngaria  in  perfona  . 103. 
108 

manda  in  Frìulli  10.  mila  Combattenti, 
n» 

ammazza  di  fua  mano  il  Checaii.  1 14 
oppretìb  dalla  podagra  , à che  l'appli- 
chi. ■ nj 

in  fidiate  , e Combattuto  dal  Figlinolo  ftu- 
dia.  116.117 

l’cfaltatione  d*  Acomaf  primogenito  . 
117 

fi  con  figlia  Con  Muftafà,  e Cherfogli  , & è 
depoflo  dal  Trono  . " it8. 119 

muore  auuelenato  dal  Medico.  it9 

Baiazet  Figliuolo  di  Solimano . 341 

vnico  auanzo  della  Patema  crudeltà  fi  ri- 
duce ad’immafTar  Genti , e combatte.-* 
col  Fratello  . 343 

Humiliandofial  Padre  gli  manda  vn  Capigi 
Baisi,  e fi  ricoura  in  PcrCa  . 3^7 

fatto  flrangolar  in  Tauris . 348 

Baili  Canale  , e Giuftimano  prigioni  ih  Co- 
llantinopoli . »^o 

Bailo  Barbaro  con  Meemet  Gran  Vifirdopola 
vi  trofia'.  404 

fua  auuedutezza  in  30.  Meli  fenza lettere 
di  Veneti!  . 409 

rkufa  I a fotte  ferì  t ttonC  noli  foló,  rr.à  acre- 
mente rimprouera  l’infedeltà . 4.1 1 

à Venetia  con  la  pace  . àit 

Bailo1  SoranZo  comandato  à partir  di  Co- 
ilantinopoli  con  Ferat  Bafsà  verfb  Dal- 
mata .•  4 fra 

Bailo  Veneto,  e fuoi  tratti  cortefr  co’  prigioni 
Spagnuolr.  4*» 

Bailo  Soranzo  Caualiere  flraordinario  a!la_»- 
Porta.  -4*» 

Procurv_à 
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Procuratore  di  S. Mirro  , e di  nuouo  alla 
Porta.  * 43944° 

Banchettato  dal  Gran  Signore  - 440 

Priirato  della  dignità  Procuratoria . 44) 
Bailo  Veneto  coftnnge  il  General  Cicala  al* 
la  reftitution  de’prigiorii.  514 

Bailo  Capello ficondannar  Soliman  Bei.  541 
Baili  Veneti  imbarazzati  alla  Porta  perle  ìn- 
fcilarioni  degli  Vfcochi . 595 

Bailo  Veneto* Tuoi  maneggi  alla  Porta.  498 
Bailo  Nani  libera  P Ambafciator  di  Fran . 

eia: . 600 

Bailo  Veneto  zelante  in  protegger  le  Chie- 
fe.  «54 

Bailo  Giuftinianoje  fuoinegntìati.  rt jo 
Bailo  Capello  >■  e fue  rifentite  operationi . 
«48.649 

Bailo  Fofcarini . 664 

Bailo  Contarmi . 69 9. fin  704 

prigione  oppreiTo  anco  dalla  Cotta  conuien 
obbedire.  701 

fua  impareggiabile  intrepidezza  . 70} 

Pafla  m Calati.  70 j 

fi  vale  i fuo  prò  dell’infolenze  de’  Cor- 
fari  . ,704 

fuoi  negotiatieol  Cainaecan,  e pace  flabi- 
lita  . 1044.1046 

Bailo,  e Caimecan  in  negetio  per  la  Vallo- 
na . 7ao 

Conchiude  i forza  d’oro  la  pace  con  Amu- 
rat  . 71 f 

Bairan  Pafquade’Turchi . 79' 

Celebrato  {biennemente  con  la  Crapula  da 
Amurat,e  fuo  fauorito  . 719' 

Bairan  Caimecan  primo  vifir.  681 

All’incontro  del  Gran  Sultano.  706 

fua  morte  improuifa . 708 

Balaban  Sangiaco spedi toi’danni  dì  Scander- 
. beg,  evintb.  41" 

' Muore  nell’alTedio  di  Croia  . 51 

Balaban  Subas!  foccorre  Smirne  . 80 

Baldalfar  Panfilo  . 199* 

Baldalfar  Banfiò  Cau.  Vngaro prende  il  Cafi. 

, d’Herman.  , 149- 

Baldalfar  Battori,Steflano,&il  Cardinale  . 
amareggiati  per  la  Colleganza  di  Sigif- 
^ mondo  fi  congiurano  . 47  g 

Bàldiflàr  Batto  ri  tthozzato.  479 

Baldalfar  Armeno  Dragomano  di  Francia 
impalato . ^ 664 

Baloardi  di  Rhodi  difpofti  tri  Comandanti 
Turchi  . ,47- 

Baronetto  appresto  dal  Gran  Sigi  agliAm- 
bafoatori  Veneto.Sralm.  440 

Banditi  concedi  ì Mal  caffè  dal  Vice  Rè  di 


OLA 

Napoli.  . X90 

Banditi  RichiamatidallaRepubliea.  j8r 

Bano. cioè  vice  R è,ò  Gouerna tote . 1 7 j 

Baraona  Maeftro  di  Campo,  e fua  morte  . . 

3*8  .}ij 

Barbara  Regina  di  Polonia  . 1 40 

Barbarefchi  infofpettiti.  Se  al  folito  infolen. 
. tè . 704 

Barbarigo impalato  fulla  Torrcdi  Pattai.  71 
Barbarolfa  Anadeno  . 206 

Sua  origine,e  progrelfi . 207 

Succede  alla  Corona  , Se  all’ardirdel  fra- 
» te!I°*  , . ..  zo8 

Ammazza  a tradimento  Amet  Arabo,  Sci 
inuitato  da  Solimano  à gran  fortuna  ius- 
applaudito,  e perfeguitato in  Collanti- 
nopoli . 109 

Bafsi  quarto  in  ordine  ..  2 10 

Chiamato  da  Rofette  in  Aiuto  . zìi 

Entrain  Tumlì,e  le  ne  impadronilce.ziz 
Proudo.fo!  lecito, cauto  propone  la  morte 
di  armila  Sehiaui  ChriUiani . 224 

Efce  di  Tumfi  ,-  Se  appalfionato  rifolue  la 
fuga, e l’arma  in  Algeri . 218 

Hi  lo  Stendardo  contro  ai  Chrifl/ani.  137 
Elacerbato  contro  la  Rcpublica  . zia 

Abbandona  Corfù.  241 

Prende  Scio,e  Patmo.  l44 

Inhibifce  l’offefa  à legni,  e Sudditi  Spa- 
cg"olr-.  . ì4« 

Entrato  in  Arcipelago  rouina  l’Ifola  di 
Sctaroi , prende  Schiatti,  e sbarca  alla_. 

- 2<l 

È fee  dalla  Preuefa . 2 64 

Oflerua  i fuoi  vantaggi.  266 

Inuitaà  nuouo  coir  batti mento.  2 «7 

In  atto  di  /occorrer  perde  Calici  nouo 
perde  30.  Gal.  268 

Afpira  con  140.  vele  ì riacqui ftar  Calle! 

nouo,e  tenta  Cataro . 269- 

A’dannidi  Cefare.  zg< 

Di  il  facco  a Reggio, e l’vfurpa  in  moglie 
vm  figlia  di  D Diego  Gaetano.  286 
Accolcbhonoreuolmcnte  in  Marlìlia  . 187 

All’Affediodi  Nizza  di  Prouenza.  288 
Sue  doglianze, e rimproueri  contro  i Fran- 
cefi. 

Ritoma  i Cofiantinopoli.  189 

Barbarollà  di  Guadabile  Capo  de  Mori  con- 
tumaci ' 3g, 

Barbafuefco  Callello  di  Tuuifi  . in 

Barbo  Capitan  d i Sega  fcacciatcr  dal  Rabat- 
ra  • ..  461 

Barcellona  ouecoli’armau  l’imbarca'  Cir- 
io V..  . ..  . ...  a*4 

Ba^ 
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Birpn  Chinchi  interrumtio  dell’  Imperator 
alla  Porta  perde  il  luogo  coll'Aaibafcia- 
tor  d’Inghilterra  • 714 

Baron  di  Sifenech  . 198 

Baroni  di  Tranliliunia  in  difefadella  Regina 
I fabei  la  . '307 

Baroni  d'Vngaria  mhumani, barbari  , Sf  em- 
pi) • , I«9 

Bartolomeo  Marcello  fpedito,e  rìfpedito  al- 
la Porta.  (5} 

Bartolomeo  Siciliano.  zjt 

Bafsà  di  Negroponte  muore  di  Mofchetta- 
ta.  161 

Bafsà  d’Egitto,c  di  Soria.  1 17 

Bafsà  di  Buda,e  Tenufuar  attaccano  i due  . 

Cartelli  in  vicinanza  d'Alba  Giulia.  333 
Bafsà d’Egitto,e  fua  morte  . 336 

Bafsà  d'Àieppo  in  Piazza  di  Nicolìa  . 573 

Babà, che  fo  mauano  fotto  Amurat  il  Diua- 
no . 414 

Bafsà  di  Diarberchir  foccorre  Tauri».  457 
rotto  con  4.  mille  de fuoi  . 438 

Bafsà  di  Licca  fualjgiato  dagli  Vfcochi . 496 
Bafsà  di  Buda  Brezzato  . 498 

Bafsà  d’Aleppo  ferue  diTurcimano  à Mec- 
mct.  519 

Bafsà  di  Oamafco  muore  in  battaglia.  761 
Bafsà  principale  deplora  coll*  Ambafciator 
Veneto  lo  Stato  della  Monarchia.  376 
Bafsà  del  Cairo  fatto  morir  per  spogliar- 
lo . 381 

Bafsà  non  lodano  la  rifolutione  del  Gran_> 
Signore . 388 

Bafsà  di  Buda  con  a 3.' mila  Combattenti  con- 
tro il  Ragazzi.  ‘ 673 

Bafsà  di  Deufeudart  morto  1 e ferito  il  Baf- 
*à  d’Agrin.  676 

Bafsà  di  Temifnaro  decapitato  . ,677 

Bafsà  di  Silillria compone  le  differenze  trà' 
Prendpi  di  Valacchia,  eMoJdauia  . 690 
Bafsà  in  Tripoli , Algeri,  eTunifi  a doluta 
comealtroue  non  ninno  l’autorità  . 701 
Bafsà  d’Aleppo  all 'incontro  del  Gran  Sul- 
tano. • _ 707 

BalTallaggio  di  Siliftria  in  ricompenfa  del  buon 
ragguaglio  di  Babilonia  . 717 

Battone  medicina  falubcrrima  appretto  de > 

Turchi . 7«  1 

B attilla  Loffrcddo  Capo  de  Banditi  per  Mu- 
Icallc.  190 

Battitta  Contarini . 398' 

Bat tori  Card.Prencipe  di  Tranfiluania.  vedi 
Card.Battori . 

Bechadir  Girai  condotto  in  Cottantinopoli 
beo  trattato,  e fatto  gran  Can  de  Tar- 
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tari . 

Beel  Eremo  in  Vngaria  . 181 

Beglietbci  Commdantr,efua  autorità  . t( 
Beglierbei  dell'Atta^  fuamorte  . jit 
Bcglierbei  di  Natòlia  vinto  col  Ribelle  A- 
bafsà . 639 

Bei  Venetjano  di  Cafa  Bianchi  fauorico  d* 
Amurat . £30 

veftitocome  il  Padrone  e fua  uuouajforma 
dicaualcare,  630 

Belbiana  Naue  depredata . 364 

CoiBelgioiofa  General  in  TrauGluania,  fu» 
afpro  procedere,  e nouità  . 369 

disfattola!  Bofcai,  e rotto  di  nuouocon_i 
la  fuga  li  fatua  . 370 

Belgrado  relitte  due  volte  all'attedlo, attedia-  • • 

to  due  altre  voi  te, e fciojto  . fffi.yMi  fSJ 
Bembo  Capitano  dell'armata  ^Veneta  contro 
gliAuttriaci.  486 

Bcmade.  aot 

Benedetto  Papa  XII.  eccita  contro  il  Turco 
la  Republ  ica  Veneta  . 14 

Benedetto  da  Pefaro  General  deVeneti.  tij 
Benedetto  Soranzo  , e fua  Galèra  incendia- 
ta . 400 

Berambri  fotto  Vienna.  1 81 

Berlinghiti  General  de  legni  di  Sicilia  pri- 
gione . 3zi 

Bernardo  G.u Dimani  Ambafciatore  a Ro- 
ma . 71 

Bernardo  Frangipani  Comandante  Vagi- 
rò . *03  . 

Bernardo  Sagredo alla  difefadi  Paro.  «43 
Bernardo  Polani  ragliato  i pezzi.  373 

Berneflenio,  Se  Ardemo  . 19 6 

Bettino  Calcinato Comand.per  la  Rcpubiica 
in  Morea  . 70 

Bertoldo  d'Bde  Comandante  per  la  Repub. 

in  Morea.  69 

Bertuccio  daLiefena , e Gio:  Alberto  da  Spa- 
lato . 300 

Sorprefacon  Tuneli  da  Gio.-d'Auttria.  416 
Befellen  magazeno  Doana  , ò Mei  rapo . 
337.680 

Besi  Aga  Moro  mutato  alla  Porta  Carnefice 
domeltico  d’Amurat.  718 

Belitas  luogo  di  delitie  . 637 

Billricia prefa»  e ranzonata  dal  Generai  Baf- 
t*  • W 

Ber  agli  Piazza  iu  Perda  . zi| 

BetJem  Gabor  Prencipe  di  Tranlìluania  fo- 
mcntatoda  Turchi  con  30.  mila  Soldati 
nell’Aullria,  8t  in  Morauia  . 6ot 
Si  ritira  in  Vngaria . 6ai 

Propone  trattati  d’aggiuftawcnto,  e fatto 

da 
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il  \ Turchi  partecipe  della  guerra  contro 
i Polacchi. 

Betlem  Giborfi  pace  coll’Imperatore  . 630 

■ Sua  inftanza  alla  Porta,  & intento  non_. 

meni  burlar  i Turchi,  che  à lacerar! 

■ Chriftiam. 

Bemtori  diT.ibaccofatti  morir  d’Amurat.  710 
Bichir  Bafsì  Capitan  del  mare  .vedi  Capitan 
Bafsi  . 

Bichir  Bafsi  di  Babilonia  ribelle  alla  Porta  . 

tradito  da!  Figliuolo,  e prigion  del  Rè  di 
. Pcilìa  . ^3 1 

Biferta,  efuo  Site.  tu 

Boiari  Nobili  di  Mofcouia.  431 

• ■ BocmRilmmiefchi  Generale  de*  Cofacchi , 

\\t  nditioni,  collumi,  e motiui . 686 

Bodgro"Tìuroe . 

Bombardieri  condannati  dal  Gran  Sultano . 

: 613 

Bona  Città  Sede  Epifcopale  di  Sant’Agofti- 
no.  ll9 

Borafca  horribilmente  dannofa  all’armata  di 
Carlo  V.  300 

Bofcai  con  gli  Aiduchi  disfi  il  Belgioiofa.  369 
Applaudito  in  Cafl'ouia,  & in  Dieta  accla- 
mato . 567 

Padrone  della  Campagna  , incoronato  dal 
. Vifir . 37* 

• Sua  grand’accortezza . 371 

Opera  per  la  pace  con  Cefart , 37* 

. . laflabihfce.  376 

muore  di  veleno  . 601 

Borio  Segretario  di  gran  conto,.  304 

Bottina  fatta  tributaria  d’Amurat . 37 

Boftanzì  Capo  de’  Giardinieri . 4*1 

Braccio  di  Maina  acchittato  da  Veneti.  367 
Bragadino.e  fue  rifpotte  à Muftafà  . 373 

generofo  co’  Soldati,  e col  Uaglioni  àgran 

• . cimento . 387 

< intrepido  anco  nell’vltimo  delle  fperanze  . 
...  390  i 

'fi  duole  con  Muftafà,  che  nonfrenija  licen- 
za militare.  39* 

• col  Baglione  Martinengo  eQuprini  *1  pa- 

J digliortedi  Muttafa . 391 

« fpcttatore  di  funetta  Tragedia,  & in  giorno 

di  Venerdì  efpofto Copra  vn‘Antenna.393 
> pollo  in  Berlina  , efcorticato  muore  coa_» 
8 . Copra  humana  Intrepidezza,  e coftanza  . 
393 

Brancardo  Comandante  Francefe . 144 

BrenezGeneralediMcemet . 18 

BrimoCchi  Polacco  fi  macello  de’ Tartari.  633 
Buciardo  famofo  Marcicialle  • t 11 

I I: 
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Buccari  maggiormente  ftretto  d’aftédio.  393 

Buda  Metropoli  dell’Vngaria  . 147 

PreCa,  & incendiata  da  Solimano . 133 

reCa  vilmente  à Solimano  . 187 

attediata  daGiouanni  Rogiendof . 191 

hauuta  i tradimento  di  Solimano.  179 

Busca  Città  battuta  da  Orutio.  2.07 

Bufui  Bafsi,  e fua  morte . 

Burba  Metropoli  della  Bittinia  antica  Sede  de 
i Turchi . 1 3 

Buftangi  BaCsì . 613 

Bufìangì  BiCsi guardia  del  Serraglio  . 693 

fà  prigione,'e  rilaCcia  il  figliuolo  dell’Am- 
balciator  FranceCe.  710 

in  grande  apprenlìone  . 7 tv 

Banchetti  in  Serraglio  . 739 

Barba  llimata  apprettò i Turchi.  731 

Buffoni  del  Serraglio.  731 

Buttangì  BaCsì.  737 

Bairan"  in  Serraglio.  738 

Bailo  T teuiCano  morto . 76B 

Baisi  di  DamaCconuouo  Vilir.  773 


GAbat  Chiaui  Cpedito  à Venet.  accolto. 363 

C ri Cpe dito.  366 

Cadauere  di  Solimano  portato  da  Belgrado  a 
Collantinopoli . 330 

Cadi  Profeffori  di  Legge.  18 

Puniti  da  Solimano.  146 

Cadì  Catto  bidonar  dal  primo  Vifir.  6;4 
Cadi  fatto  impiccar  da  Amurat.  648 

Cadi  appiccato,  Cuoi  fan  ri  cor  Cu  al  Muftì. 

663 

Cadilefchieri  di  Natòlia depotto . 530 

C aduni  Bafsi  con  poderofa  armata  in  Vnga- 
ria  . 103 

disfi  i Chriftiani,  e manda  i nali  de’  Cada- 
uerirecifi;  ; 106 

Caffi  attediata  , e prefa  da  i Tartari  , erefti- 
tuita  ai  Turco . 1 1349 

Caffis  Baisi  Cognato  d’Amurat.  638 

Caffìs  Acmat  aflonto  al  primo  Vifiriato.  638 
Berfaglio  dell’odio  delle  Militie,e  trucida- 
to . 660 

Caiarbeio  Mamaluco  occulto  nemico,  e tradì- 
tor  del  Snidano.  130 

Deftinato  Gouernator  dell’Egitto  . 1 3» 

Traditor  di  Gazelle.  143 

Caidar  Sultano  , òChaidar  3.  Genito  de!  Ri 
di  Perfia  e fue  rifpofte  al  fegretario  Alef* 
Candii  . 364 

herede  del  Regno,  e fua  morte.  416 
Caimbeio  , e Campióne  Capitani  de*  Ma» 

nu- 
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malocchi . ioi 

Caimecan  , e Aie  prouigioni  per  fedir  i tu- 
multi. . 643 

Caimecan,  e Buflangì  al  gouerno  di  Collan- 
ti nopoli  . 671.693 

col  Capitan  Bafsà  chiama  l’armata  Barb^p 
refca . 693 

fue  efagerationi  col  Bailo  Contarmi. 699 
fuoi  impegni  con  gli  Ambafciatori  Chri- 
Alani.  701 

in  grande  apprenfioni . 719 

cof  Bailo  in  ncgotio  per  la  Vallona.  710 
fuoi  negomti  con  Ludulo  contro  il  Mat- 

tei.  715 

Strangolato,efpogliato  Fa  AiaCafa.  717 
Cauojò  Menti  Tua  fortificatione,  e lìtoafle- 
diato^prefodaSelino . J18 

Cairo  3. Piana  della  Turchia.  401 

Calcide  Ncgroponte,  Hubea  fjmofa  per  la_, 
morte  d’Aleffio  ceduta  à’Venetiani  .74.73 
Caldarone  Coi  famuli  per  il  fatto  d’armi  tra’ 
Turchine  Perfiani.  116.117 

Califfo  primo  Rè  d’Egitto.  101 

Califfi  i Rè  fucceffori  oppreffi  dal  Soldan  di 
Soria . iui 

Cali!  Bafsà  di  Mar,  e Aia  difputa  . 604 

fatto  primo  vifir  . 613 

auuifa  ildiuertimentoalla  guerra  di  Polo- 
nia. iui 

j’cfime  da!  Viftnato,c  loricufa  di  nuouo. 
6304533 

fatto  Malul.  633 

laprimateAadelIaTurchia.  6?  8 

annouerato  trà’Viliri  per  comando  efpref- 

io  da  Amurat.  638 

difiénte  l’ impegno  di  rimetter  il  Re  de* 
Tartaree coniiglia  l’aggiuita  mento.  639 
fatto  primo  Vilìr  forprcnde  Tauns.  644 
Applica  à progetti  del  Peifiano  . 643 

richiamato  i Codantiropoli . 643 

In  Pei£a  incontra  ladepofitione  . 698 

placa  il  Sultano  coi  Regali.  639 

Cali Ao  Ottomano/  fottrattodal  Fratello  , e 
battento  in  Roma.  48 

CaliAo  3. Papa  prima  Alfonlfo  Borgia,  r Aio 
«lo . 63  64 

Calogero  eondotticre  delle  Donne  alla  difffa 
iliFamagolia.  389 

Caldano  imperatori  accitcar  il  figliolo  An- 
dronico. 19 

Carnali  faraefo  Corfaro . 207 

Camcllojche  porta  l’Alcorano  alla  Mecca.  7 
efente  d’ogni  fatica  . itti 

CamcnietzPiazza,forte,econlìderabile.6ol 
Camera  de’Gianizzcn  debilitata . 661 


•NOTABILI.  787 

Camillo  Colonna,  SrAgoAin  Spinola  Capi- 
pitan  1 d’infanteria  per  Carlo. V.  198 
Camillo  Orlino  prende  Obruazzo . 131 

Co; Carni  Ilo  di  Seffa  inCaAe!  di  Cremona.t8z 
Càpagna  Mahotiana  fauortta  di  Solimano.194 
Campfonc  Soldato  di  Egitto.  119 

cal pellato, e morto  in  Battaglia  . 131 

Cancelliere  dell’Vngaria  fpediio  all’Arma- 
ta 711 

Candiot  to,e  Padoano  ingfgnieri  fotto  Babi- 
lonia. 71  j 

Can  de  Tartaree  Aia  morte.  386 

Cantila  fuo  tiro,  fort*zza,affediata^  prefa  . 
540.34* 

di  nuouo  affediat»,  efrtnplare  della  Tur- 
chefca  co  danza.  547.551 

Cani  Francelì  acuti  di  nafo  . 444 

Canogli  Can  de  Tartari.  140 

Cannonatadi  fpauento  i Conuiuanti.  551 
Cantacumart,cioè  decreto.  703 

Cantacti«no  Tutore  vfurpa  l’Impero  a’An- 
dronicoPiipillo.  14 

Cantemir  Prencipe  Tartaro  prigione.  617 
dito  della  protettione  Aia  à Caligherai  649 
fcacciato  di  Tartaria.  ~ 681 

decapitato.  688 

Capì  Agi  maggiordomo  del  Serraglio.  185 
e Capo  deglf  Eunuchi  bianchi  . 482. 

Capì  Api  profonde  l’oro,  rtrapazzatoda  Sol- 
dati,e morto.  331 

Capi  principali  dell’armata  Tttrchefcn  fotto 
Famagoda  . .3*1 

Capigi  Bafsa  mandato  da  Baiazct  a Solima- 
no,e condannato  a morte.  346 

Capigi  Balia  dei  Peritano  cóHaii.dorato.313 
Capigì  ad’luctariar  le  facoltà  di Bairà  Vif.708 
Capitan  Bomforte . ags 

Capitan  Scaramuccia  alla  morte  del  Cani. 


Martinufio . 308 

Capitan  GruiZ, e fua  morte.  318 

Capitan  Ferruccio  da  Nizza  . 314 

Capitan  Girolamo  Braui,elua  morte.  313 
Capitan  Bafsà,e  Aie  relation*.  449 

depolio  dalla  carica.  . . , 64 1 

fua  attionecol  bailo  Capello . 648 

medica  il  uafeorfe  dicolera . 659 

regala  Amurat.  664 

Capitan  Bafsà  nel  mar  negro  con  40.  Galere 
controi  Cofacchi . 670 

Attacca  i Cofacchi,  Ahi  la  peggio . 671 

non  è à tempo  di  foccorrer  Adac.  688 

regala  con  3i.boi  fedi  reali  il  Grà  Sig.69t 
Alia  guardìfdel  mar  bianco,  e negro.  69: 
col  Caimecan  chiama  l’armata  Barbar.  693 
Diifì  1 ribelli  có  la  prigionia  delSitone  .706 
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. ticufa  il  Vifiriato.  7°8 

alla  Porta ofcura.  7*» 

Pianta  in  Babilonia  il  Re gioStcndardo  174 
tonfigli*  irremiflibilmente  la  crudeltà.  71* 
fatto  prima  Vilit  refi»  coll’armata  in  Per- 
fia.  7i« 

Puoi  offici)  contro  il  Caimecan  ..  6} 

richiamato  di  Pcifiaalla  Corte . i6f 

incontrato  àSuilari  dal  Muftì,  e Bafsà  entra 
poni pof.i mente  in  Co  flati  tmopoìi  • 166 

Capitolationi  dellarefadi  Rhodi.  167 
Capitolationi  tri  Collegati  Chrifliani . 150 

Capitolationi  tri  Carlo  V.e  Solimano.  30} 
Capitolationi  tri  Maffimiliano,  eil  Prencipc 
di  Tranfiluania  coll’interpolitione  dei 
Rèdi  Polonia.  33l 

Capitolationi  della  pace  tri  Seiino  , e la  Re- 
publica.  391-  4*1 

Capitolationi  della  pace  tri  l’Imperator  Ro- 
dolfo, & Acmat.  T7® 

regolate  in  Coftantinopoli.  580 

Capitolationi  tri  i Turchi,  e Polacchi . 611 

Capo  Matapan . 407 

Capo  de’Chiauflì  i Cauallo  incontro  agli 
A mbafciatori  Veneti . 44° 

Cappella  dall’Ambafciator  di  Francia  demo- 
lita . 667 

Caracoza,  e Mamur-  _ 398 

Caraiibcgo  Comandante  in  Strigonia , e fua 
morte- . 47® 

Caramano  battuto  da  Amurat . 38 

fi  Ceco  pace . 39 

Carambeio  Comandante  Ottomano  fatto  pri- 
gione . 3® 

Caraz  Beelierbei  d’Europa  prende  Gianina,e 
Caflfope  - 34 

Caraz  Beglierbei  d’Afia  ammazzato  da  Hu- 
niadè.  39 

Cardinal  legato  fatto  fchiauo  con  fio.  nula 
perfine.  ®o 

Cardinal  Martinufio  fuotrucidamento  ric- 
chezze,origioe,  progredì, e paffìoni.  309. 
Cardinal  Batto»  Prencipe  di  Tranfiluania 
chiama  i Turchi  in  fuo  aiuto . 53 7 

decapitato-.  538 

Cardinal  Dietreflain  in  Roma . * 547 

fuoi  fenfi  non  applauditi . 548 

Careftia,&  incendio  notabile  in  Venetia.  jfij 
Carfilà  con  $0. mila  reali  fi  fi  Brada all’Arci- 
uefcouatode’ Greci-  <594 

Càriglio  Vice  Rè  di  Valenza.  583 

Carlo  V.  incoronato  in  Aquifgrana  . 144 

tepido  , e lento  in  foccorrer  Ferdinando  . 
191. 

fiioi  prctefti ..  »9<t 
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ralTegna  le  militie  in  Vienna  194 

ritorna  in  Italia.  197 

jngelolito  peri-progreflidi  Barbaro, Ta . 113 
fuo  zelo . iui 

accampato  fotto  Tunifi.  1x4 

acquiila  la  Goletta.  zzfi 

l’impadronifce  di  Tunifi.  1x9 

reftituifce  in  Regno  Mu!eafTe  . 130 

diuerfo  nell'interno  da  ciò  ,che  mofira__» 
nell’efterno.  s 131 

s’abbocca  con  fine  priuato  col  Rè  di  Fran- 
cia.  X33 

Per  conferuar  Io  Stato  di  Milano  non  bada 
alla  rouinadclia  Chriftianiti  . 155 

inapprenfione  d’eifer  trattenuto  nella  Fran- 
cia, artifkiofa  mente  Cene  afTkura.  i/x 
tenace  nell’opinione  pafi’ainAfrica  . 197 

fico  mirabrl  diligenza  sbarcar  in  Africa.X99 
indefeflo  nell’ammar,  e combattere  . 301 
accampatoal  Torrente  Acaraz.  304, 

intrqiidezza  foperiore  all’auuerfità . iui 
capitola  la  pace  con  Solimano . 3^3 

rinunciato  l’Impero  i Ferdinando  fuo  Fra- 
tello, e le  Spagne  iF rlrppo  II.  fuo  Figli- 
uolo fifa  Religiofo.  314 

Carlo  Fratello  di  Cicala  afpira.  alla  Ducea 
diNixia.  3x0 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia,  e fue  rifpoflc  i 
Pio  V.  364 

Carlo  di  Niucrs,  e fuo  ardore  . 597 

Carlotta  del  Rè  Giouanni  di  Cipro  - 74 

Carner,  ò Quafner  Golfo  fanatico . 333 

Cartag  Bafsà  Bèglierbei  . 356 

Carta-fegnata  da  Ottomano  Se  Orano  con- 
feruate  come  reliquie.  3 3 

Caffi  Celibi  Caualferizzode!  Sultano  rinun- 
ciato al  Can  Meemer . fiqz 

Casbin  Refidenza  della  Corte  del  Rè  Tamas. 

Casbin  Metropoli  ^i  Perii»  . 4x9 

Cafimiro  il  Grande  Rè  di  Polonia  primo  à 
(tabi  lir  leggi.  fili. 

Cafopo  luogo  di  Confulta . 393 

Cafna  erario  appre/To  de  i Turchi . 153 

lafciato  con  30,  milioni  d*oro'  da  Solima- 
no.  .349 

Cafna  come  reintegrato . 41 3 

arricchito  con  Jo  fpogliodiMuftafi.  431 

lafciato  ricco  di  50;  milioni  d’oro  da  Amu- 
rat. 168 

Cafref  Baffi,  e fua  morte-  639 

Cafrembei,  e Kramet  affiditi  dal  General 
Mocenigo  . 8 1 

Caf&n  Agi  de’ Gianizzcri.  148 

Caflàn  Balia.  uj, 

Cafiism . 
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Caftan  Bafsi  con  15.  mila  Tuichi  verfo 
Lint7.  195 

fua  crudeltà.  % 198 

muore  valorofamcnte  combattendo . iui 
Caffi  n Sangiaco.  144 

Caffbuia  tentata  da  Giouanni  Sigifmódo.  318 
Caffè  I nuouo,  Se  Off  la  prouedono  1 Turchi  di 
vettouaglia . 187 

prefo  da!  l'ai  inata  Chriff  tana  e riacquiflato 
da  Rarbarof'a . 167.  169 

Caffè)  Sant’Angelo  in  Malti.  331 

Caffè!  Rozzo  6o.  miglia  di  Cipro.  376 
Cafte'lania  di  Padoua  per  «{.anni a’  fratelli 
Mali  picri.  ili 

Cafteliano  di  Pcrej , e fua  morte . 413 

Caflro  Caffello  Taccheggiato  dai  Turchi.  138 
Catagar  fpedito  dal  Rè  di  Perfia  al  Gran_a 
Signore . 439 

fua  morte  noh  fenza  fofpetto  di  veleao.490 
Catanzaro  Città  della  Calabria . 513 

Cattamer,  e Turraneo  . 199 

Cattanicr  direttor  dell'armata  d’Vngheria . 

_ »57 

Cattanier  vilmente  fugge  . a di 

oggetto  delle maledicenze . _ 161 

fcappa  dalla  nrigiomadi  Perdi  nido, e fatto 
decapitar  dal  Conte  Nicolò  di  Sdrmo  . 

163 

Catta'ina  Cornara  Spofa  di  Giacomo  Rè  di 
Cipro.  73 

accompagnata  dal  Doge  in  Bucintoro . 74 

rallignato  alla  Repubhca  il  Regno  palla  à 
Venetia  accolta  dal  Doge  B.irbarigo.  101 
Cattarin  Zen  Ambafciator  al  Rè  di  Pertìa  . 

8} 

Cattarin  Malipiero  . 393 

fua  morte . 393 

Catturila  di  Bra ndeburgo lafciata  dal  marito 
aJPrincipato  di  T ranhluania foftenuta inu ■ 
tilmrnte  da  1 Turchi . 654 

protegge,  e foffenta  il  Ragozzi  . 636 

Cazan  Bafsi  tagliato  à pezzi . 66 

CauaUeria  Turcbefcaconffllein  143.  mila.  17 
ridotto  à miglior  difciplina  da  Amurat Se- 
condo . 36 

Cauallieri  Gerofoiimitani.  134 

Cauallier  Gran  Croce  Cancellier  della  reli- 
gione Gerofolimitana.  153 

fue  peruerfe  attioni . 136 

richiama  Solimano all'affcdio di  Rhodi.161 
feoperto  ribelle,  e (quartato  . 164 

Cauallier  Campeggio  alla  morte  del  Cardi- 
nal Martinuffo,cfuo  tragico  fine.  311 
Cauallier  Montcgho . 31 1 

Cauallieri  di  San  Stefano  negligono  l'obiigo 
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della  lor  inftitnfione  . 313 

Cauallieridi  Malti  Schi aui . 64S 

Cauarfi  prigione  de  Chriffiani . 399 

Ceffalonia  prefa  dal  General  Pefaro , 113 

col  Zante  depredata  da  i Turchi . 3S3 

Cercello,  ò Colonia  Gercella.  107 

CefareCeot’elmi  Miniilro di  Francia.  171 
Cefare  fiegofo,  e fua  morte . z8l 

Cefare  Piouene  fuocoraggio,  e morte.  37» 
Cefare  Porta  Ingegnere'.  33 1 

Conte  Cefi  trattenuto  alla  Porta,  e fuo  Figli*, 
uolo  maltrattato  da  due  Gianizzeri.&ty 
fua  generofa  rifolutione  per  liberar  il  Figli- 
uolo. 710 

Char  Piazza  di  Perda  fortificata  da  Muffali  . 
418 

Charazalì  Comandante.  406 

Charites  Bafsi  fatto  morir.  61 

Chafun  Fratello  d’Amurat  fatto  iniquamente 
ffrangoiare.  691 

Checaiì  fopra  intendente  alI’Arfenale . 114 
ferito  da  Amurat.  61  p 

Checaii  ferito . _ 6ft 

Cher/ìmi  Porta  di  Coffantinopoli  difefa  da 
Nobili  Veneti  • 36 

Cherfogli  Genero  di  Baiazee  Genera!  della 
Caualleru  prigione.  104 

Cherfogli  Baisi  fecreto  fautor  di  Seiino.  1 1 1 
Ctuaus  fpedito  da  Solimano  i Ferdinando 
con  Lettera,  e fuo  contenuto . 104 

Chiaus  à farproteiii  a’  Baroni  di  Trinfilua- 
nia . 313 

Chiaus  premiato  da  Solimano,  e perche . 349 
Chiaus  , e Capigì  Condottieri  d’Amurat  in 
Coffantinopoli  . 411 

Chiaus  Bafsi  Capo  de*  Chiauffi.  449 

Chiaus  fpedito al  Polacco.  ■ 339 

Chiausi  Venetia,  e fua  efpolìtione . 360 

Chiausi  Venetia  per occahone  degli  Vfcochi. 
di  nuouo  per  la  Beffa  occaffone  . 397 

ritornatoda  Venetia,  e fpogliato  dal  primo 
Vifir.  634 

Chiaus  fatto  ilrozzarda!  Tartaro  . 641 

Chiausall'Imperatorc.  638 

Chilincon,  cioè  contradote.  481 

Chiefa  di  S.Francefcoin  procinto d’eflèr fatta 
Mofchea . 45* 

Chiodo,  e parte  della  Croce  nel  Teforo.  14S 
Chiofco,cioè  loggia,  ò fieluedere.  46».  637 
Cluofsa  Madre  d’ Amurat  applicata  ad  incon- 
trarlo. 6%6 

Di  rettrice  del  Scrragl  io . 638 

perde  deli  ’auttonti  col  Figliuolo.  643 
gelofa  s’allontana  Gioful.  631 

Chular  Agi  tagliato  i pezzi . 61J 

Ghod 
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Chod  Kiciefchi  General  de’Polacchi . 615 

Ckrifi  ian  1 conofcono  I’errored’hauere  fciolta 
la  lega  • }8 

frohibiti  d'andari  Caualloper  Cortami  - 
nopoli.  *45 

In  Nauarra,e  Lione  ripigliano  fiato.  349 
pendenti  intorno  à Citui  per  (occorrerla . 
301 

Chrittiani  fluzzicanoil  Vefpaio,  e non  pen- 
dano al  fine.  704 

Chriftiani  alladifefadi  Babilonia  . 71} 

Chriftoforo  Moro  Doge  di  Venetianel  porto 
d'Ancona  . 71 

palla  a far  gli  virimi  offici)  al  Cadauere  di 
. Pio  IL  e ritorna  a Venetia.  71.71 

Chrifloforo  PotosKi  inuiato  da’ Polacchi  al- 
; la  Porta . 448 

Chriftoforo  Hattori  fatto  dal  Fratello  Pren- 
- cipe  di  Trinili uania . 469 

Chriftoforo  Reniero  prigione  degl’Vfcochi, 
dilaniato, c beuutoiìe  il fangue.  596 

ChuiTain  Bafsi  d’Aleppo  disfatto,  eprefovi- 
V uo  da'  folleuati.  474 

• fuadifputa.  604 

Chuéain  Bafsi, & Agi  dc’Gianizzeri  tagliati 
1 4 pezzi.  61 1 

Chuflain  primo  Vifir . 619 

> fi  efibitioni  per  nhauerela  carica.  6j  1 

• ottenuta  la  ilabilifce  > capitolationi  in_j 

Polonia.  • _ 633 

degradagli  Emuli,  de  pone  il  Patriarca-, 
Greco,&  vfa  altri  atti  di  Tirannia.  654 

gli  vien  frappato  dal  collo  il  figlilo  , e vi 

. relegato  nel  mar  negro.  655 

confcìo  de’proprij  misfatti, vi  in  bando,  e 
fua  taglia  . 639 

Chulìain  Bafsa  alla  Porta diPerfia.  711 
Cibinio  Città  la  più  ricca  di  TranfiJuania.30 
Cicala  Bafsa  di  Babilonia.  449 

\ Capitan  del  Mare.  • 634 

1 Propollo  al  Vifiriato  da  Sinan.  . 449 
fi  vale  della  congiuntura  , c disfa  l’arma- 
ta Chriltiana.  513 

fatto  Primo  Vifir.  _ lui 

fua  origine,econditio»i.  iui 

rinunciati  Vifiriato.  414 

*.  coll’armata  Naualecontro  il  Rè  di  Spa. 

• g*»-  5*9 

• t’abbocca  colla  Madre.  419 

Cenerai  di  Mar  ,e  fua  crudeltà  in  Scio.  414 

Vedi  General  Cicala  . 

Cifre  difapprouare  da  Nafuf  Vifir.  488 
Cimariotti,Cliflani,Narentini,eTricftini  de- 
bellati dalla  Repubhca  Veneta.  344 

Cinque  Chiefe  Piazza  in  Vogaria.  196 
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Ciorlic  Villa  oue  morì  Selitto  I ' 143 

Cir  cafli  Madre  di  Seiino  fecondo.  341 
auucrtifce  Mortati  i llar  riguardato.  343 
fupplica  folimano  de!  perdono  al  Figfio- 
1° . 347 

Circafli  Popoli  Mercadanti  d’huomini,  e la- 
dri fa  moli.  444 

Cirillo  Arciuefcouo  de’  Greci  deporto,  e_» 
Brancolato . 694 

Claudio  Ducecuillo  fpedito  al  Rè  di  Fran- 
cia. t4$ 

Claudiopoli  prefo da! General  Vaiuoda.436 
Claudiopoliic  Cronllat  forprefi  dal  Ribelle» 
559 

Clemente  Serto  confederato  conia  Republica 
Veneta . 14 

Clemente  Ottano  cartonici  San  GirardoSa- 
gredo.  tu 

fuo  r.eloenocomiato  dall’autore.  4(1.490 
Dal  Vaticano  parti  alla  Minerua  i render 

grarie a Dio.  494 

aggiunge  Ferrara  allo  Stato  Ecclefiafti- 
co . 41 1 

dirti  prefa  da*  Turchi . 2 43 

forprefa.  - 401 

ria(Tediatada’Turchi,e  ribattuti.  40z.fi  a 
404 

Cochin  al  Palatino  di  Moldauia.  6t  1 

Codabunda chiamato  Cieco  fatto  Rèdi  Per- 

fia . 417 

Vedi  Rè  di  Perfia. 

Codadi  Cauallo,efporta  fegnodi  guerra. 41 4 
Coloflò  di  Rhodi.  * 144 

ColleganzeidellTmnerator  Ridolfo, •coIfPren- 
cipe  di  Tranfi Juaia,  elise  capitolatio- 
ni.  47» 

Collegio  di  Venetia  accrcfciuto  di  Senato- 
n.  Z45 

Combattimento  tri  Collegati, e Baiazet.  zz 
altro  nelle  Campagne  di  Varna  tri’  Tur- 
chi,3t  Vngan . 39 

altio  tri  Veneti,  e Corfari  diuerfamentc 
intefoin  Venetia  , tutto  chcrittorto- 
fi , aoz 

altro  tra  Carlo  Quinto, e Barbarofli.  117 
altro  memorabile  tri’ Turchi, e Chriftiani 
i Garzai  a ri.  398 

altro  notabile  tra ’Perfiani, e Turchi . 471 

altro  tri’Turchi,e Polacchi . fitt 

Commenda  tordi  Cartiglia  Configliere  di  D. 

Gio:  d’Aurtria . 383 

Cómercio  rimeflo  in  prillino  da’ Veneti.  4(1 
Cometa . 197 

Cometa  in  ColUntinopoli  predice  la  caduta 
di  Meemet.  464 

Come 
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Cornette  terremoto  prefagifeono  la  cadu- 
ta di  Cipro . 368 

Cómiliirij  di  Celare  d Segna  per  Caligargli 
Vfcochi.  50  6 

Commiffionidel  Re  di  Franciaal  Poiino,  Se 
Armata  Turchefca.  187 

Comora, NouigridijC  Altemburg  in  poter  di 
• Solimano.  788 

Comora  inutilmente  tentata  da’  Turchi . 

476 

Comparfa  dell’armata  nell’vfcita  in  Campa- 
gna di  Mcemet.  308 

Complimenti  della  Ambafciatori  Chrifluni 
ai  Veneto.  714 

Computo  mirabile  portato.efoftenuto  in  Se- 
nato da  Francefco  Priuli.  413 

Conclone  delCo;Nico!ò  di  Sdrino  i’Solda- 

*»•  , . , 334 

altra  entro  laRoccadi  Zighet.  33 

Concione  delPrciKipe  Mocenigo  in  Senato. 

’37  , "... 

Concione  de’  Comandanti  Turchi  à’  Chri- 
fliani.  311 

Concione  del  Prencipe  Vladulao  à’  Soldati . 

610. 

Conditionì  della  Pace  con  Mecmct.  91 
Conditioni  della'  rinuncia  del  Prencipato  di 
Tranfiluania.  316 

Confufi ori, e ftragge  dell’armata  Chrifluna 
per  auidità  di  preda.  3 1 i 

Congiura  contro  il  Prencipedi  Tranfiluania, 
e fuo  efito.  478 

Congrefio  in  Narbonaper  la  pace  tra  Preti  - 
cipi . _ 146 

Con faluo coll’armata  Spagnuola  vnitoa  Ve- 
neti. 7«3 

Confaluo  Capitan  di  Naue  tagliato  à pelai. 

13° 

Confiderationi  fopra  il  difcorfodel  Co:  Ni- 
coiòdi  Sdrino  in  eonfulta.  ' 318 
Confiderationi  dell'Autore  fopra  i tratta- 
menti de’Turchi.  411 

Confiderationi  dell’Autore  dopo  la  pace  con 
Seiino.  4ia 

Confiderationi  fopra  la  lentezza  dell’Arma- 
ta Chriftiana.  > 413 

Confiderationi  dell’Autore  fopra  le  cofe  di 
Turni! . 416 

Confiderationi  dell'Autore  fopra  le  cofe  di 
Perfia  . 413 

Confiderationi  dell’Autore  circa  A’Mofcoui- 
ti  e Polacchi.  _ 433 

Confiderationi  dell’Autore  circa  i Polacchi 
nella  vacanza  delia  Regia  fede.  448 
Confiderationi  dell’Autore  chea  le  forze  de* 
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Perfiani . 4 <4 

Confiderationi  dell’Autore  circa  ciò  , che  è 
defiderabilc  ne’  Monarchi.  4 139 

Confiderationi  dell’Autore  doppo  la  rot-a 
de’Turchi  alla  Saua  . 461 

Confiderationi  fopra  la  condannagione  del 
Co:  Arderli.  476 

Confiderationi  dell’Antore  intorno  alla  Cu- 
ra Pontificia.  490 

Confiderationi  del  l’Autore  circa  lafcarfezza 
de'foggetti  al  Gran  Sultano . 497 

Confiderationi  dell’Autore  fopra  la  rinun- 
cia del  Prencipato  dì  Sigifmondo.  31S 
Confiderationi  del  l’Autore  dopo  la  pace  tri* 
Turchi,ePoIacchi . 61* 

Confiderationi  dell'Autore  fopra  il  detto  di 
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Delle  Militie contro d’Ofmano  . 612. 

Del  Caimecan  col  Bailo  Contarini . 701 
Replicate  dal  Bailo  col  Cai  iucca  n_> . 
7>**7»t 

Del  Caimecan  col  Biilo . 711.711 

Efercito  Turchefco  in  Perfia  con  guerra, pelle» 
e care  Su.  • 't7{ 

Efpofitione  deli’Ambafciator  Perfia  no  ,e  fuoi 
regali  alla  Porta  . 4.^ 

Dell ’ Ambafc utor  Portoghefe  alla  Porta  i 

Dell  ’Ambafciator  del  Rè  di  Fez  allo  Por- 

ta . 4.J 

Efpreflìoni  dei  Vefcouo  Zapatenfe,  e Capi- 
tan Ducagini  in  Collegio  . 5^.({ 

altre  artificiofe  de’Turchi  al  Gran  Bailo 
Contarini,  e fue  rifpofle.  701.4 
Madama  d’EAampei  fauorita  di  Francefco 
Primo  Rè  di  Francia.  *7» 

Efultanzeellraordinariamente  in  Coftanti- 
nopoli  per  la  liberation  di  Caniflà_,. 

Ettore  Baglione  in  Famagnfla.  3 *4 

Ettore  Martmengo  Spedito  i Muftafidal 
Bragadino.  J91r 

Eubea,Negroponte,  Calcide.  7t 

Eugenio  Papa  eccita  il  Rè  d’Vngariairipi- 


gJiar  l*armi  contro  il  Turco. 
Entrate  del  Sultano  . 

Efercitio  de  gPAgalari. 

Eunuchi  bianchi . 

Eunuchi  detti  Spadoni  . 

Eunuchi  mori  . 

Emir  Giona  fatto  morir  dal  Vifir . 


3* 

73* 
74» 
7<i 
73} 
733 
7* i 
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FAmagoflaefpugnata  da  Giacomo  Rè  Hi 
Cipro  „ . 74 

fuo  giro,fito , fortificattonerf  flato.  374 
validamente  foccorfa . 381 

di  nuouo  attaccata . 383 

ordinatamente  difefj . 584 

fuo  afl'edjo degno  da offeruaifi.  3 8$. fin  87 
Famiglia  del.Regìo  fangue.Ottomano,fctte,e 
quali.  73° 

Fantin  Michiel  General  de’.Veneti,  e fue  un  - 
prefe . J* 

Fai  fortezza  innalzata  dal  Sultano  per  frenar 
i Circafli.  & i Mingreli . 463 

Fauorita d’Amurat  il  richiama  di  Terlìa  à 
Diarbetchir.  . 77  7 

preuiene  Amurat  nel  l’entrar  in  Coftanti- 
nopoli.  7'9 

infitte  ne  maneggi  di  pace  con  la  Perfia . 
7x0 

Fauontod’  Amurat.  709 

fatto  Capitan Bafsi  del  mare-  711. 17 
non  fi  lafcia  fiaccar  .dal  fianco  dei  Padro- 
. ne.  7*8 

Federico  Palatino  del  Reno.  1 96 

Federico  Nani . 399 

Federico  Creuicio  alla  Porta  per  l’Impcra- 
tor  e . 470 

fue  di  fati uen turche  flrapazzo  di  fua  fami- 

• gl»  • ...  47° 

condotto  coi  ceppi  ai  piedi  in  armata  da 
Sifan  Vifir  . iui 

lafciato  à Buda  con  fofpettodi  morte,  iui 
Federico  Nono  Re  di  Ribelli  contro  l’Impe- 
rator . Co  a 

Fcdum  Efendi  fatto  morir . 663 

Felice  Debromch  contro  gli  Vfcochi . 396 

Ferat  Agà  raccomandato  nel  teftamento  da 
Solimano,  ma  anzi  depoflo  da  Selino.331 
Ferat  Bafsi  col  Bailo  Soranzo . 411 

di  Cuoco  fatto  General  in  Perfia . 447 

Ferat  General  in  Perfia  Vedi  General  Ferat . 
Ferat  Bafsà  foflituiro  al  Cicala  in  Perfiacon 
poco  frutto  . 377 

Ferdmido  Arciduca  alla  Corte  Cefarea.596 
Ferdinadoin  Anna  figliuola  di  Vladislao.i  30 
eletto  Rè  d’Vngeriain  Poflonia.  182. 

Ferdinando  , batte , & ifcompiglia  Lodoui- 
i co  . 183 

manda  Ambafciator  alla  Porta,  e con  qual 
elìco.  187 

Ferdinando  ammalia  Genti  per  forprender 
Buda  . 191 


O L A 

manda  due  Anibafciatori a Solimano.  >93 
loro  relatione . >94 

lafciato  in  Vngaria  da  Carlo  V.  197 
coni(4.mila  Fanti,  e S.mila  Caitalli  contro 
alle  inuafioni  di  Solimano.  237 

Ferdinando  Rcd'Vngatia.  137 

manda  Ambafciator  alla  Porta, & alia  Ve- 
doua'Reginad’Vngaria . 178 

ammaffa  Genticontro  d’effa  . 174 

Ferdinando  fànoua  fpeditione  d’Anibafcia- 
tori  alla  Porta,  e cou  che  frutto.  193 
fi  ricorfo  alla  Dicta,difpera,e  che  ne  rica- 
ua.  iui 

S’impadronifce  della  Tranfiluauia,e  come. 
307 

Ferdinando  auuertito  .da*  Tuoi  detrattati  di 
Fri  Giorgio  Cardinale.  30 1 

feomunicato  , e polcia  afloltoda  Giulio 
terzo  Sommo  Pontefice . 3 io 

fatto  Prencipe della  Tranfìlaanis. 
incororutojmperator  i Francfort . 313 

fua  morte  d’ Anni  6r.  316 

Ferdinando  Rèdi  Cafliglia  primo  dal  Papa 
nominato  il  Cattolico.  339 

Ferdinando  d 'Aragona.  333 

Ferdinando  Imperatole  • 6oz 

Feresbeg  entra  i’djnni  dell’ Epiro  d’ordine 
d’Amurat, mi  vi  lafcia  la  vita  , e le  gen- 
ti. 43 

Ferii  Bafsà  t’vnifce  à Solimano  . 198 

Ferrando  Rè  di  Napoli  (occorre  Rhodi.  94 
palla  in  Puglia  è foccorfo  particolarmente 
dal  Rèd’Vugaria . 93 

Ferrante  Rè  di  NapoIiViflabilito  nel  foglio 
da  Scandetbeg.  - 30 

Ferrante  Cabrerà,  e fua  morte.  198 

D .Ferrante  Gonzaga  . 169 

D.  Ferra  te  Gózaga  per  Carlo  V.in  Africa. 198 
ammzza  vn  brauiffimo  Moro . 301 

D.FerrantcCortefe  in  Africa.  298 

Ferut  Bafsi  contro Gazelle.  143 

Felfa  Metropoli  di  Marocco  . _ 178 

Fefle,e  rapprefentationi  perl’aflbntione  d’A- 
murat  Gran  Sultano.  367 

Feda  Agen,ctcèfaggiator  della  Perfia.  413 
Feturod 'Aragona . atr 

Fenidar  Villaggio  in  Vngaria.  173 

Fiere  famofe  in  Ltopoli . _ 6c8 

Filadelfia  Città  di  JLibia  fatta  in  ludibrio  de* 
Barbari  dalla  difcordiadi  due  Fratelli 
Criffiani . _ 10 

Filec  antemurale  dell’Vngheria  fuperiore 
efpugnato  da  DeufTembac.  _ 473 

Filippo  Rè  di  Spagna  intento  à fcaceiar  i 
Mori  da’fuoi  régni-  381.797 

Vedi 
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Francefco  primo  Rè  di  Francia  prigione 


Vedi  Rè  di  Spagna. 

Filippo  Pafqualigo  all’allédio  di  Segna.  597 
Vedi  Genera!  Pafqtt&ligo. 

Filippo  Duca  di  Borgogna  CapodellaCru- 
ciata . 71 

Filippo  Vili'erioGran  Maftro  diRhodi.  154’ 
Vedi  Gran  Ma  (Irò,  e 

Filippo  Palatino  del  Reno  in  Vienna.  188 
Cap.Filippo  Celiefi,  efua  morte.  300 
Filippo  a. Re  di  Spagna,  e fue  eccellenti  vir- 
tù. . 3 «3 

intentoallaforprefadi  Toniti . 416 

Filippo  Bragadin  Capitan  di  Golfo  in  (oc- 
corfo  al  Vemer  . 404 

Filippo  i.Rc  di  Spagna  intento  adinipad.  di 
Portogallo.  419.37.8 

entra  Trionfante  in  Lisbona  . 438 

gelofo  per  la  corrifpondenza  della  Porta 
con  la  Francia  . 453' 

Filippo!. Rè  di  Spagnai  rihauer  D’Antonio 
Perez  di  buona  niente,  mi  non  obedi- 
tPV  . .488' 

Finanzieri  miniftn Principali  del  Gran  Tur- 
co'. . _ M.O- 

Fioreda  Agi  gran  Cancelliere  incolpato  d’ha- 
uer  alterato  le  capitolationi . 411 

Flaminio  d’Anguillara  General  del  Papa  pri- 
gione .•  . , 311' 

Flaminio  Dlefino  General  delle  militie  Pon- 
tificie. 539 

fpedito  da  fua  Santità  à Cefare,perdiuer- 
fir  le  oppreflìom  degli  Vfcochi  . 359 

Piatta  Dama  Cipriottà  fauoriu  di  Meemet  - 

Floridor  primo  Sigilator  de’difpacciRegij. 

41* 

Fortédelle  Gerbe  afièd  iato  da’ Turchi . 31! 

Forte  Sant’Ermo  in  Malta  . 330' 

attaccato da'Turchi, e prefo  . 331 

Fotte  ai  Dardanelli  innalzato  in  13.gior.401 
Francefco  Fofcati  Ambafciator  i Meemet. 

Frane.  Sforza  Duca  di  Milano  refiiie  a i tenti 
di'Meemer.  70 

Francefco  Contarim  General  in  Albania,fua‘ 
morte  in  Battaglia . 89 

Francefco  Zurlo,e  l’A'rciuefbouo d’ Otranto' 
ragliati  a pezzi . 94 

reftituifce  fchiaui  & armi  rimafle  in  Ó- 
tranto  alle  minaciedi  Baiazet.  96 
Francefco  Barbirigo  primo  Luogotenente  in 
Cipro'.-  tor 

Francefco  da  Melidino.  113 

Francefco  Adeuar  Comandante  in  Belgra- 
; do.  * ijr 


*3  7r  . 

di  perfona  incontra  Carlo  V.  e fpende  in' 
complimentarlo  quattro'  milioni  di 
Franchi.  , _ 

Francefco  Surian  Gouernator  d’Egana  . 143 
Francelco  Comiro  prigione..  13  f 

Francefco  Pafqualigo  Proueditoied'Armara 
libera  Napoli  diRomania  . iui 

Francefco  Capello  . _ 166' 

Francefco  Valerio  , Ago  din  Abondio,e  Ni- 
colò Caiuzza  ftrozzati  .•  276 

Francefco  i.Rè  di  Francia  s’vnifce  più  flret- 
tamerue  con  Seiino'.  jgj 

Francefco  Touare  Gouernator  della  Golet- 
ta . 191 

diffimulando  conuien  patientare.  193 
D.Francefco  di  Gueuara  ferito  di  mofehet- 
tata  . ■ ■ . . 330 

D.Francefco  di  Sanogtierra,  e fua  morte.  331 
Capitan  Francefco  Bogomal  Torrione,  Se 
Arfenal  di  Famago’fti  . 384 

Francefco  l’riuti  Gran  computila,  e Tuoi  ri- 
còrdi à Publico  vantaggio:  473 

fatto  Proeuratòr  di  San  Marco'.  414 
Francefco  Aldobrandino  Nipote  del  Papa_, 
con  a.mila  Caualli  ,&  8.  mila  Fanti  in 
rinforzo  dell'Annata Chriftiana.  491 
Francefco  Barbo,e  fua  morte.  303' 

Francefco  Soranzo  Ambafciator  al  Cattoli- 
co •'  534 

Francefco  Sandoual,e  fua  difputa.  375 
Francefco  Turco  alla  difefa  di  Strìgonia  . 
Vi  . 

Francefi  violentati  alla  difefa  di  Coflantino- 
poli  674 

Frangipani  con  13  mila  Croati . 175 

animailZapuglianoi  mantenerli.  181 
Fregata  di  Candii  in  Famagoffa.  386 
Funerali  di  Solimanò,e  fua  pompa  nel  portar- 
lo à Belgrado  àJCortantinopoli . 31 1 

Fauorito  d’Amurat  depone  la  carica.  733 
Fauor  ita  come  (celta.  44» 

Come  dorma  col  Monarca.  ini 

feè  feconda  molto  (limata  . 743’ 

Figlie  del  Sultano  maritate  a’  Baisi  . iui 
Ricchezze  delle  dette  . iui 

Fanciulli  de’Criftiani  in  Serraglio . 747 

Figlioli  de’SultanijCome  eleuati . 754 

Feotine  de’ Sultani  come  eleuate.  734 
Fuoco  in  Galatà  . 760 

Fauorito  auanzato  dalia  Regina  Madre'. 
77* 
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GAbor  ribelle  dell’Imperatore  -■  6ot 
Gabriel  Triuigiano  General  in-Oilma- 
tia . 5r 

Gabriel  Marti  nengo  Ingegnine  vedi  Inge- 
gni ere. 

Fra  Gabriel  di  Pomclot  Tenente  General» 
e fua  morte  . »bi 

Gabriel  d a Riua  Veronefe,efuacondannagio- 
ne , à morte . . z 4» 

' Co;  Gabriel  Sorbelloni  al  gooemo  di  Tu'. 

nifi.  416.19 

prefo  per  la  Barba  > e preferitalo  ai  Bafsì . 
4»$ 

Gabriel  Emo  condannato  à morte  m Véne- 
ria  - 444 

Fra  Gabriel  da  Luca  Apoftata  . 500 

Gabriel  Bonauentnra  Ebreoalla  Porta.  4itì 
Gabriel  Strarnioalla  difefadiStrigorvia.  973 
Galeazzo  Duca  di  Milano.  78 

Galeotriduc  mila  impolh  alla  terra  ferma'. 
408 

Galera  Imperiale  fortomsflà  da  Gio:  d’Au- 
ftria,e  Duca  di  Parma  . 399 

Galere  Maltefi  fottomertè  da*  Veneti  . 449 

Gallipoli  prefa  da  Multati.  33 

Gallo  di  Ferro  collocato  fopra  vna  Porta  di 
Giauarino.  517 

Co:Galuan  Anguifola.e  fua  morte  . 3ta 

Ganziotormenro-crUdtle  crà’Turchi.  34 4 

Garife  Capo  de*rolomarij  mito  coi  Soldino 
del  Cairo.  . ' it 

Garziadi  Toledo  al  foccorfodi  Malta  . ; u 

Gafparo  Gliòr.  149 

Gafparo  Contarirvi  Cardinale . 214’ 

Gafparo -Baiala  Confo!».  jui 

Gafparo  Cornisfpedito  al  General  dai  Tran- 
filuano . 337 

Guflotie  figliolo  del  General  Duca  prig.  5 1 r 

Gaza  in  poter  di  Sciino.  13Ì 

Gazelle  Prencipe  al  monte  Amano.  130 

fi  falua  con  (a  fuga.  131 

Capitan  de’ Marnatile  chi . 133 

/compigliala  fquadra  di  Lami*  . j 3 6 

Gouernator  di  Soria.  142 

fi  ribella  i Solimano.  14  < 

, tagliato  4 pezzi . 146 

Cedano  Metropoli  di  Pomeranis.  60 3 

Gelofia  de’Chriltiamnroficua  à*Turcbi.  454 

Genera)  Giu  limano  lotto  Metelino  muore 
accorato  1'  i . , 70 

Generai  Capello  . 199 

anima  il  Dona»  tf>  5. 

-.■«a  5.  lì  a 


OLA 

fotte  Cartel  Nuouo'.  167 

chiede  difpenfa  dal  Generalato.  26* 
General  Canale  irrefolute  . 76.78 

General  Mocenigo.  79-?t 

acquifta  Sighino,  Curco,  e Selcucia,e  parta 
• ur  Cipro.  81.  SÌ 

tiene  al  farro  Fonte  Giacomo  Rè  di  Ci - 
pr»  • . * 8S 

rinuigorifee  la  Republica  y e la  Regia  di 
Cipro  oppreflà.  86.87 

General  Antonio  LoredanofoccorreLepan- 
to,e  Lem  no-.  890 

General  Malipiero  foccorre  Modon  . ut 
General  Triuigiano  muore  accorato.  1 13 
General  Pefaro  prende Ceffalontj  . itti 
Attacca  Iunco»  e fa  morir  Carlo  Contari- 
ni.  114 

nel  Porto  di  Preuefit  prende  1 i.Galere  Tur. 

chefche  »e  fottomette  altre  Naui. 
prende  Santa  Maura,  ir<j 

prende  quattro  Galere.  238 

prende  Scardona . . J 245 

iocoorre  Aotiuari,  e perda  nuouamentsu 
Scardona.  < »y 

General  Confaluo  . 1*1$ 

General  Tomoreo  in  Confulta.  171 

perde  la  battaglia  con  Solimano, e la  virai 
«73 

General  Portondó,e  fua.  morte  . 209 

General  Doria.redi  Prencipe  Doria,e  Andrea 
Dona.  - I39 

fconcercator  dello  ((abilito;  367 

j’vnifce  all’Armata  Veneta-  liti 

fido  al  ritorno.  376 

catifa dello  fcatnpod’Viuzzafì.  298 

fuo  contegno, fentimenri,e cautele.  399 
colle  Galere  di  Firenze,Malta,e  Genoa.  447 
General  Grimam  Patriarca  d’Aquileia.  1 46 
■ attacca  la  Ereoefa.  > 16; 

General  Bogendorf. 

. muore ali’alfadio  di  Budr.-  > liti 

General  Anghien  per  il  Re  Francefco  pri- 
mo^ 2# 

placal’irad’Ariadeno.  188 

General  Glfbldofòrp rende  Lippa.  3C7 
fi  ammazzar  il  Card.Martinu(io,8eacqui- 
(ia  la  Tranfiluamaal  fuoRè  . 3Ì6 

tratto  in  vn’imbofcata  da  Meemet . 311 

General  Turco  al  toc  corfo  delle  Gerbe.  mi 
General  Sando  , e fua  coraggiofa fortita  , e 
prudenza  in  guadagnar  tempo.  318 
al  foccorfo  di  Malta . 334 

General  Zane  opera  con  kt&b'fua  arnajut 

U7- 

; inutilmente  /affatica  col  Doria.  •*  - •*  176 

fjp- 
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fptdifce  per  faper  le  rifolutioni  de'  Turchi.  fui  morte  . 


377 

General  Venier  futtjtutto  al  Zante  condanna  à 
morte  il  Capitan  Tortona,Sc  altri.  378  8z 
co  D-Giouàm  inucftifcc  la  Reale  d’ Ali.  393 
jngroffato  da  Filippo  Bragadino.  404 
Acquirta  Margarini  odepoflo  dalia  Carica. 
_ 4°5 

General  Colonna . 367 

inutilmente  s’affatica  col  Doria  . ìf6 
fpeditoi  Ven.e  lue  parole  in  Collegio.  379 
General  Piali.  368 

General  Morta  fa'.  ìui 

all’aflàl to  generai  di  Nicofia . 3 71 

la  prende,  e prefidia  . 374 

all'affalto  di  Famagorta . 373 

infiiie,  Se  anima  gli  affalrtori  376.? 38 
fottofcriue  le  rapitolationi . 391 

crudcl  cótro’,1  viui,Sc  empio  contro  i morti 
trionfante  in  Collantinopoli . 393 

General  Giurtinianodi  Malta,efuo  cimento. 
„ 377  . 

General  Colonna  in ablenza  di  D.Gioid’Au- 
ilria.  381 

entra  trionfante  in  Roma.  404 

fi  raggiunge  col  Stendardo  della  lega  all’ar- 
mata . 406 

General  Ferat  in  Perfia  .- 

deporto  dal  Generalato.  443 

di  nuouo  fatto  Generale . 436.458 

intauola  trattati-di  pace  . ìui 

precorre  il  Principino  di  Perii*.  439 
ortènse  dall’imprcla  di  Candì*.  460 
fatto  primo  Vifir.  461 

imputato  d’hauer  rapito  tre  milioni  . 466 
filtro  General dtMeemet  mluogodi  Sinam. 
489 

disfatto  in  Vngaria,  e porto  in  fuga  coa_> 
l’eccidio  di  '18.  mila  Turchi . 4514 

priuato  della  Carica  , e fatto  morire  ad  in- 
Bonza  dì  Sinam-  Vifir . 499 

Generali  della  lega>niti,c  lor  feruore.  394. 403 
General  Sinam  Vifir.  471 

foccorre  Strigonia  » e batte  l'armata  Ale- 
manna. . . . • 476 

mal  affetto  à Chrirtiani,  & implacabile  con 
kRepublica.  479 

acquaia  Giauarino  yt  rotto  dal  Prencipedi 
Tràfiluania,fi  riduce  à Coliitmopoli.479 
con  go. nula  Soldati  in  Vallacchia.  . 494 
in  pericolo,  e con  perdita  di  due  denti.  493 
fila  ritirata-.  • . 

fcriue  al  Gran  Sultano  : è priuato  del  co- 
mando . 496 

. fatto  primo  Vifirfi  vana  col  Bailo . 498 


494 

33» 

33* 

iui 

359 

49» 

493 
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49» 

General  Mattiai  prende Nouigrad.  473 

affedia,  & abbandona  Strigonia.  476 

fi  faina  in  Altiburg perduti  4.miIaSold.  mi 
in-  Campo  folto  Strigonia  ✓ 
rittonofo  de' Turchi, 
attacca  Buda,  ma  fenza  frutto  . 

General  Mansfelt,  e fua  follcritudine 
accampato  fiotto  Strigonia. 
arma  !e  ripe  del  Danubio, 
rincorai  titubanti  . 
allaccila  degli  Alemanni  con  valore  ini- 
( mirabile,  e fuamort»^  793 

General  Tiepolo»  303 

General  Bembo- 306 
General  Cicala  a S.Maura,c  fiua  crudeki.513 
plaaitato  in  Cortantiaopoli  Se  in  gran  peri- 
colo della  certa.  716 

ad  acquetar  il  tumulti)  col  Muftì,  8c  Emir 
Predicator  in  Santa  Sofia.  319 

General  Cicala  figliuolo  del  Primo  in  Perfia  . 
3<S7 

fi  ritira  à Diarberchirdoppo  laficonfitfa  de’ 
fuoi  . $7* 

rapprefenta  alla  porta  la defiolarione . iui 
con  Jc  truppe  sbandate.-  636 

General  Ba  fisa  y fine  qualità,  naficita  , Scinuia- 
mento.  534 

fà  prigione  Iftam.  Battori , e munifice  lt_* 
piazze.'  338 

file  imprefie  contro- il  Vniuoda,  e fuoi  inu- 
tili tentatiui  m Vienna,  St  in  Dieta.  342. 
col  Vaitioda  accampato  a Moitin.  343 
Battuto  il  Nimico  li  fanno  nemici  tra  loto, 
iui 

Polpetta  di  ribellione  il  Vaiuoda  , e noni 
ben  affetto  a Tranfiluani . 344 

prende  Birtricia, eia  ranzona.  337 

rirtabilifice  Rodul  , e i 'Imperiai  auttonti 
in  VjUacchia  facendo  prigione  Simeo- 
ne . iui 

Indebolito  prendi:  vigore,e  di  nuouoridugt 
la  Prouincia  in  douere . 339 

£ alla  ai  comandi  di  Celare  in  Vngaria.  368 
bara  d’Afièdio-  Strigonia  » e ritorna  iru» 
Tranfiluania .-  1 t 370 

rtimato  dall’Imperator  , Se  odiato  dagli 
; < Emuli-efprime  la  fua  opinione . 376 

General  Vaiuoda  in  viltà  d’Ermftat.  6oj 
vittoriofo  con  motte  di  4.  mila  Vallacchi. 

606  . . 7 

battuto  replicatameote  dal  Ballai  e ridotto 
à Vienna . . . 340 

rimeflb  in  grada  , c tratteuuto  il  figliuolo 
. tu  Cotto . 341 

col 
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col  Bada  accampato  i Moitir . 545 

amniazzatopredìtoriamente.  544 

fue  meriteuoli  imprefe . iui 

General  Mercurio al.foccorfo  di  Canifla.  540 
fuo  valore  nel  combattere,  e ritirata.  541 
prende  Alba  reale-.  5 5 1 

combatte  co*  Turchi  eoo  eflrcmo-  corag- 
gio. $51 

muore  à Norimberga  . 558 

General  Nerbeflaim  lotto  Canifla  . 544 

Cenerai  Leocouiccliioreftituifce  la  Predante 
Cenerai  Pafqualigo . 560.54 7 

General  Achemat  comandato  i profeguir  in 
Perda  la  guerra  preuenuto  dalia  morte.  588 
General  Nafuf  in  Perda  fatto  Genero  al  Gran 
. Sultano,  c fue  maflìme.  iui 

fatto  primo  Vi  (ir  , fi  fi  violente  contro  i 
miuiflri  de*  Principi ..  189 

infopportabileai  £afià.  589. 

1 fatto  flrangolare ..  591 

General  Starali- ibaraglia  Tàrtari, e Turchi. 
60} 

General  ChodKiuiefchi  brauo  , auuerti to , e 
prudente.  616.9. 

fua  morte . 610 

General  Lubomifchi . iui 

General  Meemetw  Perfia,e  fuoi  operati  con- 
tro Abafsi.  665 

depoflo  dal  Vifiriato.  670. 686 

General  Corni*  vittoriofo  de*  Tòrchi  - 607 
Gcnouefi  con  due  Canueile  trafportano  per 
guadagno  in-  Europa  oltre  li  mare  60. 
mila  Turchi  . 17' 

San  Gerardo  Sagredo  Apoflolo  d’Vnga- 
ria . 281 

fiuti  Natali,  vita,- progredii,  martirio,*.  mi~ 
racoli  . ...  481 

Gerbe  [fola,  fuo  Sto,  & Antichità  . 316 

pregiatone  il  Cade! lo  da’  Chnfliani.  318' 
Germania  diuifa  dàll’Erefia  di  luterò  . 147 
Gerufalemme . 102.117 

Gcfuiti  congedatòdalla-  Monarchia  Ottoma- 
na. 146 

Giacobe  da  Reggio  rinegato.  133 

Giacomo  Loredano  General  del  Pontefice 
Republica  c R'è  di  Napoli' Collegati.  54. 
62.  70- 

la  terza  volta  General  della  Republica.  7}' 
Giacomo  Minoto  Bailo  trucidato  con  altri  20. 

Nòbili  Veneti . 601 

Giacomo  Rè  di  Cipro  fpofo  di  Cattarìna_« 
Cornara  . 73' 

hà  il  polfeflò  del  Regno . 74 

fua  morte  . 82. 83 

Giacomo  Veoier  Gouernator  di  30V  Nani.  78 


OLA 

Giacomo  Picciolo  Re  di  Cipro  muore  iotea 
nera  età . 100 

Giacomo  Badoer  ,e  fua  morte . 91 

Giacomo  Veniero.  m 

Giacomo  Lafchi,  e fuo  parere . 1 8 ; 

fpedito  à Codinnopohdal  Zapugliano.  154 
ricompenfatodalzapugliaoo . 187 

fa  elegger  Palatino  il  Gritti . 10; 

muore  con  fofpetto  di  veleno  . 293 

Giacomo  Canai  Bailo  . 143 

Giacomo  Soràzo  dà  Coflantinopoli  auuifa  la 
Republica.  356.411 

Caualier  Ambafciator  flraordinario  alla 
Porta.  - 425- 

Procurator  di  San  Marco  di  nuouoalla-. 
Porta . 439 

Giacomo  d*  Aragona  il  Conqui  datore.  359 
Giacomodi  No'rei  Conte  di  Tripoli.  570 
muore  al  Baioardo  co  danza . 372 

GiacomoRagazxonifpeditoalla  Porta.  379^ 
non  veduto  con  buon  occhio  dal  Bailo.  383 
Giacomo  Malateila  General  della  Republica 
prigione  de*  Turchi . ^ 

alla  collruttionedi  Palma 474 
Giacomo  Guoro . 333 

Giacomo  Fofcariw  General  fuaeflór  ai  Vc- 
nier.  _ • 406 

Giacomo  Vinciguerra . 5ir 

Giacomo  Red'Inghilterra,  e filo  zelo.  564 
contro  Corfari j Cortefe  co’  Veneti . 
eiìbifee  le  fue  forze  alla-Republica . 

Giacup  fatto  morire. 

fuoi  Fratelli  ammazzati  à tradimento  da 
vn  Nipote  di  Cantemir,  e condotti  ì 
Codaotinopolr.  682 

Giacup  Rè  di  Perfiainfidiator  d’ArdiwlIc  . 
«*4 

GiafTer  Bafsà  in  Tauri*  . 

GiafierCapitande*  Giannizzeri  .- 
GiambilcrBci .- 

Giange  aflèdiata  dal  Rè  di  Perda . 

Gianghirai  protetto  da'  Turchi  . 

palla  da  Rhodi  iCaffa- 
Giangor  Gobbetto  figliuolo  di 


iui 

598 

62 


434-55' 
228 

337 
575 
640 
648 

„ Solimano 

muore  per  vnquehtoiattoi-fuo  Padre. 

Giamzza^  Iafcia  perfuader  al  Barbo , & am- 
mazza il  R abatta  . 562.63 

Gianizzeri  così  dettida-Gianua,  cioè  Porta  ■ 
J5- 

militia  eletta  dal  Turco.  35 

loro  cooditfone,  & elettione:  ini 

affettionatiàSelino.  117 

fi  folleuano  controdi  lui.  129* 

affcttionat)  i Muftafi  figliuolo  di  Sdraia— 
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no.  34} 

■Coi  Spahì  tumultuanti  contro  Seiino.  } 3 1 

Scadutidall’antica  brauura . 673 

di  nuouo  tumultuanti . 679 

loro  ritirata 908-  vedila  lorofolleuatione 
di.  (Sai. fin  31 

di  nuouo  ammutinati . 639 

implacabili  contro  Abafsì.  648 

affirurati  da  Amurat  in  fctittura . 
Giannettino  Doria.  301 

Gianetti  nobilmente  bardatifattigtttarinma- 
re  da  Carlo  V.  joa 

Clangli  Capo  de’  Spahì  ribelle . 563 

C aous  Bei  Dragomano  . 240 

finto  poner  in  libettì.  ini 

Giantut  Bei. . 170 

Giauarino  refo  à Torcili . 477 

foflenuto  da  Ali  Baiti.  65  3 

forprefo  dagli  Alemanni.  517. 18 

Gieml  Chiaut  coll’Ambafciator  Perdano  . 
587 

G.lo  Dandrada  Genera  Ideile  aufiliarie  di  Spa- 
gna • 400 

Cionchino  Marchele  di  Brandrmburgo.  199 
Giorgen  forprefo  da  Sigifmondo  . 

Giorgiani  Confederati  allaCorooadi  Perda, 
perche  -così  nominati  , loro  politica  , e 
forze . 464 

folto  Tifli*  . 368 

loro  colinoli . _ 708 

Giorgio  Strufimero  la  di  cui  moglie  vendè  a* 
Turchi  la  Valloni . j 1 

Giotgio  Defpotodi  Bulgaria  . 37 

G.orgio  nominato  Scandeibcg  circoncifo 
d’anni  otto , & ammaeilrato  nella  legge 
Turchefca . 42 

Capitan  di  Caualleria  vince  vn  gigante  , 
lata,  e Zampfa  . _ 41.43 

riacquilta  Croia  vfurpatali  da  Amurat.  43 
fi  pace  con  Meemet . 30.31 

Vedi  Scanderbeg. 

Giorgio  Cornato  in  Cipro  4 confortar  la  Re- 
gina Sorella.  tot 

Giorgio  Zechel  Comandante  nella  Cruciata  , 
e fue  operationi . 148 

vinto,  barbaramente  morto,  &inhuma- 
namente  mangiato.  149 

Giorgio  Zapugliano.  170 

muore  in  battaglia.  175 

fri  Giorgio  Martinuiìo  Vefcouo  di  Varadi- 
no  affiliente  alla  Regina  Ifabella . ago 
fuoi  trattamenti  con  efta . 346 

j’vmfcc  con  Ferdinando.  iui 

Arciuefcouo  di  Strigonia , poi  Cardinale . 
307 


«HOT  AVI  LI.  So* 

tallito  nella  forprefa  di  Lippa  ,<d'intetta- 
genzaco*  Turchi.  307 

trucidato  da  Congiurati . 309 

Giorgio  ParadiGoGeneral  di  Segna  prigione . 
S°) 

maneggia  la  refa  di  Clifla  a’  Turchi . 304 
Comandante  inCaniflà,  e fue  condì  (ioni . 
540 

cede  Vilmente  Caniflà,  Bt  è decapitato  in-j 
Vienna  • 344 

Giorgio  Bada  rvedi  General  Balla. 

Giorgio  Giultiniano  Bailo,  e fua  vittorìofa 

defleriti  . 447 

Vedi  Bailo  Giufliniano . 

Giorgio  Ragozzi  mudato  al  Principato  di 
TratfCluania . 5 _ 633 

-eonfcr.  in  falzburg  prefta  il  giuram.  m_» 
Alba.  Giulia  636.7 

VediR  sgozzi . 

Giorno  di  Santa  Giuli  na memorabile.  396 
Giorno  di  tre  meli  continui  in  mofeouia.  438 
Giorno  del  Santiffimo  Natale  memorabile  in 
Babilonia.  143 

Giofiht  bai  baro  Comandante  i Scutari.  31 
allille  i Nicolò  Disagino  . 73 

GioftfibLao  bcit  ,e  Conte Noearolo  Amtoa- 
feiatoridi  Ferdinandoi  Solimano.  193 
Giofeppc  Rabatta  Configlieredell’Arciduca. 
commiflario  contro  gli  Vfcocchi . 360 

Dilli  tutore  d’effi , e de’  maluiuenti  refll- 
tuifeein  liberti  il  Cotnercio.  * ini 

regalatodallaRepublica.  361 

richiamato  dal  Gouernodi Segna daCefare 
all’armata  . iui 

ammazzato  dalGianizza,  e fuocaiauerecon 
orrida  crudeltà  dilaniato.  363 

Gioful  Vifir;  fuafeuerità  , e fpeditione  ad' 
Arzerum . 630.31 

entra  folennrmente  in  Collantinopoli.  631 
fi  pillar  prigione  con  la  famiglia  i’Amba- 
feiator  di  Tranliluania.  tua 

palla  al  Genetalato  di  Perda.  631 

Giouanni  Psicologo  collegato  con  Solima- 
no. 16 

Giouanni  Huniade  Goueinator  diTranfilua- 
nia  libera  Belgrado  dai  tentatiui  d’A- 
murat.  }6 

fatto  dì  nuouo  General  dalRèd'Vngaria. 
38 

ammazza  Caraz  Beglierbei  d’Afa.  34 
Giouanni  Condulmer  Nipote  del  Papa  > Ve- 
fcouo di  Verona  General  delle  Galere 
Pontificie . 39 

Giouanni  Caiirioto  Defpoto  d’Epiro  Padre 
di  Scanderbeg.  ..  4* 

Gio- 
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Giouanni  Gruflinian®  Genoefe  difende  la 
v Porta  Romana  di  Coflantinopoli  . 56 

*,  l’abbandona,  cmuorein  Arcipelago.  * 59 
Giouanoi  Grillo,  e Ciaeomo  Cocco  affondati 
in  Porto  di  Coflantinopoli . 57 

’ Giouanni  Bondumier,cLudouico  CalboGo- 
-.1 101  uematoridi  Negroponre . 1 7* 

Giouanni  Cernouiccbio  . 8 7 

» Giouanni  Dario'cóclude  la  pace  col  Turco .91 
(■Co:  Giouanni  Torquato  Croato  . 106 

Gfouanni  Malipiero  foccorfe  Modon  . I la 
Giouanni Chriftiano Imperator  di  Trabifon- 
v ' da.  _ >114 

Giouanni  fialiuolo  di  Stefano  Zapugliano 
afpira  al  Regno  d’Vngaria.  149.  50 
. «fclufo  dal  Goueruo  del  giouine  Rè  Ludo- 
1 uico.  • MI 

a A Varadino  con  ;o.  mila  Soldati.  176 
fomentator  di  Guerre  Ciuiliin  Vngaria  . 
179 

1 Vedi  Zapugliano. 

Vedi  Giouanoi  Re  d’Vngaria. 
Giouanni  di  Barbarono.  159 

Giouani  Rhodiam  imprudenti . 160 

Giouanni  Oberdufco  Àmbafciator  alla  Porta. 
186 

Giouanni  Rogifndof  Códattiera*Vngari.  191 
Vedi  Rogiendof . 

•Giouanni  Banfi  di  fattion  Zapugliano  . 144 

fua  morte.  104 

Gicftianni  figliuolo  del  General  Portondo  pri- 
' gione.  ao6 

Giouanni  Bifcaglino . iui 

Giouanni  di  Cordona  prigione  • 106 

Giouanni  Rè  di  Portogallo.  ijj 

Giouanni  Rèd'Vngaria  in  Ifabella  figliuola 
diSigifmondo  primo  Rè  di  Polonia. '134 
muore  in  Tranfiluania  contro  Ribelli.  134 

Giouanni  Caftan icr  Direttor  dell’Arma ta_, 
d’Vngaria.  *57 

■ Vedi  Cattanier,  e fua  morte.  163 

Giouanni  d’AiegoSpagnuolo  . 17  j 

Giouani  Mórotìni  Abbate  diSan  Gotgio.  igo 
Gio:  Battiila  GaftalJo  General  di  Ferdinan- 
do . 307 

Vedi  General  GaftaMo. 

Giouanna  Figliuola  di  Ferdinando  efibita  a] 
Principi  no  figliuolo  dTfabella  Regina^, 
d’Vngaria . 307 

Giouanni  Sisifmondo  figliuolo  d’Ifabella  Re- 
- gina d’Vngaria.  iui 

Giouanoi  Sigilmondo  Prencipe  di  Traniilua- 
nia  forprendcZacmar . 318 

manda  per  foccorfo  à Coflantinopoli , & i 
Mifllmiliano  per  trattati  di  pace.  - 3x9 


OLA 

ineontra,offèquia>  e compii!»  con  Solimi' 
no.  il. 

Vedi  Prencipe  di  Tranfiluania . 

Gio:  Maria  Maluctzi  Ambasciatole  di  Fer- 
dinando alla  Porta , fatto  paffar  prigio. 
nc '307 
Giouanni  Andrea,  e fua  foga.  1 

Giouanni  Oforio  . 

Giouanni  diCordona  foceorre  Malta  . 
General  di  Sicilia . 

Giouanni  Singlitico . 

bumiliato  a Muftafl . 

Giouanni  Fallerò , e fua  bratiura . 

Giownni  Soromeno  fchiauo  fpedito  da  Mu- 
ftafàin  Famagofla. 

Giouanni  Soranzo  Àmbafciator  in  Roma.  378 

D.  Giouanni  d’Auftria  General  della  lega. 381 

fua  nafeita,  qualiti,  inclinatione,*  autto- 
titi  . 


jxo 

3*t 

33* 

394 

370 

m 

37  J 


Efacetbato  col  General  Veniero . 


383 

col  Vernerò  imicMcela  Galera  Reale  Ori 
tomana . 

col  Duca  di  Parma  fottomette  la  Geoera- 

Htia  Ottomana  con  la  morte  d’A  li. 

raffreddato  da’  fuoi  Confederi.  .0, 

auuifavolerfivnircoll’Armata. 
col  Duca  di  Selli  , e Dorrà  forprende  Tu- 
nifi,  eBiferta . 


fueoperationi  in  Tunilì . 


416 


trionfante  in  Napoli  , e fua  intention  di- 
fapprouata.  .,7 

Giouanni  Mormori  Ingegnere  fua  morte. 380 
Giouanni  Loredano,  e fua  morte.  ■ 

Giouanni  Contarini  fi  troncar  il  Capo  j St- 


loc . 


399 


Giouanni  Mocenigo  ad’ifp iar  gl’andamcmi 
dell'armata  Turchefca,  e fua  relatione 

406 

Giouanni  3.  gran  Duca  di  Mofcouia  il  belli. 


colo . 


433 


Gio:  Francefco  Morofini  Bailo,  e fuomaneg 
gio  per  diuertir  la  rottura  co’  Turchi . 
445.466 

Giouanni  Marigliano , e Stellino  Ferrari  alla 
porta  per  Filippo  II.  453 

D. Giouanni  di  Nizza  Supremo  Direttor  di 
G.ullitia  in  Sarogoza  fatto  morire . 488 
Gio:  Alberto  di  Spalato, e Bertucciodi  Liefe- 
na  Cóte.e  Comàdantedi  Cliflà.  500.501 
D.  Giouanni  fratello  del  gran  Duca  accoglie 
in  Fireuze  gli  Ambafciatori  Perfiani  . 
54<S-  55» 

Giouanni  da  Modo  Confole  . 5<j 

Giouanni  Polach  ribelle  della  Porta  in  Soria  . 

. ; 

Gio- 
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Giouanni  Capei  lo/ vedi  Bailo  Capei  !o . 
Giouanni  Minoto. 

Girolamo  Zorzi  Ambafciator  al  Sultano. 
Girolamo  Nouello  in  Priuii , e Aia  motte. 
90 

Girolamo  de  Leua  fatto  morir  in  Vienna—, . 

m 

Girolamo  Tuttauilla  . 199 

Girolamo  Mondezza.  iui 

Girolamo  Canale  Proueditor  d'Annatz_i . 
159 

combatte  ,e  vinte  i Cotfari  colla  prigionia 
del  Moro . aoi 

Girolamo  Memmo,  e fua  morte  . ifi 
Girolamo  Martelotìò  fcopre  l’intelligenza  de* 
Mini  fin  coll*  Ambafciator  di  Francia  ,e 
come . 176 

Girolamo  Lafchi  Ambafciator  per  il  Rè  Fer- 
dinando alla  Porta , fatto  prigione . 17H 
Girolamo  Nipotedel General  Sande.  311 
Capitan  Girolamo  Brauo,e  Aia  morte.  31$ 
Girolamo  Zane  Capitan  di  30.  Galere*  309 
Diietror  dell'Annata  Veneta . 36} 

Vedi  General  Zane . 

Girolamo  Parata  àTmo.  363 

Girolamo  Ragazzoni  Veicolo  di  Famagofta 
fpedito  ì Venetra  . 376 

Girolamo  Marcello  prigion  degli  Vfcocchi. 

,19s 

S Girolamo  trafporto  inSclùauo  la  Scrittu- 
ra , 683 

Gismondo,  Maflìmiliano,  & Vladnlao  . 118 

Giubaie  Mamalucco . 13: 

Giubileo  dì  Bonifacio  Óttauo  celebre  l’anno 
Ì300.  ij 

Giuliano  Cardinal  Cefarini  Legato-in  Vnga- 
ria . 38 

Co:  Gìuliarto  Ribelle  del  R'è  Roderico . 

• 

Giulio  Sannazaro  fedito  al  Campo  da  Fer- 
dinando. 308 

Giulio  3.  fcommunica  , ficaflolue Ferdinand» 
Rèd’Vm  ;aria.  3.10 

€0:  Giulio  Cefarc  Strafoldo  con  8 mila— » 
Soldati  in  foccorfod’Agriaj#  fua  motte. 
509.513 

Giurgì primo  Vifir  deporto.  633 

Giuramento  <]ualè,e  come  appretto  i Mori. 
191 

Giuflitia  crudele  freno  vniuerfalo  dell’Impe- 
rio Turchefco.  10 

Giulio  Gradenigo  Sopracomito.  Ì40 

Gliui  Calici  io  valorofameute  difefo . 193 

Colettar  efuaetimoloeia.  114 

guadagnata  da'  Chriifuui  . *»* 


So/ 

Golfo  di  Latta  anticamente  Nicopoli.  if>( 
Golfo  Fanatico  bora  Qvurner,  è Carner . 333 
Goloni  animali, e virtù  delle  loropelli . 43» 
Gomenizzo  Porto  ampio , e capace  . 393 

Gottifreddo  Buglione  fóndatbr  del  Regno  di 
Gertifaiemme battuto  , ediifatto  da  Sa» 
ladino . tua 

Gottardo  Cùno  Capitane  del  Zapugliaoo . 

«*7 

Gouernator di  Milano.  146 

Gouernator  di  Varadino  libera  daU'aflèdib 
de’  Turchi  Canadlo.  306 

Gouerno,  armi , forze  dello  Stato  Turchcfca 
in  mano  di  rinegati.,  c perche.  10 

Gouerno  confufo  in  Coftantinopoli.  318 
Gouerno  del  Regno  di  Polonia  * 609- 

Gradifca  aderbata  da  Veneti.  673 

Gran  Mailro  di  Rhodi  fi  fafU»  per  il  Danu- 
bio . 15 

Gran  Mailro  di  Rhodl  applicato  alla  fortifi- 
catione  della  Città.  134.  133 

artiflciofo  nel  fapcr  gl’andamenri  de’  Tur- 
chi . 156.  137 

ammazzai,  mila  Turchi . 161 

forpremle  ilBbloardo  di  Spagna.  164.63 
piega  l'Oraulcioartrattati  di  deditione—'- 
163.  6 

trattatoeon  cortefia  da  Solicriand  . 168 

Gran  Duca  di  Mofcouia  vno  de’  maggiori 
Potentati  della  terra , arbitro  delfi  ro- 
ba, e vita  de'Sudditr.  . 431.33 

Gran  CanceKieredepolloye  pèrche',  461 
Gran  Duca  di  Tofcana  , e fuo  rinforzò  con— > 
Giouanni  fuo  fratello  naturale.  491 

initituifcel'ordinede’  Caualieri  di  S.  Ste- 
fano . 313 

Gran  Mogor  vnito  Coll’Ottomano  697 

Graiz Capitano,  • fua  morte.  318 

Greci  fabndelle  proprie  Catene  zi 

poco  zelanti.  Se  auari.  60 

Giegorio  Tedtfcofpia  doppia  in  Rhodi fatto' 
morire.  93 

Gregorio  XII.  conférma,  mi  non  fomenta  con 
egual’ardor  la  lega.  403 

nega  l’alienai  ione  de'  beni  Ecclefiafiici  j 
. 4°9 

Grillo  Dragomano . 713 

Guerra  come  ville  a’  Turchi , 413 

Guerra  ardente  tri  i Polacchi,  e Mofeouiti. 

43» 

Guerra  nell’  Ongaria  -tome  originata—,  . 
461 

Guerra  di  Perfìa  coflofa  al  Turco  di  gran—, 
Tefori  ,èdi  130. nula  Soldati . 46; 

Guerra  publKata  i Buda  > c Coflantinoploii* 

contro 
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contro  l’Imperatore.  47* 

Guerra  di  Perirà  dura  i to.  anni . 591 

Guerra  publkata  in  Coilantmopoli  contro  la 
Polonia  . dir 

Guglielmo  Terfcooe  Ferito.  <09 

Guglielmo  Pera  CorLaro  rapitore,  e crudele. 

muoi  e i n Londra . 564 

Defcrittionedel  Serraglio . 734 

Lue  grandezze . iui 

Guarda  tobba.  _ _ 776 

Giouani  come  alleuati  in  Serraglio  . 741 

Guardiani  alla  Porta  della  Sultana.  744 
Guardaroba  ; e ciò,  die  v’è  dentro.  751 
Giaccio  in  Serraglio.  756 

Girolamo  Triuifano  Bailo . 761 

Galera  Turcha  fuggita  in  Candia  . 77» 

Turchi  di  ciò  fi  dolgono . 771 

H 

H Arder,  Sdrino  , Palli,  e Deuffembac 
Condottieri  dell’Armata  Alemanna. 
47  4 

Hafla  caudata  efpofta  in  Cofbntinopoli.  690 
Haumar  fuccc/ldr  di  Maometto  . 76 

Herbkaim  all'alfedio  di  Camfla.  549 

Vedi  General  Herbtfcum. 

Herman  Callello . „ 158 

Hildris, cioè  Fulmine,  io 

Hippodromo  Piazzadi  Coftantinopoli.  149 
Homer  , & Alì  famofi  Legnaci  <h  Maometto 
fepolti  in  Babilonia.  9 

Homicidrj  Tariffimi  in  Coftantinopnli . 66) 

Hunude  vittonofo  fi  prigione  U Bafsà  di 
Romania . 4) 

rintuzza  1 progrelfi  di  Meemet . 64 

foccorre  Belgrado  doppo  fangomofo  con- 
trailo , e muore  di  ferita,  fcioiio  l’aflédio. 
64  69  66 

H credè  il  Sultana  delle  Facoltà . 757 


IAgellone  Duca  di  Lituania  fatto  Rè  di  Po- 
lo nia  - 608 

Aia  famiglia  regnò  ìoo.  anni.  609 

Iaia  vinto  da  Scanderbeg.  4) 

lamia  Bafii  Lpedito  à Damalco.  ir-  ?4 
primo  àbatter  la  Bafluella  Porta  del  Cairo. 

grauemente  ferito . iiri 

condannato  al  Laccio  dall’ingrato  Selino . 
14* 

laniu  Bei  à Venetia  per  Solimano . 18  ) 


L A ' 

Vedi  lana»  Bei . 

Ibraim  primo  Vifir,  e Aia  autorità  appreflo  if 
Gran  Sultano . 189 

Lotto  i Vienna . 189 

guadagnato  dall'oro  dell’Imperatore  . 191 
Protcrtordi  Badia  rolla.  108  9. 

fui  nafcita,  conditioni , Se  energia  in  ptr- 
Luader  contro  laPerfia  la  guerra.  114.15 
/bozzato  dormendo,  e gittate  in  mare,  tal 
Ibraim  Eunuco.  X94 

Ibraim  Agi.  * •'  40  j 

Ibraim  Bei  AmbaLciator  per  Seiirto  allaRc- 
pub!ica,eLuoi  trattamenti.  jo 

Ibraim  ftuorito  del  gran  Vifir.  • jgx 

Ibraim  Bifsà  Cognato  del  Sultano  General 
delle  Armate  turcbefche;  Lua  depofino- 

,nf  • 447 

Ibraim  Pcrliano  fatto  abbruciate . 46r 

Ibraim  Bafsà  accompagna  la  Cognata à Mari- 
to- 48  i 

Ibraim  Vifir,efuoi  trattati  eoi  Donato.  487 
depofio  dal  I a Carica.  49/ 

Ibraim  nouamente Gran  Vifir.  499 

depofto.  9 [ j 

ri  me  (Io  . • • 914 

fua  morte  in  Vngaria.  914 

Ibraim  Agi  Comandante  di  CRIfa  . 400' 

Ibraim  Vifir  all’aflèdio  di  Cantila.  94<d 
manda  Chiarir  a Venetia.  994 

Ibrarm  Vifir  e Lua  deperita,  per  efeludere  dai 
Serraglio  la  BafìbPadnno  del  Gran  Si.* 
gnorò . 965 

Ibraim  Fra:ellod‘Amurat,  eLue  imperfectio- 
ni . 691 

Impera  ter  Carlo  V.  tepido, e lento  in  Loceor- 
rer  Ferdinando . 1 91 

ingelofito  per  i progreffi  di  Barbaro0a.ii  9 
fuo  zelo . iui 

accampato,  acqnifla-CliHa  ; 119.6 

«’impadronifee  di  Tunifi  . zi 9 

ripone  in  Trono  Muleaflt.  ■ ijd 

druerfonell’intemodall’eflemo,  i)V 
perfine  priuatoi'abboccacol  Rèdi  Francia. 

raffreddatoconPio  V.  364- 

fermo  nell’opinione . 398 

Imperatori  Arciduca  irrefolub  nel  por  freno* 
agli  V/cocchi . 484 

Imperator  mantiene  tre  efe  rei  ti  contro  il  Tur- 
«o.  * • 99Ò 

foccorre  i Polacchi  con  io,  mila  Aleman- 
ni . 6to 

fi  pace  con  BetJem  Gabor.  6fi’ 

Imperiali  Lotto  mano  danno  anfa  stia  rottura 
* con  la  BLepublica.  46  e 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE 

ImpoGtioni  Vecchie  fatte  pagar  dalla  Repu- 
bhca»ecome.  133 

Incendio  neli'ArCcnal  > e carelìiain  Venetia . 

Incolta  la,  & inft.ibiliti  di  SigifmondoPren- 
cipe  di  Tranfiluania  . $*6.  33. Ba  60 

Ingegner  Martinengo.  161 

perde  per  colpo  di  Saetta  vn  occh;o  . 163 

Ingegnere  m forma  di  Pefcatore  a prender 
Malta  in  difegno.  3 30 

Ingreflo  Trionfante  , e fua  ordmatione  in_j 
Coflantinopoli.  31$ 

InicoMendoza  ammazzatoin  Saragozza  dal 
Popolo  tamultuante . 4 SS 

Inquininone  (aera,  quando  mffituita  . 339 

Inllromcnto  tra  Ferdinando  a.  Imperatore  . 
Rè  de’  Romani  , 3:  Vladislao  Rè  d‘ Voga- 
rla . 1 30 

Intendente  dell’Artiglieria  decapitato . 689 
Internunciodi  Polonia  alla  Porta  . 603 

la  gran  pericolo  della  vita.  641 

Introduttionedell’Auttore  al  Libro  XI.  593 
Inuettiua  del  Barbo  al  Giaiza.  361 

Inui.no  da  Mori  Maomettani>e  fue  ragioni  al- 
la Porta . 360 

Inuiato  di  Mofcouia  non  ben  veduto  in  Co- 
Kantinopoli  e perche.  467 

Inuiatodi  Mofcouia  ad’Amurat.  691 

Inuiato  di  Perita  ad  Amurat.  790 

lofuè  fello  Monarca  de’  Turchi,  vinto,e  mor- 


'NOTA'BIL /-  ’ 80 j 

Ifmaele  RèdiPerfia,  fuoi  Pae(i,forze,perch« 
a’Turchi  nemico . 114 

Ifmaele  Soffi.  114 

i fronte  di  Seiino  . u{ 

peide  doppo  llrage  de’  Torchi  ferito  d^i 
Mofchettata, il  Campo . n<5 

raduna  di  nuouo  Genti  , & armi  affiditi» 
dal  Soldano,  & Aladuli . 119 

Ifmaele  primo  Genito  di  Tamas  Rè  di  Perita 
fuo  genio  Mattiate . 4x3 

rinchiufoin  vn  Cadetto . 42.6 

fatto  Rè  di  Peifia  . 4 17 

fua  pretcnlione.  iui 

fua  morte  di  Veleno. 

Illmo  rinrhiufo  da  Emanuel  Imperatore  coi* 
permiffione  di  Meemet.  19 

polciafattone  demolire  la  fabrica.  34 
Iftuan  Jìatto ri  prigione  del  General  Bafti.  340 
Illuni  Chiacchial  Baisi  per  Sigifmoudo,  r » 
capitolationi . 364 

Inanch  Callello . 139 

Ibraim  fuccede  all’Imperatore.  73» 

non  vuol  vfeire  dalla  Carcere.  73» 

la  Madrelo  affi  cura.  7|3 

Indole  ihmata  in  Serraglio.  746 

JC 

Kllminiefchi  primo  General  Cofacro.684 
fueconditioni,  coflumi,  e monui.  684 


todai  Fratello  Mufulmano  in  battaglia. 
16.17 

Ippodromo  Piazza  di  Codan  tino  poli.  431 
ltenea  di  Angelicabeilezzas’impadronifce_» 
di  Meeinet,poi  dallo lielfo  barbaramente 
ammazzata.  61 

Ifabella  Vedoua  Regina  d’Vngaria  . 178 

fatta  feortare  à Lippa  in  Tranfiluania  da 
Solimano,  180 

di  Regina  fatta  Pri ncipelTa  . 303 

Ifabella  Regina  d’Vngaria  PrencipelTa  di 
Tranfiluania  maltrattata  dal  Veicouo  di 
Va  radi  no  . iui 


KiraKa  Uafsidi  Damafcoin  foccorfo  de*  Tur- 
chi. 619 

L 

LAditlao  4-  Rè  di  Polonia  . 6g| 

Lata  Baisi  fatto  primo  Vifir,e  morto  . 
697 

Lamfac  Callello  di  Cafa  Zorzi.  jo 

Lazaro  Defpoto  di  Scruta  s’attacca  coiuo 
A murate  muore  in  conflitto . io 

fua  figliuola  moglie  di  Btiaret  nuda  ferue 
alla  menfa  del  Tamerlano . 16 


ammalia  geti  affidila  dal  Bafsìdi  Buda, 300 
lì  rappacifica  con  fri  Giorgio.  iui 

fi  di  nuouo  ricorfo  i Solimano . 313 

entra  in  Tranfiluania,  &è  accolta.  314 
mume  in  Alba  Giulia  . iui 

Islanno  Fratello  del  Ré  de’  Tartari  accolto , 
e ben  trattato  in  Codantinopoli . 314 

affidilo  daOfmano  ottiene  colla  morte  dèi 
Fratello  e Nipoti  l'intento  . 431 

Ifmaele  figliuolo  di  Scander  fpedito  da  Mee- 
met artificiofamente  come  fpi*  in  Co- 
fiantinopoli . 38 


Lazarod’Amaretrucidato.  joc 

Lazaro  Suendi  General  di  Maffimiliano.  jifc 
allèdia  Tocai,  e lo  prende . ;iy 

Lee  farà  Cafaie  in  Cipro  primo  i Ribellarli . 
370 

Lega  Famofa  contro  i Turchi.  * 37 

Lega  tri  il  Papa  P.o  i.la  Repubi  ita  di  Vene- 
tia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna.  71 
Lega  della  Rtpublicacol  Pontefice, Rè  d’Ara- 
pona, Ferdinando  di  Napoli,  Duca  di  Mi- 
lano, e Republica  Fiorentina  • 79 

Lega  col  Ducadi  borgogna  , e con  Vfum. 

cadali» 
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806 

I^pdenaRcpublici  con  quella  di  Fiorenza, 

tega  ?mrau  fri  Rowat'rà  Princi  pi  ChH  fliani, 
cfue  condi tioni , e formalità,  efotzc-». 

Contadi JLemnos  ViccRé  di  Napoli.  178 
Icniocopia  fortezza  al  Boiforo  Tracio  fa- 
ticato da  Meemet . . 55*  54 

Lencouicchio  Goucmator  di  Prouincia  per 
Cefare  miracolufamente  <1  falua.  $ci 
Vedi  General  Lencouicchio  . 
Lentigefia  madre  di  Mulealle  Rè  di  TnniG. 

Z l I 

Leonardo  -Roncone  • ” 

Leonardo  Donato  Doge  vedi  Doge  Donato. 

i Leonardo  Dopato  Caualier  e Procuiator  ì 
Meemet.  . . 4»4 

e fuoi  difficultofi  negotiati.  4»4 

Admmedo  dal  Gran  Signore  ftabihfce  la 

pace . , « 17 

Leon  Dedmo,  e fuo  Santo  zelo . *44 

Concede  lacruciata. 

Xeon  di  Pietra  in  Coftantmopoli.e  iuacadia- 

Leofpoii  Metropoli  della  Rufcia . 608 

Lepanto  prefo  dal  Turco  . ^ ,c9 

Lettere'rendono  l’huomo  quieto.e  pacifico.?  ? 
Lettera  dellaRetwblicaad’Amurat  m riftret- 
to,  e fua  rupofta  in  nftretto.  7°4-6 
’ ..  . o 1 j:  i>— r:-  717 

<594 
eoo 

5*1 
>54 


?»9 

t95 


Lettera  d’ Amurat  al  Rè  di  Per  ha 
l.euenti  Soldati  di  Fortuna  . 

Licoftomo  inmanodi  Baiazet. 

Ltefena,  e Curzol  a focheggiate. 

I illidamoGranMaftrodi  Rhodi 

Vedi  Gran  MaUro. 

Limifsò  di  Famagoita. 

Lint,  e fuo  fito  • 

Lippa  in  Tranfiluania  rifa  inutilmente  a’  Tur- 

■ chi.  5°7 

defhuttada’ Spaenuoli.  5“ 

Lippa  Co|ónelio  ribelle  Tenente  General  del 
Bofcai.  , .57° 

Li  (lino,  e Salamanca  Comandante  in  Strigo- 
nia . 

Lituania,  e fua  deferittione . eo5 

Liuonia  Prouincia.  *oé 

D.  Lopes  Ambafeiator  di  Carlo  V.alla  Re- 
publica . *55 

Fra  LopezPazà  Solimano.  J®6 

Lopez  Hebreo  Spagnuolo  traditor  de  Chn- 
lliani . —4M 

Lorenzo  figliuolo  naturale  del  Principe  Drit- 


ti patteggia  tregue  per  tre  mefi  co’  Tor- 
cbi . >68 

Lorenzo  Bembo  primo  morto  all'attacco  di 
Cipro  . _ }7° 

Lorenzo  Tiepolo  Capitan  di  Limifsò  . 384 

appefo  all'antenna.  391 

Lorenzo  Marcello  Riman  Aroppio  vn  brac- 
cio . 81 

Lofoncio  alladifefa  di  Tcintfuar,  efnaroor- 
te_j  • 5“ 

Lotte  frutto  particolare  ,e  foaue  deli’Ifola — • 

Gerbe.  ?t* 

Luhomifcbi Tenére  General  de'  PoI.iccbi.4ir, 
intirllito  da'  Turchi,e  fua  br.iuadifefa.4i 8 
di  nuouoattaccato da’  Turchi.  619 

fatto  General  dell'Annata  . 610 

Luca  Zecbel  bcue  il  fangue  di  Aio  Fratello 
Giorgio  Zechel.  14° 

Lucretio  Grauili,  e fui  motte . 597 

Ludomco  Calbo,  cG  o:  Bondu.niero  Gouer- 
nator  di  Ncgroponte.  75-  77 

Ludouico  Lombardo . 81 

Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  eccita  Baia- 
zet  contro  la  Republica . 106 

Ludouico  Figliuolo  d’Vladislio  in  Mari*_j 
figliuola'  di  F.lippo  Rè  di  Spagna.  140 
Rè  d’Vngaria  chiamato  Ludouico  t.  e fue 
oflèruationi . _ *5r 

Ludouico  Anduco  Caualliere  fpeditei  Car- 
lo V.  «5tì 

Ludouico  a.  Re  d’Vngaria  in  difefa  del  Re- 
gno. ,<l9 

di  perfona  in  armata . *75 

perde  la  giornata  con  Solimano  , e fini  fee 
deplorabilmente  la  vira.  '■  174 

Ludouico  Gritti  intnnfeco  d’Ibraim  primo 
Vifir,  e fuo  prauo  procedere . 185 

con  3.  mila  Turchi  in  Buda  i difefa  del  Za- 
pvgliano  • *9* 

aflèdiato  in  Buda. 

aflédfa  Strigonia . “5 

eletto  Palattino,  e Gouernatordel  Regno 
ad’inllanza  del  Lafchi . i°5 

propone  trattati  di  pace  tra  il  Zapugliaoo, 
e Ferdinando  . *°4 

Ludouico  Gritti  in  Tranfiluania  fi  morir  il 
Vefcouo  di  Varadioo  . *** 

trucidato  con  due  figliuoli . alt 

Luftì  primo  Vifir . *7° 

Luigi  Rè  di  Francia  e Aia  morte . ta 

Luigi  Loredano  Comandante  dell’armata-, 
s naual  de'  Confederati . 39 

Luigi  Diedo  rifoluto  falua  fe  , e le  Galere 
~ Vtnete . 

Luigi  Cardinal  Patriarca  d’Aquileia  General 

delle 
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■ * delle  Naui  Pontificie . <4 

Luigi  di  Stuoia  Marito  di  Carlotta.  74 

Luigi  Delfino  trafigge  il  Tradkor  Tomaio 
fchiauo . 76 

Luigi  Marcello . *09 

Luigi  Michiel  foceorr*  Modon,  e muore.  m 
Luigi  Mai nenti  Secretano  alla  Porta  . il? 

D.  Luigi  di  Portogallo.  113 

Luigi  Martinengo  alla  fiotta  di  foccorfo  in 
Faniagofta . _ 4°5 

fuo  valore  in  tifa  piazza . 3 M 

Luigi  Contarmi  Bailo  alla  Porta.  698 

atl'audienza  del  Caimecan-  699 

Vedi  Bailo  Contadini . 

Lupulo  Prencipe  di  Moldauia  battuto  , t_) 
disfatto  dal  Matrei . _ 7-& 

Lnftibegio,  Se  Aiace  bafsà  promotoridi  guer- 
rai  Chriftiani . *19 

Lutero  feminator  di  Difcordie . 147 

Letto  del  Sultano . • _ 758 

J.upuilo  Prencipe  di  Traofiluania  auttore 
dellaperdita  d’Affach.  768 

. M 

MAccicari  Nauarefe  Goueroator  di  Co- 
rona . . *°3 

muore  volontariamente  combatten- 
do . >“» 

Madama  d'Elhmpes.  Vedi  lettera, e fauonta 
di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia.  17» 
Madre  di  Stefano  Bofcai  motteggiata  d’hauer 
affatturato  Sigifmondo . 516 

Madre  d’Amurat  in  Serraglio . 566 

Maffeo  Leon  Sauio  di  terraìferma  priuo  di  No- 
biltà è sbandito  . 176 

Maggior  Domo  déll’Ambafciator  Cefareo. 
470.  499 

Magnati  di  Tranliluania  e lor  intelligenza-* 
conlfabella.  • «■•  31 5 

Maimone  fatto  ftrozzar  dal  Fratello . i io 
Mala'pantoCorfaro . 658 

Malega  Granatino  rinegato.  zi 3 

Malta  data  in  feudo  da  Carlo  V.  a*  Caualie- 
ri  Gerofolimitans . 319 

fuo  (ito,  giro,  & attedio  . iui 

Mamaluchi.  _ f3 

arbitrari  tra  Giacomo  Rè  di  Cipro,  e Car- 
lotta. 74 

loro  origine  limile  à quella  de’Gianizzeri, 
impero,  difciplina  militar,  eprogreffi. 
102, 

combattono,  & abbattono  l'annata  di  Ba- 
iazet.  104 

troppo  orgo  gl  ioli . 130 


NOTABILI.  807 

battuti,  e fugati  . t;r 

eleggono  per  lor Soldano  Totnombeio.  133 
loro  totale  eflintione.  141 

Mamut  fatto  morire  . 61 

Mamut  1.  Vifir  Tenente  Generale  diMeemet 
in  Perda . 8{ 

priuato  della  Carica  . 84 

Mamut,  e Caracofa . 398 

Mamut  alla  direttone  dell*  armi  contro  a* 
Ribelli.  517 

Mamut  Sultano  fatto  morir  da  Meemet  fuo 
Padre  . 564 

Co:  Manrfelt  General  dell’Imperator  Rodol- 


fo. 


490 


Vedi  General  Manrfelt  . 
Maomettani  Trionfano  delie  Piraterie  de* 
Corfari . 646 

Maometto  , fisa  origine,  proiezione , accor- 
tezza, e progredì.  5.4 

Maometto  Figliuolo  d’Abdalà RèdiMaroco, 
efua  morte.  177 

Maometto  Sangiaco  di  Belgrado . 1 56 

fue  imprefe,  e pretensone.  iui 

accampato  ad  Eflech  . 147 

Maometto  Bualdolmo  vltimo  Rè  di  Gra- 
nata prigione . 359 

Marchefe  di  Brandembutgo  . 176 

attedia,  & abbandona  Peli.  193 

Marchefe  di  Santa  Croce.  Vedi  lettera  C. 
col  Commcndator  di  Cartiglia  in  aiuto  dei 
Generati  v 383 

General  di- mar  di  Filippo II. in  Portogal- 
lo . 437 

Marchefe  del  Vallo  ,brauo,ecoraggiofo  col 
Cardinal  de*  Medici . <94.114.5 

entra  in  Tunifi,  e fuo  zelo.  £19.311 
foccorre  Nizza  di  Prouenza  . 1 5* 

col  Marefcial  d’ Ambii  in  Venetia  per  Cac- 
io V.  Rè  di  Francia-  173 

introdotti  di  nuouo  in  Collegio  . 174 

Marchefe  d’AnguilIar  Amhafcutor  di  Cefa- 
re  in  Roma-  • .167 

Marchefe  d’Anguillara.  . *7* 

Marchefe  Gianus.  . *.  303 

Marchefe  Pallauicino  al  trucidamento  del 
Cardinal  Mattinulìo  , e fuo  tragico  fine. 

Marchese  Rangone  , Pallauicino  , e fua  pu- 
filianiiniti.  • ' 378 

Marchefe  d’Efle  Ambafciator  in  Roma  per 
Sauoia . 549  % 

Marchefe  Gonzaga  volontario.  554 

Muco  Cornaro  Cardinale,  101 

Marco  Triuigiano  Direttor  dell’a  itnata  Ve- 

•4  neta.  ,,  „ 

Fff  Marco 


1 


Digitized  by  Google 


8o8  T A V 

Marco  Orio  il  primo  ad  impiantar  nella  Cef- 
falonia  loilendardo  Veneto . a i j 

Marco  diJNicolò  Tannato,  e gittato  in  mire . 


Matto  Minio Ambafciator in  Collantinopoli.  MartinoSJuren 


' O L A ' 

Alì  Baiti,  e fue cerimonie.  4M 

Martafa  Baiti  muore  accorato . <70.7! 

San  Martino,  fua  fetta  lag  rime  oolmente  me- 
morabile . 41 


a J7 

Marc’ Antonio  Barbaro  Bailo  alla  Porta.  565 
induce  il  primo  Vifir-i  mandar  Chiaus  à 
Venetia  . 365 

tenuto  fotto  cuftotba . 366 

commendato  per  la  fua  dettemi  . 578 

fopra  intendente  alla  cotti  utrion  di  Palma 
noua . # 474 

Marco Qnerini  Capitan  di  Golfo  s’impadro- 
nifcc di  Braccio  di  Maina . 5 f,j 

Marc’ Antonio  Colonna:  Vedi  General  Co- 
. tanna . 

Marc’ Antonio  Bragadin  fupremo  Coman- 
dante in  Famagotta.  584 

Vedi  Bragadino  . 

Marco Ciruelatore Capo  d’infanteria.  }88 
Marc’Antonio  de  Domini*  Vefcouodi  Segna, 
Artiuefcouodi  Spahtrofomentator  de- 
gli V fcocchì,  & A pattata  famofo.  485 
Marco  Margenich  fatto  morire  . 560 

Marco  Fofcolo  Confole  in  Alelfandria.  707 
Marefcial  d’Anibaù  colMarchefe  del  Vatto  in 
Venetia . 175 

Marefcial  Capier,  e fuabrauura.  551 

Marefcial  Roburroio decapitato  in  Praga.  551. 
$8 

Oflèrua  iui  l’Auttore . 

Margariti  acquiftatada  Veneti  . 404 

Maria  Figlia  di  Filippo  Ré  di  Spagna  in  JLu- 
douico  Figliuolo  del  Re  d’Vngaria.  150 
- fugge  da  Buda  à Poffonia.  174 

Maria  moglie  di  Maflìmitiano.  515 

Maria  Chriftinadi  Stgifmondo  di  Tranfilua- 
niamuore  fantamcteinmonarteno.4 16.557 
Marinaro  Spagnolo  riufcito  Configgere  del 
Soldano  del  Cairo,  e per  lui  Ambafciatore 
alIaRepublica  8f  al  Turco.  105 

Marinari  Cnnttiani  crndel mente  tagliati  i 
peni  al  numerq  duco.  X31 

Marin  Giuttmiano  Ambafciatore  per  la  Re- 
publicai  Carlo,  V.  c fua  morte  . 501 

Mario  Caualli  Caualier  Ambafciator i Seli- 

no*  . 343 

accolto  con  honori  ettraordinari  j . 557 

Marin  Contarmi,  e fua  morte.  599 

Marin  Capello  Prcueditord’Armata.  695 
innalza , e combatte  i Barbarefcbi , e s’im- 
padronifce  di  16.  loro  legni.  694,  fio  97 
Marin  Molino  . ' 698 

Maritaggio  d’vna  Figliuola  del  Sultano  in  . 


151 

Martino  Co:  di  Pottìdaria  fatto  morire . 460 
MaruiaPrefematrice  diLcmno  . «9 

Maffimiliano  Imperator,Vlad«lao,e  Gifmon- 
do  in  Dieta  . 1x9 

celebra  Nozze  doppiamente  fontuofe.  150 
53 

Matti miliano  Rè  d’Vngaria  in  Confuitacoi 
Baroni  del  Regno.  y.6 

contro  il  Prencipe  di  Tranfiluania.  518 
chiama  Dieta  in  Augufta  . j xx 

Mattinili  uno  Arciduca,  c fuoi  apparati.  508 
intrepido,  l’vnifcecol  Tranfiluano  . 510 

feompiglui  Turchi  con  mortcJi  1500.  511 
Tuoi  ordini . ini 

coi  fuoi  Comandanti  pone  infugiMeemet. 

, tot 

fi  falua  à Cafibuia.  5 u 

tardo  nel  metterli  in  ordinanza . 45  6 

Tue  premure . 545 

alla  menfa . 55X 

Maful  huomo  fenza  impiego  . 47f 

Maful  Muftì  Bafsi . 7»t_ 

Matarea  fei  miglia  lungi  dal  Cairo . 174’ 

Martei  Principe  di  Valacchia.  716 

refitte  dett.'allepretefe  del  Turco,  e la  pi- 
glia fon  Lupolo . 7x6 

tì  mantien  nel  Principato . 7»7 

Matteo  Bembo  à Cattato.  169 

Matteo  Golfi  e fue  pretenfioni.  590 

Matteo  Colti,  Se  Ercole  Martioengo  Ortaggi. 
39* 

Mattias Cornino  figliuolo  d iHu n i.a de, è fioue- 
nutodal  Senato  có  60. mila  Scudi  anni  88 
Mattias  Rè  d’Vngaria  . 148 

Mattias  Arciduca  General  dell* Armata  Ale- 
manna Vedi  General  Mattiat . 475 

Mattias , Imperatore  manda  Commi  (Tari}  ite- 
ratamele i reprimergli  Vfeocchi.496  98 
fua  morte.  6ox 

Mauritio  Rinaldi  complice  paletti  gli  ammu- 
tinati in  Cai.  5x5 

Mazachibir , cioè  Porto  Magno,  xo8 

Meca  oueal  Tempio  di  Maometto  vanno  in_> 
pellegrinaggio.  5.7 

Medina  EÌmbi  Villaggio  di  Maometto . 3 

Meeinet  Fui  imamente  nutrito  in  Catti  d’vn 
Maeilro  di  corde  da  liuto  . x8 

affittito  da  Emanuel  Imperato*.  iui 
Nono  Imperator  de’  Turchi  . iui 

jjprimoà  far  guerra  offenfma  aliaRep.  19 

Mec- 
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Me emr t più  crudele  del  Padre  Amurat.  46 

Vndecimo  Monatcade*  Turchi . 48 

fi  1! razzare  due  fuoi  teneri  Fratelli,  iui 
in  perfona  coir  rocr.  mila  Soldati  in  Alba. 

«aia . ff 

fcriue  artificiofa  lettera  i Papa  Pio  if.  31 
fi  di  pefo  portar  in  portodi  Coftantinopoli 
i forza  d’huomini  70.  Vafcelfi . 36 

afièdia  Belgrado]  ili  guerra  al  Peritano.  64 
tf 

portala  guerra  all’Imper.  di  T’rabifonda.68’ 
lo  fi  con  perdita  morire.'  68 

fiero,  Scinhumano  contro  Anna  Eriza.  77 
propone  trattati  di  pace  alla  Kepublica.  78 
palla  i danni  del  Friuli  .•  80 

eoa  aoo.  mila  Soldati  in  Perita  ad  oppri- 
mer Vfumcaflàno.-  8} 

alfedia  Croia, e laprende . 89.  91 

ripiglia l'alfediodi  Scutari . 91 

muore  di  dolor  di  ventre.  96 

Meemet  Begoi  fauor  del  zapugliano.  193 
Meeniet  Peritano  Coroidite  di  Babilonia.  116 
Meemet  Bafii’.  170' 

Meemet  Figliuolo  di  Bramare  origine  di  Ri- 
bellion  in  Tunifi.  190 

Meemet  Figliuolo  di  Abdamalechincoronato 
' di  fi.  anni  Rèdi  Tunilì.  19V 

Meemet  Baffi'  inTranlìluania-  308 

alfedia,  e prende  Temifuar.  jii 

prende  anco  Solnoc  V • Jii 

Meemet  Baisi’  Gran  Vifirfi  flrangolar  il  Me-- 
dico  dì  Solimano.-  337 

prouido,  e fcaltro.  349 

fua  origine,  e condition,  e fentimenti .338 
inclinato  i {occorrer  i Mori . 360 

attrauerfato  da  Muflafi  Bafti.  361' 

fpedifce  con  Lettere  diti  Gran  Signor,e  fue 
vn  Chiatti  ìVenetia  . 365 

piohibifce  la  trillezza  in  Coftantinopoli.40 1 
accoglie  condiflimulationeil  Bailo.  409 
fuoi  trattamenti  col  Bailo.  411' 

fila  accortezza  nel  portar  al  Trono  Amurat.- 

fcaltro  in  fpogliar  Afsi  Bafsi  d’AJgieri^x  3 
inuidiato . 414 

muore  violentemente, e come  . 419 

Meemet  Cugino  d’Amida  fatto  Rè  di  TunibV 
4t< 

Meemet  Beglierbec  Perfianocort  ir.  mila_r 
Soldati  tagliatti  pezzi.  t 419' 

Meemet  Sultano  primogenito  d’Àmnrat  nell’ 
atto  della  circonCifaone,fue  qualità  ,e_> 
paffioni  . 443 

di  xf.  Anni  fale  al  Trono.  , _ 483' 

• crudele  contro  10.  concubine,  e diciaoue 


notabili.  809 

Fratelli  .■  q8a 

fi  fpeditionial  Tràfi!uano,&  ì chefine.  489 
nonfodisfitto  di  Sinan,  Te  ne  duo!  col  Mu- 

ftì.  496 

rifolue  vfcir  in  Campagna'.  508 

con  ìoo.  mila  Combattenti,  affale, e pren- 
de Agri*.  308' 

fuggendo  tutta  la  notte  arriuai  Solnoc.  31» 
nconòfce  il  valor  di  Cicali  regalandolo , e 
facendolo  primo  Vilìr.  " 313 

lodepone.  314 

amareggiato  per  la  morte  del  Figliuolo 
Selino.  313 

fi  decapitar  alla  fua  prefenza Seiino  , che  fi 
diceafuo’  Fratello.  319 

rimprouerato  da  Santoni . 317 

efacerbato  entra' in  Serraglio . 318 

ricorre  i Cicala  per  calmare  i!  tumulto,  mi 
conuien  ammetter  nel  Diurno  gli  ammuti- 
nati.- 330' 

li  vien  II  tappato , e morto  il  fàuorito , e lo- 

P'an?5*  . . . vn 

muore  di  morte  improuifr.  364 

Meemet  Bafù  Gran  Barbiere.  44Z 

Meemet  Bafsi  d’HcrcegoumJje  fua  morte.47 1 
Meemet  Baffi  Cpmpadre  nel  maritaggio- 
d’vni  Figliuola  del  Sultano  in  Ali  Baisi. 480 
Meemet  vffain alla  Republica.  484 

Mèemet'  Satergi  Generale  d’Vngaria  fitto 
morire  j 519 

Meemet  Bafsi  d'Aleppo,  e fuo  artificio  con- 
tro Cuffain,  e fermano  Ribelli . 3x1 

guadagnatocon  15'.  mila  zecchini.  317 
Meemet  con  ro.  mila  Soldati  àCanifià.-  540 
Meemet  Bafsi  con  valide  forze  ad  animar  il 
Bofchai . 370 

Meemet  Bafsi  accampato'  per  ricuperar  Strf- 
ponìa  di  lui  prima  refa.  373 

M»met  Àgi  de’  Gianizzeri.  609 

Meemet  vmeo  Fratello1  d’Ofmano  fattomo- 
ri re'  . . 614 

Meèmer  Giorgi  primo  Vilìr.  630 

Meemet  eunuco  primo  Viflr.  638 

Meemet  Tartaro,  e Salir  Fratelli  affi  Urti  dai 
, Tartari'.-  646 

loro  moderatione  nella  vittoria.-  641 
loro  ampoilofe  dichiarati  oni.  641 

priuato  dello  Scettro'.-  648 

Meemet  Bàfsiprimo  Vilìr.  66  x 

commendator  à paffar  in  Perfìa .-  66  f 

Vedi  General  Meemet. 
depoffo  dal  Vifiriatov  681 

Meemet  Bafsi  di  Diarberchirprimo  Vilìr. 70I 
alla  Porta  biaca, muore  fot to  Babilonia. 7n 
Melec  Sali  vltimo  Rè  d’Ecittoinflitutor  de’ 
fif?  1 Manu- 
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Marna  luce  hi  fi  prigione  San  Lodouico  Rè 
di  Francia.  >oi 

tagliato  .i  pezzi  da’  fuoi  Marnai  occhi,  iui 
Il  e non  Bafsi  contro  a’  Cofachi  . 603 

Mendozza  Ambafciatordi  Spagnai  Venetia. 

17* 

coll’armata  di  Spagna  in  Algieri  . 198 

coIPacecoFer.ro.  313 

Mé(i>ò  Cairo  aflediatoda  Sdino^prefo.  138 
Mercanti  fatti  morir  in  Coflantinopoli . 643 
Mercato  la  Domenica  delle  Palme  non  lungi 
da  CliOa.  300 

Mercurio  da  Gattinara  Gouernator  di  Ca- 
drò . »37 

Meretrici  fcacciate  di  Codantinopoli.  348 
Mehchech  General  d’Amurat  (confuto  dii, 
Huniade  con  30.  mila  de’  fuoi . 36 

Mefuarhuomo  d’Aurtorità  tri  mori.  ali 
fuo  zelo,  e morte  . ar3 

Miani  Sargente maggior,  e fua  morte-,-  a.31 
Michaligb  fotto  Vienna.  188 

Michele  d’Agrilmont  General  delle  Galere 
Rhodiane  - Ì61 

Michele  Soriano  Ambafciator  in  Roma  . 378 
Michel  Vaiuodadi  Valachia,e  fuo  valor  con- 
, tro  a’i Turchi.  494 

efibifee  le  fue  forze  i Cefarc . 338 

Vedi  General  Vaiuoda: 

Michel  Rodriga  Ebreo,-e  fuo  raccordo-.  504 
Michel  Gran  Duca  di  Mofcouia  . 611 

Nicola  Prencipc  dr  Vaiarli»* fi  fi  Turco.  46» 
fatto  Baffi  d’ A leppo  . iui 

Mileni  Capo  de’ Mori.  _ 583 

Militie  de’ Perfiani,  quali . _ 464 

Militie  congregate  nella  Mofchea  di  Solima- 
. no.  637 

Militie  Turchefche  recalcitranti . 643 

Militie  tumultuanti  in  Babilonia.  719 

Milizza  dallo  fiefib  Padre  rallignata  alla  lu- 
funa  d’Amurat  . 41 

Madre  di  Meemet.  48 

MifacPaleoIogo Baffi  contrai  Rhodi.  93 
Mingrcli  Mercatanti  d’hnolu, ni . 465 

loio  condttioni . _ t 709 

Mini  Uro  de!  Signor  dì  Guillan  accolto , eli- 
centiato  eia  Cofhntmopoli . 463 

Miuiflro  Catto'icoin  Pragadifcrcdita  l’Am- 
bafeieria  de’ Perfiani . 346 

Miniftri  Spagnuoli  guadano  l’ottima  di  fpofi- 
tione  eh  Filippo  z.  loro  Rè.  104 

MinidriSpagnuoli,  e loro  procedere  . 333 

Modon  Aflediatoda  1 Turchi, e prefo  . in 
Moglie  di  Solunano,e  loro  colitela  . 341 

Mone  8-  Rè  de*  Turchi  perde  vna  mano , e_, 
fugitoBjuojc-.;  >7-1? 


OLA 

Moisè  Comandante  di  Sc.nnderbeg.  44 , 

fe  li  ribella  tratto  dall'ambicione.  49 

Moldauia  dipendente  dalla  Polonia  . 390 

Moidaui,  & Ottomani  battuti  dal  Mirtei. 716 
Moldauo  battuto,*  disfatto  da’  Generali  di 
Ferdinando.  713 

Moley,  Moluc,  Se  Arcncherch.  i«8 

Molicreo  vno  de*  Dardanelli . aoo 

Molo <P Algieri  amplificato  daAriadeno.  tof 
Monaci  danno  ben  r nchiufi  nei  rhioihj.  306 
Monarchia  dimata  da’  Turchi  il  piùdureuol, 
ò Perfetto  Dominio . 41 

Monarchia  di  Codantinopoli  in  continuo_> 
defolatione.  da  311.  fin  586 

Monarchia  Ottomana  principia  Panno  . 1300 

Moina  Uro  in  potere  di  Blazer.  100 

Monfulniani  fi  chiamano  i Turchi . t 

- -non  mangiano  animali  , c’habbian'pa&o- 
Iato  Erba  fpruzzata  di  vino.  8' 

-Monsù  da  Ver.  fped.toi  Venetivcon-  33.  mi- 
la Ducati  per  armar  contro  Amurat . 39 
Mont,  Albano  per  il  Rè  di  Spagna  alla  Por- 
ta^. . __  64* 

Caualiere  Monteglìo,  e dia  morte  . 

Morea,  ò Peloponnefo,  e fua  emditione  att- 
raccata da  Meemet.  69» 

Mori  Maomettani  di  Spagna.  349 

{ciccati  di  Granata  dal  Re  di  Cartiglia,  iui 
obligati  al  Battefimo  da  Carlo  V.  360 
fprezzatori  della  fede  Cattolica  , e ribelli 
i Filippo  li.  3 60 

fpedifeono  à Sclìno  per  aiuta  . 3.39.60* 

loro  efagerat  ioni  alla  Porta . $8*- 

loro  progietti  per  non  edere  fcacciari.  383 
Mòri  di  Gandia  primi  ad-imbarcarfie  lor  for- 
tuna . • 384 

innunfero  dì  700000.  fcacciati  dalle  Spa- 
gna- JtjF 

Mormorationi  contro  al  Principe  Doria-j  . 
163.  fin  66 

Mormorationi  de’  Turchi  cótroil  Sultano.  308’ 
Mormorationi  delle  Militie cótro  Amurat. 461, 
Mormorationi  ìn-Coifintinopoli.  381 
Moro  famofo  Corfaro  attacca  Corone,  aoo- 
combattuto,  fcr.to, fatto  prigione  , muore 
in  liberti.  10H  ] 

Moroc  General  de’  Giorgiani  decapitato.  643 
Morte  di  Maometto  in  Airnedmi-  4 

Morte  Honoreuole tri  i Turchi . 343 

Motte  di  MaffianJiano  Imperatorfuei  Ange- 
lici coflumi, e rifiefli, dio  ne  fai'  Autcore  469 
Mofcouia,e  fuadclcrittionc  fiiica,moral, e po- 
litica. 43* 

Mofcouito  loro  datura,  e collumi . 43* 

Mo- 
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Mofcouia  Ducato . ...  60 8 

Motta  Francete  alla  difefadi  Strigonia  fua_» 
valorofa  refi  Ilenia . 574 

Muftì  Pontef.  de'  Turchi,  fuo  modo  di  viuef- 
re, e fìte  autorità.  8 

fatto  llrangolar  da  Amurat  « 9 

Muftì  perfuade  Solimano  all’imprefa  di  Rho- 
di.  : ' »<4 

Muftì  decreta  lo  fualigio.elaCaptiuità  contro 
a*  Perfìani.  »>  5 

confidila  la  morti  d’Tbtaim . aio 

fi  publicar  perdono  vmueifal  d'ogni  colpa. 

Muft/ di  Coflantinopoli  contro  Seiino.  346 
Muftì  d’ Amalia.  iui 

Muftì  e popolo  di  Codi  tino  poli  per  li  feon- 
/kta  della  loro  Armata.  4<Si 

comanda  vn  digiuno  di  tre  giorni,  433 
parla  i diteredtto  di  Smart  < 477 

do  firmato.  5‘J 

deperito.  . 33* 

Muftì  col  Vifir  approua  la  morte  di  Mamut 
primogenito 5*3 
Muftì  telo  si  la  morte  di  Meemet . 3*8 

fujcófultai  pregiudicio  delle  Mofchee.568 
indinato  à fauor  de’  Mori  . 583 

Tuoi  tonfi  circa  la  fabrica  della  gran  Mor- 
dici. ■ . . . 585 

fi  pregar  per  ladifeordi a de*  Ghriftiam.  586 
Mu  ftì  Caimecan  , e militie  alla  depofitione 
di  Multate  . 601 

filo  zelo  yerfo  il  primogenito  d'OfmanO  . 
61»  . 

di  vna  tea  figlia  in  moglie  ad’Ofmano.6ii 
fuoi  ripicchi  per  fedar  i tumulti . 630 

unito  col  Vifip,  k Agi . _ *37 

riprende  il  Capitan  Batei.  *4* 

palli  i celebrar  il  R-amafan,  e prende  mcr- 
. tino  d’ammonir  Amurat . 433 

col  Vifir  fatto  malleuador  della  vita  del 
Principino  Fratello  d’ Amurat . 661 

contede  có  gli  Ambafciatori  Chrilliani.éfii 
configlia  la  reeolation  de*  Tìmari . 
col  figlio  Cadi  lìrangolato,  e poteia  decapi- 
tato 1 . 

Muftì  decreta  la  fehiauitudine  a*  Perfiani.690 
tea  pubi  rea  deuotione  . 7J 1 

col  Bafsi  ad’inconlrar  il  primo  Vifir.  7x8 
Mula  Santone  ribelle,  (corticato  v>uo . 7°7 

Mulcarbe  Indoumo.  , **5 

Muleafle  Rè  di  Tunilì,  e tea  crudeltà  . aio 

richiamato  ai  Regno  . a 11 

con  la  fuga  fi  fatua . . ' 114 

manda  Ambafciatori  i Carlo  V.  ai 3 

palla  à complu  feto  ad  padiglione  . 117 


JJOTA'BILL  Sri 

tea  virtù,  e valore  , idi 

riporto  in  Regno  da  Carlo  V.  a30 

palla  in  Sicilia,  e Napoli.  189 

io  atto  di  racquirtar  il  Regno  fatto  prigio- 
ne-». 197 

priuato  degli  «echi  dal  proprio  Figliuolo  . 
19» 

Murat  Batei  muore  all'Eufrate.  83 

Murat  Ratei  prigione  de'  Perfiani , 433 

Murat  General  ut  Vngaria . 57* 

Murat  Bafsi  in  Perfia  . . 590 

Marli  afledìata,c  prefa  da*  Spagnuoll . 584 

Maftjfà  fatto  arreDar  ne'  teoi  Stati  dlll’lrn- 
perator  Gieco'  - 3 i 

laici  ito  irr  liberti,  e perche.-  ri 

prède  Gallipoli  s’incorona  in  Andiinopoìi* 
cfbrprefala  Città  flefla,c  fatto  morire. 3 3 
Multate  Cadetto  d*Amurat  d’anni  13.  te  gli 
ribella»  & è llrangolato  . 33.34 

Muflafi  Bateà  nelì’Epiro  perde  le  Genti,  e_» 
rella  prigione  di  Scandeibeg.  » tj 

Mudate  figliuolo  di  Meemet.  83  fin  8j 

Mollate  confidente  di  Baiazet  tecreto  tettor 
* di  Seiino;  119 

fatto  llrangolar  da  Selirio.  fu 

Muflafi  Begìierbei  Capitan  di  Cattalldria  nel 
Cairo.  131.140 

Multate  di  rettor  dell’armata  Ter  teli  re  con- 
tro Rhodi.  136 

rimprouerato  da  Solimano.  161 

i pericolo  della  vira.  »6j 

Multate  Comandante  de’  Venturieri  < 195 

Muflafi  primogenito  di  Solimano.  n 

Multate  di  Meteimo.  319 

Muflafi,  e Piali  Generali  di  Solimano . 336 

all’imprefadi  Malta.  331 

fpedilceal  Gran  Mtftro.  33Ì 

Mullafa  Figliuole  di  Solimano , e tee  rare_» 
condiiiotii . 34» 

fatto  llrangolar  dal  Padre  ad’inftigatione 
di  Rotei aiia.  343 

Mollate  Bateà  rattieh  dalla  foga  Seiino . 344 
contrario  al  Gran  Vifir,  perde  , &in  che 
forma  . lèi 

General  da  terra,  jAr 

Mudate  Bei  General  de’  Venturieri . 384 

fua  morte.  393 

Muflafi  Chiàus  alla  Republica.  4*5 

Muftafi  Bateà  General  1 n Perfia.  417 

depofto  dal  Generalato . _ _ 419 

tea  morte  improuifa,  e cerne  originata , e 
teioiteten  ripulii  in  Cateti.  430 

Muflafi  Bateà  morto  in  battaglia  , 57*' 

Muflafi  fratello  del  Gri  Sultano  inGdiato.383 
©ir  abilmente  pteferuato  dal  laccio , ni» 

Fff  j Mu- 
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Muftafi  primo  Decimonono  Imperatore  de’ 
Turchia  infipido,  flolido>&  inetto.  59.} 
deporto  dal  Trono,  <5or 

Muftafi  Zio  d’Ofmano  ricercato  per  incoro- 
narlo - 

ftupido  al  folitOa  e ftolido  . 616 

vuole  accertarli  della  morte  d’Ofmano  . 
618 

fue  leggerezze,  e pazzie  - iui 

breue  nei  complimentia  e perche  - 63» 

deporto  con  decreto  del  Durano.  657 
parta  prigione,  & è fatto  morire.  719 
Muftafi  Balia  fatto  decapitare.  630 

Muftafi  Capitan  Bafsi  vedi  Capitan  Bafsi  . 
Mufulmano  Moire,  e Muftafi  figliuoli  diBa- 
iazet . ad 

di  Rè  de*  Turchi  per  l’otio  , &il  vino  di* 
uenuto  Tiranno  muor  di  Capeftro.  17" 
Mutio  Tortona  Capitan  de*  Spagnuoli  con- 
dannato à morte  - 39f 

Muftafi  Vilir confermato.  735 

Difcreditata  la  propria  Madre.-  758' 

qualità  del  detto  . iui 

Minoraildonatiuoalle  Militie-  733- 

Maggiordomo  in  Serraglio-  741 

Morte  pct  ordine  del  Sultano  firmata  Mar- 
tine. 748 

Modtftia  de’ cortigiani  del  Serraglio.-  730 
Muti  del  Serraglio . ‘ _ 731 

Miniftri  principali  del  Serraglio-..  731 

loro  incombenza . 731 

Mercato  publico  . 733 

Mori  del  Serraglio  . 733 

Medico  comee'ntra  in  Serraglio  . 755- 

Maeftro  tbeinfegoa  * come  entra  in  Serra- 
glio ..  734' 

Matrimonio  in  Turchia  come  fi  fi  . 760 

Mercato  di  fchiaui  e fchiaue . 761 

Malcontenti  i CHriftiani  in  Coftantiaopoli  .- 
7«? 

Meemet  Terzo  fua  nafcita  . 767 

Mortedi  Muftafi  Gran  Vifir . 771 

Mal  te  fi  Corteggiano  con  difpiacer  de’  Tur- 
chi . 773 

perciò  fi  liuora  nell’Arfenale . 773  . 


N- 

NAnferbali  Sicilia»  fincato  . 891’ 

Napoli  di  Romani»  refifteralorofamen- 
te  a 1 Turchi . 70 

Napoli  di  Romania,  eMa!uafia,e  lor  forte  » 
filo.  _ 109 

afieduc*,  e libeia  dall’artedio  343; 
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riartediata, edi  nuouo  liberal  131 

Narcnta  Scala  antica  delle  mcrcantie  Turche- 
felle  . 304 

Narentmi  Cliflàni,  Cimarioti,e  Trieftini  de- 
bellati dalla  Republica  Veneta  . 333 

Nafadie  Nauigli-  194 

Nafuf  Agi.  313 

Nafuf  Comandante  di  Zighet.  340 

perfuade  il  Gran  Sultano  i paifar  in  Burfia. 
368 

Nafuf  battuto  di  Ribelli  in  Afta  . 373" 

contrario  a’  Mori  , vedi  General  Nafuf . 
5Sr  ^ 

Negroponte  tolta  di  mira  dall*intentione_i 
de’  Turchi-.  73 

Vedi  Eubea  Cafcide,  &c.  73 

Negctiati  tri  il  Bailo,  e’i  Caimecan  fopra  le 
cofe  della  Vallona  . 7ao.7i3‘ 

Nicolin  Bagiiar  Ambafciatoral  Soldano  per 
Carlotta  . 100  • 

ricondotto  prigione  da  Andrea  Solere; . 
iui 

Nicolò  V.  Pontefice, e fuo  zelo.  6 3' 

Nicolò  Dandolo  Gouernator  d'Argo  in  Moi- 
re*. é9‘ 

Nicolò  Ducagino  affinità  da  Giofafat  Barba- 
ro vinceil  Fratello . 73 

Nicolò  Mirhiel  Auoeadorporti  dal  Senato  al 
Gran  Configliela  cauta  dei  General  Gri- 
mani.  * ilo 

premiato  colla  dignità  Procuratori*. 
Nicolò  Vergonti  fpèditoi  Solimano.  1 67' 

Nicolò  Turefich  diftnfore  di  Glmz.  194- 

Nicolò  della  Terrei  e fua  morte.  *3» 

Co:  Nicoiòdi  Sdrmo.  a<>3 

fuo  valorein  difefa  di  Zighet 314 
Nicolò  Triuigiano  - *63. 

Nicolò  e Coftantino  Cauazza  Secretati)  ri- 
belli, e lor  fine  . 

Ciò:  Nicolò  di  Sdrino  con  3.  mila  Vngari  in- 
contro i Maffimiliano . 3 

primo  à dir  l’opinione  in  Confulta .-  471 
alla  difefa  di  Zighet’.  311 

fua  concione  a’  Soldati . 3 3 6 

rinchiufoin  fortezza  con  foli  feicento.337 
replica  i fuoi  argomenti  a’  Soldati . iui 

'con  100.  Ongari  in  Saccoccia  muore  glo- 
nofa  mente-,  e la  fua  teiia  è mandata  à 
» Mafltmiliancr .-  339 

Nicolò  Dandolo Reftordi  Nicofia . 37° 

dimanda  foccorfoal  General  Zane.  37< 

tagliato  à pezzi  coi  Vefc*uo  Contarmi , e 
mandatala  filatelia  al  Bragadiuo.373.4 
Nicolò  Donato . 344 

Nicolò  da  Ponte  ftraordinario  al  Papa.  41  v 

Nicolò» 
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Nicolò  Stampa  Marckelè  di  Soncin  o . 
Nicopoli  indarno  battuta  da  Cfarilbani. 

hora  Golfo  di  Larta . 56 

NicoCa  Metropoli  di  Cipro.  357 

. attediata  da’ Turchi,  e fua  deferiti  ione , e 
flato . 370 

Nicotrà  faccheggiatoda’  Corfari.  <93 

Nio  Ifoladella  famiglia  Pifana  . 14; 

Nizza  di  Proucnza  delfina»  dal  Papa  all'ab- 
boccamento di  Carlo  V.  è Rèdi  Francia. 
z<3 

a (Tediata  dall’arme  di  Francia,eTurche.a89 
foccorfa  dal  Marchefe  del  Vaflo  . 190 

Nobiltà  Polacca . <09.  (in  13 

Co:  Nogarolo,  eGiofeflo  lamberg  Ambafcia- 
ton  di  Ferdinandoà  Solimano  . 191 

Nona  abbandonata  da  No  Ari . 151 

Notte  di  3-mefi  continui  in  Mofcouia  . 117 
Nouigradi  Comora  , & Altemburg  acqui- 
flati  da  Solimano . 137 

Nozze  in  Alba  Giulia  tri  Chriflina  Auflria- 
ca>  e Sigifmondo  Prencipe  di  Tranfilua- 
niadi  gii  capitolate  . 493 

Nuncio  di  Polonia  tagliato  i pezzi  con  tutti  i 
fnoi . _ 447 

Nobiltà  non  prezzata  in  Serraglio.  736 
O 

OBedienza>  religione,  e di  Tei  pi  ina  Milita- 
re, bafl  fondamentali  de’  Regni.  4 
Obruazzo  prefo  da  Camillo  OrGno  . 15} 

Oiacchi  Corrieri . 146 

Olacbeg  prigione  del  Ragozzi . 676 

Giaco  Spedito  da  Muflafà  i Coftantinopoli  . 
419 

Onfredo  Giufliniani  porta  l’auuifo  della-. 
Vittoria  à Vcnetia  . 401 

Operationi  de’ Turchi  fotto  Famagofla  e de* 
noflri  in  Famagofla . 383 

Operationi  de*  Spagnuoli  circa  l’ardir,  e valor 
di  D.Gio:  a’ Aulirà . 403 

Orationi  colonne  della  Religione  , e Chiaui 
del  Paradifo,  in  che  con (ìftano approdò  i 
Turchi  . _ 6 

Oratione  in  Collegio  di  Antonio  Poiino.  z8} 
O rat  ione  di  Marc’Antonio  Colonna  in  Col- 
legio . _ 379 

Orano  da  Velletri . _ 3*4 

Oratione  del  Précipe  Mocenigo  inSenato.410 
Oratione  del  Doge  Donato  in  Pregadi  per 
l’erettione  di  Palma . 473 

Oratione  del  General  Balla  fopra  la  pace.  377 
non  approuata  dai  Cófultori  di  Cefare.647 
Oratione  d’Anmbal  Gonzaga  in  Confuta  i 
fauor  del  Ragozzi , S73 

Orationi,  e folcnnità  flraordinariein  Coflan- 


. S|* 

tinopoli  perla  prefa  di  Babilonia  , 716 

Orcanoi.  Impcrator  de’ Turchi . 14 

affedia  Nizzea  , combatte  con  Andronico 
Imperatole loferifee»  & inftituifce  mi- 
iitia  Gianizzera-  14,13 

muore hauendo  regnato  anni  11,  l’anno. 
«34»-  13 

Orcomano  Tenente  Generale.  134*Ì 
Ordine  per  il  Rè  di  Caruano  , & Infante  di 
Tonili  al  General  Scieque  . 3 19 

Ordinedella  difela  di  Famagofla.  384 
Ordinanza  del  l'armata  Chrifltana.  394 
O rd  m a n za  d el  1 ’a rm a t.i  Tu rclie fra  . 397 

Ordini  al  Bailodi  sbozzar  trattati.  411 
Ordine  de*  Caualicri  di  S.  Stefano  inflituito 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana.  31Ì 

Orfi  Città  famofa per  va  fonte  , che gaarifee 
laiebbra.  11 7 

Orfeo  Gallone,  e fua  morte  Fotto  Caniflà.350 
Ormino  primo  Genito  d’Aladulo.  119 

Orologio  di  mirabile  manifattura  donato  ad* 
Àmurat.  ^ 437 

Orfato  Giuflinian  Proueditor  d’Armata.  70 
muore  accorato  fotto  Metebno.  ni*. 

Orfenil . 84 

Orutio  Barbarolfajfua  origine  ,e  progreffi.»o7 
perde  vna  mano,  e muore . 108 

Olmano  fatto  Itrangolar  dal  Vilir.  6if 
Ofmano  lafciatoin  Pcrlia  direttor  dell'arma 
da  Sinam  primo  ViGr.  434 

gliècontefo  il  Vifiriato,edimandaSuccef- 
fore  alla  Carica . 447 

auuifala  Porta  del  prouedere  de*  Rè  de* 
Tai  cari.  449 

accolto,  e regalato  dal  Gran  Signore  con- 
fidentemente s*efprime.  430 

fatto  Primo  Vifir,e  con  qual  auttorità.  43* 
tipoflo  Islano  in  Sede , e fatto  la  feconda 
volta  General  in  Perfia . 43  v 

s’impadronifce  di  Tauris  . 434 

coraggiofamente  combattendo  muore  con 
40.  mila  de’  Tuoi.  <334 

Ofmano  Imperator  de’ Turchi  d’anni  ij.  601 
amareggiato  chiama  à Confuta . 604 

con  vn  coltello  alla  mano  aitile  il  primo 
ViGr.  6 06 

auaro,  c fiflb  à voler  far  guerra  a’  Polacchi. 
611 

Tuoi  apparecchi,  e crudeltà . 614 

fua  vlcita  in  Campagna,e comparai.  iui 
rifoluto  d’efler  in  Perfona  alla  guerra^li 
cade  di  Capo  il  Turbante  . 613 

Ordina  l’attacco  de’  Co  lacchi.  bit 

arrabbiato  per  gl’improfperi  fucCefli.  619 
mortificato  alcol ta  trattari  di  Pace  con  ran- 
F f f 4 core* 
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core  , & amarezza  d’animo  irrrna  in_« 

Coftantinopoli.  6to 

riforma  i.mila  Gianizzeri.e  s’imoglia.én 
vilipefo,  ftr.ipa  zzato  , e prigione.  611.16 
fatto  rtrangoìar  dal  Vilir  • _ 62,6 

Olili,  e Cartel  nuooo  prouedono  divettoua- 
elie l’armata  Turchcfca.  187 

Ortditi  ripullulate  à caufadegli  Vfcocchi.46? 
Oftref  Baisi»  e fua  morte.  535 

Otranto  prefo  da’  Turchi . SM 

circbiiallato,&  abbandonato  da’ Turchi. 141 
Ottauian  Bon  ftraordinano al  Cattolico.  43S 
Ottauio  d’ Aragona  , e fuc  oftiliti  contro  1 

• Turchi . • 597 

Ottomani  (corrono  la  Morea  . 73 

Ottomano  Primo  Monarca  de’  Turchi  fuana- 

fcki . Patria  > e conditioni  » e Tenente 

* General  d’ Aladino  Signor  d’Aleppo.  1 3 
vno  de’  7-Potétati  hi  in  parte  la  Bitima.iut 
(i  vale  della  Difcordia  degli  Imperatori  di 

Coftantinopoli . _ ja| 

■ muore  in  Burba»  regnati  *8.  anni  • lui 

..  P 

P Ace  col  Turco  Seiino . **5 

con  vn  Ambafciator  diSelmo  a Venetta. 

Pace  tri  Ferdinando»  * Gionantu  Rè  d’Vn- 
v paria  • , t.05 

Pace  tri  Solimano»  e Tamas  RediPerfia.  119 
Pace  rotta  tri  la  Republica»  e Solimano.  14° 
Pace  tra  laRepublica.Sc  il  GranTurco.  171 

Pace  tri  Solimano,  e Carlo  V.  3°3 

Pace  in  procinto  di  rottura  tri  la  Republica , 
& Amurat.  3°* 

Pace  d’ Amurat  con  la  Perfia , e lue  conditio- 

Pace  trattata  fenia  conclufione  tri  i Turchi , 
e Alemanni.  . 5 >8 

Pace  tri  le  Corone  ferteg°iats . 510 

Pace  debderata  da  1 Turchi  con  Cefare.  573 
conclufa,  e «abilita.  577 

Pace  tri  la  Republica,  & Imperatore.  599 
Pace  reflabilira  tri  Amurat,  e la  Repub.  7*3 
Paceco  Cartellano  di  Rumeo  . *3* 

col  Mendo7ra ferito.  3*4 

Padoano,  e Candiotto  Ingegneri  fotto  Babi- 
lonia. 7** 

Pagamn  Dori*,  e fua morte.  419 

Paeeio,  e fua  preeip  tofa  nfolutioneper  obe- 

dire  ad’ A murar  . «Ci 

Palenfababi,  cioè  Noftro  Padre, così  chiamano 
,1  Gran  Turco  1 Gianiz7eri  • 35 

Paifi  vno  de’ Condottieri  dell’armata  Ale- 
manna . 473 

Conte  Palli  Tenente  General  dell’armata-» 


OLÀ 

Alemanne.  474 

eoo  le  fchiere  Vngariche . 490 

col  Suarzemberg  primo ad’aflaliri  Turchi. 
5«i 

Palma  ,«  fua  erettione  » come  contefa  » e (ò- 
rtenuta.  473 

fuo  (ito,  de  no  mio  at  ione,  & altro  . 474 

Paolo  Erizzo  Bailo.  74 

fegato  per  mero  nella  refi  di  Negropóce^f 
F. Paolo  Tomoreo  Generaliflìnio  dell'armata 
Vogata.  170 

Vedi  Generil  Tomoreo. 

Paolo  Baquitio,  fuo  valore , e morte.  160 

Paolo  Stmeoni  Cau.  Cartellano  di  Nizza. igg 
Paolo  Arciuefcouo  di  Strignnia.  193 

Paolo  3.  Pontefice  i Lucca  ad’abboccarfi  con 
Carlo  V.  469 

Paolo  Orlino  nel  Porto  di  Nanarioo  . 438 

Paolo  Ducagini  col  Vefcouo  Zipatenfein_» 
Venetia.  444 

Paolo  V.  Pontefice  zelantiflìmo  . 497 

Papa  Pio  Secondo,  e fuo  zelo . 41 

s’inualorifce  per  la  Cruciata  » e manda  H 
Cardinal  Niceno  i Venetia  . 70  - 

muore  nell’atto  di  riduri  fine  la  fua  Tanta 
intetttione.  71 

Paro  Ifola  della  famiglia  Veniera refi à i Tur. 


chi . 
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Patmo,  Scio,  & Egcna  rebi  Barbarofla.  144 
Patriarca  d'Aquilea  Grimani  General  del 
Papa.  146 

Patriarca  de  Mingreli,  e fua  entrata.  709 
Peccano  di  Gola  i Turchi,  perche  non  pecchi  » 
no  d’auantiai  Chri/liani . 414 

Pellegrini  condannati  alla  Galera  . 330 

Monfieur  Pellicerio  Ordinario  alla  Porta  per 
il  Ré  di  Francia  . 183*’ 

Peloponnefo,ouero  Morea,Che  ffone  fo,ouero 
Penifola  attaccata  da  Meemet . 69  > 

Pena  commiflario  donato  ài  Turchi.  470 
Perdono  vniuerfale  fatto  publicar  dal  Muftì.' 
333 

Pcrenio,  e Conte  latino  direttori  dell’armata 
Vngara . 193 

Perori  cofpirano  con  Mecmet  alla  prefa  di  Co- 
'■  llantinopoli  . 61 

PerGani  portano  il  Turbante  auuo.'tn  con_» 
velo,ò  tela  rofla,e  b chiamane  Cafelbas,  ' 
eperche.  114 

foccombenti  ad’Amunt . 464 

fotto  Reuan.  4tg 

vittorioli . 471 

mandati  crudelmente  i fi!  difpada.  714  ' 
Peruis  Bafsi  del  Cairo  disfatto  da  Perbmi.646 
Penili  Bei  d’ Andro  fatto  prigione,  e rìlafcia-  * 

to 
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tó  con  trattamenti  honoreuoli  da*  Ve- 
neti. , , 647 

eorrifponde  con  altrettante  perfidia,  iui 
Piali  attacca  le  Galere  Spagnole  . ui.t( 
con  Mudati  General  di  Solimano  all*  im- 
k prefadi  Mal».  _ 330 

volti  per  accudir  all’imprefa  di, Cipro.  361 
fua|fortuna,8t  origine . 

General  di  Mar.  368 

Vedi  General  Piali, 

deporto  dalla  Canea.  iui 

Piali  Corfaro  Turco  annegato.  313 

Piali  Bafsi  vittoriofo  de’Mofcouiti.  70! 
Pia»  forma  per  difpornuoua  batteria.  311 
Ricarichi  ferifce  in  Chiefail  Rè  di  Polonia.. 
617 

Pietro  Zeno  General  de*  Veneti . 14 

VnifcelaRepublica  con  Clem.  VI.  iui 
muore  collegato  Pontificio  afcoltando 
Mefja.  15 

Pietro  Loredano  General  de’Veneti.  19 
ammazzai!  General  de'Turchi.  30 

riceutito  come  Ambafciator*  fuoi  vantag- 
gioii  trattati  . jo 

Pietro  BarboCardinale  aflònto  al  Papato  det- 
to Paolo  1 1. attacca  Rimini*  dm  erti  Ice 
ilMalatella.  71 

Pietro  Mocenigo  General  della  Republ . 78 
Pietro  Bualio . 91 

Pietro  Diedo  Ambafciator  al  Soldano.  101 
Pietro  Singlirico  fpediro  i Solimano . 167 

Pietro  Perenio.  173 

Pietro  Croficchio Sig.di  CIifla,e fua  morte. 

, M»  • - 

Pier  Luigi  Famefe  inueftito  di  Nouara , e_> 
Nouarefe  . a 34 

Pietro  Zeno  eftraordinario  alla  Por»  muore 
in  viaggio  . 169 

Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli.  190 
Pietro  Al ua re z,e  fua  morte.  . 3*3 

Conte  Pietro  Coll'alto*  fua  morte.  613 
D.  Pietro  Porto  Carierò  Goueroator  della 
Goletta.  . 413 

prigione  col  Sorbelloni  . 41 

D. Pietro  di  Leua* 

X)  Pietro  di  Toledo  nell’aeque  del  Zante.303 
loro  depredacioni  folto  mendicati  prete- 
si . 30^ 

D.  Pietro  di'  Toledo  Comandante  le  Ga- 
lere di  Napoli.  333 

contro  a’Mori.e  fuoi  proclami.  381 
D.  Pietro  di  Leua  Comandante  le  Galere  di 
Sicilia.  334 

O- Pietra  di  Moncada  volontario.  iui 
Pietro  Venicro  rjnegato*  pentito  . 663 


8i> 

Pietro  Fofcarini*  Tua  defteriti  è fauor  dell' 
Ambafciator  Francefe  . 663 

Pio  V.  e fua  zelante  feruorofa  applicatione. 
iti 

di  titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Fio- 
renza . hrf 

feriuealGenenl  Doria  per  eccitarlo.  367 
celante  per  la  lega  tri  Prencipi  Cbrifliani. 
57* 

fpedifee  Marc’Ant.  Colonna  i Ven.  374 
arbitro  d*  ogni  diferenza  tri  Collegati  ■ 
}8« 

fua  morte  quanto  lagrimeuole  à’Chriftia- 
ni.  <103 

Pioggia  augurio  di  profperiti  i’ Turchi. 
69» 

Piramet*  Catrembec  affittiti  dal  General  M® 
cenigo . 8t 

muore  ralorofamente  combattendo.  84 
Piri  Aio  di  Solimano.  143 

Piti  Bifuni  Gouernodi  Cortantinopoli.  11 9 
diftuadel*  imprefa  di  Rhodi.  * 133 
chiama  Solimano  fot»  Rhodi  in  perfona  . 
137.161 

impetra  la  vita i Muftafà.  tfia 

Podettjriadi  Meftre  per  13.  anni  i' Figli  di 
Luigi  Michiel.  ita 

Podolia  Palatmato,fuo  clima,  gonerao,e  fer- 
tilità. 607 

Polacchi, e lor  doglianze  aliaPorta  \ 389 

lor  denomina  trone,Regno,Confìni,  gouer- 
no,e  religione-  60ft.607_.Sc  61 1 

col  lor  valore  eccitano  il  furor  Ortoman  1- 
«o.  667 

inclinano  alla  Pace . ini 

la  concludono.  670 

Polonia, e fuadeferittione . vedi  Gouernodi 
Polonia. 

Polonia  deuaftata  da'Tartari*  perche.  718 

Polue  innalzata  dal  criuellarli  tormento  fi 
dar  all'armiin  Nizzadi  Prouenza.  134 
Pomerania . 608 

Pontefice  fouuienefpiritualmente,  c tempo- 
ralmente. iui 

la  Republica  contro  Baiazet.  107 

eccitato  dalla  Repubiica  alla  commnne  dife- 
fa  - 241 

Giudice  definì tiuo  nella  lega  . 130 

infide  con  fan»  zelo  alla  pace  trà'Prencipi 
Chriftiaoi.  368 

{abilifce abboccamento, e lega  tri  loro. 233 
n fofpctto  per  le  mode  di  Selmo.  338 

fuozeJo;  accolti  gli  Ambafciatori  Peruani 
fpedifee i quella  Corona.  346 

accudilcc  all’imprefa  di  Canifla>dc  ordina, 1* 

am- 
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ammaeftramentodi  dieci  mila  Fanti. 548 
incontra  difficolti  nel  ftabilir  la  lega  . S49 
Pontiglio  di  precedenza tri’nimiflri dell* Im- 
peratore^ di  Francia  , e lor contingen- 
za . ' 44» 

Ponza  Ifola . . . *87 

Popoli  della  Mora*, e Braccio  di  Maina  di 
nuouo  allo?, gettati  al  Turco  . _ 409 

Popolo  curiofo  indagatore  delle  attioni  de’ 
Grandi.  dj8 

Porta  Burchiana  in  Negroponte  abbandona- 
ta- . 77 

Porta  Ottomana  Arbitra  di  tutte  le  difficol- 
ti. 454 

Fortogbefe,  e Todefco  dal  duello  alla  difefa 
comune  gloriofamente  muorono . 1S8 

Portogallo  in  Cafad’Auttria.  179 

fiatò  fuo  paflatoje  prefente.  434-40 
Portati  Baisi  contro  al  finto  Muftafi  . 544 

Ambafciator  al  Rèdi  Perii  a con  600.  mila 
fcudi,e  regali,  e fuoi  neeotiati.347.548 
foftituitoalla  Carica  di  Pulì, e fuoi.tct.381 
inuellitodal  General  Collonna.  398 
lidi  alla  fuga  in  Caicchio . 399 

Po  to  di  Nauaritio  prefoda’Noftri.  408 
Pofnania  Metropoli  della  Polonia mino/e_». 
607 

Pofl'egga  Ifola  tri  Schiauonia  , e Croatia. 
a 46 

Pollìdaria  ricuperata  nei  trattati  di  pace_». 
411 

Pollo  San  Michele  in  Malta  > efuabraua  di- 
fefa. 3J* 

Precetti  della  Maomettana  fuperfli  rione  . 6 
Prencipi  del  fangue appretto  Turchi,  come  li 
allenino.  >4f 

Prencipe  DoriaprendeCoron,Patrarto  , Sci 
Dardanelli.  _ aoo 

foce  or  re  Coron, attediato.  aoi 

fubterfugge  la  difefa  della  caufa  comrr.u- 
ne.  141.143 

capitan  General  della  lega  . 130 

s’rnifce  all’armata  , tallito  in  vniuer fi- 
le . 165.  1 66 

fi  confetta  reo  di  tardanza.  166 

vuole  eccettuata  ogni  altra  ioiprefa,quella 
di  Cade!  nuouo  . 168 

Prencipe  d'Adem  appiccato  all*  Antenna.» 
lì»-  i3J 

Prencipe  Gritti  offerifee  se  fletto  in  holocau- 
flo  alla  Patria.  143 

Prencipedi  Tranfiluania  . 507.119 

Prencipe  Mocenigo,  e fua  peroratione  al  Se- 
nato. 418 

Prencipe  Giorgiano  manda  Ambafciator]  , e 
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regalli  ad’Airasrat.  514.313 

Prencipi  Giorgiani  fono  quattro . 464 

Prencipe  d’Aizeculle  Ambafciator  Peritano 
à Mecmcr , con  regai  raunifirenza  trat- 
tato^ lui  Caualcata  . 404505 

Prencipi  Chrilhani  ì'^ara  accudirono  colli 
loto  Ambafcuton  all’accommodamen- 
todell’Ottomanici  Monarchia . <$31 

Prete  Ianni  manda  Ambafciator  à Vene  tu  . 
64 

Pretelii  de’Spagnuoli  per  ritirarli!.  408 
Preuefa  attaccata  dal  General  Pontificio  G ri- 
mani 119- 

Principio  dell'Impero  de’Turchi.  11 

Priuilegio  delle  militic  Ottomane.  603. 
Procella  orribilmente  dannotà  à’Chriftianl 
fotto  Algieri  . 199 

ripiglucolJ’ilielTofurore . 303 

Proclami  del  Rè  di  Spagna  contro  a'  Mori . 
581.  581 

Propolìtione  dell’Autore.  n • 

Proportele  rifporte  tri  Tomafo  Contarini,e 
Luftì  t.Vilir.  iyx 

Profpcro  Marcbione,e fua  morte.  50} 
Protógerojcioè  Pretore  della  Terra  . 34 

Protomedico  d1  Amurat , e fua  morte . 
709 

Proueditor  de  Golfo  Vitturi . 151 

Proueditor  Canale.  399 

Proueditor  Barbarigo . 398 

Proueditor  Soranzoi  Melfina  à rtimolar  D. 

Giouanm.e  con  che  frutto.  406 

Pruttìa.fiia  diluitone, e gouerno.  608 

Conte  Puchen  Ambafciator  di  Cefatealli 
Porta . 668* 

Pranzo  io  Serraglio.  709 

Poncualiti  de’Mimftri  del  Serraglio,  751 
Pelle  non  ftimata  trà’Turchi . 753 

Pranzo  al  Sultano, come ,e  quando.  745 
Prouigione  per  il  Serraglio.  760 

Pace  come  (limata . 763  • 

Pace  coJ'PcrfianO;  770 

Pulì  Capitan  Bafsi  Arangolat*  . 774 


QVamer.òCarner  gii'Golfofjnaticomido 
degli  Vfcorhi  raccolti  in  Segna  da  Fer- 
* d mando  Imperatore.  355 

Quattro  Vifir  fatti  decapitar  da  Amurat  . 
665 

Qucrini  impedifee  la  foga  à trenta  Gale- 
re. 5«j 


Ra- 
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RAdul  fatto  Prcncipe  di  Val  lacchi*',  $44 
fua  foUccitudine  > brauura,  e vittoria. 
<i8. 

Ragioni  del  Gran  Vifir  per  diuertlr  l’attac- 
co di  Cipro.  559.559 

Ragioni  de’  Mori  Maomettani  per  ricauar 
foccorfo  da  Seiino . jfo 

Ragioni  di  Piali y eMuitaQ  perindur  Seiino 
all’Imprefa  di  Cipro.  j6i 

Ragoz  w " 610.656 

lolo  contro  à’Turchi  «•  €71.671 

676 

vincitore,  e ri  Aabilito.  676.677 

Ragufei,e  lorconditione.  5 So 

Ragufeo  fpedito  alla  Porta  dal  Gran  MaAro. 

416 

Raimondo  Marquel  Arnbafciator  à Solima- 
no . 1 66 

Raimondo dellaTofre  Arnbafciator  Cefareo 
à Roma fio 
Rais  fopra  Corniti  . 514 

Ramada  Spagnuolo  rinegato.  1 1 5 

Ramada  Jiaètio  rinegato  ; fatto  decapita- 
re. ilo.' 

Ramafan  digiuno  quadragefimale  de’Turcni7 
6.646 

nonolleruato  da  Amurat.  719 

Ramata, & Agi  fedeli  di  Barbarofsa.  *09 
Rebiuleul  nicfe  di  Settembre . 714 

Recep  flafsa fatto  primo  Vifir.  660 

col  Muftì  malleuador  deliavita  al  Princi- 
pino Fratello1  d’ Amurat.  '662 

fatto  cautamente  ftrangolare . 66± 

Regali'  preparati  ad  Amurat  afceudenti 
ad  vn  milhcne  . 7t9’ 

Re  gata  ,e  fua  introduttionei  414 

Reggio  prefo,e  saccheggiato  186 

Relep  Bafsi  copra  if  Generalato  da  Mar.65  5 
Religione,obedienza,  e difciplina  militare  , 
bali  fondamentali  de'Regni.  4 

Religione  de*Mofcouitl,quale.  411 

Rè  di  Francia  celiato  il  Difogno  di  Rhodifa- 
vnirl'armafa  fua  alla  Veneta.  109- 
Rè  del  Caruano  confederato  à’Spagnuoli. 
fÌ9‘ 

Rèdi  Tunili ribella  iSpagnuoli . 515 

Rè  Cattolico  foccorre,e  libera  Malta  dalf’af- 
fedio  de’Turchi.  in 

auuerfo  all’mgiuftoje  fuoi  decreti  vnifor- 

mi.  . . 3'  ■ . Ili 

dìflrattodagliO)andcfi,&Inglefi.  548 
«follie  frecciar  i Mori  , e lo  cfeqnifce_,  .< 


'NOTABILI. 

581.  584 

Rè  di  PerCa  at coglie  e tratta  gcnerofamente1 
Baiazet  figliolo  di  Solimano.  577 
auido intereflato,e  crudele.  348. 549 

li  fcuote  al  progreflo  de’Turchi.  426 
progrefli  nei  negotiati  di  pace  coi  TurcfiiT 
aU  _ . _ . 

progrefli  di  fuo  figliolo  . 446.4 <r 

in  perfona  fenza  combatter  va  disfacendo 
i’cfercito  Ottomano.  451 

atterrito  alia  fola  famadelle  forze  Turche- 
fclie  . 4 {4 

taglia  i pezzi 40.  mila  Turchi . 444 

rinuncia  il  Regno  ad  Abas  3.  figliolo.  455 
impiega  il  Rède’Tarrari  perla  pacecon_i 
Amurat'  458 

ottiene  fofpenlion  d’armi  . 460 

vince  Vsbec,e  ricupera  il  Regno  di  Cuia- 


Re  di  Perfia  non  fono  aflolutamente  Pai 
ni  Difpotici . 465 

loro  entrata  annua  di  1. milioni . 
fua  rottura  coi  Turchi  . 
progrefli  de’fuoi  elèrciti . 
vittoria  fegnalatiflima^.  57} 

poco  fruttuofa . 568 

Padrone  aflolutodelIaCampagna.  580 

manda  Arnbafciator  per  la  pace  col  Tur- 


co . 


; 86. 581 
i à’Chnltia- 


permette  l’erettione  di  Chiefe  i 
ni.  , l 8z 

libera  Reuan  dall’afledio  .■  . ..  590 

a'impadionifce  di  Babilonia  con  laprig.o- 
niadel  Ribelle  Bichir . 6±i 

con  quattro  armate  in  difefa,e  lor  progref. 

fl • . . , 64J 

anco  vittoriofo'  manda  Arnbafciator  per 
pace . _ 644 

premùnifee  Babilonia.  6jt 

nelle  Campagne  di  Van  coll’armata.  670 
alla  forp refa  di  Reuan.  677.78,769' 

alla  ditela  di  Babilonia.  707 

in  Campagna  con  uo.milaCaualli.'  1 711 
fuoefercito  ridotto i 160. ..mila  Soldati. 

ebflernato'per  la  perdita  di  Babilonia^  7<6 
«acqui  Ila  parte  della  Campagna  . 718 

Rè  di  Polonta,c  Tuoi  operati  col  Prencipedi 
Tranfiluania.'  }ft 

auttoriti'  del  fuo  voto  . 6 io 

Rède’  Tartari  aflìfie  iTurchi  contro à’Per- 
fiani.'  , 419; 

Rè  Cardinale  di  Portogallo, e fue  operatio- 
ni  contrOjD.  Antonio  Priore,  e fua  mor- 
te.- 4JHJ7' 

Re  Sì-’ 


Digitized  by  Google 


8,8  T A V 

Rè  Sie.fmondo  non  applaude  alla  pace  col 

Turco.  , ..  ^,TÌi 

Jli  dell’Arabia  defertacon  40.  mila  Soldati 
vnito  al  Turco . 7°Z 

coo  Moglie,  Madre,  e figliolo  accolto  da_. 
Amurat  • 7^7^* 

Regina  Madre  del  Gran  Sultano  i Sedarle  Mi- 
litie,efoflentar  il  figliolo-  70^.710 

t'oppone  i Stella  lucente.  ««1 

ad’incontrar  la  fauorrta . Ili 

allavifita  del  Elettolo  Amurat.  di* 
Reeoo  da  Perfia,e  iuo  flato  dopo  Solimv  415 
Regno  PoI*cco,Paradifode’Nobili,  e Purga- 
torio de’Rnftici . ® **. 

Rendi»  delle  Mofcbee  rtleuano  »n  terzo  di 
quelle  dell’Imperio  . 7 

Rendite  del  Gran  Turco  afcendeotti  yonwl 
lioni  annui.  Ili 

Republica  Veneta  (occorre  occultamente-, 
Scanderbeg  con  danaro.e  Soldati.  44.49 
inarbora  nel  veUilJo generale  la  Croce  JÌ9 
prohib.fce  à’Cittadmi  l’acquiflo in  Terra 
• Ferma  di  pofleflioni . , ZI 

non  vuole,  che.i  Generali  (eco  1 proprrj  fi- 
glioli condnchmo.  Z® 

0 fua  prudcnxj.  137.138 

arma  cento  Galere-  *35 

eccita  il  Ponte ficc,e  Re  di  Francia.  145 
fuo  zelo  contro  i-Maluiuenti  . 44ì 

applicata  alla  difefa  di  Cipro.  358 

tue  nfpolle  à Cubat  Chiau»  •-  1^5 

altre  tuccoie  del  Senato  al  Colonna-, . 
38O 

fuoi  turbamenti  , c querele  col  Pontefi- 
ce. («Mog 

in  auuanzo  annuale  d’vn  mezo  milione  . 

41$  ..  • 1 

tuoi  negoriati  per  diuertir  la  rottura  con 
Amuiat.  4É1 

, gelo  (a  per  gli  apparecchi  de’Turthi.  505 
rifolue l’eretiione  di  Palma  . 473 

Rie  doglianze  col  Rè  di  Spagna ,e  fuo  Am- 
bafciatore . 544 

file  prouigioni  in  mare  . 533 

flit  nCpoJte  al  Vefcouo  Zapateafe , e Cam- 
pitili Ducagini, e regali.  lSd 

arma  contro  gli  V fcocni.  I 549 

in  difparere  colla  Sede- Romana.  5S4 
imbarazzata  per  le  infeliationi  degli  Vfco- 
, chi.  594-595 

Gli  batte  ,& efe molarmente  li  cattig*-»- 

•122  ■ . -J 


OLA 

t’àrma  à difefa  contra  del  Tureoi  597 
ltringe  d’alìcdio  Gradifca.  12? 

intentala!  Negotio  , & alla  difefa  contro 
Amurat.  ‘ . 2°4 

Refa  di  Famagofta»  e fue  conditiom  . 39l 

Refidente  Dolce  in  Milano.  t45 

Rcuan  aflediato  da‘Turchi,e  fciolto  dal  Re 
59°. 

Rbodi  allcdiato  da  Meemet . 

lue  prouigioni  contro  Baiazet.  Ifil 

dona  toà  Caualieri  Gerofolknitani.  144 
fuaerettione Sito,  e Circuito.  155 

afièdiato  da  Sol  im.na^rcfoà  Solimano, 
da  H4.  fin  169 

Rebellioned’ Amida  figliolo  del  Rè  Muleafle, 
c fua  origine.  . f 11° 

Ribellioni  in  Afia,t  Caramania  . 5** 

Ribelli  fin  nei  Contorni  di  Coftantinopoli . 
551 

Ribelli  m Natòlia.  V*9 

Ribellioni  contio  l’Imperatore  Ferdinando  . 
è©) 

Ribellioni  di  Perda  . 648 

Ricordi lifci  a ti  da;SinanVifir  ad’Amurat  . 

499 

Ricchezze  * in  ectefld  fanno  prolificare  i vi- 
ti) . diz 

Ricchezze  de’Policchi  EcdeGaftiche,e  Secar 
lari . dir 

Riga  Metropoli  di  Liuonia.-  fio* 

R inegati , ScHcbrei  peggiori  de’Turchi.  3 
Rifpclle  fuccofedel  Senato  al  Colonna-. 

Rifpofte  del  Vifir  all’Ambafciator  di  Fran- 
ca. 441 

altre  acutiflàme  all’Ambafciator  di  Fran- 

Rifpofle  del  Senato  al  Vefcouo  2apaten?e,e 
Capitan  Due agini,  e regali.  551 

Riflretto  delle  glonofeimprefedel  General 
Bafsà.  577 

Robe«urt  Petardiere  Frane-afe  . 4IZ 

ricompenfatodall’lmperatore .-  il* 

Rocca  di  Zigh«,e  fua  caduta.  312 

Rodcrioo  Portoodo  General  Spagnudo.  104 
Vedi  General  Portondo-. 

Rodolfo  Red’Vngaria  , e Boemia  Impera* 
to-e.  . 4^9 

rkh’ama  indiecrogli  Anibafciaton.  uri 
Rodolfo  Imperatore  applicato  alla  difefa, 
manda  Ambafciator  in  Polonia  > & a 
Sigifmondo  Prencipcdi  Tranuluania , e 
fa  1 fuoi  ricorfi  alla  Republica.  480 
f«e  cfpreflioni  coll’Ambafciator_  Vendra- 

wuio  .■  t . Ì2i 
eccita 
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eccita  i foccorfiChriftiani»  e fi  Tuo  Gene- 
ral Mattias.  5 (4 

eccita  la  rinuncia  del  Tranfiluatio . 31 6 

mant  ene tré eferciti control a’Turchi.  611 
richiama  il  Bafsà  dalla  Tranfiluania . 369 

manda  di  nuouo  il  Balia  in  Tranfiluania  . 
a 99 

difficile  ad’approuar  la  pace.  570 

fua  morte.  601 

Rodul  Agi  morendo  lalcia  vn  Milion  di  Sul- 
tanini 4 [ 646 

Rodul  Prencipe  di  Moldauia,  fui  morte. 647 
Rogendorf  General  di  Ferdinando.  191,179 
muore  all’allédiodi  Buda . 191.191; 

Roma  in  collernationo . 187 

Rondaci  Gouernator,e  fua  morte  . 

Rofuette  fottratto  dalla  crudeltà  di  Muleaf- 
fe, ricorrei  Barbarofla  . m 

Roflolana»ò  RolTa  Moglie  di  Solimano.  141 
Rolla  fauorita  di  Solimano.  1 1 3 

machina  contro Ibraim  Vifir.  iio.tn 
fcaItra,infidiofa,Sc  accorta, 
fautrice  di  MCcmet  G.Vilir. 

Rolli  Agente»  «Miniftro  dell’Arciduca 
Collegio.  •'  '<<fo 

di  nuouo  nella  Carica  nella . jrtj 

Rouigno  faccheggiato  dagli  Vfcochi  / <96 

Ruberto  Piruzzi  Àmbalciator  à Solimano. 

I E 

Ruberto  M.tluezzi . 594 

RumcoCallelloprefo  da  Solimano  Bafsà. ni 


'NOTABILI. 


Rufsia»e  fuadefcrittione.  6oz 

Rufsia  Nera.Vedi  Mofcouia . 6cR 

Rultan  RaisjC  fua  morte.  240 

Rullen Bafsà Generodella  Roda.  341 

Ribellione  perche  e non  progredifca  / 747 

Religione  venerata  da’Turcbi.  733 

Ripudio  di  moglie.  760 

Regina  li  vendica  nel  Vilir  . 765 

introduce  altro  fluorite  . 763 

Ricupera  d’Aflac  gradita  da’Tnrchi’.  769 

Ragozzi  j’ arma  contro  l’Imperatore  . 774 

detto  battuto  . 7S5 

Vendettacontro  lo  Hello  riferbata  al  fuo 

tèmpo . 775 


SAba  Corfaro.  tufi 

Sacco  di  Rhodi'publicato  i’Gianizzeri  . 

1 da. 

Sacco  di  Tunili  quale.  119 

Saeara  efpognata  da  Amurat . iB 

Salamanca  » cLiicano  Comandante  in  Stri- 
goli , .1  »9f 


Ìl  9 

’ eelolì  del  proprio  danaro' . igl 

Salamon  Rabi  Medico  Confidente  di  Mee- 
mct  Gran  Viliry  e fuefcaltre interroga» 
tioni  al  Bailo  . jgt 

in  Venetia.fua  efpofitione  in  Coliegio-4 1/ 
Saluo  Corfaro  animofo.  103.114 

Gouernato  dal  Figliolo  di  Barbar.130.2dti 
a 'danni  delle  marine  di  Spagna.  190 

Salonichefpugnato  daMeemet.  31 

Saluc  Agi  fatto  morire.  663 

Samogitia.  de» 

D.Sancio  Leua  General  de’ìegni  di  Napoli 
prigione.  310 

Sancio  Rèdi  Nauarri.  339 

D.Sancio  d’Auila  in  Portogallo/  438 

eontroa’Mori/  38^ 

Sangiaco  di  Sclimbria  muore  fotto Strigo™*. 

*91 

Sangiaco  di  Tripoli  tinto  da’Ribelli.  ?o6 
Santoni  concitati  contro  il  Sultano  . 317 

Santone  di  credito  vilitato  da  Acmat  Gran 
Sig.  iCi 

Sara  Madred’  Vrttimcaflano  Rè  di  Perirà  . 67 
Sf  acmi  pi  imi  ad’maiborare  l’infegn*  del 
Turco  Impero/  " 11 

Sagratia  Begl  icrbei  1 41 

Sarmacanda  Patria  del  Tamerlano . 14 

Gap.  Sarmiento  tagliato  à pezzi  coi  Tuoi . 
169 

Satrapi  del  Diuano,  e loro  opinioni  alianti  » e 
dopo  la  prefa  di  Buda . 178.179 

Saulex  primogenito  d’Amurat,8t  Andronico 
figliuolo  dell’  Imperator  Greco  Ribelli 
de’lor  Genitori.  Il' Primo  de’quali  è pri- 
uato  degli  occhi  dal  Padre . 1 L2 

Salzburg  Città  di  9afionia . <56 

Scanderbeg  in  Campagna  con  io.  mila  Alba- 
nefi.  41 

taglia  à pezzi  10.  mila  Turchi . 44 

. rappacificato  con  la  Repub.St  aggregata  al- 
la Nobiltà  . 4 6 

fue  prodezze  in  diftfa  di  Croia . 46 

grato  al  Rè  di  Napoli  porta  l’armi  in  Pu- 
glia i difefa  dei  Regno.  30 

tbaraglia  l’efercitoTurco  » eli  fottrabc_> 
dall’infidie  di  due  Sicari).  31 

fue  qualità, foi  za, e coraggio.  5 1 

fatto  General  della  Cruciata  da  Pio  II  .muo- 
re d’anni  63.  1t 

Scaramella  Segretario  refideute, Veneto  à Na- 
poli- {14 

RefiJcdte  in  Londra  » e lue  operano» 
contro  a’  Corfari . . 

Scordoni  prefadal  General  Pcfiaro.  143.135 
forprefa  da’ Veneti  • 

Scben- 
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Schender  Bafsà  rtrangolaro..  «if-IM 

ScisenderBafsà  vorace,  mi  in  dirno.  50? 

Schiaua  Turca  giuftiti.ira  in  Rhodi  . UZ. 
Schiauo  nuotando  palla  i Rhodi  - i}7 

Schuui  Chriiliani  fcatenati  .-  40 1 

Schi aui  Turchi  in  ceppi.  40» 

Schraua  di  cafa  Baffo  moglie  d’Amurat . 411 
decaduta  dalla  grana  del  Marito  , e co- 
me. 4** 

Vedi  Baffi .. 

ScBiaui  fatti  da Barbarefchi  degni  d’ofierua- 
tione . ... 

Scix  , e fuo  fogno  motiuo  della  guerra  di 
Peilìa . 4*7' 

Sciaur  Bafsà  fatto*  primo  Vifir , deporto  , di 
nuouo  fatto,e  deporto.  747.748.466.468 
Scieque  Prcncipefuorufcito,eluc'operationii 
giuramento  al  Rè  di  Spagna  . 318.319 

Scio,Patmo,&.Egena  refi  i Bai  barofla  .•  144 
Scio  famofa  per  i Màrtiri , flc  ottimo  vino . 
4»r 

Scipion  Gonzaga  inueftito  » e porto  in  fuga  .- 
3ro~ 

Scipion  Caraffa  humiliato  a Muflafi  37Q-374 
Soflnatici  dellaSetta  Maomettana  . 2 

Scommnnica.propoIla  i Collegatwlal  Papa  »• 
e da’SpagnuoIi-,  enon  abbracciata  dalla 
R'epublica . 379’ 

Sconfitta  de’Chrifiiani  alleGerbe.  Ji6 
Scorrerie  in  Croatia-.  _ 467.468  ' 

Scrigno  riferuato  in  Vcnetiaalla  rottura  col- 
Turco..  4M- 

Scrinano  doppiamente  ribelle:  tradi fee  Cuf- 
faino. 

ridotto  inAngulHev  ^ «i- 

con  forze  nouelle  combattei!  Bafsà » fcal- 
tro  ,•  audace  »■  e pronto  ài  guadagna. 

Politico  nel  fi  rii  filmare.  <17.<*8' 

muoreful  colmo  delle-  fne  grandezze.»  . 

Sin 

Scutari  cuore- dell'Albania  r porta  del  mar 
Ionio  & Adriatico  alfe  diati  da’  Tur- 
chi . 87’ 

refi»  d’accordo  al  Turco.  9t! 

Sdrino,Herdec,Denfembac,ePalficondotrie- 
ri  dell’armata  Alemanna.  474 

Stirino  accudifce  al 1 foccorfo  di  Caniflà.  541 
Sebaftiano  Rè  di  Portogallo  , e fua  morte 
«ZL-178 ; 

Sebaftiano  Venier  General  , delle  tre  Ifole  .- 

J1«\ 


prende  Sopotò.  367' 

loftituito  al  General  Zane.  « 378 

condanna  à morte  il  Capitan  Tortona»  & 


0 L A 

altri.  Vedi  General  Venier  - ?8r 

Sebei'.io , e Scardina  faccheggrata dagli  Vfco- 

Sebefto  Città  in  cuifù  trucidato  il  Cardinal" 
Marti  nufio.  308* 

Secondo  Mafchio  nato  «d’Aniurat.  168' 

Seber  Agi  guadagnato-  dal  Bafsà  d’Aleppo, 

palla  al  fuoefército  . 4*1 

Segala  Giefuita.  440- 

Segna  nido  degli  VIcochi,e  fuo  fito  386 

Bietta  da’ Veneti.  506 

Snidata  d’Vfcochi,e  ma'uiuenti . 46-1 

più  ri  «retta  d’Aflèdio.  494 

Selin  3’.  figlio  di  Baiazet  fi  marita  in  vna  fi- 
glia del  Gran  Can  de’  Tartari  fuoi 

sforzi  per  arriuare  al  Trono.  n6.i  17 
ferito  con  la  fuga  li  falua:  117 

humiliato  al  Padrefatto  Genera!  contro  il" 
fratello  Acomar.  s rii' 

Acclamato  Im  peratorefà  auuelenaril  Pàd-e 
per  rapirli  dopo  il  Regno  le  foftanz;  . 

119.  ItO' 

Terzodecimo Imperatore  de'Turchi:  ur 

colla  «rage  di  lette  Nipote  e con  la  mor- 
j te  di  Murtafàfi  vi  afficurando.  tzz 
vince-  Acomar,  e fattolo  prigione  lo  ’fà 
morire.  nj 

innade il  Regnodi  Pèrda:  114 

guadagna  con  gran  fangue  la,  giornata  . 
116- 

cacciato  di  Perfià  dalla  fame.  117' 

reprime  la  fedttione.  130 

combatte  con  ertremocoraggio.  13 1 

disfatto  Campfonr.s’impadrom'fce'd'Alep. 
po,DamaIco» Tripoli,  Sidone,  Antio- 
chia,eGaza.  131.131 

Sacrifica  à Maometto  in  Gerufalemmc  . 
>14  , 

batte, e combattei!  Cairo.-  136 

Padrone  d’Aleffaodria, Cairo,  e di  tutto  P 
^Egitto.  taf 

occupate  le  ricchezze-di  Mu(tafà,Cheridco 
e Iànus,fi  allettò  inCortaorinopoli  zoo 
legni;.  ( «43 

muor  di  mal  di  pietraio  Ciorlù.  143 

Sei mo. e Baiazet  figlioli  di  Solimano.  197 

Seiino  fi  fottrabe  aallaguerra.  333 

SeJino  ^Imperatore  de’Turchi, fùoi  viri),  t 
madre . 344 

inlìdiofo  al  Fratello  Baiazet.  344.44.46 
ferine  infidiofamente  al -Padre  contro  <3’ 
effo.  347 

fua  follecitudiiiefaputa  la  mortedel  Padre 
e. fuo  ingrelio  all’Impero  differente.  dagli 

altri 


Digitized  by  GooglCj 


D ELLE COS 

litri  Monarchi  - yo 

. Amatore  del  vmoje crudele.  550 

l’io , e generofo  nell’  efe^uie’  del  Padre . 
»° 

fottopretefto  di  Caccia  copre  la  guerra 
di  Cipro . ;(7 

i perfuafiondel Pilli , «Muffitala  intra- 
prende. j6| 

di  perfona  vuol  fcntircle  relationi  di  Cu^ 
hat . 166 

in  Andrinopoli  confidato  da  VI  uzzati . 
401 

Ipedifcc  i Venetia  , « con  che  intentio- 

ne  • 417 

fui  morte,  e fepoltura.  411.41; 

Seiino  figliolo  di  Mecmet.e  fua  morte.  515 
Seiino  veriiìmilc  fratello  di  Meernct  decapi- 

_ tat°-  . li* 

Senatori  Venetia , « fua  prudenza  col  Do- 
, . 168 

Senatori  deftinati  à penetrare  il  luogo  per  la 
pace  di  Carlo  V.  e Rè  di  Francia,  con 
che  Articoli , e ciò , che  ne  ncauano . 
171 

Senato,  e tua  foprafina prudenza  . 174 

applicato!  frainuir  i debiti  • 41} 

tue  difputefopra  Jacoliruttioue  di  Palma. 

£ì  elettione  di  4.Senatori,  che  radino  fopra 
loco . 474 

elegge  vn  General  contro  gli  Vfcochi . 

iei  , 

fiioi  ordini  al  Capello.  497 

comanda , che  l’ affondino  i legni  Barbare- 
febi  • 608 

Senato  di  Polonia,  fua  autoriti  , & Officia- 
li . ^ 6ia 

Sepolcrod’Alì , oue  cingono la/pada  i Rè  di 
Perlia . j 9 

Serraglio  diretto  dalla  Madre  d’  Atnurat. 
<17 

Serraglio  raccomandato  à Bufiangì  Bafsì . 

<21  _ , 

Serra  neuofa  occupata  da’Mori . 171 

Sete  inefplicabile  ai  forte  delle  Gerbera  . 

; 16.  jit 

Setta  Maomettana  da  chi  abbracciata.  9 
in  apparenza  hipocrtfia,in  fofianza  politi- 
ca ioprafina.  g 

Sfatzembere  Comandante , e Combattitor 
vaJoroTo.  49} 

vnitoà  M.iifimil/ano  . 51» 

rifpi  nge  con  loro  ltrage  i Turchi.  4S 
erigrad  attaccato d'Amurac,3c  liauuto  per 
tradimento . 4$ 
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Sibego  Gouernator  di  Damafco.  ,;t 

calpedato,  «morto  in  battaglia.  ij* 
Sichcm  Bafsi  con  io.  mila  Tartan  in  Friuli 
«M 

Sigillo  Regio  portato  al  Collo  dal  ViSr  . 

18 

vi  in  volta  in  Cofiantinopoli . 
flrappato  dal  Collo  di  Cuffain.  6jf 
Sigh.no  affediito,  eprefo  dal  General  Mocc- 
»ig°  • ..  8i.8a* 

Sigifmondo  Rèd'Vngaria  in  Romapropone 
lega  tri  Chrìfiiani'  n 

fi  fàlua  col  Gran  Maffro  di  Rhodiperil 
Danubio . jg 

■calpeflato  miferamente  da’fuoi . 40 

Sigifmondo  primo  Rè  di  Polonia.  ajj 

Sigifmondo  Prencipe  di  Tranfìluania_, . 

rifiutato  per  la  religione  dalla  fpofa  desi- 
natagli, 3t  irrefokito  neU’appigliarfi  al 
altra  muore,  vltuno  della  famiglia  Zapu- 
pugliana.  . jtfc 

Sigifmondo  ©attori  Prencipe  ài  Trjaftua-», 
fin  fi  fottrahe  da  Congiurati  > e gli  pu- 
nifee . 477-47B 

incalza , e rompe  Sinan  Generale . 479 
con  xa.mila  CaualJi,e  jz.mila  Fanti  in  fòc- 
corfodel  Vaiuoda.  49; 

cagliai  pezzi  16.  mila  Turchi,  «figran-j 
bottino . 44( 

Caglia  a prtzi  j.raila  Turchie  fi  concia  1* 
«nuidia . {00 

vnito  a Malfimiliano.  510 

ardito  , & obbediente  fi  faina  al  Tocai  % 
<to 

riceue  in  Praga  il  Tofone  , rinuncia  il 
Prencipato  i Rodolfo  , e fue  conditio- 
ni . <id 

comproba  in  Dieta  la  rinuncia.  fff 
incollante  fugge  , velino  da  Monaco  > e 
di  Slefia  manda  Ambafciatori  iCefa- 
re. 

la  }.  volta  al  fuo  Prencipato.  J41 

polio  in  fcompiglio . j.y 

tuoi  nuoui.e  vani  tentatiui . {44 

prende  due  Cittì  de*  baffoni.  jjg 

colto  i CronHat. 

manda  Ambafciatori  al  Bada, e fi  fecoca- 
pitolationi.  5fg 

Sigifmondo  Rèdi  Polonia  applicato  alla  di* 
fefa  del  Regno . 6 il 

affalito  da!  Picarfchi  in  Chiefà.  617 
non  applaude  alla  Pace  coi  Turchi.  dal 
Signorili  Alacome  . 116 

Signor  di  Curi  Prencipe  de’Patiri  tributario 

• alia 
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alla  porta  ' .44^ 

Signor  dr  ioc.  mofch  per  I* Imperatore  alla.» 

Porta  con  tributo  , e regali . 457 

Si-mordi  Lietreflain  all’incontro  degli  Adi- 
° bafciatori  Per  Gara.  , 54* 

Signor  di  Marcheuille  peri!  Rè  di  Francia  al- 
la Porta. 

fatto  ifrattare , & in  che  forma  . 662 

Seliftar  elettoprimo  VGr.  §48 

Siloc  Sangiaco  d’Aleflandria  , e fuo  parere  . 

' Ì9Ì  _ , . 

attaccato  col  ProucditorBirbanjO)  prigio» 
ne..c  morto  . . 52® :599 

Silueftro  Aldobrandino  a!  corteggio  degTT 
A mbafc latori  PerGani . 54Z 

• muore  in  Varadtno.  55° 

CorSilu  io  diPorcia.  4°i 

Simeon  Iitterato  Capitano  del  Zipughano. 

187  , „ „ 

Simeon  Leone  Rettorea  Cqrfu.  ^4* 

Simeone  Protetto  da’Turchi  » e Tartan  fat- 
. to  prigionedal  Balla.  557 

Smani  Bafsi  dirfatto  da  Scanderbeg  contro 
i Aladulo  , 1*  incalza , e fi  prigione  . 
131.118 

fpedito  à Gaza  l’acquifta . 
icompiglia  di  nuouo  i Matnaluchi. 

, ijj 

muore  per  mano  d’Aidone  . *5“ 

Sinam  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo  . 

- » 

114 

Sinam  Bafsà  nell’Arabia  felice  in  loco  di  Mu- 
ftafà . 1*^7 

General  da  Terra  all’imprefa  dell’Africa 
fua  origine , e fomiglianza  col  Cardinal 
Granuello.  41® 

j’impadronifce  di  Turni?.  ' 412 

•ritorna  trionfante  in  Collantinopoli  . 

• 4l° 

GeneraledelParmi  inPerua . 415 

ottiene  il  Ggillo  , & è fatto  primo  VifirT 
430 

ridotto  ad’Efdfum  in  Perda.  414 

millantatore  afpro,e  fuperbo  con  gli  Am- 
bafciatori  Chiiltiani  , e con  le  Sulta- 
ne. .411 

vibrato  dagli  Ambafciatori  Veneti . 440 
depollo  dal  Vilìriato  per  lafuafiiperbia. 
44S 

di  nuouo  primo  ViGr.  4 56 

inimico  à’Chri Giani  , & in  particolar  alla 
Republica . 460 

propone  la  guerra  in  Polonia, 
indi  col  Rè  di  Fez  , òcol  Rè  Cattolico, 
C finalmente  la  perfuade  nell’  Vnga- 


O L 

ria.  _ iui 

fa  regalo  d’ vn  Chiofco  al  Gran  Signore. 

A 

deporto  la  feconda  volta  dal  VrGriato  . 

401 

ofFerifce  300. mila  feudi  per  rihiuer  la  Ca- 
rica,fatto  la  3. volta  primo  ViGraeeudi- 
fceallaguera.maritima . 46S 

fue  efagerationi  . 46* 

intento  ^ romper  la  pace  , & ad’ammue- 
chiar  regali  Buzzica  di  nuouo  la  guer- 
ra . . 47Q-57* 

parte  per  Buda  con  4o.nrila  Soldati . 

Vedi  General  Sinam . 

Sinan  Bafsi,efuoi  fuperbi  negotiati  col  Do- 
ni . 484 

di  nuouo  Generale,  edi  nuouo  deporto. 

494-497 

fittopnmo  ViGr  protetto  dalla  Regma_» 
Madre  . 498 

fue  inftanze  coll’  Ambafciator  Veneto  . 

49® 

crudeiiffimo  condanna  , &'c  condannato  a 
morte.  __  in 

Sifech  Cartello  tolto  di  mira  da  AH'an  Balia. 

• 4Z°  ; 

prefo  dal  Ggliolo  del  General  ViGr  . 

424 

Smirne  attaccato  da’  Generali  PontiGcio  , e 
Veneto  . ’ 8° 

Soccorfo  i Famagofta  della  Repub!ica_>  . 

378 

Soccorfo  introdotto  in  Strigonta  . 493 

Soccorfo  guidato  dal  Rosburmio  non  è i 
tempo.  55* 

Sorti  alla  Te/la  di  quaranta  mila  Caualli . 

• 643 

Soldani  d’Egitto  comprau ino  da  CircafG 
Giouanetti  Chriftiam  per  agguerrirli , 
e li  chiamarono  Mamaluchi  . 15 

Soldato  fatto  Deruis  ferifee  di’pugnalata.Me- 
emet  gran  ViGr  . _ 4*9 

Solennità  nella  CirconciGone  di  Meemet 
primogenito  d’Amuratdura  1$.  giorni. 
441 

Solennità  nel  maritaggio  d’vna  figliola  del 
Sultano  in  Ali  Baisi . 480 

Solimano  Terzo  Imperatore  Ottomano  . 
^ 16 

muore  dopo  due  anni  d’impero  . ini 
Solimano  Eunuco  all’  allòdio  di  Scutari . 

®Z 

Sol imano  erede  di  Seiimo  . **9 

Decimo  Quarto  Imperator  de’Turchi . 

*44 

nota 
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nota  l’afluntione,  & educatone  fu  a difiè 
r ente  dagli  altri  figlioli  di  Gran  Sulta- 
no . m 

riftretto  di  tutte  le  virtù  de’fuoi  Antecef- 
fori . _ *46 

fueriueribiliprerogatiue  . 1 46 

rifolue  andar  fotto  Belgrado . 147 

prefo  il  Cartello  Sabac,  aflédia  Belgrado  . 

gratiofamente  fouuiene  vna  Donna_j . 

153 

in  petionai  Rhodi  l’ottiene.  148 

armacontra  l’ Vngaria  . 169 

efpugna  Varadino-  170 

crudele  doppo  la  vittoria  à Moaco  . 

IZS 

inperfona  3 fauor  del  Zapugliano  inVn- 
garia,e  lo  accoglie.  187 

prèfa  Buda  rellituifce  in  porto  il  Zapu- 
gliano . 118 

attaccai  & abbandona  l’aflèdio  di  Vienna. 
iuiiC  191 

complimentato  in  Buda  dal  Zapugiiano  . 
191 

alTedia,&  abbandona  Glinr  . 194 

marchia  con  premura  vetfo  Turchia—!  . 

Igd 

Arbitro  della  guerra, e della  pace  tri  Ferdi- 
nando, St  il  RèGiouanni.  io< 

inulta  Ariadeno  all'Almiragliato.  109 
lofi  Bafsà  quarto  in  ordine  aio 

Parta  in  Perfiaà  perfuafion  d’Ibraim,  & 
entra  in  Tauri;,  e Babilonia.  a 16 

ricorna  mortificato  in  Collantinopoli.  119 
fcriueal  RèGioiinfauor  diLodouico  Grit- 
ti.  , ' 111 

rende  Infelice  l’Arabia  felice  . 141 

fuo  rtrattagema,pofcia  odia  il  tradimento! 
& i traditori  . nt.m 

Tutor  del  Figliolo  del  Rè  Giouannid’Vn- 
garia.  13* 

trauaglia  in  altra  parte  la  Republica— , . 
*44 

entra  à’danni  dell’Vngaria  . 156 

prende  Buda  à tradimento.  179 

fcriue lettere  al  Rè  di  Francia.  ìJtó 

accetta  regali  1 e fuperbamente  rifpon 
de  agli  Ambafciatori  di  Ferdinando. 
*23 

rimprouera  i Tuoi  fotto  Alba.  196 

ritornai  Collantinopoli  . 197 

fùoi  titoli,  e capitola  rioni  con  Carlo  V7e 
Ferdinando  Re d’Vngaria.  303.304 
applica  a forprender  la  Tranlìluania  per  ri- 
mettenti pollo  la  Reina  IfabelJa . 308 


3*5 

35* 

333 

535 

>34 

>34 
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manda  vn  Chiaui  i farprotefti à’Baroni  di 
Tranlìluania. 

intento  all’imprefadi  Malta . 
accorato  per  l’inutile  tentatiuo . 
in  perfona  contro  fi  Maffimiliano. 
ordinanza  del  fuo  marchiare . 
generofo  coi  fuoi  Soldati  in  Zighet 
muore  di  rabbia, & apopIeGa  . t 
eccelfiuamente  crude!  col  fuo  (angue—,  . 
348 

Solimano  Albanefc  . 100. ro< 

Solimano  Eunuco  Balia  d’Egitto . a j t 
faoi  fentimrati . i8e 

SolimanBaftàortinato  difenfordi  Temifuar. 

381  . 

Soliman  Bei  col  fuo  Checaii  condannato  i 
morte . ìji 

Solleuatione  in  Aragona . 4S7.88.489 

Solleuatione  delle  Militie  , e del  popolo  in_j 
Collantinopoli . d13.14.61f 

altra  prouenientedall’auaritia,  e dal  vino  . 
6)1 

altra  temeraria  delle  Militie.  660.661 
altra  fopiea  fui  fuo  nafeunento . 66) 

Solnoc  prefo  da  Meemet.  308 

forprefo dal  General  Bada.  339 

Solome  Genero  di  Stelano  Betlem,  e Stefano 
Secondo  Ambafciatori  à Giorgio  Ragoz- 
zi  per  offerirli  il  Prencipato  di  Tranfil- 
iiania . 6)4.6)) 

loro  inimitabile  > Se  efemplar  coltanza  . 


615 

Sopofo  Cartello  prefo  da’  Veneti . 367 

Soranzo  Caualiere  Ambafciator  Veneto  a 
Cefare . )g6 

Sortite  notabili  del  General  Sande . 311.114 
Sofpcnfion  d’armi  tra  Amurac  , e Re  diPcr- 
lia . 460 

Spada  leuata  dal  fianco  all’  Ambafciator  d’ 
Inghilterra . 667 

Spahì faldati  à Cauallo  . 17 

coi  Gianizzeri  tumultuanti  contri  Selr- 
no.  jft 

dimandano  latefta  del  Gran Teforiero  . 
467  • 

applicati  alti  coltura.  497 

SolleUati  à caufa  delle  monete  dimandano 
cinque  terte-  918 

di  nuouo  coi  Gianizzeri  tumultuanti . 
i*8 

efacerbati  contro  il  Primo  Vilir,&  ammu- 
tinati . 63f 

Spailar  Agà,e  Chiaui  Bafià  ammette  il  Po- 
lacco all’audicnza . 660 

Spagnuoli  Buzzicano  il  Turco  alla  forpre- 
Ggg  fa 
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fad’Aragona . # 1?Z 

Spalato  Scaladi  Mercantie  . _ 4°4 

Spcreudouia  efpugnata  dall'armi  di  Moi'e. 

17 

Spettacolo  rapprefentato  da'Turchi  in  Val- 
lacrhia  • 4 1 4 

Spie  Polacche , come  trattate  da  Ofmano  . 
<515 

Spoglio  vniuerfalealla  guamigion  di  Strigo- 
nia,e  Aia  origine.  194 

Spoglio  di  Sinam  degno  d'  ofTeruation*_,  . 
199  , 

Spoglio  di  Nafuf  primo  Ville  da  oiTeruarfi. 
49> 

Spoglio  del  Caimecan  . 7*7 

Spofa  d’VIadislao  Rè  d'Vngaria  in  Vene- 
ti* • 114 

Spuri)  in  Polonia  non  godono  il  priuilegio 
della  nobiltà.  610 

Squadre  d'Italia  > e del  Rè  Cattolico  vfiP 
te.  <44 

Squadre  che  accolgono  Amurat  allo  sbarco  Hi 
Senta  ri . 601 

Starali  General  Vngaro  . 604 

Stampali*  Ifola  di  Cala  Querina . 244 

Starember.St  Amai  Prenci  pe.  441 

Stefano  Ottobono  Capitan  di  Niue . 109 

Stefano  Zapugliano  Prefetto  di  Tranlìlua- 
nia . • 149 

Stefano  Zapugliano  Auo  di  Sigifmondo  , e 
Tefonere  di  Mattia*  Rè  ’d*  Vngaria  . 
ili 

Stefano  Battori  Gouernatorde!  Rè  Lodoui- 
co  didénte  l’mcoronatione  del  Zapu- 
gliano.  149.181 

Jn  Voearia  per  Ferdinando  . 


Ambafciator  à MaflìmiJiano  . 


02- 


Ferdinan- 

i)I4 


fuo  valore,  & acquilli  contro  a'Mofcouitt . 

164 

confermato  Prenome  di  Tranfìluania  dall’ 
Imperatore^ dal  Tu rco,e portato  da’Ba- 
rom  al  Trono  di  Polonia.  ini 

fuo  detto  notabile . 

Stefano  Riuario  Comandante  di 
do. 

Stefano  Mailato . jjj 

Stefano  Ferrari  , e GiorMarigliani  alla  Porta 
per  il  Rè  di  Spagna  . ^ 

diuertifeono  con  regali  laguerra  al  Padro- 

StefanoBofcai  Ambafciator  Tranliluano^al- 
l'Imperatore.  47g 

introduce  Sigifmondo  in  ClaudiopoìiT 

StefamTVaiuoda protetto  dalla  Porta.  490 
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Stefano  Betlem  , e fuafecreta  conferenza.' 

644 

eletto  dagli  Stati  al  Prencipato , & efclufo. 

644«46 

Stefano  1 luo  figlioloco!  Solome  al  Ragozzi, 


<14  64H 
6 71 


e lorocfeinplar  collanzi . 
fi  rieorfo  al  Baisi  di  Buda  . 

V edi  Betlem. 

Stella  monte  , alle  cui  radici  combatterono 
Pompeio  , .e  Mitridate  , ilTamerlano-, 
eBaiazct. 

Stella  lucente  fchiaua,  prediletta  d'Amurat. 

Strage,  ecrudel  Saccomano  in  Nico(ìa_ ». 

„ iZA 

Stratagema  de’Turchi  al  fonte’  delle  Getbe. 

ili. 

Strepito  in  Codantinopolj per  ledeprtdaiio- 
ni  de’Corfari,  e procedere  degli  Vico- 
li- . HA 

Strigomaaflèdiata  dal  Zapugliano.  194 
p(Ìèdiata,e  in  potere  di  Solimano.  294.194 
Valorofamente  aflklitl.e  difefa . 49* 

dopo  molti  affalti prefa  dagli  gli  Aleman- 

di  nuouo  da’Turchi  alTediata  , e lor  rela9? 
<71-474 

Suiligiode'Corfafi  notabile  . 443. 444 

Suaradiooefpugnato  di  Solimano  . 420 

Scauzcmberg  e'Palfi  primi  ad  inucflir  i Tur- 
chi.  5(l 

Subasi  di  Pera  . 

SubasìCapode’Sbirri.  trm 

Sulficar  Agii Catterinadi  Brandembu reo  . 

644  v 

Sultani*  antica  Sedede’Rè  Hi  Perii 1. 

Sultani  Principali  Signori  di  Perlìa  . 418 

Sultane  accudirono  i richiamare  di  Perita 
il  Sultano  contrala  Repubtica.  £25 
caufa  difconuolgimento.  710 

Sufader  Comandante  le  Galere  di  Tonili . 
694 

Sala  del  Oiuano  priuato. 

Stanza  del  Rè. 

Spofedel  Sultano. 

Sultane  inuilìbili . 

Scuole  in  Serraglio. 

Silentio  in  Serraglio. 

Salario  degli  Agalari. 

Stampa  proibita. 

Scuola  feconda  , e ciò 
748 

Scuola  virimi  degli  Agalari . 740 

Spadoni  Eunuchi  del  Serraglio  . 744, 

Suppliche  come  lì  presentano  al  Sultano. 747 

Stalla — 
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irti 

211 

Zìi 

211 

711 

Zìi 
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Stalla  Regia 
Serraglio  Vecchio  . 
Schiaue  Turche  . 


delle:  cose  notabile  g 


Zil 
7 <9 
760 


•^T^A  mas  figliolo  d’Ifmiele  Golfi  Rè  di  Per. 
'I-  «a.  zoz 

auuerfo  naturalmente  à’Turchi  infeguiìce 
Solimano . 114.IÌÌ 

mandi  Ambafciatori  à SolimanojC  conclu- 


ZI9 

M 

707 


de  la  pace . 

fcanfa  la  guerra  co’Turchi . 

Tamerlano  o Temir . 

TarposRè  dell’Arabia  Deferta. 

„ . Vedi  Rè  dell’Arabia . 

Tarila  Citta  attediata ,.  e prefa  da  Baiazet. 
2?  _ 

reftituita  con  Adem  al  Soldano  . 104 

Tartari  iu  fauor  di  Sehnocontro  il  Fratello. 

’ Uil 

. rcpreflì  dal  Contedi  Sdrino  .• 

Tartari1  Europei  vniti  al  Mofcouita  contro 
Stefano  Bar  tori.  4^ 

i primi  ad 'infettar  la  Polonia.  616 

depongono  Meemet  Can,  ©contèndono  1’ 

<r- 

èia 

747 
5>4 

£44 
iiZ 

117 

412 
6 


dC^o  at°  Ìil1'  °tÌ0  * e djl11  «apula  • 

Temir, Capi, e Bnur  porti'cofpicui  jn  Perda 
. occupati  da  Ofmano . 

Temir  Moro  .• 

TemifuarCitti  in  Tranfiluania  . T^y 

attediata,  e prefa  da’Turchi  . ,,, 

difefada  Solimano  Bafsi.  * gl 

Teologi  in  d.fputa  fopra  l’a (Tlre  dc’Mori . 

il»’ 

Tergouift  prefo  da’Turchi*  forprefo  da’Cri- 
Itiam.  494  49< 

Terremoto,e  Cometa  prefagifcono  la  caduta 
di  Cipro  •• 

Tsforo  fcoperto  in  Soria.e  come.  ,04 
Tefon del Prencipe di  Tranfiluania.comedi- 

Ulll. 


t accedo  i Gunghirai . 
difcorfi  coi'Cofacchi.- 
defolatiola  Mofcouia. 

Yniti  all’Ottomano . 

Tata  prefa  dagli  Alemanni . 

Taum  ricuperata  da  Ifmaele . ■ 

Taccheggiati  da’Turchi. 
prefa,  è fpogliatada  Solimano, 
prefa  da  Ofmano  Primo  Vilir  . 
allediata  da’Perfiani  retta  a'Turchi 
r Paefe  . 

forprèfa  da’Perfiani.  ^7 

Teche)  Difcepolo  d’Arduele  primo'  cbia- 
. mato  Soffi.  114 

Tedefco,e  Portoghefe  dal  duello  à*  mortela 
gloriofa.  190 

Tefterdir,  cioè  Teforiero,  e Canc.diMulfafl 

412: 


Tefialonica  hora  Saionich  efpugnata  da  Mee- 

mct . . j' 

Tette  de’  Turchi  efpofte  da’  Chriftiani  per 
attenrgh  attediati  in  Callidi.  <«, 

, J?  Perfl?  eff>u8"at  ' dà  Muflafà.  418 

*9 6 TjlJt  Comandante  Imperiale  . 
atro1  Timari  terreno  aflègruto  i„  Commenda.  17 
maldiftribuiti  a cagiondi  Tumulto.  <g9> 
regolati  da  Amurat..  . 

Timutars  il  primo  , che  fotte  fatto  Vifir  . 

2 8 

Tino  refa  i’Turchi  ereftìtuitafi  alla  Republi- 

càv.  - i4, 

. fuo  fito,  fortezza,  e’refirtcnza . 
Tircumeno  primo  Capitano  dc’MamaliicIuT 

IOZ' 

Tifuf  vecchio,  ebraooTurco,  efuamoite. 

Tito  Marcone  fomenta  la’  follcuationc  nelle 
militie  Italiane  ^7 

Titoli  ampoliofi  del  gran  Turco . 597 

Titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Tofcana. 
5°J 

Tocai  attediato  , e prefo  dal  Geucral  Suen- 
di 


prigione  . 
nelle  fette  Torri. 


condannato  à morte  ad  inttanza 
. Spirai . 

Teftèrdar  richietto  dalle  militici 
_ammazzato,&  appefo . 

Tefterdar  fatto  morire* 

Taglia  legno,che  ardendo  fpuzza. 

Temir  ò Tamerlano  Imperator  de’Tarta- 
ri,fua  nafeita,  conditioni,  valore, e pre- 
tbafioni  con  Baiazet..  . ^ 


4 «Z 

degli* 

467 

660 

661 
<79 
199 


Tomafo  Mocenigo  General  della Republicà 

Tomaio  Bra|adin  Secretarlo . ,a 

Tomafo  Dcfpoto  della  Moreafi  ricciuta  iu 
Roma,e  porta  fecola  tetta  di  S-  Andrea 
. Apollolo:  f < .y 

Tomafo  fchiauo  Traditore  trafitto  . 75 

Tomafo  Cardinale  Arciuefcouo  di  Stri°o- 
nia.  148 

F.Tomafo  di  Neuport.- 
Tomafo  Lifcano  Comandante  di  Ferdman- 
ao>  !<(7 

difende  Strigonia.  ’»9T 

Ggg  t Toma» 
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Tomafo  Nadaft*  «magato  da  Sei. -meno  à 

Ferdinando  . *88 

Tomafo  Contarmi  Ambafciator  efiracrdmu- 
rio  alla  Porta  • ^ _ *68 

commato  nel  Diuano  & ammtflo  all’au- 
d lenza  . _ . VT° 

fua  relatione  in  Venctia.  . z7*f 

F.  Tomafo  Campanella  Capa  d’ anunutuwtì 
in  Calabria  . 5^1 

Tomafo  Zannati  fatto  appiccare  ad’vna  hne- 
(ira,e  (uo  foaligio  - ^ 

Tomombcio  Soldato  coi  fuo»  Mamaluecht 
contro  Baiazet . loj.rgq 

Imperator  loro.  *11 

aquartierato  à Matarea  valorofamentt_» 
combatte  . jlV  * 

intrepido  , benché  battuto  , e tradito  da» 
fuoi.  1 

fugge  oltre  il  Nilo  • * 19 

di  nuouo  attacca  difpentamente  il  nemico 
fatto  prigione  , & ;apfefo  alla  Porta 
Ba  duella.  - 

Torre  di  San  Nicoli/.  M2 

Torredel  l'acqua. 

Torre  dell’oca.  San  Giorgio , e Prcnpo- 
le  pofti  Principali  di  Famagofta. 
Tranfilnania  membro  prindpalr  d«V  Voga- 
ri  j 1 8o 

fuo  fuo,  vbertà,  St  altro  di  rigUar^nok. 

polla  tra  il  msrtdfcAPtncudipe.  6y.<u 

Trattiti  trì'TurchijeFaen^oUani.  }9* 

Tregua  per  d eci  anni  tri  Carlo  V.-  e Rè  di 
Frane».  ' 

Tregua  per  tre  meli  coi  Turchi  . ifig 

7rcsui  per  otta  aniW“Col  Torca  > Irnpcrator  9 
Rèdi  Francia,  e di  Poloma,  Republi- 

ca  Veneta  , e-Prencipe  d»  Tranhluanta. 

Tribuni!;  della  Sacra  fnquifitione  , quando 
io^ùiuti  ..  ..  ^ l$o 

Trieftfni  > Narentinj,  Cimarioti  , e CI: (Fani 
debellati  dalla  Repubite*  Venetfcj. 

«*  i.‘  * , 

Troiano  Siciliano  fatto  morire.  j8t 

* alla  retroguardia . 511 

Tumulto  in  Coflintinopoli  racchetato  . 

5»Z:  l8=lS 

altro  nuouaniente  ìnlorto  . gag 

Tupifi  riacquiftato  da  Carlo  V.  • faccheggu- 
w • „ _ a 19 

forprcfocon  Bìferta  da  D.Gio:  d’Auflria  . 
416  ' . • 

Tur acano  rea»  dritta  dcll’iroptefe  di  Mee- 
met. 
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fuoi  progredì,  e crude  Iti.  34 

fpedito  da  Mecmet  à (occorrer  la  Morrà. 
54 

Toraneo,  e Cattamer . >99 

Turbanti  vfati  folo  dopo  la  prefa  di  Coftan- 
tinopoli  . 14 

Turbine  improuifo  in  Burfia  , e fuoi  ef- 
fetei . 3 04 

Turchia,  fuoi  Confini , e dominio.  1.  & j 
Turchi  » loro  origine  , e domininone  , . 

- t 

vi  Irta  no  anco  i luoghi  Santi . 7 

tagliano à pezzi  i$o.  mila  Cbrifliani- „ ia 
indotano  i non  riceuano  dote  dalie  Aio- 

eli-  » 

nei  loro  primordi  j (labi li feono  i contrai n 
con  iilordarfi  d’inch-ioft  ro  la  mano  . jj 
non  animettouo  alcun  foraftiero  vicino  ti 
Monarca  ,fe  prima  non  gli  Sano  legate  le 
manine  perche  . toc,  unì 

non  *’  impegnan  in  più  d’vna  guerra1 , 
quand’  ella  non  Gì  con  debole  nimi- 
co . *77 

fonoper  legge  amici  agli  aaikivft  mimici, 
«•inimici.  • 443 

dilacerano  i Sudditi  Veneti  per  vendicarli 
degli  Vfcoccht.  4C5 

(occorrono  Sigifmondo . yj 

mal  contenti  de’  piogreflrdel  Baili  rnuefio- 
no  Alba  Giulia.  tt8 

Intenti  àfar  danarojrnon  danno  orecchio  ad 
alrroprogetto-.  581 

efacerbati  per  fei  Galere  prefe  da*  Carfa- 
ri minacciano  la  Cbrifliani  td.  189 

loro  deftericà  rimarcabile.  * cq8- 

folto  mano  affittendo  fomentano  le  ribel- 
lioni control’Imperatore . Co  r 

in  confai»  fopra  la  debolezza  del  gouer- 
no . 

Meffi  in  fcompig'io  da  Meemet,e  Salii  Tar- 
tari . ■ 640 

attaccati  dal  Perlìane.  . . 6<a. 

vogliono  efler  per  fu  a fi  coi  fatti , non  con , 

gl’argomenti  .•  &F7 

proteggono  1 Corfari  fenza  riguardo  di  ca- 
pitola rioni.  dot 

s’affogano  nell’Kufrate  - ?o8 

in  2°.  mila  perifeono  fotto  Babilonia  . 
Z*1  • 

Due  Turchi  condannati  al  foco.  30  j 

Turcomani  , e Giotgiani  disfatti  da’  Tutela-. 

. 644 

Turogna  Metropoli  della  Profila» . 60# 

Tellnnonij.  76** 

Teftimouii  falli,  ■ • 760 

Tur- 
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Valicarlo  A aspergo  prigione. 
Vallone  efuo polio  . 
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Turchi  entrano  in  AiFach.  j6o 

V 

VAiuoda  di  Moldauia  , lì  marita  in  vna 
monfulmana  non  oranti  le  leggi. 71 5 
Valacchi  , Vngari , Bollì  ned  , « fcriuan»  dis- 
fatti d’Amurat . iS 

VaJetta  giau  Maftro  di  Malta  . 

Vedi  Gran  Mailro . 

Valpone  C «Hello  . idi 

Vai  adì  no  Città  la  più  forte  di  Tràfilaanixto) 
Varadino  piazza  principale  di  Tràfiluania.d{{ 
Varfauia  fede  del  Regno . 609 

Vafcelli  depredati  da  Corfari  Spagnuoli  , e 
predaafcendentead  S.  milliom  . fjj 
Vtec  Rè  de*  Tartari  manda  Àmbafeiatere_» 
alla  Porta,  Tue  ìnllanzc  , & elate  ellenfio- 
ni.  $M.<id 

mito  all'Ottomano . 708 

Vechelprimo  Vifir  di  Perirà.  46? 

Venerdì  giorno  il  più  folenne  della  Settima- 
na trà  i Turchi . jpj 

.Vefcouo  di  Varadino  , t fuoi  maturi  fenti- 
mentl  ...  >71 

Vefcouo  di  Malarica  prigione.  Jtt 

Vefcouo  d’Agria  alla  Porta  per  l’Imperato- 
re . ili 

Vcfcouodi  Segna,  e fu» morte . tot 

Vefcouo  di  Milrto  fatte  morir  , come  Ribel  * 

\Je_» . jt8 

VefcOuo  Zapatenfe  con  Paolo  Ducagini  in__> 
Venetia,  e loro  efpoCtione . <55 

Vefcouo  di  Pofnania . du7 

Vettor  Capello  General  della  Republica  Zi 
prende Imbro,  Audide  Setine,  & Enno.  iui 
Vettor  Soranzo  fpedito  dal  General  Moceni- 
go  al  Caramano . 81 

lalciato  in  Cipio  alla  difefa  del  Regno.  Jz 
Viaggio  da  Scutari  à Babilonia  , come  diui- 
fo . gì 

D.  Vgo  di  Moncada . aqz 

Vice  Cancelliere  de!  Regno  di' Polonia  , e 
Giacomo  lafchi  alliflono  alla  coniulta  del 
2apug!iano e lor  opinioni . i8{ 

Vicegrado  hauuto  dagli  Alemanni . 404 

Vice  Rè  di  Napoli , e di  Sicilia  regalano  le 
lor  mogli  con  le  prede  del  mare . 5 j ) 

Vienna  attaccata  da  Solimano,  e fciolta  . 188. 
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Contedi  Vileimo  Ottienfe  Gouernator  di 
Strigonia,e  fua  morte  . \7\ 

Villici d’vngaria Ribelli  a’ Patroni.  149 

Vilna  Città  de’  Colate!» . «t  ; 


*NOT  AH  ILI.  8ì7 

Vincenzo  Polani.  109 

Vmcenzo  Giafferjga  da  Cattare . ili 

Vmcen7o  Alellandri  al  Rèdi  Perita  per  la  Re- 
publica,  fne prerogatiue.e  negotiafi.  '^4 
Vincenzo  Maria  Piiuii  muor  combattendo 
con  tutti  1 fuoi . j^z 

VincenzoQuerini . 400 

Vincézo  Primo  Duca  di  Ma 1 0.1  m Vngaria.491 
Vino  prohibitodall’Alcorano,e  perche.  8.  £48. 

Virginio  Oi fino  General  del  Papa,  m.  tot 
Virginio  Orlino  Doca  di  BraccianoCapo  de* 
Caualieri  di  San  Stefano  in  Scio  . 51} 

colle  Galere  Pontificie.  554 

Vifir  Capo  del  Configlio  , luogotenente  del 
Gran  Saltano,  Vicario  dell 'Imperio  fi  fi 
con  la  confegna  del  Regio  figlilo , fua 
«onoriti,  e quando  più  efpolìo  allo  infi* 
die  degli  Emuli . 1810 

Vifiri  non  vedono  volentieri  il  Gran  Signore 
in  perfona  alh  cella  de*  fuoi  efereiti.  dii 
Vifiri  fulla  meza  notte  in  Contatta . 6£t 

Vifir  in  perfora  contro  al  Perliano  ammazza» 
• t<5  da'Gsanizzeri.  644 

Vifiriato  vacante  due  meli.  497 

Vitello  di  due  ielle  donator  i Carlo  V.  198 
Viti)  trà  Ciurlimi  fi  medicano,  perche  gua- 
rivano; tri  i Turchi  fi  nodnfcono /per- 
che llan  profellati . 6 

Vittoria  de'  zinchi  contro  Tomombeio.  u£ 
Vittoria  infigne  hauuta  dall’armi  Chrittiane . 
400 

Vittoria  dC  Turchi  iti  Babilonia  non  beli—, 
intefa  da  alcuno.  716 

Vitturi  Proueditor  di  Golfo . z 51 

Viuarconfegnata  all'Imperatore.  5)8 

Vladislao  Red’ Vngana coll’altrui  efempio  fi 
difunifcedalla  lega . 57 

arma  contro  il  Turco  , e fa  pace  col  Rè  ai 
Boemia,  & è perdente  nella  Campagna 
di  Varna.  )8.  ?9  40 

chiama  Scandcrbcg  in  fuo aiuto.  44 
vnitocon  Maflìnuliano,  cGifmondo  in_» 
Dieta  1 tip 

effeminato . " I47,  y8 

iuafprito  contro  Giouanni  Zapueliano  . 
M9-  «io 

fua  morte.  >50 

Vladislao  Principe  alla  difefa  di  Polonia  colla 
nobiltà  Polacca.  <M.  <5 1 tf 

fua  concione  ad*  vn  Soldato  nel  giorno  del 
fuo  fanto . 610 

Vlamano  Perliano fuorufcito,c  fua  fuga.  alf. 
zi6 


lotto  Strigouia . 


»44 

alla 


Dtgìtized  by  Google 


SiS  T A V 

alla  difefa,  e tefa  di  Lippa  i°Z' 

VlamanSangiacco . 169 

Vkraina,  e Jua  fertilità.  684 

Viuzza!!  prende  Rettimo , e facchegg  aiolo 

neèrifpmto.  P7-  ?8a 

ricco  di  prede  s’vnifce  allarmata. 
intento  ad’attaccarfi  col  Dona  riduce  à 
pericolo  15.  Galere  Chriftiane.  599 

frappa,  e come.  '400* 

fatto  Capitan  Bafsi  . • 401 

con  150.  legni . 406 

ii  fottrahe  dal  combattimento  benchrincaT- 
zito  più  d’vna  volta..  406.  407 


O L A 

Relegati . 

ripigliano  le  loro  oppreflioni . 


al  folito  infetti  a’  Turchi , e Chrifliani 
595. 

battuti,  c cafligati  da’  Veneti, 
horrenda  >.nte  mhumani . 
ladri  da  Terra1, 
lor  total  diilruttione . 

Vflain  primo  Vifir. 
coftituifcc  l’Ambafciatordi  Francia, 
depofto  dalla  carica  • 

Vflàim  Bafsi  il  guercio,  e fua  morte. 
Vflàitn  Caualleria  Vngara 


596 

mi 

52? 

599 

527 

600 1 

619 

618 

125 


zito  piu  d’Vna  volta  .•  406.  407  vuaim  t_aual iena  Vngara.  i7< 

General  di  mar  per  l’imprefa  dell’Affrica  jy^fflumcafiaro  Rèdi  Perfia  collegato  cotta 


418  # . 

fua  origine  mutatiorr  di  fede  , e fortu- 
na . . di8 

in  Coftantinopoli  regalato  dal  Gran  Si- 
gnore 4zo 

fua  motte  . _ 457:458 

Vnuno  morto  fpietaM , e crudele . 600 

Vngberia/uoi  Confini , Prouincie  , vbertà  , 
valore,  ecaufe  di  fuacaduta  . 175 

retta  parte  d’eira  in  Cafa  d’Auftria  . 1 73 
Voghe»  vmti  co’  Polacchi  nell’etterno  , ma 
non  nell’interno  40 

imputati  di  poco  zelo,  e troppa  impatien- 
za.  I7<- 

inttab  li,  e fuggiafrlù.  194.  a 60. 161 
cooferuano  la  pompa , e fatto  antico  della-, 
natiooc.  S95~ 

ttaditori  di  Canifla  . __  541 

fomentatori  de’ Ribelli,  e variabili.  601. 
6oz* 

Ribelli  nuouamente.  6 19' 

Vrbano  Ottauo,  e fuo  zelo . 7o5 

Vrgulù  incalzato dall’armi  Ottomane  . 84 

Vsbec  Rè  de’ Tartari  Afiatici  attaccala 
Perfia  ,-pef  la  giornata  > & il  Regno  . 
45  8.  4 

Vfcocdn  efdufi  dal  Turco  dalla  protettion 
dall’Imperio,  loro  conditioni  , & ori- 

. Iti-  J54 
fono  caufadi  rottura  coll*Imperatore-46i 
OtUTfoladi  Veglia  loroammazzjmenti,  e 
bottino,  e ladronecci  si  contro  Veneti, 
come contfoi  Turchi;  485 

vendicatili!  > rapitori  inhumani . 486 

al  folito  infoienti,  cperniciofi . 505 

Riprendono  ditta  ,■&  in  che  forma-,. 

5q6 

con  13.  barchcin  I fèria  . 504 

lóro  oppreflioni  caufa  di  turbolenze  tri 
laRepOblica  Imperatore  Gran.  Turco  . 

39.  460  > 


Republica . 70.79 

irr  per  fonai  difefade*  fuoi  Stati.  Si 
Vft  prefo  , e faccheggiato  dal  Vaiuoda  . 

. li? 

V flagrilo  Capitan  tri  Perfiani  .•  116 

Vucòuicchio  Defpoto  di  Seruia , efuamali- 
tia.-  41.44 

Vuola  loco,  oue  s’elegge  il  Rè  dì  Polonia. 609 
Vuolfango  Oderinuifefa di  Vienna.  189 
Venerdì  fefliuo  pretto  i Turchi  . 
Vbbidienzade  i Giouani  in  Serraglio . 746 

Vivande  al  Sultano,  come  dittribuite . 755 

Vfcita  del  Sultano  à Cauallo.  ?ÌL 

Vifir  tiene  in  difcordu  madre  , e figliuolo . 
7ó4 

Vifir  per  foflenerfi,  folleua  le  Militie.  77 1' 
da  ciò  nafce  fua  perdita  ••  771 


ZÀcmar  farprefo  dal  Preneipe  dì  Tran— 
i filuanja  — _ 119 

Zagat  elemofina  apprettò  i Turchi  . 

Zagat  Hebreo  prohibifce  il  vino  ad’Amu 

rat.  _ 67S 

Zimofca  venti  leghelungidaVarfauia.  686 
Zainpfa  vinto  da  Scanderbeg.  4; 

Z maga  Eunuco.  ir^ 

Zante  , e Ccffalonia  depredate  da*  Turchi . 


i8r 

Zaporofa  liti 


linea  fui  Boriitene  habitata  dai  Co— 
facchf  - 684 

Zipughano - 149 

afpira  al  Regno  d’Vngaria  . 149 

efclufo  dalgouerno  del  RèLudouico;  151 
i Varadinocon  jo'miia  Soldati  . 176 

fomentator  di  guerre  Ciurli  in  Vngaria  . 
179.180 

incoronato  artificiofamcnte  Rè  d’Vnpa- 
ria.  1S1 

battuto  da  Ferdinando  fi  rieoura  in_» 

Poi  cesai. 
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DELLE  Cose  KoTA'BILI. 


Polonia . 183 

arti  dito  dal  Turco  ammalia  genti  j e dana- 
ro. 187 

incoronato  da  Solimano.  191 

attediato  in  Buda  . 19; 

piange  la  crudeltà  di  Meemet.  19? 

fi  aflédiare  Serigonia . __  .195 

applica  ad  aggiuftamento  eoo  Ferdinando  . 

104 

Vedi  tjiouanni  "Ré  d’ Vngaria . 

Zara  inapprenfion, e pericolo.  l{i 

Zechel  Moifes  disfatti  i fnoi  fi  riduce  inTe- 
mtfuar,  c ricorre  peraiutoà  t Turchi. 
5f7 

occupa  Alba  giu!ia>e  t’intitola  Prencipe_» 
di  Tranfiluaaia . 5)7 


£19 

ugliatoi  pezzi  da  Rodul  con  4.  mila  Sol- 
dati. V>  661 

Zemonieh  inDal  mafia  motiuo  di  contcfa  trà 
il  Bailo,  e Bafsi  . 411 

Zentuer  z.ebet  cartello  Sant’Elifabetta . z6l 
Zighet  attaccata  da  Ali  Bafsi . 314 

Piazza  confiderabile . 3 34 

artediata  da  Solimano.  334 

Zirmar  Perfianocadefotto  Strigonia.  194 
Zizimo  figltuolodi  Meemet . 96 

vinto  nelle  Campagne  di  Burfìa . 97 

da  Rhodi  parta  in  Francia , e donato  ad  In- 
nocentioottauomuordi  veleno . 


Zogan  con  70.  mila  combattenti  à Gai 
JZoiba^  cioè  Colonello . 


66t 


IL  FINE. 


Vidit  'Nìcolaus  Cu  olitimi us  C.  P. 
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